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Doue  fi  tratta  della  Parti  Intra  Gangem, 
e fi  moflra  la  gràdezza  deirimpcriodcl  Gran 
Mogol  : il  numero , e qualità  dc’fuoi  Regni  : 
la  genealogia  , gouerno , e forze  di  quell’im- 
peratore : la  Religione,  riti , coflumi  ,arti  » e 
ricchezze  de’  f uoi  fudditi . 


/ CON  LA.  CONFVTATIONE 

Jciridolatrie,  fuperftitioni , & altri  loro  errori. 

Opera  non  meno  curiofa , che  utile  , & erudita  per  la  diuerfltd 
delle  materie  appartenenti  à qualunque  flato  di  perfonc 

DclP.  abbate  D.  Clemente  Tofi  della  congregai  S.  Silueflro 
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e Conf ultore  della  S.Congrcg.dell’ Indice . 
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B E A T I S S .I  M O 
PADRE. 


/ 

ENGO  à prefentare  auanti  a’  piedi 
della  Santità  Voftra  , Beatifs.  Padre» 
alcune  fatiche  della  mia  penna, sì  per 
termine  di  humiliiTìmo  oflfequio,co-' 
me  per  titolo  di  flrettifììmo  debito,ò 
si  habbia  riguardo  al  foggetto,  che  (ì 
diuifa , ò all'impulfo , ch’hebbi  per 
compirle  dilla  benignici  ma  humanità  della  Santità  V. 
che  fi  degnò  di  leggerne  alcuna  parte  non  Tenia  qual- 
che lode.  Il  foggetto  è tutto  della  Santità  Voftra,nè  ad 
ahri  si  può  appropriare  in  terra  Tenia  offefà  di  quel  di- 
ritto, ch’ella  hà  riceuuto  dal  Cielo . Qui  si  tratta  di  ipc- 
dire  Meffaggieri  {pirituali  à richiamare  le  anime  erran- 
ti in  quelle  parti , che  tanto  fono  più  lontane  dal  Sole 
della  vera  religione , quanto  fono  più  vicine  à quello  > 
che  fpunta  dall’Oriionte . Nè  qui  altro  s'intende,  che 
di  moftrare  i modi  più  acconci,  e più  facili  per  prati- 
care ciò , che  vuole , e ciò  che  fece  Dio , come  afferma 
ii  Sauio , che  mtfit  ancillas fuas , cioè  i fiioi  {agri  Lega- 
ti, vt  'vocarmt  ad  arem  , & mania  Ciuitatis  , Si  quii  efl 
faruulns  Mtniat  ad  me-,  &*c.  Ma  di  si  fatte  legationi 
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AdRó. 
cap.  io. 


Ioc.20. 


à chi  al£o  Dione  ha  commeffa  la  cura  ^ che  alla  San* 
tità  Voftra  ? e da  qual’  altra  mano  fi  fpedifcono  le  pa- 
tenti , per  edere  leghimi  efecutori  ,•  e profitteuoli  opc- 
rarij  in  sì  fublime  miflifterio , che  da  cotefta  Tua , che 
apre , e ferra  il  Cielo , e che  ha  fona  d'influire  le  habi- 
lità  neceffarie  à quelli , che  l’hanno  da  efercitare  ? ro- 
che, dice  l’Apoftolo , farebbono  le  lor  voci , fe  non  fi 
auualoraflcro  da  i commandi  del  Vicario  di  Chrifto , e 
vani  riufcirebbono  i lor  pafsi',  fenon  s’indirizzaffero 
da  i cenni  del  fourano  Pailore, Quomodo  autem  audient , 
fine  pr<edicAnte\quomodo  vero  pr<edicahunt,nifì  mittantur ? 
A tal  fine  il  Padre  Eterno  mandò  il  Figliuolo  in  terra  : 
il  Figliuolo  (pedi  gli  Apoftoli  per  lo  Mondo , ficut  mi* 
Jìt  me  Pater , ego  mittovos : e la  Sanità  Voftra,  che 
fucccduta  al  Principe  de  gli  Apoftoli,  trafmette  i Mif- 
fionarij  per  tutte  le  parti , doue  porta  i fùoi  ràggi  il  So-, 
le . Ne  facciano  fede  gli  annali , che  di  tali  (peditioni 
piene  fono  le  lor  carte  dal  principio  della  Chiefa  na- 
scente infino  al  giorno  d’hoggi . Hor  hauendo  la  mia 
penna , per  ageuolare  vn’affarc  cotanto  fublime,  prefo 
vn  volo,  affai  per  auuentura  maggiore  delle  fue  forze  , 
e portatafi  in  paefi  ignoti , ò almeno  lontani , per  rin- 
tracciare i popoli,  che  vi  habitano,  fcuóprire  gli  errori, 
che  l’adombrano,  e additare  i fcntieri,  che  vi  conduco- 
no, affin  che  i Predicatori  Euangelici,che  faranno  colà 
per  inuiarfi , trouino  (pianato  il  camino , e non  affatto 
fconofciuta l’indole , eicoftumidi quelle  genti,  per 
poter  con  maggiorageuolczza  debellare  il  Gentilefi- 
mo  : a chi  poteua,dico,  la  mia  penna  confagrare  quelli 
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tratti  delteo  inchioftro,  che  alla  Santità  Voftra  * fenza 
il  cui  chirografo  vane  riufcirebbono  tutte  le  fatiche , 
che  s’intraprendeffero  per  vn  fine  di  tanto  pregio:  e pc- 
rirebbe la  temenza  della  diuina  parola,  fparfa  dagli 
Agricoltori  fpirituali , prima  che  s abbarbicarti  al  fuo- 
lo . Si  che , Beatifsimo  Padre , non  è femplice  atto  di. 
riuerenza  la  prefentatione , che  fo  di  quefto  libro  alla 
Santità  Voftra  ; ma  è o!?ligo  di  neceffario  tributo , è 
conditione  richiefta  per  dar  valore  à quelli  fogli, perchq 
poflano  recar  quel  frutto, che  in  falute  deH’anime,&:  in 
augumento  della  gloria  di  Dio  si  pretende.  Ma  oltre  à' 
ciò  fono  alla  Santità  Voftra  douuti , perche  il  lor  com- 
pimento dalla  benignifsima  fua  gratia  rkonoteono .. 
A pena  erano  fpuntatisù  le  cune,  che  io  per  haue- 
re  vnadeciftone  non  appellabile , s erano  degni  di  vi- 
uere,  ò di  eftere  in  vn  perpetuo  oblio  fepolti, prefi  ardi- 
re di  lottoporre  alcuni  primi  sbozzi  al  giuditio  non  er- 
rante della  Santità  Voftra.  Si  compiacque  la  fomma 
benignità  fua  non  folo  di  commendarli , ma  di  efortar- 
mi  al  profeguimento,come  di  vn  foggetto  affai  vtilc,  e 
non  ingrato  ad  efler  letto  per  la  varietà  delle  materie , 
che  in  te  comprende.Fù  quella  cortefifsima  lode  la  nu- 
trice, che  ha  alleuato  quefto  parto  qualunque  egli  fia,e 
condottolo  allo  flato  adulto, in  cui  si  vede  j e forte,  te  il 
tempo  lo  confentirà , trarrà  dietro  te  nel  medefimo  ar- 
gomento altra  prole , Hor  fe  dalle  paterne  benedizioni 

della  Santità  Voftra  i fuoi  accreteimenti  riconofce , e 
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doue  meglio  può  ricourarfi , che  tetto  l’ombra  di  quel 
manto,  da  cui  trafle,  per  così  dire,  i primi  fpiriti  vitali  \ 
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E*  proprio  di  tutte  le  cofe  di  ritornare  à quei  principi; , 
che  diedero  loro  l’elìereù  fiumi  ricorrono  al  mare,don- 
de  fcaturirono  : la  calamita  si  riuolge  alla  cinofura , da 
cui  beuette  i Tuoi  Temi  di  vita  : e quella  mia  Opera  bra- 
ma di  continuare  fiotto  la  protettione  della  Santità  Vo- 
llra,che  sì  amoreuolmente  laccolfie  ancor  fanciulla, per 
viuere  gli  anni  da  venire  5 e fie  è vero  il  prouerbio , che 
fuum  cuique  pulchrum , non  polio  dubitare,  che  fia 
per  accoglierla  con  occhio  da  Padre,  mentre  vi  pyp 
riconoficere  vn  non  sò  che  del  fiuo . Ma  chi  può  met- 
tere in  fiorfie , che  fia  per  gradirla , mentre  d’altro  non 
tratta  ne’  fiuoi  logli , che  di  vari;  modi  per  acquillare 
anime , e per  ampliar  la  Chiefia  di  Dio , ch  e lo  ficopo 
principalifisimo  della  Santità  Vollra  ? Son  certo,  che 
da  i paefi  dell'Oriente , dcficritti  in  quelle  carte , non  li 
pollono  recar  gemme  nè  più  prctiofie , nè  che  l’im- 
menfa  fiua  carità  più  llimi,  per  fregiarne  le  lue  Coro- 
ne , quanto  le  anime  ritolte  alle  fauci  del  Leone  infer- 
nale . La  Santità  Vollra  non  fiolo  inuigila  perpetua- 
mente per  la  confieruatione  di  tutte  le  Chiefic  della 
Chrillianità , in  guifa  che  può  dire  con  l’Apollolo,  che 
folicitudo  omnium  Ecclefìarum  la  tiene  mai  fiempre  de- 
lla, masi  lludia  con  viuo  ardore  di  ergerne  dell  altre 
doue  non  fono . Il  fiuo  zelo  è di  sì  fiatta  tempra , che 
non  si  appaga  di  hauer  fatta  rifiorir  la  pace  per  tanto 
tempo  sbandita  trà  i Principi  Chrilliani:  di  hauer  com- 
polle le  dilfenfioni , che  nate  tra’  fedeli  turbauano  il 
corpo  di  Santa  Chiefia  : di  hauer  fiantificati  con  la  fiua 
prefenza,  ecop  gli  atti  della  fiua  carità  gli  Hofipcdali 
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de  languenti:  di  hauer  fottopofte  quelle  man  i,  che  ma- 
neggiano le  chiaui  del  Cielo , a’piedi  de’peregrini  ; ma 
fi  Rende  ancora  fuori  de’confini  del  Mondo  fedele , c; 
procura  quanto  può , che  il  trionfai  veglilo  della  Cro- 
ce folgoreggi  glori  ofo  in  ogni  clima.  A quello  fan- 
ti filmo  fuo  fine  con  corrono , per  quanto  polìono , cori 
la  lor  debolezza  quelle  mie  fatiche;  efe  riceueranno 
( come  prollràto  humilmcnte  in  terra  ne  la  fupplico  ) 
la  flia  Tanta  ben edìttione , tengo  per  collante  , chcac- 
quilleranno  efficacia  maggiore  per  dare  impililo  co’ 
fuoi  aimertimenti  à gli  Agricoltori  Ipirituali  di  pianta- 
re, doue  non  è,  la  vigna  deflSignòre  ?edi  eltirpare 
l’idolatria , doue  cortle  fu  e bofcagIie;  oc  cupa  infelice- 
• mente  il  terreno . E qui  fotto  i fuoi  San  r/A  imi  Piedi 
pongo  h umilmente  la  teila . Rom  a g.  Aprile  \ 
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CVm  Nobis  relatum  fuerit  à nonnullis  nojìrts  Theologisyqui , 
bus  demandata  fuit  reuijìo  Operis , quod  compofuit 
P.Mag.  D.  Clemens  Tonfus  Abbas  Monachus  noflr*  Con- 
grega tionisy  quodque  infcripfìt  , II  Gentilcfimo  confutato, 
i nihtl  in  co  contineri , quod fit  centra  fidem  > & bonos  mores  , 
imo  effe prò  Mifjionibus  exercendis  valdè  proficuumfaculta- 
tem  ei  facimus  in  Incerto  illud  edendi . Roma  ex  nojìrts  adibns 
Sanili  Stephani  fupra  Cacchum . Anno  Domini  i668.die  20. 
- May . 

D.Siluefter  Ionantonius  Abbas  Generali* 
Congreg.MonachorumSilueftrinorum . 


EX  commtffone  Reuerendijftmi  Patris  Tr.lìiacynthi  Libelli 
Sacri  Palati/  Apojloliei  Magi fl ri  vidi  Ubrum  R eucren- 
dtjjmi  Patris  Abbatis  D.Glemcntis  Tonfi  Siluefrini , cui  ti - 
tulusi  II  Gentilefitno  confutato , & nihtl  in  co  inueni  con - 
tra  fidem  > & bonos  mores  » quinimo  maximo  emolumento  prò 
mijjtonum  vbertorc  fruii»  futurum  /pero . Roma  Kalendit 
tcbruary  1 668, 

Ita  ego  Dionyfius  Gallottu* 

. Cleri.Regul.Min. 
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Lettore . ' 
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3NO  affretto^  caro  Lettore,  di  trat- . 
tenerti  alquanto  sii  la  foglia  di  quello 
Libro,  per  potere  > prima  che  t’moltri 
à leggerlo  /informarti  di  alcune  cofe» 
che  fa  di  meftieri  » che  tu  le  fappi  . 
Non  afpetcare  però  > che  qui  ti  rac- 
conti i motiui,  che  m’induflero  ad  impiegar  la  pen- 
na in  quella  materia , perche  hauendoli  portati  nel 
principio  dcll’vnò , e l’altro  volume , potrai i-ui  ve- 
derli à tuo  bell’agio , che  altro  in  vna  parola  nan_, 
furono , che  vbbidire  ad  vn  Per  foraggio  » i cui  pre-, 
ftaua  il  mio  feruigio  in  grado  di  Teologo  » che  mo 
l’impofe . Ti  dirò  bene»  che  non  hebbi  sù’l  prin- 
cipio intentione  di  pattare  i coniini  dell’Imperio  del 
Gran  Mogol , ma  doppomi  venne  prurito,  di  por- 
tarmi oltre  il  Gange»  e (correndo  i Regni  frapofti 
dell’Oriente  » toccare  le  parti  edreme  della  China  » 
& arredare  il  paltò  à quel  famofo  muro  » che  dalla., 
Tartaria  la  diuide . E quella  voglia  mi  venne  » per 
e (tèrmi  più  d’vna  volta  incontrato  con  Milionari;  » 
che  di  là  erano  nuouamente  venuti  » da'  quali  » come 
da  perfone  bene  informate,  e di  'buonafede,  ne  traf- 
(ì  gran  notitie , che  poi  accompagnate  con  altre, che 
cauai  daalcuneirelationi  Rampate,  e che  trouai  fr-T 
di  loro  affai  conformi , mi  fecero  riiòluere  di  met- 
terle incarta 9 e formarne  il  Secondo  volume. 

**  * Hor 


Ho?  c$l  «daceaminrichiedo  voa  fede  certa  » quale 
sifuol  dàreaUcixeuelationi.diuine,  che  non  am- 
mettono vacillamento  alcuno  , ma  vna  fede  huma- 
na  , e morale  , qualé  ii  pretta  alle  atteftationi  dc_> 
gli  huomini,  che  non  vogliono  ingannale,  e cho 
hanno  vfato  diligenza  di  faper  molto  bend**  prima 
quelle  cofe , che  proferifeono , come  io  mi  dò  van- 
to di  hauer  fatto  in  qnefte  mie  relationi . E mi  pare 
di  potermi  compromettere  della  tua  corretta , cho 
mi  darai  credenza,  benché  lappi  j ch’io  non  habbia 
veduti  quei  paefi , che  deferiuo , in  quel  modo  , che 
la  dai  à Tolomeo, à Strabane,  à PJinio,  & ad  altri  frà 
gli  antichi , benché  quelli  non  balletterò  milurato 
cò  i lor  piedi  tutte  quelle  parti  del  Mondo>che  feor- 
fero  con  la  lor  penna , Se  al  Boterò , che  hi  feritre  le 
relationi  vniuerfali,  & al  Blay , che  hà  mandati  fuo- 
ra  tanti  tomi  di  Geografia  » che  ci  bi fogna  vn  patri- 
monio intiero  per  comprarli»  c pure  il  primo , credo 
non  vfeiffe  mai  dal  Piemonte  » & il  fecondo  da  Ara- 
tterdain  fuaptt^k  ii/^ UratóC  , ,,,  » 

Sappi  però,  che  le  defèri«fcf<W»  geografiche , cho 
porto  nel  principio  di  ciafcun  Volume  non  fono  fia- 
te Io  feopo  principale  della  mia  penna,  nè  di  chi 
m’impofe»  che  la  prende®,  ma  fidamente  vn  mez- 
zo per.  giungere  à vn  iìne  nobiliffimo , ch  e la  con-r 
uerfione  delle  genti*  che  non  si  può  fate  fenza  prima 
conofcere  i loco  errori  t nè  qtiefti  si  poteuano  fpia.- 
re»fc  nonfiandaua  frà  quei  popoli  rintracciando  il 
lor  enodo  di  viucre  ì che  perciò  è fiato  ncccffario  di 
ricercare auanti  ogni  altra  colà  i loro  paefi,  coftumi, 
religione,  «Scaltre  qualità,  per  poter  venire  in  cono- 
fei mento de’loro  errorùcontro  i quali  pofeia  per  ab- 
batterli,e per  conui  ncerli  h abbiamo  formati  i difeor- 
fi , doue  con  varia»  e copiofa  eruditione  non  folo  dì 
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argomenti  tratti  dalla  ragione,  e dal  lume  di  natura, 
ma  dall’autorità  tanto  di  fagri,come  di  profani  fcrit- 
tori,ci  fiamo  sforzati  d’idruirei  Miflìonarij,che  vor- 
ranno addoflàrfi  quella  imprefa . 

, - Ma  potredi  qui  interrogarmi,  e non  fenza  fonda- 
mento ,*à  che  cofa  feruono  le  allegationi  di  autori 
predò  quelle  genti , che  non  hanno  mai  Tentiti  no- 
minare^ che  fede  volete, che  diano  à vn  S.Agodino» 
à vn  Chrifoftomo,à  vn  Girolamo, à vn  Gregorio, & 
ad  altri  tali  fra’fagri  ; à v'n  Platone,  à vn’Ari(lotele,à 
vn  Trifmegido,  & à limiglianti  tra’  profani,  i cui  no- 
mi r.on  fono  mai  pernenuti  all'orecchie  loro , & in_> 
confeguenza  non  riuniranno  in  dima  ? si  citino  più 
to  do,  fe  fanno à proposto,!  Confu/ìj, i.Xaca, Scaltri 
loro  Macftri,  che  tengono  in  gran  pregio,  e che  li 
venerano  quafi  Numi  fedì  dal  Ciclo . Rifpondo , 
che  non  nego  per  la  ragione  da  te  addotta  , che  i 
noftri  autori  non  poffono  ritrouar  gran  credito 
prdfo  coloro;  ma  con  tutto  ciò  nè  anche  le  loro  au- 
toma fono  affatto  fuperflue  ; quelle  de'fagri  Dotto- 
ri feruono  à imeddim:  Milionari),  che  s’imbeuono 
delle  robufte  ragioni , che  nelle  loro  fcritture  rin- 
uengono,  con  le  quali  poffono  combattere  quei  Gé- 
tili  : quelle  poi  de’  profani  potnano  valere  ancho 
predò  gliftedi  infedeli,  mentre  Jì  delle  loro  ad  in- 
tendere, che  fono  dati  anch’cdì  Gentili , e che  ciò , 
che  hanno  detto,  l’hanno  detto  non  illudrati  dal  lu- 
me della  fede,  di  cui  ne  furono  priui,ma  con  la  Teor- 
ia del  lume  naturale,  che  ad  effi  ancora  è commune. 
Nc  quedo  modo  di  combattere  co’Gentili  con  l’au- 
torità de’  Gentili  è maniera  nuoua , & inufitara  frà 
noi,pof  iachc  gli  antichi  Padri  nella  primitiua  Chie- 
da per  conuincerc  la  Gentilità  di  quel  tempo  non_» 
hebbero  colpo  più  gagliardo  , nè  più  ficuro , quanto 


di  aflàlirla  co n l'autorità  di  altri  Gentili  : del  che  ne 
TnApo.  rende  la  ragione  Tertulliano , perche  non  fi  prcfu- 
jog.c.27  me,  che  vno  mentifcainfuopregiuditio  : Credile  il - 
/ri»  dice  quello  Padre , cum  verum  de  fe  locuntur , qui 
mentientibus  creditis  , nemo  ad  fuumdedecus  mentitur  , 
quin  potius  ad  honorem . Quinci  i Chriftiani  erano  in.» 

Ìjuei  primi  tempi  chiamati  Sibillinifti,  non  per  altro, 
e nonché  quali  ad  ogni  quattro  parole  proferiuano 
qualche  detto  di  quelle  donne,  che  furono  Gentili . 
Et  ofierua  Ireneo , che  Chrilto  permettala , che  an- 
Libro  4 che  i Demoni;  atteftafsero  la  fua  diuinità,  Exibant 
con  h*-  clamantia , <jr  dicentia  , quia  tu  es  filius  Dei->  perchej 
refes  c.  Oportebat  veritatem  ab  omnibus  acctpere  tejitmonium^j 
**  & à domejhcis , quoniam  & amici , & ab  extraneis , quo- 

niam  & inimici . E perciò  non  ri  marauigliare , ò ca- 
ro Lettore  , fe  vedrai  in  quelle  mie  Opere  vna  varia 
eruditione  di  Filofofi , Poeti , Oratori , & altri  tali 
autori  Gentili , perche  hò  creduto , che  la  loro  au- 
torità, come  di  perfone  non  folpette , polTa  far  brec- 
cia nel  cuore  di  quelle  nationi , che  fono  nella  reli- 
gione fomiglianti  à loro . 

Le  materie  poi , che  io  tratto  fono  varie,  corno 
vari;  fono  gli  errori,  che  bifogna  impugnare.  Quin- 
ci per  non  portarle  alla  confufa , e per  così  dire,  à 
cafo,cfenza  qualche  dillintione  hò  procurato  di  far- 
ne più  feelte  , e ridurle  alle  fueclaffi , cioè  à dire  in 
vn  volume  raccogliere  le  fpeculatiue,  che  apparten. 
gono  alla  Teologia  Scolaflica , in  vn’altrole  prati- 
che , che  fpettano  alla  Teologia  morale , e in  vn’  al- 
tro le  filofofiche,chc  alla  Filofofia  fono  lubordinate. 
In  quello  primo  volume  porto  quegli  errori,  che  il 
confutarli  per  Io  più  appartiene  alla  Teologia  fpccu* 
latiua,  come  quelli , che  negano  l’vnità  di  Dio,  la 
Santi  (lima  Trinità  , la  prouidenza  diuina , l’immor- 
talità 
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talità  dell'animato  flato  fc parato  della  medcfima,& 
altre  materie  vicine  à que/te , come  potrai  vedero 
nell’Indice  de’  Titoli.  Gli  altri  errori  , l’impugna- 
tione  de’  quali  fpettà  ad  altri  ProfefTori , accenne- 
remo nel  principio  de’  volumi , che  fuccederanno  à 
quello  . Ma  due  cofe  vorrei,  che  ti  deffi  à crederò 
intorno  à quelli  errori , vna  , che  non  fono  i mede- 
lìmi  della  Gentilità  antica , c che  furono  impugnati 
da’Santi  Padri , ma  per  la  maggior  parte  diuer/ì,  co- 
me nel  progrcflò  del  libro  potrai  da  te  ftefTo  auue- 
dertene  : l’altra , che  io  mi  fono  fludiato  di  trottarli 
tutti , cioè  tutti  gli  errori  di  qual  fi  voglia  Gentili- 
tà , fparlà  in  qualunque  parte  del  Mondo . Ondo 
non  ti  fare  à credere,  che  le  mie  fatiche  fieno  riftret- 
te  folamente  à prò  de’  Gentili  dell’Oriente,  perche 
deferiuo  altresì  folamente  i loro  paefùmafono  com- 
muni à tutti  i Gentili  del  Mondo;  quinci  poffòno 
feruire  non  folo  à i Mi/fionarij , che  vanno  nelle  re- 
gioni dcfcrictc  in  quelli  volumi , ma  in  qualunque 
parte  della  Terra . 

Potrefti  riprendermi , che  fcriuendo  per  iftruttio- 
nede’Milfionarij , doueua  andare  piu  riflretto  conj 
portar  fuccintamente  quelle  ragioni , e quei  motiui , 
che  à loro  poflòno  feruire  ò per  dichiarare  i mifteri j 
della  noftra  fede,  ò per  conuincere  gli  errori  di  quei 
Gentili, e non  diffondermi  tanto  ne  i difeorfi  ò teo- 
logici, ò filofofici,  ò legali,  ò hiftorici , che  più  torto 
fono  atti  à confondere , che  ad  aiutare  l’intelligenza 
loro,  come  in  particolare  nella  materia  dell’immor- 
talità dell’anima  mi  fermo  lungamente  in  dichiarare 
Tertènza  dellìfterta  anima , in  fpiegare  le  funtioni 
dell’intelletto  agente,  e portibile  ,in  eflàminarc  i te- 
tti di  Ariftotele , in  farlo  apparire  della  detta  im- 
mortalità collante,  & aperto  difensóre,  cosi  ancho 
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mi  raggiro  con  le  medelìme  fottigliczze  nelle  ma- 
terie dell’vnità  di  Dio,  della  prouidenza  diuina,dcl- 
i’impcccabilità  , della  meremplìcolì  » e di  altre  tali . 

Ti  rifpondo  , che  Io  potiua  fare  , & il  farlo  mi  fa- 
rebbe ftato'minor  fatica  » perche  haurei  tralafciato 
molte  fpeculationi , che  mi  hanno  richieda  non  poca 
applicatione  di  mente;  ma  non  vorrei  ti  faceili  a ere-  W 
dere  » che  à far  ciò  mi  fa  mollo  per  femplicc  ollen- 
tatione,  ò d'ingegno,  ò d crudirione,ma  per  più  ca- 
pi . Piima,  perche  io  fcriuo  in  Italia  , e non  nella_, 
China,  cioè  non  fcriuo  per  Ji  foli  Millìonarij , poiché 
fc  per  quelli  foli  io  feri ucifi,  i miei  libri  farebbono 
letti  da  molto  pochi.  Secondo,  perche  tratto  di 
molti  errori , che  piacelfe  al  Ciclo,  che  folTero  ri- 
flretti  tra  quei  confini  dell’Oriente,  e non  folTero 
fparlì  per  altre  parti  del  Mondo , & in  particolare  in 
Europa,  quali  fonoò  la  negationc  della  prouidenza 
di  Dio,  e deH’immortalità  dell’anima  , ò l'affcrma- 
tione  tenuta  da  gli  hcretici  dell’  impeccabilità,  oltre 
l’aborrimento,  che  hanno  all’apoche  chrilliana,c;oè 
all’alHnenza  da’cibi  di  carne  , ne’quali errori  tanti, c 
tanti  incefpano,  che  hanno  bifogno  di  elferc  illumi- 
nati . Terzo,  perche  in  portarli  non  mi  è paruto  di 
recar  pregiuditio  a’  Mimfri  Euaiigelici , si  perchej 
fe  non  vorranno  trattenerli  in  corali  forrigliezze, 
polfono  con  buona  cofcienza  palla  ri  e , e feruirl:  fo- 
lamente  di  quelle  ragion?,chc  ad  e/fi  riufeiranno  più 
alla  mano  : sì  perche  fe  tal’vno  di  loro  hauelJè  cu-  s 
riolìtà  di  fapcrc  profondamente  cotali  dottrine , le 
trouino digerite,  c mallicate  in  quelle  mie  carto. 
Oltreché  molti,chenon  fono  Mi/fionarii  haucran- 
no  à caro  di  tmuarc  materie  per  altre  poco  pratica- 
te, ma  degne  di  efsere  lapute,  difpiegare  con  vn'or- 
dine  si  clàtto , c con  vna  chiarezza  cosi  frugolare, 
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che  anche  chi  per  prima  non  ne  hatiefs?  hauuto  no- 
tila più  che  tanto , podi  ageuolmente  apprenderle. 

Retta  , che  io  ti  dica,.corcefe  Lettore,  duo  parole 
dello  ttile , e dell’  ortografìa . In  quanto  allo  ttile 
mi  fono  ftudiato  di  attenermi  ad  vna  maniera  didi- 
ffcéPrrcnte  c familiare , e quale  la  voleua  M.  Tullio,  ' 
•Mfcrum  ratio , & gotus  d scendi  fufumiOtquc  traci um , a de  ~ 
& cum  Itnitatc  quadam  (equabili  profitterà  ; e non  ttcn-  ràtor. 
tata,  come  hoggidì  moltiTvfano  rotta, e fcatenata,  c 
fecondo  il  loro  detto,  Laconica , cioè  che  fieno  più 
concetti , che  parole  ; anzi  per  parer  più  frizzanti,  e 
che  ne  gli  atomi  fanno  rettringere  i monti,  leuano  le 
flette  parole,  dice  Quintiliano,  e ne  fanno  careftia, 
come  (è-fi  pagattero  à pcfo  d’oro,  breuitatis  emuli  ne - 1-ib.ftIn 
iejfaria  quoque  orationi  fubtrahunt  verba . E credo, fc 
io  non  erro  , che  ogn’vno,  che  fìa  di  buon  gutto  ap- 
prouerà  quefta  mia  rifolutione  -y  perche  tiartando/ì 
di  tanta  varietà  di  materie,  e per  lo  più  dogmatiche, 
ò contentiofe,  fa  di  mettieri  parlare  in  modo  da  ette, 
re  intefo,  e non  mettere  in  necettìtà  il  pouero  leg- 
gente, Colo  per  parere  ingegno!! , come-dice  il  loda- 
to Quintiliano , che  habbia  à tenere  la  bilancia  in_, 
mano  per  pefare  i concctti,&  i vocaboli,  e che  aguz- 
zi l'intelletto  per  capirli , tum  demum  ingeniofi  fcili - Pr*fct. 
ceh  fi  ad  intelligendum  nobis  opus  fit  ingemo. E.quel  ch’c  & In 

peggio,  ad  ogni  tre  parole  vi  fanno  mòre  in  qual-  • 
che  punto  fermo,  come  dice  Io  ftefso , amputata  fen-  . 

tenti AiVerba  ante  expeclatum  cadentia  ,:.che  fopramo-  idftìt*S 
do  ttancachi  legge;  &ioconfefso,  che  per  efsere  *■  ‘ 

debole  di  nuca,  à pena  ne  hò  letta- mezza  facciata 
che  mi  fento  dolerla  tetta.  Hò  fcdto  dunque  viu 
modo  dì  fauellare  *che  per  la  facilità  ? e.fluenza  del 
habbii  da  deùiatc:  tj<iU’;attcnti06e,,cho 
dee  ha  ocre  alla  maceria : ^òidèggitoife^clrc  quella 
* £..  / rù  6 c Or.il.  i&g  11/ rri  moa  virtù  s j 
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virtù  ■>  die  loda  Lipfio.-odi’mftorico  » e la  riconofco 
oioiro  f?ngoJareia.Slichinio>.  Lnqaanto  all’ortogra- 
fia, canFeflo ingenuamente.*  che  non  ini  fpn  voluto 
fcrupulofamcnte  obligare  alle  leggi  de’  Grammati- 
ci, e de’Vocabularij,  ma  hò  lafciato  (affiora  libera 
la  briglia ò all’orecchio,  cheli  regga  col  Tuono,  ò al- 
la penna,  cheli  generili  col, genio  .So», che  i Pedan- 
ti della  lingua  vogliono,  cheli. dica  parutooon  par- 
lo, rsnduto  non  rclo,  fucceduto»  conceduto  &c.  non 
lueeelso,  conccfso  &c.  figliuolo  non  figlio,  folamen. 
te  non  folo,  prefiamente  non  prefto , & altre  tali;  ma 
io  indifferentemente  mi.fono  Tcruitòdeli’vne,e  del-* 
l 'altre  Tocr  f non  parendomi  delitto  cosi  grane , che 
meriti  gran  pena,  & hò  voluto  accennarlo,  acciò  che 
non  credefli,  che  quelli,  che  fono  errori  volontari; , 
fodero  d’ignoranza.  Inquanto  alle  Tcorretticpi  del- 
la ftampa  fpero  trouar  pietà  non  che  perdono  predo 
la  tua  cortefia,  poiché  con  tutta  la  diligenza,  & ap- 
plicatone, che  hò  vfata  ,non  c fiato  polfibile  di  po- 
terle ouuiare, -e  tra  Pai  tre  nel  variar  ii  modo  di  fcri- 
ucre , bora  nemico , hora  nimico , hora  Ari  Itotele  , 
hora  Ariftotile,  hora  doppo,  hora  dopo,  & altri;  ma 
vna  cofa  mi  confola, che  tali  feorrettioni  non  giulia- 
no i fenfi . i • 

•-  Nó  haurei  altro  che  dirti, fc  à piè  del  volume  non 
hauefii aggiunto  vn mio  viaggio  in  verfo latino,  che 
tu  mi  potrefit  dire  con  Horatio , non  erat  hic  locus , c 
che  hò  fatto  come  colui , che  non  fapendo  , dice  lo 
ftclTo  Horatio,dipingere  colà  migliore, quanto  vn  ci- 
preflòdo  cacciatta  per  tutto,anchc  in  mezzo  al  mare . 
A quello  rimprouerojcotne  non  mi  viene  all'impro- 
uifo,  così  haueua  preparata  la  rifpofta  j cioè  che  non 
è,  come  tu  credi,  cacciato  qui  come  vn  ciprelfo  nel 
mare  > ma  come  in  vn  giardino , ò in  vna  felua  ih-» 
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compagnia  de  gli  altri  alberi.  In  qucfto  volumo 
non  è cofa,  che  fi  tratti  con  maggior  riflettione, quan- 
to i viaggi  , che  debbono  fare  i Miflìonarij  in  quei 
paefì  così  valli,  e così  remoti , come  tu  potrai  vede- 
re,fe  ti  degnerai  di  leggerli  : dunque  non  fi  dee  bat- 
tezzare per  cofa  moftruofa , ò dildiceuole,  che  io 
v’inferifca  vn  viaggio  de’miei.  e forfè  che  non  è no. 
bile  per  ragione  de  gli  eftrcmi  , che  fono  Roma  , c 
Ferrara  Città  principali  d’Italia  ? c forfè  che  non  è 
curiofo  per  li  vari;  accidenti  auuenutimiin  tempo 
d’inuerno , per  le  varie  deferittioni  di  pa/fi,  di  fiumi, 
di  città,  di  colloqui;', delle  fabriche  fatte  da  Alefiàn- 
dro  Settimo , e d’altre  cole  tali  ? e forfè  che  non  c 
vtile , per  hauer  contezza  quali  erano  in  quel  tem- 
po i Legati  di  alcune  Prouincic , Vicelcgati»  Gouer- 
natori,Vefcoui,Arciuefcoui,  c limili?  Si  che  puoi, 
ò cortefe  Lettore,libcrarmi  da  quetta  taccia, 
che  io  ve  l’habbia  ficearo  à cafo . Ri- 
ceui  dunque,  fe  non  altro , il 
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Vllimiorum  fulgida  Principimi  5 
Conflanfcpue  nutrix  > ci  Afta.  ut  finn 
Gemmata  flagrai  J purpurarum 
V t radijs  decorata  fplendes  ! 
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Qu'am  te  benigno  lamine  refpicit 
Aurora , vultum  ditm  rofea  exerens 
Orbet/i  reuelat  \ cium  muali 
Fronte  diem  fpectofa  reddit  ! 


Jfrtnc  ipfa.funlit  pilifero  è lare  ^ J 
PnUhrè  reclufs  pofiibus  xtherisy 
ULcrymatas  margarita* , , . 

Gang  etiche  T betidos  decora  « 

•*  * » • • 

Qua  luce  Phoebus  cingi t amabili 
Tri clara  teUuf\  ftc adammtibis 
f lores  lapillù*)  atque  cunttà 

o progenie  prttiofiore.* 

A fi  Kegtarum^nèisy  Afia , intumes 
Fafitgium  iam  nutat , & infita 
Lux  Inda  gemmaruM  recedit , 

-r  At<[urnigris  premi  tur  tenebri*  . 

_L  •<>.*. 

Iam  maeret  horrens  purpureo  in  falò 
Conchyltorum  fiuchttagutn  mbur^ 
Iam  pallet  ardefcens  pyropus , 

Et  xiridans  trepida*  fmaragdus  . 


I 
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T{on  gaudet  acri  luce  adama s , iacee 
,v*  Centammatum  degeneri  firn 

Aufùgit indighansÓ* aurum  ' 

V fatte  tuis  latebris  repertum . 

l*.  ' Obli - 


Digitized  by  .Google 


Obliuiofouttm  pede  conteris 

es  Qlyinpi  ; templaque  T^utmni 
Sacrando.  Vero  T artarorum 
A edijìcas  male  fana  fpetdris . 

V mbns  reie&is , è Afta , mclytam 
Diem  fabtus  confptce  , O'wrproliì 
Aris  piatis  intuire  . < v!.  X. 

Limims Empytet nitores . 


Atquis  fupernj  dux  eritadviam 
Felicitati  * quistilt  ealttum 
OJlendet  oras  \ indicali 
QAs  fèperi  penetrali  aulatn  ? 


CLEMEl^S  fugati  aurifero  e folo 

Motori*  Auerm  , difijcet  irnpias 

Diti  phalanges  > & Latinos 

Ad  lalares  A10G0LES  reuincet  • 
► 

S/V  V aticani  deueneralitur 

Jam  fanEiiones  maximus  India 
Prirtcep  Auròra  Sutiuni 
Percipiet  rudimenta  Sohs. 

Sic  T empia  T KTT^O  confi tuet  DEO 
Jndus  renidensj  f augnine*  ruent 
Ar<e  i dolo  fi  atque  abdicali 
Pythagor*  monumenta  Ganges . 
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INTRODVTTIONE- 


E 

MOTIVO 

Dell'Opera . 

TNDIA  Orientale  còme  che  ne  gli 
andati  tempi  non  fòlle  affatto  igno- 
ta, ad  ogni  modo  non  è fiata  mai 
interamente  conofciuta  fuori , cho 
da  vn  fecolo  e mezo,ò  due  in  quà . 
Strabene l.i 5. Geografi.  & Ardano 
Greco  in  vita  Alexandri  Magni  nella  defcrittionc  , 
che  ne  fecero , feguendo  per  così  ditele  pedate.» 
d’AlelfimdroMagno  mifurarono  i loro  difeorlì  col 
viaggio , e con  le  palme  di  quell’Heroe  ; & il  Fiu- 
me Hipani,  che  sbocca  nell’Indo,  con  le  fue  fpon- 
de  arredò  la  fpada  vittoriola  di  quel  Monarca , o 
la  penna  felice  di  quelli  fcrittori . 

Tolomeo  auanzatofi  più  oltre  con  le  fue  tauole 
Geografiche  pafsò  le  ripe  del  Gange,  e giunto 
quali  in  sii  le  porte  della  China  /labili  per  meta 
delle  fue  fatiche  Catigara,  Città»  ch’è  fintata  al 

A gra- 


L’India  Orien-. 
tale  da  che  tem- 
po s’è  fatta  più 
nota. 

Strabo  re,  Si  Ar- 
riano  Greco  do- 
tte fono  giunti  có 
le  loro  deferittio 
ni  Geografiche-* 
nell'India . 


Tolomeo  termi- 
na le  fue  tauole 
per  terra  à Cati- 
gara,per  mare  al 
l’Ifoia  del  Zci- 
lan . 
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La  Taprobana_> 
dtToIomeo  è I*/ 
fola  del  Zeijan  , 
non  di  Sumatra. 


Port ophe/ì  fcuo- 
prito  riddi’ Indi» 
Orientale  .. 


J.Tomafo  Ape- 
rtolo portò  la  Fe 
de  dichrifto  in_> 
Coromandel  nel 
l’India  Orienta- 
le . 

Chrirtiani  di  S. 

Tomaio  infetti 
d*here5a  » c per 
qual  caufa . 


* Defcrittione 

grado  2 2.  di  qua  dalla  linea  Equinottiale  > e cho 
hoggi  sì  ciede  iìa  la  famofa  Città  di  Canton.E  per 
mare  non  potè  più  alianti  inoltrarli , che  allTfolo 
del  Zeilan,da  lui  chiamata  con  nome  di  Taproba- 
na(marauigliandomi  io  grandemente, che  alcuni  fi 
diano  à credere,  che  la  Taprobana  di  Tolomeo,  fia 
la  Sumatra»  poiché  annouerandolìi  gradi , fiotto 
quali  è porta  qucft’/fola,  c confidcrandofi  la  figu- 
ra, come  hoggi  è delineata  da  moderni  Geografi  » 
chiaramente  fi  vede  col  rificonrro  fatto  con  la  Ta- 
probana di  Tolomeo  eflcr.quefta  il  Zcilan,  e non_> 
altramente  la  Sumatra  . E ciò  fi  a detto  di  pa  (fog- 
gio). Mà  da  vncentinaroò  due  d’ anni, ò poco  più 
in  qua  con  l’ardite  Jor  vele  i Portoglieli , cd’altri 
Europei,  che  feguendo  la  loro  {corta,  calcarono 
le  medefime  vie,  (prezzando  la  rabbia  de’  venti, o 
delle  procelle , e ponendo  freno  all’orgogliofio,  & 
indomito  Oceano , fono  tant’oltre  penetrati  per 
queivaftisfimi  mari , chenon  fido  hanno  dalle  lor 
prore  olferuato  ogni  minimo  ficoglio , non  che  bi- 
fide innumerabili, che  fono  per  quelPimmenfo  Ar- 
cipelago fieminate  j mà  col  trafico , e con  l’Amba- 
Iciaric  fi  fono  internati  nelle  più  rimorc  contrado 
del  continente,  c fra  le  più  gclolè,  c ben  guardate 
Keggie  di  quei  Monarchi  del  Leuante  con  vantag- 
gio grande, e della  gloria  dei  loro  Regi, e del  pro- 
greflo  della  noftra  Santa  Religione . 

Accclè  nell’età  primiera  della  Chiefia  nalcentc 
S.  Tornalo  Aportolo  in  vn’angolo  dell’Oriente , 
hoggi  nominato  Coromandel,la  Lampana  del  Sa- 
grofonto  Vangelo;  mà  per  vna  lontananza  sì  gran- 
de da  i raggi  deli’Apoftolica,  c Romana  Sede,So- 
Ic  purìlfimo,  e che  lolo  diffonde  il  chiaro  1 umo 
della  vera  coghitione  di  Dio,  era  òpcrlalun- 

ghez- 


Digitiz  ed  by  Google 


Dell’ Imperio  Mogolano  • 3 

»hczza  del  tempo  quali  ellinta , onero  per  la  me- 
scolanza de  gl’impuri  liquori  della  fetta  Nefto- 
riana»  de’  cui  miniftri  per  la  vicinanza  eranfi  da_, 
neceflltà  coftrctd  Temiti  quei  Chriftiani,  molto 
oflfufcata  . Quando  l’ardire  de’  nouclli  Argonauti 
Catholici  con  le  nò  men  pietofe,che  vincitrici  fpa- 
de  fece  vna  larga  entrata  per  l’acquillo  di  quei 
Regni,  e per  la  propagatane  della  Santa  Fedeicf- 
fendo/i  già  dilatata  non  folo  fra  i Porti , Città , & 
Ifole  polledute  da  loro,  mà  anche  per  altre  parti 
dell’Oriente . Mà  con  tutto  che  fiali  in  alcuni  di 
quei  paefi  vdito  il  fuono  delle  trombe  Euangeli- 
che , è tuttauia  incomparabilmente  maggiore  il 
numero  di  quei  Regni,  che  refiano  inuolti  ò frà  le 
laidezze  de’  Maomettani,  ò frà  le  fuperftitioni  de 
gl’idolatri . La  perditione  indubitata  de’  quali  ri- 
chiama la  pietà  Chriftiana  à recar  loro  prefio  lòc- 
corlò,come  hà  defiato  il  zelo  natiuo  dell’Eminen- 
tilfimo  Cardinal  Cappone , che  tutto  intefo  alla_. 
lalute  /pirituale  del  Mondo, e per  fua  naturai  bon- 
tà,e per  degnamente  riempiere  il  luogo  di  V.Pre- 
fetto  fopra  la  Sacra  Congregatione  de  Propagan- 
da Fide  , e per  efattamenre  adempiere  la  fanta_» 
mente  del  Ze!antiffimo,c  Sommo  Pontefice  Inno- 
cetio  Decimo  all’hora  regnate,hà  polla  la  mira  fo„ 
pra  quelle  infelici  nationi  per  ritrarle  da  i loro  le. 
curi  precipiti; , e per  ricondurle  à i veri  fenticri 
della  lor  falutc,  & hà  con  fomma  prudenza  riuol- 
ri  gli  occhifuoipietofi,primacheà  gli  altri, all’Im- 
perio del  Gran  Mogol , come  quello , che  hà  ino 
mano  le  chiaui,  e le  porte  per  entrare  nell’India  sì 
per  mare , come  per  rena.  Per  mare,  perche  paf- 
iato  il  Porto  di  Guadel  pollo  nel  Regno  di  Ma- 
cran  vlcimo  del  gran  Sofì  di  Perfia,  s’incontra  Lo- 

A z ucr. 


Boltr.in  lib.de  Re* 


Fede  di  Chrifto 
dilatata  per  Ito 
parti  dell’India 
da  P or  toghe/l. 


Cardimi  Cappa 
ne  V-  Prefetto 
della  Congrega- 
tione de  Propa- 
ganda -Fide . 


Determina  > che 
li  fcriua  per  ia_* 
milione  da  man- 
darli ali’India_j 
foggetta  al  gran 
Mogol. 

Gran  Mogol  hi 
le  porte  per  en- 
trar neli’/ndia. 

Per  mare  Louer 
Bandel  porto  di 
Tatti  ■ 
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Per  terra  Kabul, 
c Kandaar  - 


Confidcrationi 
per  Ja  mi  flioiie  al 
l’Imperio  del 
gran  Mogol. 


4 Defcrìtnont 

ner  - Bandel  Porto  di  Tatta  primo  Regno  di  que- 
llo gran  Principe  verfo  i lidi  del  mare  Indiano,  co- 
flcggiandofi  fcmpre  dapoi  la  fpiaggia  de’  Tuoi  fla- 
ti infino  à Chaulle , fpatio , che  contiene  185.  le- 
ghe di  camino,  cioè  550.  miglia  Romane  in  circa  . 
Per  terra, però  che  entrandoli  per  la  via  di  Perfia  è 
forza  di  far  capo  ò à Kabul , per  doue  entrò  anche 
Aleflandro  Magno  vicino  à i Monti  Paropanifi  , 
ouero  à Kandaar,  ch’è  nell’antica  Aracofia,  ambe  - 
due Città  principali  del  gran  Mogol . 

Hora  dunque  di  qucfto  vaftiffimo  Imperio  hab- 
biamo  à vedere  tutte  quelle  cofe , che  fono  necef- 
farie  per  vna  piena  iftruttione  de  i Milionari , che 
iui  hauranno  à piantare  la  vigna  del  Signore , cioè 
il  fito  de’  luoghi  per  fapere  doue  hauranno  à fer- 
mare le  loro  principali  Colonie  , e più  commode_s 
à portare  per  ogni  lato  il  candcliero  del  Santo 
Huangelo  , c per  hauer  notitia  de  i loro  viaggi , 
quando  douranno  trasferirli  da  vn  luogo  all’altro: 
le  forze  , c il  gouerno  del  Principe  : i coflumi  di 
quelle  genti  : e principalmente  la  loro  Religione.» 
per  trarne  quegli  auuertimenti,che  faranno  necef- 
fari  à Predicatori  Euangelici  per  poter  religiofa- 
mentc  trasformarli  in  varie  fembianze  conformo 
all’infcgnamento  di  S.  Paolo , il  quale  dille  di  fo 
fteflò,  1.  Cor.g.  Omnibus  omnia  fattus  fum  » Vf  omnes 
facerem  faluos^  valendoli  di  quei  mezzi,  che  Rime- 
ranno più  adattati  per  vna  foaue , e prudente  con- 
uerlìone  di  quelle  anime  ciechc,che  nel  buio  del- 
rinfcdeltà  giacciono  fepoltc . E per  venire  al  fatto 
daremo  conforme  alla  direttione,  & à i dilcorlì  di 
S.  Eminenza  principio  al  noftro  difeorfo  dalla  de- 
fcrittione  Geografica  di  tutti  i Regni, e Città  prin- 
cipali di  quello  vaftilflmo  Imperio . 
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Defcrittionc  Geografica  dell'Imperio 
del  Gran  Ado  gol . 

L’India è diuifa  da  Tolomeo  , e da  Strabono  in 
due  partù  cioè  in  interiore  , che  India  intra», 
Gangem  sì  chiama , è in  citeriore,  che  India  extra 
Gangem  sì  appella.  Sono  alcuni, che  vogliono  que- 
lla diuiiìone  autenticare  col  teftimonio  delle  fagrc 
carte,  aderendo , che  da  quelle  l’India  intra  Gan- 
gem fia  chiamata  con  nome  di  Hcuilath,e  che  l’In- 
dia extra  Gangem  fia  con  nome  di  Seria  in tefa.Mà 
quelli  al  mio  fentire  mal  s'appofero  al  vero , per- 
che quando  la  fcrittura  iagra  dice  nel  fecódo  del- 
la Gen .Nomcn  v»i  ’Phtforh  ipfe  ej}-,  qui  Circuit  omnem 
terram  H euilath,  non  intende  altro  per  quella  terra 
di  Hcuilach,  che  la  Meiopotamia  bagnata  confor- 
me all’elpofitionc  de  gl’interpreti  dal  Fiume  Phi- 
fon  E quando  nel  i.  de  Reg.al  c.  15. dice  Rcrcuflìtqi 
Saul  Amalec  ab  tìeuila  dome  vettias  ad  Sur , qu<t  ejl  è 
regione  Aegypti , intefe  per  Heuila  l’Arabia  deferta, 
e per  Siir  il  confine,  ch’è  tra  quella  e quella, che  sì 
chiama  Arabia  petrea*  polla  al  dirimpetto  dell’E- 
gitto ; non  elfendo  verilìmilc , ,che  Saul  hauelìe 
perfeguitato  il  nimico  infino  all’India  intra  Gan- 
gem, lontana  dal  luogo  della  battaglia  per  Io  fpa- 
tio  di  due  mila  leghe , & attrauerfata  da’  defer  ti 
va/ìilfimi , e da  afpriflìmc  montagne . Màlafciate 
quelle  confiderationi  à i fagri  cfpofitori  ritornia- 
mo al  nolìrofilo.  L’India  extra  Gangem  incomin- 
ciando dalle  ripe  del  fiume  di  quello  nome,  & al- 
largandoli infino  al  Mangi , vltimo  angolo  dell’o- 
riente, polfeduto  dal  gran  Can  di  Tartaria,abbrac- 


L’India  intra-, 
Gangem,  & ex- 
tra Gangem  . 

Kiger  in  Jjìtic*  I O 

Quella  diuifione 
non  fi  truoua  nel 
la  fagra  fcrittura 
come  vogliono 
alcuni. 


Heuilath  nella 
fagra  fcrittura  fi 
gnifica  la  Mcfo- 
potamia . 


Heuila  l’Arabia 
deferta. 

«Tur  l’Arabia  pe- 
trea. 


India  extra-» 
Gangem  fi  ìlen- 
de  fino  al  Man- 
gi del  gran  Can 
di  Tartara  . 
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Chinapacfe  va- 
flisfimo  compre- 
rò nell’India  ex- 
tra Gan^em  . 
india  intra Gan- 
gem,  e fuoi  con« 
fini . . 

Indo  fiume  tua 
fcaturigine,  cor- 
to, e grandezza  . 


Hidarf)efiumt-> 
nudrifce  i Coco 
drili . 

AlefTandro  Ma- 
gno s’ineanna_» 
die  l’Hidafpt-# 
habbia  communi 
catione  coi  Nilo 

Gangefiume.fuoi 
fonri,corfo,  e-» 
grandezza . 

\ 

I 


Dcfcrittione 

eia  fra  fuoi  immenti  fpacij  Regni  non  meno  di  nu- 
mero , che  d’ampiezza  , e di  forze  riguardeuoli  » 
fra  quali  il  comprende  la  China , che  fa  quaiì  vna 
parte  del  Mondo  da  fe.  L’India  poi  intra  Gangem, 
chiamata  da  Pcriìani  , e da  gli  Arabi  IndoRan  , fi 
riRringe  fra  due  più  celebri, c più  famofi  fiumi  del 
Mondo,  che  fono  l’Indo,  e il  Gange.  Nafce  l’Indo 
dalle  montagne  di  Naugracot,c  riceuendonel  fuo 
feno  i ^filimi  fecondo  Plinio , mà  fecondo  Mega- 
Rene, & altri  in  maggior  numero, infuperbito  qua- 
li delle fue  forze  dopo  il  corfo  di  limila  Radi  fe- 
condò Strabono  , cioè  di  r joo.  miglia,  vaitene  dal 
Settentrione  à portar  Tacque,  & à dare  il  nome  al 
mare  meridionale,  che  Io  ri  ce  u e.  Accogli  e in  fe  fra 
gli  altri  THidafpe , che  nudrifee  i CocodrilialPv- 
Tànza  del  Nilo;  da  i quali  veduti  da  Aleflàndro 
Magno , come  dalle  faue  Egittie  prelfo  il  fiume 
Acefme  , egli  auuifoltì  di  eRer  giunto  à i fonti  del 
Nilo  , onde  apprefiò  vn’armata  per  poterti  con  la 
corrente  di  quello  traportare  in  Egitto,  benché 
poi  del  fuo  inganno  auuedutofi  rimaneflèconfufo. 
Non  hà  così  certa  la  fua  fcaturigine  il  Gange, 
mentre  alcuni  dalle  fiefic  montagne  di  Nau- 
gracot  gli  danno  la  moffa , & altri  riconofcen- 
do  da  più  rimoto  clima  il  principio  vogliono , che 
nafea  da  i monti  della  Scithia , e che  pattando  per 
TanguRie  d’alcune  montagne,  che  di  lontano  fan- 
no fembianzaconle  fòinmità  loro  del  capo  d’vna 
Vacca,  adorati  perciò  da  quei  fuperflitiofi  Gentili 
con  molta  vcncrationc , fgorga  quafi  dalla  bocca_> 
di  qnelTamimale  in  vn’ampio  Ragno  ; donde  poi 
corriuandofi,  e con  varie  riuolte  internandoti  hora 
in  vna  parte , & hora  in  vn’altra  dell’India  per  vn 
tratto  di  ié.mila  Radifcarica  alla  fine  con  due 

ampie 
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ampie  foci  vn  mare  dentro  il  mare  di  Bengala , la'nd  di 
formando  vn  porto , che  Pequeno  lì  chiama  verfo  Bengala. 
Angeli , & vn’altro  che  porto  grande  fi  appella,,  fOTmz  dlIC  P01-" 
verlo  Chatigan.  Le  fue  acque  fono  sì  limpide, che  ^ verfb  AnS, 
fcruono  per  ifpecchio  à nobiliffime  Città , che  fa-  e porto  grande 
cendo  vago  teatro  nelfvno , e l’altro  margine  del  verfo  Char-gan. 
fiume  vi  si  vagheggiano  dentro  ; si  falubri , che  il  e fabbri6  chure 
Mogol  ouunque  egli  vada  vuole  hauerne  copia,, 
pre/fo  fe  per  fua  beuanda;  sì  facrc,  che  al  fentir  di  Stimate  /agre,  e 

quei  /ciocchi  gentili  hanno  virtù  di  purgare  colo-  cIle  purghino  i 
ro , che  vi  sì  lauano  da  ogni  feccia  di  colpa , fre-  dl  cW  Vl 

quentate  perciò  da  tal  numero  de’  Pellegrini,  che  S*  ua  * 
hà  dato  occafione  al  Principe  d’imporui  fopra  vna 
grolla  gabella:  Non  mancano  de  gli  altri  fiumi  in- 
ligni , che  quali  vene  ferpeggiando  per  quel  gran 
Regno , e molti  riuerfando  fonde  per  le  circonui- 
' cine  campagne  le  rendono  non  men  fertili , che_*  Padder  fiume, e 
amene.  Vi  è il  Pàdder,  che  dalle  montagne  di  A f-  Pui  orsine . 
mere  originandoli  dopo  hauer  con  vari  giri  diui- 
fo  Ifelmeere  da  Agra,  eSoret  daGuzzaratte  fi 
perde  nel  mare  Indico.  Vedefi  l’Ader,  che  hauen-  Adcr<il,n»e*  «-*• 
do  le  fue  cune  nelle  montagne  del  Gate che  tra-  l'°  pnncipi0' 
uerfano  il  Regno  del  I>ecan,e  voltando  il  fuo  cor- 

10  verfo  Oriente  mefcck  copia  deUe  fue  acq.rv  GcmMjSom^ 
con  quelle  del  leno  GangetjcoprelTo  la  Città  di  bagna  Agra,  fr 
Baia  (Por.  Annoucralì  il  Gcmanà,  che  tramezzando  franca  nel  Gan- 
la  Città  di  Agra , e di  Secandra  li  confonde  dono  ?,e  ‘C  > ,, 
molti  rauuolgnnentt  col  Gange  vicino  a Ilauas , PalibrotadìTo- 
che  forfi  è l’antica  Palibrota  di  Tolomeo.  Contan-  lomeo . 

fi  cinquealrri  fiumi  tutti  riguardeuoli,  che  feen-  Cinque  fiumi  * 
dendo  dalle  falde  de’  Monti  vanno  ad  vnirficonc,  ”e” 

l indo,  & irrigando  vna  larga  Prouincia,  le  danno  Pangab  prouin- 

11  nome  di  Pangab , che  altro  non  fuona  fra  quelle  cia  co- 
genti, che  cinque  acque  . Doue  prefiò  al  congiun-  JS^Tfan^ 

§l~  sbocca  ncli’lncio 
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Buccfalia  Città 
fabi  icata  da  A- 
leffandro  al  Tuo 
Bucefalo . 


Malli  popoli  » 
Aleffandrovicor 
fe  pericolo  deila 
vita . 

Soliti  nudrifeo- 
no,  Cani  brainf- 
fimi. 

Ginnofòfirti,  de’ 
quali  fu  Calano; 
che  fi  diede  la-» 
morte  da  fe  in-* 
va  rogoardente. 


Gangaridipopo- 
li  vicino  alGan- 

ee; 


Regno  di  Poro 
fuoi  confini , <-* 
grandezza . 


8 Deferìttìone 

gi mento  delI’Hidafpe  con  l’Indo  fabricò  Alertàn- 
dro  Magno  vna  Città  fotto  nome  di  Bucefalia  in_> 
memoria  del  fuo  .Bucefalo  » (limando  cofa  conue- 
neuole,  che  hauerte  vna  Città  per  fepolcro  quel 
Cauallo,  che  l’hauea  egregiamente  feruito  nella-* 
conquida d’vn  Mondo. 

Numerofe  fono  le  nationi , che  fra  quelli  confi- 
ni fi  racchiudono.  Strabone  nominai  Malli,  douej 
Aleffimdro  Magno  ncirefpugnatione  d’vn  Caftel- 
lo  corfe  pericolo  della  vita . Fà  mcntione  de  i So- 
fiti  il  cui  Rè  donò  allo  fteffò  Aleflàndro  Cani  così 
braui,  c feroci, che  fdegnauano  di  combattere  fuo. 
ri  che  con  Leoni , & afferrata  la  preda  più  torto  fi 
lafciauano  troncare  à brani,  che  lafciarla  . Defcri- 
ite  i Ginnofofirti , donde  il  medefimo  Aleflàndro 
fè  venire  Calano,  che  dopò  haucr  dati  gran  faggi 
del  fuo  fapere  in  tutto  il  tempo,  chefcguitò  il  Rè 
infìno  in  Babilonia , lui  poi  per  render  più  chiara_* 
la  fua  fama  con  lo  fplendor  d’vn  gran  fuoco  vi  fi 
fcagliò  dentro  di  proprio  volere  , non  dipendo  il 
mefehino,  che  quelle  brcui  fiamme  erano  foriere--, 
c preludi  di  altre  fiamme  ine fti n gu ibi  1 i , & eterne. 
E Tolomeo  fà  racconto  de  i Gangaridi,  che  dal 
Gange,  lungo  le  cui  ripe  habitauano,trahcuano  il 
nome,  e di  molt’altri  lenza  numero.  La  moltitudi. 
ne  de’ quali  quafi  incredibile  fi  può  raccogliere  da 
tre  ofleruationi  di  Strabone.  Prima  che  in  quel 
tratto  folo  di  paefe  contenuto  tra  l’Hidafpe, 
l’Hipani,  Regno  già  di  Poro , vi  fi  contammo  fei 
cento  Città;  ^uarum  nulla  Co  Ale  rapide  ejfet  minor  . 
E pure  paragonato  al  rimanente  non  è per  così  di- 
re la  ccntefima  parte . Secondo  ch’crtcndo  perue- 
nuto  in  quelle  contrade  vn  tale  Ariftobolo  vide, 
che  da  vn  terremoto  erano  fiate  abbattute  più  di 

mille 
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mille  luoghi  trà  Città,  e Cartelli;  lpfefevidijfe  af~ 
firmat  mille , vel  ampline  Vrbium  , <jr  Vicorum  regio - 
zww  defertam  ; e nondimeno  poco  fpatio  hauea  egli 
trafcorfo  di  quel  Regno.  Terzo,  che  à Cefare  Au- 
gufto  ritrouandofì  in  Antiochia  sì  prefentarono  i 
legati  di  Poro  Rè  dellTndia,  che  con  vna  lettera., 
fcritta  in  Greco , memoria , e veftigio  dell’arriuo 
d’Alcflàndro  Magno  in  quelle  parti  co*  fuoi  Gre- 
ci, si  dichiaraua,  che  Etji [excentri  Regibus  irnpera- 
ret,  Cae faris  tamen  amicitiam  magni  penderei  . 

Rartomiglia  Strabone  l’India  intra  Gangem  alla 
figura  chiamata  da  Geometri  Ilhombo , mentrej 
ogni  Iato  maggiore  fupera  il  lato  oppofto  di  tre., 
mila  ftadi.  Onde  eflendo  il  lato  occidentale  dalla__, 
parte  dellTndo  di  13.  mila  ftadi,  il  lato  oppofto 
verfo  il  Gange  eflendo  maggiore  farà  di  i^.mila^. 
Et  eflendo  il  lato  fettentrionale  fecondo  alcuni  di 
x6.mila>  e fecondo  altri  di  2o.miIa  ftadi, il  lato  me- 
ridionale oppofto , ch’è  maggiore  lo  auanzerà  di 
tre  mila.  Mà  fi a detto  con  pace  di  Strabone  quella 
figura,  come  veder  sì  può  in  Euclide  lib.  i.propojìt . 
3 i.  non  fi  chiama  Rhombo  , ch’è  di  lati  eguali,  c 
d’angoli  ineguali , mà  Trapetio , che  ha  e i lati,  o 
gli  angoli  ineguali . 

Quello,  che  habbiamo  delcritto  è l’Imperio  del 
Gran  Mogol  ; mà  non  fono  già  quelli  i nomi  de  i 
Regni , e delle  Città , che  hoggi  vi  fi  contano,  nè 
meno  i confini, che  lo  terminano.Imperò  chefprez- 
zando  l’auidità  del  regnare  ogni  argine , chele  sì 
opponga,  hà  quello  Imperatore  valicatele  ripe  di 
quei  due  gran  fiumi,  e diftefo  di  qua  dall’Indo,  o 
di  là  dal  Gange  il  fuo  flato  per  vn  gran  tratto  di 
paelè;  di  qua  dallTndo  infino  à Chufechunam,  o 
di  là  dal  Gange  à i Regni  di  Gor,  e di  Kandauann, 

B fra 


Augufto  hebbe 
lettati  dalRè  del 
l’/qdia  • 


Figura  dcli’/a- 
dolìan . 


Strabone  con  fon 
de  la  figura  Rhó« 
bo  col  Trape- 
tio* 


Lunghezza , cJ 
larghezza  dcl- 
rimperio  del 
Mogol , che  tra- 
pala l’Indo,  ci! 
Gange. 
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Gri  Mogol  mag 
giorc  del  Gran 
Turco  di  forze  > 
e di  /laro  . 

Si  deferirle  il  fuo 
Imperio  con  no- 
mi moderni . 


Modo,  che  fi  tie- 
ne nella  Aia  de- 
fcriccione  » 


Hà  i?.Regnifot 
tO  di  fc  • 


io  Dcfcrit  rioni 

frà  quali  contenendoli  lo  fpacio  di  gradi  ^i.vienc 
ad  efler  la  lunghezza  daU’Oueft  aiTEft  di  miglia 
i86o.Ia  larghezza  poi , che  fi  prende  dalla  parto 
del  Nort  da  i monti  Caucafei  infino  à mezzo  Re- 
gno di  Dccan  verfo  il  Sur  contiene  23.  gradi,  cho 
fanno  1380. miglia,  formando  non  più  vn  Rhom- 
bo,  come  diceua  Strabone,  mà  vn  Parallellogram- 
mo , del  quale  due  lati  fono  maggiori  de  gli  altri 
due  , mà  fra  di  loro  eguali , & cquidiftanti,  conio 
infegna  Euclide.  Giro  così  grande,  che  dicono  al- 
cuni , che  malageuolmcnte  in  due  anni  potrebbefi 
à giufie  giornate  circondarcjanzi  che  rende  quello 
Imperio  non  folo  eguale,  mà  fuperiore  à quello 
del  gran  Turco , ò almeno  più  ricco,  e più  vnito, 
come  vedremo  al  fuo  luogo  . Hora  per  hauerno 
vn’elàtta  notitia  fà  di  miftieri,chc  tracciatele  de- 
lcrittioni  antiche  , come  dalla  voracità  del  tempo 
cancellate , c rofe,  vagliamoci  conforme  alla  rego- 
la di  Tolomeo cap. 5.  Qeograph.  dei  nomi , cho 
hoggi  di  corrono,  e per  mezzo  dc’quali  quei  pac- 
fi  fono  frà  gli  huomini  notificati’,  ediftinti;  Ne- 
ctffe  e fi  , dice  egli,  vt  nouijjimis  no  fi  ri  tempori*  tradì - 
tìonìbus  penitus  adhaereamuu  E per  procedere  con.» 
qual  che  ordine  comincieremo  dall’angolo  yerfo 
Maeftro  Ponente,e  gradatamente  caminando  ver- 
remo à terminare  il  difeorfo  alfaltr’angolo  oppo- 
fto  verfo  Sirocco  leuante,  cioè  da  Kabul  infino  al- 
l’vltimo  luogo  della  fpiaggia  di  Bengala, nel  quale 
fpatio  fi  comprendono  37-Regni  hoggi  ridotti  in_, 
Proaincic,  doue  per  lo  più  tiene  il  Mogol  vn  Na- 
babo,  cioè  à dire  vn  ViceRè  * 


Ka- 
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Kabul . 

IL  primo,  e più  antico  Regno  del  Mogol  è Ka- 
bul , che  prende  il  nome  dalla  fua  Città  prinu- 
cipale , doue  prima  ch’egli  s’impadronilfe  dell’In- 
doftan  , teneua  Tua  Reggia.  Io  fon  di  parere,  che_> 
fia  l’antica  Cabina  di  Tolomeo , poiché  oltre  la_, 
conuenienza  , che  hanno  nel  nome,  ambedue  col- 
locate fono  fra  le  forgenti  di  due  fiumi . E Kabul 
Città  amplifiìma,aflìcurata  da  due  munitiffime  for- 
tezze, proueduta  di  moiri  Scraij, che  noi  direlfirao 
alberghi,  ò Camerlocande , frequentata  da  mer- 
canti per  effer  luogo  di  paltò  per  tragittare  in  Per- 
fia,  in  Parthia , e in  Tartaria . E caminandofi  verfo 
Macftro  Ponente  à capo  di  13.  miglia  s’incontra_» 
Chere  Cullouu , Cirri  molto  amena,  evaga.Epiù 
auanti  per  altre  tanto  camino  sì  troua  Gorebonda, 
ch’è  Città  di  gran  giro , & è l’vltima  del  Mogol 
verfo  Tartaria  confinandocò  i Tartari  VsbeKi,  de* 
quali  la  Città  principale  è Samarcanda.  Da  Kabul 
poi  à Lahor  hoggi vi  fi  giunge  inventi  ò venticin- 

3ue  giorni , doue  prima  vi  fi  confumaua  lo  fpacio 
i tre  meli  non  per  altra  cagione , che  per  fuggire 
gl’infulti  de’ ladri  conueniua  di  far  alTài  lunghi 
giri  ; doue  al  prefente  è fiato  rimediato  dal  Prin- 
cipe à quello  difordine  con  hauer  fabricato  in  de- 
terminate, & opportune  difianze  alcune  fortezze 
prò ueducc  di  buoni  prefidij.  Vi  nafee  il  Mirabola- 
no, che  Kebuli  è chiamato  da  nofiri  medici  > Ali- 
lab  da  gli  Arabi . 


B 2 K.m- 


KabulRegno  pri 
ma  Tendenza  dei 
Mogoli . 


Kabul  Città, paf* 
fo  per  laPerfia 
Paithia,e  Tar ca- 
ria . 


Chere  Cullo» 
Città  molto  ame 
na  . 


Samarcàda  Reg^ 
pia  de  i Tartari 
VsbeKi . 


Mirabolano  na- 
fee nel  paefe  di 
Kabul . 
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Kandaar 


li 


Kandaar  Regno 
già  de  Baneani  > 
e poi  de  Petani  • 

Petani  populijfi- 
mi!i  all’Europei 
di  colore»  e di 
ilatura  • 


Kandaar  Città 
forte»  e frequen- 
tata da  forahieri 


vi  n fa  prouifio- 
r.c  dalle  Caraua- 
re , che  vanno 
in  PcrUa . 


E Città  di  gelo- 

fiajpretendédola 

il  Rè  di  Perfisu» 
come  fua. 


Scendendoli  da  Kabul»  e dechinando/i  alq  .un- 
to verfo  Ponente  s’entra  nel  Regno  di  Kan- 
daar, che  anricamente  era  habitato  da  Baneani , & 
hoggi  di  da  popoli  chiamati  Petani,  ouero  fecon- 
do alcuni  Potani , che  di  colore  fono  più  Amili  à 
gli  Europei  , che  à gl’Indoftani , effendo  di  carna- 
gione bianca,  di  capelli  biondi,  e lunghi,  con  for- 
te , e proportionata  quantunque  mezzana  ftatura_. 
di  membra  , e di  corpo . La  Città  principale  dà  il 
nome  al  Regno , chiamandoli  Kandaar . Quella  è 
Attuta  in  vn  luogo  rileiiato,  che  dalla  parte  di  Po- 
nente è collocata  fopra  altiflime , e precipitofe  ru- 
pi , da  gli  altri  lati  c ricinta  di  forti  (Amo  muro  . I 
fuoi  borghi  occupano  Ato  maggiore, poiché  eflen- 
do  il  palA)  più  frequentato  dell’India  per  la  mol- 
titudine de’  foraftieri,  e de’  mercanti  fono  crefciu- 
te  le  habitationi . Quindi  è , che  quantunque  Aa_» 
abbondeuoliflìma  de’  viueri,  il  tutto  c caro  per  lo 
Spaccio  grande,  e perche  quiui  A fà  prouiAone  dal- 
le Carauane  per  tutto  il  viaggio  di  PerAa  inAno  à 
Iipaan  metropoli  del  Soli , douendoA  cambiare  la 
maggior  parte  per  deferti , c Ifloghi  incoici,  doue 
nc  anche  A ttoua  vn  poco  d’herba  per  pafeere  i 
Cameli , & altre  bclìie  da  condotta  ; delle  quali  à 
quelfeffetto  di  traportar  le  mcrcantie  fe  ne  go- 
nernano  da  fette  in  otto  mila  in  quei  borghi , e vi- 
cinanze di  Kandaar.  Quiui  il  Mogol  trattiene  vnJ 
Prefetto  con  12.  in  15.  mila  Caualli  per  oliare  ài 
tentarmi  del  PerAano , che  non  è guarì  lontano,  c 
che  pretende  di  ricuperar  quello  Regno,  come 
, . fuo. 
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fuo,  che  da  Ka  Abas  Rè  di  Pcrfia  fu  riacquiftato  , 
mà  dal  preferite  Mogol  Ka  Corrombo  pochi  anni 
fono  ritolto.  Seguitandoli  il  viaggio  verfo  Perlìa_, 
à capo  di  cinque  giornate  sì  giunge  à Calabicho 
Città  per  la  mede  lima  cagione  del  concorfo  de’ 
Palfaggieri  aliai  grande , e ben  munita  per  relìfte- 
re  àgli  sforzi  del  nimico.  Corre  lungo  le  fue  mura 
il  fiume  Sabaa  , che  riconofcendo  i natali  dallo 
montagne  del  Corazan  troua  la  tomba  dopo  lun- 
ghi dibattimenti  ,c  precipiti  j fra  monti  afprilfimi 
nel  feno  del  fiume  Indo  fotto  BaKer  ; onde  mi  fà 
credere  ellère  il  fiume,  che  Tolomeo  deferiue  tra- 
uerfar  l’Aracofia,  facendoli  medefimo  corfo,  cho 
fà  quello.  Più  aitanti  cinque  altre  giornate,  incon- 
trato prima  vn’altro  Rio  , sì  vede  Chulechunam_» 
vltima  fortezza  dell’Imperio  del  Mogol  polla  iju 
vn’arida , c falfofa  pianura , che  cinta  d’ogn’in cor- 
no d’afpre , c continuate  montagne  si  può  diro , 
che  tenga  culloditi  quei  palli  angulli  , quali  tante 
porte  ben  munite  contro  quelli,  che  volclTcro  vio- 
lentemente entrare  nel  Regno;  douc  à que- 
llo fine  tiene  il  Mogol  vn  prelìdio  di 
Cento  foldati . Epofcia  nello  fpa- 
cio  d’vn’altro  giorno  valicato 
prima  vn  fiume  sì  ard- 
ua à Gazichàno  > 

Greès  chia- 
mato da 

altri,  primo  Cartello  , 
e fortezza  del  Re 
di  Perita. 


Miti- 


Calabiche  Cittì 
di  palio  t e ben-, 
munita  • 


Sabaa  fiume,  fui 
nafeita , corfo,  e 
fine  nell’Indo 
fotto  BaKer. 


Chufechunam, 
vltima  fortezza 
del  Mogol  veriò 
Perfia . 


Gazichàm  , pri- 
ma fortezza  del 
Rè  di  Perdi» 
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Multan  . 


Mulran  Regno 
fertili  fimo,  irri- 
gato da  tre  fiumi 


Multan  Citrà,  è 
forfè  l’antica—» 
Bucefaiia  di  To- 
lomeo • 


Parto  per  entrar 
la  Carauana  ne  i 
Regni  Mogolani 

Produce  zucca- 
ro>  galla»  opto»  e 
bambace  • 

Vi  fi  fabricano 
tele  » & archi  da 
frettare . 


DAL  Regno  di  Kandaar  tornando  in  dietro 
verfo  Sirocco  leuante  , e fuperate  le  mala- 
geuolczze  d’afprilfime  montagne  sì  entra  nel  Re- 
gno di  Multan.Qucfto  Regno  è fertili firmo, e mol- 
to commodo  per  la  mercantia , hauendo  l’oppor- 
tunità di  tre  fiumi , che  con  l’acque  fecondano  il 
fuolo  , e sù’l  dofTo  portano  i legni,  che  conduco- 
no le  merci  in  sù,  e io  giù  à mplti  paefì.  Quali  nel 
congiungimento  di  quelli  tre  Rumi  c fìtuata  la_> 
Città  principale  chiamata  Multan»  che  dà  il  nome 
à quella  Prouincia>echc  forfì  c la  Bucelalia  di  To- 
lomeo di  fopra  accennata.  £ di  mezzana  grandez- 
za , mà  ben  fabricata  per  eflere  la  chiaue  de  i Re- 
gni di  Kandaar  > e di  Calabiche,  che  come  polli  à 
i confini  fono  parimente  cfpofli  alle  violenze  mar- 
nali di  due  Corone  potenti,  che  litigano  fra  di  lo- 
ro il  dominio  > e il  pollellò.  E ricca  oltremodo,  & 
abbondeuole  di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  la  vira 
humana , effendo  il  pa0ò  delle  Carauane , che  di 
Perlia,  del  Corazan , c d’altri  pa c/i  più  rimoti  en- 
trano per  tuttofi  Regno  Mogolano , e da  quello 
efeono  per  varie  parti  del  mondo  . Produce  la  na- 
tura quiui  gran  copia  di  zuccaro,  d:  galla,  d’opio, 
e di  bambace  ; c l’arte  vi  fabrica  gran  quantità  di 
tele  di  lino  dello  ItefTo  bambace , & archi  da  faet- 
tare  molto  ben  lauorati . D* quella  Città  per  an- 
dare à Kandaar  dopa  vn  viaggio  nel  principio  af- 
fai piaceuole,  paflàndofi  per  luoghi  habitati,&  ab- 
bondeuoli  de’viueri»  ifcàpoi  difageuoli  peri’a- 
Iprezza  de’  Monti,  che  conuien  poggiare, s’incon- 
tra 
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tra  vn  picciol  Cartello  con  vn  prertdio  del  Mogol 
chiamato  Carzan.  E daqueftoperlo  fpatio  di  95. 
miglia  in  circa  per  montagne  difaftrofe,  e piene  di 
neuisì  giunge  à DuKcen,  doue  il  Mogol  hà  vna_» 
fortezza  con  vn  preiidio  di  foldati . E più  auanti 
per  lo  fpatio  di  óo.miglia  in  circa  continuandoli  il 
camino  montuofo  fra  Pafigurtie  de'  Monti  trouafi 
Duruès,  doue  perla  drittezza  de’  palli,  e per  l’al- 
tezza de’  fcogli  poche  perfone  poflono  far  terta  à 
moire,  e frenare  qualunque  violenza  venirte  lor 
fatta.  Querti  monti  alpeftri  fono  habitati  da  alcuni 
popoli  chiamati  Agunni»  i quali  viuendo  di  latro- 
cini; mettono  in  grandi  angofeie  i viandanti,  chc_> 
però  non  vi  partano  che  in  truppe,  e ben  armati . 

Hajacan . ' 

Voltandoti  il  piede  verCo  Ponente  più  à baffo 
si  entra  nel  Regno  di  Hajacan  , paefe  rteri- 
lifTimo , doue  non  sì  vede  alcuna  Città,  e luogo  ri- 
guardeuole,"  habitato  da’  Popoli,  che  sì  chiamano 
Bollichi , ouero  Bolochi , di  rtatura  Gigantea,  di 
forze  fmirtirate,e  di  cortumi  barbariche  non  sfug- 
gono la  nota  di  Antropofagia  , Qnefta  è parte  del- 
l’antica Gedrofìa.  Dice  Strabono,  che  volendo 
AlefTandro  Magno  dopo  la  conquida  deli’India_, 
ritornare  in  Perda  diuife  il  fuo  dercitoin  tre  par- 
ti, confignandone  vna  à Cratero,  l’altra  à Nearco, 
e la  terza  ritenendo  appreffo  fc , volle,  che  il  pri- 
mo faceffcil  viaggio  per  l’Aracofìa,e  perla  Dran- 
giana,  affinché  l’Ariana  foggiogaffe;  il  fecondo  con 
vn’armara  à feconda  dell’Indo  s’ingolfa  rtè  nel  ma- 
re Indico , e pofeia  entrando  nel  feno  Pertico , e_> 

quin- 


Catzan  cartello 
c ol  prdìdio . 

Ducheen  forre? 
za  guardata  da 
Mogol . 

Duruès  luogo 
forte  per  l’aiprcz 
za  del  /ito  , 


Agi:ani  popoli 
dediti  al  ladro- 
neccio  • 


Hajacan  Regno 
rtertle  parte  del- 
l’antica Gedroiìa 

Bolocbi  rttoi  ha- 
bitatori  di  gran 
ftaturaj  & Antro 
pofagi . 

AJelIàndro  Ma- 
gno per  ritorna- 
re dali’Ir.dia  in 
Per/ia  diuife  i! 
Tuo  efercito  io~* 
tre  parti . 

Cratero  lì  ricon- 
durti? per  l’Ara- 
cofia,e  Drangia- 
na  . 

Nearcos’ingolfo 
nel  mare  Indico* 
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quindi  tra  le  fponde  dell’Eufrate  approdale  à i li- 
Egl,  per  la  Ge-  jj.  ^ Babilonia  i & egli  volle  valicare  le  aride  , & 

infiniti  difagf?  ‘ arenofe  pianure , e deferti  della  Gedrofia  , doue 
foffrì  infiniti  difagi  di  fete , di  fame , e di  caldo,  e 
fcorle  infiniti  pericoli  della  vita , ò di  reftar  morto 
col  fuo  efercito  da  i morii  di  velenofi  ferpenti , ò 
di  rimaner  fepolco  fra  le  mobili  montagne  dell’a- 
rene  i e quello  non  per  altro , che  per  vna  gloria», 
vana  di  fuperar  la  fama  di  Semiramide,  c di  Ciro, 
mentire  egli  volea  poterli  dar  quello  vanto  di  ha- 
ucr  ricondotto  dall’India  il  fuo  efercito  vittoriofo 
per  quella  medefima  parte , per  la  quale  Scmira- 
Volle  fuperarcle  midc  con  venti  huonùnj , e Ciro  con  fette  fuggen- 

Sdere  di  cì-  do  eranfi  dall’Indie ritirati  à i loro  Regni.Frà  tante 
to . miferie  hebbero  delle  Palme,  che  cò  i frutti, e con 

la  midolla  fomminillrarono  di  quando  in  quando 
qualche  refocillamento  alla  faine,  e della  Mirra., , 
e del  Nardo,de’  cui  rami  faticandoli  le  Capanne, 
e lo  ftrato,  sì  rillorarono  con  vn’odorato  ripofo . E 
contro  il  morfo  de’  ferpenti  racconta  lo  ItclTo  Stra- 
bonc  che  hebbero  pronto  quali  miracolofamcntc 
Radica  d’herbc  panti  joto , jmperòche  elfendo  Tolomeo  caro  ad 

momata1  In  fio-  AlclTandro  ferito  da  vn  ferpente  à morte  con., 
gno  ad  Aldlàn-  grandilfimo  fentimcnto  del  Rè, mentre  quelli  dor- 
ico : miua  vide , ò paruegli  di  vedere  vn’huomo  vene- 

rando , che  gli  additale  vna  radice  con  le  fuc  fo- 
• glie,  auuertendolo , che  quella  pc/h , & applicata 

alla  piaga  era  vn  prefentanco  rimedio  contro  il  ve. 
leuo;  dettatoli,  e trouata  quella  radice;  Qua  copio- 
Con  quella  pre - /aaderar,  dice  quello  Scrittore , non  folo  prefer- 
ferua  Tolomeo,  uò  con  la  virtù  di  quella  Tolomeo,  c tutto  il  fuo 
e il  fino  efercito . efercito  da’  venenati  morii , mà  foggiogò  gli  Ori- 
tì  • > quali  vngendo  col  veleno  le  frette , & altre* 
nate  de  gliOriti.  loro  armi  orgogliofamentc  fprezzauano  le  forzej 

di 
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di  Alelfandro;  ma  vedendo  fuanita  la  cagione  del 
loro  orgoglio  col  ritrouamento  di  quella  radico 
fpontaneamente  gli  si  refero . 

BaKer  : 

Ritornando  verfo  l’Indo  in  quella  parte,  dbue 

dal  lato  orientale  riceue  da  i Monti  di  Nau-  R B . 
gracot  il  tributo  di  tre  fiumi,  e dal  lato  occidenta-  rdae| 
le  s’ingrofla  con  Tacque  copiofc  del  Sabaa,che  da  i can , fertile  , Se 
valli  leni  dclCorazan  precipitofe  (ccndono,fi  fcor-  ameno  : 
gc  il  Regno  di  BaKer  . Confondono  alcuni  quello 
Regno  con  quello  di  Hajacan,  volendo  che  BaKer 
Città  principale,  c che  dà  il  nome  à tutto  il  Regno 
fiacapo  de’  Bolochi,  c che  iui  per  frenarli  tenga  il 
Mogol  vn  Nababo  con  tre  fquadriglie  de’  foldati. 

Mà  come  fono  diucrli  di  clima,e  di  conditione,pcr 
elfcr  quello  Regno  tutto  fertile  , & all’occhio  ag- 
gradeuoleperla  quantità  de’giardini,e  delle  pian- 
tate , in  cui  vagamente  il  fuo  territorio  è ripartito: 
così  anche  fono  differenti  dì  numero.BaKer  è Cit- 
tà  molto  amena,  e frefea,  ricolma  di  tutte  le  necef-  d'ante^  * °n 
fùrie  prouifioni , che  dalle  fertili  contrade  fommi- 
nillrate  le  fono.  Non  è così  mercantile  , quanto 
Multan , mà  nondimeno  hà  la  fua  parte  del  con- 
corfo  de’  Mercanti,  fpecialmente  per  vna  Caraua- 
na,  che  ogni  anno  indi  sì  parte  per  la  Perfia,  verfo 
il  Corazan,  e per  altre  parti  più  lontane , e più  ri- 
mote . E nauigandofi  l’indo  con  la  corrente , mj- 
ranlì  per  ogni  lato  le  vicine  campagne  numerofe_> 
di  popolationi,  e vaghe  di  cultura,  e pofeia  (olita- 
ne, e deferte,  c da  ladroni  infellate  sì  per  acquai,  ' 
come  per  terra,  fin  che  sì  giunge  alla  Città  di  Sci- 

C uan  ; ‘ 
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Sciuan  Città  al- 
ia ripa  dell'Indo 
amtìUj  e copio- 
fa  . 
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uàn  po/la  parimente  sii  la  riua  del  mede/ìmo  fiume 
in  vn luogo  , doue  re/lringendo  le  fponde  ferma,, 
vno  flretto,  nè  quella  è punto  diflìmilc  di  ameni- 
tà di  fico , e di  copia  di  cofc  neceffarie  da  BaKer. 


Tacta  Regno , e 
Tuoi  confini-. 
Chiamali  ancht 
Regno  di  Si  ode. 


Tatra  Città  cir- 
condata dal  fiu- 
me Indo  • 

Suo  territorio 
fruttifero  • 


Produce  quanti- 
tà di  cottone  • 


Cuoi  di  $iad«-> 
molto  fiimari  có 
ciati  > e trapunti 
vagamente.. 


Loure-Band»! 
sorto  di  Tatta  in 
vna  d-Ile  foci 

dell’indo  ♦ 


Tatta,  ò vero  Sinde . 

• ;.  > . 1 . 

SEguitandofi  il  viaggio  fecondo  il  collo  del  fiu- 
mc  dopo  quattro  giornate  sì  peruienc  à Tat- 
ta, Città  principale  del  Regno  di  quello  nomo  , 
onero  diSinde  , che  giace  di  qua  dalITndo  verfo 
Ponente,  confinando  col  Regno  di  Macramè  Ren- 
dendoli dalla  parte  di  mezzodì  fino  à i lidi  del 
mare  . Tatta  c Città  molto  fluoriti  dal  fiume  In- 
do, che  girandola  d’ogn’intorno  forma  molte  Ifo- 
lettc  fruttifere,  & amene  , fin  che  riunifee  i Tuoi 
fparfi  rami  indi  non  molto  lontano  . E dotata  di 
molte  ricchezze , che  sì  cauano  dall’abbondanza 
-de  i frutti  della  terra,  e fpccialmcntc  dal  grano  , e 
dal  rifo  . Produce  gran  quantità  di  cottone,  di  cui 
sì  teflfono  belliffime  robbe,  che  per  vari  paefi  sì  ri- 
partifeono.  Pafcono  per  le  fue  campagne  numero- 
fi  armenti,  e ma.Tìine  de’  Bufali,  de’  quali  concia- 
no il  cuoio,  e lo  trapuntano  con  sì  vaghi,  c vari  ri- 
cami dì  feti > che  fono  in  molta  Rima,  c da  Porto- 
ghefi  fono  chiamati  cuoi;  di  Sinde . Fabricano  an- 
acor  coperte  imbottite  con  molta  induRria , efièn- 
- do  riccamente  trapunte . Da  quelli  beni  della  na- 
tura , e dell’arte , c da  varie  mercantie , che  quiui 
-sì  vendono,  è refa  numerofa  di  popolo  tanto  nati- 
lo, quanto  forafliero-  Hà  il  fuo  porto  lontano  tre 
• giornate  in  vna  delle  foci  dell’Indo,  che  sì  noma 
Loure-Bandcl  molto  commodo3c  falubre,efsendo 

efen- 
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cfente  dairinfcftationc  de’  vermi»  da’  quali  è mo- 
lesto Suratte.  Quindi  contro  la  corrente  dell’* 
acque  sì  traportano  nello  fpaciodidue  m eli  lo 
mercanti  e à Lahor  , & nell’interuallo  di  rj.  gior- 
ni ò federi  per  lo  fletto  fiume  infino  à BaKer , Se 
indi  sii  la  fchiena  de’  Camcli  ad  Agra  . Poco  lon- 
tano  dalla  bocca  dell’Indo , cioè  da  15.  miglia  in 
circa  vedefi  Diul  con  vna  fortezza  ben  munita.,  » 
douc  fa  fua  refidenza  il  Nababo  , oucro  Prefetto 
della  Prouincia  , chiamata  anche  di  Sinde  per  vn’ 
altra  Città  principale  di  quello  nome , che  piu  di- 
ttante dal  mare  , fà  quafi  confine  à qucfto  Regno 
verfo  il  Circan . 

Soret. 

DA  quetto  Regno  pattandoli  il  fiume  Indo 
verfo  Oriente  s’entra  nella  Prouincia  di  So- 
ret dittefa  verfo  il  lido  del  mare , non  molto  gran- 
de, mà  opulenta  , c ricca  . Hà  alcuni  buoni  luo- 
ghi , come  Ninouì , Cachi , & altri , màla  Città 
principale  è Gianagar  abbondeuolc  d’ogni  cofa_,. 
I fuoi  confini  fono  riftretti  frale  ripe  di  due  fiumi, 
cioè  fri  l’Indo,  c il  Padder . E valicandoli  queftò 
s’entra  nel  Pacfe  de’  Resbuti  , i quali  non  fòloper 
Y addietro  fioreggiarono  il  Regno  di  Soret , mà 
anche  di  , Sinde  ; mà  hoggi  dì  fpogliati  de  i loro 
Stati  dal  Mogol  sì  fono  ritirati  alle  montagne, dotte 
fortificaci,  e dall’arte  battendo  alcuni  buoni  ca- 
rtelli, e dalla  natura  per  eflcr  luoghi  inaccettibili , 
conferuano  la  loro  antica  Religione, ò più  torto  fui 
pcrrtitione,  & ettendo  Idolatri  come  prima,  abor- 
rirono fommamentc  l’Alcorano  , e la  natiua  li- 

C 2 bcr- 


Da  qucfloPorto 
sì  conducono  Jc 
mercanric  à La- 
hor, & Agra,  & 
in  qnanco  tempo 


Diul  fortezza-, 
pretto  la  bocca 
dell'Indo  . 

Sinde  Città  , che 
dà  nome  al  Re- 
gno. 


Soret  Regno  , 
Tuoi  luoghi , e-, 
confini  , 


Gianagar  Città 
principale  del  Re 
gno  di  Soret  . 

Resbuti  popoli 
liberi, nitnici  de* 
Maomettani  5 v 

li  . ili  - i'Kl 
: . ilfr  * I ( 

•••ft  ’»>•  J C * 

-ol- 
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Carabaia  Regno 
potenusfimo  det- 
to da!  nome  del- 
la Città  princi* 
pale. 

Si  chiama  anche 
Regno  di  Guz- 
zaractc  ; 


Baneani  sì  chia- 
mano gli  habifa- 
tori  di  Guzzarat 
«e  . 


Mangerol  S 
Paian;  * 

Diù-  . 

Goga . 

AmadabatjCittà 
principaliflìma_» 
fimiledigrandez 
za  à Londra,  Tue 
ricchezze,  c for- 
ze . 
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berta  amando  non  riconofcono  il  Mogol  per  Si- 
gnore, mà  per  amico . Non  hanno  Rè > mà  com- 
partiti in  Tribù , ciafchcduna  di  quelle  riconofce 
vn  Signore, che  amminiftra  loro  giuftitiaie  fe  tal’ho 
ra  fono  frà  di  loro  difeordanti , compone  di  lor 
confenfo  il  Mogol  le  loro  controuerlie . 

i 

Cambaia . 

Slamo  già  entrati  nel  Regno  di  Cambila  cosi 
chiamato  da  Portoglieli  in  riguardo  d’vna_. 
Città  principale , e mercantile  di  quello  nome;  6 
vero  di  Guzzaratte  conforme  alla  denominatone 
de’  Paefani,  poi  che  i Resbuti,  de’  quali  habbiamo 
fauellato  , dentro  il  circolo  di  quello  Regno  fono 
compre!! . Quello  c il  maggiore , c più  potento 
Regno,  che  lìa  Rato  foggiogato  dal  Mogol , come 
diremo  in  altro  luogo.  Gli  habitatori  fono  chia- 
mati Baneani,  de’  quali  narreremo  altroue  i collu- 
mi. Hà  fecondo' alcuni  60.  mila  pop  ustioni  fri 
le  quali  vi  fono  Città  molto  famofe  e grandi.  Apre 
dall’vno  e l’altro  lato  due  gran  feni , che  gli  dan- 
no qualche  fembianza  di  Clierfonefo . Nella  fua_» 
fpiaggia  maritima  veggon/ì  fchierati  molto  bei 
luoghi , frà  quali  i più  riguardcuoli  fono  Mange- 
rol , Patan  , Diù  fortezza,  e porto  poffèduto  daJ 
Portoglieli , e Goga  . E tirando  verfo  Settentrio- 
ne s’incontra  Amadabat  Metropoli, c Città,  che  à 
verun’altra  cede  frà  quelle  dell’Imperio  del  Mo- 
gol . E di  circuito  niente  inferiore  à Londra  gi- 
rando Io  fpacio  di  fei  miglia  . E lìtuata  in  vna_. 
amenifTima  pianura  lungo  le  riue  d’vn  fiume.  E 
a (figurata  da  vnu  buonifswu  forte  zza,e  da  vn  mu- 
ro, 

• • . ■ 'i 
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ro,  Che  la  ricinge  valido , e lodo.  Le  ftrade , e 1«_> 
piazze  fono  ampie  , e felciate  con  gli  edifici;  dal- 
l’vno  , e l’altro  lato  molto  bene  inceli . JFiorilce  di 
mercanti  e,  e gli  habitatori  fono  molto  indufiriofi  . 
Può  in  vn  tratto  mettere  infieme  da  lei  mila  Ca- 
ualli  in  circa . Sì  cuftodifcono  le  porte  di  giorno , 
c di  notte,  nè  ad  alcuno  sì  concede  l’entrata, ò IV- 
feita  lenza  licenza  del  Prefetto . Quelle  diligen- 
ze sì  vlàno  per  timore, che  reca  à Cittadini  la  vici- 
nanza del  Baduro  lontano  da  7o.miglia , che  per 
habitarein  monti  alpcllri,  e fcofceiì  nulla  pauenta 
del  Mogohanzi  più  collo  egli  cagiona  à lui  paura, 
con  fargliela  bene  fpelTo  giungere , come  alcu- 
ni anni  fono  radunati  infieme  cento  mila  Caualli 
forprefe  Cambaia,e  miferamente  depredolla.  Sor. 
ge  tre  miglia  lontano  vna  ricca  , & ampia  molo , 
fepolcro  d’vn  Pedante,  ch’hebbe  in  cura  vn  Rè  de’ 
Guzzarati,  che  folleuandofi  fopra  la  fua  condicio, 
ne  emulò  con  ergerli  quella  memoria  la  gloria  de 
i primi  Imperatori  di  Roma . La  fabrica  è tutta., 
di  politilfimo  marmo  tanto  nelle  mura, quanto  nel 
pauimento.E  diilinta  in  tre  Cortili,in  vno  de’  qua, 
li  sì  contano  440.  colonne  di  marmo  finilfimo  , al- 
te trenta  palmi,  clauorate  d’ordine  Corinthiocon 
le  fue  bali,  e Capitelli . Le  sì  allarga  da  vn  fianco 
vn  limpidiflimo  Ragno  fabricato  con  grand’arti- 
ficio , e vaghezza  . Vedeli  da  vn’altra  parte  quat- 
tro miglia  e mezzo  diRantevna  gran  Villa  chia- 
mata Sarques  cofpicua  per  vn  tempio,doue  s’inal. 
zauano  fuperbi  fepolchri  à i Rè  de’  Guzzarati»  te- 
nuto perciò  da  quella  gente  in  grandiffima  vene- 
ratone. Da  Amadabat  girandoli  verlo  Sirocco  le- 
uance , e valicati  due  fiumi  sì  vede  in  cima  d’viu 
Colle  la  Città  di  Campanti  da  tre  ordini  di  mura 

yicin- 


BaduroPrfnctpe 
potente  ; e nimi- 
co dei  Mogol , 


Sepolcro  ma  uni 
gliofo  inalzato  ad 
vn  Pedante . 


Sarques  luogo 
cofpicuo  per  li 
fepolvhri  dei  Rè 
de'  Guzzarati  • 
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Campanel  cinto 
<li  tre  mura  >0 
fede  de  1 Kè  de’ 
Guzarati . 
Cambaia  Cirri 
detta  per  la  (uà 
grandezza  il  gii 
Cairo  dell’ln- 
die  affai  delmo- 
fa  . 


Jcimie  di  Carri' 
baia  pericolofe- 


Brochia,  efuo 
borgo . 


Palma,  e Tarrij 
piate  vtiliifime.» 
Tarricn , ouero 
Suren  liquore^» 
foauisfimo  , che 

diflilla  dalla  Pai 
ma,  e dal  Tarrij 


ricinta  , c che  fu  antica  fede  de*  Re  Guzzarati. 
E ritornando  verfo  Ponente  fi  troua  Cambaia  Cit- 
tà così  grande  fecondo  il  detto  d’alcuni , ch’era., 
chiamata  il  gran  Cairo  dell’India.  Emporio  il  piu 
celebre  dell’Oriente  , doue  gran  numero  de’  fora  • 
Rieri, & in  particolare  de’ Portoglieli  vi  concorro 
per  cagion  del  traffico . E fituata  nella  più  intima 
parte  del  fuo  golfo  preflfo  alla  riua  d’vn  fiume . E 
lubricata  fplendidamente  dì  pietra  così  viua  come 
cotta  con  firadc  larghe,  e diritte , con  piazze  fpa- 
ciofc,  c fclciate,  chela  notte  sì  ferrano . Hàtrè 
fpacij  grandi , doue  si  fanno  i mercati , e sì  vende 
ogni  forte  di  robba  . E delitiofii  per  li  giardini , 
che  produccndo  tutto  Parino  fiori  vi  confcruano 
vna  perpetua  Primauera;onde  gli  habitantida  que- 
lle delitie  effeminati  fono  dediti  à folazzi , c pia- 
ceri, non  mancandoui  mufici  di  fuono  , c di  canto 
affai  bene  ifirutti . Vi  fi  corre  però  qualche  peri- 
colo di  riceuere  oltraggio  dalle  Scimie, le  quali  in 
gran  quantità  feorrendo  per  le  firade , e per  li  tet- 
ti con  le  tegole,  che  tal’horà  fcagIiano,maltrattano 
i paflaggieri.Ma  cofteggiandofìla  fpiaggia  in  ver- 
fo il  mezzo  giorno  vede/?  15.  miglia  lontano  ito 
vn’alto  c rileuato  Colle  Brochia,  ò vero  Barocho 
alla  ripa  d’vn  belliffimo  fiume, che  otto  miglia  più 
à baffo  diuidendofi  in  due  rami  entra  nel  mari? . 
Alle  radici  d?l  Colle  sì  fiende  vn  gran  Borgo  mé- 
te inferiore  alla  Città  ; indi  sì  (piega  vna  fertili» 
& amena  pianura  tutta  feminata  di  Ville , e doui- 
tiofa  di  Palme,  c di  vn’altra  pianta , che  Tarrij  sì 
chiama,  alberi  ambedue  affai  vtili , e delitiofi , da 
quali  diftilla  vn  foauiffimo  liquore,  che  Tarrieio» 
ò vero  Suren  è nominato  la  terra  fiefià  per  gareg- 
giar con  le  piante  diuenuta  prctiofà  sì  trasforma^ 

in 
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in  gemme  , poiché  Tei  miglia  lontano  sì  cananei 
Agate  finiflìme , e di  gran  pregio  - Continuandoli 
il  camino  verfo  la  medefìma  parte  54-  migliaio.» 
circa  sì  vede  Suratte  nobile  Emporeo  di  quel  trat- 
to, e frequentato  affai  da  gli  Europèi;  e torsi  è la_. 
Città  di  Su  rafia,  ò di  Sy  rafia  di  Tolomeo,  porta  da 
lui  nel  fènoSuraftene.  Non  c luogo  molto  grande, 
mà  ben  lubricato  sì  per  le  cafe  de’  particolari , co- 
me per  vna  fortezza  capaciflima  fatta  di  pietro 
quadre,e  proueduta  di  gran  numero  di  bombarde, 
delle  quali  alcune  fono  d’inufìtata  mole  » Sì  fpec- 
chia  in  vn  belliflìmo  ftagno , che  gli  ondeggia  da 
vn  de*  iati,  e che  catiato  in  vn  fallo  viuo , e riparti- 
to in  cento  angoli , che  formano  cento  facciate  di 
28.cubiti  l‘vna,e  co’  fcalini  d’ogn’intorno  parimen- 
te di  viuo  fallo,  arreca  marauigiia  à chi  lo  mira , e 
per  l’ampiezza  del  giro , e per  la  vaghezza  del  ia- 
uoro . Lo  bagna  dall’altro  iato  il  fiume  Tapte,  che 
feendendo  da  Barampórè  và  à fcaricarfi  in  maro 
venti  miglia  più  à baffo , fomtniniftrandocol  fuo 
mediocre  fondo  commodità  i piccioli  nauigli  di 
approdare  alla  Dogana  fuori  della  terra  col- 
locata, doue  sì  paga  il  datio . Seguitano 
Damati,  Bazaim,  e Dabul,mà  per- 
che quefti  fono  luoghi  fog- 
ge tti  5 Portoglieli , o 
V4-,||on  fpettanti  al 
Mogol , 

li  paflcremo  con  lìlenrio . 


Agate  gemme-, 
che  nafeono  nel 
diftretro  di  Biv> 
chia  • 

Suratte  > £mpo- 
reo,e  porto  fre- 
quentato da  gli 
Europei . 
Tolomeo  la  chia 
mò  Su  rafia  , ò 
Syrafla . 


Stagno  cauaro 
in  vn  (affo  coo_» 
marauigliofa  ar- 
chitettura. 


Tapte  fiume . 


Daman,Bazaim 
e Dabuf  luoghi 
de’  Portoghesi . 
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Chitor  . 
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Chitor , Olierò 
Sanga  Kegno , 

Afajf-Seter. 

Crementina  Re- 
gina di  Chitor  • 


Chitor  Città  già 
bella  , forte,  e-* 
grande  di  giro 
diece  migljahog 
gi  diflrutta  • 

di  habitatorl 
vedendoli  per 
Areico  afledio 
perduti  imitaro- 
no i Saguntini. 


PArtendofi  dal  Regno  di  Cambaia  verfo  il  Set- 
tentrione sì  troua  il  Regno  di  Chitor  , chia- 
mato da  alcuni  Regno  di  Sanga.  Quello  fu  poiTe- 
duto  molt’anni  fono  da  vna  valorofa  Donna  per 
nome  Cremcntina  , la  quale  coraggiolàmente  non 
folo  rifiutò  di  pagare  il  tributo,  mà  con  due  mila^ 
Caualli,  e jo.mila  pedoni  molle  guerra  & Badurio 
Rè  di  Cambaia,  dal  quale  però  fu  fconfitta,  e pri- 
llata del  Regno.  Mà  egli  non  godè  lungo  tempo  il 
frutto  della  vittoria , perche  dal  Mogol  non  folo 
di  quello,  mà  anche  de'  propri  Stati  fù  Ipogliato . 
La  iìia  Città  principale chiamauafi  Chitor  sì  bella, 
e riguardeuole  perle  habitationi  de’  particolari,  c 
per  li  ballioni,  e muraglie,  che  per  vn  gran  giro  la 
cingeuano,  e rendeuano  forte , che  fu  chiamata-, 
Chitor,  che  in  lor  lingua  altro  dir  non  vuole , che 
Paralole  del  Mondo.  Dicono,  che  quando  gli  ha- 
bitanti  sì  videro  ridotti  à tale  anguilla  dal  nimico, 
che  non  poteuano  sfuggire  il  fuo  giogo  , imitatori 
de’  Saguntini  ammonticchiarono  in  piazza  gli  ori, 
gli  argenti,  le  gemme,  e tutte  le  loro  fupcllctrili 
più  pretiole , e pofeia  appiccatoui  il  fuoco  vi  sì 
fcagliarono  dentro,  durando  l’incendio  per  tre_> 
giorni  continui,  doue  morirono  yo.mila  perlòne_?> 
Rimando  men  male  la  morte,  che  la  feruirù,e  pri- 
llando il  nimico  della  bramata  preda . Di  quella.. 
Città,  che  giraua  col  fuo  ricinto  da  diece  miglia^, 
hoggi  altro  non  sì  vede , che  anticaglie  di  piu  dì 
cento  magnificentiffimi  Tcmpij,  e d’altri  nobiliffi- 
mi  edifici,  miferi  auanzi  del  ferro, e del  fuoco  ho-- 

flilc. 
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Itile,  e de’  denti  voraci  del  tempo . Altri  dicono , _ 

che  il  Mogol  nonio  toglielTc  altramente à Badu-  f' 

rio , ma  ad  vno  de’  poderi  di  Ranna , il  quale  riti- 
ratoli in  vn  fino  Cartello  chiamato  Odiporc  fabri- 
cato  Irà  monti  afiprifiimi  fece  lunga  rc/ìftcnza  al 
nimico,  ma  alla  fine  nel  1614.  fu  cortretto  di  por- 
re il  collo  fiotto  l’odiato  giogo.Ratimporè  è luogo  Ratimporc  W 
aliai  grande  , e ben  munito  con  vna  fortezza  bene  go  affai  grande , 
incerti  - c munito  i 


Iefelmeere  , e Iengapor . 


Continuandoli  il  viaggio  verfio  il  Nort s’entra 
nel  Regno  di  Iefielmcere  . Quello  c cosino- 
minato  dalla  fiua  Metropoli  chiamata  Iefielmeere »• 
oucro  Giflemere . Gli  habitatori  fono  gentili , & 
hanno  vn  proprio  Re,  mà  tributario  , e fioggetto  al 
gran  Mogol.  Di  qui  viaggiandoli  verfio  Tatta  si 
pallàper  vn  paefie defierto , Iterile,  & arcnolò,  e_> 
tanto  arido,  che  per  lo  fipacio  di  lette  giorni  non  lì 
troua  altr’acqua , che  di  alcuni  profòndiflìmi  poz- 
zi, e quella  anche  inrtilubrc,  c fialmaflrajonde  con- 
uicne  à palTaggieri  di  prouederfi  di  lunghiflimo 
corde  per  attingerla  ; & alla  fine  si  giunge  à Ma- 
rtini Città  aliai  buona,  donde  sì  continua  il  cami- 
no lino  à Tatra  tutto  diuerfio  dal  precedente,  pall- 
iandoli per  contrade  piane , fruttifere  , fireficho  » 
molto  ben  colmiate,  e piene  di  popolationi . 

Più  alto  di  Iefielmeere  verfio  i Monti  è colloca- 
to il  Regno  di  Iengapordl  quale  è pollo  tra  Agra, c 
Lahor , & hà  la  lua  Città  principale  chiamata  Ie- 
nupà,  ouero  Iengapor  communicando  il  fiuo  nome 
al  Regno . 

D At- 


Gislcmere  Re- 
gno detto  dalla 
fua  Città  princi- 
pale . 

Hà  il  paeferteri- 
Ie,e  fénz’acqua  . 


Marùm  Città 


Iengapor  Regno 


Ienupà  Città  - 


* 


t 
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AttaK,  e Casfimere . 


AttaK  Regno 
detto  dalla  Città 
p rincìpale  a!la__» 
rio  a lieU’Indo, 

Hafsam-abdal 
luogo  deliriofo 
pirli  llagni  lim- 
piJi  , e copia  di 
pd'ci . 


Aca*>ar  fè  appen 
dcre  alle  labbra 
di  molti  pefei  a- 
nella  d’oro  . 

Laure-Rotas  Ca- 
ccilo forn<fimo, 
doue  il  Mogol 
conferma  parte-# 

de’  funi  tefori. 

Ca^/ìmere  Re- 
gno il  piu.  deli- 
croio  di  rutti . 


Iago  bcllis/imo 
con  rn’Ifolcua 
in  mezzo,?  pa’aa 
so  del  Mogol , 


SEguiundo  il  viaggio  alPcrta  delle  montagne  » 
e dechinando  alquanto  à man  liniera  s’entra 
nel  Regno  d’ AttaK,  così  nominato  dalla  Tua  Città 
principale  pollasti  le  ripe  dell’Indo  , & aiBcurata 
da  vna  fortifiìma  piazza . E fe  da  quella  Città  sì 
prende  il  camino  verfo  Lahor  s’incontra  à capo  di 
fei  miglia  HUflam-abdal , luogo  altretanto  bello» 
quanto  delitiofo , per  vn  fiumi  cello,  che  gli  bagna 
le  mura,  c per  li  Ragni,  che  d’intorno  fparfi  accre- 
Icono  la  vaghezza  delle  Tue  contradcde  cui  acque 
fono  sì  chiare,  e trafparenti , che  quali  per  vn  ter- 
fo,e  lucido  vetro  penetra  l’occhio  infino  al  fondo, 
e vi  può  contare  le  folte  lchiere  de’  pcfckde’  qua- 
li talmente  s’inuaghi  Acabar  gran  Mogol , & Auo 
del  preferite  Imperatore , che  nel  roflro  di  molti 
fè  appendere  anclla  d’oro . E doppo  pafiati  molti 
altri  luoghi  sì  vede  nella  fommirà  d'vnMontc_> 
Laurc-Rotas,  Gattello  munititfìmo,doue  il  Mogol 
conferita  parte  de’  fuoi  refori . 

E voltandoli  à man  delira  verfo  l’Oriente  s’en- 
tra nel  Regno  di  Cafiìmcrc,  paefe  il  più  delitiofo  , 
e piti  ameno  di  tutto  l’Indollan  , c-ttèndo  per  ogni 
parte  inaffiato  dLi  frefehiffime  acque  di  forgenti,  di 
rufcelli,  e dilaghi . E alquanto  freddo  perla  vici- 
nanza delle  montagne  ricoperte  di  ncue  ; onde  il 
Mogol  vi  sì  trasferifee  Peliate  per  isfuggire  i caldi 
noioli,  e per  godere  la  caccia  dell’Anicre  , che  in-, 
gran  copia  vanno  fcorrcndo  per  vn  lago . Quello 
dilatandoli  in  vn  giro  di  15. miglia  concede  luogo 
ad  vn’Ifoletta,  che  nel  fuo  centro  forge  fopra  Puc- 

qucj 
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que,  che  ila  di  tanto  fpacio  capace , che  dentro  vi 
si  veggono  vaghiffimi  giardini  con  vn  Palazzo  fa- 
bricatoui  dal  Mogol  con  magnificenza  reale  ; dfl_, 
cui  luperbi  palchi  girando  l’occhio  d’intorno  altro 
non  mira-,  che  oggetti  di  marauigliofa  ricreationc. 
Da  quello  lago  otto  miglia  lótano  è la  Città  prin- 
cipale del  Regno  chiamata  SiranaKar,  ouero  Ca {fi- 
rn ere,  rela  molto  delitioli  dal  fiume  Beat,  che  con 
vari  rami  la  rinfrefea , e che  doppo  hauer  co’  Tuoi 
gireuoli  corni  formate  alcune  Ilolette  amene  si  và 
à confondere  con  l’Indo  . 

Pang-ab,  e Ienebà  . 

IL  fiume Rauee, che  dalle  vilcere  de’ Monti  di 
Caslìmere  trahe  il  fuo  principio  non  folo  ci 
conduce  col  fuo  corfo  nella  fertilisfima  Prouincìa 
di  Pang-ab > irrigata  da  cinque  copio!!  fiumi,  onde 
ne  hà  fortito  quello  nome,  che  altro  non  lignifica, 
che  cinque  acque;  mà  c’infegna  la  Città  principa- 
le di  quella  Prouincìa,  ch’èLahor,  lungo  le  cui 
mura  sì  rauuolge  con  le  fue  onde  non  folo  per  ren- 
derla più  fecurn,  mà  per  prellarle  da  più  vicino  la 
commodità  della  nauigarione  per  l’Indo  ,douc  và 
à fcaricarlì.Quella  Città  è la  feconda  dell’Imperio 
Mogolano , tenendo  il  primo  luogo  Agra  , ambe- 
due relìdenze  dei  Gran  Mogol . A tempo  de  i Rè 
Potanefi,  che  in  Multan  haueuano  la  loro  Reg- 
gia , era  Lahor  vna  picciola  Villa,  mà  i Mogoii , 
che  l’hanno  eletta  per  vna  delle  loro  Corti,  V han- 
no talmente  ampliata, che  cò  i fuoi  Borghi  occupa 
per  lunghezza  lo  fpacio  di  none  miglia;  & vna  fof- 
là  , che  rii  cauata  d’intorno,  e poi  da  Seiimo , che_» 
• D 2 re- 


* 

Palazzo  del  Re  . 


SiranaKar  Citta. 
Beat  fiume  • 


Regno  di  Pang- 
ab  detto  da  cin- 
que fiumi,  ch«-* 
io  irrigano  . 


Lahor,vna  delie 
due  Città , doue 
rifiede  il  Mogol. 


Sua  grandezza. 


Digitized  by  Google 


2$  Deferii  rione 


+ regnò  pochi  anni  fono,ricinta  d’vn  muro»  che  gira 
36.  miglia  . Hà  vna  fortezza  molto  buona  , e per 
l’architettura,  e per  la  materia,  di  cui  è fabricata. 
Hà  dodici  porte.  £ntrafi  jn  qUefta  Città  per  dodeci  porte,  tre  delle 

quali  rifguardano  il  fiume,e  noue  fono  riuolte  ver- 

Hà  nobili  edifi-  • Gli  edificij  fono  nobili , & alti , e di 

aj  . belle  profpettiuc;bene  è vero, che  le  cafc  de  Gen- 

tili hanno  le  porte  cleuate  da  terra  fei , ò fette  fca- 
lini  per  efler  più  fecure , e per  non  dare  adito  à gli 
occhi  de’  curiofi  di  veder  ciò  , che  fi  fà  dentro  . 


Hà  vaghi  giar- 
dini . 


Sue  ricchezze. 


Palazzo  Regio 
fiipera  la  mara- 
111  glia. 


Tempo  , che  fi 
confnma  in  con 
durre, e ricondur 
re  le  robbe  dal 
porto  di  Tattsui 
à Lahor  . 
Guzzarat  luogo 
popolato  per  ef- 
fe re  palio,  e mer 
cantile . 

Strada  da  Lahor 
ad  Agra  di  400. 
miglia  tutta  om- 
brofa  . 

Iencbà  Regno  . 
Icnba  Città  prin 
«ipale  deJRcgno 
di  Iencbà* 


Non  vi  mancano  de  gli  horti , c de’  giardini , che_> 
inaffiati  da  chiari  rufcelli  d’acqua  apprettano  con 
la  varietà  delPherbe,  e de’ fiori  piacere  alla  viltà,  e 
diletto  all’odorato.  Le  firade,  e le  piazze  fono 
ampie , c colme  di  grandisfime  ricchezze , che  per 
continuati  fondachi  si  veggono  cfpoftc . Mà  tutte 
quefte  gradezzc  ofeurate  fono  dalla  magnificenza 
del  Palazzo  Regio , che  per  ampiezza  di  fi to  , per 
ornamento  d’oro , c di  gemme , per  difpofitione_> 
d’appartamenri  reali , di  Ginecei , e di  Portici  ar- 
ricchiti di  bellissime  pitture  fupera  la  marauiglia_. 
Stella . Per  via  del  fiume  , che  fofiiene  vn  nauiglio 
di  éo.botte  sì  conducono  in  fpatio  di  40.  giorni  le 
mcrcantie  al  porro  di  Tatta  , c nell’interuallo  di 
due  meli  sì  riconducono  . Per  andare  da  Lahor  à 
Kandaar,oucro  à Kabul  si  palla  per  vn  luogo  chia- 
mato Guzzarat,  che  per  eSTcre  luogo  di  palio  è af- 
fiti mercantile,  c pieno  di  gente  . 

Mà  volendoli  alcuno  incaininare  per  la  ftrada_» 
che  porta  verfo  Agra,  lunga  da4oo.miglia,  c tut- 
ta ombrolà  per  gli  alberi,  che  in  ambedue  i lati  in 
compallate  diftanze  verdeggiano , sì  trameza  la_» 
prouincia  di  Ienebà,  la  cui  principal  Città  è Icnba 
per  tacer  molt’altri  luoghi , che  per  quel  viaggio 
s’incontrano . Dely . 
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Dely . 

COntiouandofi  il  camino  pieno  di  popolationi, 
& ameno , e varcato  il  fiume  Setmego  , vno 
de’  cinque  » che  sboccano  nell’Indo , s’ entra  n el 
Regno  di  Dely , e fra  le  prime  Città  sì  prefenra_, 
Sirynam,  luogo  non  tanto  bello  in  fe  fèdlò,  quan- 
to che  per  la  commodità  de’  Ragni , c de’  rufcelli 
d’acque»  che  ferpeggiano  per  le  fue  campagne  è 
Rato  ne’  fuoi  contorni  arricchito  di  belli  (lime  fa- 
briche.  Hà  vn  laghetto  affili  delitiofò,  nel  cui  cen- 
tro è fàbricato  vn  picciolo  oratorio,  doue  sì  pafla_, 
per  vn  ponte,  che  foura  quindici  archi  appoggia.» 
il  fuo  gran  giro . E quindi  lontano  vn  miglio  , e_> 
mezzo  sì  offcrifee  alla  villa  il  giardino  del  Re  , al- 
le cui  mura  códuce  vna  flrada  larga  quaranta  pie- 
di, tutta  felciara,e  refa  delitiofi  da  vn  canale  d’ac- 
qua, che  le  corre  à laro,  e da  gli  albcri,che  dall’v- 
na , e l’altra  parte  inalzando  le  cime,  e intreccian- 
do i rami  inte/fonovn  padiglione  ombrofo,  che_> 
ripara  da  i raggi  del  Sole  . Il  giardino  è fatto  con.» 
molta  fimmetria  , per  eflerc  di  figura  quadra  di- 
uifo  in  croce  da  due  lunghiflìmi  viali  vertici  di 
piante,  che  in  quattro  parti  lo  diuidono.  Nel  cen- 
tro, & incrociatura  delle  Ilrade  fiede  vn  fuperbif- 
fìmo  Palazzo , che  fignoreggia  tutto  il  giardino , 
ricinto  di  bellifiìmi  portici, fopra  i quali  fonodiftri- 
buiti  vari,  c vaghi  appartaméti,&  è tutto  circóda- 
to  da  vna  cor  ona  di  cipreffi  . Più  auanti  dopò  ba- 
utte feorfi  molte  populationi  di  minor  cónto  sì 
rroua  Tanafiar,  luogo  di  conueneuole  giro,  c pro- 
ueduto  d’vna  buona  fortezza. Quello  che  lo  rende 
più  frequentato  da  Gentili  è vna  moltitudine  de’ 

Tera- 


Sctmego  fiume, 
che  sbocca  nel- 
l'Indo • 

Jirynam  Citfà 
principale  dei 
Regno  del  Dely 


L aghetto  deUtio- 
fo  con  vn’orato- 
rio  in  mezzo , e 
vn  ponte  di  15. 
archi . 

Giardino  del  Re 
e fue  vaghezze 


Tanaflàr  l nego 
ben  fortificato.. 
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Pafodi,cioè  Tc- 
f;ij  dcuc  s’adora- 
no 'jl'idolt  • 


Dely  vecchia, fe 
de  de,  i Rè  Pota 
neù  diftiutu  • 


I ' * 


Gcmanà  fiume  • 


Delv  nuoua,mae 
ilota  per  la  gran- 
dezza de*  iVpol- 
chri  de  i Rè,  e-» 
per  le  Piramidi . 


In  Delv  fi  coro- 
na ^imperatore. 

Piramidi  con  Jet 
tcrc  Greche  . 
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Tcmpij,  chiamati  da  loro  Pagpdi,  douc  fotto  mo- 
rtruofi  afpctti  adorano  per  Dei  quelli  clic  fono 
Demoniache  cò  i brutti lor cedi  più  torto  prouo- 
cano  à riTo,  ò à diTprezzo,chc  muouano  à diuotio- 
ne,  c riuerenza.  H dopo  vn  lungo,  mi  gurteuolo 
viaggio  irà  molte  Ville,  c Cartelli , che  si  trafeor- 
rono,  si  giunge  a Dely  , Capo  del  Regno,  e Me- 
tropoli non  lòlo  ne  i tempi  andati  de  i Rè  Pota- 
nefi  , che  lungamente  vi  regnarono , màde’Mo- 
goli  fteflì  prima  che  trasfèrirtero  la  lor  Tede  in_» 
Agri  . L’antica  Dely  hoggi  c habitata  da  Partori , 
& è Ralla  d’armenti  quella,  che  fu  Reggia  de’Mo- 
narchi , efempio  della  caducità  delle  co  fé  monda- 
ne; Torba  nondimeno  vn  non  sò  che  di  maerteuole 
nel  luo  cadaucre  , e ritiene  quella  grandezza  nel 
nomc,efscdo  chiamata  i noucCartclli,ouero  lecin- 
quanta  porte, che  ha  perduta  negli  edificij.Di  qui 
pcrvn  potè  sì  palla  vn  braccio  del  fiume Gcmanài 
e per  vna  /bada  larga, Telciata,&  ombrofii  si  và  ad 
vnTupcrboMauTolco,doue  c TepcltoHamauune  Bi- 
Tauolo  del  prefenre  Mogol.  Dalle  ceneri  della  de- 
ffrutta  Dely  c Torta  lanuoua  Città  chiamata  pari- 
mente Dely,  emula  dell’antica  , e per  la  grandez- 
za occupando  tre  miglia  in  longhczza , e per  la_» 
magnificenza  delle  moli  vedendouifi  eretti  nel  Tuo 
diftretto  da  venti  fepolchri  de  i Re  Potancfi  , cj 
per  la  dignità  non  potendoli  conforme  a i loro  riti 
coronare  altroue  l’Imperatore , che  trà  le  Tue  mu- 
ra , che  però  sentitola  Delique  Padehà  , cioè  Im- 
peratore del  Dely  , c per  gli  ornamenti  emulando 
l’antica  Egitto  con  le  Piramidi , che  vi  Tono  d’in- 
torno  inalzare.  Infioriate  con  lettere  Greche, onde 
sì  crede,chc  fia  vna  memoria  d’Alcrtandro  Magno, 
c per  le  delitic  effondo  tre  miglia  lontana  vna_» 

Vii- 
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Villa  reale  piena  di  cacciagioni  ri  (erbate  per  la., 
perfona  del  Re  . Nafee  quiui  vn’herbd,  che  non  li 
può  pallai-  con  lìlentio  per  le  contrarie  ».  e repu- 
gnanti  proprietà»  che  in  le  contiene  » poiché  con-- 
la  radice  porge  vn  veleno  potentiflìmo,  e col  frut- 
to l'ubico  lo  di  (caccialo  ine  racconta  Odoardo  Bar- 
bofa.  * < 

' Bando . 

I*  legandoli  alquanto  a man  delira  s’entra  nel 
Regno  di  Bando»  cosi  nominatodalla  fua_» 
Città  principale  . Vcdeli  da  vn  lato  Bianà  dillante 
da  Agra  tre  giornate.  Quella  dell’antica  Tua  gran- 
dezza non  ritiene  altro  veRigio  » che  vna  gran.» 
piazza»  e due  Seraij  con  alcune  poche  cale»  difen- 
do il  rimanente  ridotto  in  poluere  da  gli  anni,  che 
logorano  anche  i bronzi . Non  l’ha  però  la  natura 
priuata  dell’antica  prorogatimi  di  produrre  vn’her- 
ba  chiamata  da  latini  Glaftum»  Rimata  oltremodo 
per  tingere  i panni;  e queRa  di  Bianà  è tenuta  la_j 
migliore  di  quante  ne  vengono  dall’India.  Per  la_, 
medefima  Brada  sì  và  a Al'merè  . QueRa  Rrada_- , 
che  viene  da  Agrà  è lunga  fino  OrAfraerè  cento 
trenta  Cole,  mifura  di  quel  Regno»  e ciifcuna  va- 
ie  vn  miglio  , e mezzo , che  filino  quali  duccnto 
miglia.  A ciafcuna  Cola  c. piantata  vna  colonna  di 
pietra  all’vlànza  delle  pietre  milliarie  de’  Romani; 
e per  ciifcu n fpacio  d’otto  Cole  sì  vede  fabricato 
vn  Gineceo  capacifluno  di  moke  perfone  , operai 
fatta  per  voto  da  Acabar  gran  Mogol  al  fuo  fallò 
Profeta  Maometto»  vedendoli  manchcuoie  di  pro- 
le » che  gli  fuccedcffe  neirimperio » dopo  elfero 

aiuia- 


Hsrba  maratti- 
g linfa,  che  coru 
la  radice  atiudc«- 
na>  c col  frutto 
mana  . 


Biado  Regno 
detto  dalla  Città 
principale  ■» 
Bianà  Città  già 
grande  , nià  di- 
lli urta  . 


Glaflttm  ficrba_j 
per  tingere  i pan 
ni  . 


Cofa  è vii3  mifu 
ra  di  viaggio  di 
vn  miglio»  e mtz 

ZO  . 

Pietre  milliarie 

da  Agra  à Afmc 

1 

re  - 

Acabar  fabrica 
per  voto  molti 
Ginecei . 
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Sepolcroiontuo- 
fifl.mo  di  vn_« 
Maomettano  te- 
nuto per  Santo  • 


Afmerè  fortezza 
mcfpugnabile  . 


Sito  , e architet- 
rtira  di  detto  fc- 
poJcro . 
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andato  a piedi  da  Agra  infino  a Afmerè , camino 
di  diece  giornate , a vifitare  il  fepolcro  di  Hogeo 
Mondce  tenuto  per  Santo  da’  Maomettani,&  hau- 
uto  in  gran  veneracioue , andando  i ciechi  a di- 
mandar le  grafie  a colui,  che  non  può  fouuenir  fe 
rteffo  -,  nè  trarfi  dalle  mi  ferie,  doue  ftarà  eterna- 
mente fepolto . Mà  non  farà  fuori  di  propofìto  di 
deferiuere  il  fuo  fepolcro.  Giace  alle  pendici  d’vn 
Monte  altiflimo(nclla  cui  fommicà  è porta  Afmerè 
fortezza  inefpugnabile,e  doue  non  fi  può  poggia- 
re, che  per  vna  falita  affili  feofeefa  di  quattro  mi- 
glia e mezzo)vn  mediocre  Cartello  munito  di  /la- 
bile, e fodo  muro  di  pietra,  e ricinto  di  profonda^ 
foflìu  lui  c la  tomba  del  Pfeudofanto  Mondee,aI- 
la  quale  giunger  non  sì  può,  fc  prima  non  sì  partii 
per  tre  gran  Cortili . Il  primo  tutto  pauimcntato 
di  marmo  nero,  e bianco,  e doue  da  vn  lato  molte 
vrne  dc’Santi  fallì  Maomettani  fanno  fpalliera,oc- 
cupa  vn  iugero  di  terra, & ha  dalla  finirtra  vn  bel- 
liflfuno  ftagno  circondato  di  mura . Il  fecondo  è 
parimente  di  marmo  tutto  ricoperto>mà  con  mag- 
giore artificio,  e vaghezza  del  primo, nel  cui  mez- 
zo pende  vn  gran  lampadario  con  molti  lumi . Il 
terzo  hà  fimilmente  di  marmo  tutto  incroftato  il 
fuolo , ma  con  lauori  più  fini , e più  ingegnolì  de 
gli  aln  i due  precedenti.  Quiui  vedefi  vna  porta,. , 
che  conduce  al  Maufoleo  di  colui , ch’è  adorato 
in  terra,  e tormentato  nelPInferno  . Ma  tanto  la^ 
porta,  quanto  l’vrna  fono  fmaltatc  d’oro,  & intar- 
late di  Madreperle.  Da  vn  lato  sì  conferua  la  fua 
Tedia,  donde  quafi  dal  Tripode  di  Delfo  coftuma- 
ua  di  rendere  le  ambigue  , e fallaci  nfpofte  . Ha^ 
dalla  parte  del  Sole  tre  altri  Cortili  cò  fuoi  laghet- 
ti,e dalla  banda  di  Settentrione  è rifornito  di  cafc 
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per  vfode  facerdoti,che  affiftonoal  culto  di  quel- 
l’infelice , che  sì  rrouain  perpetui  pianti.  Nè  ofa_, 
alcuno  di  porre  il  piede  dentro  quella  facrilega_> 
foglia  fe  non  fcalzo , & ignudo  • Da  Afmerè  con- 
tinuandoli il  camino  verfo  Amadabatsì  peruicnc 
à Mcarta , luogo  altrctanto  forte  per  vn  munirilfi- 
rao  Cartello,  quanto  deliriofo  per  molti  ftagni,che 
gli  ondeggiano  d’intorno,  & ha  tre  Pagodi  ornati 
di  ricchiilimi  doni . Per  quella  medefima  ftradasi 
vede  dal  lato  fìniflro  innalzar  l’alpeftri  cime  lo 
montagne  altiilìme  di  Marua,  douerilìede  vn  Ra- 
hia  ,chc  in  quella  lingua  lignifica  Regolo,  ò Prin- 
cipe , chiamato  Ranna  in  vn  Cartello  detto  Gur- 
chirto,  che  per  la  qualità  del  fito,  c per  l’aggiunta 
dell’arte  è affatto  inefpugnabilc  , & hà  potuto  ini 
conferirne  la  libertà  contro  la  potenza  prima  de  i 
Rè  Potane!! , c poi  de’  Mogoli , quantunque  hab- 
biano  più  volte  con  tutte  le  lor  forze  tentato  di 
foggiogarlojonde  da  quei  Gentili  è tenuto  in  con- 
cetto di  pcrlòna  fiera,  & inuiolabile.  Due  altri  li- 
mili Kahia  sì  trouano  non  molto  lontani  da  que- 
llo, che  non  riconofcono  fuperiorc  alcuno;  vno  tra 
Amadabat , e Trapcn  fra  alcuni  monti , che  può 
mettere  infieme  da  1 7.mila  tra  pedoni, e Cauallie- 
ri;  & vn’altro  in  vna  pianura  deferta,  che  può  am- 
manire da  io.mila  Caualli,c  sì  è afficurato  in  vn.. 
Cartello,  che  non  può  elfcre  in  modo  alcuno  cfpu- 
gnato.  A man  delira  di  là  dal  fiume  Paddcr  è Hcn- 
douunc  , Città  , che  dà  il  nome  ad  vna  natione.^ 
chiamata  Hcndouuna, che  viue  cò  i riti  dell’antica 
gentilità,  & è aliai  dedita  à latrocini;-  Hà  vn  force 
prefidio  in  vn  Cartello  chiamato  Touuri . 


Mearta  luogo 
forte, c deliciofo. 


Monti  di  Marua 
alriflìmi . 

Rahh  Ranna_i, 
cioè  Principe  . 
Gurchitto  , fede 
del  Ranna  luo- 
go inefpugnabilc 
Hà  conferuato 
la  liberràjrontro 
tutti  • 

E tenuto  inuio- 
labile  • 

Due  altri  Rabia 
parimente  liberi. 


IlcudouunsCiV 
tà,  che  d j nome 
ad  vna  natione-* 
dcJita  al  lai:o- 
r.eccio  • 


E Bc- 
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Regno  di  Berar 
tià  Canibaia,  & 
Agra. 


Saramporc  .'uo- 
po grande  con_j 
fortezza  munitit- 
lìtna  . 

Sirange  Città 
principale  . 

Betel  herba>buo 
' na  per  lo  rtoma- 
co>e  per  li  denti* 


Regno  di  Malua 


Vgen  metropoli 
di  Malua. 
Callcada  reggia 
de  i Re  di  Man- 
doa- 


Berar, e Malua. 

COnfina  con  quelle  montagne  del  Rannalsu 
Prouincia  di  Berar,  doue  sì  parta  per  andare 
da  Gambaia  ad  Agra . Per  quello  camino  s’incon- 
tra Sarumporc  luogo  afilli  grande  , e bello  con  vna 
fortezza  munitiflìma  vcrio  il  lato  aulitale  . E pro- 
feguendofi  il  viaggio  verfo  Agra  fra  molte  Villo, 
e Cartelli  di  minor  grido  si  trotta  Sirangc  , Cittì 
principale  di  querta  Prouincia,  ornata  di  horti  va- 
ghiflìmi,  e feconda  de  ll’herba  Betel,  /limata  tanto 
da  gl’indiani , che  continuamente  la  portano  in^ 
bocca  mafticandola  per  la  virai , che  hà  di  corro- 
borar lo  ftomaco,  e di  conlèruare  i denti . 

Da  Berar  sì  feende  nella  Prouincia  di  Maluso  : 
della  quale  dice  Tomafo  Roc  Caualierc  Inglefo, 
che  fu  dal  fuo  Re  fpedito  per  legato  al  Gran 
Mogol , eflere  la  Metropoli  Vgen  Città 
afilli  grande,  c bella  , e dopo  que- 
rta  fucccder  Callcada,  portai 
alla  riua  del  fiume  Co- 
pra, Reggia  anti- 
camente de  i 
Rè  di 

Mandoa  , e lontana  da_, 

Vgen  vn  miglio  , o 
mezzo  in  circa . 


Kan- 
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Kandifc. 

AMalua  c vicino  il  Rcgf;o  di  Kandifc  conti- 
nuando/! il  viaggio  vcrfoSiroccoOfiro  . E 
trouafi  in  prima  la  Città  di  Mandoa  , fiutata  in  vn 
monte,  l’ambito  del  quale  è circondato  per  lo  fpa- 
tio  di  molte  miglia  da  vn  forti/fimo  muro.  Dentro 
è la  Città  vecchia  d’incredibil  grandezza  ,mà  di- 
ftrutea . La  nuoua  è afiài  minore  , mà  però  molto 
vaga  per  gli  edificij  nobili , e per  li  fepolchri  di 
quattro  Regi,  che  vi  si  veggono,  e per  la  quantità 
de’  Ragni,  che  la  rendono  amena  . 

Le  porte  à pie  della  faltta  del  Monte  fono  tutte 
a/ficurate  da  forti/lìmi  Baloardi , e sii  per  le  cimcj 
di  queifcogli  vi  fono  molte  torri , che  rendono 
quel  luogo  incfpugnabile.Seguita  il  viaggio  fafio- 
fo,  e mnlngcuole  per  vna  catena  de’  Monti,  che  da 
Amadabat  si  Rendono  infino  à Baramporè  . In  ci- 
ma de’  quali  alquanto  fuori  di  firada  vedefi  la  for- 
tezza di  Haflcrè  di  tanta  capacitante  può  tenero 
jo.mila  Caualli,  hauendo  Ragni , e pafcoli  dentro 
il  fuo  giro , e fiotto l’vltimo  Rè  de’  Guzzarati  era_j 
prouedutodi  600.  bombarde . E fiata  con  tuttociò 
foggiogata  da  Acabar  Gran  Mogol  non  per  afiàl- 
ro,  c con  violenza  d’arme,  mà  perche  e/fendofi  in- 
uerminita  l’acqua  de’  Ragni  gli  a/Tediati  sì  gonfia- 
uano  prima , e poi  m ^fieramente  feoppiauano*  on- 
de furono  cofiretti  à renderli.  Quefia  fortezza  per 
mio  amufi> è la  fteflà  , che  Iarric  chiama  Seir,  do- 
tte dice  habitalfcro  da  60. mila  huomini,  evi  folle- 
rò t re  mila  bombarde,  e che  dal  Mogol  folle  prefii 
per  tradimento,  c con  aftutia  Giunge/!  per  andare 

E 2 ver- 


Kandifc  Regno. 
Mandoa  Città  fi- 

tuara  in  ,n  mon- 
te afpro  ben  mu- 
nito . 

Nobile  per  gli 
edifici/ , e perii 
fepolchri  dei  Rè 


Haflferè  fortezza 
in  cima  à monti 
di  mirauigliofa 
ampiezza  ■ 


Acabar  laprefe 
per  eirer/I  inuer- 
mintta  l’acqua . 


Seir  chiamata  da 
/irne . 


Baramporc  Re- 
gio detco  dalla—» 
fua  Metropoli 
d’aria  inlàlubre. 


Taulncrè  Città 
grande,  e forte . 


Rahia  Pecìofpa- 
ito  rciillèà  /#ca- 
bar,  e lo  colìrm- 
fe  d capitolare. 


Brodera , ouero 
Radiaporc  ben_* 
munirà,  e fue  po 
pulatiotii . 
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verfo  Suratte  a Baramporè  Metropoli  diquefto 
Regno  , Città  aliai  ampia , ma  per  la  baflezza  del 
fico  , c per  la  malignità  dell’aria  è inamena,  & in- 
falubre . E nondimeno  ben  munita  per  vna  fortez- 
za fituata  verfo  le  ripe  del  fiume , che  fotto  Surat- 
te entra  in  mare.  Non  è dilfimile  a quella  di  gran- 
dezza, e di  fortezza  Taulncrè , che  per  lo  fteflo 
viaggio  s’incontra  dopo  va  lungo  camino  tutto  fc- 
minato  di  populationi , & è porta  parimente  su  la 
ripa  del  mede/ìino  fiume.  A man  dcrtra  si  feorgo- 
no  monti  feofeefi,  doue  habita  vn  Rahia  chiamato 
Pe&ofpauo  di  fetta  gentile,  il  quale  non  folo  le 
refirtenza  à Acabar  , che  lo  tenne  artediato  per  lo 
fpatio  di  fette  anni,  ma  lo  coftrinfe  a capitolare,  & 
a cedergli  liberi  tre  luoghi  nelia  pianura , per  cui 
sì  partii  per  andare  a Suratte, che  fono  Badur,Day- 
tà,  e Nacaporù  con  parto  però,  che  non  delle  mo- 
lcrtia  alcuna  a palfaggieri . Quindi  poco  lontano 
fra  Cambaia,e  Brochia  sì  vede  Brodera, chia- 
mata altriincntc  Radiaporc  , fituata  in.» 
vna  campagna  areno  fa  lungo  lo 
riuc  d’vn  picciol  fiume  ; tutta 
c circondata  di  Baloar- 
di , c di  fortini , o 
nel  giro  di 
2 3. mi- 
glia 

ha  210.  tra  Ville , c Cartelli  fotto 
di  fe  . Gli  habitatori  fono 
Eancani  - 


Gua- 


Digitized  by  Google 


Deli! Imperio  Mollano . 


37 


Gualiar,  e Naruaar. 

Ritorcendo  il  piede  da  quello  Regno  verfole 
prouincie  più  alte  , e piegando  alquanto  a_, 
man  delira  s’entra  dopo  lungo  camino  in  Gualiar, 
cosi  detta  dalla  fua  Città  principale  , che  anche  è 
chiamata  Gualoor,ò  Guaieren.Quefta  Città  è for- 
fè la  più  notabile  di  tutto  l’Imperio  del  Mogol  ; 
poiché  è collocata  in  cima  d’vn’altiffimo  monto» 
doue  s’allarga  vna  bella  , e fertile  campagna  con_» 
Ragni , & edifici  di  molta  fpefa . Et  in  particolare 
verfo  Maeftro  ponente  sì  vede  vna  fpaciofiffima_» 
pianura,  tutta  cinta  di  mura  , e diflinta  in  bclliffi- 
mi  horti,  e giardini.  Mi  non  è così  facile  i’acceffò 
à quella  Città  per  la  qualità  del  fìto  arduo, e mala- 
geuolc,  c per  li  ripari  fattici  dall’arte.  Dal  lato  oc- 
cidentale vi  fono  rupi , e precipiti;  di  noue  miglia 
di  giro,  c forfè  più,  tutto  intorniato  di  muro  labi- 
le e lòdo;  dal  lato  poi  orientale,  per  doue  sì  pog- 
gia, sì  vede  al  principio  del  fenticroil  palazzo  del 
Prefetto  cinto  d’altiifime  mura,  doue  sì  mantiene 
vn  buon  prefìdio,  e doppo  sì  fale  per  vn’anguflo 
calle  chiufo  dall’vna,  e l’altra  parte  da  vna  cortina 
di  ferma  muraglia  con  la  diuifìone  di  quattro  por- 
te; l’vltima  delle  quali  è fabricata  di  fallo  verde  , e 
ceruleo  con  l'imaginc  in  fronte  d’vn’Elefante  in- 
duftriofamcnte  effigiato.  In  quello  luogo  fono  ri- 
fìr etti  i prigionieri  più  nobili.  Et  oltre  quello  car- 
cere due  altri  n’hà  il  Mogol,  vno  in  Rantìporè,  nel 
qual  luogo  sì  mandano  i Grandi,  & i Baroni  desi- 
nati à morire  , doue  hauendoli  il  Prefetto  tratte- 
nuti due  mefi,  doppo  fatrili  imbriacare  di  latte  li 

fà 


Gualiar  Regno. 


Gualoor  , Città 
in  cimi  à vn  inó 
te  inefpugnàbile 
per  fico, e per  ar- 
te . 


Carceri  del  Mo- 
gol in  dnierft-* 
fortezze  per  L 
Baroni . 
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NaruaarRcgno. 

Gehud  mctropo 
li  di  Namaar  . 


Purropia  Regno 
nobiJiiJimo  ■ 


Cambiò  fiume  , 
eguale  alTamifi. 


Doulporè  mimi* 
to  di  vna  buona 
fortezza . 


Fettiporè , Città 
fabncjra  da  A- 
cabar  per  voto  • 
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fa  precipitare  da  quegli  afpri  dirupi , e l’altro  in_> 
Kotas  nella  prouincia  di  Beng  ila,  doue  sì  riferra- 
no  quelli , che  ad  vna  perpetua  prigione  condan- 
nati fono. 

E piegando  anche  vn  poco  più  a man  delira  sì 
troua  la  prouincia  di  Naruaar,  di  cui  la  Metropoli 
è Gehud,  ch’è  bagnata  da  vn  belliffìmo  Alfine, che 
và  à fcaricar/ì  nel  Gange  . 

Purropia . 

Eguita  la  Prouincia  di  Purropia  nobili 

i fra  tutte  l’altrc  di  quello  Imperio  per  elferui 
Agra  Reggia  principale  dell’Imperatore  . MS  pri- 
ma che  sì  giunga  ad  Agra  per  la  via,  che  viene  da 
Cantbaia,  pailato  il  fiume  Camberi  poco,  ò nulla 
inferiore  al  Tamilì  di  Londra  per  cellimonio  de  gli 
fletti  Inglelì,  che  l’hanno  veduto, sì  entra  in  vn’an- 
guflo  calle  di  tre  miglia  incirca  fra  due  montagne, 
doue  sì  vede  Doulporè,  luogo  habitato  da  Genti- 
li,e munito  dVna  fortezza  al cretanto  fecura, quan- 
to ampia , battendo  tre  quarti  di  miglio  ili  giro, da 
quattro  muri,  e da  vna  profonda  folla  circondata  - 
Più  vicino  ad  Agra  è Fettiporè, Città  nata,&  evin- 
ta in  breuiflìmo  tempo  , poiché  fu  fabricata  per 
Reggia  de’  Mogoli  da  Acabar,che  la  chiamò  Fet- 
tiporè, cioè  voto  confeguitojhauendo  per  voto  ot- 
tenuto vn  figliuolo,  com’egli  vanamente  si  per- 
fuadcua,  ad  interccflione  del  fu o fai fo  Profeta.» 
Maometto;  mà  per  l’infaluhrità  dell’acqua,  flirta^ 
falmaflra  fuori  che  d’vn  folo  Ragno  , fù  abbando- 
nata, & ad  Agra  trasferito  i!  foglio.  Frà  le  fuc  mi- 
ne sì  conferita  vna  fon  tuo  fa  Mefchita  edi  Scafa  d.u, 

vn 
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vn  Maomettano  a Tue  fpefe , che  con  opinione  di 
Santo  appreflo  a quclle.lciocche  genti  è fepelito 
incontro  alla  porta  in  vna  fuperba  fepoltura.  Lon- 
tano da  Fettiporè  1 8.  miglia  sì  giunge  alla  famofa 
Città  di  Agra,  Capo  dellTmperio,  e fede  del  gran 
Mogol.  Era  alianti  il  15 56. Agra  vnpicciol  Borgo, 
mà  traportatoci  da  Acabar  il  Trono  reale , e la„» 
Corte  crebbe  in  poco  tempo  a marauiglia.  E fa- 
bricata  lungo  la  riua  del  fiume  Gcmanà  in  fem- 
bianza  di  luna,  e d’vna  forma  femicircolare;  dalla 
cui  parte  ellèndoui  inalzati  Palazzi  de’  Grandi  co 
proipettiue  vaghiiEmc  par  di  vedere  vna  lccna_» 
gratiflìma  'all’occhio . Occupa  di  longhezza  noue 
miglia , & è più  lunga,  che  larga,  procurando  cia- 
feuno  di  fabricarc  vicino  al  fiume  per  godere  le_> 
commenditi,  che  rende  . Non  ha  mura  attorno.  Ci- 
mile in  quello  a Sparta,  ma  folo  vna  profonda  fof- 
fa.  E numerofa  di  66o.miIa  habitatori  nariui  fenza 
i forafiieri , che  habitano  in  nouanta  Caramoifo- 
ràs,  cioè  Alberghi,  ò Camerelocande.  La  Corto, 
c l’habiratione  del  gran  Mogol  è dentro  il  Calfcl- 

10  ; Mole,  che  fupera  non  lolo  tutte  le  lùbriche.» 
d’Oriente,  ma  anche  quelle,  che  fette  miracoli  del 
Mondo  furono  negli  antichi  tempi  chiamate  , il 
cui  giro  occupa  lo  Ipatio  di  quattro  miglia  . E po- 
llo in  vn  Cito  alquanto  rilcuato , e le  lue  mura  sì 
folleuano  da  terra  25.  cubiti , compo/le  di  piecro 
quadrate,  e rolfe , così  ben  commcire,  che  l'inca- 
/ho  non  sì  può  difeernere  nè  anche  da  vn’occhio 
linceo  . Fanno  vna  beiliflìma  villa  dalla  parte  del 
fiume  per  ellère  compartite  in  vna  bella  varietà  di 
fmelìre  , altre  tanto  ricche,  clfcndo  alcune,  douc_> 

11  Mogol  s’affaccia  per  veder  la  guerra  de  gli  Ele- 
fanti, indoliate  di  ialìre  d’oro,  quanto  vaghe  per 


Agrà>Reggia  de 
i Mogoli . 


Fabricata  alla.» 
riua  del  liumo 
Genunà  di  figu- 
ra femicircolare. 


Di  lunghezza-» 
none  miglia  i 


Numeroffs/ìma 
di  popolo . 


L’habitationc-*  , 
del  Mogol  fupe- 
ra i ferì.'  miraco- 
li del  moudo  per 
J’ampiezaa,  llriit- 
tu:a,e  ricchezza’ 
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Jecàndrj  > Città 
d’incontro  à A- 
<:n  dall'altra  par 
ic  dèi  fiume  . 


Ita y Circa  difirut 
ta  con  vn  forte-» 
Cartello  • 

• 

Faccia  ImmansLj 
fcolpita  adorata 
da  quei  Gentili. 

Ilauàs  Città  nel- 
la punta  tra  il 
Gttnanà  » e il 
Ganrje  . 

Hà  vn  Cartello 
fortisfimo  cinto 
di  tre  mura . 


Spelonca  doue-» 
credono  viuefse- 
ro  i e fofsero  fc- 
pclrti  Adamo.  & 
liua  . 
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la  varietà  dei  lor  cancelli,  e de  gli  ornamenti,  che 
rabbellirono.  Dentro  è il  Palazzo  del  Re,  il  Pre- 
torio, e quattro  Ginecei,  ch’erti  chiamano  Mahal, 
tutti  di  fontuofiflìma  {bruttura  . Nell’altra  ripa  del 
fiume  quafi  emula  d’Agrà  sì  Rende  per  lofpacio 
di  Tei  miglia  vn’altra  Città  chiamata  Secandra,l«- 
bitata  per  lo  più  da  Baneani , e da  Mercanti,  doue 
fono  tenuti  prima  che  pallino  il  fiume,  di  pagar  la 
gabella  per  la  Rcgina.Anch’cflà  ha  Palazzi  fuper- 
bi  fabricati  ini  da  moiri  perfonaggi  con  granquan. 
tità  de’  giardini,  che  la  rendono  oltre  modo  deli- 
tiolà  . Vfeendofi  poi  da  Agra,  varcato  il  fiume,  o 
trafeorfi  alcuni  luoghi  vedefi  Itay , Città  che  fu 
già  refidenza  d’vn  Rè  de’  Potanefi  ; mà  hora  è 
quafi  diftrutra , nè  altro  ha  di  riguardeuole , cho 
vn  forte  Cartello  tinto  di  doppio  muro , e porto 
nella  fommità  d’vn  monte  da  ogni  parte  precipi- 
tofo,  doue  con  gran  difagio  poggiano  in  gran  nu- 
mero quei  fciocchi  Gentili  per  venerare,  & vnge- 
re  d’oglio  vna  faccia  humana  iui  fcolpita  nella  por- 
ta. E feguendo  il  corfo  del  fiume  s’arrìua  a Uauas, 
chiamata  da  altri  Halcbafic.  Quefta  Città  è fitua- 
ta  in  vna  punta  di  terra,  che  formano  il  Gemanà . 
& il  Gange  doue  s’vnifcono  inficine . V’è  fiato 
eretto  vn  Cartello  da  Acabar , che  v’impiegò  per 
molti  anni  più  di  2o.mila  lauoranti.  E cinto  di  tre 
muri , e refteriorecomc  è vago  per  cflere  coftrut- 
to  di  pietre  quadre  ,.c  di  color  rollò  , così  è inac- 
cdfibilc  per  la  fua  ftnifurara  altezza.  Dentro  v’è  il 
Palazzo  Regio  con  fomma  magnificenza  fabrica- 
to,  & ha  vn’anrro  fotterranco,  doue  quei  fuperfti- 
tiolì  Gentili  sì  fanno  a credere  ertemi  in  alcuni  a- 
uelli,chc  iui  fonò,  fcpeliti  Adamo,  & Eua,  li  qua- 
li al  lor  fentirc  6 iui  furono  creati , ò vi  fecero  la_, 
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lor  dimora.  Onde  con  gran  concorfo,c  con  molto 
cerimonie  fuperttitiofe  vi  si  conducono  à vene- 
rarli . 


Sanebal , BaKar,  c Patnà  . 

DAlb  prouincia,  c’habbiamo  deferitta  s’entra 
in  Sanebal,  che  per  cfler  polla  tra  il  Gange, 
e il  Gcmanà  da  alcuni  è chiamata  Do-ab,  cioè  in- 
tcramnica . La  Tua  Città  principale  c Sambal , o 
dopo  feguita  Anauàs  sù  le  ripe  del  Gange.  Lonta- 
no quattro  giornate  da  quello  fiume  verfo  Agra  sì 
vede  Sanfaràm,  Città  popolata,  e mercantile,  e ri- 
guardeuole  per  vn  Maufoleo  d’vn  Rè  antico  di 
quei  Gentili,  fabricato  in  mezzo  a vn  (lagno, douc 
si  cntta  Copra  quattro  ponti  per  quattro  porto 
maedofe.  Sorge  in  vn’alra,  & ampia  Cuppola, tut- 
ta già  nella  parte  interiore-da  terra  infino  alla  più 
aka  cima  coperta  di  ladre  di  finilfimo  oro , di  cui 
anche  hoggi  fi  conofcono  gl’incadri , con  quattro 
Tori  di  bronzo  indorato  in  mezzo,  che  fodentano 
vn’vrna  d’oro  , doue  conferuauanfi  le  ceneri  di 
quel  Rè  Idolatra , il  quale  prelo  anch’egli  dalla,, 
vana  fuperditione.  che  Tacque  del  Gange  habbia- 
no  virtù  di  (àntificare,  hauea  per  canali  fòtterranei 
condotto  vn  rufcello  di  quel  fiume  per  lo  fpatio 
di  quattro  giornate  dentro  à quella  tomba,  pcrri- 
ceuere  del  continuo  da  qucll’onde  la  pretefa  finti- 
fìcacionc  delle  Tue  ceneri . Mà  nè  le  ceneri  del  Tuo 
corpo  sì  purgano , nò  le  fiamme  del  fuo  fpirito  sì 
(pegnono  con  quclTacque . 

Mà  continuandoli  il  viaggio  contro  il  corfo  del- 
lo deflb  fiume  sì  mette  il  piè  nel  Regno  di  BaKar. 

_ F Per 
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Per  venir  da  Agra  in  quella  Prouincia  sì  parta  per 
Cannouè,  luogo  grande , mà  aperto,  e fenza  mu- 
rai ch«  p^ftn  alle  radici  d’vn  Monte,  ha  nella  fua_» 
cima  vn  bucn  Cartello  per  rua  Uifcfa  . il  Gango  > 
che  pei  ^addietro  Jambiiia  con  le  Tue  acque  lo 
falde  di  quello  Monte,  hora  s’è  ritirato  per  più  di 
fei  miglia,  hauendo  in  mezzo  lafciata  vna  vallea  . 
Da  Cannouè  sì  palla  per  Lacannouè  luogo  affai 
grande,  e mercantile.  E da  quello  sì  arriua  ad  Ou- 
den.  Città  che  vn  tempo  fà  era  Reggia , c fede  de 
ipotanefi.  Lafciandofi  da  parte  BiKanaer,  ch’è  la_, 
principal  Città  di  quella  prouincia  polla  alla  riua 
d’vn  piaceuole  fiume  , e ripigliando  il  viaggio  di 
fopra , da  Ouden  sì  palfa  il  Gange  fopra  vn  ponte 
di  marauiglìofa grandezza,  fopra i cui  archi  Cono 
edificate  molte  calè,  come  sì  vede  di  fopra  il  pon- 
te di  Rialto  in  Vcnetia,  e sì  peruiene  à Iounporen 
fituata  alle  fponde del  mcdelimo fiume.  Città  che 
di  grandezza  non  la  cedeua  a vertm’altra  di  quei 
Regni,  hauendo  di  circuito  da  14.  in  r 5 .miglia,  nè 
di  efler  ben  munita,  hauendo  vn  Cartello , douo 
tal’hora  rifiedeuanoi  nomati  Regi  Potane!?. 

Già  rtamocntrad  nel  Regno  di  Patna,ch’e  quel- 
lo, ò che  diede,  ò che  prefe  il  nome  da  i Rè  Pota- 
ne!? già  mcntionati  lopra  li  quali  etfèndo  calati 
dall’antico,  e natiuo  Ior  paelc,  porto  tra  Kabul, e_^ 
Kandaar  , dotte  anchehoggi  dì  ve  ne  fono  rimali 
alcuni  con  Io  rtelfo  nome  di  Potani,vinféro,e  Pcac- 
ciarono  il  Re  di  Dely,  ch’era  all’hora  il  più  poten. 
te  dcll’Indoftan;  e dopo  hauer  regnato  qualch’an- 
no,e  Ilei? i confini  del  loro  Imperio  per  molto  fpa- 
cio,  furono  anch’efli  vinti, e {cacciati  da*1  Mogoli  » 
La  Città  lor  principale  chiamali  anche  al  prefente 


Potan. 
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Nagracut , BanfisK. , 
e Siba . 


Ritornando  di  quà  dal  fiume  , e pa  fiato il  Re- 
gno di  BaKar  trouafì  la  prouincia  di  Nagra- 
cutj  paefe  montuofo  5 & afpro , la  cui  Metropoli  c 
NaKarKar.  Doue  rilìedc  vn  Rahia  chiamato  Tul- 
luccan  , che  fe  bene  c /oggetto  al  gran  Mogol , 
nondimeuo  refo  da  quei  luoghi  inacccfiìbili  ii^o- 
lente  allo  fpelfo  fcuote  il  giogo,  e calpcfia  la  mac. 
fià  del  Tuo  Signore . 

Sopra  quella  Prouincia  paffati  i Monti  si  vedo 
il  Regno  di  BanfisK  ; del  quale  Città  principale  è 
Behifur  , vicino à quella  Prouincia  c il  Rahia  Bof- 
fouu , Principe  potente,  e che  ìilìcde  in  Temmc- 
ry,  /oggetto  al  Mogol.  Poco  più  auanti  e il  Rahia 
Decamperga,  il  quale  ha  si  piena  di  popolationi 
la  fila  Prouincia , che  può  in  breuiifimo  tempo 
mettere  infìeme  vn’armata  di  jo.milapcrfonc.  Hà 
per  fua  fede  Calfery  . 

Ci  liamo  Refi  infino  al  Regno  di  Siba , che  ha 
per  fua  Metropoli  Harduauir,  pofid  vicina  al  lago, 
che  forma  il  Gange  nel  cader,  ché  fà  precìpitofa- 
mente  da’  Monti.  Quiui  vicino  £ il  Rahia  Manfa, 
Principe  tanto  ricco , che  i vali,  de’  quali  sì  fcrucj 
à menta  fono  tutti  d’oro  malficcio . La  fua  Metro- 
poli è Serencgar  vicina  à i Monti  Dalanguer,  à 
quali  Tempre  biancheggia  il  crine  di  ncue;  onde  la 
prouincia  c frcddofi/TIma  , ancorché  non  habbia_» 
più  di  4o.gradi  di  latitudine-  E pacandoli  il  Gan- 
ge si  troua  il  Rahia  Rodorouu  , chcpolfiede  gran 
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paefe,  mà  tutto  montuofo  > & afpro;  può  ammaf* 
far  gran  moltitudine  de*  foldati  à piedi , mà  non  à 
tatuilo,  non  permettendo  l’afprezza  , e il  freddo 
di  quella  parte  , che  vi  sì  nutricano,  & alleuino . 
Hà  per  fua  Reggia  Camoio,  e sì  crede,  che  confini 
con  la  China.E  calando verfo il  mezzo  giorno 
v’è  il  Rahia  Mugg  , rampollo  de  i Regi  Potanefi, 
che  per  l’abbondanza  delle  ricchezze,  hauendo  la 
miniera  de’  Diamanti  , e per  la  copia  de  gli  Ele- 
fanti, e de’  Caualli,  ch’egli  hà , non  folo  non  è Ra- 
to mai  dal  Mogol  domato,  mà  egli  fa  à quello  be- 
ne if>effo  fudar  la  fronte  : ond’è  coflrctto  di  tenere 
à quei  confini  vn  buon  prefìdio . Hor  da  qucRo 
luogo  infìno  alle  bocche  del  Gange  c tutto  fenza_» 
fraponimenro  , e mcfcolanza  d'altri  Principi , ò 
Ileguli  foggetti  alla  Corona  del  Mogol . 

KaKares , Gor , 
e Pcytan  . 

DElle  Prouincie  , che  fegtiono , non  portiamo 
dir  gran  cofe , poiché  perefTcre  eflrcme  di 
quefio  grand’imperio  non  fono  Rat? penetrate  da’ 
forafiicri  sì,  che  n’habbiano  potuto  dare  minute 
relattoni.  Vna  di  quefieè  la  Prouincia  di  KaKares 
porta  più  oltre  de  i Monti  Dalanguer,  di  cui  i luo- 
ghi principali  fono  Pulhora  , c DanKaler.  Simile 
è la  Prouincia  di  Gor,  che  fa  l’vltimo  angolo  dal- 
la parte  di  Settentrione  verfo  Oriente , la  cui  me- 
tropoli dello  ReRo  nome  è fintata  vicino  alla  fca- 
turigine  del  fiume  Perfely.Non  è differente  la  pro- 
uincia del  Peytan,  che  eflendo  più  occidentale  hà 
la  fua  Città  primaria  predò  il  fiume  Kandà . 

Kan- 
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Kanduana  , Iefual , Me- 
uat,  e Vdezà. 


L*Eftrema  Prouincia  verfo  Oriente  è Kandua- 

t na,  la  cui  Metropoli  è KarabateK  3 non  mol-  KarabatcK 
to  dinante  da  vn  picciol  fiume , che  cade  nel  Per- 
fdy. 

Seguitano  quafi  perla  fiefià  linea  fcendendofi 
verfo  il  mare  Iefual  » la  cui  Città  è Raiporc  : Meu-  rtafporè . 
là t,  che  hà  per  Metropoli  Narnel  : e Vdezà,  cho  ^^DeI  * 
riconofce  per  luogo  più  celebre  IeKanar . 


Bengala . 


RHfla  per  vlt/mo  Regno  da  defcriuerfi  del 
Mogol  quello  di  Bengala.  Quello  è l’antico 
Imperio  de’  Gangaridi  fecondo  Tolomeo , la  cui 
Reggia  era  Palibrota.Hora  è diuifo  in  dodeci  Pro- 
uincie,  & c pieno  di  gro/fiffime  Città,  molte  delle 
quali  per  efier  polle  ò al  lido  del  mare»  ò alle  riuc 
del  Gange  fono  frequentate  da  gran  numero  de’ 
Mercanti,  e de’  forallicri  .Hor  vediamo  quali  fie- 
no, e per  non  confonderci  cominciando  dalla  più 
rimota  Città,  c più  alta  verfo  il  Nort  feguiteremo 
con  la  corrente  del  fiume  à dimollrar  l’altre  ad  vna> 
ad  vna  . La  più  lontana  è la  Città  di  Banaròs,  che 
per  efier  bagnata  dall’acque  del  Gange  , tenuto 
fecondo  l’opinione  de’  Gentili  fiume  lanto,  e làn- 
tificante,  è reputata  la  Roma  della  Gentilità,  doue 
à Carauane  vanno  del  continuo  Pellegrini  per  la- 

uarfi 
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uarfi  in  qucll’onde,  allindi  purificarli  da  i lor  pec 
citi,  non  auuedendofi  gl’infelici , che  con  quella.» 
biafimeuole  fuperftitione  macchiano  di  nuoua col- 
pa fé  ftclfi,  e mentre  lauano  il  corpo,  fporcano  l’a- 
nima. Quiui  sì  fabricano  i Turbanti,  così  ricchi,  & 
artificio!! , che  fi  vendono  per  tutte  le  parti , chej 
del  falfo  Maometto  feguono  la  pertifera  legge.  Vi 
fono  in  quella  Città  da  400.  Pagodi,  ouero  Tem- 
pii d’idoli , che  in  moltruofe , e ridicole  forme  iui 
s’adorano-SuccedcPatanà  à null’altra  neper  gran- 
dezza, nè  per  ricchezza  inferiore.  Giunge coil» 
vna  punta  alla  riua  del  fiume,  e poi  allargandoli  sì 
rtende  in  vna  bella  pianura  per  lo  interuallo  d’vna 
buona  lega  . Le  fue  lìrade  fono  piene  di  gento , 
arrendendo  il  numero  de  gli  habitatori  à ducento 
mila  fenza  i fora  Ili  eri , che  percagion  del  traffico 
vi  concorrono  in  gran  moltitudine.  I Senfali  fola- 
mente  della  mercantia  fono  lopra  fciccnto , e per 
li  groffi  guadagni,  che  fanno, quali  tutti  bene  ftan- 
ri.  Vi  rifiede  il  ViceRc  di  tuttala  prouincia  . 

S’incontra  dopo  quella  la  Città  di  Moguer  , re- 
fidenza  anch’ella  d’vn  Nababo , per  clfcr  capo 
d’vn’altra  Prouincia  . E borrendoli  più  auanti  sì 
vede  dirtela  al  margine  del  fiume  per  lo  Ipatio 
d’vna  lega  la  Città  di  Rajamol , ch’efTcndo  quali 
tutta  vn  Porto  per  la  frequenza  de’  vafcelli , e de’ 
legni , che  fparfi  fono  per  quel.I’ondc , à pena  sì 
truoua  luogo  per  poterui  partire  . Quiui  ancora^ 
tien  Corte  vn  ViceRc , per  efier  quella  la  Metro- 
poli d’vn’altra  Prouincia . Più  à balfo  all’altra  riua 
del  fiume  è l’antica  Città  di  Gouro,  Reggia,  c fede 
de  gli  antichi  Imperatori  di  bengala  ,^chc  hoggi 
non  ferba  della  fua  magnificenza  altro,  che  alcune 
ruinc , & vna  muraglia,  che  per  elfcr  coftrutta  di 
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materia  foch  ancor  sì  conferua  intiera  ; hi  di  cir- 
cuito noue  migliai  alta  folfanta  piedi,c  venticinque 
larga  ; dentro  il  cui  giro  sì  veggono  infino  al  gior- 
no d’hoggi  gran  veRigi  del  Palazzo  Reale  con_» 
belli'Timi  giardini)  e Ragni  frefchilTum  d’acque  at- 
torno. Seguita  da  quella  medefima parte  Baligatà» 
e più  addentro  Katabrò  capo  dVna  Prouincia, do- 
tte i Padri  di  S.AgoRino  hanno  vna  Chitlà  > e po- 
scia Biìluà  , Città  principale  d’vn’altro  Regno,  mi 
vltimo  del  Mogol  verfoil  Regno  d’Arracan  confi- 
nando con  Chatigan  prima  fortezza)  e Città  del 
Mogo  . E ritornando  in  dietro  per  la  riua  del  fiu- 
me sì  vedono  vn  dopo  l’altro  Siripur  > Noricul,  c_> 
1 amboil  > ne’  cui  Porci  per  efier  frequentati  habi- 
tanoi  Padri  di  S.Agoftinncon  Chicle , doue  info- 
gnano il  culto  del  vero  noRro  Dio . 

E continuandoli  il  viaggio  da  quella  parte  con- 
tro il  corfo  del  fiume  sì  giunge  à Dacà , onero  à 
DaàK . Quella  Città  non  permette  , che  palliamo 
alla  sfuggiu , fenza  prima  confiderar  le  doti,  cho 
la  rendono  fra  tutte  falere  di  Bengala  la  prima,  c 
rclìdenza  del  ViceRc  , che  per  l’ordinario  fuol’ef- 
fere  vn  figliuolo  del  gran  Mogol . E polla  in  vna_» 
bellilfima pianura  (circoftanzi  commune  alle  Cit- 
tà di  Bengala,  doue  non  sì  veggono  monti)  lungo 
le  riuc  del  Gange , doue  con  belli  edifici;  sì  Rende 
conio  fpacio  d’vnalega,  e mezza.  E commodiffi- 
ma  al  traffico,  frequentata  perciò  da  gran  concor- 
ro di  nauigli , che  da  varie  parti  dell’India,  ddla_. 
China , e d’altri  luoghi  iui  vanno  per  trafficare  . E 
vi  fono  mercanti  così  ricchi,che  per  la  gran  quan- 
tità del  denaro,  che  hanno,  non  Io  contano,  mà  lo 
pelano.  Eabbondantiffima  d’ogni  colà,mà  fpecial- 
mence  di  cofo  comeflibili,  che  per  viliflimo-prczzo 
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sì  vendono  , haucndofi  per  vn  giulio  venti  Torto- 
re , e co fe  fimiglianti . Alcalde  il  numero  de  gli 
habitanti  natiui  à duccnro  mila  fenzai  foraftieri , 
che  per  le  cagioni  fudette  fono  aliai  numerofi . 
Quiui  ancora  hanno  i Padri  di  S.Agollino  Chie/à, 
& habitatione.  E continuando  il  camino  contro  la 
corrente  del  fiume  veggonfi  dalla  lidia  parte  So- 
limanuàs,  e Bacala  » Città  ambedue  Metropoli  di 
due  Prouincie. 

Hora  ripailando  il  Gange  sì  trou*  Mafilimma* 
Bazar,  Città  grande»  e mercantile,  come  dimoftra 
col  nome > non  volendo  fignificar’altro  quello  no- 
me Muffumma-Bazar , che  Piazza , e Mercato 
grande.  E feguendo  il  corfo  del  fiume  si  corteggia 
Yatagan,  Circa  delle  principali  di  quel  fieno.  Dop- 
po  s’incontra  Vgulim,  che  per  eifiere  in  poter  de 
Portoglieli , e da  loro  fabricato  merita  che  ci  fer- 
miamo à confidcrarlo . A tempo  di  Acabar  graiu» 
Mogol  eirendo  capitati  alcuni  Portoglieli  nclla_. 
/piaggia,  doue  è hoggi  Vgulim;  iui  fabricarono  di 
canna  d’india,  Bambùs  chiamata  da  natiui,  alcune 
cappannc  per  commodirà  delle  loro  mercanrie . 
che  iui  e comprauano,  e vcndeuano;e  perche  mol- 
te di  quelle  peruennero  in  mano  del  gran  Mogol, 
che  per  elfier  portato  ò dalla  China,  ò dalle  Molu- 
che , ò da  altra  parte  dell’Oriente , gli  arriuarono 
nuoue  , inuaghitofiene  fipontaneamente  pregò  i 
Portoglieli  à tàbricare  iui  vn  luogo  concedendo 
loro  il  circonuicino  territorio  con  facoltà  di  poter 
condurui  Religiofi , che  predicafiero  l’Euangelio , 
e battezzaflcro  liberamente  quelli , chela  nofira^ 
Santa  Fede  abbracciar  voleflero  . Accettarono 
prontamente  i Portoghelì  l’inuito,  & in  breuifiimo 
tempo  fondarono  vna  Città  delle  piu  ricche,  e più 
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frequentate  di  quel  golfo  con  introdurui  i Padri  d i 
S .Agoftino . 

Vfccdofi  poi  da  vna  di  quelle  bocche  del  Gan- 
ge» clic  forma  il  Porto  Pequeno  sì  vede  Angeli m 
Metropoli  dei  Regno  di  quello  nome  » c poco  più 
fotto  s’incontra  Bangià  , nelle  quali  Città  hanno 
lor  refidenza  i meddìmi  Padri  di  S.  Agoftino . E 
poi  sì  pafTa  vicino  à Baia ffor,pre fio  il  quale  sboc- 
cai! fiume  Ader,  che  dalle  montagne  di  Gate  par- 
tendo/? dopo  Iunghiflìmi  giri  viene  iui  à mefcolar- 
fi  con  l’Oceano.  E corteggiando  quel  lido  fcinpre 
verfo  il  Sur  s’entra  nella  Muana  di  Pipli, porto  fre- 
quentatiftìmo  da  varie  nationi,  c doue  con  licenza 
del  Nababo  di  CatcICà,  capo  del  Regno  d’Orixà  > 
C fotto  la  cui  giurifdirtionc  è comprcfo  Pipli,  i Pa- 
dri diS.  Agoftino  hanno  fondato  vn  lor  Conucn- 
to  con  Chiefa.La  Città  di  Pipli  c lontana  dal  por- 
to vna  lega  in  circa  . Nella  medefima  corta  più 
auanti  verfo  il  mezzo  dì  sì  veggono  vn  dopo  l’al- 
tro molti  luoghi.  Aripur  Città  porta  alla  riua  d’vn 
belli/fimo  fiume  tutto  ricoperto  d’vn  verde  tetto 
inceduto  da’  rami  delle  piante,  che  dall’vno, e l’al- 
tro margine  sì  folleuano  . Pagode  di  Giagarnatc  , 
così  nominato  da  vn  Tempio  d’vn’Idolo  , che  hà 
fpezzata  vna  gamba  per  cagione, che  cftcndo  Cuo- 
co de  gli  Dei , e non  hauendo  vna  fiata  con  le  fuc 
viuande  fodisfatto  al  guftoloro,  fiù  precipitato 
dal  Cielo,  nò  altro  male  riceuè  da  sì  gran  caduta, 
che  lo  rompimento  d’vna  gamba . Fauola  fimilc_> 
à quella  di  Vulcano,  ch’era  Scalcò  di  Gioue,e  che 
da  Giunone  Ragliato  in  terra  cadde  in  Eenno  , e_> 
ri m afe  zoppo  d’vn  piede . Piplipatan,  Manicapa- 
tan,  Narfingapatan,  e MufTulapatan,,  porto  corno 
vogliono  alcuni  non  del  Regno  di  Orixà  , midi 
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Golconda , & hà  gradi  federi  , e mezzo  di  latitu- 
dine . 

Quefto  porto , ch’è  vna  fcala  delle  più  nobili 
che  habbia  l’Oriente  , hà  la  fua  Città  ben  grande  ? 
e popolata  à cagione  della  frequenza  de’  foraftie- 
ri,  e in  fpccic  de’  Mercanti,  che  vi  concorrono  da_» 
ogni  parte  ; mà  non  molto  ben  fabricata , per  ha- 
uer  le  cafe  bafTe , & angufte , e le  Iliade  fi  rette  , e 
Jflorte  ; dal  Rione  in  poi  habitato  da  i pi  ù ricchi 
Maomettani , ch’è  rifornito  d’edifici  ben’alti,  c ri- 
partito in  vie  aflai  riguardcuoli . Hà  il  contorno 
tutto  paludofo,  e quando  è marea , refta  dall1  onde 
marine  tutto  ricoperto  in  guifo  , che  farebbe  rac- 
certo alla  Città  importibile,  fe  non  vi  forte  vn  pon- 
te fatto  di  legno  di  lunghezza  vn  miglio , che  ne* 
fiàchi  del  fuogrà  tratto  hà  dall’vno,c  l’altro  Iato  di 
fpacio  in  fpacio  certi  gradi , che  rendono  lo  feen- 
dcrc,  e il  falire  più  agiato,  e commodo.  Vi  si  pati- 
fee da  foraftieri  vniucrfalmente  di  flurto  di  ven- 
tre , che  difenteria  s’appella  ; e ciò  dicono  cagio- 
narfi  dalla  malignità  dell’acque,  chebeuono;  on- 
de per  isfuggire  querto  dannosi  feruono  per  be- 
uanda  di  vn  certo  liquore  detto  Tarrì , ò Sur , che 
dalla  pianta  chiamata  Tarri,che  non  produce  datti- 
li, dirtilla  , e che  fogliono  i paefani  raccogliere,  c 
portarlo  in  vendita  per  la  Città,  e ciò  à vii  prezzo, 
perche  prcrto  corrompendoli  non  si  può  confer- 
mare , di  cui  anche  sì  feruono  per  Ieuitare , ò fer- 
mentare il  pane;  lo  traggono  con  tagliare  la  fc orza 
dell’albero,  dal  cui  taglio  turato  con  vn  poco  di 
terra  la  mattina  fchiudendolo  > ne  riempiono  i lor 
vali. Il  liquore  tira  in  color  bianchiccio, e fà  fchiu- 
ma  à foggia  della  birra. V’è  vn’altra  forte  di  liquo- 
re > che  si  truoua  dentro  vn  frutto  prodotto  dalle 
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palme, e chiamali  Cocco  » di  color  bianco*  e di  fa- 
por  dolce.  Intolerabili  fono  i caldi  * che  vi  sì  pati- 
icono,  quando  il  Sole  è à perpendicolo , che  fuc- 
ccde  nel  mefe  di  Maggio*  & infoca  in  maniera., 
le  facciate  delle  cafe,  che  fono  fabricate  di  legno, 
che  non  vi  sì  può  tener  la  mano;  nè  potendoli  Ila- 
re allo  fcoperto  per  la  forza  de’  raggi , non  hanno 
altro  riparo,  che  ftarfene  nnchiulì , e del  continuo 
rinfrc/lare  le  mura  con  l’acqua  * che  vi  gettano,  & 
vna  tal  molellia  fuol  durare  otto  horc  del  giorno 
auanti  * e dopo  il  mezzo  dì . Quiui  PInglelì , e gli 
Olandcli  tengono  nobili  fattorie*mà  fono  alìrctti  à 
pagare  groiì'o  tributo . 

Hora  riuolgendo  in  dietro  il  piede , e dilungan- 
doci dal  mare  sì  vede  dentro  terra  Golconda  ca- 
po di  vn  Regno  chiamato  dalPi/felTò  nome . Que- 
lla c vna  delle  più  belle,  e ben  fabricate  Città,  che 
sì  veggano  nell’Indù . Non  cede  di  grandezza  à 
Roano,  mà  lo  fupera  nella  falubrità  ,e  perfettione 
dell’evia.  Le  Ilrade  fono  diritte,  e fpatiolè,  e le  ca- 
le fra  di  loro  eguali.Ncl  mezzo  della  Città  s’inal- 
za vn’edifcio  reale , che  ferue  per  Gineceo,  douo 
Ranno  à guifa  di  nobili  fchiaue  rinchiufe  le  femi- 
ne  del  Re , ch’è  Maomettano . Hanno  vn  fretto 
diuicto  di  porre  fuori  di  quelle  foglie  il  piede  ; ri- 
ccuono  tuttauia  qual  che  folleuamento  dal  pro- 
fpetto  libero,  che  porge  loro  delle  firade  più  prin- 
cipali, e delle  genti, che  continuamente  vi  pafTano, 
l’altezza  del  palazzo , che  in  tre  ordini  de'  palchi 
fabricato  fìgnoreggia  tutta  la  Città.  Oltre  il  ponte 
mirali  in  vn  fìto  eminente  ergere  la  fuperba  cima_j 
il  palazzo  reale,  di  cui  dicono  gran  cofe,  c panni, 
che  pallino  il  confine  del  verifimile , cioè  che  fìa_* 
di  grandezza  dodeci  miglia , c cinto  di  forcipi  ma_j 
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muraglia,  tutto  fabricato  di  pietra,  c di  marmo* c 
per  la  maggior  parte  vefiito  d’oro  . Tuttauiala  fila 
magnificenza  da  quello  sì  può  comprendere , che 
ì chiauifielli , i catenacci  delle  porte , e le  ferrate.* 
delle  finefire  fono  di  oro  mafficcio.Nc  ciò  dee  pa- 
rere Arano,  c fuori  del  verifimile , per  pofledere^ 
quefio  Rè  le  miniere  feraciffimc  de’  diamanti, dal- 
, le  quali  ne  ritraile  tali  ricchezze, che  non  hà  da  in- 
nidiare  qualfiuoglia  altro  Principe.  Furono  quelle 
feoperte  pochi  anni  addietro  in  vn  campo  Aerile^ 
& arenofo  vicino  al  fiume  ChriAena , & alle  radi- 
ci di  vn  monte  altiffimo , le  affitta  fei  cento  mila_* 
feudi;  ma  la  rendita  più  douitiofii  prouiene  dal  di- 
ritto,ch’egli  sì  riferba  fopra  tutti  i diamanti, ch’ec- 
cedono diecc  caratti , de’  quali  il  numero  è gran- 
de, e molti  arriuanoà  3 5 .e  à 40.Il  modo  poi,cheL* 
tengono  di  cattare  dalle  miniere  i diamanti,  è que- 
llo . OlTeruano  in  alcune  parti  Aerili , e montuolc 
preffo  il  fiume  ChriAena  il  fuolo , che  tiene  d’vnj 
color  roflìccio,  quiui  cauano  la  terra , che  diAefio 
in  vn  piano  eguale,  e fodo,  ve  la  lafciano  Aarc  vn_» 
parodi  giorni , perche  fi  a ben  dileccata  dal  Sole  * 
dopo  con  mazze  la  battono,  e Aritolano  in  guifa_, 
fin  che  fia  ridotta  in  poluerc,  rimanendo  però  i fafo 
lì  più  duri ,.  & i cefpugli  più  fodi  intieri , che  foie- 
gliono  con  criuellare  detta  poluerc,  e ne’ quali 
trouano  incaArati  i diamanti . Oltre  à quefio  tefo- 
ro  ritrahe  gran  ricchezze  dal  dominio  affoluto  , 
ch’egli  hà  di  tutto  il  terreno  de’  fuoi  Stati , che  à 
gran  prezzo  dà  in  affitto  à fuoi  Aid  diti  ; & è cosi 
fertile , che  due,  e anche  tre  volte  l’anno  vi  sì  fà 
Fa  raccolta  fpecialmentc  del  rifo,  ancor  clic  fia  ab- 
bondeuole  di  grano,  c d’altre  forti  de’  fairi , che 
produce  l’Europa . Quefio  Rè  non  fi  può  dire,  che 
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aflolutamente  fia  Cotto  l’Imperio  del  gran  Mogol; 
con  tutto  ciò  hà  dalla  Tua  Corona  gran  dipen- 
dcnzajimperò  che  lo  riuerifce  ogn’anno  con  mol- 
ti doni  , che  quafi  sì  fono  ridotti  à termini  di  tri- 
buto - Hà  il  Regno  molto  ben  munito  di  fortezze 
tanto  ne  i confini,qttanto  nelle  vifccre  de’  fuoi  fla- 
ti ; poi  che  vi  sì  contano  da  fefTantafei  Cartelli , 
tutti  forti  5 e cuftodici  con  vn  buon  pre/ìdio  fotto 
il  commando  d’vn  Prefetto, che  NayKe  sì  chiama. 
Sono  tutti  fìtuati  fopra  niellate  rupi , che  Conda_, 
chiamano  i natiui;  nè  alcuno  fenza  efprertà  licen- 
za del  Rè  vi  può  entrare . Fra  gli  altri  ve  n’c  vno 
nominato  Condapoly  , che  più  torto  sì  può  dire 
vn’aggregato  di  Cartelli  , che  Cartello  , poi  che 
cflendo  di  gran  circuito  dentro  quello  comprende 
fei  Cartelli  vno  fuperiore  all'altro  di  fito,  eciafcit- 
no  co’  fuoi  Ragni,  bofehi,  prati,  e campi  da  forte- 
nere  i faldati  prefìdiari > che  vi  fono,  i quali  arri- 
uano  al  numero  di  dodcci  mila.  Tràque/ìo  Ca- 
rtello, e vn’aJrro,  che  sì  chiama  Condauera,fpacio 
di  venticinque  migliaci  fono  molte  Torri  da  fen- 
tinella  difporte  in  couencuoli  internarti, dalle  qua- 
li l’vn  l’altro  sì  fan  cenno  con  faci  accefe , e si  au- 
livano di  quanto  parta  per  quel  Regno  . 

Mà  lafciato  querto  Regno, e piegando  à man  de- 
lira si  fcuoprc  CateKà  Metropoli  del  Regno  di 
Orixà,  doue  rifiedeil  ViceRè . Et  otto  leghe  lon- 
tano da  Aripur  luogo  maritimo  fiede  Arcipur  alla 
ritia  del  fiume,  che  dall’ombrc  de  gli  alberi  in- 
trecciati difefo  fc’n  corre  fotto  vn  verde  padiglio- 
ne di  frondi.  Al  cui  paraggi®  più  difeofto  dal  ma- 
re è Midinimpur  capo  d’vna  Proufncia.  Epaflato 
il  fiume  sì  trouà  Ramaxandrapur , Città  di  poco 
circuito;  e poco  più  aitanti  Iaiafsòr.  Città  grande, 
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populata,  e di  traffico  per  la  copia  de*  cottoni  , di 
feta,  di  oppio,  e d’altre  mercantie  , che  iui  sì  ven- 
dono. Di  qui  sì  giunge  à Narangor  , e poi  à Bur- 
duan,  ambedue  Città  di  buon  tratto , e doue  è vn 
buon  Caramofforàs.Quefti  CaramofToràs,che  noi 
chiamiamo  Alberghi,  ouero  Hoftcrie, si  ritrouano 
{parli  per  tutte  le  ftrade  maeltre,  e regie  dell’Im- 
perio  del  Mogol,  fatti  ò à fpefe  del  Principe,  oue  - 
ro di  perfone  ricche  , che  {limando  opera  à Dio 
grata  l’alloggio  de’  Peregrini,  ò elfi  li  fecero,ò  pu- 
re lafciarono  obligo  à gli  heredi,  che  li  faceflero. 
In  quelli  alberghi  trouano  i pafsaggieri  letti,  e 
ftanze  politiffime,  e prouifìonc  per  le  caualcattire, 
non  hauendo  altra  briga,  che  di  comprare,  ò di  far 
comprare  ciò,  che  loro  più  aggrada  per  cibarfunel 
rimanente  fono  feruiti  con  molta  chirità  fenza  pa- 
gamento alcuno , efsendoui  perfone  deputate  al 
lor  feruigio  , che  non  ifdegnano  nè  anche  di  lauar 
loro  i piedi,  à confufìone  de’  noftri  paefii,  ne’  qua- 
li regna  non  lacharità,  ma  l’interefsc . 

Mà  per  compiméto  di  quella  deforittione  Geo- 
grafica non  lafciamo  fenza  toccarle  alcune  Ifolc 
{parfe  nel  feno  Gangetico,  e che  all’Imperio  Mo- 
golano  fono  aggregate  V’è  rifola  di  Kandecan_.  » 
che  per  efser  di  gran  giro  fi  vna  grofsa  Prouincia, 
di  cui  c capo  la  Città  dello  fìefso  nome,  doue  ri- 
fiede  il  ViceRè.  V’è  l’Ifola  di  Sagor  poco  diftantc 
dalla  terra  ferma  d’Angelìm. Quella  hà  di  giro  po- 
co incn  che  vinti  Ieghe.Era  habitata  da  Brammani, 
che  fcruiuanogl’Idoli , che  in  molti  Pagodi  iui  sì 
adorauano,de’  quali  anche  hoggi  sì  veggono  mol- 
ti veftigi,  & anticaglie.  Disloggiarono  da  queffl- 
fola  dopo  che  i Portoglieli  poforo  il  piede  in_, 
quelle  contradei  con  tutto  ciò  c ancor  frequentata 

da 
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da  i Gentili  del  Mogol  » li  quali  con  gran  rifchio 
loro  vi  sì  trasferirono  per  diuotione , perche  fo 
incappano  ne  i Vafcelli  de’  Portoglieli , ò del  Mo- 
go  nimico  del  Mogol,  fubitaméte  fono  fatti  fchia- 
ui.  Produce  queft’Ifola  in  gran  copia  da  vn’albero 
limile  alla  Palma  vn  frutto  chiamato  Arequa  fti- 
matiflìmo  da  tutti  gli  Orientali , li  quali  quotidia- 
namente infieme  col  foglio  Indico  chiamato  Betel, 
e confettato  con  alquanto  di  calce  vergine,  tengo- 
no in  bocca  manicandolo,  per  effere  aflài  ftomaca- 
le , gioucuole  à denti , e preferuatiuo  del  fiato 
odorofo . 


Decan . 

REfta,  che  per  compimento  della  de/efittione 
che  diuifiamo  dell'Imperio  Mogolano  dia- 
mo vna  feorfa  perii  confini,  che  il  gran  Mogol  hà 
verfo  il  Regno  del  Decan , di  cui  ne  occupa  vna_, 
buona  parte . Nè  querta  notitia  per  mio  crederei 
riufeirà  inutile  à Milionari , che  vogliono  pallàre_» 
alle  parti  più  rimote  dell’Oriente  j conciofia  cofiu, 
che  potendo  per  quel  camino  diritto,  ebraica 
portarli  da  Suratte  limatane!  mare  di  Cambaia-j 
verfo  Ponente  à Mulfulapatan  porto  nel  mare  di 
Bengala  verfo  Oriente,  vengono  à fòttrarfi  da  vna 
lunga,  c faftidiolà  nauigatione , che  conuerrebbe_> 
loro  di  fare  prima  corteggiando  il  gran  tratto,  che 
si  rtcnde  da  Suratte  al  capo  Comorino,&  indi  po- 
feia  riuolgendola  prora  nauigare  lungo  le  fpiaggie 
del  Coromandel,  di  Pefcaria,  di  Bifnagar,e  d’altri 
paefi  per  poter  alla  fine  approdare  al  porto  di 
Mulfulapatan  ; viaggio , che  far  non  sì  può,  cho 

per 


Arequa  frutto  , 
Betel  foglia>  de” 
quali  con  calce-» 
vergine  si  fa  vn 
confetto. 


Gran  Mogol  oc- 
cupa buona  par- 
te del  Regno  del 
Decan . 


Viaggio  per  teie- 
ra da  Suratte  i 
MulTuIapatanpiùt 
breue  , e più  fi- 
euro  , che  pei' 
mare . 
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NatiigatioHe  da 
Muflulapacan  al* 
la  China  . 


Monfìgnor  Ve- 
fcono  di  Bento 
mi  hà  dato  noci- 
ni di  queftoviag 
gio  in  voce  , 
con  vna  rclatio- 
nc  (lainpata  hauti 
ta  da  Mon/ìgnor 
Cafa  natta  • 


Virtù,  eruditi^" 
nc  , c cariche  di 
quello  Prelato. 
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per  Io  fpario  di  alcuni  nie/ì  ; la  douc  tirando/!  per 
diritta  linea  per  la  via  di  terra  in  manco  di  quarà- 
ta  giorni  sì  può  facilmente  compire . E pofeia  fc- 
guitandofi  il  viaggio  dal  detto  porto  alle  parti 
più  lontane  deirindia , sì  può  vno  portare  doue_> 
vuole.Come  per  cagion  d’efempio  volcndoalcuno 
nauigarc  verfo  la  China  può  volger  la  prora  vali- 
tando  il  mare  di  Bengala  verfo  Tana/Iarim,  & indi 
in  pochi  giorni  giungere  à Siam  capo  del  Regno 
di  quello  nome;&  poi  per  terra  incaminandofipuò 
nello  fpatio  di  venti  giorni,  o per  mare  inuiandoft 
in  minor  tempo , fe  il  vento  non  gli  Zìa  contrario , 
portarli  à Macao  , e con  vn  breue  tragitto  entrato 
nel  Regno  della  China . E per  non  impegnar- 
mi in  quello  viaggio  poco  conofciuto,  c manco 
pratticato  fenza  qual  che  feorta  ficura,  che  nc  ad- 
diti i luoghi  per  douc  habbiamo  à palfaread  vno 
ad  vno  veri,  e reali,  c non  fìnti  con  falfe  relationi , 
mi  auuifo  di  voler  feguitare  le  pedate  di  Monfi- 
gnor  Vefcouo  di  Bcrito  di  nation  Franiefe , Vica- 
rio Apollolico  nel  Regno  della  Cocincina,  che 
hoggisì  troua  in  Roma,e  col  quale  hò  hauu to  più 
volte  commodità  di  poter  parlare  di  quelli  Tuoi 
viaggi , e di  poter  confrontare  con  la  viua  fua  va. 
ce,  quanto  di  quella  fua  milione  hà  confegnato 
alle  carte  con  vna  rclationc  fatta  da  vn  fuo  mini- 
flro  EcclefiaRico  Rampare  in  Parigi.Hebbi  qucRi 
relationc  dall’IlluRriifimo  Monfignore  Calànatta_, 
Segretario  della  Congregarione  de  Propaganda^ 
Fide , mà  molto  più  illuRre  per  le  fue  rare  virtù , c 
per  la  grande  eruditione,che  moRra  hauerc  in  tut- 
te le  fcienze,comc  anche  per  le  cariche  più  riguar- 
datoli, nelle  quali  è Rato  e fuori,  c dentro  di  Ro- 
ma impiegato,  Se  vltimamentcfu  eletto  Gouerna- 
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torc  il  Corichile , in  cui  è flato  creato  con  tanta-» 
vnione  degli  Eminentiflimi  Elettori  Sommo  Pon- 
tefice il  Signor  Cardinal  Rofpoglioflj  che  hora  col 
nome  di  Clemente  Nono  felicemente  , e con  ap- 
plauso commune  regna;  e gli  fu  altresì  appoggia- 
to il  gouerno  di  Borgo , che  ancora  continua  ad 
cfercitare . 

Hora  attenendomi  à quella  relatione , come  ad 
vna  guida  di  buona  fede  , farò  la  prima  molla  da_, 
Suratce.E’  quella  Città  fituata  alla  colla  del  mare 
nominato  di  Cambaia,  e per  elfere  vn  porto  de* 
più  frequentati,  e celebri  dell’India , doue  fan  ca- 
po tutte  le  nationi , & in  particolare  i Mercanti,  è 
grande,  ricca,  e popolata.  Noncorrifpondono  pe- 
rò à quelle  fue  prerogatiue  le  fibriche,  & in  Specie 
le  muraglie , che  la  ricingono  per  eflèr  deboli , 
mal’intele  ; e quindi  nenafee,  che  di  leggiero  è 
cipolla  alle  lòrprefe , come  adinuenne  pochi  anni 
fono,  che  fù  milèramcnte  Saccheggiata  dal  Siuagì, 
Soggetto , mà  poi  ribelle,  al  gran  Mogol,  à cui  hà 
tolti  molti  luoghi . Non  hebbe  alcuna  refiftenza-, 
dentro  la  Città  , dagl’Inglefi , & Olande/!  in  poi , 
che  hauendo  le  lor  magioni  fabricate  di  materia-. 
Coda,  e /labile,  c con  qual  che  termine  di  Ammira 
Europea,  brauamente  con  l’arme,  che  haueuano  sì 
difefero  . Si  Aima,  che  la  preda,  che  indi  nè  ri trafi- 
lo giungelfe  al  valore  di  trenta  tnillioni  ; dal  che_> 
sì  può  argomentare, qual  folle  laricchezza  di  que- 
lla Città . Hor  quindi  partendoli  s’incontrano  per 
quelle  frontiere  del  gran  Mogol  molte  fortezzoy 
tutte  in  malli  di  pietra  eminenti  fabricate,  mà  tal-' 
mente  con  l’arte  agguagliate  quelle  rupi  dall’imo 
al  Sommo,  che  Sembrano  muraglie  fatte  à mano.Sì 
paflù  alla  villa  di  Obatebal  Città  polla  Sopra  vn_,‘ 

H Saffo 


Creinone  diCle 
mence  Nona  . 


fratte  Ci t rà,e_» 
porto  ricco,  «_> 
me  rcancilc. 

Poco  ben  fabei- 
cata . 


baccheggiata  da 
Siuagì  ribelle*/ 
del  Mogol. 


Ingle/ì,  & Oian- 

de/ì  fi  difefero 
nelle  lor  cafe. 

Valore  gran  dislì 
mo  della  preda . 


Fortezze  del  Mo 
gol  nelle  fronde 
re  affai  buone  . 


Obatebal  Città 
fituata  in  alto, e-, 
ricinta  di  tre  or- 
dini di  muraglie. 
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Orinjcbal  Città 
reo 'tu  <j«andc> 


DiX>p!in3v?mfv- 
ikltu  della  follia 
Kif&i  MogoJana. 


Dederforteir*-» 
più  bene  ìnrcfa,? 
proti ediita>  che-» 
kabbu  ti  Mogol 
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(aflo  malficcio  tutto  rotondoje  da  tre  ordini  di  mu- 
raglie circondato, il  primo  ricinge  non  folo  la  Cit- 
tà,mà  tutta  la  rotondità  di  quello  fcoglio, il  fecon- 
do racchiude  folamente  la  Città  medcfma,  il  ter- 
zo nel  fito  più  rileuato,  & eminente  reftringe  par- 
te della  Città  > e fertie  per  riuellino  in  difelà  del 
fecondo;  come  il  fecondo  in  ditela  del  primo.Do- 
po  palandoli  alianti  s’incontra  Oringebal  di  tal 
lunghezza  » che  Mon/Tgnor  di  Berito  afferma,  che 
fc  corrifpondcflTe  la  larghezza,  farebbe  maggior  di 
Parigi , hauendo  egli  in  pallàrlo  confumato  quat- 
tri ore.  Non  lafda  di  riterirc  la  gran  modelli a,  e_» 
dilciplina>che  quiuileorfe  nella  loldatefca  Mogo- 
lana  , poiché  ellèndogli  conuenuto  per  hauerc  il 
pafliporto  di  tratteneruilì  vna  notte , edimorare_> 
in  mezzo  di  cinque  mila  foldati  à cauallo  con  tut- 
ra  la  fua  compagnia,  e con  tutta  la  robba,che  con- 
duceua  fopra  alcuni  carri , .confellà  con  fua  gran-» 
marauiglia  , che  non  folo  non  riceuc  infulto  alcu- 
no, nè  intorno  alle  perfone,  nè  circa  gli  arredi, che 
feco  traheua  > mà  nè  pure  vna  minima  noia , ò in- 
quietezza; anzi  dlcndofi  inconlìderatamentepar» 
tito  fenza  inoltrare  il  paflaporto,e  per  ciò  lèguita- 
to  da  alcuni  lol  da  ti,  che  folpertarono  foflfè  vna_» 
fjpia,nioflrato  ch’hebbc  il  paflàporto,fù  finitamen- 
te da  quellicon  molta  ciuiltà  licentiato.Più  alianti 
si  vede  Deder  , vna  delle  più  regolate,  e ben  pro- 
uedute  fortezze, che  habbia  il  Mogol.  E’  fituata  in 
vn  luogo  eminente,  e rileuato,  ritinta  d’vna  mura- 
glia cosi  alra,  che  ricuopre  tutte  le  cafe , che  fono 
dentro,  e d’ogn’intorno  è rifornita  di artiglierie  di 
bronzo,  di  fmifurata,  e firaordinaria  grandezza., . 
Pallàio  quello  luogo  s’entra  nel  Regno  di  Golcon- 
da>e  pofeia  si  và  à Mulfulapatan  porto  di  maro  > 


Digitized  by  Google 


Deir imperi»  Mago  tanè 

de’  quali  luoghi  ne  habbiamo  pur  dianzi  bafteuol- 
mente  diuifato.  Racconta  quello  Prelato  > che  per 
tutto  quel  tempo,  che  non  fu  manco  di  4o.giornì  » Pu'I!i  ^,ente  ^ 
in  cui  gh  conuenne  di  tare  quetto  viaggio  , fu  yo-  permette  , che  fi 
{fretto  di  fare  altresì  vna  Quarefima  inuoluntaria,  vccidaao  «ninu- 
non  effendofi  potuto  cibare,  che  di  rìfb,  legumi, & **  *. 
herbaggi,concìofia  che  quella  gente  fuperftiriofa» 
che  reputa  gran  delitto  di  toglierla  vita  ad  alcun.» 
viu<*te,per  no  far  torto  à Dio,come  e di  dicono,chc 
benignamete  glie  l’hà  cóceduta, no  volle  per  qual- 
(iuoglia  prezzo  vendergli, ò cófentire»che  pigliaffe 
qualche  animale,ben  che  d’ogni  forte  fe  ne  vedef- 
fe  ò fcorrere,ò  volare  per  quelle  campagne- 
Forfè  fembrerà  ad  alcuno  quella  deferittiond» 
troppo  lunga,  e minuta,  mà  fe  leggcril’iftruttio- 
ne,  che  sì  farà  per  li  Miffionari , vedrà  quanto  fia^ 
vtile,  anzi  necelfaria  per  fapere  qual  parte  di  que- 
fto  Imperio  toccherà  à ciafcuno  in  forte  per  la  pro- 
mnlgatione  del  Santo  Vangelo  : come  haurann® 
da  regolare  i loro  viaggi;doue  fieno  piùt  anime  bi- 
fogneuoli  del  lume  cclefte  della  fede  Chriftìana.,: 
qual  fia  la  difpofitione  del  fito>la  temperie  del  di- 
ma, la  qualità  dell’aria  ; la  conditione  de’  cibi , Se 
altre  ciré o Ganze  degne  di  effer  preuedute  da  colo- 
ro , che  ad  vn’imprefa  così  pia  » e così  falutcuole 
s’accingono . 


Digitized  by  Googl 


OVALITÀ 

DEL 

GRAN  MOGOL. 


Sudditi  omariLj 
del  Principe . 


Principe  legge 
non  feruta . 


Claud. 

Principe  imitato 
da  fudditi . 

Idem . 


^ON  sì  troua  porta  più  patente  per  in- 
trodurre la  Chriftiana  Religione  in_» 
vn  Regno  > che  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chiefa  lìa  efclufo,  ò pure  che 
fra  gli  errori  dell’herefie  empiamen- 
te vaneggi, quanto  che  di  guadagna- 
re il  Principe»  che  lo  fìgnoreggia . 

I fudditi, dice  Solone, come  riferifee  Laertio,fono 
P ombre  del  Principe  i e fe  l’ombre  rapprefentano 
le  fattezze  de’  corpi  » e quelli  imitano  i coltomi,  e 
la  vita  del  Padrone,  Mores  Trincipis  vnufyuifqut ft - 
ti  regni  am  vite  fu o proponiti  dille  Dione  nel  lib.  5 2. 
Chiamò  Philone  H ebreo  in  lib.  deAbraham-Xa.  vita 


de’Grandi,  JLegesy  & tura  non  /cripta^  che  muouono 
affili  più  con  l’efempio , che  non  fanno  le  leggi,  o 
gli  editti  afflili  à lato  .de’  tribunali,  ò perii  cantoni 

delle  piazze  col  terrore. 

non  Jic  inflettere  fenfus 
Humanos  editto,  valent^uam  vita  regentum . 
Riflettono  le  virtù, & i virij  del  Principe  ne’fuoi 
fudditi,  quali  in  vn  chiaro,  e terfo  Ipecchio . 

Scilicet  in  vtilgus  ntanant  exempla  regentis  * 
E ciò,  chef*  quello,  tutto  è con  l’imitatione 
efprcllò  da  quelli , perche  al  fentire  di  S.  Ambro- 
fio  , In  opift.  od  Hctìodorum.  Quicquid  ipfe  fecer ih  id 

. Jibi 
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Jìbi  omnet faciendum putant.Gli  Erhiopi  pertcftimo- 
nianza  d’Ifidoro  Siculo  erano  Sdirne  sì  ridicole  de 
ì loro  Regi)  che  per  conformarli  efattamente  conj 
loro  repurauano  leggiadrie  anche  le  fparutezzo  > 
cauandofi  vn’occhio,  fe  quello  era  monoculo}e  de- 
bilitandoli vna  gamba,  le  quello  era  zoppo.  Non_> 
sì  muoue  il  piede,  fe  non  douc  è indirizzato  dal 
capo , che  lo  guida  . Capo  de5  fudditi  afferma  S. 
Gregorio  In  Fajlorati , è il  fuperiore , Caput  fubie- 
ftorum  funt  cuti  èli,  qui  prtfunh  & vt  retta  pedes  va- 
leant  ttincra  carperei  id  procul  dulie  caput  ex  alto  prò - 
mdet.  Il  Principe , che  fa  l’officio  di  capo,  feorge 
ouunque  egli  vuole  il  palfo  de’  Ridditi.  E fe  ciò  in 
materia  alcuna  sì  auuera,vcdefi  pratticato  fpecial- 
mente  nelle  cofe  fpcttantinlla  Religione.Non  po- 
tè mai  la  fede  Chriftiana , come  che  inaffiata  dal 
fanguc  di  tanti  Martiri  per  lo  Ipacìo  di  tre  Eccoli 
intieri  gettar  le  radici  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, fe  non  quando  Coftantino  Magno  alzò  su  i 
vittorio/i  Stendardi,  e fòura  il  Diadema  Imperiale 
il  facrofanto  Segno  della  Croce , e si  dichiarò  fc- 
guacc  di  Chriflo  , aLPhora  sì  videro  per  tutto  il 
mondo  da  i raggi  del  venerabile^  falu  ti  fero  Segno, 
quali  da  tanti  fulmini  diroccati  i Tempij  de  gl’i- 
doli; & il  Mondo  riceuc  per  ornamento  la  Croce, 
che’poco  dianzi  l’hauea  abborritacome  colaigno- 
miniofà . E’  quello  fu  il  fine,  per  lo  quale , dice  S. 
Leone  Papa,  la  dìuina  prouidenza  permife,  che  la 
potentiffima  Republica  Romana  cadelfe  fotto  la.» 
Tirannide  di  vn  folo  , acciò  che  il  Mondo  vnito  in 
vn  fol  capo , e in  vn  fol cuore  riceuefle  tutto  infic- 
ine le  vitali  influenze , e Pimpreffioni  à quello  co- 
municate dal  Cielo. tye  fanno  di  quella  verità  mil- 
le teftimonknzc  Phiftoric . L’Inghilterra  fepolta_, 

già 


Etfiiopi  Scimi'*—' 
del  Principe . 


* 

Principe  cape 
de*  fudditi,  che-* 
li  guida . , 


Coflantin®  co! 
fuoefempiointro 
dulie  la  fede  inu* 
tutto  17mpcri» 
Romano . 


Dio  ridalfc  I a_» 
RepublicaRoma 
na  in  vnfol  capo 
per  ageuolar  la 
eonuerfione  del 
Mòdo  alla  lède  - 
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Lucia  Rè  d’In- 
ghil terra  fu  il 
primo  a riccuer 
la  fede  in  quel 
Regno . 

Henrico  Ottano 
iu  ferrò  d’hcrc/ìa 
l'Inghilterra  col 
fuo  efempio . 
Stefano  Pfimo 
Rè  d’Vngheria 
Cbriftiaao. 
Iagcllone  Re  di 
Polonia  rralfe-» 
Col  fuo  efempio 
molti  popoli  alla 
fede. 

Soler  in  libale  Re* 

tig- 
retto di  Maifi- 
miliano  Duca  di 
Bauiera  • 


Imperio  delMo- 
gol  come  fipo- 
trcbt»ecó«eK‘re. 


Alain»  Mogoli 
«ffemoniti  alia-j 
coltra  fede  • 


€i  gb, alita 

già  nel  buio  dell’infedeltà  alla  conuerlìonc  d’voJ 
Lucio  fuo  Rè  aprì  finitamente  gli  occhi  allume 
dcll'Euangelica  legge  ; come  al  contrario  alla  ca- 
duta miferabile  di  vn  Henrico  Ottano  sì  videan- 
ch’elTà  rouinofamente  precipitata  nel  baratro  del*»' 
i’hcrelìe  . L’Vngheria  non  hebbe  altro  Predicato- 
re» che  le  pcrfuadefTe  la  verità  della  Fede  di  Chri- 
fto, che  l’efempio  di  Stefano  fuo  Rè  » & à gara  sì 
lauò  ncll’acquebattifmali,  quàdo  vide  il  fuo  Prin- 
cipe battezzato  . Vladiflao  Iagellone  Duca  di  Li- 
tuania » e poi  Rè  di  Polonia  fece  conia  fua  venuta 
alla  noftra  santa  Fede  fiorire  in  vn  tratto  frà  l’hor- 
ridc  fclue>c  fri  i neuofi  gioghi  del  Settentrione  la 
Vigna  di  Chrifto . Soleua  dire  Malfimiliano  Duca 
di  Bauiera»  che  fei  Principi  di  Germania  volefsc- 
ro , non  haurebbe  l’hcrefia  in  quel  vado  Imperio 
nè  pure  vn  palmo  di  terreno . E di  qui  pruoua  vn_* 
valent’huomo,ch’è  piii facile  à conuertirevn  Prin- 
cipe, che  vna  Rcpublica;  le  cui  ragioni  io  tralafcio 
per  ritornare  al  difeorfo  » donde  erauamo  partiti» 
del  Gran  Mogol  ; per  lo  quale  s’è  fatta  quella^ 
breue  digreffione.  Cioè;  che  fe  la  Jiuina  clemenza 
vn  giorno  difponefse  » che  alcuno  di  quei  Monar- 
chi abbracciafse  la  celeftc  dottrina  lafciataci  da_» 
Chrifto , sì  vedrebbe  quell’oriente  , che  hora_> 
quanto  è piu  vicino  al  Sole  nafeente»  altretanto  sì 
ritroua  inuolto  frà  le  tenebre  d’Egitto  di  mille  fu- 
perftitioni,&  Idolatrie,riceuere  in  bretiiflìmo  tem- 
po i raggi  della  vera  cognitione  di  Dio  . Nè  il 
cafo  è in  tutto  difperato»  ò affatto  impoffibile;  poi 
che  come  vedremo  » quando  sì  tratterà  della  Re- 
ligione di  quello  Imperatore , alcuni  de’  Graio 
Mogoli  sì  moftrarono  pochi  anni  fono  molto  in- 
clinati alla  verità  della  noftra  Religione  ; e fe  non 
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/cgu?  l'effetto , che  fe  ne  fperaua , sì  dee  riporrò 
fra  quegli  eterni  arcali  della  fonrana  prouidenza, 
che  come  inlcrucabili  fono  ì noi  fra  folte  caligini 
celati,  & ofeuri.  Mà  ciò,che  non  e fucce/To  fin’ho- 
ra,  potrebbe  , chi  sà?  auucnire  col  tempo  ; e per 
tanto  si  dee  dal  canto  de  i Predicatori  Euan gelici 
vfar  tutte  quelle  diligenze,  che  faranno  potàbili 
per  la  confecutione  dVn  fine  sì  grande.Frà  le  qua- 
li rna  principaleè  diconolcere  il  genio,  i coltumi, 
e le  maniere  del  viueredi  quello  gran  Principo  > 
per  poter  prudentemente  valerli  di  quei  mezzi, 
che  fecondo  le  congiunture  faranno  creduti 
piu  proportionati , e più  opportuni  per 
l’acquillo  fpirituale  di  sì  gran  Mo- 
narca. Vediamo  dunque  di 
lui  la  genealogia  per 
feoprir  le  fettc,ch«. 
di  tempo  im, 
tempo 
hi 

feguhate,  i co/lumi,  il  gouerno,  le 
ricchezze  > la  forza,  c_> 
la  Religione . 
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Genealogia.' 

SI  vantano  i Gran  Mogoli  di  trarre  Torigin  loro 
da  quel  famofo  Tamerlane,  c quefto  da  quel 
rinomato  Cingis  Chan;  la  cui  guerriera  profapiu 
hà  fatto  più  volte  impallidir  le  guancic  alle  prime 
monarchie  del  mondo.  Mattheo  Micheouo  la  de- 
fcriue  in  quefto  modo  . Vna  delle  Orde  più  famo- 
fe  de’  Tartari,  che  non  conofceua  dipendenza  al- 
cuna , mà  dal  fuo  feno  dcriuauano  tutte  l’altre , c 
ftata  quella  de’  Zauolenfi , che  però  nel  lor  lin- 
guaggio era  detta  TaKxi , cioè  principal  compa- 
gnia d’huomini  liberi . Onde  i Mofcouiti  la  chia- 
piano  fenz’altro  aggiunto,  la  grand’Orda , c lTm- 
perator  di  quella  era  detto  Ir  TiKli,  cioè  Signoro 
d’huomini  liberi , ouero  Vlacchan , cioè  gran  Si- 
gnore. Dicono  adunque  i Tartari , che  vna  ccrtjo 
Vedoua  di  queft’Orda  ingrauidoflì , & hebbe  vn_, 
figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Cingis;del  che  fde- 
gnati  gli  altri  figliuoli,  che  ella  hauea  , penfauano 
d’vcciderc  come  adultera  la  Madre  . Mà  quefta_, 
fingendo  vna  fua  fauola , ch’era  ftata  ingrauidata_, 
da  i raggi  del  Sole, dal  furore  de  gli  adirati  figliuo- 
li gratiofàmente  sì  fottrafte . Crebbe  quefto  fan- 
ciullo in  forze,  & in  valore,  & cftendo  eletto  capo 
de  gli  altri  Tartari  con  l’acquifto  di  molti  Regni 
sì  fece  primo  Imperatore.Succeftegli  nelPImperio 
Iochu  Chan  fuo  figliuolo  . E da  quefto  nc  nacque 
quel  Bàtti , che  con  perpetuo corfo  di  vittoria 
giunfe  infino  alle  ripe  del  Dannubio.E  fcalle  pre- 
ghiere dTnnoccntio  Quarto , che  gli  fpedì  dal 
Concilio  Lugdunenfe  nel  iajtf.Frat’Afcelino  con 
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alcuni  altri  della  Religione  di  S.  Domenico , non., 
arreftaua  il  Tuo  corfo , poteua  inondar  con  quella^ 
moltitudine  de’ Barbari  il  rimanente  d'Europa.Fù 
anche  perfuafo  ad  accettar  la  noftra  fede,mà  effen- 
dogli  nel  meddimo  tempo  offerta  da  Saraceni  1*_, 
legge  Maomettana  abbracciò  quella, c non  quella, 
come  più  grata  al  fenfo , e confaccuolc  al  mcflier 
dcll’armi,e  della  forza.Fù  difeedétedi  quello  Batti 
quel  gran  Tamerlanc,che  in  lingua  Tartara  Tainir 
lanes  vuoi  dir  ferro  felice;  il  quale  loggiogato  Ba- 
iazettc  Iinperator  de’  Turchi, e riuolte  l'arme  vcr- 
fo  Oriente  dilatò  l'Imperio  infino  à i Monti  Cau- 
cafci,  fopraftanti  all’India,  onde  fù  facile  à fucccf- 
fori  di  fpiegar  per  quelle  parti  le  1 oro  vincitrici  in- 
fegne.  Cosi  defcriucil  mcntouato  Micheouoquc- 
genealogia , ma  il  Texcira  huomo  molto  prat- 
tico  de  i Regni  dcll’Afia , e della  difccndenza  de’ 
Mogoli  la  porta  in  vn’altra  maniera  dimo/lrando , 
che  Tamcrlane  era  ben  si  parente, ma  non  defeen- 
dente  dalla  diritta  linea  di  Cingis  Chan. 

Dice  quc/l’autorc,  che  à Cingis  Chan  , il  quale 
mori  nel  1228.  irà  quattro  figliuoli , ch’hebbe  , à 
quali  affegnò  vari  Regni,  fucce/Te  OKtay  Chan.Et 
a que/lo,  che  mori  nel  ^a.fuccdfe  Giou  K Kan. 

11  quale  dopo  quattr  anni  d’imperio  eflèndo  mor- 
to fenza  prole  hebbe  per  fuccefTore  vn  fuo  paren- 
te chiamato  ManKù  Chan , che  sì  dice  fabricafTo 
la  gran  Città  di  Cambalcch  nel  Cataio.  Moiì  nel 

12  óo.e  falciò  nel  Regno  vn  fùo  fratello  per  nome 
A LiKli  Chan  per-  mancamento  di  prole  . Morto 
quello  nel  iaóó.prcfelo  feettro  Habbay  Chan.  AI 
quale  morto,  che  fù  nel  1282. , fucceffe  Hamec 
Chan,  che  Fu  il  primo,  chericeuelle  il  Maometta- 
nifmo  . Mà  poco  regnò  , poiché  l’anno  feguento 
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del  1283*  lafciò  quella  vita  , e fall  nel  Trono  Hab- 
Kay  Chan  Tuo  figliuolo  . E quello  morendo  fette-» 
anni  dopo , che  prefe  la  Corona  del  Regno  hcb- 
bc  per  fucceflòre  Gauiatu  Chan  . Il  quale  vccifo 
da  vn  fuo  Zio  lafciò  l’Imperio  à Baydù  Chan . E 
quello  Umilmente  vccifo  nel  i296.hebbe  per  fuc- 
cefforc  Garù  Chan . Quello  fini  i fuoi  giorni  nei 
1 30 5. e gli  fuccelfe  Aliapte  Chan  fuo  fratello  . Et 
à quello  morto  nel  1317.  fu  fucceflòre  Abulàyd  . 
Dopo  la  morte  del  quale  , che  feguì  nel  1327.  si 
diuife  l’Imperio  in  molti  Tiranni  fin  che  sì  riunì 
nella  perlòna  del  Tamerlane  , il  quale  era  tenuto 
per  parente  di  Cingis  Chan;  perche  Cingisi  Ca- 
racarà cui  difccndcua  Tamerlane  vfeirono  infie- 
mc  di  Tartaree  Cingis  per  trattar  da  parente  Ca- 
racar  feceVifir,  cioè  ViceRè  del  Cagathay  vn  fi- 
gliuolo di  quello,  dignità,  che  fu  poi  tramandata., 
in  tutti  i polleii  infino  al  Tamerlane  > che  per  la_, 
motte  di  Soyorgat  MeKhon  Re  del  Cagathay  dal- 
la dignità  limitata  di  ViceRc  fu  di  comun  confen- 
fo  inalzato  al  fupremo  foglio , e dichiarato  Impe- 
ratore nel  1370. 

Hor  da  quello  Tamerlane  viene  la  razza  de* 
Mogoli  per  diritta  linea  fenzainterrompimento  al- 
cuno, e lenza  mefcolanza  di  fangue  ftraniero  ; co- 
me sì  caua  non  folo  da  i commentari  di  Texeira_=, 
mà  dai  regiftri , e da  gli  annali  > che  sì  conferuano 
appreffo  i Mogoli  nell’India . E’  la  dipendenza  di 
quelli  Principi  feguita  in  quella  forma , che  dire- 
mo. Fra  quattro  figliuoli,  che  nacquero  alTamer- 
lane  il  primogenito  chiamato IoonGuir  mori  vi- 
vente i!  Padre  conlafciar  due  figliuoli,  cioè  Ma- 
bamet  Sultan , e Pir  Mahamet.  Il  quale  fu  dall’A- 
uoeletto  per  fuo  fuccelTore,come  in  effetto  feguì;. 
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mi  non  godè  lungo  tempo  l’Imperio , perche  fu 
occilo  da  Pir  Aly,e  gli  fuccelfe  nel  gouerno  Abu- 
fàyd  Tuo  figliuolo.  Quello  s’impadronì  del  Regno 
di  Maurenahar  ^ & hauendo  pofleduti  i Regni  di 
Badaxon,  Gaznahen,  Kabul,  Siftjn,Korazan,mcn- 
tre  per  la  morte  d’AcembeK  afpiraua  à i Regni  di 
Kèrmon,  HieraK»  & Aderbajon,  ne  i quali  hauea 
polla  la  mira  anche  Ozan  AcembcK,  ouero  Vfun- 
caflàn  Rè  di  Perfia , fu  da  quelli  disfatto  , e fug- 
gendo fu  prefo , e dato  in  mano  di  Mirzah  Yadi- 
gar  compagno  d’VlTuncalTan  , che  gli  leuò  la  viti 
nel  14 67.  Gli  fuccefle  tanto  nel  Regno  di  Maure- 
nahar, quanto  ne  gli  altri  Mirzah  Sultan  Amcd  fuo 
figliuolo.  Il  quale  hauendo  regnato  28.  anni  morì 
nel  149  j.fcnza  prole , e lalcio  l’Imperio  à Mirzah 
Baburfuo  Nipote  figliuolo  di  Abufi yd. 

Quello  nel  1500.  fu  da  KiibeKar  Rè  de  gli  Vf- 
beKi  fcacciato  da  Maurenahar  , e fu  co/lrctto  di 
ritirarli  à Kabul,  Regno,  ch’egli  pofledeua nel- 
l’India. Sogliono  tal'hora  le  auuerfità  feruire  per 
fcala  a fortune  maggiori  ; come  fù  quella  calamità 
di  Badur,  che  fu  principio  della  grandezza  de’ 
Mogoli  nell’India.Iinperò  che  quello  inuogliatofi 
dell’Imperio  dell’Indoilan,  all’hora  polfeduto  da_> 
i Rè  Potanefi,  andò  feonofeiuto  per  ifpiare  i fcgrc- 
ti  di  quel  Regno  con  trenta  nobili  in  habito  di 
Kalenderi,fpecic  de’  Religiofi  prelfo  i Turchi,  nel- 
la Corte  di  Secandro  Rè  di  Dcly;  mà  Icoperto  dal 
Rè  fùcon  vna  clemenza  intempelliua  , e dannofe 
Ceni  'altro  rifentimcnto  rimandato  à cafa  con  pat- 
to, che  non  ofafle  più  per  l’auuenirc  di  tentar  co- 
fe  nuoue  contro  il  fuo  Regno  . Gli  promife  , e gli 
mantenne  la  parola  fin  che  quello  ville , forfè  piu 
per  timore, clic  per  fedeltà.  Mà  à pena  chiufi  heb- 
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be  gir  occhi chehauendo  fpedito  ia  quel  Regno 
Hamajon  Tuo  figliuolo  lo  conquido  , e ne  prillò 
Abram  fucccflor  di  Secandro . 

Quello  è quell’Hamajon  di  cui  fcrific  Giouanni 
Terzo  Rè  di  Poicogallo  à Paolo  Terzo  Sommo 
Pontefice  » e tanto  celebre  apprefso  i Mogoli  per 
■hauer  gettati  i primi  fondamenti  della  lor  Monar- 
chia , ben  che  gli  si  moitrafsc  la  fortuna  hora  pro- 
pitia,  & hora  contraria,  e si  vede/Te  più  d’vna  vol- 
ta da  grani flìme  tempefie  agitato,  e fcofso.Haucn- 
do  dunque  Hamajon  difiefo  l’animo  , eie  fperan- 
zc  all’vniucrfale  Imperio  deU’Indofian  nrdunato 
vn  numerof©  efcrcito  fc  ne  calò  verfo  il  Regno  di 
Bcngala>doue  rotti  in  più  battaglie  i Potanefi  s’im- 
padronì di  tutte  quelle  Prouincie  . Mà  breue  furi 
pofscfso,  che  ne  godè,  poiché  Zcar  Kan  vno  della 
fchiatta  di  quei  Regi  mefsa  inficine  vn’armata  di 
65.  mila  combattenti  lo  cofirinfe  à ritirarli  verfo 
Potami  , & iui  venuti  alle  mani  lo  pofe  in  feompi- 
glio,  & in  fuga  verfo  Dclv.  Douc  riamiate  le  for- 
ze sì  fpinfc  di  bel  nuouo  vcr/blc  ripe  del  Gangei 
mà  per  che  ò per  poca  fiima»che  focena  del  nimi- 
co , ò pcrnatiua  tracotanza  traforandole  fenti- 
nclle  la  guardia  ad  altro  non  si  attendala  fra  i ba- 
ftioni  del  campo , come  fc  fofsero  fiati  tra  le  falò 
del  Dely,  che  à crapule,  & à danze.  Penetrato  ciò 
da  Zear,  valendoli  prontamente  deli’occafiono 
s' incarnino  à gran  palli  con  1 2.  mila  Caualli  feelti 
verfo  il  nimico  > e trouatolo  la  mattina  per  tempo 
ìnuoltoncl  fonno,  e nel  vino  fenz’alcun  contrafto 
lo  mife  à fil  di  fpada , impadronendo!?  di  tutto  il 
bagaglio , de5  Carnei i , e delle  Concubine  d’Ha- 
majon,  il  quale  à pena  sì  lakiò  con  efier  da  vn  no- 
tatore  tragittato  all’altra  ripa  del  fiume,  & iuitro- 
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uaro  per  fortuna  vn  Cauallo  d’vn  lòldato,  ch’era /I 
fra  quell’ondefommcrfo  folo  > efuggiriuo  ricou- 
rolfi  in  Dely . Et  efsendogli  in  vn  mede/imo  tem- 
po(proprictà  della  fortuna  ,che  non  comincia  mai 
per  poeo,  quando  si  coruccia)ribclIari  due  fratelli, 
vno , ch’era  Rè  di  Kabul , c l’altro  di  Tatta  fu  co- 
ftretto  di  ritirarli  in  Per/ìa,e  metterli  alla  difcrctio- 
nc  di  XaTamàs  aH’horaSofì . Dal  quale  raccolto 
con  termini  di  eorte/ia  fu  rimandato  in  dietro  con 
vn’clèrcito  di  12.  mila  foldati  eletti  fotto  la  feorta 
di  BayranKan  ; cò  i quali  cottrinfe  prima' AiTàry  Con-  l’aiuto  dH 
fuo  fratello  à re/limirgli  Kabul,  c poi  ricuperò  gli  s°fì  ricupera  al- 
crl tri  Tuoi  Stati  antichi  . In  tanto  morì  ZearKan  Re  cum  *“01  Ke8nN 
de’  Potanefi,  lafciando  vn  fuo  figliuolo  di  i2.anni 
in  cura  di  AdelKan  nel  fortiflimo  Gattello  di  Gua- 
leer  . Mà  quelli  acciecato  dalla  cupidità  di  domi- 
nare afpirando  al  Rcgno}  e dimenticatoli  della  fua 
fede  pofe  perfìdaméreà  morte  quel  fanciullo,  che 
cadde  vittima  innocente  della  pcrfìdia>&  ambitio-  * 

ne  di  quello  federato.  Mà  uon  potè  godere  i fi- ut-  » 

ti  della  fua  infedeltà  , perche  i Baroni  del  Regno 
vdito  vn  misfatto  così  efecrando,fdcgnando  di  ve- 
der lo  fccrtro  elfcr  retto  da  quella  mano , che  fu- 
mana del  fangue  del  vero  herede,  gli  sì  ribellar  o- 
no contro  . Aprirono  quelle  dilcordic  la  porta  ad 
Hamayon,  che  ttaua  ad  ogni  occafìonc  attento  per  „ 
inuader  di  miouoi  Regni  de’  Potanefi  ; dè’miaB  ”TccZ,^niu 
in  breue  tempo  per  mezzo  de’  fuoi.  Capitani  fe  ne  gno  dc'pocancfi 
refe  Signore.  All’annuntio  di  quelle  liete  Vittorio 
sì  trasferì  in  Dely , douèà  penaerali  trattenuto 
tre  meli,  che  vn  giorno  dopo  hauer  più  largamen- 
te del  folito  prefo  dell’oppio , chiamato  per  intcr- 
u unire  ad  alcune  loro  orationi  nello  fcender  dellè 
leale  fdrucciolando  il  battonejin  cui  appoggiauali, 
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c fouraprefo  dal  Tonno  cadde  precipicofàmcnte  da 
alto  à bado  per  lo  fpatio  di  40.  fcalini,  onde  tutto 
infràro,c  rotto  à capo  di  tre  giorni  Tpirò  nel  155  2. 
Quello  fù  il  primo  tra  i Mogoli,  che  abbracciafso- 
la  legge  Maomettana  fecondo  l’interprctationo 
d’Aly  per  dar  gufto  al  Sofì  di  Perda,  che  nelle  fuc 
calamità  fouuenuto  l’hauea, accomodando  lacon- 
fcienza  alla  ragion  di  (lato . 

Succcfsegli  Mahamet  Galaladin , che  fu  poi 
chiamato  Acabar , che  così  lo  chiameremo  ancor 
noi , non  lignificando  altro  quella  voce  Acabar  , 
che  fenza  pari . Quelli  com’era  di  /pirici  gcnerofi  , 
valendoli  della  felicità  delle  lue  armi , non  s’arrc- 
Itò  finche  non  pofe  fotto  il  giogo  tutte  le  prouin- 
cie , e i Regni  dell’Indolìan , & haurebbe  anello 
foggiogato  il  Regno  di  Decan  , alla  cui  imprefa.» 
sì  ritrouaua  con  doo.mila  combattenti,  e con  vn_> 
numero  immenfo  di  Elefanti,  di  Caualli , e di  Ca  • 
meli,  le  per  la  ribellione  del  primogenito  non  fof- 
fc  flato  coflretto  ad  abbandonar  l’imprefa  per  lal- 
tiare  Agrà , c Lahor  cò  i tefori  iui  ripolli , douc  il 
Principe  fuo  figliuolo  erafi  con  forze  confidcrabi- 
li  incaminato . Mà  dopo  molte  battaglie,  e lunghi 
dibattimenti  il  ridufse  alla  fine  alla  Tua  vbbidien- 
za,  & in  atto  di  fupplicante,à  cui  perdonò  I’ingiu- 
ric  riceuute  per  non  efserui  altro  herede,  che  fuc- 
ceder  gli  potefse;  già  che  due  altri  figIiuoli,ch’cgli 
haueua , poco  prima  erano  con  grauiffima  Tua  do- 
glia dalla  crapula , c da  altre  difsolurioni  opprelfi 
pafsati  da  quella  vita.  Fù  Principe  molto  fortuna- 
to , poi  che  con  perpetue  vittorie,  & acquilli  re- 
gnò 6o.anni , computandoucnc  alcuni  pochi,  che_> 
rcfse  l’imperio  in  compagnia  del  Padre , e morì 
nel  i6o5.inauuedutamentein  quella  guifa . Era  ri- 
mato 
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mafo  punto  , & off efo  da  rna  parola  vn  poco  arro- 
gante , che  fdrucciolò  di  bocca  à Mirza  Gazia  fi- 
gliuolo di  Zianiogià  Nababo  di  Sinda  1 e di  Tat- 
ta,  hauendo  i Principi  l’orecchic  troppo  delicate, e 
che  fentono  ogni  lieue  puntura . Deliberò  di  ven- 
dicarcene fegretamcntc  con  leuarlo  da  quedo 
Mondo  per  via  di  veleno,  per  fàluar la  fama,  ch’e- 
gli acquidato  s’hauca  di  edere  dalle  crudeltà  alie- 
no. Ingiunfe  per  tanto  al  Medico,  che  compone^* 
fe  due  pillole  della  medefima  grandezza,  manifat- 
tura, e colore,  mi  vna  infetta  di  veleno , e l’altra_, 
nò;  e fattelele  recare  auanti  difeorrendo  col  men- 
touato  Gazia , e rimcfcolandole  fra  le  mani  ; no 
defe  vna  à colui,  acciò  che  la  trangugia ffe,  volen- 
do egli  nel  medefimo  tempo  ingoiarli  l’altra , co- 
me in  effetto  fece.  Mi  con  vn  feambioper  lui 
mortale  , poiché  diuenuto  per  delfino  fabro  della 
fua  morte  credendoli  di  hauer  prefa  la  pillula  fa- 
luteuole,  prelè  inauuertentemente  la  vejenofà;  di 
cui  Cernendo  i fintomi,  che  gli  cagionaua  nelle  vi- 
feere,  ricor/è  incontanente  à potentiffimi  rime- 
di , mà in  vano,  perche  à capo  di  i2.giorni  fpirò  -, 
Egli  non  sì  dimoftrò  de  i fauori  della  fortuna  im- 
mcritcuole,  hauendo  gran  parti  morali,  che  lo  re- 
fero  degno  di  fingolar  veneratione  preflb  tutti. Vnì 
la  maedà  con  l’affabilità  i onde  ne  traheua  e da_, 
grandi , e da’  popolari  l’amore  , e il  timore  in  vn_> 
medefimo  tempo.  Era  amator  della  giuftitia,  che_r 
però  due  volte  il  giorno  daua  audienza  à tutti  da- 
do lemprein  piedi,  & affinché  i plebei, che  foglio- 
no  effèrc  da  i minidri  fempre  tenuti  in  dietro,  po- 
teffèro  edere  vditi  anch’effi,hauea  fatto  appendere 
vna  Campanella  vicino  al  fuo  Tribunale  con  vna^ 
cordicella,  che  rifpondeuainpublicoi  dai  cui  dro- 
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no  egli  auuifato  , ò vfciua  fuori,  oucro  faccua  in- 
trodurre chi  l’hauea  fuoriata  per  afcolcarlo , Si  di- 
moftrò  nimico  di  fparger  fangue  humano , onde  à 
lìioi  miniftri  impofto  hauea , che  fe  daua  fentenza 
di  morte,  vbbidir  noi  dou  eliclo,  /è  non  doppo  lu- 
irer  tre  volte  replicato  l’ordine . Era  di  temperan- 
za marauigliofa , contentandoli  di  poco  cibo , & 
allenendoli  dalla  carne  tutto  l’anno , da  quattro 
meli  in  poi,  cibandoli  in  quel  tempo  di  rilì,  di  lat- 
te, c di  confetture.  Non  fapeua  ne  leggere, nè  fcri- 
ucrejcon  tutto  ciò  volcua  edere  informato  di  tut- 
ti gli  affari  del  Regno,  e faccualì  leggere  l’hiilo- 
rie.  Era  nelle  fabriche  magnificcntiffimo,  hauendo 
(comejnella  deferittione  geografica  hò  tal’hora  ac- 
ccnnato)erette  gran  moli  in  diuerli  luoghi  del  fuo 
Imperio.  Nelle  guerre  sì  valcua  della  prcltezza,e 
della  celerità  ; la  dimoftrò  quando  hauendo  vua_, 
volta  intefo , che  Amadabae  capo  del  Regno  di 
Guzaratera  alfediato  da  minici,  c daua  in  pendo- 
lo di  perderli,  falito  con  molti  de’  fuoi  principali 
fopra  Dromedari,  che  in  24-hore  lògliono  fare  90. 
miglia  in  circa,  in  manco  -di  fette  giorni  fece  600. 
miglia,  onde  da  quello  improuifo  arriuo  fpauenta- 
ti  i nimici  fciolfero  l’adedio  . Dilatò  molto  i con- 
fini dell’Imperio,  difgombrò  i Potancfi  dalle  Pro- 
uincie  di  Bengala . S’impadronì  poco  prima  del 
1600.  del  Regno  di  Cifiìmir.  Del  ióoo.s’infigno- 
rì  d’vna  parte  del  Regno  di  Dccan  foggiogando 
il  Rè  di  Mclique,e  Rendendo  il  fuo  dominio  infi- 
no à Chaulle . E fe  le  guerre  ciuili , c’hebbe  col 
figliuolo , & i Portoglieli , che  flimauano  proprio 
intcrefiè  di  trattener  quello  torrente , non  aiuta- 
uano  quei  Rè  , che  con  lui  guerreggiammo  , certo 
che  mondana  tutto  il  rimanente  dell’India  infino 
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al  capo  di  Comorìno . Fii  amator  de’  Chri/tiani , 
come  vedremo  al  Tuo  luogo,  e diede  gran  fegni 
di  voler  abbracciar  Janofira  Religione,  mà  noiu, 
feguì  l’effetto  , e mori  lènza  faperfi  di  qual  ferrai 
egli  folle  Rato , 

Vedendoli  Acabar  giunto  all’efiremo  di  filavi- 
ta  chiamò  Xa  Selim  fuo  vnico  figliuolo  > & in  fc- 
gno,che  lo  dichiaraua  fuo  fuccellorc  nell’Imperio, 
gl ’impofcil  fu o Regio  Turbante  in  tefia , eia  fpa- 
da  di  Hamayone  à lato.  Quello  Principe,  che  sì  fc 
chiamar  Xa  Ziangcr  farebbe  fiato  piu  felice, fe  fof- 
fc  fiato  men  numerofo  di  prole.  Hebbc  quattro  fi- 
gliuoli , cioè  Xa  Coufroù,  Xa  Chcriir,  Xa  Peruc- 
fio , c Xa  Corrombo . II  primo  ribellatoli  gli  voltò 
contro  l’armi,  e venuto  à battaglia  in  vn  luogo  trà 
Agra,  & Lahor  refto  vinto  da  i Rcgij  ; onde  per 
eterna  memoria  chiamo  il  Rè  quel  luogo  Fcttipo- 
rè,  che  vuol  di re,come  habbiamo  accennato  altro- 
ve, voto  confeguico , e Io  arrichì  d’vn  nobilitino 
■Scruto  . E poco  doppo  tradito  da  fuoi  fu  prefo, 
con  ferri  à piedi  condotto  prigioniero  al  Padre.  E 
perche  auido  di  cofe  nuoue  tentò  di  fuggir  dallo 
carceri,  il  Padre  con  vn  fuccod’vn’hcrba,  chiama- 
ta A redi,  bagnandogli  gli  occhi , d’vno  lo  refe  af- 
fatto cieco,  e dell’altro  alTai  offufeato,  e lo  mandò 
m cufiodia  di  Xa  Corrombo  fuo  fratello  in  Baram- 
pere,  doue  quel  perfido  vna  notte  lofè  ftrangola- 
re,  per  hauer  manco  competitori  allTmperio,  do- 
ue ben  che  I’vl timo,  hauea  già  porta  la  mira . Il  fe- 
couo  era  mezzo  fcimunito,c  poco  habilc  àfoficner 
la  mole  del  Regno . Il  terzo , ch’era  l’occhio  del 
1 adre,  giouanc  di  bel  tratto , valorofo  ncll’armi , 
dotato  di  virtù  fegnalate,  defiinato  allTmperio,  o 
auorcuole  a Chrifiiani , nel  fior  de  gli  anni,  c nel 
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più  bel  corfo  delle  vittorie  morì.  L’vltimo,nido  di 
perfidia  , e Ichiatio  del  potentiflìmo  affetto  del- 
i’ambitionejinofTe  l’arme  ribelli  contro  il  Padremè 
mai  le  depofe  ; fin  che  quello  ville»  e quafi  nouel- 
lo  Anteo  , quantunque  più  volte  rotto  » c fugato, 
riforgeua  più  intrepido  , e più  feroce , fin  che  il 
Padre  dopo  22.anni  d’imperio  nel  1627.  lafciòil 
Regno,  e la  vita.  Fù  quello  Principe  huomo  di  bel 
tempo  , e dilettauafi  affai  della  caccia  ; nè  hebbcj 
altre  guerre,  che  co  i propri  figliuoli, e quefte  ma- 
neggiate per  mezzo  de’  fuoi  Capitani  . Ben’è 
vero,  che  Xa  Abàs  Re  di  Perfia  fecegli  richieda.,» 
che  redimir  gli  voleffe  il  Regno  di  Kandaar,  come 
antico  della  fua  Corona , mà  non  effendo  vdito  , 
con  vn  efcrcito,che  vi  fpinfc  con  poco  contrailo  fc 
ne  refe  Padrone- 

Morto  Xa  Selìm  la  vedoua  Regina  fece  incoro- 
nar Xa  Cheriar,  per  che  era  fuo  genero, ben  che  vi 
folle  il  Sultan  Balochi  figliuolo  di  Coufroù  , à cui 
di  ragion  verrina  la  Coi:ona,come  figliuolo  del  pri- 
mogenito. Mà  AlfofoKan  huomo  di  gran  feguito  , 
c Cuòcerò  di  Xa  Corrombo  lèrifscgli , che  vcnille 
con  ogniprellezza  alla  Corte,  per  che  egli  con  Ia_, 
fua  fattione  l’haurcbbe  lolleuato  al  Regno  j al  cui 
auuifo  quell’huorao  ambitiofo  polle  l’ale  a piedi 
in  breuiiTìtno  tempo  fuperati  lunghilfimi  viaggi» 
accrefciuto  per  Brada  à guifa  di  gran  fiume  di  fe- 
guito de’  Grandi , e de’ lòldati,  giunto  in  Agra,  e 
fpalleggiato  da  fuoi  partegiani  s’impadronì  del 
Cartello , & acclamato  Rè , fece  Cubito  toglier  la_, 
vitaà  Xà  Cheriar, & à due  innocenti  fanciulli  Cuoi 
Nipoti  figliuoli  di  Xa  Peruefio,  trahendo  gli  au- 
fpici  del  Regno  da  i fratricidi , e dimando  , che  it 
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fòfpecto  j che  Tempre  gli  haucrebbe  fatto  Crollare 
il  diadema  dalla  fronte»  nò  sì  poteua  meglio  eftin- 
guere,che  col  fanguedi  <]iiclli»che  haucuano  qual- 
che pretenfione  al  Regno  . Haurebbe  fatto  il  me- 
delimo  del  Sultan  Balochi  figliuolo  di  Xa  Cou- 
froù  primogenito,  fe  quello  aiutato  da’  fuoi  fede- 
li non  sì  folle  con  la  fuga  fottratto  dalle  mani  fan- 
guinarie,  e parricidc  del  Zio,  ricourandofi  in  Caf- 
min  luogo  di  Perfia,  d©ue  dicono,  che  anoor  viua. 

In  tal  guifa  diuenne  Gran  Mogoli  e per  che  i viti; 
non  fogliono  efler  foli  tari , mà  vanno  per  lo  più  Suoi  vitifiaiurif- 
concatenati  infieme,  all’ambi  rione,  & alla  crudel-  imo* 
tà  hebbe  congiunta  vn’auaritia  inlatiabile  , accu- 
mulando immenfi  tefori  per  tutte  le  vie  , che  po- 
teua ; & anche  con  modi  indegni  della  Tua  gran- 
dezza-, poi  che  nella  fella  del  fuo  giorno  natalitio, 
nel  quale  è coftume , che  facendo  l’Imperatore-» 
vna  ceremonia  di  pelarli,  come  sì  dirà  più  à ballò, 
di  difpenlàre  l’oro,  l’argento , e le  gemme,  che  sì 
mettono  per  contrapefa,  fra  cortigiani,egli  difpen- 
làua  lòlo  alcuni  frutti,  come  noci,  mandorle, auel- 
lane  » e colè  tali  fatte  d’argento  così  fiottile , che.» 
erano  di  leggieri  filmo  pefo.Et  vna  volta  prefenta- 
dogli  vn’huomo  vile,  e plebeo,conformeall’ordi-  Sua  viltà/ 
ne,  che  ciò,  che  sì  troua  à cafa,  fia  del  Principe^  » 
vn  fordido  ftraccio,chc  trouato  haucuacon  tre  ru- 
piàs,  moneta,  di  cui  difcorrercmoaltroue,  non  fa- 
lò nonildegnò  di  prenderlo  con  le  proprie  mani , 
mà  ritenendo  due  di  quelle  monete  per  fe,  vna  ne 
refiituì  à quel  pouer’huomo  dicendogli , ch’era^ 
troppo  per  vn  luo  pari. Ricuperò  il  Regno  di  Kan-  n,cvPe™ 
daar  dalle  mani  de’  Perfiani . E’  fiato  nimico  de*  fj^ico  dìChri- 
Chrifiiani  per  le  cagioni , che  sì  diranno  in  altro  rtiani. 
luogo  . Hebbe  quattro  figliuoli,  come  hor  hora  sì 
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dirà.  Il  fecondò  genito  è totalmente  daliridiuer- 
fo  di  genio,  c dicoftumi;  chiamali  SultanSa  Suja. 
e pre/iede  à i Regni  di  Bengala,  mà  poco  fortuna- 
to; come  vedremo . 

A Xa  Corrombo  è fucceflo  ri  terzo  de’  fuoi  fi- 
gliuoli, che  chiamali  Xa  Orcngibo.il  fatto  è paflà- 
to  in  cotal  guila . Hebbe  il  Corrombo  quattro  fi- 
gliuoli , il  terzo  de’  quali  fu  quello  Orengibo  ; il 
quale  fatto  adulto  hebbe  voglia  di  profelfare  vna 
letta  di  perfone  , che  abbandonando  le  cofc  del 
Mondo,  e vertendo  d’vna  foggia  ruuiJa,  e groflo- 
lana  vanno  pubicamente  limofinando , nè  voglio- 
no d’altri  cibi  alimentarli  ,.che  di  quelli , che  ven- 
gono loro  fomminirtrati  dalla  charità  altrui.Parta- 
to  alcun  tempo  il  Padre  ftanco  di  regnare, e volen- 
do trarre  l’età  fenile  in  ripofo  , incoronò  del  dia- 
dema imperiale  il  figliuol  maggiore,  allignando 
à gli  altri  figliuoli  diuerlì  Principati . Toccò  nel 
viuo  dell’animo  quella  rifolutione  paternaàOren- 
gibo  , che  fotto  queli’habitodapaltonierocouaua 
vna  grande  ambitione,  come  hanno  per  vfo  i pro- 
felfori  di  cotal  fetta , rimortrandolo  con  gli  atti 
. elleriori , mentre  chieggono  l’elemolìna  con  talo 
orgoglio,  che  non  pare»  che  preghinola  che  mi- 
naccino. Quindi  rifoluto  di  far  cadere  la  corona  di 
iella  al  nuouo  Mogol , e imporla  fopra  la  fua , sì 
diede  à perfuadere  al  fecondo  genito , che  foffrir 
non  sì  douea,  che  il  pelò  della  Monarchia  si  ap- 
poggiane à Ipallc così  deboli , quali  erano  quelle 
del  primogenito,  foggetto  di  poco  fpirito,&  inha- 
bile  al  regnare . Non  gli  fu  molto  malageuole  il 
guadagnarlo;  onde  facto  vn’efercito  non  difprcz- 
zcuole  de’  fuoi  FaKir  , & vnito  con  le  fòrze  del 
fratello  afsalì  all’improuifo  il  nuouo  Principe,che 
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non  folo  lo  vinfe , raà  l’hebbe  in  mano,  e per  torli 
quello  llecco  da  gli  occhi,  gli  tolfe  la  vita;  e fatto 
prigione  il  Padre , tanto  ve  l’hà  tenuto  rilèrctto  , 
che  vicinamente  vi  lafciò  la  vita  . Pofcia  riuolfo 
l’arme  contro  il  fratello , il  quale  vedendoli  infe- 
riore di  forze , c di  feguito , come  anche  di  valo- 
re, e di  fpirito,  per  fottrarlì  dalla  fourallante  roui- 
na  , fc  ne  fuggì  in  Arracam  , ponendoli  fotto  la_» 
protettione  dell’Impcrator  Mogo  . Al  fratello  poi 
minore,  per  non  hauerc  nè  anche  quello  ollacolo, 
leuò  non  la  vita,  ma  k villa  > cioè  à dire,  lo  lafciò 
non  viuere,  ma  llentatamcnte  morire . Per  quelli 
gradi  è (alito  il  prefente  Mogol  al  foglio . Hà  fa- 
bricato  vna  Città,  e chiamatala  dal  fuonome 
Orengibal , di  cui  habbiamo  poco  dianzi  fauclla- 
to,  grande  sì,  e molto  valla, mà  aperta, e fenza  mti- 
Hor  quello  è il  Gran  Mogol , che  regna  di 


ra 


té 


prclenre  . E tali  notirie  le  riconofco  da  Mon- 
Egnor  di  Berito,  che  cortefemente  si  è 
compiacciuto  communicarmelein 
voce;  à cui  sì  dee  prellar  cre- 
denza, come  à tellimo- 
nio  maggior  d’o- 
gni  eccettio- 
ne  per 
elTer 

venuto  di  frefeo  de  quelle  parti , e per 
la  qualità  della  fua  perfona',  e per 
lo  grado  > ch’egli  efercita  * 


Volge  l’arme  có 
tro  il  fecódo  fra. 
(elio)  e quello  fe 
ne 

racani 


fupgc  xn  Ar- 


Hàfabncatovna 
Città,&  impello* 
le  il  fuo  nome  . 


Regna  al  prcftn 
te. 


tii; 


Co- 


Oigltized’by  God§fe 


7? 


Qualità 


Coturni . 


Magnìficenndel 
gran  Mogol  . 

Sua  rclìdenza  in 
Agra  , ò Lahor. 
Palazzo,  che  hà 
in  Agra  , gira_j 
quattro  miglia  • 
tlà  quattro  por- 
re . 

Porta  verfo  tra- 
montata . 

Porta  verfo  occi 
dente  detta  Ci- 
chery  . 

Vi  fono  due  Eie 
fanti  di  marmo 
nero  con  ltatue 
fopra . 

Trono  dclprtmo 
Vifir  • 


Terza  porrà  ver 
fo  mezzo  giorno 
Quarta  porrà  ver 
fo  Oriente . 
Quitti  il  Mogol 
s’atfaccia  la  mat- 
tina per  faltttare 
il  Sole  . 

Quiui  ftà  guar- 
dando il  combat 
timento  delle  be 
ftie  , c i fupphcij 
de’  rei . 


SI  tratta  quedo  Monarca  da  fuo  pari , c corri- 
fponde  nella  magnificenza  del  viuere  alla_» 
grandezza  deirimperio . Habita  hora  in  Agra , & 
hora  in  Lahor.  In  Agni  occupa  il  Tuo  palazzo  fpa- 
cio  per  vna  giuda  Città  , & è rinchiuda  dentro 
mura  del  Cadcllo,  che  hà  di  giro  quattro  miglia» 
come  habbiamo  detto altroue  . Entrali  in  quella.. 
Rocca  per  quattro  gran  porte  fopra  ponti  leuato- 
ri  » che  con  grolfe  catene  s’inalzano  la  notte.  La_j 
porta  verfo  Settentrione  c munita  di  grolla  arti- 
glieria. L’altra  verfo  Occidente  chiamata  Cichery 
lìgnoreggia  vna  gran  piazza.  Hà  di  marmo  lucido 
e nero  due  Elefanti  foura  gran  piedellalli  vicino 
alle  bali  dell’arco  ; fopra  i quali  sì  veggono  le  da- 
tile di  Mirin  Rè  di  Melique  » e di  due  gran  Perfo- 
naggi  del  Regno  di  Dccan,  trofei  della  perfidia^, 
con  cui  furono  prillati  de  i loro  Stati.  Incontro  à 
queda  porta  sì  vede  vn  Trono»in  cui  il  primo  Vifir 
promulga  le  gratie  dell’Imperatore,  e ne  confcrua 
le  memorie . lui  s’allarga  vna  gran  piazza  per  lo 
fpatio  d’vn  quarto  di  lega,  che  conduce  alla  terza 
porta  verfo  il  mezzo  giorno , chiamata  Drouagc 
Acabar . La  quarta  porta , che  guarda  l’Oriente  è 
riuolta  verfo  il  fiume,  doue  il  gran  Mogol  sii  lo 
fpuntar  del  Sole  comparifcein  vna  finedra  per  fa- 
llitalo, & i Baroni  del  Regno  in  vn  fito  più  eleua- 
to,  i Caualicri,  c il  popolo  minuto  nel  piano  d’vna 
gran  piazza  sì  radunano  per  filutarc  il  lor  Princi- 
pe, che  ritierifcono  più  del  Sole  . Di  qui  ancora  sì 
fa  egli  ipcctatore  dc’combattimenti  de  gli  Elefan- 
ti, 
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ti  5 de  Leoni , de*  Pardi , de’  Cannili  fèluaggi , o 
d’altre  bellie  feroci  ; e nel  giorno  deTGiouedì,  de 
i fupplici,  ch’egli  impone  à rei;  moltrando  in  que- 
llo di  ritenere  fra  i tratti  regali  quel  fero  genio , 
ch’è  originario  de’  Tartari,  da’ quali  dcfcendc.Mà 
ritornando  alla  terza  porta , s’aprono  iui  dentro 
grand’atrij,  doue  dimorano  i Capitani,  e i Tribuni 
militari  à determinate  vicende  per  guardia  del- 
l’Imperatore . lui  sì  para  dauanti  vn  gran  Cancel- 
lo , che  alla  plebe  fotto  pena  di  grani  colpi  victa_, 
più  oltre  l’ingrelfo,  e lo  coniente  folo  à nobili,  c_> 
Baroni  in  vna  piazza,  in  fronte  delia  quale  c il 
Dcrbar,  cioè  il  Trono  del  Gran  Signore  lotto  vn_« 
Portico  fublime  collocato , doue  altri  poggiamoti 
può,  che  il  primo  Vifir,  chiamato  da  loro  Nababo 
principale , e due  domefici,  che  con  prctiofi , o 
gran  ventagli  gli  fanno  lato.  Alianti  quell o Por- 
tico inf  n doue  gira  il  Cancello  c di  fopra  dift efo 
vn  ricco , c fuperbo  baldacchino  per  riparo  de  i 
raggi  del  Soie*  Non  si  ammettono  dentro  quello 
Cancello  fe  non  quei  Caualieri,  che  meno  di  400. 
Caualli  non  foftentano , elfcndoci  vari  ordini  di 
quelli  Caualieri,  come  dimofreremoaltroue.Scc- 
lo  il  Principe  dal  Derbar  sì  ritira  in  vn’altro  Por- 
tico, che  rifguarda  loura  vna  piazza  più  fecrcta_,  , 
doue  hauendo  il  fuo  Gineceo,che  Mohol  elfi  chia- 
mano, non  v’entrano  fe  non  i Grandi  del  Regno , 
e quelli  col  (imbolo , che  ogni  mefe  sì  rinoua  nel 
far  della  Luna . Quiui  forgono  due  gran  Torri , 
vna,  che  s’inalza  foura  il  Gineceo,  e l’altra  foura_> 
la  Guardarobba,  e l’Erario  delle  gioie;  l’vna,e  l’al- 
tra veftita  di  purilfirao  oro ,.  che  dal  Sole  pernottò 
abbarbaglia  la  villa  de’  riguardanti . 

Quindi  sì  palla  in  vn’horco  ameno,  che  ficendo 


Atrij  do  Ne  /latto 
le  guardie  . 


* 


Derhar,cioè  no 
no  del  gran  Si- 
gnore . 

Solo  il  Vifir  vf 
lì  accorta  . 
NeH’atrio  aitanti 
coperto  d’vn  rie 
co  baldacchino 
non  v’entra  no  fc 
non  Caualieri . 


Portico  fecreto  J, 
doue  c il  Gine- 
ceo non  v’entra- 
no fe  non  i Gran' 
di  col /imbolo. 

Due  Torri  vclU- 
te  di  purismo- 
oro  . 


Bncentoro  per 
condurre  il  Mo- 
gol à giardini . 

Stanze  ritirate-»! 
doue  tiene  !<-» 
ConcubmejC  gli 
Eunuchi . 

Molte  delle  Con 
cubine  vertono 
ai  mi  • 


Palazzo  diLahor 


luogo  delle  fen 
tinclle  # 


luogo  della  guar 
da  nobile . 


Vanj  portici  di- 
pinti . 
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fpondaal  fiume  ha  alle  Tue  ripe  vn  Buccntoro  per 
condurre  il  Rè  à i giardini  opporti  all’altra  riua_. . 
Ne  gli  appartamenti  della  fola  più  intcriore  -,  e Te- 
oreta mimo  vi  prattica  fuori  che  il  Gran  Mogol 
con  gli  Eunuchi  » e Tue  Concubine  , delle  quali 
molte  vanno  armate  à foggia  d’huomini  guerrie- 
ri , rinouando  le  Onfali  , e le  Iole  del  fauolofo  Al- 
cide » che  ben  moftrano  ne  gli  atti  imbelli , cho 
meglio  à loro  s’adatta  il  fufo,  e la  conocchia,  cho 
il  brocchicro,  e la  fpada , e dalle  quali  fono  ferui- 
ti  i Gran  Mogoli , che  da  doppio  impulfo  {limola- 
ti , cioè  dalla  copia  delle  dclitie  , c dall’impura-» 
lcrzge  di  Maometto  Tono  per  lo  più  effeminati , o 
molli . 

In  Lahor  habitacon  la  mcdefiina  magnificenza, 
nè  conofce  mutatione  di  luogo, quando  sì  parte  da 
Agra,  nè  in  quanto  all’ampiezza  del  Palazzo , nè 
alla  ricchezza  de  gli  neri; , e de’  conciai»  , nè  alla_, 
vaghezza  de’  Giardini . S’entra  in  quel  Palazzo 
per  vna  maerto Ta  portai  «Scindi  per  vn’altra  più 
angu fta  in  vna  piazza  co’  Tuoi  atri; , che  Temono 
per  habitationc  delle  Regie  fentinelle  . S’apre  da_» 
man  fìniftra  vn’altra  porta , che  guida  in  vna  piaz- 
za co’  Tuoi  portici , doue  i nobili  fanno  dimora  per 
guardia  del  loro  Signore . Di  qui  si  parta  in  vn’al- 
tra piazza  più  fecreta  cò  Tuoi  portici , doue  è il 
Derbar,  cioè  il  Trono  reale.  In  quei  portici  vedert 
dipinto  lo  fterto  Gran  Mogol  Toura  vn  Trono  con 
le  gambe  incrociate , & à Tuoi  lati  i figliuoli  coio 
vn  gran  numero  de’  Grandi  del  Regno . In  vn’al- 
tro  portico  Tono  dipinti  i progenitori  dellTmpera- 
tore  all’hora  regnante,  ch’era  Xa  Selim-.cioò  Aca- 
bar  Tuo  Padre  , Hamayone  Tuo  Ano , e Badur  Tuo 
Bifouolo,  che  con  jo.  nobili  in  hab/to  di  Kalancfe- 

ro 
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ro  entrò  nel  Regno  di  Dely,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra.  Vi  fono  poi  dentro  tanti  atri;,  apparta- 
menti. Ginecei,  e giardini,  che  il  volerli  deferiue- 
re  tutti  farebbe  imprefà  non  mcn  faticofa , chej 
inutile . 

Doue  poi  tien  Corte  il  Gran  Mogol  vi  concor- 
re tanto  popolo,  che  non  effondo  la  Città  capace, 
con  le  téde,che  di  fuori  s’inalzano, sì  pianta  vn’al- 
tra  Città  mobile , e portatile  nel  dittretto  con  la_, 
diftintione  delle  ttradc,  c delle  piazze, e col  ripar- 
timene© delle  botteghe,  doue  sì  apprettano  vari 
cibi  variamente  cotti , e con  condimenti  vari , mà 
con  ordine  tale, che  in  vna  di  quelle  botteghe  non 
si  vede  fe  non  vna  forte  di  pottaggi . 

Tiene  appretta  di  fe  vn  numero  infinito  d’offi- 
ciali, come  vedremo  altroue  , nò  sì  fa  fcrupolo  per 
maggior  fatto  di  tener  nella  fua  Corte  in  grado  di 
Cortigiani i Rè  di  Corona  fuoi  Vaflàlli . A tempo 
di  Acabar  ve  le  ne  contamino  infino  à venti,  cia- 
feuno  de’  quali  non  era  inferiore  di  forze,e  di  Ra- 
to al  Re  di  Calicut.  Parte  fono  Maomettani, e par- 
te Gentili  j e fe  vogliono  redimerli  da  quella  ver- 
gognosi foggettione  tano  coftrctti  i pagar  più 
grotto  cributo.Nc  quando  vanno  auanti  la  prefen- 
za  del  Principe  fono  efenti  dalle  confile  te  humi- 
liatìoni , più  volte  inchinando  la  tetta , e toccando 
con  la  mano  prima  la  terra,  e poi  il  capo  in  fegno , 
cfVegli  può  calcarlo  col  piede  ; & à poco  à poco  sì 
vanno  accollando  al  fuo  Tribunale  fin  che  pollano 
toccare  il  piede  del  Principe,  il  quale  fe  ne  ftà  im- 
mobile , cttcndo  prima  quelli  curiolàmente  ricer- 
cati da’  Cuftodi,  le  portaflcro  armi.  I Re,  che  VaC- 
falli  non  fono  ofleruano  le  flette  cerimonie  fuor 
che  di  toccar  la  terra , e poi  la  tetta  con  la  mano . 

L Quin- 


Ginecei , c giar- 
dini . 


Città  fatti  di  ten 
de  fuori  dclli_» 
Citta  dai  numero 
grande  de’  for a- 
ÌUen  . 


iF 


Sifcruede 
di  corona  fuoi 
vallai  li  per  coni 
giani. 


Cerimonie,  che»* 
vfano  quado  van 
no  alluo  Treno. 


• < 


ji  chiamaSignor 
di  tutto  il  gran-* 
mondo  . 

Modo  divertire, 
che  vfa. 


Modo  di  federe- 


Tre  volte  i!  gior 
io  li  fi  vedere- 


Due  fede  Tanno 
egli  celebra- 


Vna  confirtc  in-» 
fpat'e>  che  fanno 
i Grandi, e le  Si- 
gnore di  robbe 
di  molto  prezzo. 
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Quindi  infiipcrbito  si  fa  chiamare  Padxa  Sclam_, 
Schog,  cioè  Signore  di  tutto  il  gran  Mondo, quan- 
tunque à comparatone  di  tutto  quello  ne  polfeg- 
ga  picciola  parte . 

Egli  verte  di  tele  intetfutc  di  finiflìmo  oro , ta- 
gliate à foggia  di  Giubbe  rtrette  in  cintura,  e lun- 
ghe fino  al  ginocchio,  portando  i calzoni  alla  ma- 
rinarefea  fino  à talloni . Quando  fe  nc  rtà  fra  do- 
meftici  fiede  foura  due  fuperbiifimi  tapeticoiu 
guanciali  ricchifiìmi  à canto  , e con  vna  fedia  di 
velluto  rollò  tutta  frangiata  d’oro,  e tempeftata  dì 
gemme , doue  fouentc  s’affide . Si  fà  vedere  tre_» 
volte  il  giorno,  vna  la  mattina  da  vna  fineftra,  che 
chiamano  Iarner, volta  all’Oriente  poco  dopo,  ch’è 
fottoilSole,  acclamandoil  Popolo  nella  piazza-, 
concorfo  con  querte  voci  Padxa  Salamct , cioè  vi- 
uail  Rè-  L’altra  dopo  il  mezzo  giorno  dalla  mc- 
defima  fineftra  per  vedere  le  battaglie  de  gli  Ele- 
fanti » e dcll’altre  beftie  feroci.  E la  fera  poco  pri- 
ma del  tramontar  del  Sole  da  vn’altra  fineftra,  che 
guarda  l’Occidente,  da  loro  chiamata  Durbar  , Se 
all’hora  sì  ritira  con  filoni  di  trombe,  di  tamburi,  c 
d’altri  iftromenti . 

Celebra  due  fefte  l’anno  con  molta  folennità  , 
vna  nel  mele  di  Marzo,  e chiamali  Nourous,  chc_> 
vuol  dire  fefta  di  nuoue  giorni , ben  che  duri  dici— 
dotto;  la  folenniti  palla  in  quella  guilà  . Inalzano 
in  mezzo  alla  piazza>doue  è il  Derbar  del  Principe, 
vn  Trono  quadrato  quattro  piedi  fopra  terra  di  le- 
gno in  quanto  alla  materia  > mà  tutto  artificiofa- 
mente  coperto  di  madreperle . D’intorno  in  qua- 
dro fono  difpofte  pretiofi dime  fpalliere  con  tanta 
diftanza  fra  di  loro , che  lafciano  ad  vna  conuene- 
uole  piazza  di  5 piedi  lunga,  e 43.  larga  vn  giu- 

fto 
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fio  fpatio.  Sopra  il  Trono  sì  (pande  vn  padiglionca 
che  è tutto  à guifa  U’vn  Cielo  (iellato  di  ricchi/fi- 
ine  gemme,  il  cui  lembo  è di  (celciifime  perle  tut- 
to intclfiito,  e di  poma , e di  peri  d'oro  pelante , 
graue,  al  cui  pefo  fono  (ottopode  quattro  colonne 
d’argento,  che  lo  reggono.Tutto  il  rimanente  del- 
ia piazza  c occupato  da  i padiglioni  de’  Grandi  » 
doue  ogni  giorno  fanno  à gara  Cuperbiflìmc  (pale 
delie  più  pretiofe  robbe , th’dfi  habbiano.  Delle., 
quali  ò prende  il  Gran  Mogol , che  và  d’intorno 
vagheggiandole,  quel  che  più  l’aggrada,  il  che  re- 
putano per  vn  gran  fauore,ò  vero  afpetta  nel  Tro- 
no, che  gli  fieno  (pontaneamente  portate  da  loro  • 
Le  Regine  danno  in  vn  luogo  feparato  à veder  la^. 
feda  non  vedute.  Ht  in  fine  della  quale  regala  il 
Principc,mà  parcamente, i nobili,  e difpenfa  fra  di 
loro  le  dignità , e i gradi.  Vna  co  fa  Cimile  fa  anche 
con  le  principali  Signore,  ordinando  vna  fiera  due 
volte  l’anno  nel  fi  io  Palazzo, doue  quelle  fono  te- 
nute perotto  giorni  à far  pompa,  e modra  di  rob- 
be di  valuta,  e pretiofe;  & il  Mogol  girando  per 
la  fiera  compra  quel  che  più  gli  piace,  e poi  in  fine 
del  mercato  dona  quanto  ha  compro  ad  vna  ò più 
di  quelle  Dame  conforme  al  fuo  gudo . 

Celebra  vn’altra  feda  nel  giorno  fuo  natalitio 
in  queda  maniera . Prima  in  vna  gran  Cala  del  fuo 
Palazzo  si  rapprefentano  vari  giuochi,  e fpettaco- 
li  di  rifo  , e di  ricreatone  ; c dopo  il  Principe  in_> 
compagnia  de’  Grandi  và  à trouar  la  Madre  s’è  vi- 
ua,  alla  quale  fono  tenuti  tutti  di  prefentar  dona- 
tiui  conforme  alla  loro  conditone.  Indi  ritornano 
alla  gran  (ala , doue  s’afltdono  ad  vn  fuperbo  ban- 
chetto; e quedo  finito  sì  trasferifee il  Principe  col 
feguito  della  Corte  ò in  vn  belli/fimo  appartame- 

L 2 to, 


è 


» 


L’altra  nel  gior- 
no Tuo  natalitio 
pefandofi  tre  voi 
te  al  contrapèfo 
di  varie  robbe ( 
che  poi  diipenfa. 


-fi* 
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Và  à caccia  fo- 
pra  vn’Elcfante» 
nè  mai  à eauallo 
fc  non  quando 
và  in  guerra  • 
Chi  và  alla  fua_« 
audienza  e tenu- 
to à pqrrar  l's- 
dia,  cioè  il  rega- 
lo • 

Eunuchi  maneg- 
giano il  tutto . 
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tòglierò  in  vn  padiglione  eretto  in  mezzo  al  giar- 
dino i Doue  fopra  bilancie  d’oro  sì  pela  egli  mc- 
defimo  carico  di  collane,  e di  maniglie  d’oro  quat- 
tro  voi  tc  in  quella  forma . Prima  fa  porre  nell’al- 
tra bilancia  alcuni  lacchi  d’argento  , c leuandolì  il 
pefo  sì  olferua  quanto  lìa  crefciuto  foura  quello 
dell’anno  precedente  . Secondo  visi  pongoiio  Tac- 
chi d’oro,  e di  gemme.  Terzo  vi  sì  alluogano  vari 
panni  d’oro,  di  feta , di  cottone,  aromati , e vario 
merci.  Et  in  fine  vi  sì  compongono  farine,  butiri , 
e varie  forti  di  farri.  Li  quali  infieme  cò  i panni  di- 
fpenfa  il  Mogol  à Brammanh  riferbando  l’argento 
per  diftribuirlo,  come  fa  quafì  ogni  fera,  à poucri. 
Finita  quella  ceremonia  di  pelarli  faleeglisù’l 
Trono , e difpcnfa  fra  nobili  vna  quantità  di  man- 
dorle, noci,’  auellanc,  & altre  cofe  tali  fatte  di  fot- 
tiliflimo  argento,  clic  ben  sì  vede,  ch’egli  vuol  più 
riceuere,  che  donare . 

Quando  và  à caccia  fale  foura  vn’  Elefante , nè 
sì  vede  à eauallo , fe  non  quando  vuol’andare  in_, 
guerra . A niuno  dà  audienza  fc  n on  porta  l’adià , 
cioè  il  regalo,  ben  che  lìa  del  po  polo  più  abietto , 
non  ifdegnando  quallìtioglia  dono.  Colfume  vni- 
uerfalc  de’  Maomettani , che  vendono  non  fololc 
grati  e,mà  l’audicnze,e  l’afpetto  della  lor  prc- 
fenza.  Gli  Eunuchi  maneggiano  tutto  il 
Palazzo , & èfercitano  tutte  le  ca- 
riche domeniche,  de’  quali  la 
potenza  è grande  per 
. • hauerc  la  libera», 

. conuerfatio-  . 
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' Goucrno . 

IL  goucrno  politico  non  è affatto  barbaro, eften- 
doui  gradi  diftinti,  e forma  di  giuditio  ; pizzi- 
ca però  del  defpotico,  poi  che  nó  vi  fono  nè  leggi, 
nò  ftaniti  per  decider  le  liti  tanto  ciudi,  quanto 
criminali.  La  volontà  del  Principe  è legge  irreuo- 
cabile.  Acabar  due  volte  il  giorno  afcoltaua  tutti , 
il  prefente  Mogol  nel  principio  due  volte  la  fetti- 
mana,  dopo  poi  ogni  giorno;fiede  prò  tribunali, o 
patientementc  afcolta  lecaufc,  e lefuppliche  di 
ciafcuno  , & all’hora  decide  fecondo  il  fuo  parere 
non  in  ifcritto , mà  in  voce  . Ben’è  vero , che  Aca- 
bar teneua  à lato  otto  huomini  feelti,  c verfati  ne 
gli  affari,  e ne  i giudici},  col  confulco  de’  quali  de- 
cideua.  1 fucceftori  ne  hanno  tenuti  più,  e meno  à 
loro  arbitrio.  Vi  è però  vn  Segretario,  che  non  fo- 
io in  quefta  occafìone,  mà  in  tutti  ì luoghi,  douo 
si  troua  il  Principe , nota  tutte  le  parole,  che  fono 
da  quello  proferite.  Vfanza,  che  anche  in  Perfia_» 
& altroue  di  quei  paefì  Orientali  s’offerua.Tal’ho- 
ra  per  pafeerft  gli  occhi, e fatiarfì  de  gli  altrui  mar- 
tiri fa  efeguire  in.fua  prefenza  fupplici  horrendt 
foura  i rci,coftumado  oltre  le  folite  pene  de’  Mao- 
mettani di  gettargli  à gli  Elefanti  ammacftrati  à 
quefto  fine, che  co  la  probofeide  li  fcaglianoin  alto, 
e cò  i piedi  li  calpeftano;ouero  ad  altre  fiere  vfate 
à quefta  crudeltà.  Vfano  anche  di  farli  cucire  den- 
tro la  pelle  d’vn  Buffalo  , ò d’vn’Afìno  fcorticato 
all’hora , facendogli  reftar  fuori  la  tefta,  acciò  che 
fontano  il  morire.  Molte  volte  per  maggior  vergo- 
gna lo  fa  condurre  con  corna  di  Buffalo , ò co  n-, 
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orecchie  d’Alìno  in  tefta  per  la  Città.  I nobili  con- 
cinnaci à morte  hanno  deccione  di  combattere  à 
corpo  con  vn  Leone,  nò  dal  Mogol  ciò  per  l’ordi- 
nario à loro  sì  niega . Se  ne  ftà,  quando  efei  cita,  e 
fà  quelli  giuditij  dentro  vn  palchetto  folleuato 
fopra  la  piazza  tutto  ricoperto  di  velluto  rollò . 
Così  sì  procedendo  Corte  . 

Per  le  prouincie  poi  del  Regno,  doue  fono  affe- 
gnati  i Nababi,  à quali  per  vna  forma , ouero  for- 
inone,cioè  per  vna  patente  fognata  dall’Imperato- 
re sì  concede  alloluta  poteftà  di  vita,  e morte  lou- 
ra  i fudditi,  che  hanno  à reggeteci  olferua  la  ftef- 
la  maniera  di  giudicare , cioè  di  lenrentùre  in  vo- 
ce fecondo  il  parere  del  Giudice.  Vero  c,  che  tan- 
to nelle  Prouincie , quanto  nella  Corte  si  procede 
nel  giuditio  fecundum  allegata, & probata;mà  con 
vna  breuità  grandiflima . I Nababi  , per  che  fono 
amouibili  tirannicamente  gouernano  affrettando 
di  cauar  denari  da  quelle  pouere  genti  infìn  da  i 
primi  giorni  del  lor  gouerno  . 

Non  curano  i gran  Mogoli  molto  la  fegretezz* 
nelle  confulte, che  tengono  cò  fuoi  Baroni  dall’ho- 
ra  fettima  infìno  à nona  alianti  fera, perche  al  con- 
trario de  gli  altri  Principi  » ò pubicamente  sì  di- 
feutono  i fuoi  negocij , ouero  trattandoli  in  fegrc- 
to,è  facil  cofa  di  poter  penetrare  le  rifolutioni,che 
sì  fanno  con  vn  poco  di  mancia , che  sì  dia  à quei 
feruitori  domcftici . 

I Miniftri  principali  di  quello  Imperio  fono  fri 
gli  altri  quefti.il  primo  Nababo, cioè  il  primo  Vilìr 
che  rilìede  appreftò  PImperatore.  UTcforiero, 
ch’c  riuerito  al  pari  del  Re, il  quale  ò elee  in  vna_» 
funtuofiflima  feggetta  à foggia  di  lertica  portata.» 
sii  le  fpalle  de’  feruitori,  ouero  fjpra  vn’Elefanto 
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pompofàmente  addobbato»  precedendo  quattro  ~ 
trombe  d’argento»  e diecc  rtendardi  conia  fua_,  ... 
guardia . Il  Segretario  , che  tiene  il  reai  figillo . Il  ticn7y  rMifigii- 
Guardarobba  » che  hà  in  cura  i Tefori . Il  Mafho  lo . 
de  gli  Elefanti,  carica  di  molto  honorc , perla  cu-  11  Guardarobb» 
ra  grande,  che  sì  hà  di  quelli  animali,e  per  la  fpe-  ctc£0 rj‘* 10  cura  * 
fa  con  cui  sì  mantengono . Il  Cutuallo , cioè  Pre-  il  maeftro  de  gli 
toredcl  Pretorio,il  quale  è anche  per  tutte  le  Me-  Elefa*ci . 
tropoli  del  Regno,  che  fcrue  per  Pretore  vrbano  . J1 
I Gadei,che  fono  i cuftodi  delle carceri.nelle  qua-  Pretorio, 
li  rinferrano  i debitori,  che  non  poffono  pagare  » I cadei,cioè  cu- 
vendendo  i loro  beni,  loro  rteifi  » e i loro  figliuoli  dclJe  c3rcc" 

° ri  • 


I Tefori  di  quello  Monarca  eccedono  la  creden- 
za humana , e paiono  più  torto  fauolort , che.»  i theforì  eccedo 
veri  à prima  faccia  ; mà  chi  ben  confiderà  la  gran-  no  °Sni  creden- 
dczza  dell’/mperio,&  i vari  modi, per  Ji  quali, quali  xz  * 
per  tanti  canali  , trahe  à fe  tutte  le  ricchezze  de’ 
fudditi,  e molte  de’  ftranieri , crederà  più  di  quel- 
lo, che  sì  racconta . Egli  in  prima  hà  vniri  infieme  Cau3  grufine 
fottola  fua  Corona  moltiflìmi  Regni,  ciafcheduno  entrate  da  fu©* 
de’  quali  rende  groflìflìme  entrare , per  proua  nej  refin*  • 
addurremo  alcuni.  Il  Prefetto  di  Guzarat,  òdi 
Cambaia  rende  cento  cinquanta  tonni  d’oro  caua- 
ti  per  lo  più  dall’agricul tura.  Quello  di  Patanà 
rende  vndici  IecKe  di  rupiàs;  due  rupiàs  fanno  vn 
pezzo  di  Spagna  da  otto,  e vna  iecKa  fa  cento  e°i0r  valore.  * 
mila  rupiàs;  sì  che  vndici  lecKe  fono  vn  milione  » 
e cento  mila  rupiàs.  Quello  di  Snratte  rende  dut» 
milioni  de’  Mamudei . Quello  di  Brochia  » onero 
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di  Baroche  rende  vn  milione  ; e ducento  feflànta_, 
mila  Mamudei;  che  diremo  di  tanti  Regni,  che  fo- 
no in  Bengala,  dei  Regni  di  Dcly,di  Baramporè,e 
di  tanti  altri,  de’  quali  ciafcuno  facea  anticamente 
vn  potentilfimo  Regno? . Secondo  egli  è Padrone 
di  tutti  i fondi,  c terreni  de’  fuoi  Stati,  li  quali  per 
mezzo  di  fuoi  Prefetti  diftribuifee  à gli  Agricol- 
tori , lafciando  à loro  la  quarta  parte  de’  frutti,  ri- 
tenendo tutto  il  rimanente  à nome  del  gran  Mo- 
gol. Terzo  egli  è herede  di  tutti  i fuoi  Ridditi,  ap- 
propriandoli i’hcredità  di  ciafcuno  con  lafciare  à 
figliuoli , ò altri  parenti  quel  che  gli  pare  . Morì 
l’anno  1690.  il  ViceRè  di  Lahor,  al  quale  furono 
trouati  in  moneta  cento  trenta  mila  feudi  d’oro 
fenza  il  vafellame  parimente  d’oro , c d’argento , 
pietre  pretiofe , & altre  fupeletili  ricchiflime , & 
oltre  gli  Elefanti , Dromedari , e Caualli  in  gran., 
numero;  tutto  sì  prefe  il  Gran  Mogol, conferman- 
do folamente  nella  perfona  del  fratello  del  morto 
il  titolo  di  ViceRè  del  inedefìmo  luogo  .Mori  an- 
che quali  nel  medefimo  tempo  Rahia  Gaginat , di 
cui  hereditò  il  Mogol  oltre  i monili , c le  gioie.*» 
ch’erano  di  grandiffimo  valore  feflànta  Maune 
d’oro,  & ogni  Mauna  pefa  cinquanta  cinque  libre. 
Quelli  feruano  per  efempio . Quarto  riceue  graiu 
donatiui , non  potendoli  comparire  alianti  la  fua_» 
prefenza  con  le  mani  vuote  . Farà  tal’hora  di  do- 
natiui,  per  quanto  riferifee  Jarric  nel  Itb.q.c.  1 j.vil» 
milion  d’oro  la  fettimana , e particolarmente  ìju» 
alcune  felle,  come  in  quella  di  Nourous  deferitta 
di  fopra*  Aggiungali!!  idonatiui  de’  Principi  lìra- 
nieri,  de’  quali  vno  ne  rapporta  il  Caualicr  Toma- 
fo  Rou  Inglefe,  telìimonio  oculato , che  fù  man- 
dato dal  Re  di  Vilìaporè,  chiamato  comunemente 

l’Idal- 


Digitized  by  Google 


• f • I 

Del  Gran  Mogol  • 89 

I’Idalcan,che  nel  Regno  di  DcKan  hà  ì fiici  Stati. 
Confifteua  quello  in  36.  Elefanti  belliflimi , diiej 
dc’quali  portauano  catene  d’oro  purilfimo  di  400. 
libre  di  pefo  , due  altri  d’argento,  il  rimanente  di 
bronzo  lau orato;  in  5o.Caualli  ricchiflìmamcntej 
adornati , & in  rubini,  perle,  balaffi,  e monili,  che 
furono  (limati  vn  Croù  di  Rupiàs,  cioè  dicce  lec- 
Ke,  che  fanno  vn  millione.  Quinto  catta  gran  de- 
naro dalle  gabelle  fopra  le  mercantic , ch’dcono 
da’  fuoi  Regni,  che  fono  di  varie,  & innumerabili 
cofe,  come  d’aromati,  e droghe  di  varie  forti,  pie- 
tre pretiofe,  metalli  di  più  generi , faie,  cottoni , 
tapcti,  tapezzarie,  drappi  d’oro.  Elefanti,  Caual- 
ii , & altri  fomigliantc  ; c fopra  quelle,  che  vi  en- 
trano del  continuo  da  più  parti  dell’Oriente, d’Or- 
muz  , dell’Arabia , della  China  ; hauendo  quello 
riguardo  il  Mogol  per  allettare  i Mercanti  ftranie- 
ri  , che  (c  non  trottano  à fmaltir  le  loro  merci  per 
altra  via,  egli  le  compra,  e le  tà  comprare  da’  fuoi 
Baroni.  Sedo  i fuoi  tefori  fono  hereditari , poi  che 
hauendo  grandiflime  entrate  con  pochi/Tima  vfei- 
ta,  come  vedremo,  non  Colo  quelli  si  conferuano, 
mà  crefcono  tuttauia  in  immenfo,  fenza  che  l’oro, 
e l’argento , che  da  più  parti  entrano  ne’  fuoi  Re- 
gni , non  sì  poflono  caaar  fuori  fotto  pena  capita- 
le. Riferba  i fuoi  tefori  in  più  luoghi , cioè  nelle_> 
fortezze  di  Gualcer,  dì  Naruaar,  di  Ratinporc,  di 
Hailèrè, di  Rotas,  di  Agra,  e di  Lahor.  Confìllo- 
no  in  tutto  ciò,  che  per  edere  preciofo  può  appa- 
gar ld  curiolìtà,  e l' auidità  humana,  cioè  in  oro,& 
argento  ò coniato’,  ò in  ma(fe:  in  monili,  collane , 
anelli  di  puriflìmo  oro,  fmaltari  per  lo  più  ò ingio- 
iellati: in  vafellame  d’ogni  forte  d’oro,  e d’argen- 
to, & in  gran  parte  temperato  di  gemme  ; in  (la- 
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tue  d’Elefanti,  Causili,  Dromedari,&  altri  sì  /àt- 
ri animali  fabricate  d’oro  : in  perle,  & in  gemme 
d’ogni  forte,  come  diamanti,  rubini,  fmeraldi,zaf- 
Eri,  agate,  & altre  lìmiglianti: in  vali  di  bronzo,e 
di  pcrtellana  in  varie  foggie  : in  fedie,  e Troni 
d’incftimabilc  valorea'n  ornamenti  ricchifltmi  d’E- 
lefanti,  e di  Caualli,  come  felle  ingemmate, e fre- 
ni d’oro,  e d’argento,  valdrappc  ricamate, e ingio- 
ìellate  : in  addobbi  da  ftanze  intelfuti  d’oro , ò di 
vari  fiorami  arricchiti  : in  arme  da  guerra , come 
bombarde , feudi , loriche  intelfute  d’oro , e d’ar- 
gento, fpade,  archi,  pugnali,  fornitane,  e per  lju 
maggior  parte  di  ricchi  fmalti,  ò di  gemme  ador- 
nati. Hà  vna  libraria  di  manuferitti  di  vajent’huo- 
mini , numerofa  di  ventiquattro  mila  libri , tutti 
con  coperte  pretiofiflìme , la  cui  valuta  afeende  à 
6463731.  rupiàs  . E perche  tutto  quello  teforo 
afeende  à centinara  di  millioni  io  non  ardifeo  di 
fcriuerne  la  quantità  per  non  edere  reputato  fa- 
uoleggiatore.  Le  fue  fpefe  ordinarie  lòno  ot- 
tantamila rupiàs  il  giorno, cioccinquan- 
taniila  nel  vitto, e veflito  di  fe  flef- 
fo,  e della  fua  Corte, e in  go- 
uernare  gli  Elefanti,  & 
altre  beftie,  di  cui 
» sì  vale  , o 

trenta 
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SE  la  pace) acciòche  fia  fecura)  dee  cflcre  arma- 
ta, e fc  pare,  che  l’oliua  verdeggi  meglio  ap- 
preflo  à gli  allori , il  Gran  Mogol  ofTerua  piena- 
mente quella  regola;  il  quale  imitando  la  politica 
del  gran  Turco  diftingue  i fuoi  Timariotti  in  vari 
ordinidi  Caualieri,  afTegnando  loro  Stati  di  mag- 
giore, ò minor  quantità  fecondo  I’obligatione,che 
v’impone  fopra  di  mantenere  maggiore  , ò minor 
numero  di  Cauallcria.  Pochi  fono,  che  airiuino  a 
foflcnerc  il  numero  di  12.  mila,  e nel  161  r.  come 
riferifee  il  Purchas,  non  erano  altri,  che  il  Re,  la.. 
Madre  del  Rè,  il  Sultan  Peruefio  fecondo  genito, 
e de  Rinato  alla  Corona,  e vno  del  fangue  reale 
chiamato  Aram  Can . Quelli  fono  diRinti  con  va- 
ri nomi,  cioè  di  Omerauuni , di  Mancebdari,  c di 
Habdies , che  corrifponderebbono  à i noftri  Mar- 
che!?, Conti,  e Vifconti.I  primi  fono  tenuti  à man- 
tenere vn  numero  di  5000.  Caualli . I fecondi  di 
4000. 1 terzi  di  3000.  Et  oltre  à quelli  vi  fono  al- 
tri Titolati , che  ne  follentano  in  minor  numero  , 
cioè  di  1500.  di  1000.  di  700. di  500. c cosi  calan- 
do di  mano  in  mano  infìno  à quelli, che  fono  obli- 
gati  à tenerne  vn  folo  . Li  quali  per  che  in  ogni 
ordine  fono  molti , raccolti  tutti  inficine  mettono 
vn  numero  sì  grande  di  Oaualleria,che  ha  dell  in- 
credibile, poi  che  dicono  arriuare  alla  quantità  di 
io<58248.Caualli,  che  io  non  ardirci  di  fcriuerc,fc 
gli  autori,che  lo  riferilcono,  nonattellalTero  d ha- 
ucrlo  canato  dairegilìri  confermiti  nell  AichìuiO 
del  Mogol.  Bcn’è  vero,  che  gli  Officiali  per  lo  più 
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mili ■ 

M*cebdari4ooo 
Habdies  3000. 
Altri  titolati  gra 
datamente  i*  mi- 
nor numero . 


Fanno  ma  fom- 
ma  incredibile-» 
di  caualjeria . 
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Numero  de’  Ca* 
usili,  d’Elefanci, 
di  Dromedari , 
di  <?ameli»  di  Mu 
Ji  pe’l  bagaglio  , 
di  Buoni  pe’l 
trainojche  tiene- 


Numero  del  fuo 
efercito  ammafla 
co  nel  i(Sio. 


Modo,  che  tiene 
in  campeggiare. 
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non  adempiono  quel  numerosi  quale  fono  tenu- 
ti; vfo  di  miniftri  di  guerra,  che  non  sì  fanno  fcru- 
polo  di  fraudare  il  Principe , e di  far  mcrcantia  sii 
la  borfa  di  lui  con  effergli  infedeli  in  mantenere 
il  numero  de’  lòldati , per  cui  riceuono  Io  ftipen» 
dio.  Scriuc  il  Texeira  nel  hb.  1.  cap.3  5.  che  il  gran_, 
Mogol  hà  fempre  pròti  2oo.mila  Caualli  da  com- 
battere, c altri  2oo.mili  per  portare  il  bagaglio;  e 
che  de  i foldati  à piede  ne  ha  vn  numero  infinito, 
Bcn’c  vero,  che  per  lo  più  combattono  à Cauallo. 
Il  Ile  mantiene  à fuc  fpefe  iiooo.mila  Caualli  tri 
Arabi,  che  fono  i migliori, Perfiani,c  Turchi(i  na- 
riui  dell’India  fono  di  poca  ftima):  tf/jo.EIcfuni, 
ciafcuno  de’  quali  vuol  gran  fpefa  per  fuo  vitto, 
eflendo  governati  di  farro  , di  zuccaro,  e di  buti- 
ro:  622  5. tra  Dromedari,  e Camcli;  72 óo.trà  Mu- 
li per  poi  tare  il  bagaglio , c Buoui  per  lo  traino  . 
De  gli  Elefanti  in  tutto  l’Imperio  può  adunato 
inficine  vn  numero  di  5o.mila  mantenuti  per  dili- 
go da  diuerfi  . Nell’anno  16x0.  l’efcrcito  inuiato 
al  Regno  di  Dccan  coftaua  di  cento  mila  Caualli, 
di  vn  numero  grandiflimo  di  Elefanti,  e di  Carne- 
li,  e d’vna  numerofiflìma  moltitudine  de’  pedoni, 
che  sì  faceua  conto,  che  fra  tutti  arriuaflero  à fei- 
cento  mila . 

Mettono  con  gran  preftezza  in  ordine  vn  Cam- 
po con  padiglioni,  tende,  & altri  arnefi.il  Rè  oc- 
cupa vn  gran  tratto  di  paefe  con  fuoi  padiglioni , 
vicino  à quali  ninno  ardifee  per  vn  tiro  di  canno- 
ne di  piantar  le  fuc  tende.  Le  difpongono  conJ 
grandiffimo  ordine,  efenza  confufione  alcuna;  o 
l’anno  1616  il  CaualierTomafo  Inglefe  altre  vol- 
te mentouato  afferma  di  hauer  veduto  l’c  fere  ito 
accampato  del  gran  Mogol  occupare  lo  fpatio  di 

20.  mi- 
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ìo.miglia  . Sì  Temono  cfell’aftiglieria. affai  delira-  Armij  chc  vfino 
m ente  , & hanno  buon  miccio  per  darle  fuoco . j„  gUCna . 
Vfano  per  Io  più  archi,  frezze,  feudi, c feimitarre. 

Sono  però  i nariui  di  poco  cuore  ; & hanno  nel 
combattere  poca  difciplina  militare  ; onde  preflo 
ò vincono,  ò fono  vinti  per  vna  furia  frcgolata^  , 
con  cui  cominciano  la  battaglia,  nò  la  terminano , 
che  con  molta  fhage,  c fpargimento  dì  fanguo. 

Sono  fra  di  loro  Rimati  per  huomini  bcllicofi  i Quali  fono  i mi. 
Bolochi , i Rafpoti , e i Potani , del  reflo  è gente  gUorì  faldati  fri 
vile  . Soleua  dire  il  Padre  di  queRogrnn  Mogol , dì  loro . 
che  vn’Olade/c  (cosi  riferifeono  gliRcRì  Olande!! 
nelle  loro  nauigationi^valc  per  due  Portoglieli, e vn 
Portogliele  per  tre  Mogolani.  In  mare  hà  poco,  ò ln  ma5c  J1?1!  V* 
nulla  di  forza  quello  Imperatore;  che  pero  fono  poco  atti  ai- 
coRrctti  i Tuoi  fudditi,  quando  vogliono  nauigare  l'imprefe  mariti- 
di  pigliare  il  pafTaporto  da'  Portoglieli . Hanno  mc  • 
certi  nauigli , che  chiamano  Geliàs,  atti  Colo  à cu- 
Rodire  le  ripe  del  Gange,  ò dell’Indo  contro  i ni- 
nnici. Anzi  nell’anno  1626.  il  Mago  Re  d’Arracan  rnnM,°2®  c?n  ai‘ 
con  vn  armata  di  5o.GaIeotte,  e 90.  Gchas  Teorie  ii  Gange , c fac- 
il  Gange,  e forprefe  la  Città  famofa  di  Dacn , do-  Aleggiò  Dacà . 
ue  tré  giorni  dimorò  per  Taccheggiarla,  e * 
polcia  carico  di  preda  fc  ne  ritornò  al 
Regno.  Nè  i fudditi  del  gran  Mo- 
gol hanno  per  fc  Re  Hi  attitu- 
dine dalla  natura  al-  . > ' 

l’imprcfc  di  mare,  . . il. 

poi  che  te- 
mono 


di  pratticarlo,  c fe  n’aRengo- 

no  più  chcpofTono. 
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I T artari  antichi 
afcendcnti  de’ 
Mogoli  furono 
gentili . 

Batti  fu  il  primo 
fecondò  Micfaco 
uo>ò  Hamet  Can 
fecondo  ti  Texe- 
ira  » che  abòrac- 
c alfe  il  Maotnec 
tifino  . 

Hamajon  riceuè 
l'Alcorano  fecó- 
do  rinterpreta- 
tione  d’AIy . 

Adorano  anche 
il  aole  . 


Acabar  meftrò 
gride  inclinano 
ne  alla  fede  Chri 
■ lliana» 


.Dimandò  Sacer- 
doti dal  ViceKe 
di  Goa  • 


Religione  . 

GLI  antichi  Tartari , da’  quali  traggono  l’ori- 
gine i Gran  Mogoli  erano  Genriiù  e videro 
in  quella  cecità  fecondo  Matcheo  Micheouo  infi- 
no à quel  Batti  , che  formidabile  à tutti  feorfe 
l’Europa;  poi  che  all’hora , che  correua  l’anno 
124 6.  caddero  da  Scilla  in  Caridde  hauendo  ab- 
bracciata vna  legge  affai  peggiore,  e più  impura  , 
qual’è  la  Maomettana . Mà  fecondo  il  Texcira  sì 
fecero  di  quella  fcommunicata  fetta  feguaci  fotto 
Hamet  Can  nel  1282.  Hamayon  poi  nel  1550.  in_* 
circa  per  dar  gufto  al  Sofì  di  Perfia  , che  foccorfo 
l’hauea  in  ricuperar  l’India,  riceuè  l’Alcorano  fe- 
condo l’efpofitione  d’Aly , nella  qual  fede  viuono 
anche  hoggi  dì.  Vero  è,  che  adorano  il  Sole, come 
habbiamo  detto  di  fopra , e pare , che  ambifeano 
di  fondare  vna  nuoua  Religione  per  farfenc  Ca- 
po. Coftumc  de  gli  ambinoli,  che  sì  feruono  del- 
la Religione  per  preteflo  di  peruenire  à loro  ca- 
‘priccioli  difegni.  Da  Acabar  in  quà  i gran  Mogo- 
li non  sì  fono  moflrati,fuor  che  il  precedete, alieni 
dalla  Fede  Chriftiana . Dimoffrò  Acabar  quella 
fua  inclinatione  apertamente  con  vari  fegni , im- 
però che  hauendo  penetrato  nel  1 5 7S.che  in  Ben- 
gala dimoraua  vn  Sacerdote  Chrifliano , lo  fece 
veniie  à fe  in  Fettiporè , douc  all’hora  faceua  fua 
refidenza;  dal  quale  conofciuta  la  verità  della  no- 
ftra  Santa  Fede  , e la  fallirà  della  legge  di  Mao- 
metto, procurò  per  Ambafciadore  à polla  di  ha- 
uer  miniflri  dell’Euangelio  dal  ViceRè  di  Goa;dal 
quale  gli  furono  inuiati  il  Padre  Ridolfo  Acqua- 

uiua, 
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uiua,natiuo  di  Mòterrato,e  Fraceteo  Henriquezdi 
quali  all!  18.  di  Febraro  1580.  giunterò  in  Fetti- 
porè , doue  furono  dall’Imperatore  raccolti  con_, 
/ingoiar  giubilo , & humanità  , e diede  loro  à in- 
fluire il  fuo  figliuolo;  e d’all’hora  in  quà  facendo 
conto  grande  della  noftra  Religione  difprezzò  in 
modo  la  legge  di  Miometto,  checonucrtì  le  Me- 
fchite  in  Ralle  di  Caualli  , da’  quali  fono  più  de- 
ccmcnte,  ò almeno  fenz’offefa  di  Dio  frequenta- 
rci che  da  quei  poueri  delufi.  Non  si  conucrtì,per 
che  nò  voleua  dar  l'aftenfo  à i mifteri  della  noftra 
Santa  Fede,  fe  non  l’intendeua , prefumendoil 
metehino  di  valerli  del  corto  compafTo  della  ra- 
gione , e del  fenfo  per  mifurar  quei  mifteri , cho 
lolo  con  le  braccia  di  Dio,  cioè  coi  dono  fourana- 
turale  della  fua  tede  sì  pollono  raggiungere, e che 
per  mirarli  non  temono  gli  occhi  della  ragiono 
naturale , più  che  quelli  delle  Nottole  , ò dello 
Talpe  per  tifarlo  /guardo  nella  ruota  Jurninofa_, 
del  Sole  ; c perche  in  oltre  non  si  potcua  accom- 
modarc  a licentiare  i greggi  delle  tee  Concubine 
con  ritenere  vna  tela  moglie  apprelfo  fe  conforme 
alla  purità  della  noftra  fanta  legge-  Vi  s’aggiunte, 
che  in  quel  tempo  eflèndofegli  ribellato  vn  fra- 
tello, che  armato  veniua  contro  di  lui,&  hauendo 
i Potanefì  inuafo  le  prouincic  di  Bengala , li  Mu- 
làs  , cioè  i Sacerdoti  del  fai fo  Maometto  prctero 
queft’occafìone  di  fgridarlo , e di  attendo  , con_> 
dargli  ad  intendere,  che  ciò  gli  fuccedea  in  pena_, 
del  vilipendio,  che  facea  della  legge  di  Maometr 
to.  Con  tutto  ciò  non  reftò  di  fluorite  i Chriftia- 
ni,  C dar  licenza , che  chi  de’  fuoi  fudditi  battez- 
zarsi volca,  liberamente  far  lo  poteft'e.  Partirono 
nondimeno  quei  Padri  caduti  da  ogni  fperanza  di 
guadagnar  quel  Principe.  Mà 


, » ; ^ 


Non  fi  conuerrl 
per  non  capirò 
col  fenfo  1 mifte- 
rij  della  fede . 


Per  non  lafciare 
la  molcipliciù 
delle  mogli  • 


E per  eflcrne  dif 
fuafo  da  i fuoi 
Mulàs  . 
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Segni  della  fui_> 
buona  difpofitio- 
bc  vcrfo  la  no* 
ftra  fanta  fede  . 


Fece  adorare  vn 
ritrarrò  della  Bea 
tisiina  Vergine- 


Profiibì  l’Alco- 
rano . 


.RichiamòpiùvoI 
te  i Miniftn  E- 
uangclici . 


Pernifc  la  predi 
canone  della  no- 
ftra  fede,  e la  fa- 
brtea  d’vna  Chie 
fa  in  Agra . 
Lafciò,cbe  fi  bar 
tezzailero  alcuni 
principali . 

Stlim  fuccciTor 
diAcabar  rimife 
«n  piedi  la  legge 
di  Maometto. 
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Mù  egli  continuò  nella  buona  diTpo/ìtione  ver- 
fo  la  noffra  Santa  Fcdc,ene  diede  chiaro  argomé- 
to  , come  riferifee  Iarric  nel  lib.  4.  c.  1 2 . nel  15  90. 
quando  hauendointefo,chc  alcuni  Chrifiiani,chc 
dimorauano  nella  Tua  Città  reale  celebra uano  la_, 
Iella  della  glori  ofa  AfTunta  di  nofìra  Signora,  fece 
egli  inalzare  vn  Trono,  pompofamente  adornato, 
sii’l  quale  fece  alluogare , & efporre  vn  ritratto 
delia  Bcatiffima  Vergine,  che  lafciato  gli  hauea  il 
Padre  Acquauiua,  e ordinò,  che  tutti  t Baroni , o 
Cortigiani  andaflero  à riuerirla,  e poi  baciarla,  e_> 
volle,  che  il  fuo  figliuolo  primogenito  ne  deffe  à 
gli  altri  efempio  , come  prontamente  efegui;  e fu 
ofleruato,  ch’egli  fece  Caualicri  tutti  quelli,  ch’e- 
gli conobbe  elfere  flati  più  pronti  in  fare  quefho 
ccrcmonia.  Et  all’hora  prohibì  l’Alcorano,  dicen- 
do,che  non  meritaua  altra  ftanza,che  l’Arabia  De- 
ferta .Vietò  , che  non  sì  circoncideflèro  i fanciulli 
fin  che  non  erano  giunti  all’età  adulta,  acciò  che_> 
da  loro  medefìmi  fcieglieflero  la  legge, che  fegui- 
tar  voleano  . Richiamò  più  volte  i Miniflri  Euan- 
gelici  da  Goa,  come  nel  1591. e nel  1 5 94.dk.de lo- 
ro licenza  di  fabricare  vna  Chicfa  in  Lahor.  Con- 
duce fcco  quando  andò  all’itnprefa  del  Regno  di 
Decan  vno  ai  quei  Padri . Pcrmife,  che  nel  i6or. 
e nel  1602.  s’annuntiaflè  la  fede  di  Chriflo  iiu 
Agra  , c vi  sì  fabricafle  vna  Chicfa  . Si  battezza- 
rono due  figliuoli  dcll’Ambafciador  di  Perfia , o 
lette  Capitani  fcguaci  di  Maometto  . Il  figliuolo 
primogenito  d’Acabar  s’afìettionò  talmente  alla_, 
noflra  Religione , che  sì  inife  à portare  vna  Cro- 
cetta appefa  al  collo . 

Morì  nel  1605*1' Acabar,  ®hc  lafciò  in  dubbio  il 
Mondo  della  fua  fede,  e gli  fucceffe  Selim,  che  sì 

chia-  . 
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chiamò  Xa  Zianger;  il  quale  per  conciliar/i  l’affet- 
to, e il  fcguito  de’  Baroni,  e de’  Principi  Maomet- 
tani giurò  di  voler  feguitar  la  legge  di  Maometto» 
c di  rimettere  inpicdi  il  nome  di  Nurdin  Moha- 
mad  Iahanuir , che  vuol  dir  fplendor  delia  leggo 
di  Maometto  conquiftator  del  Mondo  . Nettò  le 
Mefchitc,  c le  riduffe  al  primiero  culto,  ò per  me- 
glio dfte  all’vlati  facrilcgi.  Vero  è,  che  non  perfe- 
guitò  i Chrifthmi , c non  li  priuò  delle  facoltà  à 
loro  concedute  da  fuo  Padre.Anzi  occultamente, 
come  alcuni  dicono,  fprczzaua  Maometto,  tenen- 
do nelle  fue  Camere,  c Gallerie  quadri  della  Bea- 
tiflima  Vergine  , della  vira , paflìone,  e morte  del 
uoflro  Redentore,  c di  molti  atti  de  gli  Apolidi . 
In  vn  portico  di  Lahor  oltre  il  ritratto  della  Regi- 
na de  gli  Angeli  v’c  dipinto  il  batte/ìmo  di  Chri- 
fto  nel  fiume  Giordano  con  l’imagine  di  S.  Gio: 
Battifta,ch’efercita  quello  gran  minifterìosvi  sì  ve- 
de anche  delineata  l’Arca  di  Noè  con  la  Colom- 
ba , che  col  ramofcello  portato  col  rolìro  dauafe- 
gno,  ch'era  ceffato  il  dii u uio . 

A quello  è fuccclfo  il  precedete  gran  Mogol, fic- 
ro  nimico  de’  Chriftianr,  fe  bene  pare,  che  più  ro- 
llo quella  fua  auerlìone  dalla  nollra  fede  Ila  deri- 
uata  da  ragion  politica  , che  da  mala  difpolition_, 
di  volontà.  E che  ciò  lìa  vero  riferiremo  quanto  il 
Padre  Manriqucz  hà  melToinluce  intorno  à que- 
llo particolare  nel  fuo  itinerario . Sì  ribellò,  come 
habbiamo  toccato  altroue  il  precedète  grà  Mogol, 
alThora  Sultan  Cojrombo  da  fuo  Padre  : contro  il 
quale  fu  dal  medefimo  Padre  fpeditocon  podero- 
fo  elèrcito  il  Sultan  Peruefio  terzo  genito  con  sì 
buona  fortuna,  che  ruppe,  c fconfilfe  sì  fittamen- 
te il  Corrombo,  che  à pena  con  la  fuga  sì  laluò,  c 

N rico- 


Per  dar  "urto  a 
Baroni  Maomet- 
tani > 


Occultamente*/ 
fprezzaua  Mao-1 
metto  . 

Teneua  nelle  Tue 
Gallerie  quadri 
di  Chrifto,  defla 
Vergine, e de  gli 
Apolidi. 

E in  vn  Portico 
di  Zahordipinro 
il  Baetefimo  di 
Chriilo  , e l’Ar- 
ca di  Noè  . 


Corrób  a precede 
te  Mogol  nimico 
di  Chriiìiani . 


Cagione,  per  che 
diuentade  nimi- 
co de  Chudiani. 
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ricouroflì  in  vn  forte, e ben  munito  luogo  poco  di- 
nante da  Dacà.Fù  iuì  vifitato  da  molti  di  quei  cir- 
conuicini  Prefetti,  & aiutato  di  denari,  e di  gente. 
Fra  quali  andò  à vietarlo  Michel  Rodriquez  Ca- 
pitano de’  Portoghefi , c natiuo  della  Città  d’V- 
gulim,  huomo  di  molto  valore , e di  grande  efpe- 
rienza.il  Corrombo  lo  fece  ricercare  da’ Puoi  Mi- 
niftri , che  volefie  feruirlo  in  quella  guerra  ; mà 
egli  generofamcnterilpofe  , ch’cffendola  nation_» 
Portoghefc  fauorita  dal  gran  Mogol  fuo  Padre, no 
comportami  la  fua  lcaltade  , che  voltale  l’arme 
contro  di  lui . Furono  richiefti  da  i inedefimi  Mi- 
niftri  gli  altri  Portoghefi,  mà  tutti  concordemen- 
te rifpofero  nella  ftefia  forma  - Onde  quelli  fde- 
gnati , ò che  vero  folfe , ò falfo,  riferirono  al  Cor- 
rombo , che  i Portoghefi  hauean  rifpofio , che  sì 
vergognerebbono  di  feruirevno,  ch’c  traditore  al 
Padre , c ribelle  di  Dio,  e dal  Mondo  ; il  che  pe- 
netrò altamente  nell’animo  di  quel  Principe.  Vi 
sì  aggiunfc,  chefeguitatoil  Corrombo  dai  Sitltan 
Pcruelio  con  vna  grande  armata,  quello  intefa  la_. 
rilpofia  fatta  da’  Portoghefi  al  fratello  ®li  honorò 
molto , e li  pregò  à voler  prendere  il  Ino  foldo  ; 
che  prontamente  quelli  accettarono  . H venuti  gli 
eferciti  alle  mani  fu  rotto  sì  bruttamente  il  Cor- 
rombo, che  à pcnacò  la  velocità  di  vn  feroce  Ca- 
mallo faluò  la  vita  , e sì  condulfe  nel  Regno  di 
Golconda  ; doue  vedendoli  faluo  , & hauendo  Ca- 
puto , che  i Portoghefi  fiancano  militato  lotto  le 
bandiere  niiniche , c ch’erano  fiati  cagion  princi- 
pale della  fua  feonfitta,  aceefo  di  fdegno  andofic- 
ne  ad  vna  Mefchita , e quitti  fece  voto  à Maomet- 
to» che  fe  gli  fuccedeua  di  efièr  fatto  Imperatore 
di  quella  Monarchia , haurebbe  finitamente  di- 
lli ut- 
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ftrutta  la  Città  di  Vgulim,  cperfeguitatoil  nome 
Chriftiano . Come  eflfcndo  venuto  il  cafo  per  no- 
fìra  difauucntura  egli  abbondeuolmente  adempì 
con  rouinar  da  fondamenti  quella  Città  > e con- 
durre i Portoghesi  con  quei  Padri  di  S.Agoftino  , 
che  iui  rifedcuanOj  prigioni  in  Agra  5 e con  perfe- 
guitar  Tempre  i Chriftiani.  V’cra  vn  raggio  di  fpc- 
ranza  di  migliorar  le  conditioni  della  noftra 
Santa  Fede  in  quelle  parti  col  fauor  del 
Sultan  Sa  Suja  fecondo  genito > 
che  prefedea  à i Regni  di 
Bengala  , il  quale  sì  di- 
moftraua  molto  pro- 
popitio,e  fa- 
uore- 

uole  à Chriftiani.  In  quello  Rato  sì 
ritrouaua  del  i$4o.quel- 
la  Monarchia  . 

> 

' $ 


N 2 QVA- 


Diftrufle  la  Cittì 
d'Vgulim  condii 
cendo  prigioai 
in  Agra  1 Porto- 
glieli , e 1 Padri 
di  J'.Agollino  . 


XjSuji  fecondo 
genitopre/ìdente 
di  Bengala  fauo- 
reuolc  à Chriftia 
ni. 
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Varietà  di  fette 
penerà  confùlìo- 
nc  anche  ne’  co- 
dumi  . 


II  Misfionarto 
imiti  l’Àgricolto 
>c,chc  prima  s’in 
forma  delle  qua- 
lità del  terreno , 
del  tempo  &c. 
che  feroini . 


OVALITÀ 

DE’  SVDDITI 
DEL 

GRAN  MOGOL 

ON  può  la  grandezza  dell'Imperio 
Mogolano  congiunta  con  la  varietà 
delle  Sette  apportare)  che  vna  nota- 
bil  differenza  non  folo  di  fede , mà 
di  coflumi  j e di  maniere  di  viuer 
politico  fra  quelle  genti . Malage. 
uolmente  sì  poflono  con  gli  atti  citeriori  confor- 
mar coloro»  che  ne  gli  atti  interni  dell’animo  fono 
onninamente  difformi . E quando  alcuni  trauiano 
dal  fentiero  del  vero  > infiniti  , diffe  il  fauio  Sene- 
ca-y  fono  i viottoli  de  gli  errori, per  li  quali  sì  van- 
no come  in  vn'auuiluppato  laberinto  raggirando . 
Ogni  ragion  dunque  richiede,che  prima  che  i Mi- 
niftri  Ettangelici  s’internino  fra  quell’horrendej 
felue  di  frementi  beftie  per  vfar  la  frafedi  Leone 
il, Grande  nel  Ser.i.de  SS.Petro,&  quando  fa- 

vellando di  Roma  antica , c gentile  la  chiama  Sii - 
u&m  frementium  bcjliartim , che  s’informino  del  ge- 
nio , dc’coftumi , e della  Religione  di  quei  paefi  . 
Prima  che  l’Agricoltore  feminiil  grano  confiderà 
le  qualità  del  terreno , le  proprietà  del  clima,  le_> 
opportunità  del  tempo  , le  coftitutioni  delle  ftel- 
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le  > e de’  venti  > come  cantò  colui . 

At  pritts  ignotum ferro  quamfeindimus  atquor-y 
Ventosa  <jr  varium  Cali prndif cere  morem 
Cura  ftt  , ac  patriot  cultufque  habitufque  loco- 
rum  . ' 

E che  altro  fono  i Predicatori  Apoft olici  fecon- 
do la  parabola  di  Chrifto , Exijt  qui  feminat  fe mi- 
nare femen  fuum , che  Agricoltori  fpirituali , cho 
vanno  à fpargere  la  Temenza  della  parola  di  Dio , 
Scmen  efl  VerbumDci ? Non  hauranno  dunquo 
anch’effi  da  vfire  le  medefìme  diligenze?  Qui  ad 
preftntes  dicit  (fcriue  Clem.  AleiTandrino  nel  lib.  i. 
firom.)&  tempore  probat  , & tudicio  difeernit  ab  alijs 
eurn-,  qui  potè  fi  audire , obferuans  verba-,  moretiConfuc - 
tudines  , vitami  motuSi  babitusi  a [peci uni-, fermonem  , 
triuium  i pctrami  viam->  qu.t  conculcaturi  terra?» f er- 
tile nh  érfiluefcentcttì  <y  regione m bonanh  ac  fe  racemi 
(f  qu/c  coli  turi  (f  qu<t  potè  fi  multiplicare  fementem —>  • 
Sarebbe  non  meno  ignorante , che  temerario  quel 
Medico,  che  non  conofcendo  le  differenze  delle_> 
malattie  sì  facefle  à credere  di  potere  con  vn  folo 
medicamento  rifanarle  tutte . É’  neccffario , cho 
diftingua  le  varie  difpofìtioni  dcll’infìrmità,  e che 
à ciafcheduna  applichi  quell’antidoto,  che  richie- 
de la  natura  del  njale.  Cosi  f^ceua,  come  offerusL.» 
6’.  Girolamo,  In  Proemio  ep.  ad  Epbef  l’Apofìolo  S. 
Paolo,  il  quale à diuerfi  paefi  diuer/ì  precorri  in- 
uiaua , variando  per  così  dire  le  ricette  conforme.’ 
alla  varietà  de’  morbi  fpirituali,  cioè  de’  viti;,  che 
in  differenti  popoli  offeruaua.  I/a,cr  Apofiolus  Pau - 
lus  per  fingulas  Ecclefias  vulneribus  medetter  illatis  , 
nec  ad  infiar  imperiti  Medici  vno  collyrio  omnium  ocu- 
los  vult  curare . Quell’Angelo  dell’Apocaliffe  , ò 
pure  Dio  rapprefentato  in  quell’ Angelo  ( è 

con- 


Virg.ìn  Cari’, 


O «miri  il  medi- 
co ,'che  a diuer- 
fe  infirmiti  appiè 
cj  diuerfi  rime- 
di ■ 
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Overo  fi  raffomi 
pii  il  Cacciatore 
che  adopera  di-* 
uerfe  reti,ediucr 
fi  ftiomcnri, fecó 
do  la  diuerfiti 
delle  fere , cht_» 
vuol  prendere  • 


Procuri  dihauer 
nonria  delle  va- 
ne forme  di  vi- 
uerc,  che  fi  (col- 
gono in  paefi  tan 
to  dittanti , e di- 
uetii . 
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confiderationc  dello  deflo  Girolamo  ) che  fcco 
feri u ere  à S.  Giouanni  fette  epidole  à fette  Chicfc 
dell’ Alia»  fimbolo  di  tutte  le  Chicfc  del  Mondo , 
fempre  variò  habiti,  e fembpnze.  Quando  ferine 
à Eiefo,  Apoc.cap.i.Htec  diciti  qui  tenet  feptem  felini 
in  de  x ter  a fu  a.  Quando  à Smirna,  FLtzr  diete  prunai  -, 
(f  noni  [limai  , qui  fiat  rnortuui  , & vitti t . Quando  à 
Pergamo  , tìac  diati  qui  bah  et  romplucim  vtraqut^ 
parte  acntam.  Quando  Icriuc  à Theatyra,  H*c  dicit 
fiuti  Dei  , qui  habet  oculos  tanquam fiammata  ignis . 
Quando  à Sardis  , Hxc  diciti  qui  baia  feptem  fptri- 
tus  Deii  & feptem  felini . Quando  à Filadelfia»  ILec 
dicit  SantJui)&  verus-,quì  babet  ciati em  Dauid.Qup.n- 
do  à Liodicea>H<«-  dicit  Amen  tefii  f deluder  verusy 
qui  ejl  principium  creai  urie  Dei . Hor  fe  è lo  dello 
Chrido,  che  parla  , donde  nafeono  tanri  cangia- 
menti d’afpetto,  ed’arnefì?  Rifponde  S.Girolamo 
locofupra  citato.  Quia  in  vnaquaque  earum  fpecialiai 
vel  vi  eia  reprebendih  vcl  virtù  tei  probat.  Non  ado- 
pera il  Cacciatore,  dice  S.Gregorio,  le  medefìme 
reti,  nè  i medefìmi  ferri  per  atterrare  i Leoni, e per 
predare  le  Damme  imbelli.  E le  pioggie,  afferma 
S.  Bernardo , fc  non  caggiono  opportunamente  à 
tempo  , e luogo  in  vece  di  far  fruttar  la  terra  ca- 
gionano fango . Vae  nubi  bus  pine  ntib  tts  imbres , qui 
faciunt  lutami fruclum  non  afferunt. Hor  per  ifchiuar 
quelli  inconucnienti  fa  di  midierbche  i Milionari 
habbiano  vna  preuia  notitia  delle  varie  forme  di 
viuere,  che  sì  offeruano  in  quei  Regni  tanto  vari,c 
didanti  fra  loro  del  gran  Mogol.Ondeperilccma- 
re  ad  effi  la  fatica  metteremo  qui  infieme  con  di- 
dinti  difeorfì  i codumi,  le  ricchezze,  e la  Religio- 
ne de’  fudditi  di  quedo  Imperatore. 

Co-  ' 
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Coflumi . 


PER  c.iminar  con  chiarezza  vediamo  in  prima 
i coftumi  generali^ communi  à tutti  di  quel- 
r Imperio  , e dappoi  quelli  » che  propri  fono  à di- 
uerfi  ordini»  e claffi  di  quella  natione.  Gli  huomi- 
ni  di  quello  Imperio  fono  per  l’ordinario  di  buo- 
na, e diritta  fèatura(frà  quali  non  si  vedono  perfo- 
ne  curile,  nè  gobbe^i  egual  grandezza  à gli  Eu- 
ropei, di  buona  complcffione,  e di  vita  lunga  * Di 
colore  fono  fofchi,  & oliuaftri , ben  che  quanto 
più  sì  camina  verfo  le  montagne,  e il  Settentrio- 
ne sì  fchiara  in  bianco;  tanto  che  quelli  di  Kabul, 
di  Kandaar , di  KaKares , e d’altri  pacfi  montuofi 
fono  bianchi , c biondi  non  meno  di  quelli  d’Eu- 
ropa. Vero  è, che  doue  preualc  il  color  fofeo, quel- 
le genti  abborri/conoil  bianco  per  effere limile  al 
color  de*  lor  leprofi  , che  da  in  bianchiccio . Han- 
no i capelli  neri , mà  non  crefpi , e li  lafciano  ere- 
feere  fenza  tofarli,raccogliendoli  con  vn  bel  grop. 
po  in  mezzo  alla  tefla.I  Maomettani  però  si  rado- 
no il  capo , lafciandouì  lolo  vna  ciocca  di  capelli 
in  sii  la  fommità , perla  quale polfa  Maometto  , 
come  elfi  credono,  quando  muoiono  afferrarli , e 
portarli  in  Paradifo . Silauano  fpeffo  tutto  il  cor- 
po, & in  particolare  il  capo, e fpeffo  sì  vngono  con 
liquoriodoriferi . Gli  huomini  Gentili  veflono  di 
varie  foggie  di  lino,  di  faia,  e di  cottone,  fra  qua- 
li i i?rammanr  fono  conofciuti  davn  cordone,  che 
portano  a trauerfo  inteffuto  di  tre  fila , ò di  tre 
cordoncinidi  colori  diuerfi . I Maomettani  veflo- 
no fecondo  la  loro  vfariza  con  giubbe  flrctte  , e 

bra- 


Qnalità , e cortu- 
nn  vniuerfali  de' 
Mogoìani . 

Sono  di  fiatila 
diritra;e  ben  có~ 
plesfionati  • 


Di  color  fofeo  , 
& oliuafho  ■ 


Verfo  i Monti  di 
color  bianco,  e_> 
biondi  . > 

A i fofchi  il  co- 
lor bianco  non  è 
grato  . 

Hanno  i capelli 
neri,mà  non  ere- 
fpi. 

I Maomettani  la 
feiano  vna  cioc- 
ca in  mezzo  alla 
cella,  e perche  • 
Silauano, & vn- 
gono fpelfo 
Vertono  di  varie 
materie  • 

1 Braminani  por 
tano  vn  cordone 
à trauetfo  di  tré- 
fila  • 

I Maomettani  ve- 
rtono con  giubbe 
flrctte,  e brache 
alla  maiinarcfcas 
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Portano  (carpe 
aperse  perche. 


Siedono  con  le-* 
gàbe  incrociate- 


si Tahitano  con 
prende  r(i  per  la 
barba, 8e  augura- 
tole orationi  de’ 
y*Oueri  - 

le  Donne  vfano 
gran  luflò  nel  ve 
fitre,enell’ornar 

a. 


Si  forano  alcone 
vna  delle  narici 
per  attaccarci 
vn'ancllo  d’oro, 
le  Maomettane 
e/cono  diradoin 
pnblico  , e col 
volto  coperto . 
Sono  dati aU’orio 
e a!  piacere  del 
fcnlo  . 
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brache  alla  marinarefea  infino  à talloni,  vanno  con 
piedi  ignudi , e portano  {carpe  aperte  à guifa  di 
pianelle  per  maggior  facilità  di  cauarfele,  quando 
entrano  in  cala,  i cui pauimenti  fono  coperti  di 
bellidiini  tapeti,  ò d’altre  più  vili  coperte  fecondo 
iaconditione  di  ciafcuno,  doue  s’attentano  con  le 
gambe  incrociate  ad  vfo  de’  fartori.  Portano  in  fe- 
lla auuolto  vn  panno  fiottile  di  lino  , ò d’altra  ma- 
teria, che  non  sì  cauano  mai,  e quando  s’incontra- 
no sì  fai utano  con  piegar  la  tetta  , e prenderli  per 
la  barba,  fe  fono  eguali , con  parole  di  varie  ceri- 
monie, e fràl’altrecon  quelle,  Grcch  à Neomas  > 
cioè  io  ti  auguro  le  orationi  de’  pouerì  i de’  quali 
ne  fanno  gran  conto , che  però  lono  aliai  limofi- 
nicri . 

Le  Donne  vedono  con  gran  lutto, ornadofi  di  fil- 
ze di  perle  il  collo , di  ricchi  pendenti  l’orecchie , 
& in  particolare  di  braccialetti  d’oro,  e d’argento 
le  braccia,  e le  gambe,  c chi  non  li  può  haucr  così 
ricchi , li  porta  di  ramo  foteile  . Portano  cuffie  di 
varie  forti,  con  le  quali  raccogliono  parte  de’  loro 
capelli,  lafciandonc  l’altra  parte  libera  fuolazzarc 
per  le  fpalle,  ò pure  annodati  con  vn  naftro  di  Ca- 
ia, ò di  feta  l’auuolgono  in  foggia  di  treccie  intor- 
no alla  tetta.  Alcune  per  sfarzo  si  forano  vna  del- 
le narici  per  poterci  attaccare , quando  loro  ag- 
grada, vn’anello  d’oro.  Le  Maomettane  efeono  in 
publico  di  rado,  & all’hora  vanno  coperte  il  volto, 
dalla  qual  legge  si  fanno  efenti  l’impudiche . 

Sono  orioli  tanto  gli  huomini,quanto  le  donne, 
e dall’otio,  ch’c  feminario  d’ogni  vitio,dal  tempe- 
ramento del  clima,  ch’c  caldo  per  cttere  fotto  !a_. 
Zona  torrida  , ò pure  aliai  vicino  , e da  i cibi , che 
vlhno,  come  il  Betel,  che  continuamente  manica- 
no , 
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no  ; il  quale  è di  natura  calida,  e varie  fpeciariej» 
& aromati,  fono  dediti  al  piacer  del  fenfo . Nè  vi 
mancano  donne  di  maledire  , che  con  varie  deli- 
rie,  & artifici;  gli  allettano.  Nella  Città,  & in  ca- 
fa  sì  applicano  al  giuoco  de’  fcacchi , e delle  carte 
quantunque  dalle  noftre  affai  diuerfe,  all’efercitio 
della  palcftra,e  della  lotta, à veder  Cantinbanchi , 
che  portano  ferpi,  facendoli  da  quelli  mordere,  à 
gli  foherzi,  c leggiadrie  delle  Scimie  , c di  Gatti- 
maoni,  de'  quali  n'abbondano  affai  quei  pacfi.Ioj, 
Campagna  alle  caccie  delle  fere,  per  le  quali  ten- 
gono addeftrati  non  folo  Cani,  mà  anche  Leopar- 
di, che  con  gran  falti  feguono  gli  animali,  c fero- 
cemente l'afferrano  : Cerui  ammaeftrati , a’  corni 
de’  quali  accomodando  alcuni  lacci  li  lafciano  an- 
dare fra  le  torme , e le  mandre  de’  Centi  faluati- 
chi  ; fra  quali  rimefcolandofi , e Icherzando  cOn_, 
quelli  con  vrtar  le  corna,  conforme  che  dilciplina- 
ti  fono,  l’inuiluppano  fra  quei  legami , e correndo 
i cacciatori  li  prendono.  Non  è meno  ingegnofa_, 
la  caccia  deil’anitrc,  c d’altri  vcelli  fluuiatili  ; poi 
che  il  cacciatore  prefo  vn’vcello  di  quella  forte_>  » 
che  infidiar  vuole,  e trattegli  l’interiora  con  riem- 
pirlo di  paglia,©  d’altra  fimigliante  materia  si  cac- 
ciano nell’acqua  con  tutto  il  corpo,  fuori  che  con 
la  tefla,  che  cuoprono  con  quel  finto  vcello,  al 
quale  mentre  corrono  i viui , fono  dal  cacciatore,, 
prefì  perii  piedi,  e tirati  fott’acqua.Sonobraui  fà- 
gitrari , valendoli  di  alcuni  archi  fatti  di  corna  di 
Bufalo,  e di  frezze  fabricate  di  canne, con  le  qua- 
li fcrifoono  gli  vcelli  per  aria  mentre  volano . 

Mangiano  in  terra  fopra  tapeti.  Hanno  tre  forti 
di  pane , vna  chiamata  Apàs,  vfata  da  gente  ordi- 
naria, & è vn  pane  di  tutta  farina  fenza  effere  pu- 

O rifi- 


Hanno  diuerfi 
t ratte nimcun  di 
giuochi,  di  lotta, 
di  Cantinbanchi, 
&c. 

I 


Si  dilettano  del- 
ia cacci  a, ferir  cn- 
doii  non  Colo  de’ 
cani,  mi  anche-» 
de’ leopardi . 

Modo  di  prende 
re  1 Ccrui  cò  1 
Cerui . 

Wftutia  ingegno- 
fa  per  prendere 
gii  vcelli . 


■Sono  braui  fagit 
tarij . 


Mangiano  in  ter 
ra  • 

Hanno  tre  forti 
di  pane  , Api*  i* 
Curuchàs  , c Ra- 
gunis  . 
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Non  hanno  vino 
di  vici . 

Si  fcruono  d’vn 
liquore» che  fgoc 
ciola  dalle  noci 
ù'vna  pianta  fimi 
le  alla  palma  .é 


Ji  feruono  d*v»’ 
alerò  liquore-* 
chiamato  Kobba 


Adoperano  affai 
a’Opio,  che  chia* 
mano  Afion . 


PufHj  fono  chia- 
mati i plebei»  A- 
fioni  1 nobili»*—» 
per  che  • 
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rificata  dalla  crufca > fatto  in  foggia  di  focaccia,  ò 
di  azirao,  e cotto  dentro  vn  vaio  di  ferro,  ò di  ter- 
ra; e di  quello  fe  ne  fcruono  anche  per  li  viaggi , 
che  fanno  con  le  carauane.L’altra  sì  chiama  Curu- 
chàs,  & è vn  pane  bianco,  e buono  vlàto  per  gen- 
te commoda , e ricca.  La  terza  chiamali  Ragunìs , 
& c vn  pane  fatto  di  fior  di  farina  col  butiro  , che 
perla  Tua  dilicatezza  si  disfa  in  bocca.  V’aggiun- 
gono tal’hora  il  zucchero , che  lo  rende  afidi  mi- 
gliore, e chiamali  Mitay  Ragunìs.  Non  hanno  vi- 
no fatto  di  viti  ; mà  sì  feruono  d’vn  liquore , che 
ftilla  vn’albero  limile  alla  palma  dalle  fue  noci  ; 
che  Cocchi  sì  chiamano.Quefto  liquore  è raccol- 
to dentro  vnvafo,  in  cui  fottopofio  alla  noce  vi 
fgocciola  da  fe  medefimo , & è chiaro , e gentile 
chiamandoli  Sura  . Se  poi  quefto  sì  lambicca  al 
fuoco  diuenta  Orraca , ch’c  vn  liquore  potente  , e 
gagliardo  ; per  rintuzzar  le  cui  forze  vi  mefcola- 
no  molte  volte  l’vua  palfa , che  lo  rende  più  tem- 
perato, e più  dolce.  Vfano  anche  vn’altro  liquore 
chiamato  Kobba  fitto  d’vn  certo  feme  negro  cot- 
to nell’acqua  , non  molto  grato  al  gufto , mà  aliai 
fano,  per  che  aiuta  la  concottione  , purifica  il  lin- 
gue,e riftora  i {pirici  vitali.Adoperano  aliai  l’opio» 
che  gli  Arabi  per  non  hauer  il  P , vfando  la  F in_» 
luogo  fuo,  chiamano  Ofio,  c per  corruttela  Afion, 

11  quale  si  trahe  dallo  ftelo  recifo  de’  papaueri . 
Mà  i popolari , che  non  poftono  hauerne  copia  si 
vagliono  d’vn  decorro  fatto  de  i capi  di  detti  pa- 
paueri, che  per  chiamarli  Puft  fono  nominati  Pu- 
ftij  à differenza  de’  nobili,  che  fono  detri  Afioni . 
Dice  il  Tcxeira,che  ibno  tanto  affuefàtti  à pigliar 
l’Opio,  che  fe  alcuni  fteffero  per  qualche  fpacio 
di  tempo  fenza  pigliarlo  morirebbono  ; come  al- 


Digitized  by  Google 


ZV  Sudditi  del  Gran  Mogol»  107 

l’incontro  molti  muoiono  per  vfarlo  fouerchia- 
mente,  poi  che  prefo  fmoderatamente  è velenofo . 

Celebrano  le lor  nozze  con  fefìini  , con  balli, 
con  Tuoni,  e con  canti,  che  durano  più  giornùdan- 
zano  in  giro  à due  à due  . Al  contrario  fanno  i lor 
funerali  con  molti  pianti , e lamenti.Vi  fono  don- 
ne ( che  Praficjc  fono  chiamate  da  latini  ) le  quali 
con  flebili  voci  raccontano  le  lodi  del  morto,  e fo- 
no pagate  , effóndo  quello  il  lor  meftieio . Stanno 
tre  giorni  in  lutto,  non  mangiano  in  quel  tempo 
Betel;  mà  tengono  in  Tua  vece  in  bocca  vna  foglia 
amara;  non  appreflano  viuande  ; mà  da  gli  amici , 
e da  parenti  ne  fono  proueduri.  Vn  Padre,  che  lìa 
troppo  carico  di  famiglia,  e pouero , può  vende- 
re per  ifchianii  fuoi  figliuoli,  e valerli  del  prezzo 
à propri  vii . 

Hanno  Medici  alla  nolfra  vlànza, Metodici, Em- 
pirici, e Rationali.  De’ quali  quelli, che  fono  chia- 
mati Pandytes  fono  dotti,  buoni  fìlofofi , e iftrui- 
ti  ncll'Vniuerlìrà.  Gli  altri,  che  fono  Empirici, che 
efercitano  anche  il  melliero  de’  Spedali , portano 
leinpre  feco  vn  picciolo  lacchetto  con  dentro  do 
i rimedi  più  communi,  che  danno  à gl’infermi.Le 
loro  infermità  più  frequenti  fono  le  difenterie,  o 
le  febri  ardenti  ; per  atra  delle  quali  sì  vagliono 
principalmente  dell’inedia;  e il  morbo  gallico,che 
in  quelle  parti  sì  fa  affai  fentire . Hanno  alcuni  li- 
bri d’Ariftotcle,  e d’Auicenna. Attendono  affai  af- 
l’Aftrol ogia  ; nè  per  l’ordinario  il  Rè,  & i Grandi 
Cogliono  intraprendere  colà  alcuna  fenza  il  conlì- 
glio  di  quelli . Raccontano,  che  Acabar effóndo 
priuo  di  prole  andò  à trouarc  Mòndee  Hoggeo 
tenuto  in  concetto  di  lànto , come  habbiamo  ac- 
cennato altroue;  dal  quale  gli  fu  detto , che  hau- 
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rebbe  hauuti  tre  figliuoli  con  fpecificargli  il  tem- 
po, come  puntualmente  fucceflè,e  ben  che  comu- 
nemente fofTe  creduto  Profeta, era  però  grand’ A- 
ftrologo.  Raccontano  di  più,  che  vna  Signor a_, 
chiamata  Mcher  Metfiàn  vedoua  rimafa  di  Checr 
AlIòtfòKa  già  fuo  marito, il  cui  Padre  era  Rato  fat- 
to prigione  dal  gran  Mogol,  effendo  per  ordine  di 
lui  condotta  con  la  fua  famiglia  come  prigioniera 
in  Agra  in  paffando  per  BaKer,  Rapendo  che  iui 
era  vno,  che  prediceualc  cofc  future,  cioè  à dire 
vn’Aftrologo, l’andò  à trouare  per  faper  le  fue  for- 
tune ; quello  le  prediflc  profperità  ecccffiue,  cj 
vn’inticro  polfclfo  della  grada  del  Rè  ; come  à 
punto  auuenne, poi  che  la  fposò  con  farla  chiama- 
re Nourziam  Begem  , che  vuol  dire  lume  del 
Mòdo, e la  dichiarò  Regina.Fece  fuo  Padre  Ome- 
rauuio,  cioè  Duca  di  5000.  Caualli,  S^AffofoKan 
fuo  fratello  diuenne  tanto  potente  nella  Cortei, 
che  fu  fatto  primo  Nababo,cioè  primo  Vifir;  die. 
de  vna  fua  figliuola  per  moglie  al  Sultan  Corrom- 
bo  figliuolo  del  Mogol , il  quale  poi , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra , con  l’aiuto  del  fudetto  fuo 
Suocero  c fucceduto  neirimpcrio  . 

Si  dilettano  della  mufica , & hanno  iflromenti 
da  fuonare  tanto  da  fiato , quanto  da  corde;  mà  sì 
ricerca  in  loro  vna  perfetta  armonia.Non  fono  af- 
fatto ignoranti  di  poefia, componendo  verfi  di  72. 
fillabe , a’  quali  però  non  manca  il  fuo  numero,  e 
la  fua  grada.  Scriuono  gli  annali,  da’ quali  sì  fono 
cauate  per  la  maggior  parte  le  memorie  da  noi 
accennate  fpcttand  alla  difeendenza  de’  Mogoli,  e 
loro  auucnimend.  Scriuono  alla  noftia  vfanza  da_, 
fìniflra  à delira.  Si  vagliono  d’vn  linguaggio  à lo- 
ro pardcolare , e molto  facile , ben  che  quello  di 
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Guzaratfia  il  più  commune,  c il  più  fatelo.  I dot-  ; 
ti  parlano  fra  di  loro  con  l’idioma  Arabico, ò Per- 
dano, come  che  pochi  fieno  , per  che  perio  più 
fono  ignoranti,  non  hauendo  commodità  di  libri, 
quantunque  dalla  natura  fieno  fiati  proueduti  di 
buono  ingegno,  e di  capacità  alle  difcipline  . 

Quello,  c’habbiamo  fin’hora  detto,  c commune 
à tutti,  mà  per  che  fono  diuifi  in  plebei , mercan- 
ti, e nobili , hanno  qual  che  diuerfità  ancora  nc  i 
loro  cofiumi.  I Plebei  fono  aliai  infelici,  per  che  ò 
fono  Agricoltori , e quelli  fatigano  per  commodi- 
tà del  Principe , poi  che  hauendo  da  lui  il  terreno 
da  feminare  non  fono  padroni  fe  non  della  quarta 
parte  de’  frutti,  efiendo  il  rimanente  del  Rè.  O fo- 
no artefici,  c quelli  fono  tenuti  vili,  nè  pofiono 
mai,  ò molto  di  rado  afccndcrc  à dignità  alcuna.». 
O fono  fcruitori  d’altri, de’quali  il  numero  è gran- 
difiimo,  c quelli  riceuono  poco  fiipendio  della  lo- 
ro fcruirù,  poiché  non  guadagnano  altro  per  loro 
mercede, che  tre,  ò quattro  rupiàs  il  mefe,  vanno 
rubacchiando  qual  che  cofetta  nello  fpenderej , 
facendoli  da’  venditori  condonare  qual  che  mimi- 
tia  col  confenfo  de’  Padroni,  li  quali  lo  dilfimula- 
no,  non  accorgendoli,  che  tanto  più  cara  compra- 
no la  robba  , poi  che  i venditori  non  vogliono  do- 
nare del  proprio.  Hanno  i lor  nomi  difiinti , cò  i 
quali  si  accenna  il  loro  impiego  ; quelli , che  fe*r-j 
uono  nella  cura  de’  Caualli  fono  chiamati  Selui- 
tlarcs  : de’ carri  Billeuani  : di  tende , e padiglioni 
Frafii,di  Camcli  Serti  nani:  di  Elefanti  Mahatiti:o 
Zantcles  fono  nominati  i Corrieri,  li  quali  com» 
due  cimbali  legati  alla  cintura,  al  cui  fuono  mifu- 
rano  i lor  palli,  fanno  venticinque, ò trenta  Cofc  il 
giorno,  che  vengono  ad  clfere  fopra  quaranta  mi- 
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glia  5 viaggio  j clic  fgomcnterebbe  vno  de’  nofiri 
Caualli . 

La  conditione  de’  Mercanti  è vn  poco  miglio- 
re , li  quali  accumulano  alfai  licchezzc  j mà  fono 
coBretti  à celarle,  al crimente  con  impofture  in- 
uentate  da  faife  fpie  fono  facilmente  fpogliati  da_, 
Miniftri  del  Principe , che  cercano  approfittarli 
con  l’altrui  difpendio  . Fra  quelli  i Baneani  habi- 
tatori  del  Guzarat  portano  il  vanto , poi  che  fono 
gran  Me  rcanti,  trafficano  per  tutto,  & hanno  gran 
prattica , & accortezza  neli’cfercitio  mercantile  , 
fuparando  gli  Europei  Beffi  . 

Lo  Baro  poi  de’  Nobili  c pieno  di  lufiò,e  di  dc- 
litìc.  La  nobiltà  in  quell’imperio  dcriua  dal  fauo- 
re  del  Principe , e da  quello  è accrefciura,  e pro- 
mofla , confiBe  in  clTere  alcuno  dichiarato  Ome- 
rauuio,  ò Mancebdare,  òHaddias,  ò con  altro  ti- 
tolo, che  porta  fcco  la  carica  di  mantener  qual 
che  numero  di  Cauallcria  più,  ò meno,come  hab- 
biamo  detto  di  fopra.  QueBi  peruengono  à graiu, 
ricchezze,  mà  poi  à guifa  di  fpugne  fononellalor 
morte  fpremuti dal  Principe,  non lafciandoà fi- 
gliuoli,ò parenti  fe  non  qual  che  poco  di  fupellet. 
tile,ò  qual  che  titolo  di  tenere  anth’effi  alcun  nu- 
mero di  Caualli,  ben  che  per  l’ordinario  inferiore 
à quel , che  teneua  il  fuo  antecedere;  temperando 
con  quefi’arte  l’amarezza  di  coloro, che  sì  veggo- 
no prilli  in  vn  medefimo  punto  del  fangue,  c del- 
la robba  contro  la  ragion  delle  genti.  Quando  vo- 
gliono ò vfcir  di  cafa , ò far  viaggio  non  si  feruo- 
no,  come  fanno  i plebei  d’afilli,  di  muli,  ò di  car- 
retti tirati  da  buoui , doue  cliiufe  vanno  le  donne 
per  vedere  altrui  non  vedute  ; mà  di  Caualli,  e di 
Elefanti,  ò vero  d’vna  lettiga  portata  à braccio.  Il 
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giorno,  métre  nè  i calori  dell’eftate  l’aria  boiler  fc 
nc  ftanno  in  cafa  ritirati  co  feruitori  à lato,checon 
ventagli  fatti  di  cuoio  l’aria  ventilando,  edifcac- 
ciano  le  mofche  , e in  vn  medefimo  tempo  li  rin- 
frefeano.  Hanno  habitationi  molto  ampie, ma  non 
molto  aite,per  che  quelle  mura  non  reggono  gran 
pefoidclìe  quali  il  tetto  è piano  da  potenti  paleg- 
giare per  godere  il  frelco . Dentro  vi  fono  molti 
cortili,  diuerfi  ftagni,  e vari  appartamenti.  Gli  ap- 
partamenti primi , & efteriori  fono  per  riceuere  i 
foraftieri,  cheaccogliono  con  molta  creanzati  af- 
fidono  sù  i tapeti  in  giro,  sì  falutano  con  inchinar 
la  tetta,  difeorrono  con  molta  modeftia,non  alza- 
no la  voce , non  geftifconocon  le  mani , c fe  vo- 
gliono accoftarfi  à dire  qual  che  cotta  all’orecchio 
d’ alcuno  ,the  da  altri  intefa  non  fia,  sì  mettono  il 
fazzoletto  in  bocca , per  non  offenderlo  col  fiato . 
Hanno  feruitori , che  in  bacili , ò piatti  tengono 
dèi  BeteJ,che  communicano  à forarti eri,e  del  con- 
tinuo tengono  in  bocca  mafticandolo.  Non  sì  fer- 
uono  nel  mangiare  di  touaglie,  e di  «magliette, nè 
di  forcine  , mà  folo  de’  loro  deti , che  il  lambirli 
farebbe  inciuilti  grade,  nè  mai  adoperano  la  lini- 
fin,  nè  beuono  fe  non  nel  fine  di  definare.  Ne  gli 
appartamenti  più  interiori, e più  fegreti  fono  i Gi- 
necei , doue  tengono  le  lor  mogi  iconla  fupcllct- 
rile  più  ricca  de’  vali  d’oro , e d’argento , e di  ta- 
pezzarie  per  apparar  le  camere . La  multiplicità 
delle  mogli  cagiona  fra  loro  vn’emulationc  gran- 
de, le  quali  à fine  di  etfère  amate  più  dell’emulo 
dal  marito  vfano  à gara  tutti  gli  artifici  pofiibili 
per  allcttarlo . Sono  cuttodite  da  gli  Eunuchi , mà 
con  poca  fede . 

Viuono  i nobili  con  grandiflìmo  fatto,  del  qua- 
le 
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Lu/To  grande  dj 
vno  di  quei  no- 
bili. 


Banchetto  fon- 
tuo/iflimo  dato  da 
vno  di  quéi  prin 
cipali  al  grao_» 
Mogol  ; 


le  nè  apporteremo  due  efempi  foli.  Il  primo,  cho 
Emirza  SherifF,  la  cui  imaginc  vedefi  dipinta  in  vn 
portico  di  Lahor , haueua  fopra  cento  mogli , nè 
comportaua , che  le  velli  da  loro  adoperate  vna_, 
fol  volta,  follerò  più  vfare,  ò maneggiate  ò da  lo- 
ro, ò da  altri,  mà  le  faceua  fotterrare , e imputri  - 
dire in  alcune  forte.  Di  più  gouernaua  cinquecen- 
to Staffieri,  l’offitio  de’  quali  era  la  fera , quand’e- 
gli dal  Palazzo  del  Rè  in  Agra  tornaua  allafua_, 
cala  lontana  vn  miglio , e mezzo  dalla  Città , te- 
nere ciafcuno  vna  torcia  acccfa  in  mano  difpofìi 
in  due  file  perii  lari  delle  Iliade  > lenza  muouerfi 
veruno  dal  fuo  pollo  ; volendo  in  vn  certo  modo 
ò gareggiar  con  le  lìelle,  ò vincer  mal  grado  del- 
la notte  le  tenebre  in  guilà , che  fatta  Iuminofa  sì 
cangiarte  non  ottante  l’afséza  del  Sole  in  vn  chia- 
ro giorno.  L’altro,  che  AfsofoKan,  di  cui  .alcrouo 
habbiamo  ragionatoci  ede  vn  banchetto  così  fon- 
tuofo  al  gran  Mogol  fuo  genero,  che  non  haureb- 
bono  potuto  auuantaggiarlo  gli  antichi  Imperato- 
ri di  Roma . Doue  vedeuanfi  ne  i quattro  cantoni 
della  fala  apparata  fuperbiffimamete  quattro  cre- 
denze folleuate  foura  cinque  fcalini  ricolme  di 
vali  d’oro,  e d’argento,  de’  quali  il  minor  pregio , 
c valore  era  la  materia  per  l’artifìcio , con  cui  era- 
no lauorati , e per  le  gioie  di  cui  erano  fmaltati  > 
che  ben  si  potcua  dire , Matcriamfuperabat  opus . 
Da  vi?  lato  vedeuafi  vn’Idra  con  fette  te/ìe  tutta., 
d’argento,  che  da  fette  bocche  fpargeua  acque  ar- 
tifìciofe,&  odorate  in  vn  gran  vaio  parimente  d’ar- 
gento . Da  vn’altra  parte  miraualì  vna  fonte  d’oro 
tutta  arricchita  di  gioie  di  artificiofiffima  manifat- 
tura. La  touaglia  fopra  tapcti  intcfsuti  d’oro  dirte- 
la imitaua  cò  i fiorami , con  cui  era  ricamata  d’o- 
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vn  Ciclo  fte!lato,con  origlieri  à canto  di  tela  d’o- 
ro ricchiflimamente  guarniti , che  feruiuano  per 
fuperbo,  e delicato  appoggio  à quel  Monarca.  La_» 
quantità  delle  viuande  , e l’efquitczza  de’  condi- 
menti non  sì  può  finire  di  raccontare.  La  moltitu- 
dine de’  Miniftri , & in  particolare  di  vaghiflimo 
Donzelle , che  feruiuano  à tauola , era  fenza  nu- 
mcroj  mà  fenza  confufione.  Mà  quel»  che  refe  più 
magnifico  il  conuito,fù  il  donatiuo  fatto  al  Rè  nel 
fine  del  pranzo,  che  furono  tre  fontane  d’oro, col- 
me  di  Diamanti , di  Baiarti,  di  rubini,  di  perle,  o 
d’altre  gemme  d’meftimabil  valore  . 


Donatiuo  ricchif 

/imo  dato  al  me- 
dc/ìmo  dopo  il 
banchetto  > 


Ricchezze . 


FRA’  l’altre  felicità  del  gran  Mogol  vna  delle  L’Imperio  dei 
principali  è quella  di  hauere  vn  Imperio  non  M°g°J  vafto>vni 
folo  vafto,  mà  vnito , e fruttifero;  l’vnione  leua  le  t0’e  fnict,Tcro  • 
fpefe,  che  pronano  quei  Principi,  che  hanno  i lo- 
ro Stati  dif imiti;  l’efter  fruttifero  cagiona,  che  non 
elee  l’oro  da’  fuoi  confini  per  prouederfi  altronde  p 
di  robba,  anzi  portando  quella  in  altri  paefi  ne  ri-  «u“nc  orV*  & 
traile  gran  denaro,  oro,  & argento  , che  non  si  argento.  • * 
cftrahe  mai  più  per  efferci  pena  la  vita. Quelle  na- 
ui,che  ogni  anno  da  Surattc  fciogliono  le  vele  per 
andare  à Moha  nel  feno  Arabico,  delle  quali  va 
ne  farà  tal’vna  capace  di  r 7oo.perfone;  mà  rozze, 
e mal  compofte , non  riportano  altro  , che  oro,  & 
argento . E per  quefta  cagione  sì  ftima , che  il  fuo  f 1 r'«°  d,qucI 
Imperio  fia  più  douitiofo,  fe  non  più  grande  ( del  ° dc  GTurC0  • 
che  ve  n’c  qua!  che  dubbio  ) di  quello  del  graiu 
Turco . 

Il  terreno  c quali  tutto  fertile  , quantunque  va- 
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rie  fieno  le  {fagiani  , che  nel  medefimo  tempo  si 
prouano  in  Uiuerfi  paefi  di  quella  Monarchia;  ipoi 
che  in  Guzarat  comincia  l’inuerno  al  principio  di 
Giugno,  e feguita  fino  à Settembre  con  pioggie_* 
conti nouc  » Dalla  Città  di  Suratte,  c dalle  fpiag- 
gie  del  mare  Indico  infina  ad  Agra  non  pioue  mai 
le  . non  in  quei  tre  mefi  , ne’  quali  il  Sole  è più  vi- 
cino al  Tropico  del  Cancro  ; fuori  di  quello  tem- 
po è rn  fcreno  così  collante,  che  non  sì  vede  mai 
nè  pure  vna  nuuoletta  per  aria  . E di  ciò  la  ragio- 
ne naturale  è quella , che  pallando  il  Sole  in  quei 
tre  meli  due  volte  foura  quei  medefimi  luoghi,  la 
prima  quando  entrato  nel  fegno  di  Gemini  sì  và 
auuicinando al  Tropico,  l’altra  quando  riuolgen- 
dofi  in  dietro  verfo  il  fegno  del  Leone  recede  dal- 
lo Hello  Tropico,  percuote  quelle  parti  foggetr-j 
con  raggi  perpendicolari,cò  i quali  penetra  sì  fat- 
tamente nelle  più  intime  vifeere  della  terra1,  che_* 
n’actrahe  grandiffima  copia  di  vapori  , li  quali  ad- 
denfati  in  nubi , e dilciolti  in  acqua  cagionano 
quelle  pioggie,  che  sì  vedono  cadere  per  molti 
giorni  continoui . Come  là  ancora  nelle  parti  fo- 
pra  l’Egitto,  in  alcuni  luoghi  d’Echiopi.i,e  in  mol- 
ti altri  paefi  polli  al  medefimo  paralello . Di  qui 
nafeono  l’inondationi  de*  fiumi,  e la  fertilità  delle 
campagne , che  producono  grano , orgio,  rifo,  & 
altri  farri;  il  grano  crefce  al  modo  di  quello  d’Eu- 
ropa , mà  più  grande,  e più  bianco , e per  confe- 
guente  fomtniniilra  materia  di  pane  più  delicato, 
e più  loflantieuole  . Seminano  del  mefe  di  Mag- 
gio, ò di  Giugno , e mietono  di  Nouembre , ò di 
DeCembre . Le  piante  producono  frutti  molto  là- 
porofi,  c grati  al  gullo , frà  quali  molti  ve  ne  fono 
diuerfiflìmi  dall’Europei.  E’  notabile  quella  pian- 
ta, 
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ta  , altiflima  di  tronco  tutto  fpugnofo,  e fcnza  ra- 
mi fuori  che  nella  cima,  dalla  cui  corteccia  incifa_, 
difilla  vn  liquore  chiamato  Taddy , che  raccolto 
di  notte  ne’  vali  c fano , gratiofo  al  palato , c gio- 
ueuole  alle  nefriddi , ò vero  male  delle  reni  ; mà 
toccato , c rifcaldato  dal  Sole , come  fé  dal  fuoco 
concotto  fùlTe,  è infuaue  al  gufto,e  perturba  il  ce- 
labro . Altre  piante  vi  fono , che  hanno  le  foglie 
grandi , e diftefe  come  rotelle , altre  minute  come 
il  Tamarindo,  i cui  frutti  fono  agretti,  e rinfrefea- 
no , e purificano  il  fanguc.  Flora  non  vuol  cedere 
in  quelle  campagne,  e in  quei  colli  à Pomona,  poi 
che  li  dipinge  d’vna  grandiflima  varietà  di  fiori , 
ne’ quali  fparge  colori  più  viui , che  in  quelli  di 
Europa  i non  ha  però  quella  felicità  ne  gli  odori , 
per  che  fono  men  foaui  de’  noltri . 

Abonda  di  numerofa  quantità  di  bellie  tanto 
domeniche,  quanto  làluadche . Quiui  fono  Buo- 
ui,  à quali  crclce  vn  tumore  sù  le  fpalle:  Pecore , 
che  llralcinano  vna coda  molto  grande,  e pefante: 
Causili , Alìni , Muli , Cameli , Dromedari,  e fri 
quelli  Elefanti , e Kinoceroti  addimeflicati , de' 
quali  n’c  copia  grande  in  Bengala  . De  i feluatici 
hanno  Damme, Cerai, Cinghiali,che  vanno  à man- 
dre  intorno  à Agrà  , si  per  elferc  caccia  riferuata 
al  gran  Mogol, sì  anche  per  che  i Maomettani  non 
folo  non  mangiano  della  Ior  carne , mà  sì  fanno 
fcrupulo  di  toccarli . Ben’è  vero , che  hanno  dal- 
l’altro canto  animali  ò dannofi,  ò noiofi,non  com- 
partendo l’autor  della  natura  i beni  à mortali,  che 
con  qualche  mcfcolanza  de’  mali , tenendo  ausa- 
ti due  vali,  come  finfe  Homero , vnò  di  bene,  l'al- 
tro di  male  ricolmi , che  confu  lamentc  ver  là  ito 
quello  bado  Mondo.  Vi  fono  Leoni,  Tigri,  Lupi, 
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Cani  feluatici,  ferpi  difmifurata  grandezza,' & al- 
tre sì  fatte  bellie  fiere , e fpauenteuoli . Vi  sì  vede 
gran  quantità  di  raofche  il  giorno,  e di  Zenzale  la 
notte, che  li  inolcftanoje  di  feorpioni  per  calà,che. 
l’infidiano.  Non  vi  mancano  vcelli  d’ogni  forre,  c 
pc/ci  d’cfquiiìto  fipore  ; & in  fomma  è tale  l’ab- 
bondanza delle  colè  come/libili , che  sì  vendono 
à vililTìmo  prezzo.  Vna  pecora  sì  dà  per  vn  foldo, 
vna  lepre  per  vn  denaro  , c tre  pernici  allo  ficifo 
prezzo. 

Vi  sì  generano  cofe  rare  tanto  d’herbe  , quanto 
di  gemine,  come  d’altre  materie.  Vi  nafee  l’Anil , 
che  Glaflum  chiamano  i latini , in  più  luoghi,  mà 
l’ottimo  è quello  di  Bianà  . Vi  sì  produce  l’Ingù  , 
che  i Medici,  & i Speciali  chiamano  AfTafetida  in_, 
varie  parri , mà  la  più  eccellente  è quella,  che  sì 
truova  nella  prouincia  di  Vtrad  polla  fra  Chitone 
l’Indo;  tanto  grata  à quelle  genti,  che  non  aggra- 
dilo no  viuanda  alcuna,  che  di  quella  condita  non 
lìa;  tanfio  può  la  confuetudme,  che  cangia  al  pala- 
to di  coloro  in  foauc  quello, che  à noi  pure  fopra- 
modo.  Vi  si  raccoglie  il  falnitro,  ò vero  il  fale  pc- 
trofo  in  più  luoghi, mà  fpecialmente  nella  prouin- 
cia d’Agrà . Si  truoua  il  Borace  nel  fondo  de’  fiu- 
mi condenfato  à modo  di  coralli,  che  cucito  den- 
tro pelli  d’Agnelli  con  butiro , e con  ogiio  sì  con- 
ferua  meglio.Cambaia  frà  l’altre  prouincie  è Ma- 
dre delle  pietre  pretiofe,  e pare,  che  habbiale_» 
vìleere  ingemmate,  poiché  produce  giacinti,  gra- 
nate, chrifoliti,  amethilli,  corniole,  chrillalli,  aga- 
the,  & altre  sì  fatte.  Lafcio  Ilare  i lauori,  e le  cofe 
artificiate , che  sì  fabricano  in  quei  Regni , nelle 
quali  quegli  artefici  si  moflfano  molto  ingegnofi: 
i drappi , che  fi  tcflbno  in  Nagracut  ; le  pelli , e le 
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coperte  » che  si  ricamano  in  Tatca:  gli  archi»  e Ie_> 
frczze  5 che  si  fabricano  in  Soret  ; le  fpade,  i mo- 
fchctti,  c le  corazze, che  sì  lauorano  in  Barampo- 
rè:  li  tauolini,  c gli  fcrigni,  che  s’intarfiano  di  Ma- 
dreperle» c di  gemme  in  Sinde:  i chriftalli,  & i ve- 
tri » che  sì  temprano  in  Guzzarat  : le  tele  di  Ben- 
gala fatte  d’vn’herba  filata , che  fono  più  fine  , c_j 
più  morbide  di  qualunque  Caia,  le  mercanti  e, elio 
pallino  in  Kandaar  j e tant’altre  cofe  io  tralafcio  » 
che  farei  troppo  tediofo  » fe  voleffi  paratamente.» 
annoucrarlc . Le  monete  d’oro  » che  iui  si  fpendo- 
no/ono  perfetti/fime,per  che  tutto  l’oro,  eh  e v’en- 
tra ò fi  a coniato,  ò in  verghe,  lo  fquagliano,lo  pu- 
rificano , e ne  ftampano  nuouc  monete  con  l’im- 
pronta del  Principe»  e con  lettere  Perfiane.  Cor- 
rono fra  di  loro  varie  monete  d’ogni  metallo; 
hanno  oltre  le  rupiis,e  i Mamudci  i Se- 
rafini Ecberi,  vno  de’  quali  vaio 
diete  rupiàs  ; le  Tole,  di  cui 
vale  cìafcuna  vna  ru- 
piàs  d’oro;  hanno 
i vSauoy,  e lo 
Iagaries  > 
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MOlte  fono  le  Sette , che  regnano  nella  Mo- 
narchia del  gran  Mogol  ; mà  pattati  fotto 
filentio  gli  Hebrei  > che  fe  bene  ve  ne  fono  fparfl 
per  ogni  lato,  ad  ogni  modo  non  fono  in  ftima  al- 
cuna pretto  quelle  genti  ; sì  pottòno  reftringcre  à 
due,  all’vna  de’  Maomettani , & all’altra  de’  Gen- 
tili . I Maomettani  quantunque  habbiano  il  go- 
uerno  in  mano , non  fanno  però  il  numero  mag- 
giorerei che  fono  di  gran  lunga  fuperati  da’Gen- 
tili,li  quali  ftanno  attaccati  tenacemente  alle  loro 
patrie,  & antiche  fuperftitioni.  Pur  troppo  sì  fono 
ingegnati,  e «'ingegnano  quelli  di  trarli  alla  lor 
falfa  Religione , mà  con  poco  frutto  ; ettendoui 
molti  Regni,  che  fono  pieni  di  habitatori  Gentili , 
come  gli  Henduuini , i Rasbuti,  i Bolochi,  & altri 
fra  quali  pochi  Maomettani  sì  vedono  . Et  è mi- 
racolo , come  ftraboccheuolmente  non  vi  corrano 
tutti,  sì  per  li  milantamenri,  che  fanno  i Maomet- 
tani della  lor  legge , attcrcndo  con  parole  ampol- 
lofc,  e magnifiche  ettere  venuta  dal  Cielo  , & etti 
ettère  Mufolmanni,  cioè  gente  eletta,  & amata  da 
Dio,  vfurpandofi  temerariamenteció,  cheS.  Pie- 
tro ditte  con  verità  infallibile  de’  feguaci  di  Chri- 
fto,  Vos  autem  genus  eleftum-,  regale facerdonum->gens 
fantta-i  fogulus  acquijìtionis-,  come  anche  per  la  lar- 
ghezza della  medefima  legge , con  la  quale  lufin- 
gando  quel  falfo  Profeta  il  fenfo  confente  à fuoi 
profettòri  libera  facoltà  di  trarfi  le  lor  voglie  in_> 
quefta  vita,  e nondimeno  sfacciatamente  promet- 
te loro  il  Paradifo  nell’altra.  E quelle  perfone,chc 
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fra  loro  viuono  con  qual  cheaufterità  » tutto  fan- 
no per  hipocrifia,  per  gloria  vana  del  Mondo  ,ò  per 
intereilc  : come  quelli > che  chiamaci  fono  Kalen- 
deri»e  de'quali  habbiamo  fauellato  altrouedi  qua- 
li vefliti  di  rozzi  panni,  come  di  feltro,  e di  pello 
di  montone, portando  di  quella  materia  gran  cap- 
pucci in  tefta  vanno  per  lo  Mondo  vagando  con.* 
mazzetti  di  fiori  in  mano,  che  donano  à coloro, da’ 
quali  chieggono  Telemo/ìna,  e con  molta  fcurrili- 
rà  vanno  tal’hora  recitando  qual  che  verfo  in  lin- 
gua Arabica , ò Perfiana  per  trarre  di  mano  qual 
che  moneta  a’  circoftan ti . Mà  lafciato  per  hora^ 
da  parte  il  Maomettifmo,  del  quale  in  luogo  più 
commodo  fe  nc  tratterà  diffulàmente , veniamo  à 
Gentili,  * ?.<' 

I Gentili  in  quel  Regno  tengono  commune- 
mente  l’immortalità  dell’anima,  e feguendo  la  fi- 
lofofia  di  Pitagora  credono  la  Metempfycofi,  cioè 
à dire  la  tra/migra rione  dell’anime,  volendo,  cho 
l’anima  dVn’huomo  dopo  morte  di  quello  fe  no 
palli  nel  corpo  d’vna  beftia , e fuccelfiuamcnto 
cfvna  in  vn’altra,  e poi  à qual  che  tempo  ritorni 
ad  informare  vn’alrro  huomo,  ch’c  la  Pitagorica,, 
PaIingenefia,cioè  nuoua  generatione,mentre  quel 
filofofo  mendacemente  afFeriua  di  eflerfi  trouato 
alla  guerra  di  Troia  in  perfona  di  Euforbio,  poi 
effcrfi  trasformato  in  Hippolito,e  dopo  molti  altri 
paffaggi  effer  diuenuto  Pitagora.  E di  qui  nafeo, 
che  fanno  quei  Gentili  delle  belhe  tanta  fornai , 
che  perla  lorcura  hanno  iftituiti  Hofpedali , do- 
ue  con  molta  charirà  le  gouernano  nelle  loro  ma- 
lattie . E vi  fono  tal’vni , che  tengono  per  delitto 
capitale  vccidernc  alcuna;  come  racconta  il  Padre 
Manriquez  nelfuoitenerario,che  hauendovn  Ino 

Vic- 


Kalenderi  K«li~ 
ligiofi  de'  Mao- 
mettani hipocriti- 


GentìJi,e  loro  re 
licione . 

Tégono  l’immor 
talltà  dell'anima. 
La  Mctépfycoli  • 


La  Palingeneiia. 


Nó  vccidonogli 
animali  • 

Fjbricano  Ho- 
fpedali per  lor 
gouerno  . 
Stimano  delitto 
capitale  vender- 
ne alcuno  ; 


Digitized  by  Goog 


r r* 


I c Vacche  fono 
più /limate  j z-j 
perche . 


Spefacccesfiusui 
fora  nelle  nozze 
Hi  vn  Toro»  e di 
vna  Vacca . 


Diuerfìcà  diquei 
Gentili  ncil'vfo 
della  carne  degli 
animali  • 


12  3 Qnalitk 

Vittorino  occifi  alcuni  Pauo ni  vicino  alla  Città  di 
Narangor  in  Bengala,  accufato  appreffò  il  Prefet- 
to, e fatto  prigionejhebbc  che  fare  il  Padre  fudet- 
to  à campargli  la  vita  , c poi  la  pena > che  non  gli 
fofTc  tronca  la  mano;  e fe  col  mezzo  de’  doni,  che 
apprclfo  i Maomettani  fono  onnipotenti  , non_» 
s’aiucaua,  non  l’haurebbe  potuto  già  mai  liberare. 
Ben ’è  vero,  che  fopra  tutte  le  BcRie  hanno  in_> 
grandiflìma  veneratione  le  Vacche;  sì  per  che  R a- 
mxK  loro  legislatore  caldamente  le  raccomandò  , 
come  effi  dicono;  sì  per  che  aflerifeono  cflère  vei- 
h filine  foura  ogn’akra  bcRia  , generando  i Tori , 
che  arano  la  terra,  fomminìRrando  il  latte, e il  bn- 
tiro  per  noRro  foRegno,  e infindopo  morte  la- 
fciandoci  la  pelle  per  vari  no/hi  vfi  ; come  anche 
per  che  Rimino,  che  douendo  l’anima  deil’hiio- 
mo  pillar  nel  corpo  di  vna  beftia,  non  poflà  trouar 
migliore  albergo,  che  dentro  il  corpo  d’vna  Vac- 
ca, per  edere  animale  tanto  benefico,  epiaceuole. 
Quindi  sì  reputa  felice  chi  che  fia  di  loro  fe  mo- 
rendo può  tenere  ò per  la  coda,  ò per  vna  gamba, 
ò per  altra  parte  vno  di  quelli  animali , ò almeno 
gli  Ria  vicino.  Rifcrilce  il  Texeira,  che  vno  de’ 
Baneani,  huomini  fuperRiriolì  lòpra  tutti  gli  altri, 
fpefe  dodeci  mila  ducati , e fecondo  la  relatione 
d’altri , trenta  mila  nelle  nozze  di  vn  Toro , e di 
vna  Vacca;  pazzia,  che  hà  alcrctanto  del  ridicolo, 
quanto  dell’incredibile . 

Hor  queRi  Gentili  auucgna  che  conuengano  in 
quefla  Pitagorica  Metcmpfycolì , tutta  via  fono 
molto  differenti  fra  di  loro  di  riti , e di  fuperRi- 
tioni.  Alcuni  mangiano  carne  d’ogui  forte  d’ani- 
mali , el’vccidono  . Altri  la  mangiano,  mà  non.» 
l’vccidono.  Altri  sì  aRengono  dalla  carne  d’alcu- 
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ni , e d’altri  nò.  Alcuni  non  ofano  di  mangiar  carT 
ne  d’animali  terreflri , mà  non  fcrupoleggiano  in_> 
cibarli  de’  pefci.  Altri  più  fcrupolofi  non  mangia- 
no colà  alcuna , che  fia  Hata  viuente  » cioè  nè  car- 
ne, nè  pefce  . Alcuni  anche  più  fuperftitiofi  noiu 
ardifcononudrirfi  nè  pur  ddl’vuoua , c perciò  ri- 
fiutano tutte  le  confetture , e mcrzapani  fatti  da_, 
Portoghefi , temendo , che  il  zuccaro  non  fia  col 
latte  deH’vuoua  purificato . Vi  fono  poi  altri , che 
trapafiàno  ogni  confine  di  fupcrftitione  attenen- 
doli anche  da  queU’hcrbe,  che  tinte  fono  di  rotto 
per  la  fomiglianza,che  quel  colore  hà  col  làngue. 
Tanto  che  malageuole  colà  c di  trouar  due  nella-, 
medefima  cala, che  fieno  dello  fletto  humore.Sono 
ofleruantilfimi  de  i loro  riti,  e cerimonie  in  guifa, 
che  reputano  per  colpa  grauiflima  toccar  cibo  al- 
cuno fin  che  il  Sole  non  sì  è nafeofto  fotto  l’O- 
riente. Forfè  perche  non  vogliono,  che  veda  quel 
che  mangiano-  \n:, 

In  tutte  le  prouincie  del  Mogol  sì  trouano  Gen- 
tili,mà  nel  Regno  di  Cambaia  ve  ne  fono  in  mag- 
gior numero  , e più  fuperftitiofi  . Sono  quelli  ìoj 
tre  fette  diuifi,  cioè  in  Mexery,  in  LonKah,  Se  in_» 
Rraman . Li  quali  però  conuengono  in  quello  di 
tener  per  cofa  vietata,  & illecita  di  vccidere  alcun 
viuente,  c di  foarger  fangue . Onde  in  quello  ge- 
nere fanno  cole  ridicole,  come  di  voltare  Arada-,, 
le  vedono  il  fentiero  per  doue  pattano , praticato 
dalle  formiche,  temendo  di  non  premerle  co’  pie- 
di : di  non  accender  mai  lume  per  non  dare  occa- 
fione  alle  farfalle , che  frà  quelle  fiamme  s’abbru- 
icino;  di  comprare  quegli  animali,  che  deflinati 
mirano  alla  morte;  onde  perfone  d’altre  fette  mo- 
ntano di  volere  vccidere  alla  loro  prefenza  qual 
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che  animale»  per  farlo  comprar  da  Ioro»ò  vero  fin- 
gono di  volerli  con  qual  che  ferro  ferire,.  e trarli 
il  fangue  ò da  vna  gamba,  ò da  vn  braccio,  ò d’al- 
tra parte  del  corpo , per  cauar  dalle  lor  mani  qual 
che  moneta,  che  ad  elfi  danno,  acciò  che  non.» 
s’impiaghino.  Che  più?  nnn  ofano  d’vccidere  que- 
gli animaletti , che  produce  la  noflra  carne  , mà  li 
{caricano  in  dolio  à certi  Romiti , che  per  fare  co- 
fa  grata  à loro  Dij , fe  li  pigliano  à gouernareà 
collo  del  proprio  lor  fangue . Hora,  come  habbia- 
mo  detto,conuengono  i leguaci  di  quelle  tre  fette 
nelle  narrate  fuperllitioni  > mà  differifcono  in  al- 
tro. I primi  cioè  i Mexery  adorano  gl’idoli, li  qua- 
li fono  di  varie  fpecie,  come  che  per  lo  più  ho  irri- 
di, c inollruofi , rapprefencando  i Demoni , ch’elfi 
adorano,  formandoli  con  brutti  ceffi  , con  corna-» 
in  fronte, con  vnghie  da  vcello  grifagno  nelle  ma- 
ni , c ne’  piedi,  con  ali  di  pipiftrello,  e tinti  di  co- 
lor nero,  Rimando,  che  quello  fi  a il  più  bello,  c il 
più  vago  trà  tutti  i colori.  Tanto  fa  l’amor  proprio 
che  dipinge  per  leggiadre, & aggradeuoli  all’imo- 
mo  anche  le  fue  itnperfettioni.I  fecondi  detellano 
gl’idoli,  & adorano  vn  folo  Dio  creatore  del  Cie- 
lo, e della  terra,  e principio,e  fine  di  tutte  le  crea- 
ture, mà  con  mille  fiuole,  c menzogne-  E quelle, 
due  fette  Irà  di  loro  s’apparentano , mangiano , c 
conuerlàno  infieme . 

I terzi  poi,  che  fono  chiamati  Brammani,  come 
fono  frà  quei  gentili  in  maggior  veneratione,  così 
anche  fono  i più  fuperllitiofi , e i più  fchiui  dei- 
i’altrui  commercio.Quclli  non  si  degnano  di  man- 
giare , ò di  bòre  cdn  altri , nè  anche  cò  i Baneani . 
E fe  di  vn  piatto , ò vafo  loro  altri  sì  faranno  fer- 
ititi , come  profanato,  Se  impuro  ò lo  fpezzano,  ò 
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Io  gettano  via.  Portano  per  e Aere  differentiati  da_, 
gli  altri  vn  cordone  à tràuerfo  di  tre  fila  , ò di  tre 
cordoncini  di  vari  colori  intcfiiito.  Adorano  gl’I- 
doli , e prefiedono  a’  Tempi;  come  Sacerdoti  affi- 
ttendo à i facrifici  , alle  nozze , & à i funerali,  in- 
terpretano i fogni,  e i prodigi,  e predicono  le  cofe 
future.  Chiamano  tanto  gl’idoli,  quanto  i Tempi; 
Pagodcs . Vero  è , che  i più  laui  adorano  vn  folo 
Dio  , mà  con  mefcolanza  di  mille  fallita  . Hanno 
qual  che  vcftigicse  qual  che  barlume  della  Santif- 
fima  Trinità,  si  per  la  flima,  che  fanno  del  nume- 
ro ternario , come  habbiamo  veduto  in  quel  cor- 
done di  tre  fila , e di  tre  colori  ; si  anche  per  che 
confelfano  rirrouarfi  vn  folo  Dio  in  tre  perfonc  , 
come  riferifee  Odoardo  Barbofa,  ch’elfi  dicono, 
Vertna  befum  maycertm , cioè  tre  perfonc  in  vn  folo 
Dio,  c lo  figurano  con  vna  fiatila  di  tre  capi,  & af- 
fermano, che  quelle  tre  perfonc  producono,  c go- 
u emano  tutte  le  creature.  Attendono  alle  feienze, 
ina  in  particolare  all’Afirologia,  alla  Geomantia , 
e molti  alla  Magia. Non  ammettono  i loro  figliuo- 
li al  grado  dc’Brammani  fc  non  dopo  quattordi- 
ci anni  con  molta  folennità , attraucrfandoli  quel 
cordone  di  tre  fila  alle  fpalle , c fotto  le  braccia.,  » 
vietando  loro  fino  à quell’età  di  mangiare  il  Be. 
tei.  Pigliano  vna  fola  moglie,  e morta  quella  ri- 
mangono in  perpetua  vedouanza  ; non  effondo 
prohibito  dall’alno  canto  alla  moglie  morto  il 
marito  di  rimaritarli  con  altri  al  contrario  dcll’al- 
tre  lette . Sono  in  gran  credito,c  molto  adoperati 
ne  i publici  affari . Sono  fparfi  per  l’India,  mà  nel 
Regno  di  Guzarat  hanno  vna  Città  grande , chia- 
mata Byfantagar  con  molte  Ville,  e Cartelli, doue 
si  contano  da  trenta  mila  famiglie  di  quella  fetta* 
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I Baneani  fono  parimente habitatori  del  Regnò 
di  Guzarat , gran  Mercanti , e che  trafficano  per 
tutto . S’aftengono  anch’effi  con  molta  circofpet- 
tione  di  vccidere»  ò mangiare  colà  alcuna»  che  lia 
fiata  viuente > e di  fparger  fangue . Sì  nudrifeono 
di  latte , di  rilì  » di  frutti  > e d’altre  colè  tali.  Sì  la- 
uano  due  volte  il  giorno»  credendo  con  quelle  la- 
uande  di  purgarli  da  ogni  colpa.  Permettono»  che 
le  lor  mogli  vadano  faftofamente  veftite . Trouafi 
vn’altra  fetta  d’huoraini  ritirati  chiamati  Iogui»che 
tanno  gran  penitenze  » mà  con  peffimo  line  ; per 
che  palfatì  alcuni  anni  cimentano  Abduri  » cioè  » 
come  etti  si  perfuadono  » impeccabili,  e laura  lau 
conditione  de  gli  altri  huomini  non  più  foggetti  à 
legge  alcuna  , onde  s’ingolfano  in  ogni  forte  di 
voluttà,  e di  feeleratezze. 

Vcdelì  vn’altra  fetta  nel  Regno  del  Mogol»  co- 
me riferire  Perulchi  in relat.hiJl.Keg  MogolA i per- 
sone chiamate  Verteas , che  hanno  molta  confor- 
mità co’  noftri  Religiolì . Viuono  in  commune  im, 
luoghi  feparati  da  gli  altri  à guifa  di  Monafteri. 
Vertono  di  bianco . Vanno  tolì  nella  barba»  e nella 
tefta.»  lafciando  folo  nella  fommità  di  quella  vru 
picciol  groppo  di  capelli.  Fanno  voto  di  pouerea , 
c viuono  di  limoline,  non  accettando  altro»  che 
cofe  comeftibili , e quelle  quanto  ballano  per  viu» 
fol  giorno . Non  ammettono  donne  dentro i loro 
Conuenti  viuendo  in  caftità;  Hanno  vn  Superiore 
come  Generale»  che  comanda  » per  quanto  erti  di- 
cono , à cento  mila  perfone»  c lo  cambiano  ogni 
anno.  Il  Padre  Pinherio  riferi fcc  in  vna  fua  lette- 
ra di  hauer  veduti  confegnare  da’ loro  Padri  in., 
cura  à quelli  tali  dentro  i Tòro  Monarteri  due  fan- 
jciulli  belli  come  Angeli  di  età  di  otto  in  noue  an- 
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ni.  Portano  vna  pezza  di  drappo  larga  quattro  di-  Portano  vna  p:z 
ta  aitanti  la  bocca  attaccata  all’orccchie  per  teina,  x*d,.d raPP° aua 
che  non  v’entrino  ò molchc , ò mofciolini , ò altri  *‘hca#  occa'cPcr 
fimili  animaletti  volatili , & iui  muoiano . Porta- 
no anche  in  manò  Tempre  vna  bacchetta  per  ilean-  ru°”an®  J bl£ 
lar  qual  che  vermicciuolo,  o altro  animaletto, che  pCr  che  . 
incontraflero  per  firada  , per  non  calpcfiarlo  cò 
piedi.  Beuono  acqua,  mà  dopo  ha uerla fatta  boi-  Beuono  acqua_. 
lire  ai  fuoco,  non  già  per  cagion  di  fanità,  mà  per  ^«Wara^aljìio- 
che  credendo , che  l’acqua  fredda  fi  a animata , la  * per 
rifcaldano  , e fi*nno  bollire  , per  che  non  vogliono 
commettere  vn’acquicidio.  Infognano  mille  canta 
fauole  circa  Dio,  c la  crcatione  del  Mondo,  c vo^  Tengonojcfie  cf 
gliono,  che  da  cento  mila  anni  in  quà  fia  feguita  . to  mila  anni  fiè- 

• Gli  altri  Gentili  non  fono  così  fupcrftitiofi  , ci-  no  Paf[atl  daIla-» 
bandofi  indifferentemente  d’ogni  viuanda  . Vero  Mondo”6  cl 

è , che  ammettono  molti  huomini  illuftri  fra  gli  Gli  altri  Gentil 

• Dei  adorati  da  loro , à quali  fabricano  fiatue.  E vi  non  tant0 
fono  di  quelli , che  adorano  in  ciafcun  giorno  la_,  ^lofi ine’,  cibi, 
prima  cola  viuente,  che  incontrano  nell  vfeir  di  fcun  giorno ia_. 
cali.  Hanno  la  loro  legge,  e mille  fauole  delcrirte  prima  cofa  viué- 
in  verfi,che  imparano  da  fanciulli,e  le  cantano  con  'c^cke  incontra* 
molto  lor  gufto . Onde  reftano  talmente  nell’ani-  n 

mo  loro  imprefie , che  ci  vuol  del  buono  per  po- 
terle indi  diuegliere . Adorano  ciò , che  vedono  Adorano  figure 
fatto  dalla  natura  con  quaLche  efprefiio  ne,  e fem-  d’animali  fatte-» 
bianza  d’animale,  cooltMCTcifpe  de’  Monti, donde  dalla  namra  • 
sbocca  il  Gange, per jern  nffefiabrano  il  capo  d’v- 
na  vacca.  Adorano  anche  vn  £rflb  eminente  porto 
nel  fiume,  che  bagna  la  Città  dì^aramporè , chej 
rapprefenta  la  figura  di  vn’Flefante,mà  così  al  na- 
turale, che  inganna  bene  fpeffo  gli  Elefanti,chc  vi 
vanno  à bere.  Hanno  anche  in  vfanza  di  tenere  in 
luogo  di  Dei  quegli  huomini  , che  fono  fiati  ^fTuoL^i^- 

pref-  moli. 
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i%6  Quotiti 

preflò  loro  famofi . Nella  fortezza  di  Icloutè  vi  è 
il  fepolcro  d’vn  Re  chiamato  HaJfuard,ch’dfendo 
fiato  huomo  marciale , e di  gran  forze lovenera-, 
no  per  va  Nume.  In  Ouden  v’c  vna  fpelonca  do- 
ue sì  conferuano  le  ceneri  di  vn’ huomo  celebro  » 
chic  lo  adorano  per  vn  Dio>&  entrando  nella  grot- 
ta con  molta  ri  uerenza  s’inginocchiano  auanti  la_» 
tomba  , e molte  proftrat;oni,  e fegni  di  deuodone 
vi  fumo*  Indi  riportano  alcuni  carboniche  vi  tro- 
uanoj  e li  conferuano  ad  vfo  di  reliquie  con  grato 
veneratione . 

In  quello  Imperio  non  v’hà  gran  numero  di 
Chrilhani  , e qucfti  praticano  pili  per  li  Porti,  o 
perle  Città  marinine  per  cagion  del  traffico,  cho 
per  le  vifcece  del  Regno . I Padri  di  S.  Agoftino 
hanno  nel  Regno  di  Bengala  alcune  relìdenze,  co- 
me in  Pipli , nel  porto  di  Banjà , in  Angeltm , inJ 
Vgulìm , in  DaKà  » in  Catrabò , in  Si ripur,  Nori- 
cui , e Tamboli  , e nel  Regno  di  Sinde  dimorano 
nella  Città  di  Tatta.  Riferisce  il  Padre  Mamiquez 
nel  fuo  itinerario,  ;che  in  Agra  vi  trouò  due  Padri 
Cefuid,  da’  quali  fu  cortefèmente  raccoltole  ban- 
chettato. 
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VANTO  habbiamo  detto  fùi’hop;a_,.» 
c della  geografia, e delPhiftoiia  del- 
l’Imperio Mogolano,  tuttoè  vn’app 
parato  per  tefTere  difcorlì,  da’  quali 
i Milionari  alla  còucrfione  di  quei 
popoli j desinati  potranno  trarre  i 
motiui  per  dillipar  gli  errori , che.hu  regnano . t, 
di/corfi  sì  ripartiranno  con  que/t’oirdinc . Sfalle*- 
gneranno  in  prima  i luoghi  più  principali , e più 
commodi  per  li  Capi  delle  Milfioni . Sì  raccoglic- 

ran- 
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Difcorfi  per  con 
fatare  gli  errori 
4»  qnci  Gentili . 


Ordine  di  dctt* 
difcorlì  . 
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ranno  doppo.  dalle  cofe  narrate  le  fauoreuoliper 
ageuolarc  quella  fanta  imprefa,  e le  contrarie»  che 
si  douranno  à guifa  d’argini  opporti  (pianare  cotu 
la  predicatione  del  Sacrofanto  Vangelo . Sì  ag- 
giungerà vn  breue  ragionamento  de  i modi  per 
. ..  . preferiate  dalla  reincedenza  nella  nadua  infidel- 
tà  i Neofiti  » che  come  nouizi  nella  fede  di  Chri- 
fto  corrono  piti  pericolo , che  i veterani^  di  rica- 
dere., 'i-  ; * , ; f:  * | $ 5 

E per  che  non  baita  la  femplice  contezza  do 
gli  errori»  ne*  quali  fono  inuolri  quei  Gentili»  mà 
«’inrerifconoya»  sì  richiede  vna prontezza  » che, dee  hauere  il  Mif- 
rie  dottrine , & fionario  delle  ragioni  per  dìrtruggerli  » v’inferire- 
ernditiom  • ra0  |c  dottrine»  che;  da’  fonti  de’  filofofijde’  Thco- 

logi»e  de’ Santi  Padri  finceramente  attingeremo  . 
Sò  bene,  che  il  voler  citare  à quegPinfedeii  i certi 
de’  noftri  autori  » ej  della  fcrittura  fagra  iàrebbo 
cofa  non  folò  inutile,  e vana,  mà  ridicola  ancora» 


( 

j 


copie  nuoua  affatto.»  _e  non  più  vdita  da  coloro  > 
con  tratto  dò  nonTar^fe  non  molto  gioueuole, che 
il  Milionario  ne  Zìa  bene  irtrutto  per  molte  cagio- 
ni . Prima  ^predicherà  con  più  franchezza  tutto 
ciò  j cfiesà-èflere  fondato  nell’autorità  dei  primi 
lumi  di  Santa  Chiefa  » & appoggiato  nella  dottar 
1 na  dé'  filòfofi  più  rinomaci.  Tertulliano  nel  Ué^L 
• ì con. Maràonem  cap.i.c fortà  i Predicatori  Euangeli- 
ci  à farli  de  Mòro  detti , e delle  loro  femenztj 
vn  ricco  capitale . Di  più  potrà  quali  da  ben  for- 
nite armerie  cauarc  dalle  loro  dottrine  motiui  ga- 
gliardiffirtit  per  atterrare  gli’ erro  ri  , che  rendo- 
, rio  Cónta ittacfgrtnfedeli  alla  Scòn uerlìone  Chri- 
ftiahai  é per  cohuincerc  i -Satrapi,  & i Maertri,  che 
tengono  il  volgo  ignorante  falcio , e pertinace  nel 
gentilefmó . In  oltre  potrà  delle  autorità  fudettcj 


va- 
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valerli  prcflò  i medelìmi  Gentili  dopo  che  con- 
cettiti faranno  alla  fede  di  Chrilto  , per  che  al- 
1 hora  riceueranno  come  teltimoni  venuti  dal  Cic- 
Jo  quei  Chri/tiani  Icrittori , che  poco  dianzi  come 
ignoti,  e Urani  eri  fcherniuano.Incontrcraffi  tal’ho- 
ra  in  quelli  dilcorlì  qual  che  eruditione  varia , e_» 
con  vario  Itile , non  lemplicemente  narratiuo,  mà 
quale  à difeorfi  non  difeonuiene  affatto  ; il  cho 
non  dee  elfere  riputato  inutile . L’eruditione  ar- 
ricchirà la  méte  del  Milionario  di  molti  fàntafmi, 
che  lo  renderanno  nel  dilcorrere  più  copiofo  ; e lo 
Itile  haurà  più  energia  da  imprimere  ciò  , che  si 
ddcriue;che  così  fù  olfcruato  da  tutti  i Padrijche 
aguzzarono  contro  l’Idolatria  le  penne , come  fe-  P^rUhcrcrifo- 
cero  ne  i libri  de  Ciuitate  Dei  S.  Agoltino , ne  i roc°otro  * Gcn 
libri  de  fpe&aculis,  atque- Idolatria,&  ncll’ApoIo-  1 1 ' 
gctico  Tertulliano,nclle  dilTertationi  córra  Iulianu 
Cirillo  Aleflàndrino,  nella  legatione  pio  Chriltia- 
nis  Athenagora,Atanafio  nell’orationc  cótra  Idola, 


de  affèctionibus  Gra?corum,  e maffimc  nelterzo  li- 
bro Thcodoreto,nelPoratione  cótra  GrjecosTatia- 
no  Aflìrio, nell’Apologetico  Giuftino  Martire, con- 
tra  calumniatores  Chriltiana?  Religionisad  Auto- 
lycùTheofilo  Patriarca  Antiocheno  , nei  libri  de 
prarparat.Euangelica  Eufebio  Cefarienfe,nell’ora- 
tione  39.Naziàzeno,nell’orat.66.ad  popuIumAn- 
tioch.Chrilòltomo,nclla  catechefi  d.Cirillo  Gero- 
folimieanojìn  proteptri cis  Clem.AlefTandrino,  nel 
lib.  hulìacx  hiltor.  cap.jj.  Palladio,  & altri,  che.» 
palio  con  filentio . 

Hor  qui  non  pollo  tacere  la  gentilezza  del  Si-  Mon/ignor  Mar» 
gnorc  Abbate  Marcello  Seuaroli , hora  Auuocato  ce,,°/e“aroI.‘ * n 
Conciftoriale,  che  non  folo  mi  hà  fauorito  di  al-  rialc  - onci 
cuni  di  quelli  autori  , che  habbiamo  citati , mà  di 
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alami  ancora, de'  quali  mi  fon  fcruito  in  più  di  vn 
luo°o.  Giouinc  , che  nel  fior  dell’età  hà  canuto  il 
Cenno,  c che  allo  Audio  delle  leggi , fua  principal 
profeffione,  hà  aggiunto  vna  ricca  , c varia  erudì- 
tioncjche  hà  già  cominciato  àdimoftrare  (e  forfè 
ne  farà  parte  con  le  Rape  al  Mondo)in  vn  trattato 
Copra  l’antica  Apothcofi  de’  Romani,  parto  matu- 
ro, c perfetto,  e per  la  coltura  dello  ftile,  e per  la., 
varietà  de  gli  argomenti, ben  che  prodotto  da  vna 
penna  anche  immatura  per  gli  anni  - Ond’io  non_. 
sò , fe  più  egli  debba  gloriarli  del  Signor  NicoIa_, 
fuo  Padre  AuuocJfto  altresì  conci ftoriale  , & 
vno  de’  più  Rimati  in  quella  Corte  , ò 
vero  il  Padre  di  effo , per  efTere_> 
nella  dignità , e nelle  lettere 
vn  viuo , e naturai  fuo 
ritratto . Hauerei 
molto  che  di- 
re di 

quello  honoratiflimo  foggctto;mà 
tanto  badi  per  fegno  della., 
mia  gratitudine,  e per  cc- 
Rimonianza  del 
fuo  valore . 
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Che  sì  debbono  à ì Capi  del- 
le Misfioni  aflfegnareie  Cit- 
tà più  principali, e più  com- 
mode , e sì  dimoltra  quali 
potriano  effere  nelflmpe- 
rio  Mogolano  . 

E Stato  antico  cortumc  non  fòlo  della  Ch ripia- 
na Gliela, mà  della  Sinagoga  Hebrea  di  feie- 
gliere  le  Città  più  riguardatoli,  e più  frequenta- 
le per  fede  di  quei  Pallori  , che  alle  greggi  fpiri- 
tuali  precedono.  A tempo  de  i Giudei  habbiamo, 
che  Samuele  sóffio  Sacerdote  faceua  in  tre  Città, 
ch’erano  le  più  cofpicuc  frà  le  dodeci  Tribù  d’If- 
rae!e,alternatiuamcnte  fua  refidenzaper  riformar 
co/lumi , per  decider  controueilìe,  per  publicarej 
editti , & in  fomma  per  potere  da  quelle  Città  , 
quali  da  membra  principali  fparger  per  tutto  il 
corpo  IfracJitico  gli  fpititi  vitali  del  fuo  buongo- 
ucrno.  Et  tbat  per fingulos  armos,  diceil  lagro  fello, 
«eli  .de  Reg.c.  ’j.circt(micnsBetbclì&Galgala)é'M  af- 

R x phat 


Sinagoga  Hc- 
bica  io  tre  Cit- 
tà principali  có- 
rtitm  la  refiden- 
za  del  fuo  Parto-  • 


Furono  Betel 
Gallala  > e Maf-  » 
pbat.  ■ • • • • • 
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Bi’thdjcioò  cafa 
di  Dio,  e Cuoi 
pregi. 

Galgabjcioè  Ro 
ta  , e fui;  proro- 
gatine • 

sMafplut,cioè  Ve 
detta  i e Tue  pi  e- 
rogattuc . 

In  qual  parte-» 
folle  quella  Cit- 
tà». 


Gerufìletn  fatta 
Reggia  dtl  Prin 
cipe,  diuenne  fe- 
de del  Sommo 
Pontefice  « 


CJiielà  Chriftia» 
«a  hà  ferbato  lo 
* fttflo coflume  * 
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phat , & iudicabat  ìfrademin  prtdiclis  locis.  E che_> 
quelle  tre  Città  follerò  le  più  nobili  tra  I’altre  del 
popolo  Hebreo  non  hà  debbio  alcuno  fecondo  la 
commune  de  gli  fpofitori,  poi  che  Betel,  che  vuol 
dire  Cafa  di  Dio,  fù  dal  fogno  di  Giacob,  che  iui 
fuccelfe,  come  sì  legge  nella  Genefi  cag.  28.  fe- 
gnalata , Gaigaia,  che  vuol  dire  Rota,  era  venera- 
bile per  l’altare  iui  cretto  con  le  pietre  del  Gior- 
dano, per  la  prima  circoncifione  del  popolo,e  per' 
la  celebrationc  della  Pafeha  , come  si  legge  nel 
C.4.&  cap.  5. di  Giofue.Mafphatjchc  vuol  dire  Ve- 
detta, era  memoreuole  per  le  lagrime  fparfe,e  per 
la  penitenza  publica  , con  cui  tutto  il  popolo  ri- 
corfe  à Dio,  come  c regilìrato  ne’  Regi  Lib.  1.  c»7» 
E ben  che  Abulenfè  voglia  , che  fulìe  quella  Cit- 
tà di  qua  dal  fiume  Giordano, Sai uiano  nondime- 
no pruotia  , che  fotte  nella  ter??  di  Galaad  di  là 
dal  detto  fiume  , cerne  Capo  di  due  Tribù  intiere 
di  lluben,  e di  Gad,  e di  mezza , cioè  di  ManafTe . 
Che  hà  più  del  vcrifimile  per  poter  con  quello 
riparti  mento  Samuele  difpenfar  meglio  à tutti 

? luci  popoli  gPinflufiì  della  fua  prefenza,  e della-, 
ua  lacerdotale  amminiflratione . Mà  dopoché 
eflinti  i Giudici  fù  creato  vn  Rè  à gli  Hebrei , e 
quello  sì  elelfe  per  Reggia  Gerufalemmc,  iui  an- 
cora fu  fatta  la  Metropoli  del  Sommo  Pontefice  > 
Decebat  cairn-,  dice  Gioiellò,  refttim  iudicium  confti- 
tutum  effe  debere  in  ea  ( iemale , in  qua  & T 'empiimi 
Dei , & habttaiulum  erat  Imperatori!,  come  le  le 
due  poteflà,  fpirituale , e temporale  caminafièro 
di  concerto  in  quello,  che  douc  vna  hà  il  Trono  » 
l’altra  ancora  inalzi  il  fino  foglio . 

Parue, che  quella  vlànza  dalla  Sinagoga  trapafi- 
faflè  alla  Cbida,imperciò  che  gli  Apolidi, e maf- 
; ’ ‘ fima- 
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mamcte  i Princìpi  del  Collegio  Apoftoli  co  Pietro, 
e Paolo  mifero  in  prattica  quello  vtilillìmo  coflu- 
mc  infin  dalle  fafee  della  Chiefa  nafeente . Pietro 
vedendo  , clic  tre  erano  le  Città  principali/Tiine_j 
del  Mondo,come  atte/lano  nell’orationc 32.DÌ03V. 
Chrifoftomo,neilib.5.de  bello  Iudaico  c.j.Giofcf- 
fo,nel  lib.i.hift.c.i.Thoodorcto,neI  lib.4.Hcrodia- 
no,ncll’orat.de  Vrbis  Augnila;  Jaudibus  Ariflidc.:, 
cioè  Antiochia  Capo  dell’Oriente  , Alcllandria_, 
del  Regno  Egitriaco  , e Roma  di  tutto  il  Mondo  , 
affin  che  del  pari  alla  fccolarc  la  poteflà  fpiritua- 
le  procedere,  collitui  que/te  tre  Città  Capi  di 
rutta  la  Chriftianiri  , cioè  la  prima  d’Oricnte,  la_, 
feconda  d’Egitto,  e la  terza  di  tutto  il  Mondo, ha- 
ucndo  nella  prima  , & vltima  fermata  con  Ja  pro- 
pria prefenza  la  Cathedra  Apollolica  , c nella  fe- 
conda per  mezzo  di  Marco,  che  iui  con  l’autorità 
fua  collitui  Pallore.  Quello  medelìmo  fcceS.Pao- 
lo,chc  Ccriucdo  à Tiro  c.  1.  & hauédogli  raccomà- 
data  l’ilola  di  Creta  gli  allcgnò  per  Metropoli 
Gorrina, ch’era  di  tutta  l’Ifola  la  più  nobile.Depu- 
tò  in  Macedonia  per  fede  principale  del  Vcfcouo 
Theflàlonica,  ch’era  fede  del  Proconfulc,  che  pe- 
rò feriuendo  à quei  di  Macedonia  indirizza  la_, 
lettera  ad  T beffa lontccn fes  y & exteros , qui  erant  in 
Macedonia , cioè  al  Metropolitano  nominatamen- 
te, & à gli  altri  Vefcoui  in  commune.  Quando  fa- 
uclla  della  prcuincia  d’Achaia , perche  Corinto 
come  era  la  Città  principale  fra  tutte l’altre , cosi 
era  la  Chiefa  primaria,  e Metropolitana,  fu  da  lui 
fpcci/icata  col  proprio  nome,  c l’altre  Chiefe  eoa., 
nome  generico  2.  Cor.c.i  .Ecclejìa  qu&eft  Co- 
rimbi cum  omnibus  Santi is  , che  s’intendono  i Vc- 
feoui , qui  funt  in  Acbaia . Cosi  fece  anche  S.  Gio- 

uan- 


S.  Pietro  confli- 
tuì  tre  fedi>  cioè 
tre  Patriarcati  in 
tre  Città  princi- 
paliilimc  dell’/m 
pcrio  Romano . 
Antiochiadell’O 
rienrc,  Akffan- 
dria  dell’Egitto, 
Roma  di  tutto  ri' 
Mondo  » 


S.  Paolo  confli- 
tuì  per  fede  , c-» 
per  Metropoli . 
Cortina  io  Crt- 


ThtlTalonica  in 
Macedonia . 


Corinto  in  AcA» 
ia . 


S.  Gio  conflitti? 
per  fedcdeirA- 
fìa  Proco  nfuiai* 
iftfo. 


Gli  Apolidi  có- 
Itiruirono  per 
Meciopoli  j 
N icomtdii  in  Bi 
ti  ni  a,  Ce  farea  in 
Cappadociaj  Se 
altre  altroue  • 

La  Chiefa  fem* 
pre  hi  feguirato 
di  conftiruire  le 
Metropoli  inCit 
tà  principaliUr 
me  • 

Città  dichiarate 
Metropoli  della 
Ghrilbanità  . 
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«anni  j che  hauendo  nell’Afa  Proconfubrc  fon- 
date fette  Chicle  , alle  quali  dedica  il  fuo  Apoca- 
lifTc>  ftptem  Txclefus-iCjUd flint  in  Af*,  perche  la  più 
potente , e più  ampia  Città,  e doue  il  Proconfule_> 
di  tutta  la  Prouincia  rifedeua , era  Efcfo , corno 
habbiamo  nella  1.  4.  ff.  de  offic.  Proconfuli , la_» 
coftituì  anche  per  Capo  di  tutte  Poltre  Chiefo  ; 
Per  quella  medclìma  ragione  furono  da  gli  Apo- 
lidi dichiarate  per  Chicfc  Metropolitane  , c Ma- 
trici, Matres  chiamate  da  gli  antichi , Nicomedia 
di  Bitinia,Cefirea  di  Cappadocia,  Amalia  di  Pon- 
to, Ancira  di  (Solatia,  e tant'alrrc,che  troppo  lun- 
go farei  fe  annouerar  le  volelfi  ad  vna  ad  vna.  Co- 
ftumc,chc  fù  poi  dalla  Chiefa  di  Dio  continuato 
per  tutte  le  parti  del  Mondo , doue  la  Chrilìiana_, 
lede  ha  pollo  di  tempo  in  tempo  il  piede . Fù  la_* 
Città  di  Coflantinopoli  dichiarata  per  Metropoli 
nella  Tracia,  ben  chealzaffc  poi  la  teda,  esìfa- 
cclTe  emula  di  Roma, e Capo  di  rutto  l’Orictc, Mi- 
lano nell’Italia, cosi  Procop.orat.4.dea:dific.Iullin. 
febene  Valentiniano  Giuniorc  innamorato  di  Ra- 
uenna , che  per  fua  fede  eletta  fe  l’hauca,  la  prc- 
pofe  à molte  Città  d’Italia , onde  ne  feguì  anche_> 
la  gradezza  della  fua  Chiefa, così  gli  Atti  della  Si- 
nodo  Aquil-Sirmio  nell’Illiric.cosìLeonelX.epill. 
4.Saluiandib.7.de  gubcrn.Dei,Cartaginein  Africa, 
mà  fcmpre,comc  dice  Saluiano,! 'rbiRoms  maxime 
oduerfiria-tcr  in  AfricanoOrbe  ejttajt  Romane  osi  Zoll- 
ino nel  lib.s.cò'alu.ncl  1.6-de  gi:bern.Dei,Ticucri 
nelle  Gallie, così  Nicolò  Cufanonel  lib.^.dc  con- 
cor.theol.c.55.HincmaroA/eicoiio  Remcnf  nell’cp. 
6.cap.i7.Arli  nelle  fette  prouincie  Galliche.Emc- 
rita  nelle  Spagne.Eboraco  in  Anglia.Mangdcbur- 
go  nella  Germania.  Traicelo  nella  Germania  pa- 

rimen- 
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rimentc,  mà  inferiore,  e per  non  elTer  tediofò  con- 
fideri/ì  qualunque  parte  del  Mondo  , che  per  tut- 
to sì  vedrà»  che  la  Gliela  hà  inuiolabilmentc  of- 
feruato  di  coftituir  le  Metropoli  nelle  Città  » che 
di  grandezza , e di  potcftà  temporale  eccedeuano 
l'alt  re . 

Nc  quefta  vfanza  fu  ò dalla  Sinagoga  , ò dalla.. 
Chiefa  pratticata  à cafo , mà  per  molte  ragioni . 
Prima  per  occalìone  del  concorfo  de’ popoli  più 
frequente  ,che  vedersi  fuole  nelle  Città  ,douc  il 
fupremo  Tribunale  riliede  della  prouincia  » ò del 
Rcgnojin  cui  la  giuftitia  amminiftrandofi  iui  gi’in- 
terdfati  in  gran  numero  concorrono  , come  dille 
nel  ferm.i.de  SS.Pctro,&  Paulo  S.  Leone  Papa  di 
Roma  , cnins  autern  naiionis  homines  in  hac  tane  Vr~ 
he  non  ejfeat * E di  qui  auuiene , che  tutto  ciò,  che 
iui  s’infegna,  facilmente  come  da  vna  Accademia, 
e fcuola  vniuerfaie  per  tutte  le  Città,  e luoghi 
foggetti  sì  Ipande , per  quanto  lo  ftelTo  Papa  fo  g- 
giunge  di  Roma,  A ut  qut  vpjuamgentcs  tgnorarenu 
quoti  Roma  didiciffetì  Secondo  per  cagion  del  com- 
mercio continuo  de’  popoli  circonuicini  può  il  fu- 
periore  hauere  di  momento  in  momento  certo 
ragguaglio  di  tutto  ciò , che  operano  non  fola  i 
Mtniftri , che  à lui  fubordinati  fono , mà  tutto  il 
fuo  gregge  fotto  la  fua  cura  fpecial mente  com- 
nhclfo  ; e con  la  medelìma  facilità  può  li  fuoi  ordi- 
rle leneceflàrieprouiiioni  trafincttere  à gli  Ìtellì. 
Tcrzo,perche  vna  mefcolanza  di  genti  varie  d’ha- 
b i ri  > e di  coftumi , qual  veder  sì  fuole  per  l’ordi- 
nario nelle  Città  grandi,  e Capo  di  Rati , portano 
à guifa  di  torbido  torrente  molto  fango  de'  viti; , 
come  nota  Saluiano  nel  lib.  8.  de  prouiden.  Hoc 
enim  propri um  ejl  magxurum  Vrbium->  Vt  Ir.Jlris  piente 


Ragioni  di  que- 
fta  v fàtua . . , 
Dalle  Città  pria 
opali  fi  fpando- 
no  più  facilmen- 
te gli  ordini  del 
Superiore^  fi  ri- 
ceuono  gli  anuifi 
de’  fudditi . 


Le  Cittì  grandi 
fono  più  foggec- 
te  à 1 vitti, &han 
no  bi/ògno  di 
maggior  cura . 
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JamueJe  per  det 
te  cagioni  fi  inof- 
fe  à fondar  foa_» 
refidenza  in  .Cit- 
tà grandi , 


S- Pietro  per  1«-» 
mede  firn  e ragio- 
ni fondò  Jafmt_» 
fede  in  Roma . 
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Jìnt , a c lupa  nari b ti  sfateant  , & quantum  ùrtcellunt 
xmteris  magnitudine , tantum  prxjlent  impuri  tate  ; che 
però  hanno  Infogno  di  maggior  riforma  dell’al- 
tre.Et infine  perche  vna Metropoli  come  publica 
gli  editti  à popoli  foggetri  co  le  /tape,  cosi  impri- 
me ne  gli  animi  loro  i Tuoi  collumi  ò buoni  , ò rei 
che  fieno , con  l’autorità  del  fuo  efempio  . Quelle 
ragioni  moflero Samuele  A fondar  la  fua  fede  nel- 
le Città  principali  della  Giudea,  affin  che  effendo 
le  più  feorrette , e diflblute  per  la  confufione  di 
varie  genti , diuentaffero  le  più  perfette  , e fuffero 
fpecchi  di  finti tà , doue  fiflando  lo  fguardò  i po- 
poli circolanti  à gara  riformaflero  i loro  co/lumi; 
che  però  doue  la  Volgata  legge,  Etiudicabat  lfrae - 
lem  in  fupradiclis  locis , voltano  i Settanta  fecondo 
la  Bibbia  Siftiana , ludicabat  ìfraelem  in  omnibus 
Janclificatishis . Per  quello  ancora  S.  Pietro  venne 
à piantare  il  fupremo  fuo  foglio  in  Roma,  acciò 
che  s’hauea  quella  Città  in  fc  le  feccie  di  tutte  le 
fnperllitioni  Idolatriche  raccolte,  come  dice  lo 
Hello  S.Leone  vbi  fupra.  Cum pene  omnibus  domina- 
retur  gentibus , omnium  gentium  feruiebat  erroribus , 
fatta  di  maeilra  d’errori  feguace,  e difcepola  della 
verità  Tinfegnafic  coi  fuo  efempio  à tutto  il  Mon- 
do, e quafi  gran  lumiera  emulatrice  del  Sole  fpar- 
gefle  i raggi  della  fua  iàntità  da  vn  Polo  all’altro» 
e da  i lidi  dell’aurora  infin  doue  tramonta  il  gior- 
no, Vt  lux  ventatisi  come  diuinamente  conchiude 
il  mentouato  Papa  vbi  fupra,  qua  in  omnium  gen- 
tium  reuelabatur  falutem^efficacius  ab  ipfo  capite  fe  per 
totnm  Mundi  corpus  eff under  et,  !"  . -r 

Hora  hauendo  con  /pedali  rifleffioni  tutte  que- 
lle ragioni  ponderate  l’Eminentiflìmo  Signor  Car. 
dinal  Capponi  lià  Rimato  conuencuoie  premere 

nel- 
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nella  conuerfione  delle  genti  le  pedate  medefime, 
che  nella  promulgatione  del  Vangelo  lafciarono 
gli  Apoftoli  ìmprcffeà  nofiro  efempio  in  molto 
parti  del  Mondo;  cioè  che  nell’Imperio  del  grato 
Mogol  , di  cui  hora  sì  difcorre  , sì  fciegliano  per 
Capi  di  Milione  le  Città  più  riguardcuoli , più 
numerofe  di  popolo,  più  frequentate  da  foraftie- 
ri,  e d’autorità  maggiore,  & hà  coniìderato,  cho 
quelle  fieno  Agri-,  Lahor,  Amadabat,  e Banaròs . 
Agra  , per  che  è Capo  di  tutto  P Imperio  , douo 
tiene  fua  reiìdenza  ordinaria  l’Imperatore  , portai 
nella  prouincia  di  Purropia . Lahor  , per  che  è la_j 
prima  dopo  Agrà  per  la  Iteila  ragione  della  reiì- 
denza , che  iui  fà  il  Principe  per  qual  che  parto 
dell’anno  nella  prouincia  di  Pang-ab . Amadabat, 
per  che  è la  Metropoli  del  Regno  di  Guzarat,  ò 
vogliam  dire  di  Cambaia,  grande,  ricca, e mercan- 
tile. Banaròs,  per  che  nel  Regno  di  Bengala  è la_» 
più  cofpicua  per  la  fa  a grandezzata  più  frequen- 
tata per  engion  dell’acque  del  Gange,  che  bagna- 
no le  iue  mura,  le  quali  per  la  fciocca  opiniono, 
che  hanno  di  loro  quei  Gentili,  che  habbiano  vir- 
ili di  fantiflcare , e di  nettar  Pan  ime  da  tutte  le 
colpe , traggono  a fc  vn’infìnità  di  Pellegrini,  che 
à truppe,  & à carauane  vi  concorrono.  E per  effe- 
re  di  più  quefte  Città  diffami  fra  di  loro,  e fparfe 
per  quel  vallo  Imperio,  ciafcuna  potrà  hauere  la_» 
ina  parte  de’  Regni , a’  quali  prciìcda;  donde  più 
ageuolmente  il  Capo  della  Milfione  diffonderà  la 
luce  dei  Vangelo, e rrafincttcrà  i fuoi  Miniftri  fub- 
ordinati , e da’  quali  con  vna  vicendeuolf;  corri- 
fpondenza  farà  ragguagliato  di  quanto  palla  i e di 
quanto  fà  di  mifticri  per  promouere  la  Santa  Fe- 
de in  tutte  quelle  parti , alla  conuerfione  delle 

S qua- 


Quaote  fonole-» 

Città  principali 
delt*Imperio>Mo 
golano , done  li 
pofsono  coflitut- 
re  i capi  delie-» 
Milioni. 


Quattro  , 
Agri  . 


Lahor  • 


Amadabat . 


Banaròs . 


Acque  del  Gan- 
ge fantiHcjno  fe- 
condol’opinione 
di  quei  Gentili  . 

Ragioni  di  que- 
lla ekttione  . 
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Da  quelle  Città 
principali  fi  de- 
uono  fpargere  i 
Milionari  per 
tutti  i luoghi  del 
l'/mpcrio . 


chriflo  andaua_i 
predicando  an- 
che per  le  Ville, 
e (.alleili . 


Gli  A portoli  fe- 
cero ilmedefimo 
dopo  l'Afcenfio- 
*>e  di  Chriflo  • 


138  Dìfcorfo  primo  delle  Rejtdenze  de' Mi  [polari 

quafi  ben  che  infime  ha  ftimato  detto  Eminenti^* 
fimo  douerfi  prou  edere  non  meno  , che  à luoghi 
più  principali . Penfiero  fantiflimo  fondato  nella_» 
ragione,  e nell’autorità . Nella  prima  , poi  che  fe 
bene  sì  dee  hau ere  primieramente  l’occhio  all&_, 
conuerfione  delle  Città  piu  grandi  perle  caufe  di 
fopra  addotte,  ad  ogni  modo  non  bada  per  la  pro- 
mulgatione  del  Vangelo  in  tutto  l’Imperio  , in^ 
quelle  folaméte  publicarlo-Nè  sì  dee  trafeurar  la 
{aiuto  di  tant’anime  fparfe  per  Terre, per  Ca fieli i, 
e per  Villaggi,  per  li  quali  ancora  Chrifto,  che  nò 
c accettator  di  perfone , hà  fparfo  il  pretioiilfimo 
fuo  (angue-,  e perciò  c neceflàrio,  che  sì  mandino 
Predicatori  per  tutto  , douc  portino  la  luce  del 
Cielo  à quei  popoli,  che  ambulant  in  tenebris.  Nel- 
l’autorità, mentre  quefto  medefimo  fece  il  noftro 
Redentore,  il  quale  auuegna  che  eletto  s’haueìTe 
per  Capo  della  Miflìone  Gero folitna  Metropoli 
della  Paleftinamódimeno  dice  S-Marco  nelc.é.che 
Circumibat  Caflella  in  circuita  docens^tt  darci  à di- 
uedere,diceTheofilo  Antiocheno  nella  catena  au- 
rea, che  non  folo  alle  Città  grandi,  ma  anche  alle 
picciole  sì  dee  hauer  rifguardo , Non  folum  in  Càui- 
tattbuf  prtiicabat  Dominus-,  fed  edam  in  Caflellis,  ut 
difeamus  par  unno  fptrnere^neqy  magnai  femper  q uc- 
re  re  Ciuitates , fed  verbi  Dei  in  vicis  abieclts,&  vili- 
bus feminare  E lo  conferma  S.Mattheo  nel  c.9.  che 
Circumibat  lefus  omnes  Ciuitates , & Caflella  docens  in 
Sjnagogis  eoruntitjr  prtdicans  Euangelium  Regni. Che 
fu  poi  imitato  da  gli  Apoftoli,Ii  quali  dopo  la  fina 
afeefa  in  Cielo  sì  fparfero , come  habbiamo  ne  gli 
atti  Apoftolici  al  C.8.9.&  altroue,per  li  Villaggi,  e 
perii  Cartelli  circonuicini , per  ricondurre  le  pe- 
corelle fparfe  per  luoghi  campeftri , e per  parti 
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monttiofc  alla  greggia  di  Chrifto.  E S*  Paolo  à Ti- 
to nel  cap.  1.  à cui  hapea  , come  detto  habbia- 
mo,  alTegnato  in  Creta  per  Tua  fede  Gortina, ordi- 
na, che  fpedilca  per  li  luoghi  inferiori  Preti,  cioè 
Milionari,  Reliqni  te  Cretx,  vt  conftituas  per  Ciuita- 
tes  Yresbyteros  , ficut , & ego  difpofui  tibi , il  Gteco 
legge  j <$  Wàì*  , cioè  oppidatim  . Hor  quello 
medefimo  douranno  procurare  i Capi  delle  Mif- 
fioni , cioè  che  i Milionari  sì  fpargano  per  tutto  ; 
poi  che  fe  è vero , che  l’auuerfario  antico,  e com- 
mune,  Circuit  quxrens  quem  deuoret , sì  raggira  per 
ogni  lato,  e non  lafcia  angolo,che  non  fiuti  perdi- 
. uorar  l’animc  humane,  c per  che  con  la  medefima 
diligenza  , Scefattezza  non  andranno  i mi nillri  di 
Chrifto  rintracciando  ogni  Villa,  ogni  tugurio , & 
ogni  cappanna  per  trarre  dalle  fauci  di  quel  Leo- 
ne infernale,&  ingordo  tant’anime,che  fono  in  fi- 
curo  flato  diperditione?  LTmperio  del  Mogol  nò 
è vn  corpo  riftrerto  tra  angulli  confini  in  modo, 
che  pollano  i Milfionari  da  vn  fol  luogo  ammae- 
lìrarlo  tutto,  e partecipargli  i lumi  della  dottrina-. 
Euangelica,  è ncceftario , che  per  Tonalmente  vili- 
tino  le  fue  membra,  delle  quali  c compollo,  e che 
fono  tanto  dittanti  dalle  quattro  Città  , che  hab- 
biamo  aftegnate  per  loro  refidenza , che  non  pof- 
fono  indi  vdire  il  tuono,  nè  riceucre  il  lume  della 
dottrina  di  Chritto  . Così  vediamo  che  il  Sole., , 
gran  lampana  del  Mondo,  per  coinmunicare  i Tuoi 
raggi  à tutte  le  parti  della  terra  , non  Uà  fitto , & 
inchiodato  in  vn  fito , mà  come  dice  il  fauio  nel  - 
TEcclefiafte  , Qyrcct  Sol  in  circuitu  fuo,  sì  porta  sù’l 
fuo  carro  luminofo  con  vn  perpetuo, e quotidiano 
mouimento  dall’Orto  all’Occafo,  e per  non  lalciar 
le  parti  dell’vno , c l’altro  Polo  in  vna  notte  con- 
fi 2 tinua 


S.  Paolo  ordinòd 
Tito,  che  facefle 
lo  Hello  in  Creta. 


Il  Demonio  gira 
per  tutto  in  no- 
lira  perditione . 


Milionari  imiti- 
no il  Jole  • 
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tinuafepolte  col  filo  moto  proprio, c naturale  bat- 
te il  fenderò  fidiaco  del  Zodiaco.neJIo  fpatio  di 
dodeci  meli  hora  all’Artico,  hora  all’Antartico  au- 
uicinandofi.Non  altramente  douranno  fare  i Mif- 
fionari  deftinati  à guifa  di  Soli , e chiamati  da», 
Chriflo  con  titolo  di  luce , Vos  ejlis  lux  Mundi , à 
portar  la  vera  luce  à quel  picciol  Mondo  dell’Im- 
perio MogolanO,  che  girando  per  quei  Regni  sì 
facciano  vedere  non  folo  nelle  Città  principali, mà 
anche  per  le  Cartella , e per  le  Ville , delle  quali 
ve  n’è  vn  numero  infinito,  habitatc  da’  popoli  nu- 
merofi,  che  meritano  altresì  di  e fière  tratti  dallo 
tenebre  ddl’infcdcltà  , e pafeiuti  coi  latte  della», 
fede , col  quale  l’Apoflolo  S.  Paolo  nutricò 
tante  anime  da  lui  rigenerate  con  Tac- 
que del.  Battefimo  . Porta  dun- 
que quella  nece/fità  con  ma- 
turo configlio  hà  de- 
terminato il  fudet- 
to  Eminen- 
tifiìmo  • 

Cap- 
poni, che  lo  ripartimento,e  la 
, diftributione  de’  luoghi 

si  faccia  nel  modo 
chefcgue. 


Capì 
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Capi  delle  Misfioni . ; 

Agra 

| Lahor 

.Regni  lubordinati . 

Purropia . 

Pang-ab . 

DeJy . 

Iengapor . 

Bando  . 

BaKer  - 

Iclèlmeere. 

Hajacan . 

! Gualiar. 

Kandaar . 

1 Naruaar. 

! Kabul.  . 

1 BaKar. 

- 

AttaK  . 

Sita. 

Casfimere. 

Peytan . 

KaKares . 

Gor . 

BanKifc . 

Kanduana. 

Nagracut . 
Ieneba . 

* 

. Ca- 

Capi  delle  Misfioni. 
iimadabat.  I | Banaròs. 


Regni  iubordinati . 


T atta . 
Soret. 
Cambaia. 
Chitor . 
Berar . 
Malua . 
KandifK. . 
Baramporè 
Parte  del 
Regno  di 
DeKan  , 
(oggetto  al 
G.  Mogol. 


Iefual . 
Meuat. 

V defcà . 
Orixà . 
Bengala . 
con  dodeci 
Prouincie , 
che  botto  il 
fuo  Regno 

O 

sì  compren- 
dono. 
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DISCORSO 

SECONDO . 

Come  hanno, e credono  mol- 
te cofe  quei  Gentili , che 
fono  affai  limili  à i milteri 
della  noftra  Santa  Fede  , e 
che  col  mezzo  di  quelle  sì 
potriano  facilmente  con- 
uertire . 

NEL  racconto  tanto  dell’hifioria  geografica  ? 

come  delle  qualità  del  gran  Mogol,  e de’ 
Tuoi  fudditi  molte  cofe  fparfamente  habbiamo  ri- 
ferite , che  qui  fotto  vnite  inficine  replicheremo , 
che  hanno  qual  che  fimilitudine  cò  i Mifteri  della 
noftra  Santa  Fede . Hora  i Milionari  non  poflòno 
con  ferro  piti  acuto , e piu  tagliente  troncar  la  te- 
fta  al  Gigante  Golia  d’inferno,  cioè  all’Idohtria , 
& all’infedeltà,quanto  che  col  proprio  fiocco  del- 
le lue  medefimeattioni.  Nè  quefto  modo,  dico 
Chrifoftomo  neirhom.57.in  Gen.  è ritrouamento 
fiumano,  ma  diuino . Il  Signor  Dio,  che  come  di- 
ce 


Miflionari  fi  fer- 
uino  de  i riri  de! 
ridolatria  firaili 
à 1 noli  ri  per  con 
umcerla  • 
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v faluarci 
Vile  co  fe 
familta 
ri  ■ 


Simile  ad  vn  Pa 
dre  nel  modo  di 
allcuare  i piccio 
li  figliuoli  • 


Dio  fi  valfe  di 
Bilaam  per  an- 
nunciare il  furti* 
ro  Media  > c per 
«he. 
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cc  la  Sap.al  cap.8.  difponit  omnia  fuauiter  non  vuol 
trarre  àie  gli  luiomini  con  modi  violenti,  c ripu- 
gnanti al  genio,  alla  natura  > & airinclinationi  lo- 
ro,come  che  farlo  poiIa,mà  accommodandofi  alla 
loro  fiacchezza  condefcendc  à valerli  di  quella 
cofe,  che  fono  à loro  nore  , vfatc , e familiari.  Per 
ea>  dice  quello  Santo , illos  vocat)  qu* famtliaria  eis 
confuctudo  facicbat , Mira  quidem  difpenfatione  pie- 
tatti  ad  homimim  condefcendens  fulntem . Vn  Padre.» 
amorofo  per  nutrire  , & amtnaellrare  i fuoi  teneri 
fanciulli  fpogliandofi  del  decoro,  e della  Maeftà  à 
lui  diceuole  bamboleggia  con  loro , e ripiegando 
la  lingua  balbetta, vfando  voci  puerili  in  nominare 
i cibi,  che  ad  elfi  dar  vuole,  e in  proferire  gli  au- 
uertimenti,co’  quali  procura  di  ammaeftrarli.  Tan- 
to fà  il  Signor  Dio , dice  lo  Hello  Girilo  Homo 
nell’hom.j.in  ep.adTitum,chc  si  contenta  di  par- 
goleggiar con  gli  huomini  fauellando  conforme  al 
loro  vfo,  per  nutrirli  del  latte  della  pietà  Chriftia- 
na,  & ammaeftrarli  cò  i dogmi  della  fede;  Nam^, 
fi  Pater-)  fono  parole  di  Chrifoftomo,  nullam  habet 
fu*  mate Jìatis  r atto  ne  m-,  fed  cum  puerulii  fui i lingua. _» 
torta  balbutii , & alimoni  am  quidem , òr  eduli  a voca - 
bulit  appellar  non  elegant/bus , òr  dotti!  fed  puerili  ne- 
feio  qua  , atque peregrina  prorfm  lodinone ; multo  ma- 
gi! Dan , ère.  Sì  valfe  di  quello  modo  Dio , come 
habbiamo  ne’  Num.  al  cap.  24.  nell’antica  legge , 
che  per  annuntiare  la  venuta  del  futuro  Melila  a 
Moabiti  non  fpedi  già  da  i fagri  bofehi  del  Car- 
melo, nè  da  i Santuari  di  Sionne  i più  illuminati 
fierui,  ch’egli  hauefte,  mà  mandò  vn  Balaam,  huo- 
mo  federato,  mago,  & incantatore,per  che  offèn- 
do da  quelli  tenuto  in  gran  veneratione,  conofce- 
ua  Dio)  che  gli  hatirebbono  più  ageuoimente  dato 

fe- 
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k&c'Adeb->  e fclama  lo  Hello  Santo»  vbìquet  & iru» 
omnibus  condefcendit  Deus . E per  rompere  lo  (mal- 
to dell’oftinatione»  che  ringoia  il  cuore  di  Farao- 
ne non  folo  sì  feruì  di  Mose»  e d’ Aronne  valentie* 
fimi  Predicatori»  e dotti  filmi  nella  fua  Tanta  legge» 
mà  anche  de’  Magi  d’Egitto , li  quali  veduti  i pro- 
digi fatti  da  quei  due  gran  Personaggi  » coftretti 
dalla  marauiglia  efclamarono  alla  prefenza  del 
Rè  , Digitus  Dei  e film.  Di  quello  medefimo  mo- 
do sì  feruì  altresì  Dio  fatto  huomo,  per  farcono- 
feere  la  fua  diuinità  al  Mondo  » valendoli  anche 
della  relìimonianza»  che  ne  fecero  i Demoni  in  S. 
Xuc.al  cap.  4.  Exibant  antera  Deemonia  a multis  eia - 
mantia  » & dicent ia  » quia  tu  es  filius  Dei . Oportebat 
cnìm-y  dice  S.Ireneo  nel  lib  4.contra  hxref.  cap.  14. 
ventatetn  ab  omnibus  accipere  tejlimonium  > & a do - 
mejlicis , quoniam  & amici  » & ab  extraneìs-,  qnoniam 
& inimici.  E come  dice  Tertulliano  nell’Apol.cap. 
aj.non  si  hà  da  credere  à coloro»  che  telìificano 
contro  fe  medefimi  > non  sì  prefume  » che  alcuno 
fia  menzogniero  in  proprio  fuo  dannchCredite  illis, 
efclama  quello  padre»  faucllando  co’  Gentili»  cum 
vcrum  de  fe  locuntur , qui  mentientibus  eredititi  nemo 
ad  fuum  dedecus  mentitur , qitin  potine  ad  honorem. . 
Quelle  tellimonianze  proferite  per  ia  bocca  de’ 
fallì  Dij  hanno  conuertita  alla  Fede  Chriftiana  più 
perfone»  che  le  lingue  de  gli  Euangelici  Predica- 
tori . Hanno  autenticate  le  no  lire  (agre  fcritture  » 
hanno  gettate  i fondamenti  delle  noftre  fpeianze» 
& h anno  alTecurato  da  ogni  vacillamento  > e da_> 
ogni  dubbio  i no  Uri  petti . li  ac  tefimonia  Deorum 
rvefrorum . foggiunge  lo  lìclTo  Padre  > Chriflianos 
facere  con fite  iter  unti  quia  plurimum  illis  credendo  hi—> 
ChriJIo  Domino  credimus . \pfi  litterarum  noftrarum 

T , fidem 


Si  feruì  de’Magi 
di  Egitto  per  te- 
fiiaioniarc  ia  fua 
potenza . 


Chri/lo  fif  valfe 
de’  Demonii  per 
teilimonii  delia  • 
fua  diuimtà  • 


Vn  te  (limonio 
contro  le  meddì 
mo  hà  gran  cre- 
dito . 


Gli  oracoli  de* 
faifi  Dij , e delie 
Sibille  furono 
mezzi  potenti  per 
cóuincere  i Gcn 
fili . 
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I Chi  fh’àni  chia- 
mati SibiUioiili* 
c per  che  • 


JT.PaoIo  Uvalfe 
dell’autorità  de* 
fcrittori  profani 
per  conuinccrc  i 

(jcutili  • 


X Misfionarij  £ 
vagliano  de  i ri- 
ti de’  Gentili  li- 
mili à > noflri  có 
vn  poco  d’inficf- 
fiont- 


Jùìem  accendami  tpjìfpei  nojlr* fiientiam  *difcant.  I 
Ghtiftiani  nella  pnmitiua  Chiefa  non  haueuano 
per  diftruggere  l’Idolatria  machine  più  potenti, 
che  citare  à gentili  ò gli  oracoli  de’  loro  Dij , ò le 
telìimonianze  delle  loro  fcritture . Erano  da  gli 
Ethnici  chiamati  per  dileggio  SìbilHnifti,  perche 
così  fpeflo  cirauano  i verfi  di  quelle  Donne,  chi- 
nino Hate  Gentili,-  onde  da  loro  furono  prohibiti , 
vedendoli  da  quelle  allegationi  confulì , e preli 
alle  ftrettc.S.  Paolo,  come  oflèrua  S.  Gio:Chrifo- 
ftomo  nelPhom.  57.  in  Geli,  nonhauea  colpo  più 
riferbato  di  quello  per  atterrare  i nimici  della  no- 
ftra  fede.  Onde  difpucando  con  gli  Atheniefi , co- 
me sì  legge  ne  gli  Atti  Apoft.al  cap.17.  adduflè  il 
teftimonio  di  alcuni  loro  Poeti,  poi  che  dicendo  , 
in  ipfo  vi  Hiatus , mouemur , & fttmus , incontanen- 
te per  confermationc  foggiunfe  , Sic  ut  <jr  qui- 
dam veftrorkm  Poetarum  dixerunt , Ipfìus  enim  , cr 
genus  fumtts  » E fcriuendo  à Tito  Ve/couo  de*  Cre- 
teli  allegò  vn  verfo  d'Epimenide  Poeta  lor  natu- 
rale, come  è regiftrato  nell’ep.  ad  Tir.  cap.i.  Cre- 
te* fes  femper  mendace s , mal*  beffiti , ventres pigri  . E 
di  ciò  rendendo  la  ragione  Chrifòftomo  nclPhom. 
3«in  cp.ad  Titum,  dice,  Quia  vnufquifque  confa  e tu. - 
dinis  fu*  ami  citta  ligatur , & Deus , <&  miffi  ab  ipfo  a.d 
tetta  s Or  bis  falutem  homines , de  ipfo  cuiufque  morz_» 
Qentis  materia s Jibi  affumunt  dice» di . 

Hora  quello  medclimo  modo  hanno  da  oflfer- 
uare  i Milionari  deftinatialla  conuerl?onedeIle_, 
Genti , deformarli  ben  prima  di  tutte  quelle  co- 
le proprie  à ciafchcduna  n adone , chepoffòno  in_, 
qual  che  modo  feruire  per  mezzi  termini  da  per- 
fuadere  à loro  la  verità  della  no  lira  fede.Sò  bene» 
che  non  faranno  mai  così  limili , che  in  molte  cir- 
co- 
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coftanze  non  sì  fcorgano  differenti  per  qual  che.* 
nco  di  fuperftitione , ò d’altra  fimil  macchia  da_» 
noftri  mifteri;  mà  non  importa,  dice  Chrifoftomo, 
rbi  fupra,  tanto  fanno  à propofito,  e con  vn  poco 
d’inflcffione , e di  piegamento  ageuolmente  alla_, 
verità  dei  noftri  dogmi  s’adattano  . Lo  vediamo 
pratticato  da  Diojchc  hà  voluto  dière  adorato  da 
noi  con  molti  riti , c cerimonie  vfàte  da’  Gentili , 
mà  con  qual  che  mutatone  per  ageuolare  da  vna 
fede  aH’altra  il  palléggio , mentre  fra  di  loro  qual 
che  conformità  si  feorgeua,  Deus  oh  de  ceti  forum  fa.- 
lutem  per  ea  iti  fa.  fé  coli  paffus  ef->  per  qua  illi  Doemo- 
na  Ante  co  lucrane  , aliquantulurn  illa  in  melius  inflc~ 
clens  , vt  eos  pania  tim  •>  & a confu  et  udine fua.  rcduce- 
ret , (j  ad  Vhtlofophiam  per  ducer  et  altiorem , dicej 
Chrifoftomo  nel  luogo  lopra  mentouato.  La  natu- 
ra hà  vietato  il  tranfito  da  vno  diremo  all’altro , 
mà  vuole,  che  gradatamente  varcandoli  il  mezzo, 
si  face ia.E  ben  che  la  fede  ha  vn  dono  fouranatu- 
rale  , non  dimeno  non  ifdegna  , che  la  credibilità 
dc’fuoi  oggetti , che  può  col  lume  di  natura  ha- 
ircrlì , le  fpiani  il  fenderò,  e Le  prepari  l’albergo 
nel  cuore  dell’huomo.  Età  cagionare  quella  cre- 
dibilità feruono  molte  cofe , come i miracoli,  1*_, 
moltitudine  de’  credenti,  la  coftanza  de’  martiri , 
la  teftimonianza  d’huomini  eccellenti,  e nella  fan- 
tità,  c nella  dottrina,  l’vnione  della  Chiefa,  quan- 
tunque fparfa  per  tutto  il  Mondo,  la  ferie  di  effto 
continuata  per  canti  fccoli,  & altre  sì  fatte  cofo  * 
che  i fagli  Thcologi  adducono . Fra  le  quali  pon- 
ziamo anche  annoucrare  la  fomiglianza  de  i riti 
de’  Gentili,  ò la  teftimonianza  de  i loro  Icrittorià 
fauorc  della  noftrafanta  legge , poi  chela  rendo- 
no approdò  quelli  mirabilmente  credibile.  Vedia- 
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mo  dunque  quali  cofe  polliamo  dalle  nationi  del 
gran  Mogol  ritrarre,  perle  quali  i Milionari  alljo 
credibilità  de  gli  articoli  della  noftra  fede, che  non 
fupera  le  forze  naturali,  pili  fàcilmente  le  difpon- 
gano , affin  che  dappoi  più  prontamente  diano  2 
medefimi  articoli  l’allènfo  fouranaturale,in  quan- 
ta naturale, to  Cuciati  fono  dalla  prima  verità  infallibile,  ch’è 
l’oggetto  formale  della  Fede  Chriftiana  , che  ad 
vn  edere  fouranaturalc  la  folleua,  e che  foura  ogni  • 
certezza  rende  fermo,  e collante  ne’  Tuoi  alfend  il 
fedele.  E cominciando  da  alto. 

Molti  di  quei  Gentili , cò  i quali  conuengono  i 
Maomettani , credono  in  vn  folo  Dio  creator  del 
Gielo,  e della  terra , che  il  tutto  gouerna , e man- 
tiene, c che  hà  prodotto  quella  mole  dcll’vniuer- 
fo  non  ab  eterno , mà  in  tempo,  ben  che  l’vno,  e_» 
l’altro  con  molte  fauole,  e menzogne,  come  hab- 
chiari  qual  fia_»  biamo  al troue  accennato  • Di  qui  può  il  Mifliona- 
pcffcrc , e gii  at-  rio  pigliare  occalìone  di  leuar  molte  fallirà  , chcj 
hanno  mefehiate  con  quella  credenza  con  dichia- 
rar loro,  che  quello  Dio  è primo  principio  fenza_> 
principio.  Ente  per  elTcnza,  come  egli  dilfe  à Mo- 
se, Ego fum  qui  fnm\  dal  quale  attributo,  come  da 
vnico  fonte  featurifeono  tutti  gli  altri  attributi, 
perfettioni  di  Dio,  come  Federe  vno,  buono,  per- 
fètto jfimplicilfimo , eterno,  immenfo,  infinito,  & 
altri , che  S.Tomafo  con  la  fcuola  di  Theologi  di- 
moftra  nella  prima  par.  della  fomma  per  molte» 
queftioni , & articoli . E di  qui  può  caminar  più 
auanti,  poi  che  eflendo  quello  Dio  neceflàriamen- 
te  d’intelletto,  e di  volontà  rifornito,  bifogna,che 
intenda,  c che  ami;  mà  elfendo  limplicilfimo,  cioè 
vrta  limpHcilfima  follanza,per  isfuggire  ogni  cora- 
pofitionc , è nccelfario  due  > che  quell’atto  d’in- 


/ Maomettani,  e 
molti  di  quei  Gé 
tili  credono  Dio 
effere  vno,e  crea 
torc  del  tutto. 

/I  milionario  di 


tributi  di  Dio . 


/modi  di  Dio  di 
operare  ad  latra- 


la Trinità,&vni 
tà  di  2>io  co  che 
maniera  li  poffo- 
no  dichiarare. 


ten- 


Digitized  by  Google 


E quelli  de*  Gentili . 

tendere?  e quell’atto  d’amare  non  fieno  accidenti» 
mà  foftanzajnc  potendo  eflere  vna  foftanza  diuer- 
fà  da  Dio?  per  non  effère  Dio  comporto,  fono  ne- 
ceffitriamente  vna  rterta  foftanza,  e natura  có  Dio, 
& ecco  la  Trinità  con  l’vnità  infieme, mentre  hab- 
biamo  il  Padre  intelligente,  il  figlio,  ch’e  quel 
termine  d’intendere,  che  Verbo  sì  chiama , e lo 
Spirito  Santo,  ch’è  quel  termine  d’amare  , chej 
fpirano  con  la  rtelTa  volontà  il  Padre , & il  figlio , 
vniti  nella  medefima  natura,  e foftanza.  E per  che 
difficile  cofa  è darlo  ad  intendere  à chi  è rozzo 
nelle  materie  Theologiche,sì  può  con  efempi  na- 
turali dichiarare , mentre  n’habbiamo  qual  chetii- 
neamento  nei  tre  colori  della  medefima  Iride;  nel 
colore,  odore,  e fapore  del  medefimo  pomo;  nel- 
la luce,  raggio , e calore  del  medefimo  Sole,  & al- 
tre tali . Intorno  alla  crcatione  non  farebbe  graiu, 
fatto  farli  concordar  con  noi,  mentre  quei  Gentili 
confortano  la  creatione  quantunque  affai  piu  anti- 
ca, & hanno  notiria  di  Adamo,  e d’Eua,  primi  ge- 
nitori, e Ceppi  del  genere  fiumano. Anzi  sì  fanno 
à credere  di  hauer  le  lor  ceneri , e le  loro  offa  in_> 
vn  fepoicro  fotto  il  Palazzo  Reale  d’Ilauàs  ripo- 
rto in  vna  fpelonca , c dicono , che  iui  ò fodero 
crcati,ò  almeno  vi  menafièro  la  lor  vita,doue  van- 
no in  pellegrinaggio,  e con  raderli  i capelli,  e con 
altre  cerimonie  diuotamcntc  li  riuenfeono.  Onde 
moftrandofi  à loro  la  /agra  Bibbia , c facendo  ad 
erti  veder  l’hiftoria  di  Adamo  , e d’Eua  facilmente 
la  crcderebbono  con  aflfettionarfi,  e cort  fare  buon 
concetto  di  quel  fagrofànto  libro,  che  per  infc- 
gnare  nel  Teftamento  vecchio  fotto  figure  , e nel 
nuouo  fucatamente  i mifteri  della  noftra  Santa., 
Fede  potrebbe  infinuarlo  ne  gli  animi  loro. 

I Bram- 
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I Brammani  arrìuanovn  poco  più  alianti»  poi 
che  hanno  qual  che  ombra  deirineflfàbile  mifterio 
della  Santiflima  Trinità, come  habbiamo  detto  nei 
Difcorfo  della  Religione  di  quei  popoli.Non  nic- 
go  però»  che  quella  loro  notiria  lenza  il  lume  del- 
la Fede  Chiiftiana  non  fia  Te  non  confufa , e con_» 
mille  errori»  poi  che  il  lume  di  natura  ci  porta  fo- 
lamcnte  à conofccre5  che  vi  fia  Dio > e che  qucRo 
li  a vno . E la  ragione  è chiara  » per  che  hauendo 
Dio  prodotte  tutte  le  creature  in  quanto  onnipo- 
tente , quell'attributo  per  eflfere  elfenttale,  e noo_, 
pedonale  è commune  à tutte  tre  le  perfone;  onde 
noti  lolamente  non  indica  la  pluralità  delle  pedó- 
ne) anzi  tutto  il  contrario  dimofìra  l’vnità  dell’ef- 
fenza;  e perciò  noi  dalle  creature)  che  fono  orme» 
e vefligi  di  DÌO)  come  dille  S. Paolo,  ìnuif bilia  Dei 
per  e a , qua f affa funi  in  felle  fi  a confpiciuntur  s non., 
polliamo  raccogliere  col  lume  di  natura  fé  noiu  > 
che  fia  vno.  Che  però  non  hauendo  noi  &à  i con- 
fini dcU’vniuerfo  cofa  alcuna, che  ci  Iblleui  ad  vna 
chiara , & euidente  notiria  della  Santiifinu  Trini- 
tà , è neceflàrio  per  intenderla  il  lume  della  fede.» 
fouranaturale . E fé  Trilmcgilto,  Platone,  & altri 
filofofi  hanno  detto  qual  che  colà  della  Trinità  di- 
vina , ciò  ha u euano  imparato  da  gliHebrei)  chc_> 
furono  in  Egitto , e doueanch’elfi  andarono:  fen- 
2a  che  nc  parlarono  con  tanti  errori  > che  meglio 
Rato  farebbe,  che  non  ne  haueflero  mai  fauellato, 
hauendo  dato  occa/ìonéad  Arno,  Se  altri  Herctici 
d’infettar  Ja  Chiefà  di  Dio  con  profanare  quello 
Sanrilfimo  Mifterio.Hor  tanto  bilbgna  prefu  ppor- 
re  di  quei  Brammanì,  che  più  tofio  balbettinogli  r 
difeorrano  di  quel  profondifIiinoMifterio>ch’è  fa- 
cil  cofa , che  da  gli  antichi  filofofi  Europei , clic_ 
i heb- 
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hcbbcro  commercio  cò  i Ginnofofolli,  che  furono 
anch’effi  Brammani  nella  Hata  à pofieri  traman- 
data qual  che  notitia  . Strabone  nel  lib.  15.  Geo- 
graph.riferifce,  che  Pittagora  fu  nell’India,  e cho  , 

iui  à GinnofofiHi  infcgnalfc.  Con  tutto  ciò  quella  p/ndìa0”  ^ 
notitia  qualunque  lì  fa  apre  gran  porta  al  Mitfio- 
nario  di  potere  entrare  in  difcorfo  con  loro,e  con-  Modo  di  dìchìa- 
cordando  nettamini  dichiarare  ad  elfi  il  vero  lèn-  *l  mi^no. 
rimento,  cioè  che  cola  Ila  vn  lòlo  Dio  in  tre  per-  ^ammani?*  * 1 
iòne,  ch’eflì  confellàno , con  dimoflrare  prima  il 
modo  d’intendere , e d’amare , che  in  noi  sì  fperi- 
inenta,eda  quello  proportionalmente  follcuarli  al 
modo  d’intendere,  e d’amare  in  diuinis.  Noi  qua- 
do  intendiamo  qual  che  oggetto  , formiamo  di  Atto  notioaalt-* 
quello  vn’imagine,  e vn  !ìmulacro,che  sì  chiama.,  dcll’intellttto 
Verbo , e che  rimane  nella  nollra  mente , e ci  rap-  dmiao  • 
prefenta  l’oggcfto  intefo , quantunque  lontano  , 
che  fpecies  expreffa  è da  Theologi  chiamata  . Hor 
altretanto  il  Padre  in  diuinis  conofcendo  le  Hello , 
c tutte  le  cole  in  fé  fleflo,che  non  può  far  di  man- 
co, per  efscrc  atto  necefsario,  forma  vn’Imagino 
di  fe  llefso,  nella  quale  conofce  e fe  medefìmo,  e_» 
rutte  le  cofcintefe  con  quell’intendimento, c que- 
llo è il  Verbo , mà  con  quella  differenza  dal  no- 
Hro,  che  il  nollro  c accidente,  nel  Padre  è follan- 
za:  e per  che  come  habbiamo  detto  Dio  è lìmplf- 
ciflimo,  bifogna , che  quel  Verbo  lìa  della  medelì- 
ma  follanza,  della  quale  è il  Padre.  E quello  di-^  . , 

lcorlò  polliamo  fare  dell’atto  d’amare,  che  si--  d/ib  voiòmi^ 
pruoua  in  noi , e di  quello,  che  fanno  in  diuinis  il  diuioa . 

Padre,  e il  figliuolo,  come  vnico  fpiratore  con  la_, 
medelìma  volont«à  in  quanto  è potenza  fpiratìua  , 
con  la  qualeproducono  lo  Spirito  Santo,ch’è  amo- 
re notionale , e perfonale,  come  dicono  i Thcolo- 

§i>. 
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gi}  c della  mcdelima  foftanza  e natura  col  Padre»  e 
col  figliuolo»  per  non  effere  compofitione  in  Dio . 
Quella  dottrina  sò  , che  à gente  rozza  riefee  tan- 
to difficile»  ch’è  quali  inintelligibile  ; non  dimeno 
per  che  non  sì  ricerca  vna  notitia  così  efatta  per  la 
noftra  falute , altramente  i Chriftiani  idioti  faluar 
non  sì  potriano  ; mà  folo  che  queft’vnìtà»  e quella 
diftintione  nella  Trinità  delle  diuinc  perfone  sì 
credano  con  certezza  irrefragabile  conforme  al 
fentimento  di  Santa  Chicfa , non  farebbe  gran., 
fatto,  che  à coloro,  chei  termini  ammettono,  con 
qual  che  agcuolezza  perfuadere  sì  potefse.Poerei 
tutta  quella  dottrina  confermare  e con  le  fcrittu- 
re,  e cò  i Santi  Padri,  mà  perche  troppo  lungo  fa- 
rci, e prefuppongo,che  il  Miffionario  ne  lìa  iftrut- 
to  volentieri  li  tralafcio . 

Hò  letto  d’auantaggio , che; non /limano  quei 
popoli  imponibile , che  Dio  df  quella  nollra  Ipo- 
glia mortale  vellendofi  s’incarni , poi  eheFautor 
delle  Republiche  nella  delcrittione  della  vera  In- 
dia riferifee,  che  quelle  genti,  le  quali  tengono  vn 
fommo  Dio  chiamato  Racandis,  hominem  aff'umpfìf- 
fe  dicunt > vt  eorum  magnum  T amafar  viferet.  Quel 
Tamafar  lignifica  vna  lor  fella,  ò folennità  princi- 
pale . La  difficoltà  folo  confille  in  dimollrar  loro 
che  quello  Dio  fatto  huomo  fofsc  la  feconda  per- 
fona della  Santiffima  Trinità,  cioè  il  Verbo; e que- 
llo non  sì  può  nè  con  ragioni  prouare , nè  con.» 
efempi,  poi  che  c certo , che  ciafcheduna  perfona 
della  Santiffima  Trinità  poteua,  e può  incarnarli, e 
che  più  il  Verbo, che  altra  perfona  incarnata  sì  lìa, 
è.  fiato  vn  lìbero  decreto  di  Dio , del  quale  noi 
Chriftiani,  che  ammettiamo  Fhiftoria  della  cadu- 
ta dell’huomo  dal  Demonio  ingannato  col  prete- 

fio 
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Ho  della  lapienza  eritis ficut  Dy  feientes  bonnm  , ci 
mal um-.  Tappiamo,  ch’era  congruente,  che  sì  incar- 
nale la  feconda  perfona,  ch’c  la  fapienza  increata,, 
come  quella,  che  Tu  principalmente  oftelà , c per 
altre  ragionile  quali  però  Tono  tutte  congruenze, 
che  non  conuincono  fenza  l’aiuto  della  fede . In.» 
oltre  conofco  difficoltà  grande  in  dichiarare  à lo- 
ro, che  quello  Dio  fatto  huomo  non  habbia  altro,  Mezzo  perdichia 
che  vna perfona,  ò vn  fuppolìto  di  due  nature,  & 
in  due  nature,  cioè  diuina,  & humana,  di  (tinte  fra 
di  loro , c non  confufe , e che  per  la  communica- 
tione  delle  dette  due  nature,  c de  gli  idiomi  lo 
(ledo  Chrilto  lì  a huomo  e Dio,  eterno  e tempora- 
le, creato  & increato,  figlio  di  Dio, e figlio  di  Ma- 
ria, immortale,  & alla  morte  foggetto;conofco  di- 
co elfer  difficile  in  fpicgarli,  si  per  la  nouità  & 
afprezza  de’  termini  apprelfo  i rozzi,  sì  anche  per 
edere  Milleri,che  non  sì  polfono  intendercifenza 
il  lume  della  fede;  con  tutto  ciò  apprelfo  coloro  , 
che  confettano  Dio  come  creatore  di  tutte  le  cofe 
edere  onnipotente,  sì  potrebbe  dire  , che  tutte 
quelle  marauiglie , le  quali  per  fe  (fette  non  repu- 
gnaao,fonofaciliffime  all’onnipotenza  di  Dio.Che  Chrifio  io  «jtiant* 
fe  ciò  concedeflèro,non  farebbe  poi  gran  fatto  di  hlI0ma  h | Poru- 
perluader  loro,  che  quello  Dio  latt’huomo  potef-  redenti  ore  Pedd 
fc  in  qnant'huomo  patire , e morire  per  rifeattare  genere  fiumano 
il  genere  humano  dalla  fchiauitudine  del  peccato 
con  la  fua  morte , e col  fuo  fanguc  eli  merito,  e di 
valore  infinito,  e che  tutto  ciò  egli  fiicefsc  non  per 
altro  , che  per  l’immcnfo  amore , che  portaua  al- 
l’huomo  . Il  Mìlfionario  quando  infogna,, quelli 
Miltcri  sì  creda  dLd/tnciarlaretCsijraà  cheil.fai- 
preda  fia  opera  di  Dio,  c dica,  In  torba  tuo  laxabo 
rete . La  fede  non  hà  altra,  entrata  uelfanima  no- 
i V fera 
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ftra,  che  per  l’vdito  , Jìdes  ex  auditu  . Egli  ha  da_, 
introdurre  per  quefta  porta  i noftri  dogmi  ne  gli 
animi  di  quegl’infedeli  , del  rcfto  farà  cura  di 
Dio  d’operare , che  facciano  frutto  . 

Mà  veniamo  à i Sagramenti  della  Chiefa  . an- 
che di  alcuni  di  quefti  hanno  quei  Gentili  qual 
che  fimbolo,  ò figura  . Del  Battesimo  hanno , fe 
così  vogliam  chiamarlo^ vn  Geroglifico  ncll’acque 
del  Gange,  che  da  cflì , come  detto  habbiamo  nel 
difcorfo  geografico , fono  tenute  fagre,  e purga- 
tici di  tutte  le  colpe;  onde  con  gran  frequenza  , 
c diuotione  à lauarcifi  vanno,  mà  in  vano  , c fen- 
za  frutto . Qucfto  medefimo  noi  diciamo  , mà  con 
verità,  che  l’acqua  del  Battefìmo  mondi  l’anima.* 
da  tutte  le  colpe  tanto  originali,  quanto  attuali,  c 
da  ogni  pena  domita  per  quelle  col  mezzo  della 
grafia , che  produce  - Io  sò,che  preftò  i Thcolo- 
gi  sì  difputa,  fe  à produrre  quefta  grafia  l’acqua 
moralmente,  ò fificamcntc  concorra;  mà  fiacome 
sì  voglia,  che  qucfto  poco  importa  ; noi  fappiamo 
di  certo,  che  qualunque  creatura  pcreffere  fog- 
getta  onninamente  à Dio  iià  in  fe  vna  potenza,  ò 
capacità  obedientiale , così  chiamata  da’  Thcolo- 
gi,  con  la  quale  può  clfcre  da  Dio  folle  nata , & 
ado  perata  à qualunque  effetto, al  quale  per  altro, 
c con  le  forze  fuc  naturali  non  potrebbe  mai  giun. 
gcrc  ; come  per  grana  d’efempio  , che  il  fuoco  , 
ch’è  materiale , tormenti  i Demoni , e l’animejs 
che  fpirituali  fono;  c che  l’acqua , ch’è  vn’cle- 
mcnto  ( c lo  ftcfto  dico  dell’altre  materie  de’  Sa- 
gramenti ) concorra à produr  la  grafia,  ch’è  fpi- 
ritualc  nell’anime  noftre.  Mà  entrare  in  quefti  di- 
feorfi  con  quegli  infedeli  non  c neceftàrio , ba- 
llando , che  concedano  nell’acqua  del  Battem- 
mo 
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mo  queircffettOj  che  non  nicgano  all’acque  del 
Gange . Tutta  uia  non  c fé  non  bene  di  laperlo , 
per  edere  preparato , fé  alcuno  ò atlanti , ò dopo 
il  Battcfimo  quelle  fottigliezze  dimandarti? . 

Della  Penitenza , che  efl  Tabula  poft  fecundum  c.  ...  , 
naufragtum , che  riparala  grana  del  Battemmo  per  no  quci  Gentili 
le  colpe  mortali  perduta , hanno  quegl’  infedeli  del  Sagramene© 
chiarilTimi  rifeontri  .*  Elfi  fi  lattano  fpefiò,c  tal’ho-  deJia  Penitenza, 
ra  due  volte  il  giorno  per  mondarli  dalle  colpo  » penitenze,  che 
che  commettono . digiunano  allo  fielTo  fine  con  fanno  <juci*Gen, 
molto  rigore . non  prendono  alcuni  di  quei  Gcn- 
ti  li  mai  cibo,  fc  non  dopo  il  tramontar  del  Solo  . 

I Maomettani  oltre  alcuni  altri  fano  quel  digiuno 
tanto  celebre  fra  di  loro , chiamato  Ramadan.» , 
cioè  digiuno  di  trenta  giorni . Vi  fonoperfone  à 
fembianza  de’noftri  Romiti , che  i lor  corpi  con_j 
durilfime  penitenze  macerano.  Onde  fi  vede, che 
hanno  quella  opinione, che  la  penitenza  fia  buo- 
na per  cancellare  i peccati . Hora  il  Milfionario 
dee  jnfificre  in  dar  loro  ad  intendere  quella  veri- 
tà, che  fimiglianti  penitenze  fcruono  per  tormen- 
tare il  corpo,  mà  non  per  purgar  l’anima , mentre 
fono  feompagnate  dalla  grafia  , e fatte  in  fiato  di 
peccato  mortale,  qual’c  quello  dell’infedele  ; on- 
de per  fare,  che  fiano  accette  à Dio  , e meritorio  Penitenza  acciò 
ò debbono  fuccedcre  alla  confelfione  fatta  al  Sa-  che  produca  ia_. 
ccrdote,  come  Giudice  lafciatoci  da  Dio  per  pi  o-  ?rat,a  comc 
fcioglierci  dalle  nofirc  colpe,  ò che  fe  precedo-  t2rfl  ' 
no,  la  debbono  contenere  in  voto, cioè  hauer  pro- 
ponimento di  confcfiàrfi , quando  fi  haurà  com- 
modità.  Di  quello  non  fi  può  rendere  ragione  al- 
cuna, che  li  conuinca,  per  che  c vn’ifii  tu  rione  li- 
bera fatta  da  Chrifto,  che  poteua  non  farla  , mà  c 
molto  adattata, e facile  per  la  noftra  falu tc.c  adat- 
‘ ■»  V 2 tata, 
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tata,  per  che  offendo  il  peccatore  reo  di  lefa  mae- 
ftà  diurna,  dee  e fiere  gmdicialmente  affoluto*  e_a 
per  ciò  il  Sagramento  della  Renitenza, è vn  giudi- 
cio,doue  fecandum  alleata  dal  reo  per  mezzo  del- 
la confe/fionc  auantii  ti  Giudice,  ch’è  il  Sacerdo- 
te , si  dà  la  fenrcnza-aflolucoria  conj  quella  for- 
mula, Ego  te  abfoluo  tytftAth  tua  con  impeniten- 
za importa  per  la  fodiìdàctione  è fatale  per  no- 
ftra  maggior  fecurez za  - .Nell'antica  legge  noa, 
elTèndoui  altro  mezzo  per  la  condpnatioue  de’ 
peccati»  che  la  contritioue , chi  porco?  hauer  cer- 
tezza» dTiauerla  per  effcreatto  tanto  perfetto  ? la 
doue  col  mezzo  del  Sàgramcnto  della  Penitenza 
anclie  Partritioneè.  fufficienjp  ? chep^r  effere  at- 
to molto  più  imperfetto  dell?  contritionc,  è an- 
che piq  facile,  e rende  vn?  cefcezza  rp^ateianche 
maggiore  idi  hatter  la gratin  rconfcguita p & il  per- 
dono delie colpe - ! t d*  •)  oar  > r - 

» UfliiMérimonit)  non  oecorte  dubitarne  » poi 
che.  celebrano,  i Maoimkxni  compolta  foleonità  > 
come  hnbhiqmo  veduta  nel  djfcorfo  dc  i cortiimi 
di  quelle  genti . Bcn’è  vero  »,  che  alcuni  rt  fanno 
lecitala  Poligamia , contro  lu  quale  difeorreremo 
di  propbrtto  più  à baffo . Al  troppi,  vi  fono  » che  sì 
contentano  della  Monogamia  - » (Carca  J’infolubili- 
-tà  del  MarriraoniOjvi; fono  varie 'vfanze  ;mà  però 
non  vi  mancano  di  «fucili , ch^infolubile  io  con- 
fcruano.,  anzi  con  rigor  tale  ,<*he  vogliono,  che  la 
morte  nello  dello  tempo,  che  toglie  la  vita  al  ma- 
rito, la  leni  anche  alla  moglie  > cortringendola  à 
gettarli  in  quel  medeiìmo  rogo,  doue  fi  abbrucia 
il  cadauere  di  lui . Bi fogna,  che  il  Mi/fionario  dia 
ad  intendere  n quelle  genti , che  quei  matrimo- 
nio, che  preffo  loro  è femplìcememevn  contratto 
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ciuilc,  e folubilc  , per  che  non  rapprefenta  l 'in  fa- 
llibile vnione  di  Chrifto  con  la  lua  Chiefa  , ap- 
pretto i Chriftinniè  anche  Sagramento  per  l’ifti- 
rutione  di  Chrifto , produttiuo  della  grana  , e che 
per  ragione  della  fudetta  rapprcfentationc  è in- 
diffoi ubile,  parlo  del  Matrimonio  non  rato  fola^- 
mente , mà  confumato  . Le  quali  cofeà  poco  à 
poco  iftillar  li  porranno  ne  gli  animi  di  coloro 
doppo  che  abbracciata  hauranno  la  noftra  $anta_> 

" Religione. 

Del  Sagramento  deirOrdine  n’hanno  qualche 
ombra  ne  i loro  facerdotij , non  in  quanto  al  ca- 
rattere, che  nell’anima  s’imprime, di  cui  non  han- 
no conofcimcnto  alcuno , mà  in  quanto  all’ordi- 
ne, e diftintione  facerdotalc  da’ laici . I Maomet- 
tani hanno  i loro  Muftì , e Mulàs  , c i Gentili  i 
Brammani,  i Bonzi , i Raulini , & altri  d’altri  no- 
mi fecondo  la  varietà  di  quei  pacfi  . Quelli  pre- 
cedono à i Tcmpij,  ordinano  le  feftiuità , riccuo-, 
no  le  offerte,  fanno  i fagrifìci,  affiftono  à i Mauri-- 
moni,  a i funerali , e fono  in  fomma  da’laici  tenu- 
ti in  gran  veneratone,  e ftima . Hora  il  Miliona- 
rio dee  far  coftarc  à quegl’infedeli , che  il  Saccr- 
dotio  de’Chriftiani  è fenza  comparatone  più  no- 
bile per  ragion  del  carattere  in  loro  indelebilme- 
te  impreflb , e per  la  doppia  poteftà,  che  hanno  , 
cioè  di  confecrare  il  pane,  e il  vino  in  corpo, e sa- 
guc  di  Chrifto  , c di  potere  gli  altrui  peccati  aftol- 
uerei  poteftà  ambedue  communi  à tutti  i Sacer- 
doti, benché  l’vltima  non  da  tutti  efercitata  ex 
defechi  iurifdiclioms t fuori  che  in  ardetelo  mordi. 
Vero  è,  che  non  fi  può  ciò  dimoftrare  con  ragio- 
ne alcuna,  che  conuinca , effondo  fiata  da  Chrifto 
libefamente  iftituito  j màperò  coiunolta  couue- 

neuo- 
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neuolczza  , douendofi  nella  Chiefa  di  Dio  ordi- 
nar Sacerdoti,  che  con  la  potelìà  di  aflòluere  dal- 
le colpe  potettero  introdurre  la  prima  grada  fan» 
tificante  nell’anime,  che  per  li  loro  peccati  n’era- 
no  priue,  c poi  nudrirlc,  & auualorarle  con  l'ac- 
crclcimento  della  feconda  grada  col  mezzo  del 
pane  celefle  da’mcdefimi  confecrato . 

Hanno  altre  conuenienze  con  noi , come  nel 
fare  delle  limoline  a’poueri, nelle  orationi  de’qua- 
li  hanno  sì  gran  fede  , che  nelle  loro  falutationi 
ic  le  augurano,  e fe  le  pregano  l’vn  l’altro  : nel- 
rinterccflìone  de’-Santi,  poi  che  tengono  con  gran 
ri uerenza  l’offa,  e i cadaueri  di  coloro , che  folle- 
mente ftimano  effere  morti  in  grado , e concetto 
di  fantità,  a’  quali  inalzano  fuperbi  fepolcri,  c ne 
i lorobifogni  con  andarli  à vibrare , c con  fuppli- 
carli  riueren temente  si  raccomandano  :Nel  celi- 
bato, e in  altri  iftituti  limili  à quelli  de’noftri  Re- 
ligioli,  come  habbiamo  veduto  di  alcuni  chiama- 
ti Verteas,  cheviuendoincommune,  & offeruan. 
dopouertà  jcaftità , & obedienza  pare,  che  hab- 
biano  traslatati  i Monafteri  di  Thebc  , c di  Nitria 
in  quei  paefi  ; Ne  i fagrifici  per  l’anime  dc’mord> 
poi  che  nella  pira , doue  fi  abbrugia  il  cadauere_> 
d’vn  Principe,  ò di  perfona  qualificata  vi  gettano 
gioie,  vefti,  & altra  fupelletdle  ricca  i anzi  fi  tro- 
uano  di  quelli , che  barbaramente  vi  gettano  ca- 
ualli,  amici,  moglie,  e feruitori,  dicendo,  per  che 
Temano  quell’anima  nell’altro  Mondo . colà  vera- 
mente inhumana,  e contro  i dettami  della  ragio- 
ne > con  rutto  ciò  facilita  appretto  coloro  la  cre- 
denza de  i pietofi , c Chriftiani  fuffragi , che  noi 
facciamo  per  Panime  de’dcfonti . Habbiamo  pur 
letto , che  in  Sanfaràn  vn  Re  fece  per  canali  fot- 
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terranei  condurre  dittante  quattro  giornate  Tac- 
qua  del  Gange  alla  tomba,  oue  conferuauanfi  le 
lue  ceneri,  credendoli  di  riceuere  anche  dopo 
morte  beneficio  dalla  fàntità  di  quell’  acque . A 
confufione  de  gli  Heretici  de’  noftri  tempi , cho 
sfacciatamente  negano  Indulgenze , Purgatorio  , 
fufffagi,  interceftìone  decanti,  celibato , voti  de’ 
Religiofi  , & altre  pie  ottcruationi  della  pietà 
Chriftiana . 

Hor  da  tutte  quelle  cofe  raccontate  di  quei 
Gentili  polliamo  vedere  quanto  fia  vero  ciò  cho 
ditte  Tertulliano  nell’ApoIog.  cap.  12.  faucllando 
d’vn’anima  in  fedele,  ££uì  licet  carcere  cor  por is  pref- 
fa,  licet  inftitutionibus  pranis  circumfcrìpta , licet  libi- 
dinibus,  & concupifcentijs  euigorata  , licet  falfis  Dijs 
exancillata,cum  turno/  reftpifcit  vt  ex  crapula,Deum 
nomina^  ludicem  quoque  conteftatur . 0 teftimonium 
anim&  naturali  ter  Chriftiana  : Annerandoli  tutto* 
quello  di  quei  Gentili,  che  lepolti  fra  le  laidezze 
del  fcnlò,  o/Fufcati  fra  le  tenebre  dell’ignoranza  , 
polli  lotto  la  tirannide  del  Demonio,  tuttauia  in 
qualche  modo  confettano-  Dio , come  fe  la  fede.» 
Chriftiana  fotte  naturalmente  inferra  ne  gli  animi 
noftri.O  teftimonium  anima  naturaliter  Chrifiicina.W 
che  dee  cttere  fimaméte  intefo.La  fede  di  Chrillo 
nò  è innata  ne  i noftri  cuori, che  per  eftèr  fourana. 
turale  eccede  le  forze  della  noftra  natnra.Tertul- 
Jiano  dunque  ò parlò  hiperbolicamente  , cioè 
ch’è  tanto  al  lume  della  natura  conforme , che  di 
ettèrc  connaturale  ralfembra  ; ò vero  inadequata- 
mente  in  quanto  la  cognitìone  di  alcuni  articoli 
della  noftra  fede  è naturale,  come  di  quello , che 
Dio  fia,  e fia  vno,  conoicendoiì , come  habbiamo 
detto  di  fopra , naturalnvente  per  la  fcala  dello 
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creature  . Mà  che  marauiglia  >.  fé  le  fteffe  fere^ 
irragioncuoli  articolar  potettero  le  lor  bofcarec- 
cie,  & indiftintc  voci  , griderebbono  ritrouarfi  vn 
Dio»  c quello  eflere  di  tutte  le  creature  il  foura- 
no  Signore . Ipfa  denique  (dice  Amobio  nel  lib.  r. 
num . 1 8.  ) hi  f cere fi  animati  ti  a muta  potuiffent  » fi  in 
linguarum  nofirarum  facilitatem  folui , fi  arbo- 
res,  gleba  » faxa,  fenfn  animata  vitali,  vo- 
cis fonitum  quirent,(f  Vtrborum  ar- 
tieulos  integrare ,&  tntelligerenf 
effe  Deum , cr  cunclorum 
folum  Dominum  ef- 
fe clama - 
reni . 
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DISCORSO 

TERZO. 


Che  quei  Gentili  adorano 
molti  Idoli, contro  quali  fi 
pruoua  non  ritrouarlì, 
che  vn  foló  Dio . 

S'  E lo  fcopo  principale  de’Milfionari  è d’abbat- 

) cere  idolatria,  ogni  ragion  vuole  , che  fa-  /adii  ridicalo*! 
brìchiamo  primieramente  le  machine  contro  que-  fi  veggono  predò 
(Io  Mo/lro  per  vcciderlo.  Hanno  quei  Gentili  tra-  °UC1  Gcntl,i  • 
/portato  l’Inferno,  per  cosi  dire  , ne  i loro  Tem- 
pi; , doue  veggonlì  ftatuc  d’idoli  cosi  horribili > 
che  fpauentano . Non  lafciano  pittura , ò fcultu- 
ra,  che  habbia  vn  poco  di  leggiadria,  ò d’efqui- 
h tozza,  che  non  la  Rimino  diuina , e degna  di  fa - 
grifici,  e d’adorationc . Che  più  > Concedono  la_» 
diuinitàalla  prima  cofa  viuente,  che  incontrino 
nel  porre  il  piede  fuor  della  foglia  di  cala , e per 
rutto  quel  giorno  l’adorano  come  fòlle  vn  Nume 
difccfo  dal  Cielo , e fanno  altie  limili  follie , co- 
me habbiamo  dimoltraro  nel  difcòrfodella  Rcli-  7j  M;^onano  £ 
gione  di  quei  popoli . Hor  contro  quelle  Idola-  d,  preture’ 
triciie  frenelie  armili  il  MiflSonario  . Ma  per  che  l’vnità  dì  Dio  ; 
fe  pcrfuader  si  potellè  à quei  ciechi  quella  verità^ 
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che  Dio  è vn  folo , e che  non  fofrìre  , nè  può  foE. 
frìrc  compagnia  di  altri  Dei  feco  , fuanirebbe  Io 
felua  incantata  di  tante  Deità  falfe  da  quei  paefi  ; 
perciò  di  prouare  fvnità  di  Dio  mi  lludierò,rac- 
coglicndo  infieme  !c  ragioni  più  principali , cho 
da  gli  autori  claffici  apportate  fono;  pervaden- 
domi,che  la  granita  della  materia  mi  (buferà  pref- 
fo  i leggitori  della  lunghezza  dei  Difcorfo . 

Dioc  vno , perche  vno  è il  Mondo . 

Quella  ragione  è di  Pittag>comc  dice  Giuftino 
nel  lib.de  Monnrch.ende  n’infcri(ce,che(è  sì  def 
fe  vn’altro  Dio,bi(bgncrebbe  dare  vn’altro  Modo: 
vn  folo  farebbe  incapace  di  due  Dei , & vno  arre- 
cherebbe incommodità  ali’alrro.  Si  qttis  diete  ( pa- 
role di  Giu ftino)  De/im  fuum  ptéter  vaum,  is  debet 
Mundum  buie  parer»  condere  , £r  dicere  hic  meus  ejì . 
Nec  folti  m condere,  & dicere  btc  meus  ejì,  f ed  baò  tia- 
re ipjfe  in  eo,  cjucmfecerit.  Mà  noi  fia’hora  non  bab- 
buino hauuto  verun  Colombo  » che  ci  habbiau 
feoperto  fuori  di  quello  Mondo  nuoui Mondi, an- 
zi Mosè,che  fu  il  Cronifla  della  fabrica  del  Mon- 
do, non  ne  hà  deferitto  che  vn  folo  . In  primipio 
Deuse reanit  C.&lum,  cr  Terrai w.  Se  dunque  vno  c 
il  Mondo,  vno  anche  è Dio,  che  Thè  prodotto. 
V nam.Deum  coptrnunis  natura  tejìatur  , quia  vntts  e fi 
Mundus  j.cfclama  S.  Ambrogio  nel  lib..  i.  de  fìd<L> 
cap.2».Che  fe  poi  alcuno  dclirandocon  Democri. 
to  voi  e/le  dire , che  oltre  quello  lì  rrouaffèro  di- 
ciafletre  altri.  Mondi , non  bifognerebbe  lagrimar 
con  Alcffàndro  Magno , che  sì  lagnauadi  noie, 
haperc,  ancora  conquiftatp  vn  folo  , mà  fchernirlo 
con  Diogene,  e dimandargli,  chi  glihabbia  riue- 
lato,che  fìjno  dicidòtto,  nè  più,  nè  meno  ? E per 
che  non  diece  b E per  che  non  trenta  ? E per  che, 
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dico  io  non  infiniti  ? Dunque  infiniti  làrcbbeno  i 
Dij,  mentre  ciafcun  Mondo  haurebbe  il  fuo.E  poi 
dice  Damafceno  nel  libro  primo  cap.  chi  hau- 
rebbe  porti  i confini  à quefti  Mondi  ? Chi  l’ha- 
urebbe  ad  vna  tal  grandezza,  c non  maggiore  ri- 
ftretti  > E fé  perauucntura,  come  orterua  Lattan- 
do nel  lib.  1.  Inrtit.  cap.  3.  nafeeflè  fra  quegli  Dei 
qual  che  guerra  per  ragion  de’confìni,  come  nac- 
que fra  1 Dei  d’Homero  per  caufa  di  Troia  , chi 
potrebbe  decider  le  differenze,  e concordar  lo 
parti  «?  E fe  sì  concedertè  vn  Gioue,  ò vn  Dio  Ca- 
po, c Supcriore  à tutti  gli  altri  Dij , che  forte  ar- 
x bitro  delle  lor  caufc,io  dimando, eh  in  qual  Mon- 
do habiterebbe  egli,  già  che  quegli  altri  Mondi 
infiniti  farebbono  da  infiniti  Dei  occupati  ? Oltre 
che  10  efclamero, quello  fòlo  c Dio,c  gli  altri  nò, 
come  vedremo  più  à barto.  Di  più  dice  Atenago- 
ra  nell’orat.pro  Chriftianis,  fe  ciafcun  Dio  hauef- 
fe  il  fuo  Mondo  da  fe,  e feparato  da  gli  altri , nc 
feguirebbe,  che  l’Imperio  di  Dio  forte  limitato,  e 
dreoferitto  ; ma  quello  ripugna  all’infinita  ertèn- 
za  di  Dio  , ch’è  immenfà , e che  non  può , come 
dimortreremo,  eflere  imprigionata  fra  confìni>dif- 
fondendolì  fuori  de  i lidi  di  quello  Mondo  fra_, 
gl’immenlì  fpaci  imaginari . In  oltre  dice  Mercu- 
rio Tri  fmegifto  nel  Pimandro  cap.  n.fevnodi 
quei  Dei  fulfc  minore  de  gli  altri , inumerebbe 
1 altrui  potenza  maggiore,  e si  ruminerebbe  del- 
la fua  minorità  , come  di  conditione  infelice;  on- 
de rtimolato  dall’inuidia  feminerebbe  fempre  zi- 
zanic,  efufcitercbbe  materie  di  nouità  , c di  ru- 
mori. Pr*terca(  parlo  col  Tri fmeg irto)  (fui  tuter 
illos  imbecilUor  ejjel , voicntiori  nimirum  inuideret , ex 

X z quo 


A fiòrdi  , che  fe- 
guirebbono  dal- 
la multiplicic  j 
dc'inondi  . 
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quo  fedìtio  quidam  txorirctun  dunque  fe  il  Mondo 
c vno  » Dio  è vno* . 

Sì  pm  oua  daif’r-  I >io  è vno’,  per  che  vn-  folo  può  . 

n«a  dei  gouemo  gouernare  il  Mondo. 

Quello  argomento  c d?Arillotilencl  13.  della», 

Metaphilìca  nel  fine  , Butta  noluntma.lt  gubernari , 
dice  quello  Filofofo  , non  e fi  bona  pluralità  ; princi- 
Monarchia  è tri  Pentium*.  vnus  ergo  Trinceri  per  che,  dice  egli  nel- 
le rorme  del  po-  I’8.dell,Eth.cap.  io.  la  forma  perfetti  dima  del  go- 
uemo.  la  miglior  uerno  è la  Monarchia,  feguitato  in  quello  fuo  pa- 
rc  : rere  da  molti  autori  apportati  dal  Bellarmino-nd 

lib.  i . de  Pontif-cap.  i.  dal  Sandcro  nel  lib.j.vilibi- 
lis-Monarchiat , da  Liplìo  nel  lib. 2.  monit.  Politic. 
cap.i.  e dal  Coccio  nel  to.i.Iib.7.art.  2.  fc  dunque 
quella  è la  migliore  Idea  del  gouemo, e fe  il  Mo- 
do c perfettilTimamente  gouernato , bifogna  infe- 
rire, che  vn  Iblo  è il  Monarca , che  lo  gouernjo  .. 
QuelTargomento  è portato  con  molta  eruditione* 
da  Minutio  Felice  nell’Otcauio  num.  28.  che  così- 
v.à  difcorrcndo  . Inquirendttm  putas , vtrum  vnius- 
imperio  , an  arbitrio  plurimorum  cotiche  regnum  gu — 
ber  net  ur  ; quod.tpfum  non  efi  multi  labori s aperire  co- 
gitanti imperia  terrena  , qutbus  exempla  vtique  dt_> 
Gelo.  Et  adduce  in  pruoua  di  quello  le  Tragedie , 
che  dalPaltre  forme  di  gouerno  fono  date  rappre. 
fentate  nel  Mondo  ; Quando  vnquam , foggiunge» 
Regni  focietas  aut  cum  fide  ceepit , aut  fine  cruore  de- 
cifri ? Omitto  Perfras  de  cquorum  hinnitu  augurante 
Principal  um  , & ThcLanorum  preemortuam  fabttUm 
tran  fio  ; ab  Pa fior  um-,  & cafri  regr.um  de  gemini;  ■ 
memoria  notijfrma  efi\  generi , & froceri  bella  toto  Orbe 
dijfrufra  frunt.t  frr  tam  magni  imperif  duos.  fortuna  non 
cepit . E leguita  à dimoftrare , che  inlìn  da  gli  ani- 
mali. 
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mali  sforniti  di  ragion®  è la  forma  monarchica., 

ricono feruta  per  la  migliore:  Vide  e rete r a, Re  x vnus 
Apio uS)  dux  vnus  in  pregibus , in  armenti s rec/or 
vì/us  . Da’  quali  efempi  conchiude  così  ; Tu  in 
C trio  fttmmam  poteftatem  eli  nidi  credcs  , & [ciudi  veri 
illi  tt  s , ac  ditiini  imperij  tot  am  poteftatem  ? cum  pala ?» 
fit  parente ?»  omnium  Deum  nec  principitm  habere,ncc 
terminimi , qui  vniuerfa  quxeunque  funt  verbo  iubet  y 
ratione  diTpcnfàt  , virtute  confumit . Ma  anche  me- 
glio , c con  maggiore  eloquenza  c amplificata^ 
quella  ragione  da  Lattantio  Firmiano  nel  lib.  dcj 
ira  Dei  cap.i  r.che  benché  fi  difionda  alquanto  in 
darlo  à diuederé,  non  parrà  grane  di  vdirlo.  Deus 
vnus  cft,  in  quo  ius , & potejlas  conj untata  cjl,nec  mi - 
bui  potè  fi)  nec  anneri . Si  antem  funt  multi)  dum  ha- 
brut  fìngali  potefiatis  aliqutd , ac  nnntiniS)  fumma  ipfa 
dccrcfcit)  nec  poterunt /iuguli  babere  toturn  , quod  cfl 
cormvttne  cum pluribus , vnicuique  tantum  deerit,qu7i- 
ttnn  atteri po [debita t.  Non  pojfunt  igitur  in -hoc  man- 
do multi  effe  retìores  , nec  in  vna  domo  multi  domini , 
nec  tu  vna  nani  multi  gubernatores , nec  in  armento  , 
iut  grege  ducer  multi  , nec  in  vno  ex  amine  multi  re - 
gesyfed  nec  in  Cerio  quidem  multi  Soles  effe  poterunt  , 
fic  nec  animx  plures  in  vno  cor  por  e , adeenn  vnitatc 
natura  vniuerfa  conf  ntit . ùfnod Jt  mundttm 
Spiritus  intus  alit,  totamque  uifufa  per  artus 
Mcru  agitatmolem)  & magno  fe  cor  por  e mifeet, 
appare t ttfltmonio  Poette  vnurn  effe  mundi  habitato— 
rem  Deum . Siquidem  corpus  ornne,  nifi  ab  vna  mente-, 
incoi i ) regique  non  potefh. 

Dio  è vno,  per  che  vno  è il  confenfo  di  tutte 
le  parti  dell’vniuerfo  fra  di  loro. 

Quello  niotiuo  c ponderato  molto  cccellcnte- 
mcnte  daS.  Cipriano  nel  prologo  del  libro  dcj^ 

°FA- 


Anciie  gii  ani- 
mali fo/feriiano. 


Si  feorge  in  retri 
ti  flati  . 


Si  prugna  dal. 
l’vnico  confenfo 
di  tutte  ic  crea- 
ture > 


Srnza  quello  il 
mondo  farebbe 
yn  Chaos. 


U mondo  è fimi, 
le  ad  vna  cetra- 


Si  raflTomiglta  ad 
vn’efcrcito. 
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opcribus  diritti  : Sarebbe  impoffibile  , dico 
egli,  che  douc  trouafi  vna  moltitudine  di  cofe  fra 
di  loro  tanto  diuerfe  di  genio  , di  temperamento  , 
di  proprietà , di  accidenti , e di  natura  non  fi  ri- 
folucfiero  co’  i lor  contratti  in  vn  confufilfimo 
Chaos,  fe  da  vn  fourano  Rettore  non  fòfièro  mo- 
derate, e tenute  nelle  loro  dilcordie  concordi , e 
nelle  lor  guerre  amiche  : A Io»  potuerunt  (affermo 
quello  Santo)  multai  diuerfa  rerum  effe  principiai 
quia  nifi  ad  vnurn  cunei  a refpicerenhdifcordia > <fi  in- 
fine tace  cunei  a turbata  voluerentur  in  Chaos , (fi  tre- 
pugnarenti  (fi  colliderentur  inter  fe  difeordes  materia 
ufi  omnibus fxcloris  aucloritas  imperare t , (fi  vnius 
monarchia  potefiatis  vniuerfitatìs  caufas , (fi  cfficien - 
tes  ordinarci.  Quello  mondo  è vna  cetra  di  varie 
corde , fe  non  vi  folte  il  maeftro,  che  con  arte  di- 
urna la  tempraffe,  e le  fue  varie  voci  in  confonan- 
ze  perfettiflimc  vnifle , tutta  dittonante , e ftrepi- 
tofasi  fconcertercbbe . Fù  deferitta  eccellente- 
mente quella  confonanza  dalle  creature,  cagiona- 
ta dal  fourano  Citarifta , cioè  à dire  dal  fommo 
Bene,  da  Proclo  nell'Alcib.  i.  pag.  229.  quando 
dille , ipfum  profeclb  bonum  clam » incffabiUtcrquz* 
ante  omnem  ordwem  propriummuuus  exhibct  omni- 
bus : hac  autem  illud  vbique  partteipant  aliterà  atquc 
ali  ter fino  quaUbet  ordine , (fi  quatenus  vnaquaqtizj 
naturali  ter  aptafuntibonum  inde  reportantfiac  quid  e 
debilàuSicffitacius  illa  : hxc  vniformius , illamagis  con- 
dttione  partibilis  : hac  infupcr  [empitemi  , mutabili - 
ter  illa.  Quetta  medefima  confonanza  lì  vede  con- 
fcruatainvn’efercito  » dice  Latrando  nel  libro  r. 
dell’Infiit.cap.j.ancorche  vi  fieno  ordini  tanto  di- 
uerfi,  di  Capitani,  di  Alfieri,  di  Sargenti,di  Mae- 
llri  di  campo,  e di  tanti  altri , per  che  à guifà  di 

cetra 
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cetra  è temprato  da  vn  fourano Imperatore,  quali 

da  Citaredo»  che  fe  quello  non  vi  folTe,lì  vedreb- 
be tutto  l’ordine  dilànellato  , e fcompo/lo  difsi- 
parlì  quel  corpo  » c dileguarli . Hor  quello  me- 
delimo  li  dee  dire  della  Cetra  di  quello  Mondo  ; 
V ni us  arbitrio  mttndum  regi  neceffie  efi  ; nifi  enim  fin- 
gularium  potefas  partium  ad  vnam  prouidenttam  re- 
fera tur  , uon poter it fumma  ipfa  confare  poteffas,vno . 
quoque  mini  curante  amplius , quam  quod  ad  etitnrpro- 
priè pertineat.  Situine  res  quidcmmilitaris->  nifi  vnìi 
habeat  ducetn  » ac  reclorcm  . Quod  fi  in  'uno  exercitu 
tot  fuerint  lmperatores->  quot  legiones  » quot  cobortes  » 
quot  al  et  ; primìim  nec  infimi  poterit  acies,  vuoquoque 
periculum  recufante  » nec  regi  facile  » aut  temperar  i » 
quod  finis proprtjs  cotfilijs  ut  untar  omnes  » quorum  di- 
ucrfitJtcs plus  noceant  » quam profìnt.  Sic  in  hoc  rcrum 
natane  imperio  » nifi  vnusfuerit » ad  qttem  totins  fiam- 
ma curo  referatur  » vnitterfa  fioluentur.  (fi  corruent  i 
cosi  egregiamente  djfcorrc  il  Firmiano . 

Dio  è vno,  per  che  vno  è il  line  » al  quale 
ordinate  fono  tutte  le  creature. 

Quella  dimollratione  è molto  ben  conliderata 
da  Tertulliano  nel  libro  primo  in  MarcionetrL_, 
cap.  5.  cdal  Sebundio  nel  titul.  4.  e difcorrono 
così  .Tutte  le cofc  fono  ordinate  à qual  che  fine, 
e quello  non  può  clTcre  altro  che  vno , perche  fe 
FolTero  più,  non  faprebbono  à qual  di  quelli  indi- 
rizzarci! lor  piede  ; onde  rimarrebbono  ne  i lor 
Biouimenti  petplelTe , e ne  i lor  delideri  confufc- 
E cerrillìmo  per  lume  di  natura,  che  l’huomo  è 
ordinatoà  Dio,  come  ad  vltimo  fuo  fine,  dun- 
que non  può  elfcrc,  che  vn  Dio  ; per  che  fe  fof* 
fero  più,  più  anche  farebbono  i fini  dell’  huomo, 
ne  egli  faprebbe  à qual  di  loro  incardinare  le  fuc 

attio- 


A 


Si  pmoua  dall V- 
nirà  del  fine,. che 
hanno  tutte  le-* 
creature . 


Difordini,  che-» 
fepuirebbono,  fe 
follerò  più  fiat'. 
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attioni  : farebbe  ambiguo  à chi  ricorreflc  nc'fuoi 
■bifogni , e remerebbe  in  forfè , quando  haudftj 
qualche  gratia  riceuuro,  chi  ringratiaffe  di  quelli» 
c con  le  lue  obligationi  » c fagrffici  riconofcelfo 
per  benefattore  . E fe  c vero , dice  Cirillo  Gero- 
(olimi  tano  nella  catech.  4.  che  conforme  al  detto 
di  Chrifto  » /Verno  pouf  duobus  Bominis fcruire-t  co- 
me noi  potremo  haucr  più  Dij  ,che  fieno  noftri 
Superiori»  c Padroni  ? Che  confufione  ne  fegui- 
rebbe  ? che  timore?  dubitando  mentre  ricorriamo 
ad  vno  di  non  ingclofir  l’altro , & offenderlo  ? e 
confcgucnrcmentechc  non  fofTc  maggiore  il  ma- 
le» che  riceue/Timo  da  quello,  del  bene,  che  nc 
compartifle  l’altro  ? poi  che  vediamo  e(Ter  più 
potente  l’offefa  per  irritar  gli  animi  alla  vendetta, 
che  il  beneficio  per  muouere  i cuori  alla  gratitu- 
dine . Da  quelli  lumi  di  natura  conuinti  i Saui,  c i 
Fiiofofi,  e Sainj , pjiofofi  antichi , auuegna  che  prilli  del  lume  del- 
•bo'rwiri  d^Dìo  ^c<^c’  confellarono  l’vnità  di  Dio  ; pareua , dice 
Mimmo  ncll’Ottauio,  clic  in  rauuilàrc  quella», 
verità  i Filofofi  fofsero  Chrilliani,  & i Chrilliani 
filofòfafsero  : Expofui,  dice  quelto  autore , opinio- 
„ nes  omnium  ferme  BJùlofopbcrum  , quibus  iilujìrior 

. gloria  ej ? , Deum  unum  multi  s licet  defgnajfe  uomini- 
bus  , ut  quiui s arbitretur  » atit  nunc  Chriflisnos  Pbi- 
lofophos  effe  , aut  Philofophos  fttijfe  iam  tane  Ghriflia- 
nos . Confcfsarono  qucll’vnità  di  Dio  Arillotile 
nel  1 2. della  fua  Metaph.tex  49.50.&  5 f.  Trifmc- 
i gilto  in  più  luoghi,  mà  fpccialmentc  nel  Piman- 
dro  al  cap.  15.  douc  chiama  Dio»  lpfum  Vmtrn  ; 
Pitt  agora , che  per  teflimonio  d’ Atena  gora  nel- 
l’orat.prò  chriftianis  infegnaua , che  Dio  è l’vnità 
illefsa  : Platone , che  per  quanto  ferine  Cirillo 
nel  lib.i.in  Iulian.  diceua , che  il  nome  proprio  di 

Dio 
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Dio  era  T*  ir . Et  il  mcdefimo  Platone,  fé  voglia- 
mo credere  à Theodoreto  nel  lib.2  .cétra  Gra?cos, 
& ad  Eufebio  nel  l.i.prgpar.c.^.  fcriuendoà  Dio- 
nigi Rè  di  Siracufa,  quando  non  lì  curaua , che 
TortilTe  refFetto,incominciaua  la  lettera  col  nome 
de  gli  Dei  ; ma  quando  fcriueua  fedamente,  e ne 
bramaua  l’adempimento,  la  principiami  col  nome 
di  Dio  in  numero  Angolare . Orfeo  , come  atte fta 
Tcofilo  Antiocheno  nel  lib.3.  ad  Autolycum , ef- 
fendo  vicino  à morte  abiurò  quei  360.  Dei  da  lui 
inuentati , confettando  elTere  vii  folo  Dio . Cice- 
rone , conforme  alla  teftimonianza  di  Ambrofio 
nel  lib.^.aducrfus  gcntes,  fcrille  così  apertamen- 
te nc’fuoi  libri  denatura  Deorum  dell’vnità  di 
Dio,  che  fù  propofto  al  Senato  , che  si  douelfero 
abbruciar  quei  libri , che  cosi  vaiamente  dittrug- 
geuano  il  Politeifmo:  mà  fciocchi,  dice  quello 
Padre,  non  doueuano  valerli  delle  fiamme  per 
conuinccrc  d’errore  Cicerone , mà  delle  ragioni  : 
Quinimvto  f fidi  ti s exploratum  vos  di  ce  re  quidquam 
de  Dijs  veftris , erroris  conuincitc  Ciceronem-,  temera- 
ria,  impia  di cf a refelli  tote , redarguite , reprobate  ; 

nam  intercipere  (cripta-,  & publicam  velie  fubmer go- 
re leclioncm,  non  efi  Dcos  defendere  , (ed  ucriratis  re- 
fi ficationcm  timore . Non  s’accorgcuano,chc  quei 
libri,  quanto  più  erano  vietati,  tanto  farebbono 
fiati  più  ricercati  : che  dalle  ceneri  farebbono  ri- 
fòrti à guifa  di  Fenici  più  qualificati  ; che  dalle.-» 
fiamme  haurcbbono  confeguita  maggior  luce  di 
gloria  : e che  allo  fplendor  di  quel  fuoco  fareb- 
bono ftati  letti  da  tutto  il  mondo . Habbiamo 
fìn’hora  difeorfo  tra  i confini  del  lume  naturale* 
co’FiIofofi  dell’vnità  di  Dio , impenniamo  hora.» 
l’ali  co’i  Thcologi , c vediamo  da  più  vicino;  fen- 

Y za 


Platone  si  ferui- 
ua  per  cifra  del- 
l’vnità di  Dio, 
quando  vokua_« 
clfcr  creduto . 


Libri  di  Cicero- 
ne de  natura-» 
Deorum  abbru- 
giati,  c per  clic . 


Si pruoua  , per 
che  Dio  e Ente-» 
per  clfcnza. 


Per  che  l’cflcnza 
si  può  moltipli- 
care» e prcfcmdc 
re  dall'  etìlica  za 
nelle  creature»  e 
non  in  Dio . 
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za  però  trafeendere  la  sfera  del  lume  di  natura-». 

Dio  è vno , per  che  è Ente  per  eflènza. 

I fagri  Thcologi  ponderano  quella  ragione , e 
dimoftrano,  che  clTcndo  Dio  Ente  per  eifenza,hd 
l’eliflenza  intrinfeca  > & eflentiale  ; dunque  dico- 
no Dio  è elTcntial  mente  cfìllente  ; mà  ogni  en- 
fiente è /ingoiare  , & ogni  /ingoiare  è vno , di  ne- 
ceflìtà  ne  feguc,  che  D;o  clTcntialmcnte  fìa  vno  . 
E fc  noi  vediamo,  che  i leoni,  i’aquilc,  gl’huomi- 
ni  li  multiplicano  nella  mede/ima  loro  fpecie,  ciò 
altronde  non  nafee  , fc  non  che  l’cfiflenza  in  loro 
non  è identificata,  nò  medefimata  conTeflenza  , 
màpuò  da  quella  fepararfi,  c perciò  quella  na- 
tura per  non  cflcre  effentialmcnre  /ingoiare,  può 
in  più  /ìngolari  moltiplicar/i  « E da  quello  fonte.» 
dcriua,  che  noi  polliamo  formare  vn  concetto  co- 
mune della  natura  fpecifìca  dell’huomo  , del  ca- 
uallo,  c di  tutte  l’altrc  creature , mà  non  già  del- 
la natura  di  Dio  ; per  che  la  lìngolarità  , c l’efi- 
flenza  in  Dio  non  (ì  può  prefeindere  da  Dio,  per 
che  gli  c e/Tentiale , e non  può  e/Tere  Dio,  fe  non 
elicente  ; la  douc  perche  l’cfiftenza  all’huomo 
non  è necc/Tària , polliamo  perfettamente  com- 
prendere tutta  la  fua  natura  da  fe,&  in  communc 
fenza  la  /ingolarità . Tutto  quello  difcorlò  c fon- 
dato nella  dottrina  d’Ari/lotile  nel  12.  della  Mc- 


taph.  cap.8.  douc  dice  : ghixcumque  multa  numero 
ma  t eri  am  babent , una  et  e tur» , & eadem  mul forum 
ratio  e) ?,  velati  bominis  , Socrates  vero  vnns  j ìpfum 
vero  quid  erat  ejfe  primum  non  babtt  materiam , cum 
aci us  fiti  vnum  ergo  cnm  ratio  nettùni  numero  primum 
Ens,  immobile  Ens  eft . Confermiamolo  da  quello 
aflòrdo.  Se  la  natura  di  Dio  non  folle  elTcntial- 
mente  fìngolare,&  cliftente,  farebbe  muiciplicabi- 
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'le  come  la  natura  dell’huomo,  e farebbe  multipli- 
cabile  in  infinito,  come  la  lidia  natura  dell’huo- 

mo  ; mà  per  che  nell’Ente  neceflàrio , & eterno 
non  fi  diftinguono  VE/ft*  & il  Po/fe , ne  feguireb- 
bc  quello  inconuenicnte , che  la  natnra  diuina  de 
fatto  folle  moltiplicata  in  vna  infinità  di  Dei  fin- 
golari,  & indiuidui;  cofa , che  ne  anche  gli  fteffi 
Ethnici  maiconcederebbono  . E dunque  Dione- 
ceflàriamente  vno.  Mà  che  dico  vno  ? Plotino  fle/T*_» 

neIl’Enn.6.1.9.  cap.  1.  và  più  innanzi,  eaflèrifeo , vmti* 
ch’è  fommamentc  vno:  tanto  più,  dice  egli,  vna_, 
cofa  è vna,  quanto  è Ente  più  perfetto  ; mà  Dio  c 
Ente  infinitanfente  perfetto , dunque  è infinità- 
mente  vno  i Eor tonfane , qu&  dicuntttr  unum  quod- 
Ubet  ftc  e fi  Vittimi  ftc  ut  & hoc  tpfum , quod  c/l  in 
babet.  Quapropter  & minus  qutdern  Entia,m/nus  vnu 
pofstdent-,  qux  verbmagis  funt , fimi  li  ter funt  magis  & 
vnum . E così,  dice  Simplicio  nel  cap.j.Ench.Epi - • 
tteti,richiedeua  la  natura  delle  cofe  , per  che  fè_,  *-'Vnj’werr<>  per 
non  ci  foffe  que/Fvno , non  vi  farebbe  quell’  vni-  j,^re  fuPP0nc 
uci  fo  . Non  fi  può  dar  moltitudine, fc  non  si  pre-  V?°' 
fupponc  l’vnità,  da  cui  dipenda, c nella  quale  s’v- 
flilca  : quello  vniuerfo  è vn’aggregato  di  molti- 
tudine, dunque  ò prefuppone  l’vnità,  ò vero  tolta 
quella,  anch’clfo fi  toglie.  Neceffeefi  vnum  e/fj,  * 
ante  multitudtmm , quod  vnumquodque  multar urn  aut 
vnum  ejfe  neceffeefi  ob  partictpationem  vnius , aut  ni - 
hil  effe  prorfus . 

Dio  è vno , per  che  c atto  puri/fimo , à 
cui  repugna  non  effetc  vno . 

Proiiiamolo  così . Se  follerò  due  Dei,  necellà- 
riamente  vno  farebbe  ò fuperiorc,  orninole,  ò per- 

eguale  all’altro.  Se  foflè  fuperiore,  ò minore  , è fimo..  pUt*  ' 
certo,  che  il  minore  farebbe  difettofo,  per  che  là-, 

Y 1 rebbe 
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D'io  non  fareb- 
be perfectifsimo, 
fe  non  forte  vno, 
e per  che  • 


Dio  non  fareb- 
be fummuni  nja- 
gnum , le  non-» 
Forte  vno- 

l 


Dio  nó  farebbe 
fummum  boniim, 
fe  non  folle  vno. 
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rebbe  prillo  di  quella  perfettione  > per  la  qualo 
fiderò  gli  è fuperiore  ; mà  l’atto  purismo  no&j 
può  efTere  dilettolo»  dunque  non  farebbe  minore. 
Se  poi  folle  eguale  » ritorna  lo  fteflò  argomento» 
poi  che  eifendo  due  Dei  diliinti,  le  perfettio ni 
dcll’vno  farebbono  feparate  dalle  perfettioni  del- 
l’altro,dunque  vno  farebbe  priuo  delle  perfettio- 
ni del  compagno  ; mà  con  quella  priuacione  ftoiu, 
può  Ilare  la  lomma  purità , che  conuiene  à Dio» 
che  dee  in  fe  raccogliere  tutte  le  perfettioni  pof- 
fibili  ; adunque  non  fi  pofiòno  dare  due  Dei  fona- 
mi, & eguali  fra  di  loro,  per  che  elTendo  due,  non 
farebbono  fommi  per  la  ragione  già  detta . Ma_, 
fenciamole  teflimonianze  de’Padri,  li  quali  per 
che  fpiegano  con  molta  luce  quella  fottigliezza,» 
ci  arrecheranno  diletto  con  la  loro  dottrina.  Ter- 
tulliano nel  lib.  i.in  Marcionem  cap.3.  fra  molto 
cofc,  che  adduce  in  proua,  porca  quelle  : Qua  erit 
iam  conditi»  tpfìùs  fintimi  magai  ? uempc  vi  nibil  tlli 
adxquetur  » tdefl  vt  non  fit  alited  fttmmum  magnum  » 
quia  fi futr  'tt , adxquabitnr  : & f adxquabitur  > non 
erit  iam  fummum  magnum . Ergo  vnisum fit , necejfe 
e fi-,  qnodfuerit fummum  magnum , par  non  habendo  » 
ne  non  fit  f immuni  magnum  . Porrò  fummum  magnum 
'unicum  fit  neceffc  eft . Ergo  & Deus  vnicus  erit , non 
ali  ter  Deus  nifi  fummum  magnum.  Nec  aliter  fummù- 
magnimi-,  nifi  parem  non  babensy  nec  aliter  parem  non 
habens-,  nifi  vnicus  fuerit , S.Anfelmo  nel  lib.de  In- 
canì, Verbi  cap.  4.  pare  » che  parli  col  medefimo 
Ipirito  di  Tertulliano  ; Qttod  vnus  Deus folus fit , ér 
non  plures  bine  facile  probat/tr , quia  aut  Dati  non  eji 
fummum  bonum , aut  funt  plura  fumai  a bona . aut  non 
funt  plures  Dffed  unus  folus  Deus.  Deum  uero  fum- 
mum bonum  effe  nullus  negai  y quia  quicquid  ahquo 

« minus 
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minus  efi-i  nullatenus  Deus  efi  , fr  qutcquid  fummum 
bonum  non  efty  minus  efi  ali  quo , quia,  minus  efi  fummo 
tono  . Sumntum  certe  bonum  pluralitatem  fui  non  ad- 
mittit-ì  ut  plura  fint fummo,  bona  : fi  enim  plura  fint 
fummo,  bona , paria  funt . Summum  ergo  bonum  ejl  > 
ejttod  fic  prafiat  ali/s  bonisy  ut  ncc par  babcat , nec p rà- 
fia/;! tu  s . Summum  ergo  bonum  unum  & folum  efi  y 
non  tgitur  funt  plures  Df  fed  unusy  & folus  efi  Deus . 
Efprc/Ic  con  la  Tua  /agra  Mufà  gl'ingegnofije  de- 
li cari pen/ìcri  di  querti  due  Padri  jn  pochi  verli 
Prudentio  ncll’Hamarrigcnia  , quando  cantò  : 

A ut  unus  Deus  efi , rerum  cui  fumma  potcfiasy 
A ut  quia  iam  duo  funty  min  u un  tur  di  (pare  fummo , 
Torro  nibil  fummum , nifi plenis  airi  bus  unum  . 

Dio  è vno , per  che  è fimpliciffìmo . 

Niuna  creatura  può  dirfi  vna  , dice  Filone  He- 
breo  nel  principio  del  terzo  lib.Allegoriarum,pcr 
che  niuna  è fempliee-,  mà  moltitudine  di  più  par- 
ti in  fé  necertàriamentc  raccoglie . Gli  elementi , 
che  corpi  femplici  si  chiamano»  fono  di  materia  » 
c di  forma  comporti  : i mirti , che  da  querti  ne  ri- 
rtultano,  le  lor  nature  ritengono  : le  piante  » cho 
/bno  di  facoltà  vegeratiua  rifornite  in  radici , in_» 
tronco,  in  rami  si  moltiplicano  ; gli  animali  tanto 
irragioneuoli,  quanto  che  di  ragione  arricchiti  fo- 
no di  varie  membra  organizati  ; gli  Angeli, come 
che  fortanze  immortali,  con  rutto  ciò  hanno  ege- 
. nere,  c differenza,  e potenza  & atto, e foggetto  & 
accidenti . Solo  Dio  è immune  da  qualunque.? 
componimento,  in  cui  non  fono  parti , non  acci- 
denti , non  qualità , non  potenza , non  atto  ; mà 
rutto  ciò,  ch’è  in  Dio  è Dio  , & è vna  mcdertma_» 
co/a  con  Dio,  nè  fi  può  intendere  vna  >che  non  I» 
intenda  tutto  Dio . Onde  dice  Filone  ; Deus  folus 


Si  pruona  ,'per 
che  cfimplicitfi* 
mo . 


Moltiplicirà  di 
parti  toghe  l’v- 
nuà  . 


Dio  non  hà  par. 
ti,nc  compofitio- 
ne  di  veruna.* 
forte . 
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tfi-i  & vnum  noti  contretum  naturi,  fimplex . Vnuf- 
quifque  nero  nofirùnh  & alia  quacumque  fatta  funt , 
multa  . Cui uj, modi  ego  multa  fumt  animai  corpus , at- 
tjue  animai  ir  rat  io  naie  , & r attornile.  Vorrò  corporis 
calidum  , frigidum  , gr  aue , leue  , pccum  , humidum  ; 

autem  non  concrctum , neque  ex plurtbus  con - 
fians  > /ìri  impromifcuus  altqs.  É fc  bene  noi  conci- 
piamo  inDiolagiuftitia,lamifericordia»  la  fa* 
Atrrlbutiìn  Dìo  pienza,  & altre  perfettioni , che  attributi  chiama- 
non  fi  difiinjuo-  no  i Theologi,  non  fono  però  fra  di  loro  dirtintej 
no  m modo  alcu  à parte  rei  ( così  dicono  le  Icuole  ) mà  per  modum 
n0  : intelligendij  & ratione  ratiocinata  , cioè  a dire  per 

opera  del  no  ilio  intelletto,  ch’eflèndo  altretanto 
debole,  quantoangufto,non  può  con  vn  folo  con- 
cetto comprendere  Dio,  mà  è n cetili  tato  d’inten- 
derlo  à poco  à poco , e per  così  dire  à bocconi . 
Mà  in  Dio  la  giulìitia  c la  rtelfilfima  cofa  con  la_* 
mifericordia,con  la  fapienza,  c con  gli  altri  attri- 
buti; così  la  mifericordia  è vna  medefiiriifsima 
cofa  con  la  giulìitia,  con  la  fapienza , c con  l’altre 
perfettioni  ; e così  vadali  decorrendo  delfaltre  . 
Sì  che  Dio  c fìmplicilfiino,  dice  Plorino  nell’Enn. 
i.cap.  i.  per  che  c fufficientiflìmo  à fe  rteflo,il  che 
non  farebbe,  fe  hauelle  compolìtione  de’parti,per 
che  haurebbe  d’vopo  d’vn’altro,  che  di  potenza», 
r . . , . . in  atto  Io  riducclTe,  e che  inficine  gli  vniflc  quel- 

' dine  /poucroTè  lc  Parti’  «delle  quali  folfe  comporto , Se  ipfo  fnf fi- 
chi ha  vnità  è citns-,  quoniam  non  confiat  ex pluribus , dice  l’autor 
ricco  • citato,  alioqutn  tn  e a , ex  qu'ibus  CGmponitur->non  re- 

ferretnr.  E lo  conferma  nell,Enn  6.1ib.9.cap.5.  di- 
mortrando,  che  chi  hà  moltitudine  è pouero,e  chi 
hà  vnità  è ricco  . (fiuicquid  autem  non  unum  efi,  fed 
multum-i  necefiariò  efi  egenum . Mà  per  qual  cagio- 
ne ? élgippe  cum  tófum  non  Jit  unum  , fed  ex  multis 

unum 
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unum  euadat  ; itaque  eius  ejfentìa  indiget  un  am  fori. 
mà  chi  nonhà  moltitudine  èricchiflùno.  Atipfum 
unum  fc  ipfo  non  indiget  , tpfum  namque  iam  exifiit . 
Che  per  ciò  S.  Pafchafio  nel  lib.a.de  Spiritu  San- 
alo cap.é.non  feppc  definire  l’Vno , fé  non  con.» 
l’efler  fempliee  ; Qjitd  efi  unum , nifi fimplex , incorna 
pofita , & indiuifii  fubfiantia . 

- Dio  è vno,  per  che  è immutabile. 

Tutte  le  cofe  si  mutano  ò follantialmente  j ò 
accidentalmente,come  apparifee  con  la  fperienza. 
L’huomo  prima  che  fofle  huomo  non  era  huomo, 
e poi  d’huomo  diuenterà  non  huomo.  quella  è la 
mutationc  follantialc  , che  nel  cangiamento  delle 
forme  follantiali  confille  . 11  ferro,  prima  che  po- 
llo folle  nella  fornace  era  freddo , doppo  diuiene 
roucnte,&  infocato, e pofeia  ritorna  ad  clfcr  fred- 
do come  prima  . quella  è la  murationc  accidenta- 
le, che  nella  viccndeuolezza  delle  forme  acci- 
dentali si  rauuifa  . Solo  Dio  c da  qualunque  mu- 
rationc e/ènrc . dalla  follantialc  , per  che  le  in_, 
ciucila  guifa  si  mutalle  non  farebbe  incorruttibi- 
le . che  però  S.  Cirillo  nel  libro  de  reda  fide  ad 
Theodofium  talTaua  meditatisi  cr  infoienti*  coloro, 
che  diceuano  la  carne  di  Chrillo  eflcre  trafmutata 
nella  diuina  follanza . Plutarco  fi  ridetta  de  gli 
Stoici,  che  filofofando , ò più  follo  fauolcggianda 
infeg nauano,  chei  Di;  minori  nel  Dio  grande  si 
cangiate ro . E Gerfone  riprende  Giouanni  Ruf- 
brochio , che  diceua  la  noRra  beatitudine  confifte- 
re  in  vn  trapallàmcnto , che  facciamo  dalla  noflra 
follanza  naturale  in  quell’elTere  fouranaturalc  , & 
t incrcaro,  che  haueuamo  nell’Idea  di  Dio  * Mà  to' 

> difende  il  Lefsio  nel  lib.2.de  fummo  bono  cap.  1. 
Dum.7.  con  dire?  che  ciò  non  di  vn  paleggio  rea- 
le , 


\ 


Sipruoua  dall’in 
mutabilità. 


Mutationedi  due 
forti,  foftantialc, 
& accidentale-»  - 


Dio  non  fi  può 
mutare  fofiantiai 
mente. 


Rusbrochio  dife 
fo  da  vn’  errore 
intorno  la  beàci- 
tudine  • 
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le,  mà  miflìcó  intcndeua . Ecfenteanche  dall*_. 
Ne  meno  può  niutatjonc  accidentale.  Dice  Plotino nelPEnn.  5- 

dent Smente a.CCl  lib.  i.  cap.4.  che  cofa  può  confeguir  di  nuouo  , ò 
perdere  quello,  che  poffiede  il  tutto  , c che  è in_> 
vn’ottimo  flato  coflttuito  ? Omnia  in  Deo  confiflen- 
tia  penitus-,  quid  enirn  permutare  queat , cum  bene  fe 
habeat  ? qttonc  tranfire  queat , cum  penes  fe  cunha 
pofsideat  ? fed  neque  cxigit  incrementutn,  cum  Jit  per - 
fcttiffwtus . Platone  ripiglia  nel  lib.  2.  de  Rcpub.  i 
Poeti,  che  hanno  molte  mutationi  fìnte  in  Dio  ; 
tenganfì  tutte  per  fattole,  dice  quello  Filofofo , c 
flabilifcafi  per  legge  inuiolabilc,  Nè  cui  liceat  mu- 
tabile?» ali  quo  modo  Deum  appellare  . 

Dio  è vno , perche  è immenfo . 

Trifmegiflo  fauellando  dell’  immeniìtà  di 
Si  'p tucul  dall*  p)io  ditte:  Deus  ejl  fphcera->  cuius  centrum  ejl  ubique , 
irnmeuiita.  circtmfcrentiu  nufquam , cioè  che  non  folo  c im- 
menfo, per  che  riempe  per  effentiam->  pr*fcntiam->& 

. . , mentiamC  per  parlar  co’termini  Theologici)tutto 

per  li  fpaci)  tnu-  lVniuerfo,ma  anche  per  che  si  diffonde  per  li  va- 
ginarij.  fìifsimi Peni  de  gli  fpaci  imaginari,  altramente  nó 

farebbe  vno,  per  che  fe  creaffe  vn’altro  mondo , 
che  lo  può  fare,  tra  il  quale  , e quello  prefente  vi 
foffe  qual  che  fpacio  frapoflo , Dio  farebbe  in_» 
quei  due  mondi  fenza  ritrouarfì  in  quello  fpacio 
di  mezzo;  onde  farebbe  in  due  dittilo , che  non  si 
può, nè  fi  dee  dire.  S.  Dionigi  nel  cap.  i.  de  diu. 
nominib.  apertamente  fcriue  , Deum  in  mundo^  & 
Alcuni  hanno  ri  fupra  mundum  effe . Tacciano  dunque  gli  Epicu- 
ftretto  Dio jiM  rei}  che  affegnauano  à Dio  per  fua  limitata  habi- 
uo*  1 t tationc  le  sfere  del  Cielo;,  come  fi  legge  in  Giob: 
Circa  cardines  Cali  per  ambulata  & noflra  bue  non  con- 
fiderai . Si  confondano,  dice  S.Fulgent.con.  ferm. 
Fuflidiofì  Ardanogli  Arriani, che  cofa  indegna  re- 
‘ ‘ Pa- 
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putauano  , che  Dio  nelle  cloache  hnbitaflè . co* 
quali  parue  , che  Erafmo  acconfentilTe  dicendo , 
che  non  era  credibile  , che  Dio  lì  facelTc  compa- 
triota d’vn  fcarafaggio  dentro  la  medefima  buca . 

Si  vergognino, dice  Pietro  Alfonfo  nel  dialogo  di 
Pietro  , e Moife,  i Talmudilti  di  confinare  Dio 
nelle  parti  d’Occidentc  ; & alcuni  Hcbrci  più  an- 
tichi d’imprigionarlo  fra  l’angulìc  pareti  del  Tc- 
pio  Gerofolimitano.  Molto  più  faggiamente  han-  FiIofofì,chc  han- . 
no  parlato  Orfeo  preflò  S.  Cirillo  nel  lib.  1.  in  In-  no  detto  Dioef- 
lian.cap.n.,Trifmegilk>  nelPimandro , Pittago-  fcrPcr  cotto, 
ra  prefTo  Giuftino  nella  parenelì  circa  medium., , 

Arifìotile  nel  libro  delle  parti  cap.5.,  e tant'altri , 
che  Dio  è per  tutto  , anche  dentro  i piccioli , & 
affumicati  tuguri  d’vn  fornaio , come  dille  Hera- 
clito  , e per  ciò  grandemente  commendato  dallo 
flelTo  Ariftorele. 

Dio  è vno,  per  che  è eterno. 

Quello  motiuo  fu  ponderato  da  Platone,  il  fc,rJ^"a  a‘  ** 
quale  diurnamente  diffe , Aetcrnitatcm  manere  in 

vno.  dottrina,  che  fu  ammirata  da  Plotino  nel- 
J’Enn.3.  lib.7.cap.5.comc  cfpreflìua  della  perma- 
nenza di  Dio  ; e Caflìodoro  nel  lib.  de  anima., 
cnp.  19.  ferma  per  vna  conchiufìone  irrefragabile 
quella  verità  : Ynum  eft  quodcnmque  perori  unni 
e fi . Nè  si  può  negare  da  chi  che  lia , pur  che  of-  Eternità,  e rem. 
ierui  , che  cofa  lì  a eternità  > e che  cofa  lia  tem-  P°  c,lc  co&  to- 
po : quella  e/i  interminabìlis  vita  tota. fimul , & 
perfecla  po/fef/xo , come  la  definifee  Boerio  nel  li- 
bro deconfolat.  prolà  6.  quello  e/l menfuramo~ 
tus  fecundum  prius , & po/lerius , come  infegna_, 

Ar iftotilc  nel  terzo  della  Filìca.  quella  è vn’illan- 
teindiuilìbile,  permanente,  immobile  fenza  mu- 
tatone , c fenza  fuccellìonc  alcuna , ch’è  mifura^, 

Z dcl- 
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Dio  folo  è eter- 
no • 


Per  che  Dio  nó 
sìpoiTa  dire  nè 
vno,  nc  ente  . 
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dell’infinita  , nccellària,  immutabile  , eperfettif- 
fìma  natura  di  Dio . quello  è vn  perpetuo  flulTo 
de’  parti, che  a guidi  deU’onde  fuccemuamente  si 
cacciano  vna  doppo  l’altra,  delle  quali  è mifura., 
il  tempo  . Riftringe  la  natura  d’ambedue  il  Na- 
zianzeno  nell’  orar.  2 dePafchatcin  quelle  po- 
che parole  : Deus  femper  EST , nam  hliAT , & 
ER1T  hutus  noftri  temporis  yfluxaquey  cr  caduca  na-  ' 
tur*  fermenta  funt  ; E chi  dirà , che  vno  Ila  quel 
fiume,  le  cui  acque  Tempre  si  rinouano,  e con_, 
perpetuo  corfo  dal  Tonte  al  mare  si  portano  ? Ta- 
li Tono  tutte  le  coTc  create.  Solo  Dio  è quello  , 
dice  S.Agoftino  nel  Salmo  89.  che  STAT  y&non 
tranjìt',  e però  egli  Tolo  c vno.  Anzi  è manco 
d’ vno  ,ò  per  dir  meglio , c più  Templice  dell’v- 
no  ; poi  che  si  come  Dio  non  si  può  dire  Ento  » 
come  dimoftra  Parmenide  predo  Platone , poi 
che  affermandoli  l’Ente  di  Dio  pare,  che  in  vn_* 
certo  modo  ila  comporto  di  quel , che  si  afferma, 
c di  quello,  di  cui  s’afferma  , mà  è Topra  l’Ente , 
& è à guifi  d’vn’  Entità  aftratta  , fecondo  elicci 
Tpiega  Pico  Mirandulano  nclPEpiftole  ; così  non_> 
si  può  dire  vno  , per  che  affermandoli  pare , chc_» 
moflri  numero  , c vi  lì  a compofìtionc  del  predi- 
cato, e del  Toggetto,  che  fono  due  . mà  Dio  è 
lìmplicifsimo,  c lenza compofitione,  dunque  Dio 
non  è vno , mà  Topra  vno , ò per  meglio  dire  è à 
guidi  deH’vnità  in  aftratto  . è dottrina  di  S.  Balìlio 
nell’Epirt.  141.  il  quale  dice  : Qjàcquid  numero  di- 
ci tur  unum , vnum  reuera  , ant  fintole  x natura  non 
ejly  Detim  autem  fimpliccm  , Cf  wcompofttum  confile  n- 
tur  omnes , non  e fi  itaque  Deus  numero  vnus . Hor 
chi  da  tante  ragioni  tutte  note  per  lume  di  natu- 
ra, ben  che  nudrito  fra  felue  , e fra  bofehi , con- 

uinto 
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uinto  non  dirà?  Dioèvno,  nè  si  ritroua  altri- 
menti farragine  di  Dei , indegni  di  quefto  nome  DeI,tt0  »r*ue-' 
,fourano.  Chi  non  dirà  cosi,  aggraua  il  delitto,  "esare  D‘°’ 

dice  Tertulliano  nell’Apolog.cap.  17.  per 

che  negar  non  lo  può;  Et  hae  eft  forn- 
ma  deliCì i nolentium  recognofcc- 
re-,  quem  ignorare  non 

pofsant  , dico  • 

quefto  Pa-  = 

drc. 
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DISCORSO 

QV  ARTO . 

Si  apportano  altre  ragioni  per 
diftruggere  l’ Idolatria 
di  quegl’indiani, ca- 
liate da  i loro 
riti . 


Idoli  fono  a! ber. 
ghi  di  Demoni . 


E quelle  ragioni  addotte  non  ba- 
dano per  conuiocere  quegli  Idola- 
tri) veniamo  più  alle  ftrette  con  lo- 
ro 5 e con  le  proprie  armi  diamo  la 
cacciaà  qucglMdoIi  infami  » e fu- 
ghiamoli da  i loro  Tempi;  > e dalle 
loro  Cafe  con  le  delle  loro  vfànze . Se  dunque 
Dio  è vno»  c forza  di  confeflare  » che  quei  fitno- 
lacri  adorati  da’  Gentili  fieno  non  D«;  veri  > mà 
fallì)  fauolofi,  & imaginari  - Mà  fe  non  fono  Di  ;> 
che  colà  fono  ? Demoni)  che  infidiolàmente  den- 
tro quelle  datue  appiattati  si  dudiano  con  finti 
prodigi)  e con  oracoli  mendaci  di  acquidarfi  il  ti- 
tolo non  domito  di  diuinità.  Vdiamo  Minutio 


Felice  nell’Ottauio . ljìi  iguur  impuri  fpiritus  Da- 
mones  fub  Jl<u*ih&  imaginibui  delite feunt  > & 

tu 
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tu  può  auttoritatem  ejuafi  prrfentis  nummi s confecun- 
tur.  Che  artifìci;  non  vlàno , dice  lo  ftcflb , per 
trarre  gli  huomini  al  Tuo  culto  ? Che  mali  non_,  ci  da&negj-ùno 
cagionano  per  riceuere  i fuffumigi;  ne’fuoi  altari  ? Per  adorare 
Che  procelle  non  commouono  per  vedere  i Tuoi 
Tempi;  frequentati  da  gl’idolatri?  Che  dolori  ne’ 
corpi,  che  frenefie  nell’animo,che  danno  nelle  fa- 
miglie non  arrecano  per  làtollarfi  de  gli  alidori 
delle  carni  facrificate  ? mentre  quegl’infelici  per 
fotrrarfene  ricorrono  co’i  lor  fàgrifici  per  foccor- 
fo  à quegli  /piriti  maligni , che  ne  fono  i labri  , e 
gl  i a U tori . V itam  turbant , omnes  inefutetant  > irre- 
pente s etiatn  corporibus  occultavi  fpirtttts  tenue  s->mor- 
bos  fina unt-,  tcrrcnt  mentes  , membra  difior quent , & 
ad  cultus  fui  cogunt  ; mà  à che  fine  ? Vt  nidore  alta- 
ri um  , vd  hofiijs  ptcudttm  piginoti  , remijfws , qu.t 
confirinxerant , curaffe  videantur , foggiunge  Minu- 
tio  nel  luogo  cit.  Et  afiìn  che  quei  ciechi  reftino 
conuinti , che  quelli , ch’dfi  fotto  prete  fio  di  Dij 
adorano,  altro  non  fono,  che  Demoni,  facciamoli 
dalle  proprie  loro  cerimonie,  e fperienze  coftretti 
confettare . 

Primieramente  che  lórdi  Jezza  di  vita  non  in- 
giunge loro  quei  fozzo  fpirito  d’inferno?  In  qual 
laidezza  di  coftumi  non  l’immerge?  Nei  Regno  f/nnTdVgn^ 
di  Cambaia,&  alrrouc  le  Vergini  dedicano  à que.  latri . 
gl’idoli  impuri  la  loro  virginità , come  riferifeo- 
iio  Odoardo  Barbofà,  il  Bartema,  & altri.  In  Tat- 
ta  i Ma/chi  tralignando  dal  fello  vanno  veftiti  da 
femine,comc  racconta  il  Padre  Manriquez  nel  fuo 
itinerario.  Nelmedefimo  luogo  per  teftimonian- 
za  dello  fi-efio  autore  certe  Donne  tenute  per  Sa- 
lone pubicamente  à guila  di  beftie  proftituifeono 
la  loro  bonefià  in  mezzo  alle  piazze>&  alle  firade. 

In 
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In  Pacane  vi  fono  Meretrici  dedicate  à gl’  Idoli , 
che  hauendo  prclfo  i Tempi;  le  loro  fp  orchi  ili  me 
habitationi,  ò per  meglio  dire  fetidi  polhibuli  , 
dell’ infame  guadagno  del  lor  corpo  fanno  im- 
piego in  culto,  e feruigio  di  quegli  Spiriti  immó- 
di,  degna  offerta  al  Padre  delle  fozzure.  In  Nar- 
fìnga,  in  Calicuc , & in  altri  Regni  circonuicini  i 
Nairi,  che  fono  i Nobili,  e i Brammani,  che  fono 
i Sacerdoti  fono  padroni  dell’honeftà  di  qualun- 
que Donna,  che  à loro  più  aggrada,  e i mariti,  e i 
parenti  fc  ne  reputano  honorati  . Hor  che  dogmi 
fon  queRi  ? PofTòno  eflere  già  mai  infegnati  , ò 
ifpirati  da  vn  Dio,  ch’è  fomma  purità  ? Nel  ve- 
ro, che  vfeiti  non  fono  da  altra  fcuola,che  puzzo- 
lente d’inferno;  nè  altripoflonoefferne  gl'inuen- 
tori,  e i maeftri,  che  quegli  (piriti  impuri , che  à 
guifa  di  fetide  carogne  furono  dal  Ciclo  ftanza_, 
odorofa, e pura  precipitati  nella  cloaca  dei  centro 
della  terra,  doue  vtino  à fcolarfi  tutte  le  feccie  de- 
gli elementi.  A quello  carattere  furono  raffigurati 
da  Tertulliano  nell’apolog.c.22.  per  Demoni  i /ì- 
molacri,  e le  ftattie adorate  da’Gentili  de’lùoi  tò- 
pi, dicendo  , Adfpiratto  Damonnm  mentii  quoque 
corruptclas  agitfuroribus}  & amentqsfadis-,  aut  fauts 
libidinibus  cum erroribm  van/s.  Li  quali , foggiun- 
ge,  con  quelli  legami  quegli  (ciocchi  allaciando  , 
dolcemente  li  tirauanoa’fuoi  profani  Tcmpij,non 
tato  perche  l’ingralfalfero  co’  i facrilegi  fumi  dell’ 
hollie  immolate,  quanto  che  à loro  le  proprie  ani- 
me fagrifìcallero,  Vt  tyfibi  pabula  (parole  di  Ter- 
tulliano) propria  nidoris  , &fanguinis  procuret  Jimu - 
laebris , imagixibus  oliata , & qua  tilt  auuratior  pa- 
fcua  q?,  hominem  a cogl  tatù  vera  diuimtatis  auertat 
prafitgyi fatfis . Onde  la  celelle  Mufa  di  Pruden- 
1.  * tio 
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tio  nel  Vincentio  Martire  motta  à pietà  de  i loro 
danni;  a uu errile,  dicea,  coietti, che  fotto  Idoli  va- 
ri si  celano,  fono  Demoni,  li  quali  mentre  voi  in- 
chinate la  fronte, vi  premono  co’i  ferini  piedi 
ccruice  : mentre  piegate  le  ginocchiati  traggono 
imprigionati  ne  i loro  lacci:  mentre  offerite  incen- 
di, e vittime,  v’iftillano  fordidi  precetti  per  fami 
traboccare  . Etti  fono  fabri  di  frodi , macttri  d’in- 
ganni, architetti  di  precipirij,inucntori  di  mino, 

• conlìglieri  d’errori,  padri  di  vitii . 

Adf/int  & illic  [piritus  ; 

Stint  & Magi  fri  criminum  , 

Vejlru  & [Autìs  aucupes  > 

Vagì-,  impotentes , fordidi  ; 

Qut  vos  latenter  incitox 
In  omne  compellunt  feelus  . 

Sccódo.Che  deformi  afpetti,che  brutti  vifiggi, 
che  mottruofe  figure  fono  quelle,  fotto  le  quali 
vogliono effère  adorati  ? Ben  dimottrano  di  ettcrc 
di  quegli  fpiriri  aboinincuoli , che  hauendo  per- 
dura per  lor  colpa  la  bcltadc  Angelica  ftampano 
la  Jor  perfìda,e  maligna  natura  nel  fembiantc  fpa- 
uenteuole,  e fchifo,  fotto  cui  si  celano  . In  Zeilan 
c adorato  in  vna  ftatua  di  mottruofo  accoppiame- 
lo di  faccia  d’EIcfante,e  di  corpo  humanoa’n  Ma- 
labar  in  ttmolacri  cfpreflìui  di  Demoni  con  corna 
in  fronte,  con  ale  di  pipiftrello  à gli  hoineri , con 
vgne  di  grifo  a’mani,e  a’ piedi:  in  altri  luoghi  fot- 
ro  figura  di  fcimic,  e di  draghi.  Che  più  > Sotto 
forma  di  cane,  ò di  gatto,  ò d’altra  bettia  fecondo 
che  vfccndo  di  cafa  la  mattina  , come  habbiamo 
detto  altrouc,ciafcuno  per  fortuna  s’incontra_, 
Chiari ttìmo  argomento,  che  quello  fpirito , chcj 
iui  dentro  foggiorna,  non  può  ettère  altio,  che  vn 

Demo- 


Afpetti  moftruo- 
h de  gl’/doli  di 
quei  Gentili . 
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Demonio,  che  per  lo  peccato  hà  cangiate  le  coro- 
ne in  corna,  i carbonchi  in  carboni, i raggi  in  tene- 
bre, la  natura  Angelica  in  ferpente,  e le  ftelle  in_» 
vna  ftalla,conucneuole  ad  vn  fuo  pari.Vfanza  an- 
tica di  quella  beftia  infernale  di  far  fi  fotto  ferine 
fpoglieriuerire.  Sono  purtroppo  note  le  ridico!  cj 
Idolatrie  de  gli  Egittij.Adorauano  fecondo  S.Ci- 
prianonel  Itb-  de  vanitate  Idolorum  num.  55.  i 
cocodrili,  i cinocefali,  e i ferpenti:  i gatti, gli  as- 
pidi , e i cani  fecondo  Athcnagora  nell’  oratio- 
ne  pio  Chiftianis  ; l’ariete , la  pecora , l’ibi , il 
nibio  , l’auoltoio  , e il  coruo  fecondo  Corra- 
do nel  libro  de  Imaginibus  cap.  14.  : la  capra_> 
fecondo  S.Cirillo  nel  capitolo  duodecimo  d’Ifaia: 
L’Api  , cioè  il  vitello  Meinfitico  fecondo  Na- 
zianzenoneH’orat.24.:Ia  tortore  fecondo  Anafla- 
fio  nellaquaeft.5*  in  fcript.:il  falcone  fecondo  Eu- 
febio  nel  lib.  pr^p.  cap.  2. do  fcarafaggio  fecondo 
Plinio  nel  lib.  3.  cap.  10.de  vefpe,c  i forci  fecondo 
Epifanio  nel  7.  fyn.  ad.6.:le  mulfele  fccondoCJe- 
mentene  i protrcpticida  vacca  fecondo  Arnobio 
nel  lib.  r.  con.  gentcs.  Onde  efclama  S.  Cipriano 
nel  lib-  de  vanitate  Idolorum  num.  35.  Aegyptior» 
verini  portento.*,  ejuam  nnmina.E  non  folo  gli  Egitti  j 
tralignarono  in  quella  indigni/lìma  códitionc,mà> 
come  afferma  Clemente  Aleflàndrino  ne  i protre- 
ptici  circa  medium, i Greci  ancora;  li  quali  profef- 
farono  di  dière  i popoli  più  culti,  e più  ciudi  del 
Mondo,  e nondimeno  in  quella  battezza  traboc- 
carono, di  piegar  le  ginocchiati  fparger  pofumi  * 
e di  fagrificar  vittime  à beftie  vili , e neglette  : I 
Thefsali  alle  cicogne>aIle  formiche,&  alle  mufte- 
lc,alle  prime  per  cófuetudinc,dicc  PAI  diandri  no, 
alle  fècóde,  perche  Gioue  in  fembiante  di  formi- 
ca 
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c*  hauea  generato  Mirmidone,all’vltimc  per  la  fa- 
uo!a  del  nafeimento  d’Hercole  : Gli  habitatori  di 
Troadeà  i farci, perche  haueuano  rofe  le  cordo 
degli  archi  de  i loro  minici  : Gli  Heradidi  allo 
mofchc,  alle  quali  fagrificauano  il  bue  : I Samij 
alle  pecore:  I Fenici  alle  colombe, & a’pefci . Ma 
che  più  ? c tanto  maligno  il  noftro  antico  auucr- 
fario,che  perauuilir  più  l’huomo  fatto  ad  imaginc 
c /ìmiglianza  di  Dio  l'hà  indotto  ad  adorarlo  fat- 
to fembianzedicofe  infenfate  . Temporibus pri/cis 
dice  Arnobio  nel  lib.<5.  num.  12.  Perfasfluntos  co- 
luijfe  legimus , informcm  Arabes  lapidem  , acinacem 
Scythu  nationes , ramnm  Progues  Thefpios > lignum 
Carios  prò  Di  a.»  a indolatum , Pefjìnttntios  filicem  prò 
Deùm  marre-)  prò  Marte  Pomanos  bafiam-,puteum  Sa - 
vtios  prò  lunone-,  legge  Clemente  AIclTàndrino 
nc  i protrcptici,  che  fà  quali  lo  fteflo  racconto,  in 
vece  di  Puteum-,  Ajferem . Gli  Egitij  non  ci  lafcia- 
rono  herba,  ò fiore,  ò aglio,  ò cipolla,  ò bicta  , ò 
cauolo , che  da  gli  horti,  e da  i campi  non  transla- 
tatferofrà  le  ftellc , hauendo,  per  cosi  dire  , cojl. 
quelle  apotheofi  bofaareccieinfaluatichitoil  Cic- 
lo ; onde  efalamò  il  Satirico  : 

O fa  nel  as  gente  s-,  ejuibus  hac  nafeuntur  in  hortis 
Numina . 

c Prudentio  nel  1.2.con.Simmachum  : 

Villa  Niliacis  venerantur  olufcula  in  hortis , 

Porr  unti  & carpe  Deos  imponere  nubibus  aujiy 
Alliaejue . 

E quello  medefimo  vediamo  cfercitarfi  dal  ni- 
mico del  genere  humano  anche  fra  quegl*  India- 
ni . Quelli  del  Regno  di  Patane,  e del  Perù  ado- 
rano le  varcle,che  così  elfi  chiamano  certe  moli  à 
guifa  di  campanili . I fudditi  del  Mogol  hanno  in 

A a venc- 


I Gentili  ad*  ra- 
ujno  varie  colè 
i aleniate. 
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veneratione  le  cime  de’  monti , donde  fgorga  il 
Gange,  per  che  hanno  fembianza  d’vna  refta  di 
vacca . I Zeilani  Jhanno  per  nume  il  dente  dVtu_> 
fcimia,che  da’  Portughefi  fù  loro  tolto,  c da  D. 
Coftancinodi  Bragaza  Vice  Rè  dell’Indie  abbru- 
giato in  Goa  alla  pxefenza  de  gli  Ambafciadori 
fpediti  da  quel  Regno  à porta  per  ricuperare  quel 
loro  Dio  d’offo . Et  altri  molti,  che  per  breuità 
tralafcio . Hor  chi  non  s’auuede,  che  fotto  quelli 
viliflìmi  Idoli  non  può  afeondet  uirt  diuinirà  alcu- 
na, mà  sì  bene  la  viperina  natura  del  Demonio  ? 

Terzo.  Le  crudchflìmc  vfanze  introdotte , o 
prattieate  di  fparger  fangue  h umano  in  quei  più 
torto  macelli,  che  Tempij  d’idoli , non  fanno  ap- 
parire, che  iui  altri  non  dimorano , che  Demoni, 
fieriffitni  nimici  delPbitomoè  Rifcrifcono  nelle  lo- 
ro nauigationi  gli  Olandert  di  hauer  veduti  alcu- 
ni di  quegl’indiani,  che  da’  Sacerdoti , ò per  me- 
glio dire  da  nuoui  Buliridiaffifsi  con  due  vncìni 
di  ferro  ne’fianchi , che  con  due  catene  erano  le- 
gati alla  punta  di  vna  ftanga  , c folleuati  in  alto 
aitanti  vn  loro  Idolo , che  col  brutto  afpetto  vil» 
Ipauenteuole  Demonio  rapprefentaua , tanto  vi 
rtauano  pendenti  in  aria,  quanto  haueuano  con  le 
mani  giunte  compite  alcune  loro  orationi  per  pla- 
care quel  non  mai  placabile  auuerfario.  Narra  il 
Barbofa  di  hauer  vedute  in  Bifnagar , in  Cranga- 
nor,  & altroue  donzelle  pendenti  da  vn’  vncino 
di  ferro  ficcato  in  vn  fianco  Farli  condurre  fopra 
vii  carro  dalle  lor  cafe  al  Tempio , tanto  allegre , 
che  cantando , c girando  le  ciglia  liete  incorno  ai 
popolo  nmnerofo , che  con  fefthio  applaufo  la  fe- 
guitaua,  fpargcitano  aranci,  e fiori  fin  tanto,  che.» 
giunte  auanti  l’Idolo , quiui  dopo  alcune  cerimo- 
nie» 
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nie,  c preghiere  si  faceuano  deporre  da  quel  fie- 
ro tormento  tutte  grondanti  fangue  . Peggio.  Ne 
i medefimi  Regni,  come  raccontanoil  Barbolà  , e 
il  Bartcma,  vi  fono  di  quelli , che  fagrificano  la_, 
propria  vita  all’Idolo  > mentre  alianti  la  Tua  pre- 
sènza pollo  il  collo  dentro  vn  ferro  formato  in_j 
cerchio,  c tagliente  à guifa  di  rafoio  , da  fc  me* 
de/imi  si  troncano  la  fella  . H nel  Regno  d’Arra- 
can  , come  fcriuc  il  Padre  Manriquez  , mentre  si 
conduce  per  la  Città  quali  in  trionfo  l’infaullo 
carro,  che  porta  nel  più  fublimc  vn’Idolo  , intor- 
no al  quale  Hanno  alsifi  i Raulini , che  fono  i Sa- 
cerdoti di  quei  popoli,  trotianfi  Irà  quelle  pazzej 
genti  corali , che  fi  lìratano  in  mezzo  alla  Brada,;, 
douc  hà  da  palTarc  quel  carro  pelante  , per  farli 
fchiacciare  dalle  ferrate  , e micidiali  ruote  . Hor 
chi  può  darli  à credere,  che  in  quegl’idoli  vi  fia_, 
il  vero  Dio,ch’è  tutto  pietà,  c che  con  si  grani  mi- 
narne vieta  le  violenti  volontarie  morti  ? Di  ve- 
ro che  altri  non  può  elferui,  che  quella  bcllia  in- 
fernale, che  ftttt  hoxmctda  abinitio  Mund'he  che  al- 
tra fete  non  hà,  che  di  latiarfi  di  fangue  Rumano, 
hauedo  quella  medefima  fierezza  praticata  Tem- 
pre fra  coloro,  che  gli  hanno  credutole  che  l’hd- 
no  per  Nume  adorato.  Incominciò  infin  dal  prin- 
cipio dell’Idolatria  quello  macello  d’huomini  fat- 
to perriucrenza  degl’idoli . Dio  fe  ne  dollc  corL, 
gli  Hcbrei,chc  immolaucrunt  filtos  fuos , & filtas  fr/as 
Dxmonys-,  Dijs , quos  tgnorabant . Continuò  per  tut- 
ti i fecoli  leguend*  come  pruouano  con  gli  efcin- 
pi,  che  n’adducono,  Macrobio  nel  1.  de’  Satùrnal. 
cap.7.  Lattando  nel  lib.ivlimp.  Inllit.  cap.21.  Eu- 
lèbio  nel  lib-4.de  Prarp.cap.7.  Cirillo  nel  lib.  4.  in 
kilian.c  j.  £1  diandro  de  gli  Alelfandri  nel  lib.  6. 

A a 2 de* 
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de’Genial.cap.&Genebrardo  nel  Salmo  105.V.37. 
Hefichio  nel  c.i  5.  del  Leuit.il  quale  demolirà  fpe- 
cificatamence,  che  non  folo  à Gioite,  mà  anche  à 
Bacco,  c à Diana  erano  Hate  fagrificate  vittime^ 
Immane.  Giuftino  nell’apol.ad  Scnatum  fà  fede_> 
di  haucr  veduto  coTuoi  propri  occhi  vn  nobililfi- 
mo  Romano liaucre  hoìlie  humane  immolate  a’ 
Tuoi  falli  Numi » Si  efercitaua  quella  più  che  bar- 
bara carnicina  anche  à tòpo  di  Tertulliano,il  qua- 
le nello  Scorp.  cap.  7.  doppo  hauer  decto  Scytha- 
rum  Dianam  , G aliar Hm  Mercurinm , Afrorum  Sa - 
tarma»  hominum  vidima  piacari  apud  fetulum  li  fi  iti 
foggi  unge,  cr  Latro  in  hodiernum  Ioni  media  in  V r- 
be  bumanus faugttis  ingnftatur  . E lo  conferma  Mi- 
nucio  Felice  nelFOttauio  num.5  5.  il  quale  doppo 
battere  anch’eflo.  raccontad  quelli  fàgrifici  inhu- 
mani  ; Saturno  in  nounullts  Africa par tibus  à paren- 
tibus  infanta  immolabanturiblandittjSi  & ofculo  com- 
prime nt<s  vagttttm  , ne  flebilis  hoftia  immolar  e tur  *, 
T auris  e team  Pomicisi  & Aegyptio  Bufi  ridi  ritus  futt 
hnfpites  immolare  , cìr  Mercurio  Gallos  htimwaSi  vel 
iubumanas  vidimai  cader e.Romani  Gracum->&  Grat- 
tanti Gali  nm-,  & Galloni  fac ri  fìtto  viuentes  obrueru* 
Seguita  : Plodiecjue  ab  ipjts  Latialis  lnpfitcr  homici- 
dio  colitur . Lattando  nel  luogo  citato  affermabile: 
anche  à fuo  tempo  vedeuanfi  feorrere  i ridi  del 
fangue  humano  ne’  Tempi;  de’  Gcnrili . E chej 
ftrage  non  faceua  quello  fpietato  nimico  d’buo- 
mini  innocenri  fuenati  a’  fuoi  altari  nell’Indk  oc- 
cidentali^? Legga  chi  veder  lo  vuole  Giolèffo  Aco- 
fta  nel  1.5.derbilLIndianecap.i9.Horchi  farà  più 
jflupido  di  vn  bue  marino , ò piuinfeofato  d’vn_>i 
macigno , che  non  riconolca  à quella  iniquifsimas 
crudeltà  il  carattere  del  Demonio  in  quegl’idoli* 
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che  godono  di  nuotare, per  così  dire, ne  i fiumi  del 
fan  guc  humano  ? Lo  riconobbe  euidcntc/nente_> 
Plutarco , quantunque  Gentile , come  fà  fedo 
Eufebio  nel  Iib-5.de  pra’p-cap-4-e  lo  dimoftra  dif- 
fufarnente  Giu  limonella  q.99.  ad  orthod. 

Mà  la  miferia  maggiore  è quella  , che  non  è 
ignoto  à quei  Gentili , che  fono  Demoni  quei  lo- 
ro Idoli,  per  tali  li  rauuifano,&  ad  ogni  modo  co- 
me tali  li  riuerifeono,  e l’a  dorano,  potendoli  dire 
di  loro  ciò,  che  Lattando  nel  lib.2.  delle  Iftitut. 
cap.  15- dille  degl’  Idolatri  de’fuoi  tempi,  feientes 
Dxmonas  venera»  tur  qua  fi  terrefire » Deos  , & quafi 
depulftrcs  malorum-,  qux  tpfi  faciunt-,  cr  irr&gant  . Et 
imitano  gli  antichi  Gentili , de’  quali  leggiamo  > 
chchaucuanoin  vencrarione  Plutone,Profcrpina> 
Caronte,  le  Furie, & altri  Moftri  d’Inferno.à  que- 
lli in  vece  di  detellarli  confecrauano  i lor  voti  : in 
vece  di  fchernirli  piegauano  le  ginocchia, e corre- 
uano  à raccomandarli  per  clfere  liberati  da  quei 
mali,  che  da  effi  cagionati  erano . Quello  mede- 
limo  fanno  gl’indiani  ; lagrificano  a’Demoni  per 
non  riccuere  da  loro  danno,  & oltraggio  . Mà,  ò 
fciocchi,  e non  s’auuedòno  primieramente  >che_> 
prouocano  con  quei  loro  fagrifici  anzi  facrilegi 
l’ira  giullilfima  di  Dio  à punirli  có  mio  ni  flagelli, 
mentre  elfi  procacciano  di  fornirli  dagli  altri  ; & 
in  oltre  non  s’accorgono,che  farebbe  gran  pazzia 
d’vn  reo  lafciare  il  giudice  nel  pericolo  della  fua 
vita,  da  cui  dipende  l’arbitrio,  e raccomandarli  al 
carnefice, che  non  hà  facoltà  alcuna  ne  di  aggiun- 
gere,nè  di  fcemarc  la  pena  impolla  , mà  è mero 
elccutore  della  fentenza  dal  giudice  promulgata  *. 
E che  cofaè  il  Demonio  ? carnefice  di  Dio,  di  cui 
si  vale  per  punirei  còlpeuoli . Qual  follia  dun- 
que 


Demoni  adoraci 
come  tali , e per 
che . 


/nd.iani  l'adora- 
no per  timore* 

Demoai  non  au- 
tori de*  mali,  mà 
fcmplici-efecuco. 
ri  di  Dio  - 
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quc  è di  quei  Gctili  ricorrere  al  miniftro  di  giufti- 
tia,  che  non  può  alterare  T ordine  di  Dio*  ne  de  i 
termini  à lui  prclcntti  variare  vn  punto  , e (prez- 
zare il  fourano  Nume?  da  cui  ogni  noftra  fortuna 
dipende.  Mifer  ejh  qui  relitto  indice  frufira  carni fi- 
• • ci s requirit f morenti  qui  nec  ‘uexare,  nec  farcerei  nec 

minnere  fotcjl  torinentai»ec  adderei  fedf&cit 
idàittns  iffe  verbero  ad  iusi  & urbi tr inm  indicanti s . 
Cofi  dilcorre  S.  Pier  Chrifologo  nel  fcrm.  y.Que- 
ftohàda  inculcare  il  Milionario  à quei  ciechi 
x Gentili,  che  il  Demonio  non  dee  elfere  adorato  > 

mà  difprez7ato,e  vilipefo.  Non  c egli  il  Padrone, 
ma  il  miniftro,  c l’efecutorc.  Dio  è il  fourano  da- 
tore di  ogni  bene.  Egli  è il  Giudice  lupremo,  che 
punifee  l’ offefe,  che  da  gli  huomini  riccuc . à lui 
si  dee  ricorrere , e non  al  Demonio  , che  cornea 
miniftro  viliftìmo  dell’ ira  di  Dio  non  può  faro 
nè  più,  nè  meno  di  quello, che  gli  viene  ingiunto . 
Demoni  fe  fino  E fe  tal’  hora  moftra  di  fare  qual  che  bene  a co- 
qualche  bene,  io  loro,  che  gli  si  raccomandano, non  gli  11  creda . c 
fanno  per  ingan  tutta  fr0cjCj  & inganno.  Alletta  per  precipitato  - 
narC  * Cuopre  1’  hamo  con  l’efca  per  fare  preda . Cela_, 

il  veleno  col  zucchero  per  vccidere.  Nafcondc  il 
, ferpe  tra  fiori  per  mordere.  Mà  chi  vuole  vedere 

i brutti  fchcrzi  fatti  dal  Demonio  à coloro , 
•che  di  lui  fidati  si  fono,  c dal  qualo 
hanno  riccuuto  qualche  piacere  , 

legga  Martin  del  Rio  nello  » 

fue  Magiche  Di-  * • • * 

fquifitio-  1 -• l 

, , ni.  ru  ì.r*-.  il»  it  - } 
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Q.VINT  O 


Che  il  Mifteriò  della  Santih 
fsima  Trinità  non  to- 
glie l’vnità  di 

Dio . 


-VESTA  difficoltà,  come  che  fia  fu» 
pcriorc  al  noliro  intendimento  in_» 
guilà,  che  con  ragioni  naturali  di- 
chiarar non  si  polla,  ad  ogni  modo 
fà  di  milHere  di  fpiegarla  con  quel- 
la maggior  facilità , che  farà  polfi- 
bile.  Perche  il  Miflionario  non  haurà  dubbio,  che 
più  communeraente  gli  li  a mollò  di  quello.  Tutte 
l’altre  Sette  ftimano  quello  fagrofànto  millero  vn 
paradoflò,  c che  in  le  cofc  repugnanti , e contra- 
dirtorie  contenga  , non  potendo  capire  , che  la_, 
medeiìma  colà  tìa  numero  e non  numero  , che  si 
polla  numerare  col  numero  ternario , e che  poi 
dò  fia  altro  che  vna.E  tutte  hanno  quella  frenefia 
in  capo,  che  i Chrilliani  tengano,  & adorino  tro 
Di;.  I Gentili  hebbero  quell’opinione  , che  noi 
adorammo  tre  Dei,  contro  i quali  Bafilio  , e Nif» 
lèno  compofero  à polla  vn’  opulculo  intitolato  , 

Adncr- 


Mifleri©  dc!fa_j 
Trinità  ftimato 
vn  paradofib  da* 
Gentili . 


Le  altre  fette  ere 
dono , che  nella 
Trinità  vi  fiano 
tre  Dij  ■ 

Così  credono  i 
Gentili  • 
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Cosi  credonogli 
Htbici. 


Così  credono  i 
Maomettani. 


Così  credt  A- 
ucrroe  . 


Diftlo  da  alcuni 
Filofofi,  mà  iu_* 
vano  . 


1 q 2 Difcor/ò  Quinto 

Aduerfus  eos 9 qui  calumniantur  , quoi  tres  Deos 
i»  *Tr innate  colinoti.  S,  GregOrìò  Taumaturgo  in_, 
expofitione  fidei  rifponde  k vn  tal'  Etnico , chia- 
mato Elianoj  che  quella  calunnia  al  Chriftianefi- 
mo  imponeua.  A quella  impoftura  rifpondono  an- 
che Tertullianonel  lib.  con.Praxea,  Nazianzeno, 
neirorat.  45.  ad  Eugenium,  Anfelmo  nel  lib.  de_» 
Incarn.  Verbi  cap.  3.  Eulogioiapujd  Photium  co<à. 
2 30.  Boetio  nel  libro  de  Trinit.  ante  medium  v c 
S.Bernardo  nel  Iib.de  confid.cap.7.  & 8.  Gli  He- 
brei  non  hanno  difficoltà,  che  più  li  ritenga  d’ab- 
bracciare la  npllra  Religione  di  quella , non  po- 
tendoli leuar  di  tella  > che  tioi  non  teniamo  la_, 
multiplicità  de  gli  Dei,  che  perciò  cì  chiamano 
Goim,cioè  gcnces.  I Maomettani  ci  abborilcono 
per  quello  capo,  perche  eflendo  tenaciffimi  del- 
l’vnità  di  Dio , hauendo  Tempre  in  bocca  quefto 
parole  la  illab  , illelLah , cioè  non  efi  Dctis  nifi  vnui» 
ci  (limano per  tanti  Idolatri,  e che  habbiamo  il 
Politheifmo.  Et  Auerroe  nel  12.  Metaphyf  tex, 
39.,  che  fu  Arabo  , e Mahomettano  dice  chiara- 
mente , che  nel  noflro  Santiflìmo  Millerio  dclla_j 
Trinità  si  racchiudono  tre  Dei , Quia  cum  fub - 
fantia( quelle  fono  Tue  parole)  fuerìt  numerata  prò 
numero  per  fonar  um  extabit  ternarius  Deorttm  nnme- 
rus.  Se  bene  alcuni  Tuoi  partiali,quali  fono  Nifo 
nel  n.Methaph.e  Zimara  nel  Theorenwti.procu- 
rano,  qualunque  in  vano,d’interpretarlo  benigna- 
mente con  dire,  ch’egli  impugni  non  la  Trinità 
ChriHiana  , mà  la  Trinità  d’alcuni  antichi , che_» 
poneuano  l’amore , la  fapienza , e la  vita  in  Dio 
come  tre  (òllanze , ò tre  accidenti  diuerfì  ; mt_» 
s’ingannano  , per  che  Auerroe  intendeua  dell*., 
nollra  Trinità  > come  intendono  tutti  i Maomet- 
tani 
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tani ,.  haucnjJo  quella  opinione  contro  noi  im- 
beuuta  dall’Alcorano,  come  ollcrua  Genebrar- 
do  nel  libro  i.  de  Trinitate.  Gli  Heretici  chia- 
mati Tritheiti  appre/Io  Bellarmino,Filopono  prcC 
fo  Fotio  nel  cod.  5 j.douc  icherzando  lo  chiama_» 
Mathcopono, erano  dello  Hello  h umore,  cioè  che 
noi  adoriamo  tre  Dei . 

1 lora  elTendo  quello  dubbio  tanto  conunune., 
non  farà  fé  non  bene,  che  il  Milionario  vada  pro- 
ueduto  per  poterlo  rifoluere  . Potrebbe  dunque-? 
vedere  alcuno  de  i citati  Padri,  e maflimc  S.  Ber- 
nardo, che  apporta belliflìmi  motiui.  Intanto  va- 
gliamoci della  fortigliczza,e  chiarezza  dell’inge- 
gno clcuatiifimo  d’Agoftino  nel  traci.  39.  in  Ioan. 
il  quale  propone,  efeioglie  diurnamente  quella^» 
difficoltà.  Introduce  doppo  haucr  prem  elio  vn_, 
lugo  difeorfo  fopra  quella  materia  i nolhi  auuer- 
fari,che  c'intcrroga.no->lnterrogiint  rnim  nos  illiqui- 
do infidelest  cr  dicunt , Fa  freni , quern  dicitis , Dattili 
dicius  ? R efpondemus  Deum:  Fil’:tm->quem  diti  tifo  Deu 
dicitis  ? Refpondeinus  Drnnt  : Spiritnm  Nanchini-,  qnc 
dicitis-)  Deum  dicitis  ? Wefpondenms  Deum.  Ergo  , tn- 
/juiunfo  Fa  ferì  Fi  li  us , cr  Sptritus  Sa/tcius  tres  funt 
Dq  ? Rcjpondemtts , non.  T hrbatitur-)  quia  non  tllunn- 
uanturytor  tlaufutn  babent , qui  clauern  /idei ■ non  ha-, 
bent.Ecco  il  dubbiojche  tanno  gl’infedeli.  E certo, 
di  ce  S.  Agoltino  , che  non  si  può  diflencbrarc_> 
con  altro  lume,  che  con  quello  della  tède  , fid^j 
precedente-)  dice  egli,  c neceffario,  che  la  tede  dif- 
lerri  qua/i  chiauc  gli  occulti  erarij  di  quello  inef- 
fàbile milterio,per  poter  noi  penetrare  ne  i Tuoi 
veri  lèntimenti . Hor  con  la  feorta  di  quella  tède 
Jifcorriamo  così.  Il  Padre  è Dio,  il  Figliuolo  è 
Dio,  c lo  Spirito  Santo  è Dio  , mà  non  lono  però 

Bb  tic 

V. 


\ 


Così  credono 
gli  HcreticiTri- 
theiti , e f ilopo- 
no . 


Difeorfo  fomiti' 
fimo  di  S Ajjoili 
no  per  prouarc 
il  miiltrio  della 
Trirnrà . 
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Difcorfo  Quinto 


Il  mifterio  della 
Trinità  non  con 
tiene  contradit- 
tione  • 


Perche  la  natura 
li  moltiplica  ne 
gli  huomini,e  nò 
nelle  perfouc  di- 
ui  ne. 


tré  Dij,mà  vn  folo  Dio;  pai  che  nella  Trinità  do- 
uemo  confiderarc  dueoofe,  le  perfone,  e la  natu- 
ra; le  perfone  fono  tré,  e dipinte , la  natura  è vna 
fola . Nò  quello  difcorfo  contiene  in  fecontradit- 
tione  alcuna , poi  che  in  due  maniere , dice  S.  A- 
goftino  , lì  può  coniìderare  Caio  Padre  di  Titio  , 
cioè  in  quant’iiuomo,  e in  quanto  Padreùn  quan- 
t’huomo  si  confiderà  in  riguardo  di  feftcfTo , & è 
chiamato  huomo , per  che  è tale  in  fc  Hello  ; in_, 
quanto  Padre  si  confiderà  in  ordine  al  figliuolo, 
cioè  à Titio,  per  che  fe  c Padre , non  è tale  in  fc_> 
Hello , mà  rifpctto  à Titio  fuo  figliuolo  . Altre- 
tanto  in  di  ai  ni s il  Padre  eterno  si  può  concepirò 
in  due  modi,  in  quanto  Dio,  e in  quanto  Padrcan 
quanto  Dio  si  confiderà  in  fe  flclfcbin  quanto  Pa- 
dre si  confideraàn  ordine  affiglio.  e quello  me- 
delìmo  si  dee  dire  del  Figlio,  e dello  Spirito  San- 
to, cioè  che-si  confiderano  in  fe  flelfi,  & in  ordine 
alla  perfona , à cui  fi  riferifeono . Hor  da  quello 
che  ne  fegue  >.  Ne  fegue,  che  il  Padre,  il  FigIio,e 
Io  Spirito  Santo  conlìderati  in  quanto  si  riferi/co- 
no  IV no  all’altro,  neeelfiiriamente  fono  tré  perfo- 
ne diflinte,per  che  non  si  può  dar  relatione  fenza 
i correlatiui , nè  ninno  si  riferifee  à fe  medefimo  , 
mà  à vn  terzo  di  lui  diflinto  . Mà  conlìderati  in_, 
fe  fleffi,  cioè  in  quanto  alla  lor  natura , c lo  danza, 
non  fono  tré,  mà  vno»  per  che  vna  fola  è la  natu- 
ra, e la  follanza  in  tutte  tré  le  perfone. Mà  direte, 
e per  che  anche  Caio , e Titio  conlìderati  in  fej 
lìe/fi  non  fono  vn  medefima huomo, mà  due  hno- 
mini?  Rifpondc  S.  Agollino,  Quia  ilUJiuin  'uas  e/l* 
fj£c  hnmamtas . non  si  può  far  comparationc  tra 
la  natura  diuina,  e l’humana;  quella  è finita,  e li- 
mitata, nè  abbraccia  in  fc  ogni  altra  htimanità;mà 
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la  natura  diuina  è infinita  , & illimitata  , & in_» 
fc  racchiude  ogni  diuinirà  ; il  che  non  farebbe.»  , 

Tela  natura  diuina  del  Padre  foffe  diflinta  da_, 
quella  del  Figlio,  poiché  non  la  conterrebbe^ 
in  fe  , e confeguentcmcnte  non  farebbe  infini- 
ta, mentre  quefPalrra  le  mancaffe  ; cofa,  che 
nè  anche  da  gli  auuerfari  si  concederebbe.  Dun- 
que bifogna  conchiudere,  che  vna  fola  fia  la_, 
diuinità  nelle  tré  perfone  ; e per  ciò  douc  noi 
trouiamo  numero  nelle  tré  perfone,  cioè  à di- 
re nelle  diuinc  relationi , non  pofsiamo  già  tro- 
uar  numero nell’ctfcnza  , e ne  gli  attributi  eflen-  T . 
tiali;  pofsiamo  ben  dure  il  Padre,  il  Figliuolo,  r" , c'non  "ò  Tn- 
e lo  Spirito  Santo- "font?' tré  perfone  ; mà  non_,  mero, 
polliamo  dire  fonò  tré  onnipotenti , tré  eterni , 
tré  fapicnti,  tré  creatori , o tré  Di;,  per  che  quan- 
do si  parla  di  natura  in  diuinis  non  si  troua  nu- 
mero . Ita  Deus  , dice  Sapt’Ago/Hno,  nec  recedit 
k numero , nec  capi  tur  numero  , quia  tres  funt , tdn- 
quam  efi  numerus  , fi  qu.tr  us  , qui  tres  ì non  e fi  nu- 
merus  , vnde  ut  Cium , Magnus  Domi  mi s De  tts  no- 
fi er  , fi  magna  virtus  eius , (fi  fupientia  eius  non  e fi 
numerus  . Et  altroue  habbiamo  : Tres  funt , qui 
teflimonium  dant  in  Cerio  , Pater  y Ver  bum  , fi  Spi- 
ri tu  s Santi  us  , fi  hi  tres  vnum  funt . Douc  si  ve- 
de , che  c’è  numero,  c non  c’è  numero  ; c’è  nu- 
mero in  quanto  alle  perfone , non  c’è  numero  in_> 
quanto  alla  natura.  Sò  bene  , che  l’intelligenza^ 
di  quedo  profondiamo  Mifterio  è imponibile^  Non  si  può  ìnté. 
con  le  forze  di  naturi  ; mà  si  agenda  col  lume  ddh'Trlnlf/s'é" 
della  Fede  ; Sacrarne ntum  hoc  maguum  efi  , dicc_j  za  ,j  iumc  della 
S.  Bernardo  , fi  quidem  venerandum  , non  fcrutan-  fede  . 
dum . Quomodo  plurali tas  in  vnitate  , aut  ipfa  in—» 

B b 2 plu- 
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plvr  alitate  ? Scrutati’  hoc  temeritas  efi , credere  p:c~ 
rtas  efi  -,  neffie  vita,  i & vita  eterna,  e fi  t Horu  fta- 
1 bilito  quefto  piinco  tinto  effondale 
y «JeH’vrmà  di  Dio  ritor- 
i*  • ■ ntamo  à battc- 
, : re  l’IdoJa-  ,p- 


i * < I . s t • < : itritti  , • ! ... 


i \\  • • . 

DI- 
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Si  allegano  le  cagioni , che 
hanno  introdotta , e che 
. • conleruano  l’Idolatria 

. I 

inqueipaefi. 

ON  hanno  mezzo  più  chiarore  pia 
certo  i Medici  per  rauuifare  le  ma- 
lathie,c  l’infirmità  hnmanc  à fine  di 
cacciarle  da’noflri  corpi , quanto  il 
penetrar  le  cagioni,  donde  derina- 
te fono  . Il  Milionario,  ch’è  defti- 
nato  per  Medico  fpirituale  fra  gl’infedeli  per  ri- 
sanarli della  loro  infedeltà,  non  dee  procurar  no- 
titia  alcuna  con  maggior  diligenza,  quanto  che. di 
Cipere  donde  quella  ha  prefa  la  fua  origine , p 
quali  fieno  le  cagioni  , che  la  confcruano  per  po- 
terni  applicar  quei  rimedi , che  più  efficaci  giu- 
dicherà, e più  opportuni  . Molte  fono  fiate  lp 
Caule , che  hanno  aperta  la  porta  all’Idolatria  per 
inuadere  il  Mondo,  e vari  i motiui,  per  li  quali  di. 
uerfi  popoli  l’hanno  con  Tefierminio  della  lor  fa- 
llire riceuuta  nelle  proprie  cafe.  Gli  Egitti;  per 
curiofità . Haueuano  tn  Cielo  fempre  fereno , nè 
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Medico  fpiritua- 
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Caule  deH’Idola. 
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molte. 


La  curiofeà. 
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I98  Difcorjo  Sefo  delle  caufe  deir  Idolatria , 

mai  d.i  nuuola  alcuna  contaminato,  onde  contem- 
plando del  continuo  i pianeti , e le  /Ielle  , in  vece 
di  feruirfene  per  fcafa  da  falireal  fourano  Fatto- 
re, fe  n’inuaghirono  , come  dice  Lattando  nel  2. 
dcirinft-c.  14.C  reputandole  per  prime  cagioni  di 
quelle  cofe  inferiori,  l’adorarono  per  tanti  Numi, 
come  anche  dice  Clemente  Ale/Tandrino  ne’  pro- 
tcptrici  ; Alij  1»  Ca  lo  contemplando  decepti » dr  foli 
ni  fui  credente s rnotus  afrorum  contemplantes  adrni- 
rati  funi-,  Deos  effe  cenfuerunt  afra  . Da  que(la_, 
niedelìma  cagione  si  mofTero  alcuni  Filofofi , al 
fentir  di  Tertulliano  nel  lib..i.in  Marcionem  > i 
deificare  gli  clementi:'  Sàpien/id profeffores  indigna* 
fubfantias  Deos  prouuncuuerunt , vt  Tbales  aquarth 
Heraclitns  ignem,  Ana\imcncs  aerem , Anaximander 
vniuerfa  calepia  . Altri  idolatrarono  per  affetto . 
Nino,  fecondo  Eufcbio  nel  principio  della  Chro- 
nica,  inalzò  vna  ftatua  à Belo  filo  Padre,  e con  di- 
urni Honori  la  confettò  : Àlefiandra  Magno  , co- 
me dice  Cirillo  nel  lib.d.in  Iulian.ad  tcxt.8.  deifi- 
cò Efeflionc  fuo  amico;Adriano  non  fi  vergognò, 
per  quanto  riferifee  Lampridio  nella  vita  del  me- 
defimo,di  annoucrarc  fra  gli  Dei  Antinoo  fuo  di- 
letto : & altri  fienza  numero . Molti  per  adulatio- 
he.  Principi , ò huomini  grandi  cònfecrarono  per 
Dei . Così  fecero  gli  Egitti;  con  Alefiandro  Ma- 
•ghò,i  Cretefi  con  Gióuc  , gli  Arcadi  con  Mercu- 
rio, gl’indi  con  Bacco, & il  Senato  Romano  hauc- 
ua  fitta  còsi  familiare  l’apotbcofi , che  non  folo 
deificatiano  gl’Imperarori,  mà  le  Flore,  le  Fall /li- 
ne, & altri  mofìri  d’implirità  . Di  que/la  deifica- 
tioncTa/tà  peradiìlariorie  vedartfi  molti  /fimi  efem- 
pi  prefiò  Theodorero  nel  lib.j.aducrfus  Gracos  , 
Lattando  nel  lib.  1.  Inftitution.  cap.i  2.  & Atanafio 
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nel  luogo  di  fopra  cit.  Alcuni  per  gratitudine  fe- 
cero degni  della  diuinità  coloro , da’  quali  haue- 
uano  qualche  benciicio  riccuuto.  Effwxerunt,  di- 
ce Clemente  Alefiàndrino  ne’proteptrici , quofda 
feruntores , vt  Cajlorem , & Volluce/n , He  re //lem  Ale- 
xicacon,  & Medicum  AeffuUpìftm.  Triptolcmo  fu 
Rimato  Dio,  perche  ritrovò  le  biade  ; Bacco  ,. per 
che  fu  inuentor  del  vino  i Pan , per  che  compofe 
la  Zampogna  . che  più?  Sterculio,  dice  S.  Agoilino 
nei  iib.i8.de  Ciu.  Dei  cap  15.  per  che  infegnò  di 
fiercorare  i campi  : hauendo  in  fomma  que/la_» 
maflima,  come  afferma  Theodoreto  nel  Iib.  j.con- 
tra  Gratcos,  diricompcnfareeon  la  diuinità  i loro 
benefattori;  Bene  fall  or  cs,&  multorum  honorum  ope- 
rum  auciores , quaji  Deos  adorabant.  Altri  deificaro- 
no le  fteZTe  virtù, come  la  Giuflitia,  la  Fede, la  Pu- 
dicipia,  le  Gratie, fecondo  S. Agoftino  nel  lib-4.de 
Ciu.cap.20.la  Pietà,  la  Concordia, la  Salute, l’Ho- 
norc,  la  Felicità,  e la  Virtù  ftefià  fecondo  Arno- 
bio  nel  principio  del  4.  Iib.  Altri  diedero  la  diui- 
niri  à gli  Euenti,  come  alla  Vittoria,  che  per  farle  Gli  Euenti. 
redimire  l’ara , e i fagrifici  fudò  Simmaco  : alla., 

Pace,à  cui  erede  Vefpafiano  vn  gran  Tempio  in_» 

Roma  ; alla  Fortuna,  verfo  la  quale  è idolatra  per 
la  maggior  parte  il  Mondo , come  dille  Plinio  nel 
lib.2.cap.7.  Adeo  ohnoxij  fhmus  forthvt  fors  ipfa  prò 
Dea f/t . Alcuni  per  timore  deificarono  quelle  co- 
te, che  tememmo,  acciò  che  à loro  non  nocefiero, 
per  quella  cagione  furono  tenuti  per  Numi  l’Eu- 
menidi,  ò vero  le  furie  d’infèrno,  come  dice  Cle- 
mente Alefiàndrino  nel  luogo  citato  ria  Fcbre,  e 
Orbona  per  caufa  deU’orbità,come  dice  S. Cipria- 
no nel  Iib  de  vanitate  ldolorum:  il  tuono , coipe 
icriue  S. Cirillo  nella  catecù.  6.  la  fornace , co- 
me 
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/ vici] , c le  puf- 
fioni  dcli’animo. 


2oo  pifeorfo  %ejl$  ielle  caufe  dclC Idolatria-* 

me  afferma  Ouidio  nel  fecondo  Faftorum  . 

Fa  cìa  Dea fornaxy  lati  fornace  coloni , 

Oranti  vt  vires  temperet  illa  fuas 
il  vento  Circio  predo  i Galli,  come  fa  fede  Sene- 
ca nel  5.  natur.  cap*7.e  tutti  i venti  prello  i Gre- 
ci, come  teftifìca  Clem.  Aleflandrino  nel  6-ftrom. 
cap.primo,v,cra  infino  il  Dio  Rubigo , acciò  che.* 
non  noceffe  a’frutti  > come  rifcrifceS.  Agoftino 
nel  4.  de  ciu.  cap.  2 1. Alcuni  per  intereffe  di  tute- 
la, e di  cuftodia  riconobbero  molte  Deità.  Haue- 
uano  Iugatino  per  li  monti , Gollatino  per  li  col- 
li, Vibilia  per  le  ftrade,  Mellonia  per  le  api,Late- 
rano  pcr  li  focolari,  i Penati,  e i Lari  per  le  cafe_j. 
alle  biade,  & all’huomo,  fecondo  che  ftauano  ò 
in  terra,  ò nell’aluo  materno  nafeofti , e poi  fpun- 
tauano,  indi  veniuano  di  tempo  in  tempo  creden- 
do,adegnarono  diuerfì  Numi  tutelari,  che  chi  ve- 
der li  vuole  legga  S.Agoft.nel  4.  de  ciu.  Dei  cap. 

feq.  & Arnobio.  nel  lib.  4.  per  plures  nume- 
ros.  Altri  hanno  dato  il  titolo  di  diuinità  à i frut- 
ti della  terra  . Di  qui  fono  venute  le  Cereri , le_> 
Pomone,  le  Flore,  i Liberi  , e tant’altri  fauolofì 
Numi,  comeconfelfi  Cicerone  nel  lib.  2.  de  na- 
tura Deorum.  ltaque  tnm  illudi  quei  crac  a Deo  ria- 
tunti  nomine  ipfÌHS  Dei  nuncupubant , Vt  cum  fiuges 
Cerere? n appellamus , vinum  autem  Liberum  , ex  quo 
tllud  T ' eremi)  fine  Cerere^  Libero  friget  Venus . Mà 
fopia  tutte  Falere  cofe  hanno  i Gentili  deificate^ 
le  loro  padìoni,e  maffime  le  biafìmcuolLe  vitiofe, 
per  poter  con  manco  roflorc  fecondare  le  prauc_> 
lor  voglie;  poi  che  non  contenri  di  hauere  eretti 
Tcmpij  alla  Mifericordia , al  Gaudio,  al  Rifo , al 
Pauore,  al  Pallore,  come  regiftra  S.  Agofh  nel  4. 
de  ciu.  cap.  25.  mà  fecero  Dei  lotto  nome  di  Ve- 
nere, 
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nere»  e di  Cupido  la  libidincidi  Marte  l’ira,  c la  , 
vendetta;  di  Mercurio  il  furto,  e la  rapina  ;di  Gio- 
ii e l'adulterio;  di  Hercole  il  furore,  e d’altri  limi- 
li. Vedali  Theodoreto  nelPorat.  x.  de  Prouidcn- 
tia,il  quale  dice, Quidam  ex  Vhilofophis  tPjìs  affetti • 
bus,  & paffonibus  hominnm  Dei  nomina  , cr  appelli t- 
uonts  trìbuerè  attjì funi . 

Hor  fra  le  narrate  cagióni  , che  riempirono 
d’idoli  vani  il  Mondo,  hò  offeruato , che  quattro 
lono  fiate  le  principali,  che  hanno  fatto  nafeero 
ridolatrianc  i paefi  dell’India . Prima  l’adulatio- 
ne,  quella  l'ha  portata  nel  Giapone,  doue  da  quei 
popoli  collocati  fono  nel  numero  degli  Dei  que- 
gl’imperatori, che  di  glorio/ì  gefti  gli  altri  tra/ce- 
icrorl’hà  introdotta  anche  nell’Iudoftan1 , douo 
gli  huomini,  che  furono  più  famofi,  fono  di  ftatue 
honorati,  alle  quali  diuini  honori  attribuifeono  . 
Secondo  il  beneficio . quello  è flato  architetto,  c 
fabro  di  vna  gran  moltitudine  d’idoli  fra  quelle 
genti;  le  «jUali  ciò  che  benefico  conofcono,  ò fpc- 
ranoì  adorano  pei*  Vn  Dio.  hanno  i Dij  delle  fc- 
mcnti,  delle  nauigationi, delle  pioggie, de’ ventici 
altri  tali,  non  ifdegnano  di  deificarceli  Elefanti’, 
le  vacche,  le  feimie , per  che  ne  ritraggono  qual 
che  vtilèjò  ^[ual  che  dilètto;  Tfcrzoil  ti morc.q od- 
ilo hà  cofmertitì  l Tempi;  di  quei  Gentili  in  fpa- 
tientofi  Inferni}  tètnonòri  Demdhi,  onde  per  a/Te- 
curarfi  da  i loro  dan n i,  pfoeu ra no' c o n l’adou  adone 
c con  Je  flatue  à quelli  fimigiiand  di'  mitigare  'il 
lor  mal  talento.  Quartol.f  tfòliittà , ò vbro  il  vinb- 
ré  licentiofo  > e fcìolró  . ’è  qi/eflò  pet  auucnturàiv 
è flato  inventore  della  maggior  parte  de’  fi  mola- 
cri  prefTo  ’ò uei 'popoli , fi  quali5 portati  dal  genio 
a’piaccrijli  confacranóà  Morendoli  perpoter.  coi< 

Cc  minor 


Qaatro  fon*  ie_* 
caufe  principali 
dell*  Zoolatria—» 
nell’/ndia . 

Primo  I*  adu’ayo 
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Secondo  il  bene- 
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Quarto  la  voltu- 
ra . 
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Moriui  foriero. 
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L’huomo,  e tutto 
imler/c  « 


l o 3 Ttifeorfo  Sf/ft  dell*  caufe  del? Idolatri  a* 

minor  vergogna  » c con  maggior  franchezza  fc- 
guitarli.  E per  che  è vero  quel  detto»  che  vna  co- 
là con  quelle  medelimearti  si  contènta  > con  le 
quali  è Hata  prodotta  » l’Idolatria  nell’India  da_, 
quede  lidie  cagioni  c mantenuta»  dalle  quali  è 
/lata  partorita  « Har  fe  quelle  cagioni  fradicar  si 
poteffero  da  gli  animi  di  quei  Gentili»  non  ha_» 
dubbio»  che  cadcrebbono  gl’idoli , che  sii  quelle 
bali  si  follentano,  poi  che  rimoflk  la  caufa  » è ne- 
ceffario,  che  rimoflo  Zia  anche  l’effetto»  che  nc  dc- 
riua  . Vediamo  dunque  i motiuùde’quali  valersi 
potrebbe  il  Mi/ììonario  per  atterrare  quelle  co- 
lonne dei  l’Idolatria . 

Quanto  all’adulationc  hà  gran  campo  di  pur- 
garla mente  di  quei  delu/i  da  fantafmi  sì  (cioc- 
chi, che  gli  huoraini  si  cangialo,  in  Dei  > cioè  ito 
Enti  perfetti/fimi»  & independenti»  mentre  la  paf- 
futa condirione  di  quelli  à loro  deferiue . E chi 
potrà  mai  farli  à credere , che. lì a vn  Dia  quel- 
l’huomo»cbc  prima  che  na/ceflè  fu  nel  cieco  car- 
cere del  ventre  matcrnoimprigionataèChe  à pe- 
na pofe  il  piede  sii  la  foglia  della  vita  » che  la  là- 
lutò  co’flebjli  vagjti»e  prima  aprì  gli  occhi  al  pia- 
to» che  alla  luce  ? Che  mentre  viflè  alrrq  non  fu» 
che  ridotto  di  mi  fèrie,  preda  del  tempo, e giuoco 
di  fortuna  ? Che  dopo  morte  è paflodi  vermi»al- 
bergo  di  fetore  , c mucchio  di  cenere  ? E quello 
tale  farà  vn  Dio  ? cioè  à dire  vna  cagion  prima-»  » 
vn  compendio  d’ogni  perfettione  , vna  foftanza_» 
feliciflìpu  ? Quefto  non  può  eflèr  già  mai  i & il 
volerlo  credere^  v^’jflganuo  volontario-,  c pueri- 
le ».  U Sauio  nella  Sap*cap»u4.  fece  fopra  quello 
vnparticolarrifkflò,  edopohauere  accennata-» 
l’origine  dell’Idolatria  dicendo  ; Acerba  emm  luci* 
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doletts  pater  citò  ftbi  rapii  fili)  fecit  imaginem  , fog- 
giunge  con  marauiglia;  Et  illum > qui  tutte  quafi  ho- 
mo mortuus  fuerat->  nuttc  tattquam  Deum  colere  earpit . 
Mà  facciano  quanto  vogliono?  dice  Minutio  Feli- 
ce nell’Ottauio  verfò  il  fine?  i Gcntili,per  che  llley 
qui  c uteri s efi  Deus ? fibi  certe  homo  <*/?,  velit  » rtolit . 
QuelPhuomo  da  loro  idolatrato  per  Nume  non_» 
muta  per  quello  la  fua  natura  > mà  reda  Tempro 
huomo  qual’era  dianzi?nè  il  langue  delle  vittime? 
ò il  profumo  de  gl’incenfi  polTono  purgarlo  dalla 
conditione  fiumana,  e trasformarlo  in  Dio.  Che 
le  poi  voleffèrò  ergere  llatueàquci  perfonaggi? 
che  fra  di  loro  fono  flati  per  fatti  heroici?  & illu- 
flri  più  gloriolì?  per  eternare  > e tramandare  la  lor 
memoria  appiedo  i polleri  ? in  tal  calo  non  folo 
non  debbono  edere  bialìmati?  mà  commendati  co 
molta  lode,  mentre  fanno  colà  ? che  è molto  gio- 
ueuole  al  genere  humano?c  ch’è  data  Tempre  nel- 
le Republiche  ben’ordinate  pratticata  con  molta». 
magnificcnza,hauendoa’fuoi  Cittadini?  che  futó- 
no  per  Tattioni  loro  virtuoTe  benemeriti  ? eretto 
datuc  , & intagliate  ifcritrioni  ? nelle  quali  la  lor 
fama  refa  immortale  poredè  gli  animi  de’ poderi 
addormentati  dedarc  con  Pimitatione  à imprefe 
lodcuoli?  & honorate  . Et  infino  à quedo  légno 
la  riueren2a  ? che  si  modra  à gli  antenati  meritcr 
noli? non  è Te  non  cómcndabile  . mà  quando  palla 
più  auanti  ? e con  la  Tcorta  d’vna  sfacciata  adula- 
tone prefume  di  contribuire  la  diuinità  à coloro? 
che  furono,  come  gli  altri  huomini  mortali,  e di 
adorarli  come  Dei;  hor  quedo  sì  ch’c  vn’atto  em- 
pio, e fagrilego,  e che  offende  quel  Dio  vnico ? e 
vcro,chc  si  vede  Padoratione  di  latria  à lui  douù- 
ra  folamente?trasferirc  alle  creature. Toccò  Pvno, 

C c 2 e Pai-* 


Non  può  mai  ca. 
giarliin  vn  Dio. 


Huomini  fjmofi 
polTono  cfl'crc  ho 
norati  con  ftatuo 
come  tali . 


Ma  non  come-. 
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2 04  Dìfcorfo  Stjìo  delle  cau/e  dell'Idolatria , 
e T. litro  in  quelle  poche  parole  Minutio:  Principi- 
i*h  & Retri  lui  , no vt  magnisy  & eleflitviris, (lenti 
fas  efì  5 fed  vt  De/t  turpitcr  adulati  fai  fa  blandi  tur  .y 
approua  per  conticneuole  il  primo , biafima  per 
empio  il  fecondo  . 

Quanto  al  beneficio  può  con  la  della  facilità  il 
Predicatore  Euangclico  fcuoprirc  gli  errori  del 
Gentilefrno,  che  adora  per  vn  Dip,  chi  gli  arreca 
qual  che  vtilità;come  à punto  faceuano  anche  gli 
antichi  Gentili  * per  quanto  afferma  Tullio  nel 
libro  fecondo  de  natura  Dcorum  : Vùlitatum  igi- 
iur  magnitudine  confìttati  funt  ij  fyf  , qui  Vtilita- 
tes  quafque gignebant  «,  Màchc  fimplicità  è que- 
lla , per  non  dire  pazzia  >.  voler  riconofcere  il 
beneficio  da  chi  c puro  iftromento  , e non  dalla.» 
cagione  principale  ? Non  farebbe  (limato  fcioc- 
co  chi  portaffe  obligo».  e rendelfc  grato  guiderdo- 
ne di  vna  bella  pittura  al  pennello,  e non  al  Mac- 
flro,  che  l’hà  dipinta  ? Omnc  bottum  defurfum  ejl  > 
de  fende»  s 4 patte  Itmùnum . Dio  è caufa  principa- 
le, & vnioerlale  di  tutti  i beni,  che  noi  conlcguia- 
mo , le  creature  fono  ì/lroinenti , ch’egli  adopera 
per  farceli  acquifere . Egli  è il  fonte,  donde  tutti 
i benefici  ci  deriuano  i le  creature  fono  canali, per 
cui  si  difpenfano  à noi . Il  Sole  non  c prima  ca- 
gione della  luce,  mà  Dio,  che  gli  ha  communica- 
ta  la  virtù  d’illuminare . La  terra  non  è la  prima 
madre  dell’herbe,  delle  piante , c de’  frutti , miu 
Dio,  che  le  ha  inferita  facoltà  produttrice  di  tan- 
ti parti  à noflro  commodo  . Le  Stelle , & i Cicli 
non  fono  le  primarie  Tergenti  dell’  influenze,  mà 
Dio  , che  l’hà  ammaliate  con  proprietà  occultej. 
d’influire  : c così  si  vada  decorrendo  di  tutte^ 
l’altre  creature . Che  follia  dunque , e che  flupi- 
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dità  c quella  di  volefadorare  quell*  Elefante.»* 
quella  Vacca,  ò quelfaltro  animale,  che  non  ha^» 
giudirio,  nè  conofcc  il  bene,  che  ci  fa  > e lafciarej» 
Dio,  che  n’è  fautore  ? 11  volere  incenlàr  quel  So- 
le, quelle  Stelle,  quegli  elementi , che  fono  prilli 
affatto  di  vita  , c di  fenfo  >.e  che  operano  non  per 
volontà,  di  cui  fono  sforniti,  mà  per  neeelfirà , e 
per  forza  di  natura,  non  potendo  fàr’altro»,  e tra- 
scurar quel  Dio,  ch’è  U Fattore,  il  Direttore  , e il 
Moderatore  di  quelle,  e di  tutte  falere  creature? 

Quanto  al  timore,  che  induce  quei  Gentili  à 
venerare  i Demoni  per  liberarli  dallalor  malitia  e 
furore,  può  il  Milionario  con  ragioni  palpabili  ri, 
trarli  da  quello  errore  j,  non  l’olo  per  quella  ac- 
cennata di  fopra , che  i Demoni  efièndo  puri  mi- 
niflri,  e carnefici,  e non  giudici , c padroni , fono 
femplici  cfecutori  degli  ordini  di  Dio  , mà  per 
quell 'altra;  che  fono  tanto  nimici  delfhnomo,che 
altro  non  lludiano,  nc  altro  procurano,  che  la.  Tua 
mina  . Operatio  D&monum  ( dille  Tertulliano  nel- 
l’apologa.ap.2  2.  ) ejl bominis cuerfìo  . Non  lafciano 
via,  nè  luogo  intentato  per  nuocerci . Ci  danneg- 
giano nel  corpo  con  Finfirmità,e  cò  i dolori  ; Cor- 
fortbus  ijuidem,  & vale  t udine  $ inf li  glint , & alujuos 
cafus  acerbos-,  foggi  unge  Io  lidio  autore-  Ci  tor- 
mentano nelfanimecò  i furori,  con  le  frenefieico* 
fantafini  fpauentolì,  e con  humori  melanconici;  e 
tetri  : Amtrui  vero  repentinos , cr  extraordìnarios per 
vim  exeejfus , replica  il  medefimo  . Ci  turbano  , & 
infellano  le  cale, come  riferifee  S.  Agollino  nel  2 2. 
de  ciuit-Dei  cap.8-  Ci  occupano  le  membra, come 
vediamo  negli  energumeni,  & olfefsi  >epruoua_» 
Lartantio  nel  lib.5.  cap.  7.  c Guglielmo  Parifico* 
od  tratt-3.de  vniuer.cap.13.  Ci  prouocano,  & ir- 

rita- 


Motiui  conrroil 
timorc»chc  hàao- 
de’Demoni . 

1 Demoni  fono 
mini/hi,non  pa- 
droni . 

• . » * i 

Corcano  femore 
la  noftra  rouina. 

Danai  diuerfi  , 
che  ci  cagionano 


* 1 


Non  si  placano 
con  le  a dor ado- 
ni) e fagrifici. 


Fanno  gualche 
bene  per  ingan- 
nare . 


Mormi  controle 
>0lut!Ì,&  ì Vid'j. 


io5  Dif corfo  Se/t*  delle  caufe  deW  Idolatrìa , 

titano  le  berti  e,  come  atfcerta  Origene  nel  libro  4. 
cón.  Celfiim,  S.GiroIamo  nella  vita  d’Hilarione,  e 
S. Gregorio  nel  i.Dialog.cap.  ro.  Alterano  gli  ele- 
menti) commonono  le  procelle, fcóuofgono  il  ma- 
re) come  dimortra  Pfello  nel  Iib.  de  Darraonibus . 
Et  in  fomma  altro  non  machmano  ,che  le  nortrt» 
roaine.  T urpia  conful*nt,& perugini,  dice  lambii- 
co  nel  lib.de  mifterijs  §.j  i.E  fc  fono  pregati  à far 
bene  aItrui>non  corrifpondono.ma  fe  fono  richie- 
fti  à far  male,  pronti  vbbidirtono,  Rogati  mala  in- 
ferro, libcnter  infcrunt,  atqae  noi  ad  iniufta  con  due  ut, 
dice  lo  fieflb  . Et  è tanto  lontano  , che  cò  i fulfu- 
migi  ) con  l’oblacioni  , e con  gli  offequi  si  plachi- 
no^ si  raddolciremo  , che  à guifa  di  ferpe  rilcal- 
dato  dalla  sferza  del  Solc,s’inuipcrifce più,e  s’aa- 
uclcna.  Da  i fagrifici  prende  materia  d’inrtipcr- 
birfi)  dalle  gcnuflelfioni  acquifta  dominio , c dal- 
le preghiere  s’accende  più  nel  filo  furore  . E fo 
tal' bora  moftra  di  compartir  qualche  beneficio , 
lata  anguìs  jn  herba , giace  la  frode  fotto  quel 
dono,  e lotto  qaell’orpello  vi  ftà  celata  la  morte  . 
Meglio  è di  non  hauere  fua  prattica.  Torna  più  di 
allontanarli  dal  fu©  commercio . Egli  è vn  cane 
auuinto  alla  catena , dice  S.  Agoftino , non  può 
mordere,  fe  non  colui,  che  gli  si  aauicioa.  Quan- 
to più  c difprczzato , tanto  manco  nuoce  . Que- 
lle , & altre  ragioni  potrà  allegare  il  Milionario 
per  dilgombrare  quello  vano  timore  dall’  animo 
di  quegl’infedeli,  che  T repidauerum  vbi non  erat 
timor . 

Quanto  poi  alle  voluttà, & à i vitij , a’quali  han- 
no quei  Gentili  donata  la  diuinità  per  poterli  più 
liccntiofamenteefercitare , confelfo,  che  incon- 
trerà il  Milionario  difficoltà  maggiore  in  fradi- 

carli 
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carli  di  quella  , che  haurà  in  atterrare  l’altre  ma- 
drine del  Demonio  fpcrimentata  . I piaceri  fono 
rroppo  congeniti  > e connaturali  alla  natura  dcl- 
rhuomOjche  prona  ejì  ad  rnalum  ab  adolef  enfia  fu  a'. 
fono  rofe,  c giglio  che  infiorano  la  ftrada  fpaciofà, 
qux  ducit  ad  perditionct»  : fono  ruffiani  del  Demo- 
nio , che  conducono  gli  huomini  da  dolce  malia_» 
affatturati  fotto  lafua  tirannide  . Maometto,  che 
fu  il  Paraninfo  di  Satnnaffo,  e il  Precurfore  d’An- 
tichriflo  con  quelli  mezzi  ha  tratto  dietro  fc  1 a_> 
maggior  parte  del  Mondo  ■>.  la  cui  fetta  doue  vna 
volta  alligna»  malageuolmcnte  si  può  diueglicre. 
Acabar  Gran  Mogol,  come  habbiamo  veduto, era 
bene  affetto  alla  noftra  Religione,  ma  quando  có- 
fideraua  di  hauerfi  à ridurre  con  vna  fola  moglie, 
incontanente ritraheua il  piede.  Con  tutto  ciò 
non  si  fgomentiil  Milionario,  e veda  di  disfare 
quelle  nebbie,  che  annuuolano  la  mente  di  quei 
ciechi  con  due  ragioni . Primieramente  faccia., 
loro  apparire,  che  i lò zzi  piaceri  clfendo  commu- 
ni alle  beffic , e contrari  alla  ragione  regolata  dal 
lume  di  natura,  non  meritano  fagrifici,  nèincenfi, 
nè  diuinità,  ma  aborrimento , dilprezzo , e fuga  r 
per  non  effere  annoucrati  fra  quelli,  de*  quali  fa- 
uellando  S.  Atanafio  nei  princip.  dell’orat.  contri 
Idola,  diffe  : Ita  ohm  (lolidi  hornines  demerfin  car- 
nale! libidine  s->  & imagìnationes  > obliti  earum  ratio- 
num-t  dogmatuni/jiie-i  cjmbus  Deustntelligttur,.  obfcura 
cordi s ratioetnattone-,  vel  potius  irrationah  vecordi 4 
vfì , rem  njijtbilem  Deum  effe  fìnxerunt . Tengano 
per  certo,  che  imitando  l’impurità  de  i fozzi  fpi- 
riti  d’inferno  , non  folo  diuentano  come  quelli 
abomincuoli,  e fchifi , ma  come  dice  Nazianzeno 
neirorat.39.  lis  ettam-i  qu* colanti  ftupidtorcs  fr  pre- 


Vo'uttà  difficil 
à fudicnd. 


Maometto  con  le 
voluttà  si  ha  far 
to  feguito  • 


Acabar  per  che 
aoa  si  eoaucrtì 
alla  noflra  fede  « 


% 


Voluttà  comuni 
alle  beftie  » 


Indegne  di  eflc r 
adorate  pet  Nuf 
mi . 


208  Dtfurft  Se  fio  delle  confo  del?  Idolatrìa  , 
ientì  tantaque  dementiti)  & fi  oli  ditate  fuperant)qnan- 
1 lore  riti  affi r«<  tum  5rj»  <1U£  adertine  vilitatc  ftpcruntttr.  Non  po- 
to fembianti  <ii  tèùa  (offrire Ckmécc  Alcflàndrinond  Iuogocit. 
Numi  danaofi . di  vedere  ne  i cempij  de’ Gentili  sfacciatamente 
dipinti  gli  adulteri)  di  Gioued’impudicitie  di  Ve- 
nere, vn  Cupido  armato,  vna  Leda  col  Cigno , & 
*'  r " • : * '■**■  * altre  sì  fatte  laidezze  ;ò  che  belli  fpcrtacoli,efda- 
•,;i  ' '''  ma  quello  Padre  ; Hoc  funt  mollìs , & delicata  viu 
vejlr * ex  emulanti . lì*  funt  Theologi*  probriy&  pe- 
tulanti* plcn * . Il*  funt  doti ritt*  Deorurn  , qui  vna 
......  vobtfctim  formeamtur . E che  marauiglia  poi , fc 

rotto  l’argine  della  vergogna  s’ingolfauano  gl’i- 
dolatri nel  fango  delle  fcnfualità  . Stimammo, che 
quella  impura  imaginc  d’vn  Dio  adulterante  ha- 
uelfc  forza  di  precetto . Credctiano  di  fare  vn’at- 
to  religiofo,quando  imitauano  i viti;  de  i loro  dif- 
foluti  Numi . Et  in  fomma  cerca  pure,  dice  S. Ci- 
priano ncll’epift.a.cap.6.  an  pofjitefaqui  fpeftahin- 
teger,  vel pudicusì  che  vedrai,  che  Deosfuos , quts 
venerantur  , imitantur  , fiunt  miferis  & religio  fa  de- 
Demom  fanno  ncja _ £/aitra  ragione,  di  cui  valer  si  dee  il  Miifio- 
rcco^fangae*00  nario è, di  far  vedere à quei  Gentili , che  i Dij  > 
che  adorano,  fc  confentono  à loro  da  vn  lato  pia- 
ceri vietati,  vogliono  dall’altro , che  col  loro  lin- 
gue, e con  la  vita  (leflà  ricompenfati  fieno  Vo- 
gliono, che  gli  altari  fieno  funefti  palchi,  doue 
Volontariamente  s’vccidano  quei  martiri  infelici  : 
èhe  il  pauimcnto  fi  a fparfo  di  tronche  membra,  e 
di  tefehi  de’fuoi  feguaci;  e che  le  (fatue  grondi- 
no (angue  humano . Hor  folo  per  vfeire  da  que- 
lla fieri  dima,  c diabolica  tirannide  non  mette  con- 
to à quei  fchiaui  volontari  di  volger  le  fpalle  al 
tfiófiro d'inferno,  fritto  fitibondò  del  nofiro  (àn- 
gue ? Rifcrilce  Iarrich,  che  le  donne  di  quei  Rc- 
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gni,  douc  fono  lor  mal  grado  corrette  di  abbru- 
ciarli viue  cò  icadaueri  de  i loro  mariti  ; più  vol- 
te fi  fono  lafciatc  intendere,  che  altro  non  brama- 
no, che  i Portoglieli  diuentino  padroni  di  tutte.,, 
quelle  contrade,  per  poterli  le  fuenturate  liberare 
da  così  barbara  legge,  e ripugnanrea  i dettami  di 
natura  . Ma  pur  troppo  fé  ne  hberarebbono , fe_r 
quei  popoli  abbracciaflero  la  legge  di  Chrifto  > 
ch’c  tutta  pia,  ch’è  tutta  Tanta, ch’è  in  fontina  Lex 
Domini  immacnlata . 

V’hà  vn’altra  ragione,  che  forfè  è la  più  poten- 
te di  tutte  pcrconfcruar  l’Idolatria  , c l’infedeltà 
in  quei  Regni;  l’autorità  di  quelli, che  fono  tenu- 
ti in  luogo  di  Saccrdoti.Non  si  può  credere  quà- 
to  lia  grande  il  credito  , che  hanno  i Brammani 
preflò  gl’indiani  deU’Indolian,  c del  Malabar  , i 
Telopi  nel  Regno  di  Fatane , i Raulini  nell’Impe- 
rio del  Mogol , i Bonzi  ncll’lfola  del  Giapone  , i 
Mulàs  prelibi  Maomettani , & altri  in  altri  pac/ì  : 
quelli  lono  gl’interpreti  della  legge,  predicatori 
del  popolo , configlieri  de’Regi , direttori  della., 
guerra,  e della  pace,  arbitri  delle  caufc  ironie  già 
erano  i Druidi  in  Gallia , i Magi  in  Pcriia,  i Gin- 
nolofilti  in  India . Hora  quelli  fono  tcnàciflimi 
delle  loro  luperlhtiofe  leggi,per  confcruarfi  il  po- 
llo,in  cui  si  trouano  fupcriori  à gli  altri, e per  non 
prillarli  dell’vtile,  che  traggono  da  quel  loro  Ra- 
ro . I xMulàs  impedirono  in  gran  parte  la  conuer- 
fioncalli  noftafede  di  Acabar.  I Brammani  han- 
no più  volte  fatto  difcacciare  i Predicatori  Euan- 
gelici  da  quei  Regni . I Bonzi  hanno  frequenti 
tempcRecommolfe  contro  la  Chriftianit»  nafeen- 
te  nel  Giapone.  I popolari  di  Golconda  interro- 
gati della  lor  fede  non  fanno,  che  si  rifpondero , 

. * D d dico- 


Le  Donne  India 
ne  bramano  il 
dominiodc’Chn 

lliani,  e per  che. 


Sacerdoti  de* 
Gentili  in  gran 
/lima  p re  fio  quel 
li  . 

Nomi  de’Sacer- 
doti  fuderti , cj 
loro  aurorira . 


« 

Tenaciftìmi  del- 
le loro  leggi,  c 
per  che  . 

Iirpedifcono  la 
conuerfionc  di 
quelle  gemi  • 


Si  ftud'j  il  Mi  fi 

iion^rio  di  gua- 
dagnarli. 


Dottrina  loro 
/ciocca  . 


Vira  de*  tnede- 
fimi  vitiofa. 

Buoni  in  appa- 
renza , mà  in  fc 
greto  camui . 


aio  Di/coe/o  Stjlè  delle  caufc  delt  Idolatria , 

dicono  folo,  che  credono  ciò  che  credono  i loro 
Sacerdoti,  e Macftri.  Hora  il  Milionario  hà  da_, 
ingegnarli  di  fuperare  quefto  grande  oftacolo  . 
Prima  procurando  di  guadagnar  quefti  Sacerdoti, 
fé  il  taglio , e la  congiuntura  lo  porta , nel  che  fi 
di  mi  (beri  di  molta  circofpccrione  e prudenza  ; 
per  che  non  è così  facile  l’enmis*  in  difeorfo  con 
loro  di  materie  di  religione  » ip  mà  < fé  con  l’aiuto 
diuino  fc  n’acqui  (falle  alcuno  si  vederebbe  per 
auucntura,  che  à guifa  del  IU*  dell’api.  trarrebbe 
dietro  fé  vn  gran  Riamo  d’anime  conuertite  . Se- 
condo facendo  conoRcre  à quei  popoli  i difetti 
de  i medeiimi  loro  Sacerdoti , athn  che  non  l’hab- 
biano  più  in  credito  . quefti  loro  difetti  confi Re- 
no nella  dottrina,  che  infegnano,  e nella  vita,  che 
menano.  Circa  la  domina,  è certo , che  come  è 
falfa,  così  non  è coherente,  mà  mille repugnanze» 
e contradi  trioni  in  fe  contiene,  con  quefto  mezzo 
gli  antichi  Chriftiani  conuinceuano  i Saccrdoti,& 
i Saui  dc’Genrili , come  afferma  Theofìio  Antio- 
cheno nel  lib.$.  ad  Hutolycum.  Hoc  quidem  enu- 
meramtts-,vt  demonfiremHS-,  & quafi  fiub  oculos  potta- 
miis  trnpias , inutile  fatte  eorum  ejfe  fententias , me  io  fi 
VcrifUtem  affé  cuti  funt,  nam  ex  fais  ip forum,  dum  co- 
traria  ftlti  proferunt » f rtpus  mendaci)  arguuntur  . E 
Chrifoftomo  nell’hom.tfy,  in  Io:  li  chiama  Maeftri 
pazzi,  che  non  parlano  mai  di  vn  medefimo  teno- 
re, Fatuis  vtuntur  mogifiris , qui  neque  de  Deo , ncque 
de  creatura  fìrmum  ali  quid , & fohdum  inuenire  po- 
tute un  t . Intorno  alla  lor  vita  fe  attentamente  si 
confidavano,  fono  rutti  Hipocriti,  fanno  vna  bel- 
la apparenza  in  pnblico,  mà  fono  pieni  di  viti;  in 
occulto.  I Telopi  Sacerdoti  de’Patanefi  fanno  vo- 
to di  non  pigiar  moglie,  mà  si  forino  lecito  ogni 

altro 
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altro  vitio  più  nefando.  I Bonzi  del  Giapone  frà 
di  loro,&  in  fegreto  negano  la  prouidenza  di  Dio, 
e l’immortalità  dell’anima,  come  che  in  pnblico 
predichino  tutto  il  contrario . I Brammani  hanno 
confeguitx  ma  libertà  di  poter  come  fan  ti  fica  ri 
leuar  Phoneftà  ad  ogni  donna  . Emilie  altri  viti  ; 
si  feorgonoin  quei  mébri  principali  di  SatanafTo  . 
Parmi,  che  l’habbia  dquifitamentc  delcritri  Chri- 
Homo  come  fopra  in  perfona  di  quei  Saui  dc’Gen* 
fili  laoi  contemporanei;  Magni  font  in  ctuiutc->pul- 
ebros  nutriti nt  captllos palli) s indtiuMur^cjuos  si  in- 
trinfecns  (nfpexeris  puluis  fon  tifo  cinis , in  quibns  tu- 
bi l fan  'h  fod  fepnUbrum  patera  guttur  cor um  , plenum 
immttnduia-,  & fordidum , & prteepta  omnia  vermi  it . 
Nei  Regno  di  Patanè,come  riferifcouo  gli  Olan- 
defi  nelle  nauigationi,  i .Saceidori  di  quei  Genti- 
li vanno  per  le  ftrade  così  mortificati*  che  farcb^ 
bono  arrofiìre  i Religiolì  dc’nortrì  paefi',  fe  li  veT 
defiero,  non  si  può  rrouarc  vn’apparcnza  efterna 
più  ben  comporta, e più  difciplinata,ljabitorozzo, 
piedi  icalzi,  capelli  incolti;  rnà  non  corri/pondo- 
no  i fortumi  domertici  alle  publichc:  mortre  , Se 
altro  accennano  nel  volto,  altro  collana  nel  cuore. 

Mà  non  c m ara uigli a , per  che  comefpriui 
della  fede  di  Chrifto  non  s’bauno  pro- 
porto vn  fine  fouranatqrale , ,,  , ; 

mà  vn’aura  popolare  . 

Amant  primos 
accubitus , 

ci'  vociti  Rabbi  ; fine 
di  tutti  gl* 

Hipo<:ri- 
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Imifano  nell’ e 
{terno  i noftri 
Rcliyio/ì. 
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Mezzi  per  pre- 
fetture i N-ofi. 
ri  dalle  cadute-'. 


2X2  D iJc.Settime  del  mode  per  pre/intare  i Neof. 

D 1 SC  O R S O 


SETTIMO. 

1 ,*  ' ' ' . 

. i . 

Si  moftràno  alcuni  modi  per 
preferuarei  Neofiti  dalla 
reincidenza  nel  pecca- 
to dell’Infedeltà . 


ELdHcorfò  precedente  habbiamo 
| raflomigtiatoil  Mifsionario  al  Me- 
dico . hor  si  come  quello  doppo 
battere  rifanato  Tinfermo  , gli  pre- 
fcriue  vna  regola  di  viuerc,con  cui 
ia  fanicà  ricuperata  poflà  confcrua- 
re-  cosi  quello  proueda  d’antidoti  fpirituali  il 
Ncofìto  , affinché  dalla  pestilente  conragiono 
dell’infcdéltàlsi  preférni  fempre  intatto-.  Io  non_» 
parlo  qui  de  frimedi  J^ìèr  communi , quali  fono 
ì’oratione,  la  frequenza  de*Sàgfamcnti  > & altro 
opere  pie,  e religiòfe  , per  che  quelle  non  folo  ar 
nouelli  Chriftiani,mà  à tutti  i fedeli  neceflàrie  fo- 
no per  preferuariì  dalle  cadute  » maffimamento 
nel  tempo  delle  tenrationi , e per  conferuarfi  inj 
gratia  di  Dio;  mà  io  qui  pretendo  di  accennar  fo- 
lo alcuni  mezzi  particolari,  e propri;  per  quelli, 
che  rimanendo  Fra  gl’infedeli  doppo  hauere  ab- 

brac- 
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bracciata  la  no/ha  fanta  fede  pollino  guardarli 
dalle  ricadute  nella  incdcfima  infedeltà  . 

Primieramente  dunque  proponga  il  Miffiona- 
rioal  Neofito  la  bruttezza  dell'infedeltà)  peccato 
tanto  deforme,  che  si  difputa  fra  Dottori , fe  lìa_» 
di  tutti  il  più  grane  . Mà  per  portar  quella  mate- 
ria con  ordine  fa  di  miniere  di  ripartir  l’infedeltà 
in  due,  cioè  in  Gentilefmo,  e in  Apoltafia;  quello 
è lo  /lato  del  Pagano  auanti  che  Chrilliano  fia_> , 
quella  è il  palleggio,  che  il  Chriftianofà  dalla  fua 
fede  all’Ethnicifmo . Dell’vno , e dell’altra  si  può 
fare  il  propofto  quifito . Quanto  all’infedeltà  nel 
primo  fenfo , è certo  , che  non  è di  tutti  i peccati 
maggiore  in  quanto  all’intenfione , cioè  alla  for- 
malità della  maliria,  poi  che , come  vedremo , fra 
i Theologi  si  cerca,  fe  fi  dia  ignoranza  inuincibilc 
inaiamo  dc’Pagani,  che  della  fua  infedeltà  da_, 
ogni  colpa  lo  feufi . Eia  ragione  è chiara,  per  che 
clfèndo  l’infedeltà  vn  vitio  oppoftoalla  fede , alla 
quale  s’oppone  prima  che  in  alcun  modo  abbrac- 
ciata ha, non  le  repugna  così  colpeuolmente  qua- 
ro  il  Giudailino,  chele  si  oppone  in  quanto  è già 
riceuuta  in  figura  , e quanto  l’apo/hfia  , e l’herc- 
fia,  che  le  si  oppongono  doppo  ch’c  ritenuta  in_» 
verità,  come  diìcorrono  diflfufàmente  i Theologi 
nella  2.2.  trad.de  fide,  die  però  delTvna , e del- 
J’altraè  l’intcnlìone  , e la  malitia  vie  più  grauo 
dell’infedeltà  prefa  nel  primo  fentimento  . Mà  fe 
fauellia ino  dell’  efienfione,  dicono  i Theologi , & 
in  particolare  ilSuarez  nel  ro.i.  deRelig.  che  si 
polla  fri  tutti  i peccati  nominare  il  maggiore,  e 
ne  rende  la  ragione  eccellentemente  S.  Ambrogio 
nel  lib.  2.  de  fuperftit.cap.6.  perche  gli  Ethnici  ò 
non  conokendo , ò non  volendo  conofeere  Dio  , 

come 
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come  punitore  delle  colpe  , perduto  il  timor  del 
gaffigo,  si  danno  in  preda  ad  ogni  fcelcratczza  ; 
Pagani  dice  que/fo  Santo»  Deum  incuriofum  colcrt- 
teSì  atefue  per  hoc  negligendum-,ad  omnia,  mala  admit - 
tenda faclt  promptiores . E vn  fonte  l’infedeltà»non 
già  del  Paradifo  terreftre»  mà  di  Stigc  » ò di  Coci- 
to,  che  inonda  tutta  la  terra  d’acque  torbide,  e lu. 
tofe  di  mille  laidezze, e di  efecrandi  misfatti: Ma- 
ledica um-,  cf  mendacium , (f  homicidium , cr furtum , 
& adulterami , mundauerunt , (f  fenguis  fangninem_, 
tetigit , di  (Te  il  Profeta  Ofea  nei  cap.  9.  E vn  velo 
frapofto  auanti  gli  occhi  dell’infedele,  che  non  fa- 
lciandogli fidar  le  ciglia  in  Dio,  caminaà  guifa  di 
cieco  à tentone  vedo  l’eterno  precipitio.  E vna 
feorta  sfacciata , che  tolto  a’  fuoi  fcguaci  il  freno 
della  vergogna  , gl’induce  à commettergli  errori 
più  enormi  nel  publico  teatro  del  Mondo  fenza_, 
temere,  nè  curare  la  cenfura , e la  tclfiinonianza,» 
de  gli  occhi  altrui:  onde  c (clama  Clemente  Alef- 
findrino  ne’protrcptici , 0 eutdentem  impudentiam . 
E per  chela  notte  col  manto  delle  fue  tenebro 
fiiol  coprire  i misfatti , che  fra  l’hore  notturne  si 
cómettono,  l’Idolatria  vaga, che  le  fue  dishonelfà 
si  vedclfero,  faceua  con  luminofe  faci  djfìenebrar 
l’aria,  acciò  che  le  Aie  difcioltc,  c /corrette ope- 
ràtioni  in  vna  feena  rifplcndentc  auanti  la  prefen- 
za  de  gli  fpcttatori  atceggiaflfero . Qlim  ejuidem , 
foggi  unge  PAI  efiandrino,  moderata  homi  mina  vo~ 
luptatis  integumentum  eratnox  ficus . tiu  ricanterà  js-t 
qui  initi  anturi  fi  incontinenti .t  facra  nox  loqttens , (f 
ignis-,  cfnilucet  in factbus-,  vitia  (fanimi  perturbano- 
nesùrguit.  Ma  che  marauiglia,dice  Chrifolfomo 
nel  Salmo  134.  die  gl’idolatri  qua/ì  caualli  sboc- 
cati in  ogni  vitio  liccntiofiiraente  trafeorrino , 

mentre 
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mentre  dall’efempiò  de  i loro  vitiolìflìmi  Di;  pro- 
uocati  fono  à peccare  ? Montar» , dice  quello  San- 
to, ffuprt-,  adulteri/ , (fi  innumerabiliurn  vitiorum  co- 
turnata funt  horum  fttntilachrorum  figura  , docens  eos  , 
qui  feducunturper  ipfttm  fiatuarurn  afpeclum  eas  res 
finitori-)  qttarum  figura  funt  fiatna.  E chi  pitò  effer 
caffo  mentre  adora  vna  Venere  impudica  , ò vn_i 
Giouc  adultero  } Chi  può  condonar  l’ingiurio  , 
mentre  riuerifee  per  Nume  vn  Marte  languinario, 
e vendicatiti©  ? Chi  può  affetrionarlì  aH’humiltà, 
mentre  hà  per  efemplare  vna  Giunone  piena  di 
lupcrbia,  c di  fallo  ? Chi  può  edere  della  verità  , 
e della  fchietrezza  amico , mentre  riconofcc  per 
Dio  vn  Mercurio  menzognero  , & inuentore  del 
furto,e  delle  frodi  ? E per  ciò  in  quanto  aH’cftcn- 
fìone  si  può  affermare  fenza  fcrupolo  alcuno,  che 
l’infedeltà  à unti  gli  altri  peccati  è fuperiore,  co- 
me conchiude  Tertulliano  nellib.  de  fpcwtaculis 
fui  principio  ; Qutd erit fummum , in  quo  Di  abolito  , 
(fi pompa)  (fi  Angeli  eius  cenfeantur)  qttam  Idolatria  ? 
ex  qua  omnis  immundus-)  (fi  nequam  fpiritus. . 

Qui  si  può  muottere  vn  dubbio  , fe  polla  darli 
il  cado , che  l’Idolatria  fìa  in  alcuno  de  gl’idolatri 
feufabile,  cioè  fc  dar  si  polla  ignoranza  inuinci- 
bile,  che  feufì  vn’ldolatra  dalla  colpa  mortale  . Io 
non  intendo  qui  di  difcorrerc,  fc  si  dia  ignoranza 
inuincibile circa l’efìften2a di  Dio,  cioè  lì  Dio  si 
rruoui,  per  che  quello  è vn  quiiìto  molto  diuerfo 
dal  pre/enre,  e fpetta  all’Atheifmo . & in  quello 
fenrimenro  è chiaro,  che  dar  non  si  può,  per  ede- 
re noto  per  li  primi  principi;  di  natura,  che  à tutti 
elùdenti  fono,  che  si  truoua  Dio . quella  cogni- 
tione  c chiamata  da  Arnobio  nel  lib.  i.  num.  qS. 
Scient/a  naturalis  ; da  Minimo  neH’Ottau. num. 30. 

Ser- 
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Sermo  naturali!  : da  Tertulliano  nel  Jib.i.con.Mar. 
cion.cap.io.  Anime  a primordio  rfw.Nc  alcuno  può 
negarlo,  dice  Giuftino  nella  quell.  1. ad  Gr^cosTe 
vuole  con  la  lingua  cfprinierc  quel  che  fente  nel 
cuore  , Si  quii  di  cere  ve  rum  veliti  nulla  fuit  0 nini-nò 
Dei  ignorano  . Nonio  negò  nè  anche  Giuliano, 
quantunque  tanto  perfido,  come  atte/la  S.  Cirillo 
nel  lib.2.ad  t.4.  che  confefiaua,  Cognitionem  Dei  re 
effe-,  qua  deceri  ncqueat  , fed per  fé  difeatur  ab  homi- 
nibus,omnes  enim  abjque  Doclorc  Dcitatem  quamdam 
credtdimus . Non  lo  negarono  gli  Ethnici  fteffi  . 
Dion  Chrifoftomo  nelPorat.  1 2.  de  Deorum  natura 
in  genere-)  & maxime  omnium  rerum  prxfìdqs,  in  pri- 
mis conf deratio  ejl  totius  generis  h umani  tam  (irxco- 
rum , quam  Barbar or um  neccjfaria  , fr  injìta  abfquo_j> 
mortali  magiftro,  & ini t latore . Iamblico  nel  princ. 
del  lib.de  miftcrijs.  Ante  omnem  rationis  vjum  ineji 
naturaliter  Deorum  infila  nono  . Thcmifho  nell’  o- 
rat.ad  Valentcm  , Informa  uit  Deus  omnium  mentes 
quantumuis  agrefium  , & barbarorum  notione  fui  i 
Jludiumque  pietatis  ita  omnibus  infculpft , Vt  neque 
pervadendo , ncque  cogtndo  ex  animis  erui  po  fjit . E 
quel  Poeta  autor  dell’opera  de  Prouidenna  inter 
Profperi  opera . 

Q_u*  iacet  ex  tremo  tellus  circumdata  ponto , 

Et  qux  gens  homìnum  di  fu  fa  e(l  cor  por  e mundi-, 
Seti  noflros  annos , feti  tempora  prifea  reuolnas > 
Effe  omnes  fenfere  Daini,  nec  defili  vili 
Auclorem  natura  docens . 

E tanto  balli  di  haucr  detto  contro  l’Athlifmo  al- 
la sfuggita,  e di  palleggio . Mà  io  parlo  qui  del 
Politheifmo,  cioè  fe  dar  si  polla  ignoranza  inuin- 
cibile,chc  feufi  daf’adorationc  di  più  Dei . E la- 
minano quello  dubbio  i Theologi , li  quali  per  lo 

feio- 
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fcioglimento  mettono  auanti  quella  dillintione,  ò 
si  tratta,  dicono  elfi,  di  cofa  fpettantea^  ius  pofi- 
tiuum  diH  'utum  , & humanum  , e di  quella  non  ha__» 
difficoltà  alcuna,  che  dar  si  può  ignoranza  inuin- 
cibilc,  che  fai ui  vno  dal  peccato  , poi  che  non  cf- 
fendo  nota  per  lume  di  natura,  nè  per  altra  via_> , 
come  io  prefiuppongo,  potendo  cfìcre  da  alcuno 
conofciuta  , viene  ad  elferc  ignoranza  tale , che_,, 
per  vfàre  i termini  di  S.Tomafo,y^W/0  fuperart  »e~ 
qMtt,  e per  confegucnte  è ignoranzainuincibilc,& 
inuolontaria,  che  facendo  l’atto  onninamente  in- 
uolontario,  lo  rende  da  ogni  malitia  immune  . Se 
poi  si  ragiona  di  co  fi  fpettante  ad  lus  naturaci  fo- 
gna fubdiuidere,ò  fpctta  à i primi  principi;  di  na- 
tura, come  per  grada  d’efempio,  Bonttm  ejl  facicn- 
dum , rnalum  fugtendkm  ; Quod  fili  non  vis , alteri  ne 
feceris  : Numen  efl  colendum  \ Se  in  tal  cafo  non  si 
può  dare  ignoranza  inuincibile , per  che  ciafcuno 
con  vn  poco  di  meditadone , che  ci  fàccia  attor- 
no, hà  ballatole  lume  da  rinucnircil  vero;  onde_> 
iAchcifmo  non  può  cllerc  /culato  , come  habbia- 
mo  detto,  perche  è contro  i primi  principi;  di  na- 
tura. ò vero  fpetta  à principi;  naturali  sì,mà  ofeu- 
ri,  c che  per  non  e/fere  i primi , non  così  ageuol- 
mente  penetrar  sipo/fòno,  come  per  grada  d’e- 
fempio, che  l’vfura  Zìa  peccato , che  la  menzogna 
nè  anche  per  difefa  della  vita  Zìa  lecita,  e circa_, 
quelli  ammettono  i Theologi  ignoranza  tale  in- 
tiincibile,  che  per  qualche  fpado  di  tempo  faccia 
J’huomo  efentc  dal  peccato.  Hor  polla  quella  di- 
llindonc,  che  da  rutti  communementc  è riccuuta, 
si  dimanda,  le  dar  si  polla  ignoranza  inuincibile  , 
che  leali  l’Idolatria  , cioè  l’adorarione  di  più  Di; 
dal  peccato . Il  Valenza  nel  to.2.difp.6.  pan&.i. 

E e $.Kc- 
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S.Reliqua  vero  ripone  quello  precetto  d’adorare 
vn  folo  Dio  nella  feconda chlfe  dei  precetti  na- 
turali , cioè  di  quelli , che  per  non  efiere  i primi 
fono  ofeuri,  dicendo  ; 'Difficile  ejt  verum  in  eo gene- 
re cogmficre-y  atcjue  adeo  pojfe  eius  generis  pitie  pia  ab 
alufuibus  inuincibiliter ignorati  fi cut / orti  ctia»i->quod 
•unte us  fit  Deus-,  de  quo  fuerunt  tarn  vari*  Ehilofo- 
pborum  fenteuti * ; e confeguentemente  ammette.» 
l’ignoranza  inuincibiie  in  quello  particolare  del- 
l’adorationc  di  più  Dei  fcufuntcdal  peccato  per 
qualche  fpatio  di  tempo , e in  perfona  rozza  : Ex 
quo-,  foggiunge  , fequttur  ldololatnam poffe  ad  ali- 
quod  falsetti  tempus  per  ignor&nùam  inuincibilem  i/L-> 
ahquo  homine  rudiori  excufari . Con  tutto  ciò  altri 
vanno  piu  rillrctti»  e conS.Tomafo  nella  i.fecun- 
da*  q.94.art.6.  considerano  » chel’adotarc  vn  folo 
Dio  ha  vno  de  i primi  precetti  » e manifelli  delia 
natura,  per  che  sì  come  il  lume  naturale  dettai 
darli  Dio,  così  il  medelìmo  fa  conofcere  elferc_» 
vn  folo  Dio  per  tante  ragioni , che  noi  habbiamo 
allegate  fopra  ; e folo  quel  tale  potrebbe  eflèrej» 
lcufato,chc  limile  al  porco  hauelTè  l’anima  per  fa- 
lc,  come  dilfe  Varrone,  cioè  che  folfe  affatto  fei- 
munito  > c che  hàuelfe  in  tutto  eftinto  l’vfo  di  ra- 
gione . Del  relìo  niuno  è feufato  , dice  Lattando 
Firmiano  nel  2.1nlìit.  cap.i  i.Gum  ipforum  Deorum 
cultores  f*pe  videamus,  Deum  fummum  & confiteriidr 
predicare,  qnam  fibi  veniam  fperare  pofsint  irnpicta- 
tis  fu*  ? qui  non  agnofunt  cult  ut»  eius , qttem  prorfus 
ignorari  ab  homine  fas  non  e fi  . nam  & cum  iurant->& 
cum  optant  , & cum  grattai  agunt , non  leuem , a ut 
Deos  rnultos  , fed  Deum  nominant  > adeo  veritas  tpfa 
cogente  natura , etiam  ab  inuitis  pecloribus  erumpit . 

E Tertulliano  nell’apolog.cap.io.  non  cita  gl’ido- 
latri 
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latri  alianti  altro  Tribunale  per  conuincerii  » che 
gli  Dei  da  loro  adorati  non  fono  Dei,  mi  huomi- 
ni,  e che  non  hanno  ignoranza»  che  li  fcufi , che 
auanri  la  lor  propria  cofcienza  : Appellamus  , dice 
quello  Padre,  & prouocamus  a vobis  ad  confcientiam 
vejlranr,  illa  nos  damnet , illa  nos  indicete  Jì poter it  ne- 
gare omnes  ijìos  Deos  veftros  h ornine s fuif se  . 

Quanto  all’infedeltà  nel  fecondo  fenfo , cioè 
prelà  pct  I’Apoftalia,  ch’è  la  caduta  del  Chriftia-  & ex^ 

no  nel  Paganefìmo,  non  folo  cxtenjìuè , come  hab-  tefiuè  . 
biamo  detto  della  medelìma  nel  primo  fenfo  , mà 
intenjìuè-)  cioè  in  quanto  alla  formalità  della  mali- 
ria c vna  colpa  tra  le  grauiflime,  che  commettere 
poffà  l’huomo  in  qnefta  vita . Per  tale  fù  dichia- 
rata da  Mosè  ncll’Efodo  cap.32.  che  fupplicando 
Dio  à voler  condonare  l’apoftafia  commefla  da_, 
gli  Hcbrei  nell’adoratione  del  vitello,  confellàua 
elfer  tale,  che  al  colmo  d’ogni  malitia  giungeffe  : 

Obfecro  Domine , peccauit  populus  ifle  peccatum  MA- 
WMVM-i  feceruntque  fili  Deos  anreos  . E la  ragio- 
ne c in  pronto,  poi  che  l’apoftafìa  s’oppone  alla», 
fede  già  riceu uta,  abbracciata , c conofciuta  in_, 
quel  modo, che  Chrifto  ce  l’hà  infegnata,cioc  in 
ventate , fprc zzando  l’oracolo  della  verità  prima , 
che  ce  l’hà  riuclata.  Quindi  è che  la  Chic/à  con- 
tro verun’altro  peccato  si  accende  di  sì  grauc,mà 
giufto  fdcgno,  quanto  contro  l’apoftafìa,  e l’here-  Apoftafìa  » & he* 
/ra,  che  fono  germane,  c di  fieri (cono  fra  di  loro  to  differenti  • 
non  in  folhn za  , poi  che  hanno  la  fte/Tà  malitia» 
mà  fecundum  magis , cr  minti s , cioè  che  vna  hà  li- 
neamenti, c fembiantc  alquanto  più  deforme  del-  » . 

I altra.  Contro  le  quali  primieramente  vibra  il  fcomraU:uca. 
fulmine  della  fcommunica,  così  habbiamo  cap. 

Cum  CJjrtJhts.  cap.  Si  cut  ait.  cap  .Ad  abolendam . & 

E e 2 cap. 
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cap.  Excommumcamus  De  ìlsreticis . Fulmine  tre- 
mendo, che  fepara  i fedeli  come  membra  recife_j 
dal  corpo  miftico  di  Chriflo , che  non  partecipa- 
no più  de  i beni  communi  di  Santa  Chiefa  . Ful- 
mine, che  la  prima  volta  che  fofle  auuentato  da 
Santa  Chiefa  fù  contro  gli  Apo flati, e gli  Heretici, 
come  habbiamo  nel  cap.Aehatius . e nel  cap.Audi- 
ttimus  24-q.  r.  Nè  alcuno  si  può  dar  vato  d’ifchcr- 
111  irli  da’ fu  oi  colpi  ò per  lontananza  di  paefì,  ò 
peè  grandezza  d’imperio , ò di  tefori , poiché  per 
effere  pena  fpirituale  arriua  per  tutto  . E auel,che 
più  è confiderabile,  nel  medefìmo  momento,  che 
si  commette  la  colpa,  quantunque  cclatamente,  e 
fenz 'altre  pruoue  ferifee,  & impiaga  Fani  me  col- 
pcuoli,che  così  habbiamo  ne  i mentouati  capito- 
li Ad  Liboloidarn , & Excommunicamus,  e nella  Eol- 
ia, che  Carnet  Domini  vien  chiamata . Secondo , fo- 
no prillati,  fe  Clerici  fono,  c non  tolerati  d’ogni 
poteflà  fpirmialc,  che  concerne  giurifdittione_?  > 
così  habbiamo  nel  cap.  Audìuimus,  nel  cap. Aperte, 
e nel  cap .Miramnr  2q.q.  i.  Terzo,  la  Chiefa  doue 
può  efercitar  la  fua  giurifditionc  li  priua  di  tutti  i 
beni  temporali,  e li  aggiudica  al  fico;  cosi  si  de- 
termina nel  cap .Cum  fecundnm  lc?es,De  Hareticis  in 
6.  doue  si  leggono  quelle  parole , Bona  hareticord 
ipfo  inre  decemimns  confi  fiata  . E finalmente  ado- 
pera la  fpada  anche  per  leuare  à quelli  la  vita  , e 
confecrarla alla  publica  pace, c quiete  di  tutti i 
fedeli,  come  habbiamo  nella  1 .Qnicttnqae  Q.de  h*- 
reticis . e fu  prefo  dall’antico  Tcftamento;  poi  che 
Mose  nell’  Efodocap.  32.  fece  vccidere  moltc_a 
migliaia  di  quelli,  che  adorando  il  vitello  apofla- 
tarono  dalla  legge  di  Dio.Helia  nel  3.dc’Reg.iS. 
vccife  i Profeti  di  Baal  • Iehunelq-  de’  Regi  io 
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fece  il  medclìmo.Mathathia  nel  i.dc’Machab.c.2. 
tolfc  con  le  fue  mani  la  vita  ad  vn’  Hebrco,  chc_> 
vide  (àgrificare  d gl’idoli  : e Dio  ftelTo  lo  coman- 
dò nel  Leuit.  cap.  20.  Sì  quis  dederit  deS/",'ne  Jut 
Molo:b  morte  moriatur.  & ne  Num.cap.25. 

Occidat  n.v**j/ì]utjque  proximos fuos  , qui  initiati  funt 
Bcelphegor . Hor  di  qui  si  raccoglie  quanto  lia_. 
grane  il  peccato  deH’ApoUafia , mentre  ci  si  pro- 
cede con  tanto  rigore . 

Secondo  per  preferuare  i Chrifliani  nonelli 
dalla  reincidenza  nel  Gentilcfmo,  proponga  il 
Milionario  auanti  gli  occhi  loro  l’aborrimento 
grande,  con  cui  è da  Dio  detestato  quello  eccefTòi 
e che  la  fua  diuinagiuftitia  non  {carica  i Tuoi  fla- 
gelli con  maggior  tempella, quanto  che  foura  co- 
loro, ch’clfendolì  vna  volta  affaldati  fottolc  futj 
DgratifTiin  e bandiere,  volgendole  fpalle,  ritorna- 
no à militare  di  nuouo  fotto  gl’infaufli  ftcndardi 
de’fuoi  nimici.  Vanno  cercando  1 Dottori,  fcl’I- 
dolati ia  hauelfe  i Tuoi  funelli  natali  auanti  il  di- 
Iuuìoìc  auucgna  che  molti  dicano  di  nò,comc  Ca- 
rili.centra  lui.  Epiphan.initio  libri1  de  harrelìbus , 
Damafccn.  Caftro  in  cap.  14.  Sap.  Salian.  anno 
Mundi  2 5o.Clcmente  Rom.lib.4.Uccogn.nel  fine, 
Galat.lib-4.cap. 20.  affermando,  che  quello  brutto 
inollro  nelle  lai  e di  Babilonia  nafccffe , partorito 
ò dall’affetto  foucrchio , ò dalla  fuperbia  fmode- 
rata  di  Belo,  ò di  Nino  , che  furono  al  tempo  di 
Abramo  . Tutrauia  altri  alferifcono(tra’quali  Car- 
thul.Hugonc  Card.&  Lyran.  nel  4-dclla  Gen.Gc- 
nebrard.  in  Exof.lib.i.Chronol.Tornicll.anno  Mu- 
di 2 36.C0rncl.nel  c.4.Gen.Suarez  nel  1.  de  fuper- 
ftit.cap.5.  num.9.  che  vfcilfc  dalle  grotte  d’Infer- 
Hoauati  il  diluuiopoco  doppo  la  partita  di  Enoch 
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dalia  vifta  degli  huomini . E ciò  raccogliono  dal 
feuero  gaftigo,  col  quale  Dio  punì  il  Mondo  , ha- 
uendolo  tutto  fotto  vn’Oceano  immenfo  d’acque 
lomiu«.Cs>  quafi  che  per  non  fcntir  più  i fetidi  va- 
pori, che  da  ogni  '•Glaua  la  terra  infettata., 
dal  veleno  dell  Idolatria,  la  volefle  eoa  m.  pelago 
d’acque  mondare  dalle  fordidezze.  Nè  minor 
fdegno  moftrò  Dio  contro  l’Apoftafia  del  fuo  po- 
polo d’Ifracle  quantunque  volte  ci  ricadde . Nel 
tempo  de  Giudici  tante  fiate  lotto  la  tirannide  di 
Principi  barbari  li  foggettò, quante  volte  idolatra- 
mi onde  li  fgridaua  Tempre , Auferte  Deos  alieno! 
de  medio  veftrh  come  fe  l’vfure,  gli  adulterici  fur- 
ti, & altri  eccelli  non  gli  fàceflèro  naufea,  mà  Iblo 
daH’apoftafìa  rimanere  offefo  . E nell’età  dc’Regi 
non  per  altra  cagione  li  fece  condurre  fchiaui  ho- 
ra  in  Menfi  , & hora  in  Babilonia  fotto  fìeriffimi 
Tiranni,  abbattute  le  mura,  diroccatele  torri , ro- 
uinato  il  Tempio,  fmantcllatala  Città,  fc  non  per 
1 Idolatria . E poi  fe  altro  gaftigo  non  si  vedcl7c,è 
peruentura  di  poco  momento  quello , che  toccai 
S. Paolo  nell’epift.ad  Roman.cap.r. quando  dilTc_,  3 
Tradidit  illos  Deus  in  dejìderia  cordis  eorum  in  ini— 
munditiantì  vt  contumelijs  affici  ant  cor  por  a fua  in  fe- 
rnet ipjìs  ? che  abbandonati  da  Dio,  e priui  di  que- 
gli aiuti  della  grafia  efficace,  che  neceftari  fono 
per  la  fallite , d guifò  di  bc/Ke  rotto  il  freno  della 
vergogna  lenza  alcun  rimorfo  di  cofcicnza»  e fen- 
za  haucr  riguardo  all’imagine  di  Dio  ,che  porta- 
no nell  animo , c nel  volto  impreffii , miferi  nel 
profondo  delle  laidezze  s’ingolfano? 

Terzo,  per  preferuare  i Chriftiani  nouelli  dalla 
reincidenza  nell’infedeltà  è neccflario  d’auucrtir- 
li,  che  non  communichino  più  con  gl’IdoJatri , e 
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co’Pa gani,  non  dico  già  nelle  materie  politiche.? , 
poi  che  quello  non  è vietato  ? purché  non  vi  fla_» 
lo  ficandalo , cioè  il  pericolo  della  ruina  fpirituaic 
dell'anima  ; mà  ne  i loro  riti?  non  frequentino  più 
iloro  Tempi;,  non  affiliano  più  à i loro  fagrifici  > 
per  che  elfendo  frefichi  del  male  ? potriano  facil- 
mente contrarre  quegli  habiti  contagiolì?che  han- 
no imbeuuti  infili  dalle  fafee . Qui  per  maggior 
chiarezza  si  può  muouere  vn  dubbio  concernen- 
te quella  materia  ; cioè,  fe  lìa  lecito  d’intcruenire 
ne  1 Tempi;  de  gl’idolatri  à i loro  fagrifici,ò  ad  al- 
tre funtioni,  che  effi  fanno . Si  può  lei ogliere  que- 
llo dubbio  con  le  rifoIudoni,che  apportano  i Dot- 
tori nei  medefìmi cali  deirHcrefia  ; cioè , fe  Ha_» 
lecito  al  Cattolico  di  effère  prefente  ne  i Tempi; 
de  gli  Herctici  alle  loro  Cene , & alle  loro  Con- 
cioni . Dillinguono , che  fe  và  con  intentione  di 
parriciparle,  e di  approuarle , non  ha  dubbio  al- 
cuno, ch’egli  peccai  mà  fe  vi  và  per  buon  fine,  al- 
liiora  non  pecca  . Così  dicono  il  Sanchez  nel  li-* 
hro  2. del  decalogo  cap.4.num.  26.il  ConinK  nella 
dilp.i  j.dub.5.num.56.  il  Bonaccina  nel  tomo  z. 
circa  primum  prarceptum  decalogi  difp.^.qùxll.z 
pun.j.num.2 1.  & altri  apprcllo  quelli . Mà  altri 
fono  di  contrario  parere,  che  le  il  Cattolico  non-» 
v’interuiene  per  deridere  apertamente  quei  riti  il- 
leciti, e fagnleghi,  ch’egli  pecca  radane  fcandali , 
per  che  pare,  che  con  la  fitta  prefieilza  li  approui»  e 
per  ciò  queiratto  d’interuenire  è illecito,  non  per 
che  Zìa  vietato,  mà  è vietato,  perche  di  fiua  natura 
è illecito , come  si  raccoglie  da  vn  Diploma  di 
Paolo  Quinto  portato  dal  Suarez , le  cui  parole^ 
fono  quelle  ; Cogimur  monere  vosi  atqtu  obtejlamur , 
yt  nullo patto  ad  HxrtticorumTtmpla  accedatis  , a ut 
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eorum  conclone s audiatis , vel  cum  ipfis  in  ritibus  com - 
munii  etiti  ne  Dei  ir  am  incurratis  , non  enim  licei  vo~ 
bis  hoc  facere  fine  detrimento  dinini  cultus  , ac  vejlr, t 
falutis . Onde  inferirono  i Dottori , che  nè  an- 
che è lecito  d’interuenire  à dette  attioni  per  fal- 
nar  la  vica,ancor  che  nell’animo  si  ritengano  i ve- 
ri dogmi  delia  Religione  Catolica  . c la  ragione  è 
indubitata,  poi  che  la  confelfione  della  fede  non_» 
folo  interna  , mà  anche  edema  è necelTària  de  iure 
diuino-tcomc  apertamente  commandò  Chrido  più 
volte  in  S.Nlattheo  al  cap.  ro.  Quinte  confejfus  fue- 
rit  cor  am  bomioibitSiConfìtebor  & ego  eum  cor  am  oatre 
meo\  & altroue  in  S.Luca  al  c.9.  Qui  me  crubuerit > 
(jr  meos  fermones , hnne  filius  hominis  erubefcct , cum 
veneritin  maiefiate  fua  : e PApoftoIo  nell’èpid.  1. 
ad  Rom.cap.  io.  Corde  ere  di  tur  ad  infunimi  ore  au~ 
tem  confefjio  ft  ad  falutem . Mà  la  confezione  efter- 
na  non  folo  si  fà  con  le  parole,  ma  anche  con  I*o- 
pcrc,c  cò  i fitti,  poi  che  tanto  quedi«>quato  quel- 
le fono  manifedatiui  della  fede , che  profeffiamo; 
dunque  fe  non  è lecito , nè  meno  per  (alitar  la  vi- 
ta di  negar  la  fede  di  Chrifto  con  le  (empiici  pa- 
role, ben  che  nel  cuore  si  confcrui  intiera  la  fua_, 
fede; cosi  nè  meno  farà  lecito  di  negarlo  cò  i fat- 
ti, cioè  con interuenire  a’riti,  e ne’  luoghi  dedicati 
all’herctiche  prauità , come  che  nell’interno  vi  fia 
buona  intentione  . In  oltre  la  menzogna  è prohi- 
bita  de  iure  naturai  e fc  c di  cola  graue  , è peccato 
mortale;  cosi  vuole  S.  Thomafo  2.  2.  q.^.artic.  r. 
Non  refert  autem , vtrum  aliquis  mentiatur  verbo-,vel 
quocunqtte futo . mà  la  menzogna  non  folo  con  le 
parole,  mà  anche  con  le  opere  si  commettc.Tan- 
to  dunque  peccherà  chi  nega  Chrifto  con  la  boc- 
ca, ben  che  lo  riuerifea  nei  cuore , quanto  chi  lo 
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nega  co  i fatti  , ancor  che  nell’animo  l’adori , poi 
che  ncll’vno,  e nell’alcrocafo  v’interuicne  la  men- 
zogna» cioè  la  di Ifonanza  della  lingua  dal  concet- 
to dell’animo . Hor  da  quella  dottrina  si  può  de- 
terminare ciò  » che  dir  si  dee  intorno  al  dubbio 
propofto,  fc  Ila  lecito  d’interuenirc  à i fagli hei , c 
cerimonie  de  gl’idolatri»  e si  rifolua  di  nò  » per  le 
cagioni  allegate  , c per  che  apertamente  S.  Paolo 
nella  feconda  a’Corinthic.6.1’hà  prohibito»quan- 
do  dille  : Noli  te  iugum  ducere  cum  infìdeltbns . Qji.t 
en  im  pari  ici puf  io  i ufi  iti  a cum  ini  qui  tette  ? a ut  qua  fio- 
cietas  lucis  ad  tenebrai  ? ant  qua  lonucntio  Chrifii  ad 
Belial?  aut  qua  pars fidch  cum  ivf/deli  ? Quindi  fu 
rifoluto  dalla  Chici'a  nel  Pontificale  di  Damaf.  Se 
nelCóc.Sucflano,e  hell’cpift.di  Nicola  Primo, che 
Marcellino  Papa  grauitfimamente  peccallè, quan- 
do fagrificò  à gl’idoli,  ben  che  nel  cuore  ritcncf- 
fc  la  fede  di  Cimilo . Et  Origene  nel  lib.S.ccnrra 
Celfum  difende  egregiamente  i Chrilfiani  dagli 
fchcrni  di  Cello  Hcretico , che  si  beffali  a di  loro , 
per  che  con  tanto  fcrupolo  si  aftcnelfcro  da  tutti 
i riti , c cerimonie  ellcrnc  dc’Gentili . Nè  alcuno 
si  vaglia  per  fermare  il  cótrario  del  fatto  di  Naa- 
man  Siro,  nel  4.de’Rcg.c.5.che  hauendo  abiurato 
gl’idoli,  c fatta  la  profeffion  della  fede  auanti  Eli- 
ìco  Profeta,  ad  ogni  modo  richicfe  dal  mede/imo 
Profeta  , fe  potè  ita  inginocchiarli  auanti  l’Idolo 
Rcmmon  in  compagnia  del  fuo  Rè  , di  cui  era., 
bracciero,  c gli  fìi  rifpollo,  Vade  in  pace-,  cioè  che 
poteua  fenza  aggrauio  di  cofcicnza  fare  quella^ 
cerimonia . Non  si  vaglia  dico  di  quello  efempio, 
che  non  è contrario  alla  noftra  fenteaza  , per  che 
quell’atto  di  genuflellìonc  si  poteua  fare  in  duo- 
modi,  ò per  fegno  d’adorationc  dell’Idolo  , ò per 
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efibitionc  d’oflcquio  ciuile,  nel  primo  era  vietato, 
nel  fecondo  nò  : nel  primo  era  fatto  dal  Rè , nel 
fecondo  era  efeguito  da  Naaman;  il  quale  eflendo 
bracciero  del  Re,  non  poreua  clcrcirar  qucffvffi- 
cio , le  non  fecondami  i moti  del  Rè  , le  non  s ab- 
ballami, fe  non  s’inginocchiaua,  fe  nonsJaIzaua,fe 
non  caminaua,  e fe  non  si  fermaua  con  quello . E 
per  che  era  nota  la  fua  fede  verfo  il  vero  Dio  non 
daua  fbandato  alcuno  in  queirattione,  che  da  tut- 
ti era  interpretata  per  vn’offèquio  ciuile  ; corno 
haurebbe  lcandaIizzato,fèfòlo,  e non  in  compa- 
gnia del  Rè  hauclfè  piegate  alianti  quell  Ìdolo  lo 
ginocchia  . cosi  dicono  l’Abulenfe  nel  lib.  4.  de’ 
Rcg.c.  j.q.25.  il  Lirano  nel  mede/ìmo  luogo  circa 
textum,  el’Azor  nel  lib. 8 infl.moral.  cap.27.  q.7. 
Vedali  di  quella  materia  il  Granata  nel  tratt.  1 1. 
difp.j.fcdt.  ?.  il  Scrlogo  nel  tomo  2.1'n  Canr.vefl  g. 
7.cap.  i.v.  j.fc&.2.num.i9.&  20.  & altri.  Qui  può 
nafccre  vn’al tro  dubbio,  degno  di  elferc  rilòluto  : 
cioè , fe  lì  a tacito  ad  vn  Chrilliano  vfare  le  velli- 
menta  , e gli  Inibiti  de'  Gentili . Varie  fono  l’opi- 
nioni  de  gli  autori,  e tutte  probabili,  con  tutto  ciò 
lafciate  da  pai  te  tutte  l’alcre-,  proporrò  quella.,» 
che  mi  pare  più  probabile  . Quella  di  (lingue  tré 
forti  di  habiti,  alcuni  ordinati  à fine  politico,cioè 
per  diflinguere  vna  natione  dall’altra , come  il 
Turbante  bianco,  ò rollò  , ò nero  per  di  (lingue re  i 
Turchi,  i Per/ìani,c  i Tartari  ft  à di  loro,  il  cappel- 
lo giallo  de  gli  Hebrei  per  diftinguerli  da’  Chri- 
fliani,  c quelli  habici  non  fono  vietati  al  Chri dia- 
no à fine  ò di  faluar  la  vita,  ò per  altro  buon  fine, 
come  gli  vfano  gli  cfploracori  per  non  elTcre  ri- 
conolciuti , & i foldati  per  fare  qual  che  llratagc- 
ma  militare . Altri  per  diltinguere  vna  fetta  dal- 
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l’altra;  come  fra  di  noi  i vari  habiti  de’  Religioni , 
cò  i quali  frà  di  loro  per  diuerlì  riconofciuti  fono, 
e frà  quei  Gentili  il  cordone  di  tre  fila  , ò di  ti  e_> 
cordoncini  di  vari  colori,  che  portano  i Bramma- 
ni  in  fogno  della  loro  fetta  . Et  altri,  che  fono  idi- 
miti  per  profetare  immediatamente  il  culto , c la 
fede  di  qualunque  fetta  ; come  dicono  elfcrc  gli 
habiti,  eòi  quali  i Sacerdoti  Maomettani  eferci- 
rano  i riti  della  loro  Religione,  ne’  quali  vi  fono  ò 
incedute,  ò Rampate  alcune  lune,  & imagini  di 
Maometto.  Hor  da  gli  autori  di  queda  opinione 
fono  vietati  tanto  quede  terze,  quanto  le  feconde 
vcftimenta,  quede  perche  immediatamente  a_j 
profefTar  la  falfafedc  idituitc  fono, quelle  per  che 
confeguenremente  fono  ordinate  alla  detta  pro- 
felfione,  & al  culto  della  falfa  Religione  . e fon- 
dund  in  queda  ragione,  per  che  non  è lecito  di 
vfarc  alcun  fegno  ederno,  come  vede  , ò altra  co- 
fa  depurata  al  culto  , &alla  profcdionc  di  vna  fe- 
de, e religione  falla  j nel  che  conucngono  tutti 
gli  autori  ; mà  quella  vede  , ch’è  ordinata  à pro- 
le dare, c protc/lare  vna  falfa  religione,  e per  con- 
feguenza  ordinata  al  culto  di  quella  falfa  religio- 
ne ; poiché  di  natura  fua  qualunque  religione  c 
ordinata  al  culto  della  mcdcfìina  religione  ; onde 
ne  legue,  che  non  lì  a lecito  di  vfire  detta  velie,  ò 
degno,  come  il  cordone  de’Brammani , ò le  ve- 
di de  i Vertcas,  dei  Iogui , de  i Kulen- 
dcri,e  d’altre  limili  fette  di  quelle  • 
nationi . vedali  il  Becano  nel 
trattato  de  fide  cap.9. 
q.j.dub.6. 
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DISCORSO 

OTTAVO. 

Che  tengono  quei  Gentili  la 
Mctempfy  coli  ,cioè  la  tra- 
fmigratione  dell’  anime 
dagli  huomini  nelle  be- 
lile . contro  la  quale  lì  di- 
Iputa. 

Opo  l’infcdcità,c  l’idolatria  di  quei 
popoli  io  non  credo,  che  vi  lìa  er- 
rore più  noccuol e , quanto  l’opi- 
nione,che  hanno  della  tranfanhna- 
tione , ò vero  trafmigrarione  del- 
l’anime  humane,chc  nc’corpi  delle 
beflie  trapanino,  poi  che  da  quella,  come  da  fe- 
condo pedale  germoglia  vna  feiua  folta  di  ram- 
polli veleno!!  di  varie  fuperlHtioni  circa  I’aflinen- 
za  da’cìbi , la  fouerchia  pietà  verfo  le  beftie  , c 
l’aborri  mento  Icrupololb  dell’altrui  commercio  , 
come  habbiamo  nel  difeorfo  della  Religione  di 
quei  popoli  dimoflrato . Onde  parmi  necelfario  , 
che  si  procuri  di  recidere  quella  dannofa  pianta^ 
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con  le  dottrine, che  da  i Filofofi,  e da  i Santi  Padri 
trarremo.  Mà  prima  che  veniamo  à quella  difpu- 
ta,  non  farà,  come  io  flimo  fuori  di  propolito  rin- 
tracciar Fautore  di  quella  fauolofa  chimera  . La-, 
fama  vniuerlàle,  e per  tanti  fccoli  radicata  nella-,  iafama  ni* fi  # 
credenza  de  gli  huomini  ne  fa  inuentore  Pittago-  Pittagora. 
va,  e con  buoni  fondamenti , poi  che  gli  Scrittori 
tanto  (agri,  quanto  profani  à quello  Filofofo  l’at- 
tribuifcono , & Ouidio  Io  introduce  nella  fua  Mc- 
tamorfolì  à difeorrere  adagiatamele  con  Num- 
ma  Pópilio  Rè  de’  Romani.I  difcepoli  di  lui, come 
Empedocle , & altri  apertamente  la  infegnarono . 

Onde  quando  Platone  nel  Timeo  fauella  di  que- 
lla opinione,  la  riconofce  da  i Pittagorici , c Àri- 
ftot.nel  l.de  anim-tex.65.si  dichiara,quàdo  difputa 
contro  quella  fentenza , di  opporli  a’  Pittagorici . 

Con  tutto  ciò  vi  hà  di  quelli  , clic  vogliono  di  Altri  Io  negano, 
quello  errore  dilcolparc  Pittagorajimperò  che  di-  c con  raSio,ie 
cono,  fe  egli  n’è  /lato l’architetto,  che  J’hà  ritro- 
uata,ò  l’hà  lafciatafcritta,  ò pureinfegnata  in  vo- 
ce. In  quanto  al  primo, non  si  truoua  de  gli  fcritri 
di  Pittagora  altro,  che  alcuni  verlì  aurei  fpiegati 
da  Hicrocle,  & vn  fermonc  , che  cita  Siriano  ne  i 
fuoi  commentari;  fopra  il  fecondo , c duodecimo 
della  Metafilica  d’Arillorile,nià  in  veruno  di  que- 
lli egli  fà  di  limil  materia  ne  pure  vna  parola.Mol. 
to  meno  in  voce,  poi  che  non  si  legge,  che  alcuno 
dc’fuoi  feguaci  dica  di  haucre  imparata  vna  filo- 
so fia così  fciocca  dal  fuo  Maeltro  . ,Timeo  Locro  ^Sifceà^lo- 
dottiffimo  fra  i difcepoli  Pittagorici,  il  cui  difeor-  Dico  P*cta . 
fo  della  natura  del  Mondo  Ai  con  poche  mutario- 
ni  copiato  da  Platone,  quali  beffandoli  di  quella^ 
opinione  dice,  che  fu  vna  fauola  da  vn  tale  Ionico  P«  che  l’inàen- 
Poeta  ritrouata  per  atterrir  gli  huomini •,  e ratte-  taffc' 
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ncrli  da’  viti;,  mentre  2 loro  predicala»  che  i’ani- 
me  loro  fecondo  la  qualità  de  iloro  prauicoftumi 
farebbono  fiate  nel  corpo  delle  belile*  qua/i  in  fe- 
rido  carcere  imprigionatesi  fuperbi  ne’leonijgPin. 
lì  diolì  ne’  lupi  , i neghinoli  ne’pefci»  i cunolì  ne 
gli  vcelli,e  così  de  gli  altri;  mà  odali  il  fine  di  que- 
lla inuentionc  : Quemadmodum  enim  cor  por  a reme- 
dtjs  qutbttfdam  morbo  fìs  fanamus^ifi  cedant  falubcr- 
rimis-t  ita  & ammos  falfìs  fermombus  coircela» s » nifi 
dufontur  veris  ; e quelli  fallì  fermoni  dice  chiara- 
mente, che  altro  non  erano,  che  il  ritrouamento 
della  tranfanimatione  del  fudetto  Ionico  Poeta_>, 
doue  si  vede  , che  quantunque  fanelli  di  quella-» 
opinione  come  di  fattola,  tuttauia  non  ne  là  auto- 
re in  modo  alcuno  Pittagora  fuo  Maellro. Platone» 
che  fu  tanto  partiale  di  quella  tranfanimationc_>> 
come  vedremo  , non  ardì  mai  di  nobilitarla  con_, 
l’autorità,  e col  nome  di  Pittagora,  mà  sì  bene  de’ 
Pittagorici;  Ari  fiorile  fece  lo  llelfò  nel  fopracitato 
luogo,  il  quale  non  glie  Phaurebbe  rtfpanniara,  fe 
ne  folle  flato  l’autore,  perche  trionfaua»  quando 
poteua  Unifilare  alcuno  de’Filofofì  antichi.  Altri 
vogliono, che  quella  Metempfycolì  nalcelTe  pri- 
ma di  Pittagora,  poi  che  non  lolo  la  trouano  nel- 
I’opere  di  Homero , doue  è introdotto  Hettorc  à 
confabulare  col  fuo  cauallo  » e Achille  , c Antilo- 
co  à difeorrere  feriaméte  altresì  cò  i loro  deflrieri, 
e Circe,  che  fotto  fetolofe  cuoia  di  lupi,  di  leoni , 
di  cinghiali,  e.  d’altri  tali  trasforma  i compagni 
d’VIifìc;  mà  dicono,chc  tòffè  inuentata  da  Zoroa- 
llre,  gran  labro  di  fuperlìirioni,  il  quale  dille  dcl- 
Phuomo,  Tuttm  vas  habitabunt  befiio  terrò-,  ma  non 
mi  pare  , che  da  quelle  parole  si  polla  dedurr^ 
quella  opinione , poi  che  più  tollo  lignificano  il 
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contrario , cioè  che  le  befiie  trapalano  nel  corpo 
dell’huomo,e  non  che  l’anima  di  quello  nel  corpo 
delle  befiie  s’imprigioni  i ma  ha  come  si  voglia-, 
circa  l’autore . 

Quello  è -certo , che  Platone  n’hà  fattcK;^ran_, 
pompa  ne’fuoi  libri,  e più  volte  l’hà  con  gran  gu- 
fto,  e con  molti  vaghi  fiori  defcritta  . Nel  Timeo 
infegna,che  efièndo  fiate  tré  le  gcnerationi  de’vi- 
uenti , nella  prima  furono  lolaincnte  gli  huomini 
prodotti;  ma  fé  quelli  ab  honejla-,  cr  temperanti  vi- 
ta declinanerinti  eos  fecundus  or  tris  in  multe b rem figu- 
ram  transferet , cioè  nella  feconda  generationc  i 
vitiofi  diuentaronofemine  . nella  terza  poi,  che_> 
farà  dopo  mille  anni  ( e quello  mcdelimo  replica 
anche  nel  Fedro)  ciafcuno  s’eleggerà  la  vita  di 
cj nella beftia, che  farà  più  conlaccuole  alle  fine  in- 
chinationùe  cofiumi;  e non  rauucdendolì  farà  per 
molti  paraggi  di  befiiain  befiia, quali  di  prigione 
in  prigione  trabalzato , fin  tanro,  che  accortoli  de’ 
fuoi  errori  si  metterà  in  braccio  della  ragione,chc 
lo  riporrà  nell’ottimo  fuo  fiato  . si  può  dire  più 
chiaro  ? Nel  Fedone  doppo  hauere  lungamente.» 
di  frollò  di  queU’ànime,  che  intorno  a’ìcpolchri 
si  vanno  rauiiolgcndo,  foggi  unge,  eos , qui  gnloft- 
tatcs , contumelia!,  lafcittias  cogitarmi  in  ammonirti 
genera, Jìmil/umque ferarnm formam  india  veri fimi- 
le  ejì,  eos  vero  qui  tniufìitias,  tirannidi fqut  rapacita- 
tes  in  preci 0,  cj  honore  habuerunt  in  luti  orimi,  accipi- 
trum,  tnilttoruntque  genera  comma  tari  dicem/ts . e poi 
conchiude,  ltaquejfatuendum  e fi  omnes  ahimas  co 
contendere  , quo  cogilationuth  Jimilitudtnes  eas  dedu- 
xerint.  Nel  Timeo  decorrendo  di  nuouo  delle_v 
gcnerarioni  de’viucnti,  dite,  che  la  prima  fu  de_» 
gli  huomioi  foli,  la  feconda  poi  fii  fatta  dopo 
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morte  degli  huomini  vitiofi,  pulsando  i timidi  in 
femine,  i curioiì  ma  innocenti  in  vcclli,  i golofi  , 
c fenfuali  in  quadrupedi,  i peggiori  di  quelli  in., 
ferpenti,  gli  llolidi  in  pelei,  c cpnchiude  . Atqu c_, 
bis  qujjim  omnibus  rnodis  tane  tempori s , Atque  ettam 
nnm  animante s ali*  in  alia  commigrane  » di tm  mentis 
& dementi*  iacint  o,  vitro  citrbquc  commutami ur.  Nel 
decimo  della  Republica  annouerando  Punirne  di 
coloro, che  da’campi  Elilìj  ritornano  in  quella  vi- 
ta à goder  di  nuouo  que/Paure  vitali  rifcrilcc  biz- 
zarrie, c capricci  altrettanto  vari,  quanto  firaua- 
ganti . Orfeo  s’cldTc  la  vita  d’vn  cigno , Tamiri 
d’vn  RolTignuolo,  Aiace  d’vn  leone,  Agammcno- 
ne  d’vn’aquila»  Atlanta  d’vn’atlcta,Epeo  Panopc- 
fc  d’vna  donna,  Therlìtc  d’vna  feimia,  Vii  (Te  d’vn 
romito,  e lontano  dalla  vita  tumultuaria  e ciuile  . 
Nel  Fedone  introduce  Socrate  in  vna  carcere, do- 
ue  viueua  tutto  lieto  dicendo,  ch’egli  non  voleua 
cficre  di  peggior  conditionc  dc’cigni , che  vicini 
al  morire  cantano , non  per  cagion  della  morto, 
che  più  tolto  fpauenta;  mà  per  che  Gaudentes  fu> 
ad  Denm  illuni-,  cioè  Apollo  , cuitts  funt famuli , (f 
tniniftri  continuo peruenturos , prcftipponendo , che 
dentro  i loro  corpi  vi  fieno  anime  immane,  nè  di 
qualunque  lega,  mà  dell’Orfica  , cioè  à dire  del 
più  illufire  Poeta,  chcfia  fiato  al  Mondo.  Sò  be- 
ne, che  alcuni  vogliono  trarre  à fenfi  più  benigni 
quella  Platonica  tranfanimatione . Ficinio  nel  li- 
bro 1 8.  cap.  io.  de  immortalitatc  anima?  ridu- 
ce quella  Metempfycofi  ad  vn  certo  vehicolo  ò 
aereo,  ò etherco , che  l’anima  dopo  la  fua  fc- 
parationc  dal  corpo  si  fabrica  fpontaneamente., 
dalla  Portanza  de  gli  elementi  , dandogli  quei 
colori , e quelle  figure  di  fere , ò d’altro , che  a’ 
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Tuoi  affetti  si  confanno  , dicendo  col  Poeta . 

Q uin  & fupremo  cum  lumino  vita  reliquie  , 

Non  tome»  omnc  mali * mi  feriti  nec  funditus  omnes 
Corporea  excedunt  pejìes-,  penitufque  ucce/fe  ejì  , 
Multa  din  concreta  modis  inolefcere  miris . 

Nel  qual  corpo  imprigionata  foffre  gran  tormenti 
a’fuoi  praui  coftumi  proportionati  . Se  Ficino  par- 
la come  Chriftiano,  non  dee  eflcre  vdito;  fc  come 
Platonico , non  si  confà  con  la  dottrina  del  fuo 
Macero  ; poi  che  Platone  nel  Timeo  infegna  tut- 
to il  contrario,  mentre  dice,  che  l’anima  per  for- 
za porta  quel  vchicolo,  c che  procura  con  l’impe- 
rio della  ragione  di  fgrauarfene  : Quoufqne , dice  » 
contrariami  inole lamque  lalem  ex  igne , aqu alacre , t3* 
terra  ( corporis  nìmìrum  mole  ex  crajfa  elewentorum 
illorttm  maffd  confi  ante  ) tur  buie  nt  am , & rationis  ex- 
port em  Rationis  imperio  depulerit . B e Barione  nel 
lib.a.in  caJumniator.  Platonis  c.y.vuolc , che  Pla- 
tone non  intenda , che  l’anima  éntri  nel  corpo 
d’vna  befìia  , per  fare  come  forma  vn’indiuiduo 
infìeme  con  quello,  mà  che  dalla  fuaimaginario- 
iic  fofpinta  vi  si  rinchiuda  per  pena  de’  Tuoi  falli 
come  in  vn  carcere  . Io  non  credo,  che  quiui  Bcf- 
farionc  parli  come  Catolico,  mà  come  Platonico, 
con  tutto  ciò  non  mi  pare , che  si  confronti  cò  i 
principi)  di  Platone  ; poi  che  quello  non  folo  ri- 
conofcc  la  tranfanimationc  penale  , mà  anche  l’e- 
lettiua,  c voluntaria  di  ciafcuna , come  habbiamo 
veduto  nel  luogo  citato  della  Republica.  oltro 
che  fc  si  fauclia  della  penale  non  vuole  Platone  * 
che  Ita  minore  di  mille  anni,  come  nè  maggioro 
di  dodeci  mila  ; mà  come  può  Bar  quello  con  la_, 
vita  d’vn  leone,  per  grada  di  efempio  , in  cui  en- 
traffe  l’anima  d’vn  fuperbo,  la  cui  età  è dentro  vn 
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breuc  giro  d’anni  riftretta?  Boctio  nel  Iib.de  con- 
fol.proft  $.  Omnia  , (Wcc^tJJe  vnttm-,  atque  adeo  vnit 
illui  bonum  effe,  Qmipropter  quicquid  ab  co > quod  efl, 
effe  bonum  d fcefferit  , ab  e»  item , quod  eft  •> fu urn  effe 
defeccrit.  cioè  che  cfTendo  l'ente  , c il  buono  con- 
giunti necelfariamcnte  fra  di  loro,  chi  perde  vno, 
perde  l’altro.  Hor  l’huomo  vitiofo  perde  il  buo- 
no, adunque  perde  anche  l’elTerehuomo,e  diuen- 
ta  vna  beftia  . Mà  io  qui  v’oflerua  vn’cquiuoco  , 
onde  l’argomento  di  Boetio  non  conchiude  . Il 
buono  è di  più  forte,  vno  cffentialc , ò vero  natu- 
rale, e quello  non  si  perde  mai , l’altro  morale,  & 
accidentale  , e quella  bontà  ftà  più  nell’atto , che 
dee  edere  conforme  alla  ragione,  che  nell’elTenza 
dell’anima,  c perdendoli  quella  bontà, non  si  per- 
de la  bontà  elfentiale,  e per  confeguente  nè  me- 
no l'entità , c l’eflenzajnè  anche  i Demoni  per  ha- 
uer  perduta  la  bontà  morale  hanno  perdura  la_, 
bontà  ellentiale,e  la  lor  natuia  . lo  lìellò  dico  del- 
Phuomo  . sì  che  non  conchiude  l’argomento  di 
Boctio , mentre  dalla  perdita  della  bontà  morale 
fà  alla  perdita  della  bontà  elfentiale  pafsaggio . 
Altri  per  faluar  Platone  (limano,  ch’egli  non  d’v- 
na tranfaniinatione  naturale,  mà  morale  intcndef- 
fc,  cioè  che  I’huomo  fuperbo  diuenri  limile  ad  vn 
leone,  il  fenfuale  ad  vn  porco  , il  fraudolente  ad 
vna  volpe,  e così  si  difeorra  de  gli  altri . Così  lo 
interpretano  molti  difcepoli  fuoi  ,e  molti  Santi 
Padri  fuoi  partiali.  Gio:Pico  della  Mirandola  nel- 
l’oratione  de  dignitare  hominis  chiama  l’huomo> 
fecondo  la  dottrina  di  Platone,  vn  Proteo , & vn_. 
Cumaleonte,che  si  cangia  in  quei  fembianti, ch'e- 
gli vuole.  Il  Valelìo  nel  lib.de  (aera  philolòphijo 
io  filila  con  dire,  che  anche  la  fagra  fcrittura  s*è 
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feruita  de  gli  Apologi  delle  piante, facendo  par- 
lare gli  alberi  fra  di  loro  nc  i Giudici  al  cap.9.  Mà 
io  rifpondo,  che  quelle  fono  tutte  allegorie , c li- 
gure; il  che  non  si  può  dire  di  Platone,  che  come 
habbiamo  veduto  da’fuoi  tedi, parla  d’vn  rcal  paf- 
faggio  dell’anima  nelle  bedie  dopo  la  fua  naturai 
feparationc  dal  corpo  ; anzi  decorrendo  della 
tranfanimatione  elcttiua  dice , che  dopo  mille  an- 
ni trafeorlì  da  detto  feparamento  fucccdc  ; il  che 
non  ammette  in  modo  alcuno  fenfo  morale,  & al- 
legorico . si  che  malageuolmcnte  può  fallarli  da 
quedo  errore  Platone  . Mà  quel,  eh  e peggio,  s'c 
nc'fuoi  feguaci  trasfufo.  Plotino  nel  lib.  de  De- 
mone proprio  non  foloqueda  trafmigrationc  del- 
l anime  humanc  in  bedie concede,  mà  la  didendc 
anche  alle  piante  . Se  bene  alerone  nel  libro  do 
Prouid.cap.13.  più  cauto  tra  la  sfera  de’corpi  Im- 
mani la  redringe . Mà  anche  rauucdutolì  più  iru. 
vn'altro  luogo  cioè  nel  lib.  corum,  quar  funt  poli 
primume.  1.  ammette  la  trafmigratione  humana 
come  probabile , mà  la  brutale  come  imponìbile 
efclude.  Porfirio  è di  quedo  medelìmo  parere, 
chel'humana,  e non  la  brutale  ammettere  si  deb- 
ba. Plutarco  ne  dà  gran  fofpetto,  mentre  intito- 
la vn  fuo  libro,  An  bruta  animalia.  ratione  vtantur; 
come  anche  Eliano  co  riconofccre  nc’cani  la  Dia- 
lettica. Gli  Egitti;  feguirono  queda  pazza  opi- 
nione, per  tedimoniod'Erodoto  . Apollonio  Tiu- 
neo  , come  nc  fà  fede  Filodrato  , che  quedo  tra- 
pafìimento  ddl’animc  tanto  nelle  bedie,  quanto 
in  altri  huomini  tenefle,  dimodrollo  con  quedi 
. due  efempi . Ritrouauafi  in  Efefo  qucd’Archi- 
mago,  doue  delle  fuc  Magie  à guifa  di  Cerretano 
facea  publica  pompa  per  conciliarli  predo  il  volgo 
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il  nome  d’huomo  più  diuino,  che  mortale  ; quan- 
do vide  vn  tal  vagabondo  , che  per  mendicarli  il 
vitto  conduceua  feco  ad  vna  fottiliffima  cordicel- 
la auuinto  vn  Icone,  il  quale  non  ofaua»  quantun- 
que da  vna  cftrema  fame  limolato  follè , nudrirlì 
di  carne,  e fucchiare  il  fangue  d’alcuno  animalo» 
mà  folo  de’cibi  vfati  dall’huomo  si  pafceua.  Que- 
lla manfueta  fera  veduto  vna  fiata  Apollonio , gli 
si  accollò  » e con  vn  mormorio  da  altri  non  intefo 
fanello  feco  . Tortamente  fingendo  di  riconolcer- 
lo  lTncantatore,  riuolto  al  popolo  dille  , che  quel 
leone  era  dall’anima  d’ Amali  Uè  di  Egitto  infor- 
mato; alle  cui  voci  quali  compaflìonando  le  rteflà 
quella  fera  con  flebili  ruggiti  lagrime  , c pianfe . 
Ónde  il  credulo  popolazzo  mollo  e da  riuerenza , 
e da  pietà  non  llimò  conucneuole  , che  vn’anima 
regia  fermile  ad  huora  plebeo,  c che  per  foftenta- 
mcnto  il  vitto  limofinalle  . quindi  anche  per  con- 
liglio  del Tianco comprollo  dal  padrone,  e dopo 
hauerlo  coronato  , e di  buone  viuande  à làtietà 
pafeiuto,  la  libertà  gli  donò,  c co’fcftoli  Tuoni  ac- 
compagnandolo, laiciaronlo  ritornare.  Ce  non  al- 
l’antiche  Reggio  del  Nilo, almeno  all’antiche  fpe- 
Edìvno  mor/ì-  lonche  dell’Egitto  . Vn’altra  fiata  in  Tarli  auue- 
caro  da  vn  can_<  nut0f]  j0  fieflò  Mago  in  vn  giouanctto  morlìcata 
da  vncan  rabbiofo,  incontanente  richiefe,  e co«_- 
molta  fretta  doue  fuggito  folle  il  cane  feri  toro  » 
per  che  quel  giouanetto  cllendo  informato  dall’a- 
nima di  Telefo  della  Milla,  sì  come  fiotto  Troia 
ferito  dall’harta  d’Achille  non  potè  le  non  con  la 
punta  della  medefima  hafta  impiagatricc  rifanarfi, 
così  all’hora  non  potcua  dalla  rabbia,  che  ben  to- 
rto l’haurebbe  fiouraprefo  ,preferuarfi , che  con_, 
vn’altro  morfio  del  inedcfìmo  cane , come  à pun- 
to 
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to  auucnne.  Tutte  predigie  di  vnd  ingannatore . 
Taccio  poi  le  trasformationi  di  Luciano, d'Apule* 
io,d’Ouidio,e  d'altri  tali, come  fauolofc.Nó  man- 
cano Heretici , che  auidamente  beuettero  quello 
veleno,  Simon  Mago,  i Gnodici , i Tcrtullianidi , 
quantunque  Tertulliano  ne  folle  innocente, i Ma- 
nichei, gli  Albanelì , gli  Albigenlì , e molti  altri , 
che  si  poflono  prclfo  Prateolo , e Alfonfo  di  Ca- 
drò vedere,  che  hanno  di  loro  facto  raccolta . Nò 
Maometto  fe  ne  moltrò  lontano , come  riferifeo 
Auicenna  nellib.2.de  Almahad.  S. Girolamo  nel- 
lepid.ad  Auitum  v’annoucra  anche  Origene  , ma 
come  vedremo  dalle  allegationi  de’fuoi  tedi,  non 
lià  meritato  altramente  queda  macchia. 

Mà  è tempo,  che  incominciamo  à labri  care  gli 
arieti  delle  ragioni  filosòfiche  per  gettare  à terra 
e diroccare  quedo  Palazzo  d’Atlante  pieno  d’in- 
cantefimi,  c di  fuperditioni,  che  tale  à punto  può 
chiamarli la  Mctcmpfycofi , che  rende  l’huomo 
così  fuperdiriofò,  c folle,  che  come  habbiam  ve- 
duto quei  Gentili  si  recano  à graue  colpa  di  man- 
giare non  che  la  carne,  e P vuoua,mà  l’herbc  tinte 
di  rodò  pcrvn  poco  di  fimiglianza,che  hanno  col 
fangue.É  primieramente  bifogna  gittare  quel  fon- 
damento Aridotclicojchc  non  quodlibet  fit  ex  quo- 
libetifcd  ex  determinato , cioè,  che  effondo  tra  due 
parti  edcntiali,  c correfpettiue  vna  tal  colleganza, 
che  vna  effentialmente  riguarda  l’altra, non  poffo- 
no  edere  vnirc  àcafo,  mà  conproportionati , & 
amichcuoli  nodi . Mà  queda  corrcfpettiuità  fpc- 
cialméte  si  rauuifa  trà  il  corpo, e l’anima  in  modo, 
che  vn  corpo  non  s’inuaghifcefe  non  di  vn’anima, 
& vn’anima  non  si  inuoglia  fe  non  di  vn  corpo , e 
s’amano  talmente  fra  di  loro, che  s’accommunano 
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il  bene  & il  male , i diletti  e i dolori  , che  Pvna  c 
Poltro  foffri  fc  e . Se  Panima  è dal  timore  fouraprc- 
fa,  il  corpo  diuien  pallido  e tremante . Se  Pvna  e 
metta,  l’altro  si  difecca.  Se  quella  si  fdegna,  que- 
llo s’infiamma,  fc  la  prima  gioifee,  il  fecondo  fio- 
rifee-  E cosi  allo’ncontro  s'altera  lamina  fecondo 
le  paflìoni  del  corpo  ; inueftendofi  l vn  l’altro  con 
leggi  ò di  amicitia,  ò di  parentela  delle  communi 
contingenze.  Come  ingegnofamente  non  meno  , 
che  diffufamentc  difcorreil  Maettro  di  coloro , 
che  fanno  ne’Phyfiognomici,£7W  animi  fecun . 

tur  corfora-i  & ipfe  fecundum  fé  ipfas  non  funt  impaf- 
ftbiles  a.  motibus  corporiy,  id  maniffum  ft  valde  ìtl-> 
ebrietatibus , ir  agritudinibus , multumnamque  anima 
mutai*  videntur  a pafjiombtis  torpori  s\  cr  è contrario 
quod  corpus , quod  compatì  tur  pafionibus  anima  mani- 
fejfurn  circa  amor  e s,  cr  timor csy&  doloresy  & VoLupta  - 
tes.  Amplius  autem  in  ifs-,  qua  natura  funty  magis  vti- 
qut  ahjs  confpiciet , quod  corpus , <jr  anima  ita  fc  ha - 
bent  ad  connaturaliay  vi  Jìant  cauft  plurimarti  paffionu 
ad  inuicem-,  namque  enim  (notinfi  bene  quelle paro- 
\t)animal  factum  , velgeneratum  e (i  tale , quod  non 
formam  haberet  altertus  animalis , ammani  vero  al- 
terine 5 fed  femper  E 1 V S D E M corpus  , & ani- 
ma. Il  che  non  farebbe  vero,  fe  si  dette  la  tranfani- 
matione,  poi  che  vn’animalc  haucrebbe  la  forma  , 
e l'anima  d’vn’altro  animale, che  non  può  ftare,di- 
ce  Ariflotile,  per  eh c femper  eiufdem  corpus , cr  Mi- 
ma. Dalle  quali  parole  io  ne  cauo  vna  ragiono  , 
cheferifce  mortalmente  la  Metempycofi,cioè  che 
vn’Indiuiduo  fignificatoper  quella  parola,  Eiufdey 
trahe  la  fua  indiuiduatione  non  dal  corpo  folo  « 
nè  dall’ anima  fola , mà  da  ambedue  infieme , Sed 
femper  eiufdem  corpus , & anima  . Dunque  Panima 
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di  vn  huomo  efscdo  fèmpre  Ja  fletta, riterrà  anche 
Tempre  la  medesima  indiuiduatione , e per  tonfe- 
guentc  il  mcdeiìtno  ordine  (che  trafcendentale,ò 
efsenriale  chiamano  i Filofofi  ) allo  f ìefso  corpo, ò 
che  fia  congiunto, ò fcparato.che  fc  poi  s’vnifle  co 
vn'altro  corpo  ne  feguirebbe  quefla  contradittio- 
ne,  che  l’anima  farebbe  la  fletta,  e non  farebbe  la 
fletta  . Sarebbe  Ja  medeflma  ex  hypotheJìy  per  vfare 
i termini  delle  fetide;  non  farebbe  la  medeflma., 
per  che  direbbe  vn’altr’  ordine  diuerfo  dal  primo, 
cioè  ad  vn’altro  corpo,  che  la  diuerfifichcrcbbe_;s 
e le  darebbe  vn’altra  indiuiduatione  ; che  non  si 
può,  nè  si  dee  concedere  da  coloro  , che  fanno  . 
Nè  altro  è il  fondamento  della  fìfonomia  , dicej 
Ariftotilc  come  di  fopra,  fe  non  quello  congiun- 
gimento, che  quanto  è più  vnico  e Angolare,  tan- 
to c più  flrctro  tra  l’anima  e il  corpo . e di  qui 
nafee,  che  l’anima  flampa  quali  in  tela,  ò in  tauo- 
la  nella  fuperficie  del  corpo  con  naturali  tratteg- 
giamentilc  fuepropenfìoni  alle  virtù,  ò à i viti;  . 
Si  autem  hxc  vera  fuerìnt-,  fernper  autem  hxc  vcra_, 
fonti  eri  t fané  ars  quxptam  Vhyf o gnomi  ex-,  foggiun- 
ge  lo  fletto.  11  che  vien  confirmato  da  Medici , c 
fpecialincnte  da  Galeno  con  vn  libro,  Qitodmorcs 
animi  fecuntur  tempcramenturn  corporis , & nel  lib.3. 
artis  cap.3.  & cap.34. 

Mà  per  che  conforme  all’infcgnamento  Peripa. 
rerico  di  Arifl.  nel  primo  della  Phyf.tex.  1.  Tunc 
arbttramur  nos  fcirey  cum  caufas  p rimas  , <jr  vfjuex» 
ad  elementa  cagnouerirnus-,  vediamo  le  caufè,per  che 
l’anima  non  può  cogiungerfì  fc  non  con  vn  corpo. 
Le  caufe  fono  quattro  molto  ben  note  tra’  filofo- 
fanri,  materia,  forma,  efficiente  , e fine.  E lafciara 
da  parte  la  caufa  materiale,  come  quella  > la  cui 
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funtione  e eferciratain  quello  noftro  cafo  dal  cor- 
po, difeorriamo  dcll’altre  tre  , che  all’anima  s'ap- 
partengono.Efercita l’anima  foura  il  corpo  giuria 
ditione  di  triplicata  caufalità,  cioè  di  fine,  di  for- 
ma , e di  efficiente  , e per  ciafchedun  titolo  fe  lo 
rende  talmente  fuo.chc  non  gli  confente,  che  con 
altf  anima  accoppiar  si  polla . Efercita  primiera- 
mente il  titolo  di  caufa  finale.  Non  hà  dubbio, co- 
me infcgnail  filofofo,  che  la  caufa  finale  è fra  rut* 
te  l’altre  la  più  nobile,c  la  più  perfetta, come  quel- 
la,che  cateras  moneti  & * nulla  moue tur^Sc  alla  qua- 
le tutte  Tal  tre  rendono,  per  cosi  dire , pronto  va- 
falaggio.Si  vede  tutto  ciò, per  non  vfeire  da  i can- 
celli della  prefente  materia,  apertamente  nel  cor- 
po, che  tutto  à i feruitij  dell’anima  si  c dedicato  . 
Gò  i cinque  fentimSti  le  {palanca  le  porte  per  po- 
ter fra  quelli  oggetti  llranieri  andar  liberamente^ 
vagando.  Con  la  linguale  ferite  per  penna  da  de- 
lineare i fuoi concetti  quali  in  tela  negli  animi  al- 
truijche  con  quello  epiteto  fù  honorata  dall’ora- 
colo infallibile  di  verità  nel  Salmo  44.  Lingua  me  a 
calamus  fcriba  . Nelle  parti  fotto  il  diafragma  lo 
preila  le  officine  per  le  naturali  operationi . Ne 
i vali  foura  il  mcdelimo  diafragma, come  nel  cuo- 
re, ne  i polmoni,  e in  altri  tali  le  fomminillra  lo 
ftanze  per  lolauorio  delfangue,  e degli  fpiriti  vi- 
tali. Ne  i feni  del  cclabro  le  apre  l’accademie  per 
ì’efercitio  delle  potenze  fantallichc  , & intelletti- 
ue,  come  dottamente  oflèruò,c  defcrilfe  Arinote- 
le nel  primo  de  part.animal.cap.  j.  quando  ditto» 
Quapropter  corpus  etiarn  totum  anima  grafia  condi- 
tumejl-,  & membra  ojficiorum  gratta  conftant-,  & mu- 
nir um^ad  qua  ftngnla  accommodantur.  Onde  ripren- 
de Analfagora  ? ch’elTcndo  interrogato , per  cho 
- l’huo- 
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Thuomo  è prudcntiflimo , per  che,  rifpofe  , ha  Ic_» 
mani . Sciocca  rifpofta,  dice  Ariftotilc,  douea  più 
corto  dire  il  contrario,  perche  è priidcntillìmo , 
per  ciò  ha  le  mani  ; poi  che  non  le  mani  fono  fine 
deirhuomo  prudente,  mà  quello  è fine  delle  ma- 
ni.  Anaxagoras  /£//«r(quefte  fono  parole  del  Filo!, 
nel  4.  de  part.animal.  c.20.  ) hominem  prudenùfsì- 
mtim  effe  omnium  animalium  aie , quoniam  vnus  om- 
nium manus  obtinet , fed  retta  ratio  exigihvt  quoniam 
prudentifsimtts  omnium  ejh  ideo  manus  recepente  ma- 
nus enim  injfrumentum  flint . Se  dunque  il  corpo  c 
ordinato  all’anima , come  à fuo  fine  , bifogna  di 
neccflità  inferire,  che  quello  corpo  in  indiuiduo 
ila  à quell'anima  Angolare  ordinato  , c che  non~> 
porta  in  modo  alcuno  ordinarli  ad  altr’anima,  non 
potendoli  ( come  communemente  .confcntono  i 
Filofofì  ) dare  più  Uni  nello  ftcrtò  genere,  c non_> 
fubordinati  frà  di  loro  alla  medelima  cola . il  che 
non  farebbe  vero,  fe  si  delle  la  tranfanimatione . 

Di  più  l’anima  ha  intiero  polfcrto  del  corpo  per 
titolo  di  caulà  formale , poi  che  EJl  attus  corporis 
organici , à cui  infonde  la  vita,  il  fenfo,  c’1  moto , c 
chefoura  la  sfera  de’tronchi,  c de’  falli  il  follcua  ; 
conforme  che  la  deHnifce  il  Filofofo  nei  primo 
de  anima  tex.  2 6.  Ejì principi imi-,  quo  viuimus , fenti - 
must  monemur , & intelligimns  primo  , (f  quod  anima 
f:t  corumdem  principium  ve  forma . Hora  c noto  in 
filofofì  a,  che  non  quodlibet  fit  ex  quolibett  fed  ex  de- 
terminarti cioè  che  non  si  trahe  qualunque  forma 
da  qualunque  lòggctto,nè  il  fuoco  si  caua  dall'ac- 
qua, nè  dalla  pietra  nafee  il  cauallo , nè  dal  ferro 
Ipunta  la  pianta,  come  diffe  Horatio  nel  4.  carni. 
Ode  3,  nec  imbelle m feroces 
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fed  ex  determinato  , cioè  da  vna  materia  fegnata_» 

( per  valermi  determini  fcholaftici  ) cioè  che  fia 
preparata  con  qualità?  figura,  difpofitioni,  & ac- 
cidenti tali,  che  altroue  non  si  ritrouinocon  que- 
lla radunanza . Mà  come  fra  tutte  le  fchiere  del- 
le forme  l’anima  ottiene  il  vantaggio  di  perfettio- 
nc,  e di  nobiltà,  così  vn’albergo  più  fplendido,  e 
più  riguardetiole richiede,  cioè  vn  corpo  organi- 
zato  con  più  macftria,  e con  maggiore  artificio  de 
gli  altri , che  habbia  membra  più  ben  difpofte, ve- 
ne più  ben  ripartite,  cartilagini,  e membrane  più 
delicate,  officine  vitali  più  bene  intefe , fpiriti  più 
fiottili,  con  tal  fito,  legamenti , figura , corrifipon- 
dcoze,  e temperie  i fienza  li  quali  l’anima  non  po- 
trebbe continuami  la  fiua  dimora  , e molto  meno 
pomi  il  ;ede . Hor  fie  nei  corpo  di  vna  beftia_, 
quelle  difpofidoni  non  si  rauuifiano,  anzi  quafi 
tutte  differenti  ò di  fito,  ò di  numero , ò di  gran- 
dezza, ò di  temperamento  si  riconoficono,  come 
farà  poflibilc,che  vn’ anima  dotata  di  ragione  pofi- 
fa  iui  entrare,  e dimorami . 

In  oltre  l'anima  per  titolo  di  caufa  efficiente  go- 
de vn  si  perfetto  dominio  del  fiuo  corpo , che  itvj. 
niun  tempo  à verun’altr’anima  iui  conferite  l’en- 
trata ; imperò  che  l’animasi  fierue  del  còrpo,  co- 
me di  vno  iftromento  per  efiercitare  le  fine  fiuntio- 
ni . quindi  fouente  è chiamato  dal  Filofofo  il  cor- 
po organo,  cioè  iftromcnto  dell’anima.  Hor  sì 
come  noi  vediamo , che  vn’efficiente  non  si  vale,-» 
d’ogni  forte  d’iftromento,mà  di  quelIo,che  a’fuoi 
jì  Terne  diqne!-  affari  è adattato;  che  però  vrt  fabro  non  si  ferue_? 
lojcomc  d’vn’or  d’vna  tromba  per  (tendere  il  ferro  sù  rincude,mà 
gSiif”  '*  del  martello  ; e il  tròmbettiere  per  dar  fiegno  alla 
battaglia,  ò alla  ritirata  npn  adopera  il  martello  , 

mà 


Terzo,  l’animi  è 
fiufa  efficiente-» 
rifpetto  al  cor- 
po • 
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ma  Ja  tromba;  così  l’anima  non  si  vale  per  le  fuo 
operationi  «fogni forte  di  corpo  d’animale,  ò di 
fera,  come  vogliono  i partiali  della  Metcmpfyco- 
Gy  mà  di  vn  corpo  determinato  con  tale  apparato 
di  qualità,  e di  accidenti,  e con  tale  difpofitiono 
di  membra.  Tutto  qucfto difcorfo  è del  Princi- 
pe del  Liceo  nel  1 .de  anima  tex.5  3.  il  quale  dice  : 
Similiter  autem  dtcunty  quemadmodum  jì  quii  diceree 
fabnlem  in  tibias  ingrediyoportet  autem  artern  vti  in- 
firumentoy  animam  autem  cor  por  e . E di  qui  è,  che  si 
come  lo  Getto  Ariflotile  nel  1.  deanim.tex.  2 6, 
commendò  con  molta  ragione  quei  Filofofi  , che 
fcppero  quella  colleganza , e dctcrminatione,  che 
palla  tri  il  corpo,  e l'anima  riconofcere,  mentre 
dillcro  : Ncque  fine  torpore  efsey  ncque  corpus  aliquod 
animam  > corpus  autem  non  ejfc , fica  aliquid  corporis  , 
& propter  hoc  in  corpore  inejfcy  & in  C 0 R P 0 RE 
HV1VSM0DI  i così  pada  giufte  doglianze  con- 
tro coloro,  che  hauendo  dell’anima  lungamente.» 
diuifàto,  non  fecero  mentione  alcuna  del  corpo » 
foggitmgendo  ; Et  non  fcut  prioresad  corpus  apta- 
bant  ipftmy  nihilvltra  defnientesin  quoy&  quali . E 
nel  vero  hcbbcro  torto,  replica  egli , per  che  si 
vede  purtroppo  manifefto,che  No  videatur  quod- 
libet  recipere  quodlibet  ; fic  autem  fieri  , & fecundum 
rationem , vniufcuiufque  enim  aftus  in  eo^quod  poten- 
ti a extitity  & in  propria  materia  aptus  natura  eft  fie- 
ri . poteua  per  auuentura  dirlo  con  parole  più 
aperte  è 

Aggiungifì  vn’altra  ragione , ch’è  di  Goffredo 
nella  feconda  parte  Chromiar , della  quale  si  fer. 
ue  Sandero  contro  l’Albigenfi,  che  quella  herclìa 
della  tranfanimationc  infegnauano;  cioè , che  fo 
l’anima  di  vn’huomo  entrafle  nel  corpo  di  vna_> 

H h 2 beflia 


Non  ji  può  Cer- 
nire d’altro  cor- 
po. 


Arinotele  loda.* 
quei  Filcfofijche 
conobbero  que- 
lla allegami  tra 
il  corpo,  c l'ani-k 
ma . 


Bialìma  quell-, 
che  ragionando 
dell'anima,  non_, 
fecero  mentione 
del  corpo. 


La  metempfycofi 
farebbe  le  bellic 
rationali . 
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Di  vari  afte t ti  ■ 


E sì  vede  tatto  il 
contrario. 


Auioi  iti  de’  SS- 
l’rdri  contro  la 
Mctempfycofi  . 
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beflia,  quella  cimenterebbe  rationale,  poi  cho 
l’anima,  come  habbiamo  veduto  dalla  difmitionè 
d’Ariftotilc,  EJl  principittmy  quo  vi/timus, fentimus  , 
mouemur > & tntelligtmus  primo-,  E confeguentem  en- 
te haurebbe  nelle  file  operarioni  la  libertà  » e l’c-, 
lcttióne:  (ài  ebbe  capace  di  virtibe  divifij:  difeer- 
nerebbe  il  coucncuoIe,c  l’honeflo  dal  fìio  contra- 
rio. Mà  chi  vide  mai  rauuilar  cofe  tali  le  beflie  ? 
Di  più  farebbono  capaci  dell’arte, e variarebbono 
i loro  lauori in  mille  guife,  come  farìtio  gli  huo- 
mini,  che  guerniti  fono  dell’anima  ragioneuolo  » 
thè  infinite  inuentioni,  artifici,  e magifteri  rino- 
luno  ; là  doue  vediamo,  chc.lc  beflie  funt  deter- 
minata ad  vttttm  , e con  le  medefimc  circoflanzo 
operano  inuariabilincnte.  Sempre  l’ape  compone 
nello  fteflo  modo  i luci  faui  del  miele  : il  ragno 
tcflcle  fue  tele  : la  rondine  edifica  il  fuo  nido  : il 
bombice  fabrica  la  Tua  prigione, c cosi  de  gli  altri. 
In  oltrene  gli  huomini  si  feorge  vna  varietà  im- 
rn enfia  d’affetti,  chic  timido  , chi  c coraggiofo  , 
chi  prodigo,  chi  auaro,  chi  fiero,  chi  manfueto  . 
Mà  noi  vediamo, che  nella  fpecic  delle  lepri  tutte 
fono  timide , delle  volpi  tutte  infidiofe , delle  ti- 
gri tutte  crudeli,  c così  si  vada  difeorrendo  del- 
Taltre.  Dunque  bifogna  conchiudere,  che  in  loro 
non  può  mai  ritrouarfi  l’anima  deirhuomo , ch’c 
principio  di  tanta  varietà  d’opcrationi,e 'di  affetti; 
c quelle  fono  le  ragioni  attinte  da  i fonti  della., 
rilofofu . 

1 Si  poffono  quelle  ragioni  amtalorare  con  l’au- 
torità de’Saritiflìini  Padri,  li  quali  temprarono  le 
lor  penne  ò per  vccidcre,ò  per  fugare  dal  cómer- 
cio  de  gli  huomini  quc/lo  Moftro  fanraftico,c  fu- 
perflitiofo  della  Metcmpfycofi.S.  Agoftino  nel 
- lib. 
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lib.  decimo  de  ciu.  Dei  cap.  3.  si  ride  di  Porfirio  j 

che  riprendendo  in  Platone  la  trafmigrationcj 
<ieiranimc  nelle  befiie  > la  concedcfle  ne  i corpi 
humani  > onde  fchcrzando  dice,  Fuduit  feilieet  il- 
lud  crederei**  mater  fortafse  filium  in  mulam  retto  luta 
ve tiare t » & non  pudiiit  hoc  credere , nc  rettoli! tei. _> 
mater  in  fucilarti  filio  forjìtan  nnberet.  Con  rutto  ciò 
riconofcc  Porfirio  per  mcn’empio  di  Platone,  Ve - 
r unitamene  x magna  parte  in  hac  opinione  corre  cita 
tjl  Forpbyrius , ve  fialtem  in  folos  homines  hnmanas 
animas  prxcipitari  pojfie  fentiret , belluinos  aittem  car- 
cera evertere  minime  dubitarci . S.  Gregorio  Ni  fie- 
no nella  difput.  de  anima  & rcfure&ione,  di  pro- 
pofito  difputa  contro  quella  tranfanimacione  , e 
fi  à molte  ragioni  adduce  quella,  Quìbus  ad  diuer- 
fas  natnras  animas  tranfire , atqne  migrare  placet)  hi 
mthi  proprietates  natura  confttndere  videntnr , omnef- 
qtte  ree  inter  fé  confttndere , atqne  commi feere , ra tiene, 
careni  rationc prtditunt^fenfu praiditttm  fenfu  careni. 
Si  quidem  hac  intticem  alittd  in  alio  fnt , nullo  natura, 
qttajt  carcere , & clauftrO)  immutabili  ter  alter  um  ab 
altero  dir  empi  a . Narn  eamdem  a ni  ma  m dicere  mine 
quidem  & rat  ione)  (fi  intclitgentia)  atqne  cogit  aridi  vi 
prnditam  per  talcm  qttemdam  corporis  amiti  um  fieri  , 
rurfum  vero  cttm  reptilibus  in  cauernis  latitare  , aut 
cìt  auicalis  congregari)  aut  farcinas  gè  fi  are)  aut  erudii 
carnibns  vefch col  riinanentc.TertulIiano  nel  lib.de 
nni'm.c.34.auuedutofì,  che.quefiafauolofa  inuen- 
tionc  era  fiata  la  pietra  di  fcandoIo,douc  inciapato 
hauca  Simon  Mago,  che  la  tranfanimatione  infeT 
gnò  e difefe)  e che  poteu a fare  ad  altri  fiaccare  il 
colio,  si  mife  di  propofito  à confutarla , i pauoni 
d’Ho mero,’ e gli  Éuforbi  di  Pitagora  accennando , 
Nulla  quidem  ad  hodiernum  dementi  a huiufmodi  fen- 

tenti a 


S.  A goftino  ri- 
prende Porfirio, 
che  concedcuala 
crafmigrationcj 
ne’corpi  humani 
con  helfcherzo. 


Lo  tiene  per 
men’  empio  f di 
Piatone, che  Ii_« 
cócedcua  anche 
nelle  beftie. 

t , 

Niflcno  dice-» , 
che  apportereb- 
be gran  confu- 
sone . 


Tertulliano  si  ri 
de  de  i pauoni 
d’Homero , e de 
gli  Euforbi  di .. 
Pittàgora* 

IV  1 1 

. . - : •«  I 

* ' . . 1 . • 


'igitized  by 


S Epifanio  dicc> 
che  non  x’/nfon. 
de  Tanimaifc  nó 
nei  corpo  rin- 
chiu/o  dentro  il 
vcutre  materno. 


Se  foflè  vera  la 
Metempfycofi 
fuperfiuo  fareb- 
be il  tenore,  che 
prende  la  natura 
in  produrre-» 
rhuorao. 
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tentiaerupìt fub  nomine  heretico,  qua  humanes  animo s 
refrmgat  in  befiias . Sed  neceffariò  bone  quoque  fpecie 
intulimus , & exclufimus,  vtfuperìonbus  coharentem  > 
quo  pertnde  in  paltone  t udore tur  Homerusficut  in  Py- 
thagoram  Euphorbus,atque  ita.  hac  etiam  Methempjy - 
cefi,  fiue  metemfomatoft  repercujfa  illa  rurfus  ctdc re- 
tar, qu£  aliquid  hareticisjubnunifirauit.  Fra  i quali 
nomina  Simon  Mago,  c Carpocratc,che  fra  l’altre 
herefie  feminarono  quefta  delia  tranfanimationo. 
S.  Epifanio  nel  to.  2.1ib.  2.difputando  contro  Ma- 
nicheo, che  quefta  velenofa  dottrina  della  traftni- 
gratione  dell’anime  infegnaua , dice , che  quello 
trapaftamento  è imponìbile  > per  che  l’animc  non 
s’infondono  nc’corpi,  fe  non  quando  dentro  il  Ce- 
no materno  dalla  virtù  formatrice  s’anamalfa,  si 
diftende,  e si  lauora  l’embrione.  Mi  fentiamo  lo 
fue  parole . Tronjìtus  deinceps  anìmarum narrai  4 
corporibns  in  cor  por  a,  quosfortaffìs  aut  k Platone  , aut 
4 Zenone  Stoico » aut  ab  aliqno  phanatico  collegit*&  hoc 
mendacium  reperit  . Quo  cairn  pofjibile  efi  animam  k 
torpore  in  corpus  incerai  ? Siqtudem  enim  corpora  for- 
mata, ac  parata  ejfent,  & fc  animai  fife  iper cut , pro- 
babilis  effet  hac  tragicafabula.Si  vero  quodfeminatur 
ex  modica  gatta  efl,  quomodo  anima  in  taexiguo  cor - 
por  e tale  reperit  amplitudine m>  Sic  enim formantur  e a 
qua  formantur ■>&  non  amplius  confi fiet  eius  fermo ; nc- 
que enim  a torpore  in  corpus  tranfeunt  anima . Nant^ 
cifra  mi  xtionem fantina  ad  marem , & mar is  ad  fami - 
nam  in fingulis  animabus  nihil  formxtur . Belliftimo 
argomento  1 chè  fondato  nel  coftantiffimo  & im- 
mutabile tenore  della  natura  in  procreare  gli  huo- 
mini,  è incontraftabile . E quando  s’è  mai  veduto 
il  contrario?  Che  l’anima  fìa  fiata  infoia  ne’corpi 
fuoridei  feno  materno  ? che  fe  la  tranfaniraatio- 
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tic  fo(Tc  ver 2 , à che  fine  tanta  cura  del  concetto 
parto  ncll’aluo  della  Madre  } Perche  in  quaranta 
giorni  nelle  temine, e in  ottanta  ne’mafchi  l’anima 
s’infonde  ? Non  potrebbe  animarli  il  tenero  cor- 
picciuolo  in  altri  tempi,  che  in  quelli,  che  inuio- 
1 abili  fono  flati  offeruati  con  la  fpcrienza?  Mà  che  si  pòtrù  prodiir' 
dico  in  quei  tempi  ? Per  che  non  può  effere  ani-  re  fiioridd  vea-' 
mato  fuori  del  ventre  della  genitrice;  mentre  può  tre  della  madre, 
l’anima  trapalare  hora  nel  corpo  d’vna  befèia,hora 
d’vn’altra  ? Mà  non  può  la  natura,  che  opera  non 
con  libertà,  mà  neceflàriamente,  violare  le  leggi, 
che  le  fono  fiate  preferitte.  S.Ireneo  contro  l’hc- 
rcf.  di  Valent.  confuta  quefl’herefìa  con  vn’ahra_>  f‘/reneo  la  e«n- 
ragionenon  meno  fpiritofa  dell’antecedente  . Se_>  nJsfricordaS 
l’anima,  dice  egli,  và  di  corpo  in  corpo  trapaffàn-  le  cofe  accadute 
do  , si  douerebbe  tal’hora  ricordare  almeno  in  fo-  £liin  aItr*  cor“ 
gno  di  quelle  cofe,  che  vedute  hauea , mentre  di  p*  * 
altri  corpi  è fiata  albergatrice  ; gii  chenoi  Speri- 
mentiamo, che  vna  cola  à pena  veduta  , anzi  nè 
anche  veduta,  mà  folo  imaginata  bene  fpefiò  in_» 
fogno  ci  si fa  riuedere.  E pure  ninno  si  fogna  del- 
le cofe  da  lui  vedute  mille  anni  fono;benche  Ouù  -7  **- 
dio  ncllib.ij.Metam.  fauolofàmente , e con  poe-i  : 7 

tica  licenza  dicefTé,  ehe  Pittlagora  delle  cofe  ve-  , 
dute  in  altri  corpi  si rammentaflè  ,■  '■'>  '.1:  .-‘ir  I .V. 

. * eg°  (nam  nemìni)  T roiani  tempore  belli 

lJanthoides  Huphorbus  eram->  cui  pectore  quondam  , 
ìlfjìt  in  aduerfo  grani s hafa  minoris  Atrid a> 

Cognoni clypeum^ lana gef  amina  noftra-ì^‘  \\ 

Nuper  Abanteis  tempio  lunonis  in  Argis . . . 

Mà  (enfiamo  le  parole  d’/renco.  De  corpore  autem 
in  corpus  tranfmigrationem  tp forti  fubuertamus  ex  eoy 
tfuod  nihil  omni no  eorum , qua  ante  fuerint , memine- 
rtnt  anima.  Si  enim  hoc , quod  in  breuiffimo  tempore 

vifum 
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Origene  aperto 
nimico  delia  me 
ccmpfycofi. 


Rifpòftde  ad  V- 
na  obiettione  di 
Baiilide^prcfa  da 
vn  luogo  di  $aa 
Paolo . 


Dichiara , come 
si  debba  intende 
re  quel  viuebam 
abituando  fine  lege 


*4$  Dìfc.Ottauo  della  Metempfycofi , 

vifrim  tfi , vclin  phantafmate  conce  pumi  efty  &■  ab  ea 
folum  per  fomnittr/h  poft  quam  commi xta  fit  torpori  , 
ér  vniuerfum  per  membrum  di f per  fi)  commcmoratur  , 
multo  magis  illorum  reminifeeretur  , in  qtiibns  tempo- 
ribus tanti s , cr  vniuerf*  pr attrita  vita  fatila,  tm- 
morata  ejl.  Origene  nel  lib.  1.  Perùirch.  o-8.de  An- 
gelis  fìi  anch’egli  giurato  nimico  jdi  quella  falfa_, 
opinione, auuegna  che  S. Girolamo  Tenta  altramc- 
te.Mà  odali  la  mente  d’Origene  dalle  proprie  Tue 
parole;!//*» fattene  nequaquam  recipienda  cenfemus , 
qua-)  & à qutbufdam  fu perfino  vel  requiri)  vel  adfrui 
folent)  idejì.quod  avito*  in  tantum  fui  decejfum  ve- 
niant)  vt  natura  rat  tonatisi  ac  dignitari  obljtx  ctiam 
in  ordinem  inationabìllum  animalium,  velbefiarum , 
vel  pecudum  deuoluantur.R  poco  lotto,  quas  non  fo- 
lum non  ftfcfpimus) fed  & onmes  bus  afftrtioncs  eorum 
cantra  fidem  noflram  veniente s refutamus , atque  ref- 
puimu $,  Et  in  vari  luoghi  rifpoitde  alle  loro  obiet- 
tioni  apportando  il  ; vero  fentimétp  delle  fcritture 
da  gli  Heretici  allegate  in  fattore  della  tranfani- 
matione.  Balìlide  si  feruiuadi  quel  luogo  di  Sa n_, 
Paolo  nell’epift.ad  Rom.  cap.7 *Egoautem  viuebam 
fine  lege  aliquado)hoc  eft  (diceua  quell’empio  bere- 
tico,  come  tlferiice  Origene  nel  lib.  j.  cap.  7.  iiu» 
Epift.  ad  Rom.)  ante  quam  in  ijlud,  corpus  venir em^t 
in  e am  ftern  cor  por is  vini,  qtt*  fub  lege  non  ejfet)pccu- 
disfctlicet  vel  auis.  Sed  non  refpexit , foggiunge  Ori- 
gen c,ad  id , quod  fequitur , idejh  fed  vbi  venit  man - 
iatum) pectatum  reuixit.  Non  enim  dixit  fé  veniffely 
ad  mandatami  fed  adueniffe  mandatum , (jr  peccatum 
non  dixit  non  fuijfe  in  ft)  fed,  mortuum  fuijfe  , dr  reui- 
j riffe.  In  quo  vtique  ofendityquod  de  vna , eademque 
vita  fua  vtrumque  loqueretur.  Igegnofìflima  rifpo- 
fta.l’Apoftolo  rauellaua  della  medelìma  fua  vita_» 
Y.  ; -,  ' ' ma 
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ma  cólìdcrata  in  vari  flati,cioè  ò nell’età  puerile? 
ò nell’adulta  ; in  quella  per  non  clfcrc  anco  giun- 
to all’vfo  della  ragione  non  era  l'otto  la  legge-,  per 
che  peccar  non  potea;  in  quella  fatto  moderatore 
delle  Tue  attioni  era  fottopoflo  alla  legge,  per  che 
violar  la  potea  . c non  intendeua  già  diuerfe  vite, 
ch’egli  hauefle  godute,  hora  nel  corpo  di  qualche 
beftia,  c pofeia  nel  Tuo  proprio  corpo,  come  ftor- 
ceualo  il  mcntouato  heretico  ; poi  che  non  venne 
l’Apo/lolo  à trouarc  il  mandato  , cioè  dal  corpo 
brucale, ch’era  fuori  dcll’obligationi  del  mandato, 
al  corpo  humano  al  medelìmo  mandato  fottopo- 
Ilo  ; mà  il  mandato  foprauenne  à lui , quando  di 
fanciullo  diuenne  adulto  . Altri  adducemmo  quel 
luogo  di  S.Mattco  nel  cap.  1 5.  No » efl  bonum  dare 
panem filiorum  canibus  ; come  fc  quelli  informati 
folTero  d'anime  humane , mentre  de  i Cananei  si 
difeorreua . Mà  rilponde  Origene,  che  ciò  allego- 
ricamente s’intende  ; MaUtia-»  multaque  graucolen- 
tia  in  ver  bis  contumeliofis  , <jr  impudenza  va/et  ad  ef- 
fìciendutn-t  vt  qttis  iuxta  fcripturx  fermonem  vocetnr 
canis . Altri  si  valeuano  di  quel  luogo  di  S.  Gio- 
vanni , quando  interrogato  il  Batti  Ha , Elias  es  tu , 
rifpofe  di  nò,  ancor  che  l’Angelo  nalla  fila  nafeita 
haueflc  di  lui  detto , che  farebbe  fiato  vn’  altro 
Elia . Dicct  ali  quii  ( parole  di  Origene  ) ìoannem 
ignorale fiipfum  effe  Elia m , & fortaffe  bic  rat  ione 
'ufnri  finti  qui  fauent  opinioni  e or  umetti  ponti  nt  Mc- 
temfomatofim  , hoc  e fi  tranfeorporationem  , perinde 
qttajì  anima  fubinde  indite  at  cor  por  a prorftts  immemor 
antcaClx  vita.  E fe  l’Angelo  , foggiunge  quello 
Padre,  dille  , che  Giouanni  haurebbe  hauuto  lo 
fpirito  d’Elia,  non  intefe  deiran ima,  ma  dello  fpi- 
rico,  cioè  della  virtù  d’Elia  , come  egli  medelìmo 
. * li  sidi- 


Inrerpreta  alle- 
goricamérc  quel 
le  parole, Koh  efl 

bonum  dare  fantm 
filitrum  cani  bui. 


Inrende  per  Io 
fpirito  d’Elia..,, 
ch’era  in  Gio. 
bob  l’anima  di 
Elia,mà  la  virtù. 
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Coi  Gentili  si 
dee  difputarc  có 
le  ragioni'  fàcili 
da  capirli  r 
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si  dichiarò  hauendo  vnicc  inficine  quelle  due  vo- 
cìi Et  ipfe  cum  fptritu  > (j  •vwttt te  Eli* , vt  corda  pa~ 
trum  ad  fdios  conuertat . il  che  non  fu  lenza  mille- 
rio, dice  Origene»  che  l’Angelo  non  nomi nautt  Bica 
animamy  fed  fpintuniy  & virtutem . 

Tali  limo  ic  ragioni , e le  auror  irà  , che  hò  fil- 
mato baftcuolmcnte  recare  per  fare  apparire  la_, 
fantaftica  fodifienza,  ò per  meglio  dire  la  manife- 
fta infoili fienza  della  fognata  metempfycofi  . Mà 
per  che  dee  il  Milionario  trattare  con  popoli  roz- 
zi» e male  addottrinati»  che  quanto  non  intendo- 
no le  ragioni , e non  ammettono  le  autorità,altrc- 
taato  fono  filli , e radicati  nella  loro  falfa  creden- 
za» e dairaitro  canto  non  si  può  cosi  leccamento 
padarc  quedo  punto»  da  cui  deriuano,  quali  dsu, 
fonte  putrido , e velenofo,  pelfime  confeguenzo 
di  abuli  » e di  mille  fuperfiitiòni , come  vedremo 
di  mano  in  mano  nel  progredì)  del  difcorfojmi  fo- 
no auuifito»  che  per  recidere  pianta  così  perni- 
ciola,  lafciate  da  parte  ( fuori  del  noftro  vfato  co- 
fiume  ) Le  ragioni  più  Tortili , e mafageuolià  ca- 
pirli, e le  citationi  de’Dottori»che  non  hanno  luo- 
go prefiì>  quelle  genti  grof!òlane,&  idiote,  cami- 
ni il  Milfionarioà  cagione  di  conuincerle  per  vnv 
altro  strierò  più  fàcile,  e da  loro  più  battuto, cioè 
con  valerli  di  ragioni  cauatedai  loto  medefimi  * 
principi;  > e tratti  dagli  errori,  che  feguono  ne- 
celTàriamente  da  quella  loro  chimera , {piegato 
non  confotrigliezze  fiiofofiche , mà  con  maniere 
piane,  econ  efempi,  efimilitudini  volgari , & in- 
telligibili, proportionari  alla  picciola  capacità  del 
loro  ottufo  ingegno.  E per  procedere  regolata- 
mente» Pentiremo  prima  che  ragioni  portano  i lo- 
ro Dottori, sù  le  quali  fondano  quella  loro  fanfa- 
luca 
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flica  inucnrione;  cpofcia  rifpondercmo  agiata- 
mc.c,à  à pocoà  pocoà  riafcheduna  . e per  ìfchi- 
uare  il  tedio»  e la  confufione , ripartiremo  quello 
argomento  in  più  diuifioni , che  faranno  conie_> 
membri,  & articoli  del  Difcorfoprincipale.Faccia 
dunque cóto  il  Midìonario  in  quello  trattato  di  ve. 
nire  in  contrailo,  & alle  prefe,  non  co’  Plafoni,  co’ 
Pitagorici,  co’  Porfiri; , c con  altri  Filofofi  in  vn* 
Accademia,  come habbiamo  fatto  fin' bora  ; mi 
cò  i Brammani,cò  i Raulini,  eòi  Bonzi,  cò  i Tela- 
poi,  con  gli  Onfàij,  e con  altri  maeltri , c labri 
d’errori  in  mezzo  all’Idolatria  . Mà  fentiamo  ciò 
che  adducono  in  loro  difelà . 

Diuifione  Prima. 

Si  avertanole  ragioni  fondamentali  fer 
-prouarela  Metem-pfycojì,  cioè  la  traf 
migtatìone  deir  anime  .e  la 
Palingenefia , cioè  rino- 
mata generai  ione 
delle  mede - 
fime . 

NON  poca  marauiglia  mi  prende,  quando  io 
confiderò,  che  l’ingegno  dcll’huomo  è sì 
fcaltro,  e/àgace,  che  non  gli  mancano  mai  colori 
di  mendicate,  & apparenti  ragioni  per  imbelletta, 
re  qualunque  opinione  inuentata  da  lui  per  mo- 
ftruolà  che  fia  , e coprendola  deformità  di  eflà_» 
farui  apparire  qual  che  lampo  di  vaghezza , o 

li  2 d'ho- 


r:  Mift  onariosì 

ai  conimeli  al.» 
lor  cip  aerei. 


Ogni  opinione»* 
erronea  è Colori 
t«  da  qualche  ra 
gionc  apparente. 
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filaci  con  finca 
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( ìli  Iierccici  in- 
£.ninano  con  fai 
le  ragioni  , c co' 
'nog'u  di  feriteti 
» male  interpre 

tati. 


L'opinione  della 
Tnetempfrcofi  è 
fparfa  per  meco 
l’Orienre. 
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d’honeflà,  con  cui  tragga  dietro  fe  con  le  mentite 
bellezze  vn  gran  numero  di  feguaci . Lo  vediamo 
pur  troppo  con  tanto  noflro  danno, e con  non  mi- 
nor rammarico  da  vna  parte  verfo  l’Orienre  tra* 
Maomettani,  che  ammirano  » non  che  abbraccino 
vna  legge  tanto  impura,  quanro  c quella  preferit- 
ta  n cIFAl  Corano,  ò permeglio  dire  in  vn’Hpiromc 
d’hcrefìe,  come  inoltreremo  à Tuo  luogo , dal  loro 
fallo  Profetatolo  per  hauere  vn  non  sò  che  di  ap- 
paiente pietà  , conlìftentc  nelle  orationi,  nelle  fo- 
nando, nelle  limoline,  & in  alcuni  riti  di  mentita 
deuotione  ; c dall'altra  verfo  il  Settentrione  trà 
gli  Hcretici,  clic  lafciando  il  fenderò  battuto  del- 
la fede , & additato  dalla  Chiefa , caminano  per 
viottoli  fiord , e precipito/! , con  trarre  dietro  fc_» 
gran  turba  d’huomini  mal  conligliati , ingannati 
da  qualche  luogo  della  fagra  frittura  male  inter- 
pretata, ò de’Santi  Padri  peggio  allegati  , ò pure 
da  qualche  apparente  ragione,  di  cui  si  Temono 
come  di  vn  velo  per  ricoprire  le  fparutezzc  delle 
loro  bercile . Hor  quello  medelìmo  panni  elTere 
accaduto  trà  quei  popoli  Gentili  dell’India  One- 
rale intorno  all’opinione  della  Mctcmpfycolì  » 
che  quantunque  per  fc  llelfa  bnitriffima  fia,come 
contraria  à tutti  i principi)  di  natura , per  quanto 
habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato , nulla  dimeno  si 
è talmente  dilfufa  per  quei  va  Hi  Hi  mi  paelì , che_> 
non  folo  la  ritrouo  abbracciata,  e creduta  ne  i Re- 
gni del  Gran  Mogol , mi  anche  in  quelli  di  Arra- 
can,  del  Pcgù,  d’Auà,  di  Siam  , di  Cambogia , di 
Cocincina,  del  Trinchino , del  Lao , della  China 
iiiclfa  , c*di  molte  Ifole  fparfe  per  quell’Oceano 
. immenfo,  difefi  e predicata  da  i Mae  Uri  accenna- 
ti di  fopra  , cioè  da’TurcimanniaflutiHìmi  di  Sa- 

tanalfo  ; 
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-rana{fo;a’quali  .percolorirIa,  e per  renderla  piati-  n . . , 
libile  non  mancano  ragtont , che  hora  apporterc-  ducono  i diftn- 

rnO.’L  ir  • , ; fori  per  foften- 

Dicono  in  prima}  che  l’anima  non  è forma  del  t,rla  • 
corpo,  mà  ini  foggiorna5  come  fuolc  vn’huomo  in  D . 
vna  ca  fa,  ò vn'vcello  in  vna  gabbia . Dicono  in_.  maTon'è'forma 
fecondo  luogo,  che  le  anime  habitatrici  di  diuerfi  del  corpo . 
corpi  (anche  de  gli  animali  ) non  fono  di  natura 
diuerfa  fra  di  loro,  mà  tutte  di  vna  medefìma  Ipc-  Jecondo,chc  l’a. 
eie.  Da  quelli  due  fondamenti  ne  traggono  que-  j!me  sieno  turfc 
ita  confeguenza , che  si  come  vn  huomo  può  far  di  vna  fpccte. 
da  vna  cafa  all’altra , & vn’vcello  da  vna  gabbia_, 
all'altra  paflàggiojcosi  vn’anima  può  trasferirli  da 
vn  corpo  aU  altro,  e per  edèr  tutte  di  vna  medelì- 
ma  natura,  e di  vna  medefìma  Ipecie,  poflòno 
fenza  alcun  diuieto  habitare  in  qual  si  voglia  cor-  < 

po  anche  di  vn  bruto,  & lui  cfercitare  je  lorq  fun- 
tioni.  ' • . 

A quelli  due  fondamenti  aggiungono  il  terzo, 
che  fe  bene  hà  vna  Icoperti dima  faccia  di  menzo-  Ter*o,clie  le  ar- 
gna  , ad  ogni  modo  lo  riconofcono  per  il  loro  A-  doni  fatte  in  vna 
chifie,  c per  vna  verità  infallibile^  degna  di  effe-  generatìone  pre- 
rc  da  tutti  con  applaufo  riccuuta . Veggiajrjo,.dir  Sc^et.c,ficn® 
cono  effi,  nafcereglihuomini  di  diuerfcllirpi , o del"»  pre- 
di varie  famiglie  molto  differenti  fra  di  loro  j.  ali-  fonte  • 
enne  barbare  trà  le  montagne  della  Scithia,  ò del 
Otucafo , altre  ciudi  tràle  Prouincie,e  le  Citta 
ben  regolate,  e con  conlhimi  politici  coltiuato . 

Ve g giamo  di  più  alcuni  nafeere  Regi,  altri  ferui , 
alcuni  ricchi)  altri  poueri,  altri  fani,e  robufti,  altri 
cagioncuoli,e  fiacchi, alcuni  nuotare  in  vn  mare  di 
delirie,  e di  piaceri  del  fiecolo,  altri  menare  vitaj, 
ilentata  * e dura  trà  le  auuerfirà  , C gl’infortunij , 
che  l’opprimono,  e ciò  infin  dalle  &fcie,c  da  i prl- 
' > mi 
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Dio*flO>che  il 
bene  di  quello 
mondo  è premio 
della  virtù, il  ma- 
le pena  del  vitto. 
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mi  albori  della  lor  vita.  Veggiamo  in  oltre  ad  al- 
tri cangiarli  fpefTo  la  fortunale  mutarli  la  fccna_, 
nel  cor fo  della  loro  età, da  vno  flato  inlclice  al 
felice,  ò al  contrariotlal  felice  all’inlelic e trap af- 
fando, e ciò  si  feorge  in  tutti  gli  animali  { in  cia- 
feuno  però  fecondo  li  propria  condinone  ) tutto 
giorno  accadere.  Stimano  poi, che  tutte  le  felicità, 
& infelicità,  che  adinuengono  nel  giro  del  Mon- 
do, non  alrronde  traggano  rcrigine,chc  dalla  vir- 
tù, e dal  peccato,  c per  efTere  quella  ragione  la_, 
bafe  della  loroopinionc,  si  lludianodi  fpiegarla_, 
in  cotalguifa . Ciò»  che  si  rruoua  nel  Mondo  ò è 
bene,  ò è male;  quello,  ch’è  bene  si  dee  chiamar 
premio,  fe  premi  dunque  non  può  efler  fe  non_. 
premio  della  virtù  . nella  llefla  maniera  ciò , ch’è 
malesi  dee  chiamarpena,  fepena,  dunque  noru 
può  elTer  fenon  pena  del  peccato . Mà  la  poteftà 
regia,  l’abbondanza  delle  ricchezze,  la  copia  de  i 
frutti,  e delle  biade,  le  dignità,  le  delicie,  i piace- 
ri del  fenfo,  le  voluttà  del  corpo  , la  finirà  dello 
membra,  & alrre  cofc  fomiglianti  ottengono  fen- 
•za  fallo  il  titolo,  e il  nome  di  bene  : Al  contrario 
la  pouertà,  l’ignobiltà  degnatali , la  priuarione  de 
gli  honori,  le  malathie,  le  carceri,  i difaftri,  e tut- 
to ciò , che  nel  mondo  arreca  noia , c cagiona  di. 
fprezzo,  si  dee , fc  diritto  si  liima,  chiamare  con_, 
nome  di  male . Hor  fuppofto  quello,  elfi  replica- 
no, fà  di  miflieri  afferirc,  che  quando  alcuno  go- 
de di  qualche  genere  di  detti  beni,  ciò  gli  auuen- 
ga  per  alcun’  atto  di  vittù  da  lui  fatto  . la  ondo 
quando  veggiamo  alcuno  ornato  di  potcflà  rega- 
le, abbondante  di  ricchezze,  robulfo  di  forze,  in- 
imico frà  le  dclitie,  attorniato  da’piaceri , colmo 
d’honori,  c tutto  con  fimiglianti  felicità  fauorito 

dalla 
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dalla  fortuna,  è nccettàrio  di  confettare,  ch’ette  n- 
do  tutte  buone,  e premio  della  virtù,  gli  fieno  fia- 
te concedute  per  gli  atti  vimiofì,  ch’egli  haurà 
antecedentemente  operati.  .Se  dunque  in  quella 
gencratione,  in  cui  viue,  non  hà  fatto  atto  alcuno 
di  virtù,  come  chiaro  apparifee  in  quelli , clic  na- 
feono  Regi  tra  le  porpore,  e le  gemme  , ò ricchi 
tra  le  delitie,  e i vezzi  dellaforruna,è  forza  il  di- 
re, che  si  fieno  trouati  in  vn’altra  gencratione  an- 
tecedente, nella  quale  hauendo  operato  virtuofa- 
menre  , debbono  con  ragione  , e per  merito  rice- 
ucre  nella  gencratione  prefente,  in  cui  viuono,co- 
me  premio  douuto  , le  dette  felicità  . imperò  che 
non  è doucre,  che  la  virtù  retti  fenza  il  fuo  pre- 
mio, e che  il  premio  si  dia  à chi  non  lo  merita;  nè 
alla  Comma  giuflitia , & infinita  bontà  di  Dio  iiu 
verun  modo  conuiene,  che  si  dia  la  mercede  à chi 
non  hà  fatigato , c che  chi  col  fudore  fe  l’ha  gua- 
dagnata > ne  rimanga  priuo . Si  corrobora  d’au- 
uanraggio  quella  verità,  dicono  etti,  poiché  veg- 
liamo alcuni , che  nella  vita  prefente  non  opera- 
no vn’atto  virtuofo,  anzi  più  totto  rallentando  la 
briglia  al  fcnfo*commetronormoltipeccati,c  nierfc 
tedimene  ò portano  la  corona  reale  in  tctta,ò  go- 
dono altri  beni  di  quello  mondo  alla  rinfufa;  li 
quali  ettèndo  beni,  non  pottono  eflcre  fe  non  pre- 
mio della  virtù  ; mà  conforme  al  fuppotto  ncll*__, 
vita  prefente  etti  non  atti  di  virtù  , mà  vitiofi,  e_, 
bialìmcuoli  hanno  del  continuo  operato,  dun- 
que bi  fogna  inferire  > che  fienfi  trouati  in  vn’altra 
generatione,  nella  quale  habbiano  vittlito  virtuo- 
samente, e giallamente  meritato  il  premio,  che 
nella  vira  prefente  riceuono  in  goderei  beni  hora. 
me  ruouati. 

Nè 


Che  gli  huominr 
hanno  il  bene,  ò 
il  male  in  quella 
vira  per  gli  atti 
virtuotì,  ò vitiofi 
fatti  in  vna  vita 
precedente. 


I o pruouano,per 
che  moki  huo- 
mini  vitiofi  go- 
dono in  quefia_r 
vira  delle  felici-*- 
tà  fubito  nati. 
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Ne  infcrilcono  > 
che  ciò  loro  fuc 
cede  per  gli  arti 
virtuoii,  ò vitiofi 
farri  in  va'  altra 
vira  • 


Lo  confermano 
dalle  cadute  de 
gli  huomini  da_> 
bene  da  vn  lhto 
felice  all’  infeli- 
ce . 


i 5 6 Dì/c.S.  Diuif,  r.  della  Metempfycofi , 

Nc  diuerfamenre  habbiamo  à diuilàre  di  colo- 
ro,che  si  trouano  da  grauc  Toma  opprclfi,ò  di  po- 
ticrtà,ò  di  difetti  corporali.come  di  cecità, di  men- 
tccaggine,  di  debolezza  di  membra,  d’ignobili , c 
vergogno!!  natali,  ò di  altro  limile  infortunio , 
ciò  infin  dalle  cune,  c dal  ventre  della  madre, che 
per  effcrc  tutti  mali , non  poflono  hauerc  altro 
nome,  che  di  pena,  e la  pena  non  è douuta  fe  non 
al  peccato  , dunque  bifogna  dire,  che  quelli  tali , 
che  foffrono  tali  pcnc,habbiano  in  qual  che  tem- 
po peccato, mà  non  hanno  potuto  ciò  fare  in  que- 
lla gcnerationc  , come  fupponiamo  ; è necclliirio 
dunque  inferire , che  l’hanno  fatto  in  vn’altra  an- 
tecedente, in  cui  ritrouati  si  fono , c che  in  confc- 
guenza  meritano,  che  in  pena  nafeano  con  quelle 
mifcric,  e fciagurc,  alle  quali  foggiacciono  . Che 
fc  non  vogliamo  ciò  concedere,  faremo  collrettià 
confcllàre,  che  tali  fupplicij , c pene  fieno  fofferti 
da  coloro, che  non  hanno  commclTo  peccato  alcu- 
no, e che  non  meritano  per  le  colpe  di  efière  in  sì 
fatta  guifa  cruciati . Il  che  farebbe  lo  Hello  , clic 
volere  imporre  vna  macchia  d'ingiullicia  à Dio  > 
che  cafliga  chi  non  merita,  c premia  chi  non  dee. 

In  oltre  noi  veggiamo  altri , elfi  foggiungono  » 
che  si  trouano  per  molte  felicità  profperati,  dalle 
quali  non  punto  lufingati  menano  vna  vita  inno- 
cente , c pura  da  ogni  peccato , e tuttauia  miranlì 
all’improuifo  cadere  da  vn  Cielo  di  profperità  ìq 
vn’abilfo  dimifcrie,  c perdere  tutto  quel  fereno 
di  lieta  forte, che  godeuano  dianzi;  il  che  cllcndo 
pena,  non  poliamo  attribuirlo  à peccati  commelfi 
nella  vita  corrente,  hauendo  già  fu ppo Ilo, che  fie- 
no viffuti  Tantamente  ; dunque  bifogna  confefia- 
re,  che  foffrono  cotali  caliamenti  per  le  colpe-» 

com- 
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commette  in  vn’altra  generatione  precedente . E 
perche  quefli  tali  non  furono  lèmprc  cattiti!  , mi 
nel  principiobtioni,  operando  virtuofamcnte  > e_» 
poi  diuenuti  camui  operarono  vitiofamétc, quin- 
di per  gli  atti  virtuòfi  operati  nel  principio  , nac- 
quero , e vilfero  qualche  tempo  felici,  epofeia-. 
jpcr gli, attivinoli  operati  doppo,  caddero  nelle_» 
mi  ferie,  difponcndo  con  fomma  equità  la  bontà, c 
giuftitia  dàrihà  , die  in  qivcfta  generatione  ricc- 
ueflero  à tempi  correfpondenti  il  premio,  c la  pe- 
na de  gli  atti, che  ndl’altra  vita  ò virtuòfi, ò vitio/I 
operarono . 

E finalmente  portano  per  protiarc  quefta  loro 
mottruofa  opinione,  ò più  toflo  chimera,  Fauto- 
rirà  de  gl’hittorici,  che  con  efempi , c enfi  feguiti 
s’ingegnarono  di  cenfennarla.  Come  fra  nofln  Fi. 
lofofi  attenua  Pittagora  di  cttere  flato  in  più  cor- 
pi, & eflèrfi  ritrouato  in  più  gcnerationi  ; hora_» 
chiamandoli  Euforbio,  hora  Virbio , & hora  Pit- 
tagora; mà  perche  cotali  hiftoric  non  hanno  fon- 
damento , nè  per  modo  alcuno  si  poflòno  verifi- 
care, cflèndopure  menzogne,  e fintioni,  si  poffo- 
no  meriteuolmente  gettare  tra  il  mucchio  dello 
fauole,  che  non  hanno  voto  , nè  fanno  pruoua  al- 
cuna. Hor  che  habbiamo  fentiro  i loro  fondamen- 
ti , per  non  lafciarli  nelle  tenebre  di  tali , e tanto 
grani  errori  per  reiterare,  veniamo  alle  rifpofle . E 
primieramente  al  primo  fondamento,  che 
l’anima  raggiorni  nel  corpo , co- 
me vH’huomo  in  vna 
cafa,ò  vn’vcello 
in  vna  gab- 
bia . 
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Diuifione  Seconda. 

Si  apportano fii  differente , che  fi  fiordo - 
no  tra  il  modo  di  b abitare  vn  buomo  in 
vna  cafa , e I antina  in  vn  corpo . Si  pro- 
ua,  e si  [piega,  che  l anima  fia  formai. 
Si  porta  la  differenza  , ebe  pafia  tra 
l anime  de  bruti)  e quella  dellhuomo . E 
si  mofira,cbe  quelle  nonpoffonofiart ^ 
finta  il  corpo , come  quefia , che  etia  in 
finta  il  corpo  pub  per  fi  fieffa fioffi fiere , 
& operare. 

CH  E ramina  dell’huomo  non  fia  nel  corpo 
nella  guifa,  che  vn’huomo  si  tritona  in  vna 
cala  5 non  è malageuole  il  moftrarlo;  ne  alcuno  , 
che  non  habbia,  come  il  porco , l’anima  per  lale , 
fecondo  il  detto  di  Varrone,  potrà  negare  le  ra- 
gioni, che  recheremo  in  mezzo,  fe  vorrà  attenta- 
mente confiderarlc  . Primieramente  io  dimando, 
fe  per  l’habi catione,  che  fà  vn’huomo  in  vna  cafa 
polliamo  dire,che  la  cala  crelca?  non  già . mà  ben 
veggiamo  co’noftri  ocehi , ch’elfendo  l’anima  in-» 
vn  corpo , quel  corpo  à poco  à poco  crefce  per 
ogni  verfo . Sccondo,per  che  vn’huomo  foggior- 
ni  in  vna  cala,  non  veggiamo,  che  la  cafa  si  muo- 
ita,  c vada  da  vn  luogo  all’altro  ; mà  ben  veggia- 
mo, che  vn  corpo  habitato  dall’anima  si  porta_»  > 
quante  volte  gli  aggrada , in  diuerfi  lìti . Terzo  , 

tro- 
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frollandoli  l’anima  in  vn  corpo, noi  veggiamo,che 
quel  corpo  efercita,  e fà  molte,  e diuerfe  atrioni; 
mà  non  si  è veduto  mai,  nc  si  vede,  nè  si  vederà, 
che  vna cala,  per  che  villa  dentro  vn’huomo, fac- 
cia opcratione  alcuna  . Quarto,  clfcndo  il  corpo, 
e l’anima  due  parti  imperfette,  e due  medietà, 
che  fra  di  loro  hanno  vna  corrifpondenza  natura- 
le per  eflerc,  come  dicono  i Filofofì,  vna  materia, 
c l’altra  forma  , fe  si  vnifeono  inlìemc,  fanno  vn’ 
ente  perfetto,  che  si  chiama  huomo,  e quindi  na- 
fte, che  si  communicano  fra  di  loro  le  partìoni,  e 
gli  affetti , come  habbiamo  dimortrato  dianzi  in_, 
quello  diftorfo;  onde  fe  l’anima  si  rattrirta,il  cor- 
po impallidifce,  e dimagrai  fe  quella  gioifee  , c 
quello  fiorifee  . mà  niuno  mai  ha  veduto,  nè  farà 
per  vedere,  che  la  cafa  si  rallegri , ò si  addolori , 
per  che  f’huomo,  che  vi  foggiorna  lìa  allegro  , ò 
malenconicoj  nc  meno  che  fra  di  loro  si  vnifeano, 
ò formino  vn’ente,  ò vn  terzo  comporto , mà  ri- 
mangono nel  proprio  elTere,  come  quelle,  che  fo- 
no in  fe  rtellè  compiute,  e non  medietà  , ò parti 
imperfette  . Quinto,  noi  vediamo,  che  l’huomo  * 
che  habita  in  vna  cala  può  vfeirne,  quando  le  pa- 
re e piace,  epuò  parimente  à ilio  bel  grado  ritor- 
nami : mà  non  può  già  mai  vn’anima  haucr  que- 
lla libertà  di  vfeire,  e tornare  in  vn  corpo  à fuo 
talento.  Serto  , fe  noi  vogliam  concedere,  the_, 
l’anima  lìa  in  vn  corpo  in  quel  modo,  che  l’huo- 
mo  in  vna  cafi , faremo  nccclfi tati  à confeflarcj 
quell’errore  di  alcuni , che  dicono  l’anima  fola  el- 
lere  tutto l’huomo  ; il  che  le  concedctfìmo,  ci  co- 
rtringerebbe  à dar  mano  à moltitfimi  errori  ; con- 
ciolìacolà  che,  fc  diccrtimo,  che  l’anima  di  Socra- 
te, per  cagion  di  efempio,  è tutto  Socrate , ne  fc- 
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gu irebbe  , che  queft’anima  lafciando  il  corpo  di 
Socrate  > & entrando  nel  còrpo  di  vn  cane , quel 
cane  farebbe  nè  più,nè  meno  l’i  fletto  Socrate, per 
che  l’anima  non  può  mai  perdere  la  fua  natura,  c 
per  tutto  ouunque  si  ritroui  è la  fletta  anima , e 
farà  Tempre  tutto* Socrate,  in  quella  maniera , che 
vn’huomo  partendo  da  vna  cala , & entrando  in_» 
vn'altra,  non  si  muta  , mà  Tempre  è Pi  fletto  huo- 
mo . Pigliamo  Pefeinpio  d’vn  Papagallo,  che  per 
quante  gabbie,  che  muti, ò fieno  grandi,  ò piccio- 
le,  ò fieno  dorate , ò Tempi ici , Tempre  è lo  fìeflò 
Papagallo;  c Platone,  per  gratili' d’edèmpio,  ò che 
entri  in  vn  palazzo  di  vn  Róvo  in  vna  capanna  di 
Jvn  villano,  6 in  vn  tempio  facro,  ò in  vna  tauerna 
fuccida,  Tempre  farà  Platone  . Hor  così  Infogne- 
rebbe difcorrcre.  Te  l’anima  TofTc  tutto  Socrate  , 
per  che  ò fta  nel  corpo  di  Socrate , ónci  corpo  di 
vn’afìno,  tanto  quel Phuomo , quanto  quèlPafino 
farà  Socrate . E chi  farà  al  mondo  tanto  feimuhi- 
to,  che  voglia  concedere  vn’artòrdo  così  materia- 
le, c palpabile  > 

Che  le  poi  habbiamo  vaghezza  di  rinuenire  la 
radice  della  differenza,  che  patta  trà  l’habitatione 
dell’anima  in  vn  corpo,c  il  Toggiorno  di  vn’huomo 
in  vna  cafa,  facilmente  la  troueremo,  & è quella . 
I/habitatore  non  è forma  della  cafa,in  cui  habitat 
nè  meno  Thabitatore,  e la  cala  si  poflòno  vnire  fra 
di  loro,  c corti  ni  ire  unum  quid-tCìoc  vn  terzo  ente, 
e vn  comporto,  nià  tanto  l’vno , quanto  l’altra  fo- 
no cofe  perfette  in  Te  flette, & enti  compiuri,inha- 
bili  à poter  Tare  vn’altro  comporto,  per  non  hauer 
fra  di  loro  corrifpondenza  alcuna,  ò rifletto  na- 
turale ; il  che  per  erter  tanto  chiaro,  non  ha  bifc£- 
gno,  che  si  pruoui . Mà  non  parta  cosi  la  faccenda 
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tra  l’anima,  e il  corporqueiH  fono  due  medierà, ò . 

due  parti  d’vn  comporto  intiero  , e perfetto  , ch’c  dd  cor-o*  eco* 
rhitomo,  e quando  fono  /epurati,  non  fonoalrro,  qudi«i  forma  va 
che  enti  imperfetti  , e fempJiei  parti , quando  poi  compoft©  perse- 
si vnifeonn  infìcmc,si  rtringono  fra  di  loro  con  vn  t0* 
«odolbftantiale  in  grufa  , che  ne  rifuJta  vn  com- 
porto perfetto  , che  fa  quelle  funtioni , che  norij 
poteua  far  prima;  come  vediamo  in  effètto,  che  il  71  corpo  in  tanto 
corpo,  che  per  fc  ilefo  è inienfìbiic,  c priuod’o-  ,n  <luantc> 

• • • \ \ • • f • • . A3  i diurna  » 

-giu  viraiita , a pena  si  vniice  con  J •.anima , che  in- 
comincia à viucrc , & à operare  quegli  atri , chej 
fuol  fare  chi  viue;  c tutto  ciò  in  virtù  dell’anima, 
ches’è  vnita  fòco  , c con  erta  ha  fatto  vn  compo- 
rto peefcrto  per  quell’ordine  cfrentiale,ò  tranfeen- 
•dcntale,  che  parta  fra  l’vno  e l’altra;  clfendo  l’dni. 
ma  forma,  e il  corpo  materia . ! . . ' , ; . . 

Mà  per  meglio  apprendere  querta  verità  vedia-  _ 
rr.o  la  ragione,  perche  l’anima  lia,  e si  appelli  for-  iìTVo- 

ma;  c per  dichiararlo  con  maniere  fàcili,  & atte  da  ma  del  corpo, 
icifer  comprcfeanchc  da  gl’idioti, andiamo  à prcn- 
dcrncgiicfémpiTiclJt  botteghede  glrartefìcLVn  . * 

Vafàio  per  fare  vn  vafo  prende  la  terra,  rhe  dopo 
«haucrla  f econdo  l’arte  bene  acconcia  ,la  pone  lo- 
pra  la  ruota  , e con  raggirarla  ne  forma  indurtrio-  Nel  vafo  ja  stu- 
famente il  detto  vafo  . Hora  in  quel  vafo  debbiar  ^ ,n  lu°g° 
mo  confiderar  due  eofe  , vna  è la  figura , l’altra  è dì  mìtcuiV*™* 
la  terra,  la  figura  è la  parte, principale, Iar terra  me* 
no  principale» per.  che  dalla  figura#  non  dalla  ter- 
ra è chiamato  vale,  crtendo  la. figura  la  forma, chè  * ’ ’ ‘ / 

gli  dà  il  nome  di  Vafo,  e non  la  terra  , ch’è  il  fog-  ’ 
getto,  che  fortenta  la  figura,*  dalla  quale  è deter-  * . I. 

minata à formare  vmvafo, e:non' vn’altro corpo, e 
daambedue  vnitcinrteme,.ctiirield3rduc  modici 
ò pani  imperfette  > mà  correlaciuchc  ccìrrifpoh- 
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denti  fra  di  loro  si  forma  quell’ente  perfetto  > o 
quel  comporto, che  si  chiama  vafo  . E nella  fteffa 
maniera  portiamo  difeorrere  di  vna  ftatua  di  mar- 
mo > in  cui  due  cofe  concorrono  per  coflituirej 
quel  comporto , che  si  chiama  llatua , vna  c la  fi- 
gura, l’altra  è il  marmo , quefte  cofe  fe  si  pigliano 
feparate,  non  si  portòno  ne  l’vna , nè  l’altra  chia- 
mare ftatua  ; mà  fe  si  vnifeono  infieme , formano 
fubito  vn’ente  perfetto,  che  di  ftatua  ha  il  nome  » 
mà  quefto  nome  lo  riconofce  principalmente  dal- 
la figura,  come  da  forma,  e non  dal  marmo,  chej 
non  fà  altro  offitio,  che  di  (oggetto,  e di  materia.» 
per  riceuere  in  fe  la  fudetta  forma  . Hor  da  que- 
fte cofe  artificiali  facendo  paffaggio  alle  naturali , 
dobbiamo  con  l’analogia  in  tal  guifa  diuifarej . 
Nell’Elefante  , per  cagion  d’efempio  , due  cofej 
concorrono  per  coftituirlo  Elefante , l’anima  > e il 
corpo,  l’anima  è la  parte  principale, & è la  forma, 
che  gli  dà  taPcflere,  e tal  nome;  il  corpo  è la  par- 
te meno  principale,  che  altro  offitio  non  efercita , 
che  di  riceuere  in  fe  quella  forma,  cioè  quell'ani- 
ma, che  gli  dà  edere  Elefante,  c che  fia  il  vero,  si 
traheda  quefto,  che  mancata  l’anima,  quel  corpo 
non  è più  Elefante,  mà  vn  cadaucre,  che  in  cene- 
re, & in  terra  si  rifoluc  . E quefto  medefimo  pof- 
fiamo  riconofcere  nel  cane , nellaformica,  nel  ca- 
uallo,  e in  tutti  gli  altri  animali 

La  ragione  poi,  perche  la  forma, cioè  l'anima  d 
la  parte  principale , e non  la  materia , cioè  il  cor- 
po, è tanto  cuidente  » che  non  ha  bifògno  di  effe- 
re  ftudiofamentc  fpiegata;  imperciò  che  noi  ve- 
diamo pur  manifeftamente  , che  gli  animali  fono 
chiamati  animali  dall’  anima , e non  dal  corpo , e 
che  la  diuerfità  de  gli  animali  deriua  dalla  diuer- 

fità 


Digitized  by  Google 


Onere  della  trafmìgr* tiene  deW anime.  2 6$ 
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il  corpo  della  icimia  , e il  corpo  deH’huomo  fieno 
molto  limili  fra  di  loro,  ad  ogni  modo  fono , c si 
chiamano  diuerfi  animali  > per  che  hanno  diuerfo  /I  corpo  sì  varia 
anime,  che  fono  le  loro  forme.  E di  più  ciò  elfer  co»  da  varierà 
vero  si  feorge  da  quello , che  vn corpo  riceuendo  dcll°  formc* chs 
fucceffiuamentc  di uerfe  forme , cangia  inficine^ 
natura,  e nome,  come  quel  mcdefiino  corpo,  che 
efiendo  vnito  con  l’anima  rationale , che  lo  fà  c fi- 
fere  huomo,  partendoli  quella, e riceuendo  la  for- 
ma del  cadauere,  ò l’anima  di  vn  verme , ò la  fi- 
gura d’vn’herba,  ò di  vn  fiore  , non  si  chiama  più 
huomo,  màò  cadauere, ò verme,  ò herba,ò  fiore, 
la  doue  la  forma  douunque  si  troua, non  colfitni- 
fcc  altro  ente  , ò altro  compollo,  che  quello , che 
à lei  c proprio  i e cosi  l’anima  del  cauallo  fempre 
forma  vn  cauallo  , e l’anima  dell’huomo  fempre_> 
collituifcc  vn’huomo  i e non  si  è veduto  mai , 
che  l’anima  di  vn  cauallo  coflituilca  vn  cane  , nè 
l’anima  di  vn’huomo  formi  vna  formica,  ò vn  pa- 
pagallo,  perche  non  dal  corpo , mi  dalla  forma_» 
trahe  la  fua  natura, e la  fua  denominationc  il  coni- 
pollo  . Quindi  si  raccoglie,  ch’clfcndo  prorogati- 
mi della  forma,  e non  della  materia  di  determina- 
re, che  vna  cola  fia  tale , e non  altra , & hauendo 


L’anima  , e ogni 
altra  forma  Tem- 
pre c l'iftefli  do. 
uuuque  y truoua 


noi  mollrato,  che  l’anima  >e  non  il  corpo  c quel- 
la, che collituifqe laminale  in  tale , e tale  Ipecio 
fecondo  la  diuerlìtà  della  lùa  natura,  ottimamen- 
-tc  ne  fegue , ch’aJl’anima , c non  al  corpo  colime- 
ne il  nome  di  forma . 

Mi  bifògna  auuertire,che  le  bene  quello  nome 
di  forma  conuiene  tanto  all’anima  rational etila- 
to all'anima  de 'bruti,  tutta  via  molto  diuerlàmen- 

te 
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te  s’adattaaìi'vna,  e all’altra,  e paflàno  molte , e 
‘notabili  differenze  fra -di  loro  - Il  che  si  può  pro- 
sare in  quella  maniera  . Non  ha  dubbio , che  l’a- 
nima è principio, e ca tifa  di  attioni  à fc  conueniéri, 
onde  douc  vediamo  qual  che  atrionc  conucnienrc 
ad  vn’animajiui  diciamo  ritrouarfì  quell’anima, per 
edere  l’attione  coturenieritc  ad  vn’anima  chiaro,  e 
manife/lo  fegno  della  prefenza  di  quell’anima.  In 
oltre  è certo,  che  crefcere  vitalméte,cioc  da  prin- 
cipio ìncrinfeco  , e per  ogni  verfo  : cfercitarc  gli 
atti  de’fcnfi  tanto  interiori,  quanto  citeriori  :&  in- 
tendere fono  atri  conuenienri  à qual  che  aniuiajv 
Quindi  per  che  vediamo  gli  alberi  crefcere  à po- 
co à poco  per  ogni  verfo,  e fecondo  la  propria  nal 
tura  da  principio  intrinfeco  , ini  diciamo  neccflà- 
riaménte  ritrouarfì  vn’anima , à cui  di  vegetatili 
si  dà  il  nome , la  quale  come  cauta  intrinfeca , c 
principale  produce  quell’ accrefcimento  vitale, 
mà  per  che  cotale  attione  non  può  cfercitarc  quel- 
l’anima fenza  quel  corpo  della  pianta,  di  qui  vie- 
ne, che  tagliandoli  quclla.pianta  , rantolìo  si  cor- 
rompe quell’anima , ch’era  caufa  di  quell’ augu- 
mento,  nonpotendò  efeguire  quella  ma  funtione 
fenza  il  corpo . E si  pruoua  quella  verità  in  tal 
guifa.ranima  per  che  foflìHa^è  neccUario,che  pof- 
faelèrcitarealcuna  delle  tre  attioni  fopranomina± 
te  ; onde  fe  non  può  veruna  di  quelle  operare , è 
nccelfario,  che  si  corrompa,  poi  che  fe  diccflìmo  il 
contrario, verreffimo  à dire  cofe  contradittoriefrà 
di  loro,  cioè  che  quell’anima  folle, e non  foffe  ani- 
ma , farebbe  ex  fuppojìtione , non  farebbe  , per  che 
l’anima  non  potendo  efercitare  alcuna  di  quelle 
attioni,  non  è anima,  la  quale  in  tanto  si  dilli ngue 
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da  II 'altre  cofe,chc  non  fono  anima,  in  quato  pro- 
duce alcuna  di  dette  attioni , ò vna  come  le  pian- 
te, ò due  come  gli  animali, ò tutte  tre  come  Timo- 
ni o . Hor  da  quello  difeorfo,  fc  farà  bene  intefo, 
ne  potremo  trarre  qucfl’altra  verità  ; cioè  che  tut- 
ti gli  animali,  ò che  ferpono , e caminano  per  ter- 
ra , ò che  volano  per  aria  , ò che  guizzano  per 
acqua  , coftano  di  corpo,  c d’anima  ; c ben  elio 
l’anima  lì  a la  cauli  principale  di  tutte  le  fudetto 
attioni,  non  per  tanto  non  può  elercitarlc  lenza  il 
corpo;  e mancando  quello  , manca  altresì  incon- 
tanente lianima , & ogni  attione , che  da  quell*, 
deriua,  dall’anima  radonale  in  fuori , come  dire- 
mo . E di  qui  è,  che  tagliata  la  pianta,  neil'ifleffo 
momento  manca  l’anima  di  quella  pianta  , c ceffi 
ogni fua attione  ; e corrotto  il  corpo  del  bruto,  si: 
corrompe  l’anima  di  elfo  bruto,  conciofìacofachc 
effondo  il  corpo  fondamento  di  quell’anima , do- 
tte è foggetrata,  c dalla  cui  potenza  è Hata  tratta, 
fc  quello  manca , non  può  quella  ne  pure  per  vii 
momento  follcncrlì  ; come  vediamo,  che  fcauato 
il  fondamento,  c la  bafe  di  vna  colonna,  douc  si 
appoggia,  la  colonna  immantinente  cade  ; così 
mancando  il  corpo  del  bruto  , manca  l'anima,  che 
lenza  il  fuo  fondamento  non  può  fofTiflerc  . & c 
verità  quella  tanto  chiara  y che  non  ha  di  miftieri 
di  maggiore  fpiegamento  . & in  tal  tenore  si  dee 
difcorrcre , quando  dell’anima  delle  piante , e de’ 
bruti  si  f niella . 

Ma  quando  si  tratta  dell’anima  rationale,  bifo- 
gaa,  come  dir  si  fuole,  cangiar  regiflro,dondc  ap- 
parirà quanto  Zìa  falla,  c chimerica  la  metcmpfy- 
colì . Si  fappia  dunque,che  l’anima  rationale  due 
forti  d’attioni  efercita , vna  come  parte  inferiore ., 

LI  cl’al- 


L’anime  dcl/s—* 
piante,  e debili- 
ti corrompcndoii 
il  corpo, aiicli'cf. 
fc  si  conóp.ouo. 
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L’aniraa  rationa- 
le  opera  fecondo 
la  parte  inferio- 
re, c A concio  Ja 
parte  luperiore . 


Ntl  primo  mo- 
do dipende  da—* 
gli  organi  , e da 
ifeufi  corporei  • 


Mancando  quel- 
li , mancano  \<lJ 
operacioni  [eii£r 
tiue- 


Nel  fecondo  mo 
do  non  dipende 
dal  corpo. 

Màda  due  po  lé- 
se (piriiualt,  che 
fono  intdleico>e 
volonrà  * 

Con  le  quali  ope 
ra  l’anima  anche 
feparaca  • 


Intellertione  à 
quali  oggetti  st 
llcnde  • 
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e l’altra  come  parte  fuperiore  ; nel  primo  modo 
efercita  l’augumento  vitale  delie  membra  , e gli 
atti  deTen/ì  tanto  ertcricri  , quanto  intcriori  per 
mezzo  di  alcune  potenze,  che  deriuano  da  eflà_,» 
come  da  Tuo  principio,  raà  fono  foggettatein  di- 
uerfe  parti  del  corpo, come  la  potenza  vilìua  nel- 
l’organo  deirocchio,  l’vditiua  deIl’orecchio,e  co- 
sì dell’  altre  efteriori  ; l’interiori , come  il  fenfa 
commune,  l’imaginatiua, l’eftimatiua , Scaltre  nel 
celabro  ; onde  mancando  quelli  organi  corporei , 
e materiali,  mancano  le  loro  attioni,  come  quel- 
le, che  non  dipcndonofoiaroente  dall’anima,  ben 
che  He  fia caulà  principale,  mà  anche  dal  corpo  , 
come  da  concaula  necellària  . Ma  la  ftefla  anima 
rationalc  prefa  nell’  altro  modo , cioè  come  parte 
fuperiore, efercita  oltra  le  dette  attioni,  alcuno 
altre  per  mezzo  di  potenze  fpirituali , & imma- 
teriali , come  diremo  , che  non  si  foggettano  nel 
corpo  , nè  da  quello  hanno  dipendenza  alcuna». , 
anzi  più  torto  da  elfo  ritardate,  e rintuzzate  fono 
nelle  loro  operationi;  mi  fono  affolutam ente  , & 
immediatamctc  foggettate  nell’anima  irterta.Ec  in 
confeguenza  ne  viene,  che  l’anima  rationale  può 
quantunque  fcparata  dal  corpo  efercitare  detto 
attioni,  che  non  pofTbno  fare  l’animc  de’bruti,co- 
me  habbiamo  dimoftrato . Vediamo  dunque  qua- 
li fono  quefte  attioni . Sono  due,  vna  chiamali  in- 
tellettionc,che  dalla  potenza  intellettiiia  vien  pro- 
dotta, con  la  quale  l’anima  intende  Dio , le  crea- 
ture incorporee,  & inurbili,  gli  enti  fupremi,  gli 
vniuerlàli,  e di  più  la  virtù  confonante  alla  ragio- 
ne, e il  vitio  dilTònante  alla  medertma  ragione  » e 
quella  intellcttione  non  ha  dipendenza  alcuna  dal 
corpo3anzi  più  torto  ne  riceue  impcJimcnto,e  co- 
me 
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me  da  vn  piombo  pefante  vengono  rirardati  i Tuoi 
voli . L’altra  chiamali  volinone,  che*  dalla  poten- 
za volitiua  dcriua  ,con  la  quale  amiamo  Dio  fo- 
pra  tutte  le  cofe , fenza  volerci  difeoftare  vn  pelo 
dal  Tuo  volere  : ci  folleuiamo  à deliderarc  vna_, 
beatitudine, che  in  fé  comprende  tutte  le  forti  de* 
beni*  ben  che  in  quella  vita  non  fia  da  noi  cono- 
feiuta  intuitiuamcntc,  e con  villa  chiara,  ma  con., 
vn’occhio  caliginose  con  vn  conofciméto  ^llrat- 
tiuo,  inquanto  vediamo  il  fuo  fembiante  tanto 
quanto,  e come  per  ombra  delineato  nelle  crea- 
ture ; e c’inuogliamo  à ottenerne  il  pofiefiò  con., 
dar  di  calcio  alle  ricchezze,  alle  pompe, à i piace- 
ri del  fenlo,  & ad  altri  beni  fugaci  del  mondo, co- 
me impeditiui  del  confeguimento  da  farli  di  sì  al- 
to linei  & in  fomma  à follenere  con  inuitto  corag- 
gio ogni  dolore,  ogni  tormento,  ogni  perdita , &. 
ogni  altra  Iciagura,  per  che  ne  fcruano  per  lcala_» 
di  poter  poggiareal  fommo  nollro  bene.  Hor  tut- 
te quelle  nobiliflime  operationi  efercita  ranima_> 
coi  mezzo  delle  duementouate  potenze, intellet- 
to, e volontà , che  non  foggcttandoli  nel  corpo , 
ma  nell’anima  illefià,  non  l’abbandonano  mai,mà 
la  feguitano  infeparabilmente,ò  che  lì  a nel  corpo, 
ò fuori  di  quello  i ma  però  non  può  Hantiare  nel 
corpo,  fe  non  fia  talmente  difpofio  con  tal  tempe. 
ramento , con  tali  organi , con  tali  vene , con  tali 
membrane  , e con  altre  particolarità , per  le  quali 
si  renda  acconcio,  & adattato  illromento  per  ef- 
fercitare  quelle  funtioni , che  fenza  quello  non_, 
potrebbe  operare . e per  che  quelle  tali  difpofi- 
tioni  non  si  trouano  in  vcrun  corpo  d’altro  ani- 
male, di  qui  chiaramente  si  può  conchiudere  la_, 
fallita  del  trapa filamento  dell’  anime  dal  corpo 
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Volinone  à qua- 
li oggetti  si  dif- 
fonda. 


Ambedue  l’efer- 
cica  l'anima  ra- 
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xC-anchc  neleot  d’vn’animale  in  vn'altro  ; E fe  alcuno  opponeflc  > 
;,o  di  va’  altr*  dunque  potrebbe  l’anima  d’vn’huomo  trapaflarc 
huomojc  perche  nel  corpo  d’vn’altr’huomo  ; mentre  queftoha_, 
l’iftdTc  parti  , i medefuni  organi  » e il  medefimo 
temperamento  per  effere  deDa  lidia  natura  . A 
q ue da  oppoiìtione  hò  fuffidentemente  rifpofto 
■nel  Difcorfo»  doue  hò  negato  poterli  ciò  fare  con 
i’aurorità  del  Filofofo,  e con  viue  ragioni,  hauen- 
do  dimodrato,ch’effencialmente  vn’anima  riguar- 
da vn  fol  corpo,  e mentre  c feco  congiunta, e me- 
ne n’è  lontana , nè  può  con  altro  mai  accompa- 
gnarli , come  meglio  ne  diuiferemo  più  à ballo . 
Dal  che  polliamo  inferire  come  cola  certa , e più 
che  prouata,che  l’anime  de’bruti  non  poflònovi- 
«cre  nè  pure  vn  momento  fuori  del  corpo , ma_, 
l’anima deirhiiomo  viue non fblo  nel  corpo,  mi 
anche  quando  è da  quello  fcparata , c lontana . 

, tritualì  Lo  dichiaro  con  vn’  efempio  tanto  più  a pro- 
^ *■  Pr0'  P°fit0  5 quanto  è più  triuiale  per  agcuotarne  Tin- 
pofito  per  gl'i-  telligcnza  anche  à gli  huomini  idioti  ,ieò  i quali 
J*011*.  , per  lo  più  ha  da  trattare  il  Miffionario . E cofà_, 

molto  ben  nota,  che  tutti  gli  animali,  anche  quel- 
li, che  viuono  nel  mare,  e fri  Tacque,  hanno  bifo- 
Ajcuni  animali  gn0  di  cfca,  e di  alimento  per  poter  viucre . Hor 
viuono  in  acqua  ve  nc  fono  alcuni , che  trouano  il  cibo  appi  edato 
li  in  terra.  , , joro  dalla  natura  non  folo  fri  Tonde,  mà  anche  in 
J terrai  quindi  fpedo  vfccndo  dal  pelago  vanno  in 
.qua,  c in  là  decorrendo , come  fono  icaualli  ma- 
rini, i cocodrilli , & altri  di  dmigiiante  natura./, 
che  per  trouare  il  fito  pafcolo  non  fblo  fra  l’aque, 
mà  anche  fuori, fuori  pariméte  poffono  viucrc.Gli 
altri  poi,  che  non  hanno  altra  cfcapercibarfi,che 
quella , che  trouano  dentro  Tacque,  non  poffono 
nè  pure  vn  momento  viuerc  fuori  di  quelle  ; non 

potendo 


A Irri  folaniewe 
in  acqua  > e per 

che  . 
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potendo  fuori  de’I  oro  confini  con  alcun  cibo  fo- 
ftenere  rc  nutricar  la  lor  vita . Si  che  i primi  per 
hauere  c in  acqua»  e in  terra  efea  proportionata  al 
loro  mantenimento  »poffono  commodamcnte  vi- 
uere  nell’vno,  e l’altro  elemento,  gli  altri  polche 
folo  fra  fonde  trouano  il  necdfarioaliinento,non 
poflono  fuori  di  quelle  confcruare  la  vita.  Hcr 
fìami lecito  da  vn’efempio  si  groffolano  folleuar- 
mi  allo  fpiegamento  di  vna  dottrina  altretanto 
nobile  . lo  dico»  che  sì  come  i pefei  non  poffono 
viuere  fenza  il  debito  alimento  , così  l’anime  non 
poflono  viuere»  e foffiftere  fenza  qualche  attione» 
per  che  fe  fofTe  altrimenti , ne  feguirebbe  la  con- 
rradittione»c  l’afTordo  accennato  di  (opra, cioè  che 
l’anima  folfc  anima,  c non  anima  , haiicffe,  e non 
haueffe  vita,  fotTìftefTc,  c non  fo/lìflcfle  , che  niu- 
no  dotato  di  qual  che  picciol  lampo  di  felino, ofe- 
rebbe  d’ammettere.  Hora  Talli  ma  rationale  noro 
folo  ha  l’efca  domita  , cioè  non  folo  può  cfercitar 
le  fueartioni  dentro  il  pelago , che  tale  poflìamo 
chiamare  il  corpo,  mà  anche  fuori , come  habbia- 
mo  pruouato  di  quelle  attioni,  che  fono  fpirittia- 
li,  e che  dipendono  da  potenze»  che  non  hanno 
dipendenza  alcuna  dal  corpo  » mà  fono  puramen- 
te» e totalmente  impiantate  , e radicate  nella  fo- 
flanza  iflefla  dell’anima,  quali  fono  l’intelletto,  e 
Ja  volontà  , e per  confeguenza  può  viuere  » e fof- 
fiftere  tanto  nel  corpo,  quanto  fuori  de’ fuoi  con- 
/Tni.  Vfàranimedcgli  altri  animali,  che  non  hanno 
nltr’efca,  che  dentro  il  corpo,  cioè  che  non  pofTò- 
no  efcrcitare  altre  attioni,che  dipendenti  dal  cor- 
po,non  poflono  fuori  foflìfkre  in  vermi  modo;mà 
al  corrompimento  di  quello  anch  effe  neceftiria- 
mentencl  medefìmo  momento  si  corrompono . 

Diui- 


L’anima  nó  può 
felEflere  fenza—, 
qualche  opcratio 
ue  . 


Anima  rariona- 
Ic  opera  net  cor 
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E faifo , per  che 
ogni  anima  par- 
ticolare è for- 
ma di vn  corpo 
particolare- 
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Diuifione  Terza. 

St  dìmoflra  , che  a corpi  de  gli  animali , 
che  hanno  diti er fa  figura  ccnuentrfi 
parimente  anime  dt  natura  dtuerfa* 
Che  l’anima  dt  vn  corpo  non  può  in- 
formare fe  non  quel  corpo  Ji ingoiare . 
E che  quelli , che  ammettono  il  contra- 
rio fono  afi retti  altresì  ammettere 
molte propofitioni falfe>(&  erronee. 

VNO  de’fondamenti  principali, ch’c  il  fecon- 
do fopra  accennato,  fu’i  quale  appoggiano 
la  loro  opinione  i partegiani  della  Metcmpfycofi, 
è,  che  credono,  che  tutte  le  anime,  che  si  trouano 
ne’corpi,  ò fieno  de  gli  huomini,  ò de’bruri,  ò de 
gli  alberi , fieno  altresi  della  medefìma  natura , c 
della  medefima  fpccie,e  non  diuerfa.  il  che  quan- 
to fìa  faifo , conuiene  hora  rimo  filare  . Ciafcuna 
anima  particolare  è forma  di  alcun  corpo  parti- 
colare ; impercioche  vn’anima  particolare  dee  ef- 
fer  forma  di  vn  corpo  particolare , non  per  altro 
capo,  che  per  la  propria , e particolare  eifenza  , e 
natura  ; nè  ciò  fenza  animofità  si  può  negare;  mà 
per  che  vn’anima  particolare  non  ha  fe  non  vn’ef- 
fenza  vnica,  e particolare,  non  può  effer  formai  > 
fe  non  in  modo  parimente  vnico,  c particolare,  il 
che  concedendoli  come  veriflimo , bifogna  anche  _ 
concedere,  che  vn’anima  particolare  non  può  for- 
mare 
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mare  con  vn  corpo  fe  non  vna  cofa  ynica,  c parti- 
colare, e non  molte  di  numero,  c di  natura  diuer- 
fe, come  ogn’vno  , che  habbia  vn  poco  di  falcia.» 
sii  la  nuca,  dee  concedere  di  buona  voglia . E Te 
vogliamo  ageuolarne  l’intelligenza  à tutti , & in 
fpecic  à gli  huomini  di  grolla  parta,  ritorniamo  à 
prenderne  Tefempio  dalla  bottega  del  Vafaio . 
La  figura  di  vn’vrciuolo,  la  quale  come  forni a_, 
corti ruifee  infìcme  con  la  terra  Yn’vrciuolo , non_, 
può  formare  fe  non  vn’vrciuolo,  e chi  diccffe,che 
può  formare  vn’vrna,  darebbe  materia  da  ridere, e 
direbbe  cofe  ripugnanti  al  fenfo,  e alla  ragiono  *• 
Nella  rterta  maniera  l’anima  dell’ Elefante,  ch’è 
forma  del  corpo  dell’Elefante, col  quale  vnita  co- 
fìituifee  vn’Elcfante,  fe  fi  dicerte  , che  porta  cfTer 
forma  di  vna  formica , & inficine  col  corpo  della 
formica  cortituire  vna  fòrmica , farebbe  lo  rtcrtò 
che  dire,  che  la  figura  di  vna  grand’ vrna,ch'è  for- 
ma d’vn’vrna,  e che  con  la  terra  cortituifce  vn’vr- 
na, porti  erte r forma  di  vn’vrciuolo , e coftituiro 
vn’vrciuolo,  ch’c  vn’afibrdo  maniferto  ; dunquo 
bifogna  dire,  che  la  figura  di  vna  grand’vrna  non 
può  infieme  conia  terra  cortituire  altro,  che  vna^ 
grand’vrna, e non  già  vn’vrciuolo . Hor  nella  rtef- 
fa  maniera  dobbiamo  diuifare  de  gli  animali, e per 
cagion  d’efempio  dell’Elefante . l’anima  dell’Ele- 
fante, ch’è'forma  dell’Elefmte,&  infieme  col  cor- 
po dell’  Elefante  cortituifce  per  necertttà  vn’E- 
Jefante  , non  può  in  guifa  alcuna  vnirfi  col  corpo 
d’vna  formica,  ò d’vna  zenzara , e cortituire  vna_, 
formica,  ò vna  zenzara . 

Mà  prouiamo  quefta  verità  con  vn’altra  ragio- 
ne . Noi  vediamo,  che  le  cofe  diuerfe  , che  fono 
d’anima,  e di  corpo  comporte , efcrcitano  altresì 

diuerfe 


Non  può  forma, 
re  con  vn  corpo 
particolare,  fenó 
vna  cofa  parti* 
colare . 


Li  figura  d’vn’ 
vrciuoio  nò  può 
Tornare  vn’vrna* 
ma  vn’vrcxuolo  . 


L’aainu  d'vn’E- 
lefante  non  può 
informare  il  cor 
pod’vna  formi- 
ca,mà  di  vn’Ele* 
fante  • 
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Le  coCe  diuerft;  diuerfe attioni ..  Vediamo,  chele  piante  con  vn’ 
d’anima, e di  cor  augumento  vitale,  cioè  da  principio  nitri  ni  eco , c 
£oidiucrft!  ^ Pcr  °§ni  verfo  crefcono,  germogliano,  fiorifeono, 
c producono  frutti.  Vediamo  parimente,  chei 
bruti  efercitano  oltre  le  opcratiom  dell’anima  ve- 
getatiua,  come  fanno  le  piante,  gli  atti  de'feufì  ta- 
to citeriori,  quanto  interiori  ; dal  che  si  compren- 
de, che  ogni  anima  particolare  vnita  col  fuo  cor- 
po particolare  cfercitaattioni  particolari  à fe  pro- 
prie, c conuenienti , e diuerfe  da  quelle  dell’altre 
anime;  delle  quali  attioni  l’anima  è la  caula  prin- 
cipale, il  corpo  fa  l’offitio  di  caufa  men  principa- 
le, e di  ftromento  dell’anima . Di  maniera  che  ne 
Gli  animali,  che  gli  animali,  che  cambiano,  ò volano , ò nuotano  , 
ni *chue rfc^annò  veggiamo,  che  il  caminare,il  volale,  il  nuotare  fio- 
rirne di  natura  no  attioni  del  tutto  diuerfe,  e che  tutte  procedo- 
diuerfa  • no  principalmente  dall’anima, dal  corpo  blamen- 

te come  da  iftromento,  e da  caufa  men  principale. 
Il  che  ammeflò  come  indubitato,  bifogna  diro , 
che  quell’attitudine,  e quella  faenza , che  hanno 
detti  animali  à operare  cotali  attioni , non  l’hab- 
biano  apprefa  da  qual  che  maeflro  , mà  apparata 
dalla  propria  natura,  che  da  fe  fletta  à produrle  li 
muoue,  & indirizza . e quindi  il  caminare , il  vo- 
lare, il  nuotare  non  polTono  prouenire  da  vn’ani- 
ma  medefima,  c di  vna  fola  natura, mà  da  diuerfe, 
e di  natura  diuerfà.  e tanto  più  , che  alcune  di 
quelle  attioni  fono  debutti uc  di  queft’altra  na- 
tura; mà  niuna  natura  può  etter  principio, e caufa 
di  quelle  attioni , che  à lei  arrecano  la  deftmttio- 
ne,  e la  morte.  Onde  vediamo , che  l’Aquila  , la 
cui  attione  propria  è di  volare  , non  ha  nè  attitu- 
dine, nè  inclinationc  al  nuotare , come  ad  attione 
diflruttiua  di  lei  medefima . Quindi  ne  fegue,che 
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Iettature*  dalle  quali  deriuano  attioni  diuerfo  * 
debbono  cflère  altresì  tra  di  loro  diuerfe;  c la  ra- 
gione è quella,  per  che  eflfendo  ciafcuna  natura  fi-  Vm  nataraSnlu 
nita,  c limitata,  non  pofibno  da  lei  pullulare  fe_?  e limitar*  non_^ 
non  facoltà,  e potenze  limitate  à fare  attioni  li-  Pu°  f?Te  att,oni 
mirate*  e fra  di  loroconuenicnti . Le  facoltà  poi,  ricrei  imitate  ’ 
e le  potenze  per  produrre  attioni  contrarie , c di- 
ftruttiuc  di.vn’indiuiduo,  nonpoflòno  in  modo  > . ; 

alcuno  da  qucU’indiuiduo  prOucnire . Nè  dall^  li  - 
natura  dell’Aquila,  da  cui  decina  la  potenza  à vo-  ; 

lare,  può  dalla  medefima  dori  tiare  la  potenza  a_,  • 

nuotare,  come atrione,  ch’è  difirutriua della  fic/fà  ...  ».  « 
Aquila  . e nello  Hello  modo  ad  vn’Anguilla  , che  1 
ha  la  facoltà  di  nuotare,  non  può  conuenire  la  fa-  • ! 

colta  di  portarli  à volo  per  l’aria,  come  fa  l’Aqui- 
la , non  potendo  alla  fua  natura  , ch’è  limitata  al 
nuoto  , conucnirgli  il  volo  dell’Aquila . E di  qui 
poliamo  euidenteraente  comprendere,  che  men- 
tre vediamo  animali  fenza  numero  eflcrcitarc  at- 
tioni innumcrabili  fra  di  foro  diuerfe,  contrari  e, c 
tiillrutriuc,  quelle  non  polfono  procedere  in  gui-  ’ " 
là  alcuna  da  vita  natura  medefima,  mà  da  diuerfe, 
fecondo  la  diuerfità  di  quelle  attioni  * 

E quella  medefima  verità  si  può  anche  con  nó  La  %ara  dimr. 
minorchiarczza  prouare  dalla  diuerfità  delle  fi-  fa  d “corpi  dnio 
gurc,  con  le  quali  si  veggono  formati  gli  animali}  ta.  diucri'u  d‘a~ 

imperò  che  facendo  quelli  contrarie  attioni,  e di-  nimc* 

uerfe;frà  di  loro,  & efiendo  collretti  per  fàrle  fèr- 

tiirfi  del  corpo,  come  d’tflromento,  là  di  mifticri,  ' < 

che  il  corpo  di  ciafchcduno  fia  di  figura  diucrfa_, 

dal  corpo  d’vn’altro,  conforme  alla  diuerfità  def- 

,1’attioni , che  si  debbono  fare . Però  vediamo , 

xhe  TAnguilla atta  folo  à- nuotare  ha  figura  molto 

diuerfa  dall’Aquila  atta  à volare,  nè  quella  di- 

Min  ucr/ìtà 


L’jnima  de  gli 
aninuli,e  delle— 
piante  non  Tono 
della  medelima 
fpccie  • 

L’anime  degli 
clefantijdellcfor 
miche,  de’caual- 
li,  Sic-  non  fona 
della  medeliiin 
natura- 


li corpo  dee  et- 
ere iftromenta 
noportlonato  al 
l'anima  • 

• i 


Gli  artefici  han- 
no iftroméri  prò 
portionati  aH’ar. 
tc . 
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ucrfirà  poffiam  dire  , che  proceda  dalla  natura- 
de  gli  elementi,  de’  quali  c comporto  ogni  corpo, 
per  efTer  quefti  e in  fé  rtcrtì,  e quando  si  mcfcola- 
no  inficine,  indifferenti  ad  ogni  forte  di  figura-  . 
onde  bifogna  dire,  che  ciò  deriui  dalla  natura- , 
cioè  dall’anima  di  quel  bruto,  come.habbiamo 
prouato.  E di  qui  polliamo  conchiuderc  quella 
verità,  che  Tallirne  de  gli  animali,  e dèlie  piante 
non  fonò  della  medefima  fpecie  4 c natura,  cornea 
vogliono  i difenfori  della  Mercmpfycofì , mà  di 
fpccie  molto  diuerfe, conforme  alla  diuerfità  delle 
doro  potenze,  e delle  loro  attioni , e che  l’animo 
Tdé  gli  elefanti  coftituifcono  vna  fpecie , l’animo 
delle  zenzare  vn’altra,  l’anime  de’papagalli  vn’al- 
tra, e così  vadali  difeorrendo  di  tutte  l’altre  . Et  à 
tale  effetto  Tali  tot  della  natura  ha  dato  à ciafcu- 
no  animale  vn  corpo  di  figura  diuerfa»per  che  do- 
li cn  do  feruire  per  iftromento  dell’anima  in  pro- 
durre le  fne  attioni,  dee  eflère  con  tal  figura,  con 
tali  membra j,  e con  tali  parti  organizato,  che  poffa 
-riufeire  atto  per  quelle  operationi . Donde  si  rac- 
coglie, che  non  può  vn’  anima  informare  vn  cor- 
po, che  non  fia  atto , e proportionato  iftromento 
•per  efercitare  le  fue  attioni . 

- E lo  dichiaro  con  vn’efempio  prefo,  come  altre 
voltc,per  adattarmi  à gli  huomini  di  grolla  capa- 
cità, dalle  botteghe  de  gli  artefici . A vn  fortore, 
à vn  Tenitore, & à vn  cauaterra,  per  che  fanno  me- 
ftieri  molto  diuerfi  y si  conuengono  anche  iftro- 
menti  molto  differenti;  al  primo  si  confà  i'aco,al 
fecondo  lo  fcarpello,  & al  terzo  la  zappa;  poi  che 
(e  si  deffe  Paco  allo  fcultore,òla  zappa  al  fortore, 
ò lo  fcarpello  al  cauaterra  > è indubitato,  che  non 
potrebbono  i loro  meftieri  eflertitare,pcr  effero 
r x detti 
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detti  iftromenti  improportionati,e  difadatti  all’ar- 
te, che  profeflàno.  In  iìmiglianre  maniera  per  che 
ò ad  inalzare,  ò à rrafportare,  ò à tirare  gran  peli 
è neccftària  vna  forza  grandiffima,  e quelle  attio- 
ni  fono  proprie  di  vn’el  efante,  fà  di  mirticri  , che 
l’anima  dell’elefante  polla  vnita  col  fuo  corpo 
metterle  in  atto . laonde  non  richiedendo  la  natu- 
ra dell’elefante  la  potenza  di  volare  come  cofa_, 
contraria  al  fuo  indiuiduo,  mà  di  tirar  quei  gran., 
peli,  dee  haucre  vn  corpo  vallo  di  mole, e robullo 
di  forze,  acciò  che  lìa  llromento  atto , c propor- 
tionato  à fomiglianti  funtioni . e di  qui  c,  che  Ta- 
llitila di  vn’el  e tante  non  può  informare  il  corpo 
di  vna  formica , per  che  quello  non  farebbe  iftro- 
mcnto  atto  per  cfcrcitare  quelle  anioni,  che  à lei 
proprie  fono . Mà  però  bifogna  in  quella  materia 
auuertirc,  che  gli  efempi  prelì  dal  fattore,  dallo 
fcultore,e  dal  cauatcrra non  calzano  in  tutto,  e 
per  tutto  al  cafo  nollro , conciolìa  che  il  fartore.» 
può  dar  di  mano  alla  zappa,  e fare  il  mcllicro  del 
cauatcrra  »e  cosi  Iofcultore  può  prender  Taco,  & 
cfcrcitare  l’arte  del  firtore  , che  non  pollòno  far 
così  gli  animali, non  potendo  variare  quelle  anio- 
ni, alle  quali  fono  delìinati  dalla  natura  , efarne_> 
dcll’altrc  contrarie . E la  ragione  della  differenza 
è chiara,  per  che  il  fartore,  e gli  alni  opcrarij  non 
fono  forme  de’loro  iftromenti,  nè  con  quelli  vni- 
ti  formano  vn  terzo  ente , ò vn  comporto  foitan- 
tiale  ; onde  poftòno  hordcll’vno,  hor  dell’  altro 
valerfti  mà  l’anime  de’bruti  hanno  dalla  lor  limi- 
tata natura  d’informare  quello  corpo  particolare, 
comehabbiamo  prouato  di  fopra,ccon  quello 
coftituirc  vn’cntc,  e vna  cofa  partieoi  ire  , e noru» 
molte,  però  che  quello , che  dcriua  da  vna  fìngo- 

M m 2 larità 


L’anima  d’vn'ele 
fante  dee  fune- 
re vn  corpo  prò. 
portionato  per 
tirarci  pcfi,ch’c 
fuaattione. 


Perche  l’artcfi. 
ce  può  mutale-/ 
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corpo  . 
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larità  dii  naturi  non  si  può  ftenderc  ali'vniuerfifcù 
Dal  che  apertamente  ne  /cguC,  chc.  i am'ma  di' 
quello  elefante  non  folo  non  può  informare  il  cor.i 
po  di  vna  formica»  ò di  vna  zenzara;  mà  feconda 
l’crtcnza  della  fua  natura  /ingoiare  nè  anche  - ih 
corpo  di  vn’alrro  elcfante;e  lo  pruouo  con  quella 
ragione»  L'anima  è forma  per  la  /uà  vnica»  e /In- 
goiar natura  » e non  per  altra  cauiàlità  informa 
fe.non  con  darertfiìcfla  , è poumpoffibile , cho. 
v-n’anim.i,  che  in  fe  fteflà  è vnica»e  /ìngokirc,e  che- 
dipende  nella  fua  generatone  dal  eórpo  materia- 
le» come  da  fubietto , porta  informare  più  corpi»  cr 
coftituire  più  comporti»  e piùtcofe;per  che  fè  que- 
llo forte»  irebbe  l’iftefso  » che  dire  > che  vùa  eoià- 
medertma,  fo&e  ueli’ifte/so  tempo  vna  c molto  »i 
particolate  e vniuerfile,  che  vn’afsordd  troppo 
manìferto . Il  clic  fc  si  attuerà  nelle  anime  dc’bru- 
tj  » molto  più  si  verifica  nelle  anime  rationali  de 
gh  huoniini.-  Non  può  l’anima  di  Socrate  infor- 
male fc  non  ìl.corpo  di  S ocra  re»  e con  quello  co- 
ftituiie  Socrare»  che  non  farebbe  vero,  fc  potefso* 
informare  vn  papagallo»  vn  cane , vn  canallo  » ò iL 
corpo  d’vn’alcr’huomo»  per  che  in  calcarti  non_» 
farebbe  vna  cofa  particolare  , uià.vniucrfale  » ha- 
ucndo  vn’ordine,&  vna  relationc  cfsendalc,c  tra- 
scendentale à più  cofe.  & in  conseguenza  Socrate», 
che  fofsc  informato  da  quell’anima  così  vmuerfa- 
ie,non  farebbe  altramente  vn’huorno  /ingoiato  > 
poi  che  quello,  che  corta  di  vna  corti  vniuerfaIo> 
non  può  cfscr  mai  /ingoiare,  ò vero  bisognerebbe- 
dire  , che  Socrate  fofse  nello  ftcrtso  tempo  /ingo- 
iare , e vniucrfale  contro  tutti  i termini  di  filofo- 
fia_» . 

Mà  anche  meglio  potremo  rauuifare  la  fallita  % 

che 
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che  si  fcorge  in  quella  opinione  della  metepfyco- 
fi  da  gli  a fiordi,  che  ne  fcguono,  che  fono  moltif- 
finii,  mi  io  mi  contenterò  di  recarne  folamento 
uè  . Il  primo  fia , che  morendo  Socrate  , i pa- 
renti, egli  amici  di  luifogliono  piamente, 
religiofamcnte  , ad  effetto  che  confeguifca  nel- 
l’altra vita  vn  luogo  beato  , c felice  , far  dell’cle- 
mofine,  delle  orationi,  dc'futfragi»  de’digiuni , e 
d’altre  opere  penali  di  limile  conditione . Hor 
dunque  fe  concediamo  cò  i profelfori  della  mc- 
tempfycofì,  che  l’anima  di  Socrate  pofiTa  trapala- 
re in  vn  cane,  ò in  vn’a/ino,  la  pietà  vorrebbe,  che 
nella  morte  di  quello  cane,  o di  que/Palìno,  douc 
era  trapafiata  l’anima  di  Socrate,  gli  llefil  parenti» 
fy.  amici  faceficro,  acciò  che  confcguiflc  vn  luogo 
felice,  le  opere  illefic  , che  farebbono  nella  mor- 
te del  medclimo  Socrate  . Hor  chi  non  ridereb- 
be in  veder  far  l’efequic , & il  funerale  ad  vii  ca- 
nc,ò  ad  vn’alìno  ì JL’elèquie  si  debbono  folo  nel- 
la morte  de  gli  huomini,  c nondc’bruri  ,pcrcht> 
Vanirne  dj  quelli , e non  de’  bruti  rclfano , e fofsi- 
flono  dopo  la  fepararione  dal  corpo , e perche  fo- 
lo quelle,  come  dotate  d’intellctto,c  volontà  libe- 
ra potendo  peccare»  ò vero  operare  virtuofamen- 
tedono  capaci  di  premio,  e 4i  pena,nó  giàquellc 
de’  bruti  . E fe  tal'hora  si  legge.efiere  fiate  fatte 
lefequie  advcellha  cani,  à caualli,eà  i lìmiglian- 
ti  animali,  con  inalzar  loro  anche  ricchi  maufolei» 
ciò  fù  fiuto  da’loro  padroni  , pon  perche  crcdcfi* 
fero,  chei’anime  loro  fodero  immortali, & hauef- 
ferobifògno  di- cotali  fouu cni menti  ; mà  portati 
da  v n’affetto  /ingoiare  verfc  quei  bruti,  volfero  à 
per  propria  confolaiionc  3 ò per.  tcfiimoniarc  l’a- 
• : j more  » 


Aifordi , che  fc 
giurano  dalj’opi. 
nione  della  Me- 
tcmpfjcofi. 


Primo»  che  ne/Iar 
mone  di  vn  bru 
t®  fi  dottano 
fare  l’efequie  c® 
me  nella  morte 
di  vn’huomo  . 


Secondo»  ch«-> 
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more» che  loro  portanano,  fere  limili  dimoftra- 
doni . 

Il  fecondo  afTordo,  che  ne  fegnita  da  vn  fa! 
trapaflamento  d’anime  è quello . Se  vno  ingiurio- 
famente,c  con  violenza  fcaccialfe  vn  Re  da  vn  pa- 
lazzo» è certo , che  gli  farebbe  vn’oltraggio  granw 
de,  & egli  incorrerebbe  in  vn  delitto  di  lefa  mae- 
flà . efecon  l’ifleffe  violenza , e mali  termini  Io 
/cacciatte  da  vna  picciola  tauerna  »:  gli  farebbe  ti 
medefimo  torto , e nello  flefso  delitto  incorrereb- 
be . et  in  fomma  da  qualfiitóglia  luogo  à forza  lò 
cacciafse,  fenipre  gli  farebbe  ingìuriofo , c com- 
metterebbe lo  flefso  delitto  di  lefa  maeflà . NeltaJ 
medefìma  maniera  fe  l’anima  rationale  potcfso' 
habitare  non  folo  nel  corpo  di  vn’huomo  , ma  di» 
vn  cane  > di  vna  gallina , di  vn  capretto , di  vna_, 
vacca,  &c.  ne  fegiurcbbe,che  si  come  cacciandoli 
per  forza  dal  corpo  di  vn’huomo , come  adSntìie- 
ne  quando  violentemente  fia  vccifo  , si  commet- 
terebbe vn’homicidio;  nello  ftcfso  modo  caccian- 
doli dal  corpo  di  vn’agnello , di  vn  gallo , di  vna 
colomba,  &c.$i  commetterebbe  nè  più,  nè  menò 
vn’homicidio, con  tutto  che  fia  cacciato  da  diuerf? 
corpi , come  non  commette  men  delitto  di  iefa_# 
maeflà  chi  caccia  11  Rè  ò da  vn  palazzo , ò da  vni 
tauerna . Peggio . vi  fono  alcuni , che  non  arrof- 
fifeono  di  affermare,  che  pofsa  l’anima  di  vn’huo-^ 
mo  paflàr  neH’herbe,  ne’fiori,  nelle  piante, &c.dal 
che  ne  feguirebbe,  che  chi  và  à far  legne  nelle  feb 
uc,  chi  coglie  fiori  ne’giardini,  chi  taglia  l*herbe_> 
ne’ prati,  adegua  con  gli  homicidij,  ch’egli  fà  il 
numero  delle  piante , dell’herbe , e de’fiori , cho 
tronca.  Anzi  è tale  la  feiempiaggine  di  quelli* 
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che  confessano  commetterli  in  quella  materia^ 
cinque  forti  di  peccati  * ò vero  che  in  cinque  mo- 
di si  può  peccare,  cioè  col  tagliare  , col  peftaro , 
col  macinare,  col  cuocere, e col  mordere,  ò mani- 
care, c per  rimedio  di  quelli  cinque  peccati  han- 
no iftituito  vn  certo  fagrificio , che  Panchai'unit 
appellano.  In  maniera  che  fe  1’huomo  vuol  fo- 
mentar la  fua  vita  con  l’alimento,  non  può  farlo 
fenza  peccato  . E chi  non  inarca  le  ciglia  à fentir 
limili  fciocchezze  ? 

Il  terzo  afsordo,chc  habbiamo  accennato  voler 
dimoflrare  è quello . II  trapallamcnto  dell’anime, 
che  i difenlori  di  quella  opinione  ammettono  , 
confi He,  fecondo  il  lor  parere , nelle  fole  anime., 
de  gli  huomini,  in  modo  che  nel  corpo  di  vn’ele- 
fante  non  vi  entra  l’anima  di  vn  cane , mà  di  vn’ 
huomoi  e nel  corpo  di  vn’afino  non  vi  entra  l’ani- 
ma di  vn  bue,  ma  di  qual  che  huomo , come  per 
grada  di  efempio  di  Socrate,  dal  che  ne  fegue,chc 
i figliuoli  generati  da  Socrate , quando  era  huo- 
mo,  e i figliuoli  gencrad  dal  medefimo,  quando  c 
diuenuto  alino , faranno  fra  di  loro  fratelli , e in_> 
verun’altra  colà  faranno  differenti  > le  non  che  i 
primi  hanno  vn  corpo  humano  , i fecondi  vn  cor- 
po afinino  . Quelli,  e molti  altri  aflordi  si  po- 
trebbono recare  in  mezzo,  mà  baftino que- 
lli per  potere  i Milionari  con  la  bruttcz-  '■ 
za  di  effi  eonuincere  la  lloltitia  di 


quei  mifcrelli , che  si  trema-  , 
i ' no  trà  si  fatte  te-  • i 

r-'uu  ■ nèbrcinuol- 


Tergo, che  i figli 
di  vn’huomo,edi 
vn  brvtofareb- 
bono  fratelli . 
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Diuifione  Quarta. 


Si  dimofira , che  le  felicità  di  quefta  vi* 
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operai  ioni  fatte  nella  prece - . 


dente  «cncrattonc 


NO  N hanno  quei  mefehini  fondamento  più 
plaufibile,  & à cui  fileno  più  appoggiati  il» 
difendere  la  fognata  rrafmigracione  dcll’anime , 
quanto  che  vedendo  molti  fiorire  nelle  felicitai  e 
gaudij  di  quello  mondo  fenza  alcun  merito*  si 
fanno  à credere  , che  ciò  fuccéda  à loro  per  le.* 
buone  opere,  e per  gli  atti  virtuolì  operati  in  vn’ 
altra  generatione  precedente,  nella  quale  fono 
vifsuti,per  riceuere  pofeia,  come  elfi  dicono,  nel- 
la vita  prefente il  premio  delle  loro  Iodeuoli  ope- 
rationi . che  però  fiimo  ncccfsario,  che  con  fiudiq 
particolare  procuriamo  di  fcauar  quello  fonda- 
mento, come  m’ingegnerò  di  fare  anche  con  qual 
cheiarghezza  di  difeorfo,  per  gettare  à terrai 
quella  torre  di  Babele . «. 

Supponiamo  ( per  concordare  infiemcne’figni- 
ficatiyc  ne’ fenfi  delle  voci  ) <fhe  cotali  profefsori 
della  Metemplycofi  col  nome  di  felicità,  che  sde- 
gnano per  premio  de  gli  atti  virtuolì  >,  altro  non-» 
intendono , che  ibeni  di  quello  mondo , che  si 
chiamano  ò di  natura,  come:buon’ingegno  » viua- 
cira  de’fenfi,  &c.  ò di  corpo , come  bellezza , fi- 
nità, robuftezza  , Scc.  di  fortuna,  come  poterti 
regìa,  ricchezze,  moltitudine  de'ferui,  ofsequio,e 
- .d*T  ' feguito 
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fegmto di  clienti,  vittorie,  &c.  c quelle  vogliono 
fieno concedute,  perefempioà  Socrate  in  premio, 
per  edere  egli  in  vn’altra  generatione  precedente 
villino  rancamente  con  hauereodcruato  caftita , 
difpcnfate  clemofine,  macerato  il  corpo,  amato  ti 
pro/limo,  &c.  mà  quanto  ciò  iìa  falfo  prouiamolo. 
Qnefte  attioni  virtuofehora  annoti  era  te, io  dim '1- 
do,  ò fono  Hate  fatte  da  Soci  a te  sforzato  dal  fato 
( da  elfi  chiamato  lucra  frontis  ) ò vero  fenza  co- 
tale violenza  ? Se  il  pruno , io  dico , clic  quello 
attioni  non  si  podono  chiamare  virtuofe  , nc  me- 
ritano premio  alcuno, per  che  le  attioni  morite  ito- 
li degne  di  eircre  riconofciute  , debbono  eflèr  li- 
bere, e non  forzate,  coinè  firebbono  , fc  dal  fato 
dipcndcflero.  Se  poi  si  dica  il  fecondo,chc  Socra- 
te non  violentato  dal  fato,  mà  moflo  dal  fuo  libe- 
ro volere  ha  difpenfato  limoline,  ha  ferbato  cadi- 
ti, & ha  fatto  altre  attioni  virtuofe  , per  le  quali 
ha  meritato  la  dignità  regale,  con  cui  è nato  al 
mondo,  e l’ha  ritrouata  tra  le  cune,  e tra  le  fafeie, 
ne  feguirerchhe,  che  come  quello , che  si  fi  con., 
libertà,  ò contingente,  e può  edere,  e non  edere--, 
cosi  c contingente , che  Socrate  lì  a nato  Re , per 
che  poteua  non  fare  quelle  attioni  virtuofe,  & in 
confègucnza  non  meritare  la  corona  reale , come 
premio  à quelle  douuto  . E nella  dedà  maniera., 
difeorrendo  potcuano  tutti  gli  altri  huomini  di 
quella  generatione  non  operare  artioni  virtuofe, 
mentre  ciò  dipendala  dal  libero  loro  arbitrio;  dal 
che  ne  farebbe  feguiro,  che  in  queda  vita  prefen- 
te  si  poteua  dare  il  cafo,  che  non  farebbe  niuno 
nato  Re , per  che  edendo  contingente  la  cauPa.,  , 
ch’crano  le  operationi  virtuofe,  è contingente  per 
neccflìtà  anche  l’cfFetto , ch’è  la  regia  dignità  di- 

J>Jn  pen- 


L’operarwni  prr 
edere  meritorie 
debbono  edere-» 
libere,  e non  di» 
pender  dal  lato. 


Se  libere  furono 
le  anioni  \irruo 
fé  nella  vita  an- 
tecedente^ con- 
tingente , che  in 
quello  mondo  ** 
licno  capi,  e per 
che  . 


Il  mondo  nópuò 
fo liniere  fenzau» 


C3PO- 
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f endente  da  quelle  operatiom' . ii  che  quanto  fia 
aflòrdo  hor  hora  lo  proueremo . 

Ninno  può  negare  , che  il  corpo  humano  noiu» 
può  foflìftere  fenzacapo,e  ciò  non  per  contingen- 
za , ma  pernierà neceflità  . Hora  il  mondo , eh’c 
vn’huomo  grande,comc  l’huomo  è vn  mondo  pic- 
colo, dee  tenere  il  capo,  éioc  il  Re,  & il  Principe, 
che  gouerni  i Tuoi  popoli  »e  ciò  non  per  contin- 
genza, mà  per  neceflìtà,  offendo  quello  vn  bene_> 
neceflàrio  al  mondo,  mà  farebbe  vn  gran  difetto, 
che  vn  bene  accertano  dipendeffe  da  viu  caufa_» 
contingente,  quali  à punto  farebbono  quelle  ope- 
ratioai  virtuose» die  per  riconolcere  vn’origine  li- 
bera, com’c  la  volontà  deirhuomo,  fono  in  fe^ 
Aerte  contingenti,  e poflbno  effere , e non  elfcre  . 
il  che  non  si  dee  dire,  mà  fu  di  miAieri  y che  va_* 
bene  tanto  neceflàrio  habbia  vna  cauli,  da  cui  di- 
penda, certa  nell'opera  rei  e che  non  porta  ertele.? 
impedita*  qoal’è  Pautor  della  natura,come  vedre- 
mo di  prop olito  più  à baffo . Di  più  fe  Socrato 
nella  vita  prefente  fpre2zale  ricchezze,  viuq  ca- 
Aamente,  ama  Dio  fopra  ogni  cofa,fpende  il  tem- 
po in  orationi,ponc  in  non  cale  le  voluttà  del  cor- 
po, dà  di  calcio  alle  pompe,  di  quello  mondo  , c 
fà  altre  opere  degne  di  lode,  iodimando'à  i pro- 
. fertori  della  Mctcmpfycoiì,  quale  farà  il  premio, e 

quando  lo  riccuerà  per  tante  opcrationi  virtuofe? 
Mi  ri fpon deranno,  che  l’autor  della  naturalo  fa- 
rà nafeere  vn’alrra  volta , c in  quella  feconda  ge- 
nerati onc  farà  rimunerato  con  molta  copia  di  feli- 
cità, farà  folleuato  al  trono,  ò almeno  ad  altra  di- 
Affordi,ch«regHi  gnità  , poflederà  cumuli  d oro  e d’argento , vez- 
rebbono,  fe  m_.  ^ eceierà  i fenfi  con  molte  voluttà  , compiacerà  il 

£?£l££  corpo  con  diucric  deUtie , &c.  Mà  vediamo  per 

gta- 
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grafìa  quaiìti  a fiordi  fcgtiirebbotìo  da  quatta  ri- 
botta. ì .,1 

: Primieramente  nefeguirebbe  » che  Socrate  ri-* 
celierebbe  per  premio  cofe  oppofie  à quelle>ch'e-i 
gli  ha  deprezzato,  e fprezzandolc  è fiato  huomd 
da  bene,  e degno  di  ricompenlà , c che  di  più  per 
le  Tue  operationi  virtuofe  fotte  rimunerato  co’  be- 
ni per  la  maggior  parte  communi  alle  beftic  *.  Se- 
conde» fc  Socrate  per  hauere  operato  bene  nella 
generatione  trafeorfaè  rimunerato  con  hauer có- 
mercio  carnale  di  molte  donne,  dunque  lenza  ra- 
gione egli  si  lagnerebbe  5 quando  vedette  la  (ino 
moglie  hauere  altresì  commtinicatione  carnale.* 
con  altri  huomini,  potendoli  perluadere,chc  à lei 
ancora  ciò  conceduto  fotte  in  premio  dbllchuonc 
opcrcvchc  ha  fatte  nella  vita  pattata  ; imperò  che 
fc  ad  vn’huomo  si  dà  per  premio,  conforme  al  lor 
parere , per  l’attioni  virtuofe  operate  nella  gene- 
rationc  prccederire , di  hauer  copiai  di  molte  don- 
ne v c per  die  non  si  ha  da  concedere  nelPifiellÌL, 
guilà  alle  femine  per  le  opere  buone  fatte  nella^ 
pattina  vita  il  poterli  rammefcolare  carnalmente^ 
con  molti  linonimi?  anzi  farebbe  douere>che  quà- 
tc  più  attioni  virtuofe  balletterò  fatte  le  donne  cn* 
ttc  nella  vita  indetta , di  tanti  più  fauomiai  potef- 
fero  godere  nella  vita  prcfcntc  il  carnale congiun. 
gimcnto  ; & all'incontro,  clic  quanto  più  lafciua- 
mentc  follerò  vittute  all’hora,  tanto  più  follerò  di 
prefentc  neceffìtatc  à menar  vita  carta  ; poi  che  al 
fcntirloro  la  vita  lafciua  in  qucfto  fecolo  è pre- 
mio della  vira  calla  nell’altro . onde  nc  feguireb- 
bc,  che  quclPhuomo,  c quella  donna,  che  viuono 
cattamente  in  quella  vita  , dettero  manifefto  fe- 
gno  di  hauer  nell’alrra  menata  vna  vita  molto  lai- 
' Nn  2 'da, 


dcll’atrìoni  vir- 
tnofe  fatte  nella 
precedete  1 beni 
diserto  mondo 

Primo  2 (Tordo. 


Sccondoaffodo. 
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r„  .*•  das  e fcnfuale . hor  chi  non  inhorridi/ce  à fcnrir 
tr  ° °‘  fùniJi  follie  > Terzo  ne  feguirebbe  vna  concradic- 
. ' ' J,  tione  manifefla  co  vn’altra  loro  propoli  rione,  ch’è 
tale,  cioè,  che  fe  lo  /lato  de'  Regi  è per  le  molce_> 
tirannie,  e misfatti,  che  commettono,  vno  Rato  di 
dannatone,  e di  perduta  fperanza , precipitando 
tutti  al  l’inferno . hor  fe  à Socrate  per  la  fua  buo- 
' • ' na  , c fanta  vita  nella  generationc  precedente  c 

dato  in  premio  lo  Rata  regai  obifogna  dunque  di- 
re, che  in  premio  della  virtù  si  conceda  vna  co  fa , 
che  farà  caufa  della  rouina  , edcH’cterna  dan- 
natone à chi  l’haurà  cfercicata  4}  epuredoureb. 
be  eflèreil  contrario  , cioè  che  la  virtù  foflè  Ria- 
mare© aflò-rdo  : da,  c mezzo  per  eonfeguire  la  beatitudine.  Quar- 
to,fe  le  voluttà,e  le  dditie  del  corpo  fono  premio 
l della  virtù , dunque  chi  abbandona  il  mondo  con 
le  fue  pompe,  chi /prezza  le  corone,  e i manti  re- 
gali, chi  calpcRa  gli  ori,  gli  argenti,  eie  pietre  pii» 
prctiofe  , non  folo  non  e degno  di  lode  , mà  dc-j 
efsere  reputato  per  vngran  inatto,  per  che  e/Ten- 
do  i detti  beni  premio  della  virtù,  egli  fprczza  al- 
tresì il  premio  della  virtù  ; mà  chi  /prezza  il  pre- 
mio della  virtù,  viene  in  confeguenza  à fprezzare 
ti  Re /fa  virtù . Mà  i poucretti  non  fanno  ciò  , che 

r-v  ,•  si  dicono  , e si  contradicono  nc  i loro  confii/ì , e 

Gli  auuerfansi  . . _ - ■ r \ r r 1 

eontraJìcoiio.  chimerici  dilcor/i;  concio/ia  che  alscrifcono  , che 

il  lor  Dio,  che  chiamano  Bramma , ò Brahumau 
produccfse,  come  Gioue  produfsc  Minerua,  dal 
capo i Brammani,  dille  fnalle  i Regi , dalle  cofcic 
i mercanti,  c da  altre  membra  huomini  d'altri  fla- 
ti, li  quali  benché  non fo/scro  Rari  in  vn’alrra  ge- 
neratone precedente,  furono  nondimeno  hono- 
rati  di  queRe  dignità  lènza  alcun’arto  di  virtù 
precedente  » e per  che  dunque  non  si  può  affer- 
mare 
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mare  IoAefsp  degli  altri  > Tralafrio  molti  altri 
afsordi,  che  si  potrebbono  addurre , come  anche 
vna  confideratione  notabile  , che  quelli  beni  cor- 
porali non  fono  premio  della  virtù , come  ancho 
la  pouertà)  l’inhrmità»  i dolori,  le  mifcrie,&c.non 
fono  pena  del  peccato  > il  cui  fpiegamento  riferbo 
più  à bafso:  mà  già  che  habbiamo  tocco  la  poucr- 
tà,  le  malathie,  i dolori,  &c.vcdiamo  fé  fono,e  fc 
chiamarsi  debbono  pena  del  peccato,  come  cre- 
dono, & affermano  i propugnatori  della  Meteov- 
pfyco/ì . 


! Diuifìone  Quinta. 

• \ • • ' » * - ‘ ' 

S i dim  oftra , che  le  calamità , & gl  infor- 
tuni} di  eptefia  'vita  non  fono  pena  de 
peccati  comm  e ft  in  *vna  generatione 
precedente  ; che  l anima  non  si  truoua. 
nel  corpo , come  in  *vn  c arcerei  e che  per 
1 liberar  fi  dà  peccati  e nece fario  il  do - 
. f . lerfi di  quelli  • 


H Abbiamo  già  veduto,  che  le  voluttà  , le  di- 
gnità, & altri  beni  di  quello  mondo  non-»  Le  mifè  riedite 
fono  altramente  premio  della  virtihc delle  fue  at-  fto  raondo  non-* 
tioni  operate  in  vn’eià  precedente;  her  nella  Aef-  ^ddlTìit^i 
fa  maniera  rimane  à vedere,  che  la  pouertà, le  mi-  vitiofe  fatte  nel- 
fcrie,  le  Augure,  &c.  di  quefta  vira  non  fono  pe^  la  vita  precade* 
ne  foiferte  per  li  peccati  commeffi  in  vna  vita  paf-  te  * 
foto  « cdopruouocosi.  Io  dimando,  fc  Socrate>ò 

• sH 
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gli  altri  huomini , che  furono  nella  generation^» 
precedete  peccarono  forzati  dal  fàto,ò  pure  fèn- 
-,  . za  violenza  di  quello  èSe  nel  primo  modo  (chia- 

d®no  «ul  fatonó  mat0  da  efiì  Utero. frontis)  io  dico , che  i furti , gli 

fono  meritorie,  homicidij,  gli  adulteri/,  &c.  commeffi  da  loro  noti 
furono,  nè  si  debbono  chiamare  peccati , perché 
furono  atrioni  inuolontarie , c fenza  il  concorfo 
della  volontà  Albera  non  si  può  commettere  peo 
cato  alcuno  • feruiamoci  per  prouarlo  di  quefti 
efempi . Socrate  è sforzato  d digiunarci  dar  via 
la  fua  robba  per  lanolina,  &c.  per  che  da  perfonc 
più  potenti  gli  è fottratto  il  cibo,  e ifuoi  denari 
contro  fua  voglia  fono  diftribuiti  a’poucri . chi  c 
huomo  di  fenno,  che  ardifea  dire,chc  Socrate  me- 
riti in  quel  digiuno, e in  quelle  limoline  fatte  fen- 
za fuo  confenfo,  c per  mera  forza  ?,e  parimente.» 
fe  vno  più  gagliardo  di  te  ti  facefse  impugnare  vn 
coltello,  e sforzandoti  il  braccio  fpingefse  la  tua 
mano  ad  recidere  alcuno  contro  tuo  volere , anzi 
con  tua  gran  ripugnanza , potrelfi  per  auuentura 
efser  chiamato homicida  di  queirhuomo  ? no«_, 
già  : perche  à queiratto  manco  la  tua  libertà,  ch’c 
necessaria  per  collituirc  il  peccato  • Quindi  le  at- 
tioni,  che  fa  vno  dormendo,  ò vn  mentecatto  , ò 
vn  furiofo  non  fono  dalle  leggi  pùnite,  perche  no 
fono  differenti  da  quelle  delle  bellic  per  difetto 
di  giuditio,  e di  libertà . Hor  nella  llcfsa  manie- 
ra, fe  quelle  attioni  bialìmeuoli  fatte  da  Socratcj 
nella  gcuerationc  precedente  furono  fatte  per  for- 
za del  fato  , Socrate  non  può  efsere  imputato  di 
' r , colpa,  ò di  malitia  alcuna , non  efscndoci  concor- 

fo col  fuo  volere . Dunque  fe  Socrate  per  tali  at- 
tioni è nato  pouero,  florpio , & afflitto  dalla  for- 
tuna con  varie  fciagurcde  quali,  come  dicono  eflì, 

fono 
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fono  pena  del  peccato,  patifee  innocentemente, c 
fenza  demerito  alcuno. 

Se  poi  vogliam  dire , che  Socrate  , e gli  altri 
huomini  hanno  fenza  violenza  del  fato  , mà  con_> 
la  pienezza  del  lor  volere  commeffi  i flirti,  gli  ho- 
micidij , gli  adulteri; , &c.  che  fono  in  realtà  pec- 
cati, c non  si  pofsono  fcufarc,  io  dimando,  men- 
tre liberamente  l’hanno  commeffi , potcuano  non 
commetterli? certo  che  si  ; altrimente  non  fareb- 
bono  flati  liberi,  mentre  la  libertà  confi fle  per  ne- 
ceffità  , c formalmente  nell  indifferenza  di  poter 
fare,  c non  fare,  che  libertà  di  efercirio,  c contra- 
dittione  appellano,  ò di  far  quella  , ò quclPaltra 
nttione,  che  libertà  di  contrarietà,  c fpccifìcatione 
chiamano . Se  dunque  potcuano  non  commetter- 
li, l’haucrli  commcflì  è flato  conti ngen te, & offen- 
do contingente  , si  potcua  dare  il  cafo  , che  in_, 
quella  gencrationc  nè  Socrate,  ne  verun’alrro 
huomo  haucfsc  peccato  ; & in  confluenza  che 
in  quc/la  feconda  generatione  non  vi  fofse  flato 
alcun  pouero,  alcuno  ignobile,  &c.efsendo,come 
e/fi  dicono,  la  pouertà,  la  viltà  degnatali,  &c.pena 
del  peccato . Che  fe  ciò  fofse , il  mondo  non  po- 
toria fo/fiflcre  , nè  confcruarfi , cfsendo  necefsario 
per  la  fua  confcruatione , non  meno  gl’ignobili, 
che  i nobili,  i poueri , che  i ricchi , &c.  E lo  di- 
chiaro con  quello  efempio.  L'huomo  per  foffiflc- 
re,&  efercitare  le  fuc  funtioni  ha  bifogno  del  ca- 
po, come  di  parte  principale,  mà  non  gli  bada, vi 
si  richiede  il  cuore  per  fucina  de  gli  fpiriti , il  fe- 
gato per  fontana  del  /àngue,  le  mani  per  proue- 
derfi  del  necefsario , i piedi  per  ca minare , e tra- 
fportarfì  douc  gli  bifogna,nè  fenza  quedi  porreb- 
be fo/fiflerc  . Hor  dal  mondo  piccolo  paffiamo  al 

mondo 


Se  libere,  foli* 
contingente,  che 
et  foflcro  poBcr 


Il  mondo  .ion_j 
può  confcruarfi 
fenza  poueri, 
plebei . 


iddio  non  può 
sforzare  alcuno 
à peccare , e per 
die  • 


* sS8  T)ì/c. S. Dtutf.$ .della  ÀicttxtpfjcoJt » 

:•  mondo  grande . Opo  di  quefio  fono  i Regi , & 1 
Principi,  come  habbiamo  accennato  pur  dianzi  » 
mani  gli  artefici,  cuore  i mercanti , piedi  i poueri, 
c gli  huomini  vili,  che  feruono  à tutte  le  neccfli- 
tà  de  gli  altri  anche  fordidc,  lenza  i quali  il  mon- 
do conferuar  non  si  potrebbe.  Bifogna  dunque 
confermare,  che  quefio  bene  al  mondo  ncccTsario 
non  può  efsere  pena  del  peccato, ne prouiene  da 
vna  caufa  contingente,  quali  fono  i peccati , ma_, 
da  vna  cagione  certa,  e che  non  può  efsere  impe- 
dita, qual  e l’autor  delia  natura  . 

I partegiani  della  Metcmpfycofi , che  si  vedo- 
no {fretti  da  quefta  ragione , per  fottrarfene  dico- 
lto, che  non  v’c  pericolo  di  quefia  contingenza^  » 
perche  Dio  ftefso,  acciò  che  vi  fieno  i poueri  di- 
iporrebbe,  anzi  sforzerebbe  quegli  huomini,  che 
haueflè  deftinati  per  poueri,  à peccare,  ad  effetto, 
che  pagando  con  la  pouerrà  la  pena  de  i peccati 
commetti,  non  mancafiè  al  mondo  quefio  beno 
neceflàrioper  conferuarfi  . Mà  potcuafi  dare  ri- 
fpofta  piu  empia?  Primieramente  è indubitato, 
che  chi  sforza  alcuno  à peccare , è più  peccatore 
di  quello;  onde  fe  Dio  violentaffc  gli  huomini 
peccare,  egli  molto  più  peccherebbe, che  gli  huo- 
mini fletti;  il  che  non  si  può  dire,  per  clfere  Dio , 
come  fotnma  bontà, affatto  impeccabile.  Secondo, 
per  che  fe  Dio  per  cancellare  vn  peccato  comma- 
daffe,  anzi  sforzaflc  à commettere  vn’altro  pec- 
cato, quefio  non  farebbe  togliere  il  peccato,  mjo 
à vn  peccato  aggiungere  vn’altro  peccato.  Terzo, 
perche  quefta  rifpofta  non  ha  luogo  nella  dottrir 
na  loro,  che  ponendo  la  forza  del  fato,  Utcra  fron'r 
tis  da  elfi  chiamata , gli  tolgono  la  formalità  dei 
peccato,  cioè  la  libertà, in  cui  confifte,  come  flam- 
biamo 
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biamo  moflrato,  & in  confegucnza  la  poucrtà,do. 
lori,  malachic , &c.  non  poilono  effcre pena  del 
peccato . 

Nè  per  quelle  ragioni  euidentiflìme  i fudetti 
difenfori  della  Mctcmpfycofi  conuinti  cedono  il 
campo,  ma  s’ingegnano  con  altri  ritrouati  Rabili- 
re  la  loro  opinione,  e dicono , che  come  vn  Re  , 
quando  sà,  che  alcuno  ha  cominelle  molte  fcele- 
ratezze lo  fà  catturare,  c rinfcrrare  dentro  vna_» 
prigione,  douc  fecondo  la  qualità, e il  numero  de’ 
misfatti  comincili  commanda,  chciìacon  tanti 
colpi,  e pcrcolTc  flagellato,  & in  tal  guila  paga  la 
pena  di  quelli,  e fe  ne  purga  . Così  Dio  rinchiu- 
de quelli , che  hanno  peccato  nella  generationo 
precedente  nel  corpo , come  in  vn  carcere  , douc 
vuole,  che  Ila  dalle  moleRie,  da’dolori,  e da  altre 
feiagure, quali  con  tante  sferze,  battuto,acciò,chc 
refti  netto,  c purgato  da  tutti  gli  errori,  c vaneg- 
giamenti pailati . Lafcio  Rare  in  rilpolìa  ad  vna 
inucntionc  cotanto  puerile , che  non  farebbe  dif- 
ferenza Dio  rrà  quelli,  che  nella  gcnerationc  pre- 
cedente follerò  Rati  peccatori , e quelli , che  Rati 
fono  virtuoR,  perche  tanto  gli  vni,  quanto  gli  al- 
tri egualmente  fai  ebbono  puniti,  mentre  rina- 
fccndo  fono  nella  Reflà  maniera  rinchiufi  nel  car- 
cere del  corpo  ; ma  dico,  che  da  vna  tal  rifpoRa_, 
ne  feguono  due  menzogne  manifeRilfime  ; la  pri- 
ma, clic  il  corpo  lìa  carcere  , c che  in  quello  lìa_, 
l’anima  dalle  calamità,  c dalle  mifeiie  , come  con 
tante  sferze,  pcrcoRà  ; la  feconda,  che  l’anima  in_> 
tal  guifa  si  purghi,e  si  liberi  da  i peccati.Pcr  mo- 
Rrare  la  prima  menzogna  fupponiamo  vna  diRin- 
tione,  che  non  ha  replica,  cioè  che  in  noi  si  ritro- 
uano  due  fòrti  di  deRdcrij,  vnochiamafi  innato,  e 

O 0 l’altro 
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. imnro  ^a'cro  ; l’innato  nafce  daH’iilefià  natura, nè 

i:  a p per i to*c I i ci-  ma*  abbandonandola  con  la  /le Ha  natura  si  eftin-  * 
to  che  cofa  fieno  gue,  l’elicito  c prodotto  dalla  voIontà,&  è libero, 
potè  doli  variare  à no/èro  piacere . col  primo  abor- 
riamo naturalmente , e inuariabilmente  le  inala- 
tine, i dolori,  le  carceri,  la  pouertà  , e tutte  le  al- 
tre lciagure.  col  fecondo  polliamo  defiderarc  tut- 
ti gli  annouerati  infortuni; , anzi  la  morte  iftertà  . 

Hor  porta  quella  diftintione  > io  dico  i fe  l’anima 
di  Socrate  ha  il  corpo  per  carcere,  il  corpo  le  fer- 
uirà  per  penai  fe  per  pena,  dunque  m quello  farà 
ritenuta  contro  fua  voglia , e per  violenza  i fe  per 
violenza,  Junquc  dourebbe  defiderarc  di  vlciro 
quanto  prima , e quello  con  defidcrio  innato , di 
cui  è proprio  aborrire  naturalmente  le  pene . Mà 
efperimentiamo  tutto  il  contrario,  che  l’aninia_, 
deli dera  naturalmente  di  ftarlene  vnita  col  corpo, 
L’anima  ama  il  n£  vorrebbe  mai  vfeime  ( non  parlo  del  defiderio 
tao  corj»  c.*^  clicito)  c quando  finalmente  n’c  fcparata  , ritiene 
mai  fempre  quel  defiderio  innato  di  ricongiun- 
gerli col  corpo, come  con  vn  fuo  dilettiamo  com- 
pagno» Dunque  bifogna  dire , che  l’anima  non_> 
habita  nel  corpo  con  violenza;  fe  fenza  violenza, 
nc  feguita,  che  vna  tale  habitatione  non  è pena 
cagionata  da  i peccati  precedenti . Di  più  vedia- 
mo, che  vn  facinorolò  imprigionato  in  vna  carce- 
re, quando  mira , che  la  prigione  per  qualche  ac- 
cidente si  dilfolue,  e cade,  nc  fente  giubilo  perla 
fpcranza,  che  ne  concepire  di  poterfene  liberare, 
mà  quando  vn’huomo  vede  confumarlì  ò per  ma- 
lathia,  ò per  altra  cagione  il  corpo , fe  n’attrifta,  e 
procura  quanto  può  di  conferuarlo  ; dunque  non 
è vero,  che  riconofca  il  corpo  per  carcere,  c che 
l’aborrilca  come  pena  de’fuoicommclfifalli. 

Nè 
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Ne  minore  è l'altra  menzogna  contenuta  nella 
rifpoda,  cheFhuomo  in  quedo  carcere  e battuto, 
quali  con  sferze,  dalle  malathic,  pouertà,  dolori, 
& altri  infortuni;  , affn  che  si  liberi  da  gli  Udii 
pcccatiiimperciò  che  tutte  le  fette  comi engono  in 
quello  , che  niuno  può  liberarli  da  i peccati  com- 
melTi , fe  non  con  vn  dolore  particolare , ch’egli 
elice  volontariamente , e con  cui  li  defeda  ; ma_, 
Socrate,  ch’è  di  nuouo  generato  nella  feconda  vi- 
ra, non  può  dolerli  de’  peccati  commetti  nell’altra 
vita,  per  che  non  ne  ha  contezza  alcuna,  e n’è  af- 
fatto ignorante , e doue  è l’ignoranza  di  vna  cotta, 
non  vi  si  può  fare  atto  alcuno,  qual  farebbe  il  do- 
lore, dalla  volontà,  la  quale , come  è certo , noti-, 
frrtttr  in  incognitum . Che  poi  il  dolore  del  pecca- 
to li  a ncccttario  per  cancellare  il  peccato  , lo  di- 
chiaro in  queda  guitta . Il  peccato  non  c altro, che 
vna  auerlionc,  ò vna  partenza  volontaria  dalla_, 
rettitudine,  c vna  conuerlionc  alla  non  rettitudi- 
ne, dicendo  almeno  implieitamentenon  voglio  la 
rettitudine,  che  l’aborrifco , ma  voglio  l’iniquità 
contraria  alla  rettitudine, cioè  il  peccato, e di  que- 
do  io  godo  . Hor  mentre  Fhuomo  perfeuera  in_» 
quedo  godimento  del  peccato, patilca  quante  pe- 
ne può  mai  foffrire,  che  non  efee  dal  peccato;  per 
vfeirne  fuori  c neccfsario,  che  cangi  quel  gaudio 
del  peccato  in  dolore  dello  dettò  peccato . Sì  co- 
me al  contrario  chi  ama  Dio,  e gode  di  vn  ralcj 
amore  codantcmcnte  in  mezzo  di  mille  tribula- 
tioni,lcmpresi  dee  chiamare  vero  amante  di  Dio. 
Mà  per  dichiarar  meglio , che  ci  bifogna  quedo 
dolore,  e non  badano  le  pene, che  si  patifeono  per 
liberarli  dal  peccato , vagliamoci  di  quedo  efem- 
pio . Vn  Re  ha  vn  fcruo , à cui  per  vn  fingolaro 

O o 2 affetto, 
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affetto , che  gli  porta,  conferifce  molti  honori , c 
ricchezze;  mà  quello  ingrato , e disleale  alFamor 
del  He  con  vn’odio  intenfo,e  tutto  intefo  alla  ro- 
uina  di  lui  corrifpondc  , congiurandoli  anche  co’ 
fuoi  nimici  per  vcciderlo.  E' /coperta  la  congiu- 
ra, & il  feruo  infedele  c in  vna  prigione  per  ordi- 
ne del  Re  racchiufo , & ogni  giorno  con  tanto 
sferzate  battuto,  affin  che  si  rauuegga  del  Tuo  er- 
rore ; mà  quel  perfido  perfeuera  nell’odio  del  Re, 
nè  ceffa  col  penderò  di  machinargli  la  morte . Io 
dimando  ffantc  quell’odio,  ballano  quei  patimen- 
ti del  carcere , c delle  percoffe  per  cancellare  l’of- 
fefe  fatte  al  Re , e renderlo  fuo  amico  ? non  già . 
mà  per  neceffità  vi  si  richiede  il  pentimento,  & il 
dolore  dell’ingiurie,e  delle  onte  fatte  al  Re.  Hor’ 
applico  quello  efempio  al  cafo  nollro . Se  Socra- 
te è fiato  da  Dio  rinchiudo  nella  carcere  del  cor- 
po, & iui  pcrcoffo,  quali  co'flagelli,  e co’  baffoni, 
dalle  malathic,  da’dolori,  e da  altre  feiagure  in_» 
pena  dc’peccari  commelfi  nella  precedente  gcne- 
rationc,  è certo  per  la  dottrina  hora  /piegata,  che 
quelle  pene  non  fono  bafteuoli  per  purgarlo  dalle 
colpe  commelfc  , mà  vi  si  richiede  il  pentimento, 
e il  dolore  di  hauerle  commelfc.  Mà  come  Socra- 
te può  hauere  quello  pentimento,  e quello  dolo- 
re, fe  non  sà,  clic  colpe  habbia  commelfe  nclla_, 
pallata  vita?  dunque  per  quante  pene,  c per 
quanti  martiri;  egli  patifea  non  potrà  mai  liberar- 
li dai  peccati  commelfi,  c diuenire  amico  di  Dio . 

Mà  per  maggiore  intelligenza  di  quella  mate- 
ria hò rifcrbjtoinfin’hora  cièche  doueua /piegare 
in  principio  per  difeifrare  gli  equiuoci,che  piglia- 
no ne  i loro  fondamenti  principali  i difenfori  della 
Metempfycolì . Dicono  elfi,  come  habbiamo  ve- 
duto > 
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duto,  che  le  dignità  , le  ricchezze»  i piaceri  del 

corpo»  &c.  fono  beni,  c di  bene  à loro  conuiene  il 
nome , dati  da  Dio  in  premio  delle  attioni  vir- 
tuolè,  fatte  per  prima , e che  la  pouertà , la  viltà 
de’natali,  l’ignominia,  l’infirmità,  Scc.  fono  mali, e 
di  male  meritano  il  nome  , date  da  Dio  in  pena_, 
de’pcccati  commeflì  nell’altra  vita  . Hora  io  dico, 
che  quelli  cotali  in  dicendo  ciò  vanno  molto  er- 
rati, e s’ingannano  à partito;  impcrciòchc  nè  i be- 
ni di  quello  mondo  fono  perfe  llcfiì  beni , nè  lo 
pene  di  quello  mondo  fono  per  fc  llclìc  male  . c 
lo  dichiaro  con  quella  dottrina  prefa  da  i fonti 
della  filofofia  morale.  Trouanlì  alcuni  beni  , che 
aleutamente,  e di  fua  natura  fempre  fono  tali;  c 
trouanlì  parimente  alcuni  mali, che  di  fua  natura, c 
fempre  fono  tali;altri  poi, che  per  fc  ileffi  no  fono 
nè  beni  , nè  mali , mà  indifferenti , che  dij& <po& 
chiamano  i Greci,  che  polfono  diète  c beili, e ma- 
li fecondo  che  adoperati  fono,  come  vedremo . I 
beni  affolliti,  c di  natura  tali  fono  le  virtù,  e le  at- 
tioni , che  da  quelle  procedono , che  non  polfono 
cfTcre  fc  non  buone, hauendo  come  tali  per  necef- 
/irà,  e per  dTènza  l'obietto,  intorno  à cui  si  riuol- 
gono,  & il  fine,  incui  mirano  lèmpre , honelli,  & 
cfTcndo  mezzi  proportionati,e  nccelTahj  per  con- 
feguire  l’vltimo  fine,  e la  beatitudine , che  confi- 
ne nel  pofielTo  del  fommo  Bene, come  altrouc  più 
diffufamente  dichiareremo . I mali  poi  alfoluti,  e 
che  di  natura  loro  fono  mali , fono  gli  habiti  vi- 
tiofi,  e le  praue  attioni,  che  da  quelli  procedono, 
ne  polfono  guarnirli  d’altra  liurea , che  di  malitia, 
hauendo  per  obietto,  e perfine  l’iniquirà,  e l’odio 
di  Dio,  e fono  mezzi  per  condurre  l’huomo  all’e- 
/Ireme  miferic  dell'altra  vita  nel  carcere  horribi- 

le, 
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Je  , c tetro  dell’Infèrno . I beni  poi  indifferenti  > 
cioè  che  Hanno  in  vn  fito  di  mezzo»  che  polfono 
dechinare  hora  alla  clafiè  de’  beni  » hora  de’  mali 
fono  le  ricchezze,  le  dignità,  la  poteftà  regia  , la 
buona  fortuna , &c.  che  per  fe  ftelle  non  lono  nè 
buone,  nè  male;  mà  in  tanto  pofTono  cller  buone, 
in  quanto  lònocome  iftromenti  adoperate  dalla_. 
virtù,  cioè  ò dalla  mifcricordia  con  difpenfarle  a’ 
poueri,  ò dalla  liberalità , e magnificenza  con  im- 
piegarle in  fabricar  Tempij  in  culto  di  Dio , ò in., 
cofe  fomiglianti  ,.&c.  Se  poi  fono  adoperate  dal 
vitio,  e dalla  malitia  in  opere  illecite, e vietate,co- 
mein  adulterar  l’altrui  donne,  in  togliere  la  vita  à 
gPinnocenti,  in  opprimere  i più  deboli, &c.diuen- 
tano  male . Nella  ftellà  maniera  dobbiamo  di- 
fcorrcre  della  pouertà,  delle  perfecutioni,  de’tra- 
uagli,  degi'infortunij»  delle  malathie  , de’  dolori  * 
&c.  cioè  che  non  fono  ne  beni , nè  mali , mà  in- 
differenti, fecondo  che  fono  regolate  dalla  virtù, ò. 
dal  vitio.  La  pouertà  abbracciata  per  amor  di  Dio, 
i patimenti,  e le  ferite  fofferte  perla  libertà  della 
patria,  le  carceri, e i tormenti  fopportati  per  la  fe- 
de di  Chriflo,  &c.  fono  beni , e non  mali,  perche 
vedono  l’affìfa , e l’habito  di  bontà  dall'oggetto,  c 
dal  fine  honefto , à cui  fono  indirizzate . Se  poi 
quelle  medefime  penalità  si  patifeono  per  mali 
affari,  come  fono  i difagi»  e gli  denti,  che  foffrono 
gli  alfafsinijla  pouertà»in  cui  s’incorre  per  li  giuo- 
chi , e vita  lafciua  , & altri  tali , diuentano  mali . 
Hor  da  quella  dottrina , che  niuno  , che  fenta  del 
ragioneuole,  può  negare , polliamo  comprendere 
quanto  s’ingannano  i profefsori  della  Mctempfy- 
cofi,  che  pongono;  il  premio  della  virtù,  e dellej 
attioni  virtuofe  inquefti  beni  del  mondo,  che_> 

non 
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non  fono  di  lua  natura  veri  beni,  mà  poflono  effer 
mali,  mentre  malamente  s’impiegano  » come  hab- 
biamo  detto,  e la  pena  in  quelle  calamità  della,, 
noftra  vita  , che  per  fé  llefle  non  fono  male , mà 
poflono  effer  buone  ,fc  fono  dalla  virtù  rette,  e # 
moderate . Si  che  conchiudiamo  , che  il  premio  de^^biionc"*^ 
delle  opcrationi  virtuofe,  c la  pena  de’pcccati,che  ree  operatioiW  $i 
si  commettono  non  poflono  conflftere  in  quelli  riferbanonelj’al 
beni,  nè  in  quelle  calamità  delia  vita  prefente,mà  tra  vita  : 
in  quelle,  che  si  riferbano  perpetuamente  nclla^ 
vita  futura , come  mollreremo  di  propolìto  à fuo 
luogo . 

» ' • t & l'\  1 » • * i 

Diuifione  Sella . 

Si  fruoua  con  molte  ragioni , e per  molti 
ajfordi , che  la  trafmigraùone 
dell’  anime  e 'una  yura 
menzogna» 

__  1 *. 

T’X  A’  ragionamenti  fatti  ffn’hora  manifeflame* 

_L J tc  s*  raccoglie  ? che  il  darli  più  generationi  /’alingcne/ìa  è 
dt  vn’anima  medeflroa>  che  palingenefla  si  appel-  vna  mera 
lada’Greci,  è vna  ridicola,  e mera  finrione.  Non  tlonc* 
può  vn’anima , ch’è  Angolare  informare  che  viu 
corpo  Angolare;  & vn  corpo  Angolare  organizato 
con  tali  membra , delineato  con  tale  flgura , am- 
maflàto  con  tale  temperamento, non  può  cflère  in- 
formato che  da  vn’anima  Angolare . E fe  bcne_> 
habbiamo  lùfficientemcnte , c con  di uerfe ragioni 
dimoflrato  non  darfl  cotali  gcnerationi_preceden- 
• ...  ti; 
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ti  ; tuttauia  per  conuincere  più  efficacemente  gli 
auuerfari  non  può  il  Milionario  valerli  di  armi 
più  potenti,  che  delle  dottrine,  & infegnamenti 
de’loro  medefimi . Sappia  dunque,  che  il  Xaca , 
che  fu  Filofofo  rinomato , e di  gran  flima  prelTo 
quei  Gentili,  al  pari  di  Ari  Itotele  fra  noi , & vna_, 
tal  fetta  chiamata  Epiruéda,che  tencuano,e  predi- 
cauano  la  trafmigratione  delRanime,infegnarono> 
che  il  mondo,  e tutto  ciò,  ch’c  nel  mondo  fìa  fla- 
to creato  ex  nihilo , e che  prima  era  vn  nulla  . Fin- 
gono di  più,  che  il  lor  Dio  Bramma,  ò Brahuma_, 
creafle  dal  fuo  capoi  Brammani, dalle  fpallc  i Re- 
gi, dalle  roani  gli  operarij , dalle  cofcie  i mercan- 
ti, da  i piedi  i poueri,  e gl’ignobili . Si  che  la  dif- 
ferenza , che  si  feorge  negli  flati  degli  huomini , 
de’quali  alcuni  fono  Regi,  e grandi,  altri  poueri,  e 
vili,  &c.non  può  fecondo  la  dottrina  dc’Ioro  me- 
defimi procedere  dalle  operazioni  virtuofe , ò da’ 
peccati  commeffi  in  vna  gcneratione  precedente  , 
per  edere  imponìbile,  che  vna  coCafaffa  ex  nihilo 
haueffe  efiflenza  prima,  che  fatta  fotte  . Hor  pollo 
quello  io  dico,  che  ciò  effetti  fono  forzati  à con- 
fettare de  i primi  huomini , e de  i primi  animali , 
che  non  riconofccflero  le  loro  felicità,  & infelici- 
tà da  gli  atti  virtuofi , ò praui  fatti  in  vna  genera- 
tone precedente , Rifletto  debbono  concedere  di 
tutti  gli  huomini,  e di  tutti  gli  animali,  che  furo- 
no doppo,  e che  faranno  per  l’auuenire. 

E per  meglio  intendere  quella  verità , folleuia- 
moci  ad  vna  breue  fpeculatione . Dio  folo  è ente 
da  fe,  independente,  & eterno , tutte  l’al tre  cofè_» 
fono  prodotte  da  Dio , & in  confeguenza  niuna_» 
può  ettere  fiata  eterna  ; imperò  che  ripugna , che 
quello,  ch’è  prodotto  dal  niente,  c caufato  da  vna 

caufa 
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caufa  precedente,  polfa  cfTere  coctcrno  all’iftefft 
caufa  . In  due  modi  può  vna  colà  efler  prodotta 
da  vna  caufa  , ò ncceilariamcntc , e per  modo  di 
emanationc,  come  la  luce  del  Solc,&  all’hora  non 
ha  dubbio  , che  la  co  fa  caulara  è cocua  alla  fua_. 
caufa  ; ò liberamente  dipendendo  la  produzione 
dell’cifctto  dall’arbirrio  deiragente , & in  tal  cafo 
la  cofa  prodotta  non  può  efTer  coeua  alla  fua  cau- 
fa; conciofiache  come  di  cfla  si  dà  il  principio , in 
cui  fu  tratta  dal  niente  aireflcre;cosi  c neceflàrio, 
che  le  preceda  vn  tempo , in  cui  non  era  . Hora_» 
è certo,  che  i primi  huomini , i primi  animali , lo 
prime  piante,  & in  fomma  tutte  le  prime  creature 
furono  liberamente  prodotte  da  Dio  ; dunquo 
non  furono  coeterne  con  Dio , ne  hebbero  aitanti 
la  lor  prima  generarione  vn'altra  gcneratione,  poi 
che  auanti  la  prima  erano  vn  niente . Donde  s 'in- 
ferire anche  fccó  do  la  dottrina  dc’partegiani  del- 
la Mcrempfyco/ì,  chele  felicità , c le  infelicità  de 
i primi  huomini  non  poterono  prouenire  dallo 
oper adoni  ò virruofe , ò vitiofè  fatte  in  vn’altra., 
gcneratione,  mentre  furono  fatti  dal  niente , nè 
hebbero  altro  dfere,  che  quello,  che  confcguiro- 
no  in  quel  primo  iftante , quando  furono  creati . 
E per  che  gl’indiuidui  di  cialcheduna  fpccie  fo- 
no di  lor  natura  corruttibili,  affin  che  le  dette  fpc- 
cie non  mancartelo,  e non  rimanerte  il  mondo  ve- 
dono, e defòlato,  ha  dato  Dio  virtù  à gl’ifte/fi  in- 
dili idui  di  poterne  fucceflìuamcnce  produrre  de 
gli  altri,  fin  che  durerà  il  mondo  ; de’  quali  non^ 
polliamo,  ne  dobbiamo  diuifarc altrimenti , cho 
de  i primi  intorno  alle  caufe  delle  felicità  ,ò  in- 
felicità , che  ad  e/fi  adinuengono.  E ciò  c tanto 
chiaro,  che  chi  tenta  negarlo , bifogna  mandarlo 
» P p ad 


Due  forti  ùipro 
duttione  , nc- 
cdTarajC  liberi- 


Creature  non_i 
pollono  efl'crt-» 
eterne,  e perche 
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ad  Anticìra  3 purgar  la  bile»  e l’in(ània_,  * - '■ 

Mà  in  quefta  continua  fucceflìone  de  gl  indiuw 
dui*  per  mantenimento  delle  fpecie  introdotta  da 
Dio  i non  habbiamoda  difeorrere  nel  medefimo 
modo  della  gcncratione  de  gli  huomini , e de  gli 
.litri  animali  > feorgendofi  fri  di  loro  vft  dmario 
rìotabilifómo,  & è quello  » che  le  anime  de  gli  al- 
tri animali  fono  generate , cioè  tratte  fuori  dalla-* 
potenza  della  materia»  da  cui  dipendono  Scinfic- 
rh&  in  confcrnarh  mà  le  anime  de  gli  huomini  fo- 
no create»  cioè  prodotte  ex  nibilo->  & indcpcnden- 
temente  dal  corpo,  dacui  non  dipendono  nequtin 
feri-,  ncque  in  can/èrnaniè  ben  vero,  che  Dioafpec-* 
ta,  che  il  corpo»  che  dee  riccucrc  Damma  rationa- 
le  (ìa  prima  perfettamente  organizzato  nel  ventre 
della  madre»  e dopo  ch’c  arri  nato  al  compimento» 
di  (è  folo  lènza  aiuto  del  padre,  e della  madre-?  » 
òdi  altra  calila  feconda  con  l'infinita  fua  potenza 
produce  r.v  mitilo  fammi,  e nel  medefimo  punta 
l’v mlcc  coi  corpo  . Dilli  con  l'infìnica  fua  poten- 
za» perche  effendo  dal  niente  all’eifcrc  vn'inHnip» 
diftanza»  non  può  potenza  creata,  efinica  afpirarc 
à vn  tanto,  magidero,  ma  vi  si  richiede  vna  man» 
increata»  & infinita» qual’è  quella  di  Dio;  il  quale 
per  ditnoftmre  i tefori  della  fna  beneficenza,  non 
folo  li  paiefa  nella  creatione  con  dar  l’elfere  al- 
l’huomo,  mà  molto  più  in  hauerlo  ci  eato  per  1 e- 
terna  beatitudine  » fe  olTèrua  Ta  fua  fanra  leggp  ; 
come  al  contrario  fe  pone  in  non  cale  i fitotdiui- 
ni  precetti,  si  vale  della  fua  retta  grudma  , con- 
dannandolo:! perpetue  pene  nell’altra  vita.  Ma 
ripigliando  il  nodro  filo,  cade  per  terra  da  quedo 
dilcorfò  la  trafinigratione  dell’anune  da  gli  auuer- 
feri|  canto  decantata, mentre  si  dimodra,ehe  quel- 
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la  moltiplicità  di  gcncrationi  di  vn’anima  medcfi- 
maè  vn  fauolcggiamento  d’huoraini  forfcnnati., 
Vn’altra  ragione  mi  si  prefonra  per  abbatterci 
vn  tal  ritrouamento  di  più  gencrationi  , fognato 
da  gli  auucrfàri , che  breuemente  rpiegherò  ; e 
dico,  che  fc  vera  fotte  vna  tale  opinione,  ne  fegui- 
tcrebbe,  che  il  mondo  nó  fotte  gouernato  da  Dio, 
e che  Dio  non  fotte  nè  creatore , nè  conforuatore 
del  mondo,  anzi  che  Dio  non  fotte  nel  mondo  : il 
difeorfo  è chiaro . Tutte  le  felicita,  e l’infelicità, 
e tutti  gli  flati , che  differenti  si  veggono  fra  gli 
huomini,  cioè  à dire, che  vnonafea  Re,  l’altro  vaf- 
fallo,  quello  ricco,  quefto  pouero , chi  nobile , e 
chi  ignobile,  tutti  procedono,  fecondo  i difcnfbri 
della  Merempfycofi  ,da  gli  atti  virtuofi  , ò praui 
fatti  nella  gcncratione  precedente;  dunque  le  co- 
sì è,  è fuperflua  l’attìttenza  di  Dio  per  gouernare 
il  mondo , riconofcendo  quefto  ogni  fua  dipen- 
denza, e variationc  da  quegli  atti  varij , che  pre- 
cedcrono  nella  vita  pattata  , e quando  vn’  effetto 
riceuc  il  fuo  ette  re  da  vna  caufa,  non  può  riceuer. 
lo  da  vn  altra,  ripugnando  , che  vn’cffctto  dipen- 
da da  più  caufc  totali  , Che  fo  poi  ciò  fotte  vero, 
agcuol  cofa  farebbe  ad  vn’huomo  di  poco  fenno; 
e di  manco  fede  negare  affatto,  che  Diosi  trouaf* 
fc  , mentre  il  fuo  ettère  farebbe  inutile , e fouer- 
chio  alle  creature , che  da  altre  caufc  riconofccf- 
fero  lo  ftato  loro  . Ma  chi  può  fcntircofa  più  em- 
pia ? e pure  quelli, che  profcftino  la  feienza  chia- 
mata Miman,  e che  ammettono  quella  moltipli- 
cità di  generationi  d’vn’anima  medettma  , e la  di- 
pendenza.delle  loro  felicità,  & infelicità  dalla  va- 
rietà de  gli  atti  buoni , c catriui , conuinti  dalla,, 

P p 2 forza 
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forza  di  vn  tale  argomento  s’induffero  à negare 
Dio. 

• Di  piu  dico,  che  per  vn’ordinc  necellàrio,  c per 
vn  gouerno  bene  inteto  per  la  conferuatione  dei 
mondo  si  ricerca , come  habbiamo  detto  > e me- 
glio diremo  più  à bado,  che  vi  fieno  Regi , e Rid- 
diti, ricchi,  e poucri»  nobili,  & ignobili , &c.  ma 
quella  neceffiiria , & ordinata  diuerfità  non  può 
edere  da  altri,  che  da  Dio,  e non  già  dalla  varietà 
de  gli  atri  precedenti  ; e la  ragione  è chiara , per 
che  le  eia  leu  no  è tenuto,  ad  ordinar  benda  fua_» 
cafa,  e noo  lafciarle  mancare  colà  alcuna  ,che  ne- 
telfaria  Iella  ; molto  più  douemo  affermare  ciò  di 
Dio  , che  hauendo  con  la  fua  onnipotenza  fabri- 
catoil  mondo, come  vna  gran  cafà,douefà  moltra 
delle  lue  ricchezze, e de’fuoi  di uini  attributiva  go. 
Hcrni  anche  in  maniera,che  vi  fia  tutto  ciòjch’è  ne^ 
cellario  per  il  fuo  buon gou erno.Mà  habbiamo  dee 
to>  che  la  varietà  degli  flati  fpetta  al  buon’ordine 
del  mondo;  dunque  dalla  fua  prouidenza,  e non 
di  altra  cagione  deriua,  che  vi  fieno  Regi , e vaf- 
fatli,  ricchi  e poueri,  felici  e cala m itoli,  &e.  Anzi 
fe  fofit  vero,  che  lemalathie,la  pouertà,  i dolori 
fodero  foto-  in  pena  de’  peccati,  vedendo  noi , che 
Socrate,  per  grada  d’efempio,  che  Tempre  è vidu- 
to  innocentemente , fia  afflitto  dali’innemità  > op- 
p re  Ito  da’trauagli,  languente  tri  le  miferie  , bi  fo- 
gnerebbe dire,  che  Dio  fodè  ingitrfto,  che  il  dirlo 
direbbe  vna  gran  bedemmia;  conciofia  cofa  che  è 
tanto  lontano  , che  Dìo  in  tal  cafo  commetta  in- 
giù di  ria,  che  più  rodo  fa  pompa  della  fua  miferi- 
cordia,  mentre  preuedendo  con  l’infinita  fua  fcié- 
za,  che  le  Socrate  fodè  Principe , ò ricco  > ò for- 
tunato 
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amato  cadcrcbbe  in  molti  peccati , e si  dannereb- 
be j & all’incontro  trouandolì  in  illato  di  miferia, 
c di  pouertà  si  conferita  huomo  giulto,  e da  bene, 
e si  rende  meritauole  di  confeguire  l’eterna  bea- 
titudine; il  che  è effètto  non  d’ingiulh'tia,  che  in.. 
Dio  non  può  cadere,  mà  di  forama  mifericordia. 
Così  parimente  mentre  vediamo , che  Dio  pro- 
Ipcra  i peccatori,  e che  fà  lor  godere  molte  felici- 
tà in  quello  mondo  , e che  facìt  oriri  Solent  fuum 
fuper  lonoy,  & »/alòsynon  si  dee  dire,  che  commet- 
ta ingiuiìitia,  mà  ben  sì , che  difpcnla  gli  effetti 
della  fin  bontà,  e della  fua  beneficenza  ; imperò 
che  come  con  le  rribulationi  efeicita  gli  huomini 
da  bene , c porge  loro  occafìone , che  con  la  pa- 
ranza accrefcano  i loro  meriti , così  con  le  pro- 
fperità  fomttjiniftra  materia  a’peccatori  di  ranuc- 
derfi,  c di  riconofcere  quel  Dio,  checompartifce 
loro,  ben  che  immcriteuoli , tante;gratie , e tanti 
benefici;,  si  che  l’vno  , c l’altro,  cioè  il  trauaglio 
de’giuffi , eia  profperità  de’  peccatori  fono  puri 
effetti  della  mifericordia  di  Dio , che  con  vna  tal 
varietà  gouerna,  & ordina  quella  gran  cafa  del 
mondo  con  la  direttone  dei  fuo  infinito  fapere. 

In  oltre  polliamo  con  vn  altra  ragione  dimo- 
llrare,  che  la  trafmigratiòne  deH’aniine  non  può 
conuenirc  alla  prouìdeoza  di  Dio.  L’huomo  è fia- 
to creato  da  Dio  capace  dcll’éterna  beatitudine,& 
à quello  fine  vuole,  che  indirizzi  tutte  le  fuc  at- 
*ioni>  e tutti  i fuoi  sforzi,  prelcriuendogli, che  per 
confeguiria  debba  afienerfi  dal.peccato,  & eferc* 
tare  opere  virtuofe,  & bonefie»  cioè  adempire , e 
non  trafgredire  la  fu#  diurna  legge . Mà  per  far 
quello  v’era  d’vuopo  vn  fprone , & vn  freno , Io 
fprone  per  incitarlo  alle  opere  buone,  e vimiofe , 

ii  j a 
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il  freno  per  rattcncrlo  dalleattioni  cattiue,  c vi- 
tiofe  i per  (prone  douca  feruireil  premio,  per  fre- 
no il  galhgo  . Hor  quello  premio,  e quello  gafti- 
go  non  douca  clTer  di  cofa  leggiera  , che  poco  , ò 
nulla  inuoglialfc  al  bene  , & arterriHc  dal  malo  , 
particolarmente  con  l’huomo  dopo  la  caduta  di 
Adamo,  chelcatcnatc  perla  perdita  della  giulti- 
tia  originale  le  potenze  Inferiori  dell’anima,  che 
fono  la  concupifcibilc,  e l’irafcibile,  quelle  à gui- 
fa  di  caualli  sboccati  come  fono  rcllie  per  pog- 
giare all’erta  delle  virtù  , così  fono  prccipitofe  à 
traboccare  nel  dccliuio  del  vitio.  onde  han  bifo- 
gno  di  vn  gran  llimolo , cioè  di  vn  gran  premio 
per  fu perare  l’afpro  giogo  dclThonello,  e di  vn_> 
gran  freno  per  ritenerli  dal  prccipirio  nel  malo. 
Mi  fe  Dio  hauefle  introdotta  la  trafmigrntiono 
Nella  trafmigra-  dcll’animc  per  difpenfare  il  premio  à chi  ha  opc- 

non  c*è  fpron«ì^  rat0  ^cnc’  c Pcr  dar  la  pena  a chi  operato  malo , 
al  bene, nè  fieno  con  fare  quello  felice  con  quelli  beni  ri'anlìrorii,e 
dal  male  à fuifi-  momentanei  del  mondo , e con  punir  quell’altro 
<iciua,c  perche  con  jc  fci(1gllrej  e calamità  di  quella  vita,chc  prc- 
llo  paflàno,  certa  cofa  è , che  non  haurebbe  pro- 
posto all’huomo  mezzi  efficaci  nè  per  incitarlo  al 
bene,  nè  per  frenarlo  dal  male  . E nel  vero  quan- 
ti vi  farebbono,  che  confapeuoli  di  non  hauerei 
nella  gencratione  feguenreà  foffrire  altro  galligo 
per  li  misfatti,  che  commettono , che  di  entraro 
pcr  poco  tempo  in  corpo  di  vn  cane,  ò vero  di  vn’ 
alino , ò pure  di  nafeer  pouero , e sfortunato  per 
lo  fpatio  di  pochi  anni , che  viuelle , di  ciò  nulla 
• /'  V.  \ curanti  si  darebbono  in  reprobo  fenfo  con  ingol- 

. ! i .A  : - farli  dclitie  del  fenfo,  enell’abiiropiù  pro- 
si . ..  fondo  dc’vitij . altro  terrore  si  richiede  per  arre- 
ftare  vn’impeto  natiuo  si  violento,  e gagliardo, da 
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euf  iè  rapito  iTmómaàviua fòrza». et  bifogni  ii 
Éetror  di  vnb  inferno  habitat»  di’Demoui  >1  e per 
reteroitì  de’tormendinfopportabili,  & indicibili 
fpauenteuolc  * come  Dio  giufto  giudicò  ha  deffi- 
nato  à quelli  * che  ófàno  fuori  del  fenderò  dclIaL; 
fua  legge  porre  il  piede,  e sfacciatamente  fuaga- 
re . Nella  fteffa  guifà  polliamo  difeorrere  del  pre- 
mio propoftò  alfe  atrioni  virtuofe . fè  non  forte  al- 
tro, che  quello,  che  promettono  i difenfori  della 
Mctenipfycofi , cioè  che  chi  viue  fecondo  la  leg- 
ge deU'lioncrto,  e le  regole  della  virtù  > rinafeerà 
nella  vita  fegitcnte  fortunato,  e felice;  echi  farcb-  r -, 

bc  quello,  che  perii  beni  apparenti:  di  quello  < > = <>>-' 

mondo  mefcolad  tempre' col  fiele,' eco l'afcenfìo  ‘ , V , J 

di  mille  .‘di  fgtifli,  più  fugaci  del  vento  > e dell'om- 
bra, de* quali  chi  li  pofltede  non  si  può  ripromet-i 
tere  il  pafTcdi  mento  lecuro  nè  pur  di  vn'hora,vo-. 
le/le  penare  tutoorf  tempo  della  fua  vita  ; rnhee- 
ra're  con, inedie  il cèrp otffoftèirexonipadenza  i'in- 
giuric,  frenare  le  ribellioni  della  carne;  dar  di  cal- 
cio alle  pompedcl  mondo,  fàr  reftftenxa  alle  tea-, 
tadoni  del  Demonio,  che  incertàntcmcnte  lo  bar- 
taglia  è ninno,  ò molti  pochi  i mìo  crederò . Era 
dimettici! , che  Dìo  proponete  vn  premio,  cho  _ 
maggiore  rirrouar  non  si  partile.  >f  e ciiein  fe  con-  rufReìemi  fona 
tenelfc  come  in  epitome  tu  tdi  beni  imaginabiii  , la  be  annidine»  e 
deludendo  tutti  i mali;  che  fìudr  pili  inamidìbile^  Penj  dell’  al— 
c tanto  duri , quanto  durerà  Dio  flefTo  ; & vn  tal  tra  Vlta  ’ 
premio  Qon  cabro,  che  l'eterna  beatitudine, 
cui  villa  bcnchefia  occtika  in  lamella  vita  à gli 
occhi  della  frontè,  è però  nota  à 1 lumi  della  mie- 
tcs  chc  follcuari  dal  cannocchiale  della  fed  eypofo 
fono  mirarla,  ben  che  di  lontano , & abbuio . htà 
ha  tale  allenamento  predo  quelli , che  ben 

confi- 


Si  dichiara  con 


dell’vn,  e l’altro 
co’fuoi  faddici. 
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confiderano,  che  gl’induce  i calpeftare  gli  ori , e 
le  gemme,  à fprczzare  le  corone,  e gli  feettri , à 
fchernire  i piaceri,  e le  lufinghe  del  fenfo , & in_* 
fine  à non  far  cafo  della  propria  vita . Quelli  fono 
gli  fproni,  e i freni,  i premi;,  e le  pene,  che  poflb- 
no  illigare  gli  huomini  ad  operare  il  bene,  e à ri- 
trarli  dal  male,  e non  quelli,  che  con  la  trafinigra- 
tione  dell’anime  propongono  i partigiani  di  erta  - 
Dichiariamolo  per  renderne  più  capace  quella 
gentilità  ingannata  da  i loro  Mae/lri  con  quello 
si  «ut in*»  co*  efempio . Poniamo,  che  vi  lìa  vn  Re  , che  voglia 
l*cfempìo*d*viul  ben  gouernare  il  fuo  Regno  con  inuogliare  i luoi 
Re, che  si  fcrue  Ridditi  ad  imprefe  honorate,  ccon  rattcncrli  dal- 
le opere  illecite,  e vietate . Hor  fc  quello  Re  alle 
feeleratezze  maggiori  non  preferi uellè  altro  ga- 
ftigo,  che  di  far  rinchiuder  quelli, che  le  commet- 
tono per  poche  fettimane,  ò melrin  vn  carcero  , 
con  farli  di  quando  in  quando  battere  con  sferze, 
e doppo  liberi,  e prafifiolti  li  liccntiallè  ; chi  fa- 
rebbe quello,  che  per  timor  d’vna  cotal  pena  non 
si:  volelTe  fcapricciar  di  tutte  le  fue  voglie  ? non_, 
diuentcrebbc  lo  flato  di  quel  Re  in  breue  tempo 
vnbofcodimafnadieri,e  d’allàflini?  e non  fareb- 
be egli  notato  per  vn  Principe  di  poco  fenno,e:  di 
minor  prudenza-?  Mà  f?  à misfatti  quanto  mag- 
giori, tanto  più  graui  gailighi  di  patiboli,  di  man- 
naie, di  ferri  infocati  adoperafse , certo  che  ter- 
rebbe à freno  i.più  fcapcllrati , e liccntiolì , man- 
terrebbe il  fuo  Regno  pacifico,  e quieto  , & egli 
farebbe  riputato  per  Principe  di  giuditio,  e di  va- 
glia. Nella  llefsa  guifa  fe  quel  Re  proponefse  à 
chi  fcrue  la  Corona  con  fede  , difende  la  patria., 
con  generofità  , impiega  i fuoi  /ludi;  al  ben  pu- 
blico,  quattro  ò fei  denari  d’argento  i e chi  fare b- 
. .w , be 
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be  così  folle,  e fenza  ceruello,  che  volefse  per  vn 
premio  così  vile  lpargere  il  fudore  dalla  fronte.»  > 
il  fangue  dalle  vene , il  fiato  dal  corpo,  fugare  il 
fonno  dagli  occhi , la  quiete  dalle  membra  , il  ri- 
pofo  dalla  mente  per  feruire  vn  Re  così  auaro,  c 
lcortefc  ? Ma  fe  proponete  à chi  s’affatica  in  fuo 
feruitio  la  fua  familiarità  più  intrinfeca , le  cariche 
più  cofpicue,le  ricchezze  più  (limate, all’hora  sì , 
che  si  vedrebbono  à gara  i fudditi  impiegarli  a_» 
beneficio  di  vn  Signore  tanto  benefico,  anche  con 
mettere  à ripentaglio  la  propria  vira  . Hora  Dio 
fecondo  la  nofira  dottrina  è quello  Re  liberale  , c 
giudo  , fecondo  poi  il  diuilamento  de  i difenfori 
della  Metcmpfycofi  è quel  Re  vile,  e feortefe  . 

Ma  corroboriamo  queda  verità  con  vn’altra_» 
olferuatione,  che  ci  farà  conofccre  apertamente  la 
diuerfità,  che  palla  trà  le  bedie , c gli  huomini  ne 
gli  oggetti,  che  si  propongono  per  appagare  lc_> 
ìor  voglie . le  bedie  non  fenza  caufa  fono  da  Dio 
date  formate  molto  differenti  in  portare  il  guar- 
do da  quello,  che  si  feorge  negli  huomini . quelle 
ancor  che  varie  fieno  fra  di  loro  di  membra  , e di 
corpo;  alcune  rifornite  di  ale,  altre  di  piedi  più,  e 
meno  in  difufate  foggie  ; alcune  vedite  di  cuoia, ò 
di  fquame,  altre  di  pelo  , ò di  penne  ; alcune  ar- 
mate di  corna , altre  di  lunghe  zanne  : alcune  va- 
do di  corpo , altre  di  minutilfime  membra  com- 
pode  , e ciafcuna  in  lomma  di  fcmbiantc  vario 
differente  organizata,  ad  ogni  modo  tutte  in  que- 
do  fono  vniformi,  che  hanno  il  capo  pendente  à' 
terra,  e con  gli  occhi  mirano  fempre  il  fuolo , nò 
al  Cielo  mai  leuano  lo  /guardo.  La  doue  gli  huo- 
mini , come  più  vera , e naturale  imaginc  di  Dio 
fono  dati  dada  diuina  mano  fabricati  con  vn  cor- 
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il  Cielo, /e  bdhc 
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po  cretto  , con  membra  leggiadre  , con  afpctto 
maeftofo,  e ciò  che  lo  rende  più  felice,col  volto, e 
co  gli  occhi  al  Ciclo,&  alle  ftelle  riuolti.  Hor  chi 
non  vede  vna  tal  differenza  non  effere  dall’  autor 
della  natura  introdotta  à cafo  ? ha  voluto,  che  gli 
animali  bruti  Tempre  guardino  à terra, come  quel- 
li, che  non  hanno  della  lor  felicità  altr’oggetto , 
che  beni  terreni,  atti  fola  ad  appagare  i compia- 
cimenti del  corpo  » Mà  all'huomo  ha  conceduto 
il  guarda  foli  euato  alle  ftelle,  aflìn  che  fappia,che 
l’vltimo  lua  bene  non  è altroue  collocato,  che  in 
Ciclo  , doue  egli  come  in  vnico  fua  Icopo  ha  da.» 
dacenere  mai  Tempre  la  mira.  Hora  i profeffori 
della  Mctemplycofi  cò  i loro  infegnamenti  can- 
giano gli  h uomini  in  beftie  , facendoli  guardare»» 
Tempre  à terra,  mentre  il  premio  delle  loro  virtù 
coftituifcono  in  beni  terreni,  e della  vita  prefentc. 
mà  s’ingannano , poi  che  l’huomo  non  è creato 
per  la  tcrrada  fua  cittadinanza  è fra  le  ftelle.quiui 
si  truoua  come  in  vn’cfilio  confinato  * ha  la  vita_« 
prefente  in  femplicc  depofitojla  fiia  ftanza  perpe- 
tua è il  Cielo,  verfò  quella  dee  indirizzare  il  volo 
dc’fuoidefideri/',  doue  Dio  gli  ha  riuoito  il  guar- 
do;e  non  cercare  il  premio  delle  fu  e.  fatiche  altro- 
ue, che  in  Dio  fte/fo,  ch’è  il  fuo  /omino  Bene , e 
fole  può  appagare  le  fue  voglie . Hor  fe  è cotan- 
to differente  l'oggetto  della  felicità  tra  gli  huomi- 
ni,  eie  beftie,  come  dunque  potrà  l’anima  del- 
l’htiomo  rrapaftire  nel  corpo  di  vna  beftia  > che_> 
/empre  alla  terra  ha  riuoito  lo  fguardo  è 

Mà  prouiamolocon  vn’altra  ragione.  Se  ciò  far 
si  potefte  ne  feguirebbe  vn’altro  affordo , cioè  che 
Dio  folle  ingiufto  * lo  pruouo*  E/fi  dicono che.» 
in  tanto  vn’huomo,  ch’è  viflùto  virtuofàmentc  in_». 
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vna  generatione  dee  rinafeere  in  vn’altra,  per  po- 
ter riceuere  conforme  à i diritti  della  giuftiria  il 
premio  delle  fue  buone  attioni;  & all'inconrro  chi 
ha  menato  vna  vita  licentiofa  , e difciolta  per  po- 
ter pagare  la  pena  delle  colpe  commcfie  , cflcndo 
diceuolc,  che  si.concedail  premio  à chi  ha  bcnc_> 
operato  , e che  si  punifea  col  cafligo  chi  ha  com- 
- melfo  le  colpe,  c gli  errori  ; c di  qui,  elfi  fòggiun- 
gono,  gli  huomini , che  viflèro  virtuofamentc  go- 
dono le  felicità,  e i colpeuoii  lacerati  fono  dallcu 
difgrarie  non  lòlo  delPanimo,mà  anche  del  corpo, 
chinafccndo  fcnz’occhbepriuodi  lume, chi  mon- 
co, e ftorpio  delle  mani,  chi  zoppo  c fieuclc  di 
piedi,  ò di  gambe  , chi  con  membra  rofe  dall  'vi- 
ceré , c dalle  cancrene  , e chi  battuto  quali  con., 
sferze  da  acittiflìmi  dolori . Cosi  infognano  i pro- 
fe fióri  della  trafmigratione  . mà  non  vedo  come  fi 
pollano  faluarc  da  vna  manifefla  ingiuflitia,  cho 
impongono  alTautor  della  natura,  mentre  voglio- 
no,che  il  corpo  nella  feconda  generatione  fia  mar- 
tirizato  con  tanti  ftratij  fenza  hauer  commcfTo 
colpa  alcuna . la  pena  si  dee  à chi  ha  commcfTo  il 
delitto  . mà  che  delitto  ha  commcfTo  ilcorpo,che 
nella  generatione  precedente  non  hebbe  l’cfTcre  > 
e che  in  tutto  è diuerfo  da  quello,chefu  all’hora? 
che  però  si  chiama  traftnigratione,cioè  vn  trapaf- 
famento  dell’anima  da  vn  corpo  ad  vnaltro  diffe- 
rente da  quello  di  primate  dunque  quello  fecon- 
do corpo  non  sì  trouò  quando  il  primo  concorfej» 
con  l’anima  à commettere  varie  colpe,  qual  ra- 
gione , e qual  giuflitia  vuole,  ch’ci  ne  porti  la  pe- 
na, e che  fia  così  acerbamente  lacerato  ? Nè  fuf- 
fraga  loro  quella  rifpofla  > cioè , che  si  come  fe_? 
vn’huomo  commette  qualche  ccccfTo  in  vna  cafa  » 
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c va  ad  habitarc  in  vn’altra,  non  quella, màqueda 
si  di/hrgge,  e si  adegua  al  fuolo;  cosi  Ce  Socrate.» 
per  cagion  d’efempio,  è reo  di  molte  Iceleratez- 
ze  operate  nel  primo  corpo , dee  nondimeno  còler 
punito  in  quello  fecondo,  doue  è venuto  ad  habi- 
rare  . Non  vale  dico  quella  rifpolla,prima  per  clic 
non  sa  le  lìa  vero  ciò , ch’efsi  dicono , che  la  fe- 
conda cafa,  douc  habita  il  delinquente,  cnon  la 
prima,  doue  ha  commclfo  il  misfatto  debba  edere 
defolata,  poi  che  il  contrario  pratticar  si  fuole  in_» 
detefèatione  del  luogo  profanato  dal  delitto  itti 
commedb . E poi  pollo  che  ciò  lìa  vero, nelle  cafe» 
clic  non  fono  capaci  di  riccucrc  ingiù llitia  alcuna, 
come  quelle  , che  fono  affatto  infenlìbili , non  ca- 
mina  fecondo  la  lor  dottrina  ne’  corpi  ridetto  » 
menric  concorrono  come  illromenti  dell’anima 
alle  medefìme  colpejla  onde  fc  vi  fono  dati  à par- 
te, meritano  anch’edi  di  portarne  la  pena;  mà  co- 
me fi i à parte  il  corpo  della  feconda  gcneratione 
à i delitti  commelfi  nella  precedente , fe  era  vn_, 
iiulla,  c non  era  ancora  vfeito  dal  feno  del  niente 
per  campeggiare  anch’edò  con  l’altrc  creature  nel 
teatro  di  quedo  mondo?  dunque  à torto,  & inno- 
centemente patifee. 

Conchiudiamo  quedo  difeorfo  con  vn’altro  af- 
fordo , che  da  vna  tal  trafmigratione  ne  feguireb- 
be . Darli  il  Paradifo,  e l’Inferno,  iui  per  riceue- 

re  il  premio  delle  buone  anioni , c quiui  la  pena., 
delle  cattiue,  non  v’è  chi  habbia  lume  di  ragione, 
che  lo  nieghi , come  dimodreremo  à fuo  luogo; 
Mà  fe  fotte  vera  l’opinione  de’  profettori  dclla_, 
Metempfycofì,  che  nella  feconda  gcneratione  fo- 
no i buoni  ricompenfati  con  quelle  terrene  felici^ 
tà,&  i caniui  puniti  con  le  miferic  di  quella  vita, 
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à che  fine  il  Paradifo,  cl’ Inferno  ? A \onbit  ivdicat  > ..  t , 

Dvhhus . non  si  dà  due  volte  nè  il  premio  , nc  la  . • i, . 7 

pena  ; fe  già  riccuono  Pvno,  e l’altro  gli  huomini  • »• 

lècondo  i lor  meriti,  c demeriti  in  quella  feconda  Jcgs^ebbe; 
generatone,  chiudali  pur  l’ Inferno  , e si  habbia^  gcnemTonc^S 
per  inutile,  e per  foucrchio  il  Paradifo  . oltre  che  rebbe  via,  e ter- 
ne verrebbe  queft’altro  aflordo,chc  la  feconda  gc-.  01106  • 
ncratione  farebbe  e via,  e termine  , termine , per  m . .* 
che  nel  fuo  tempo  le  attioni  buone,  ò cattiue  del-  i ' :• 
la  vita  pallata  si  rimunerano,  .è.  si  punifeono  co-  ••• 

me  in  (uo  proprio  termine  , à cui  hebbe  la  mira  la 
vita  precedente  ; via , per  che  facendo  in  ella  gli 
huomini  nuoue  atdoni  ò buone , ò cattiue , decj 
hauer  rifguardo  ad  vn’altra  generatione  futura_. , 
cornea  termine,  doue  si  habbiacol  premio, ò con 
la  pena  à riconofeerc  le  attioni  operate  dentro  il 
fuo  periodo,  ch’è  vna  fciocchezza  grande  il  dirlo. 

• » . >f.  ittOiei <>.. < Tui  i Jiiiir  .ii  *»  ? r. . 
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Sì  moftrayche  fa  diuerjità  degli  flati,  che 
si  veggono  nella  vita  frefente,  e necef- 
; [aria  fèrri  butti  governo  ,e  feria  con- 
t feru  at  io  ne  dèi  fiondo  e che  no.n  da 
altra  cagione  riconofcc  la  fu  a erigi* 
ne, che  dall’autore  dèlia  natura* 

. mr  or.)*,  i.  :i  ».  slot  '.«^rtìo  j u«i.r. -, 
• • . )i>; , ivi.  ri  *>I  ; nei;:  tìii-ii  • , 

ON  hanno  i difenfoyi  della  Palingenefia , è 
INI  della  Metèrtfpfycofi  in i altra  pietra  ; pili 
bruttamente  inciampato  per  cadére  in  quella  fan- 
• ■ ’r  tafiica 
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tattica  opinione  della  trafinigratione  deiraniine,e 
della  rinouata  generationc  , quanto  il  vedere  tan- 
ta varietà, che  si  lcorge  ne  gli  /lati  del  genere  Ru- 
mano, e non  fapere  donde  ciò  tragga  la  Tua  origi- 
ne, parendo  loro  cola  molto  diana,  e durn,che  gli 
huomini  tutti  generati , & vlciti  nel  medeiimo 
modoalla  luce,  fodero  nondimeno  tanto  varij  di 
conditone , e di  forte , ò si  confederino  i beni  di 
natura,  e di  corpo , cflendo  altri  iàni , altri  cagio- 
ncuoli,  altri  di  bello  afpetto , altri  deformi , altri 
d’ingegno  acuto,  e di  giuditio  limati , altri  fcioc- 
chi,  e fenza  fenno  ; ò si  riguardino  i beni  di  for- 
tuna, per  edere  quelli  Regi , c Principi  potenti , 
quelli  Ridditi,  c vaflalli  abietti; quelli  ricchi  d’oro 
e di  gemme, quedi  poueri  e mendici  d’ognicofa^; 
quelli  in  sòma  nuotare  in  vn  mare  di  delitie, quelli 
gemere  fotto  la  grauofa  Toma  di  mille  calamità,  e 
feiagure;  imperò  che  mancando  loro, come  à Ce- 
tili, che  erano,  la  contezza  del  vero  Dio, non  fcp, 
pero  ricorrere  alla  diuina  prouidenza,  da  cui  co- 
me da  vero  fonte  deriua  quanto  trà  le  creature  di 
vario,  e di  marauigliofo  si  feorge  ; mà  si  diedero 
con  vna  fìolta  fìlofofiaà  diuifarc  nel  modo  da  noi 
accennato  di  fopra , cioè  che  conuenendofi  alla., 
felicità  di  quedo  mondo  il  nome  di  bene , & alle 
infelicità  il  titolo  di  male,  dunque,  diceuano  elfi , 
quelle  neccdariamente  fono  vn  premio , e quede 
vna  pena , mà  il  premio  non  si  dà  fe  non  alla  vir- 
tù, e la  pena  al  vitio,  bifogna  dunque  dire , che.» 
quelli,  che  ottengono  le  felicità  deno  virtuod,  ej 
quelli  > che  foggiacciono  alle  miferie  vitiod  ; mjL, 
ciò  non  si  può  dire  di  quelli,  che  nalconofelici,  ò 
infelici,  poi  che  alianti  l’vfo  della  ragione  non  fo- 
no capaci  nè  di  vitio,  nè  di  virtù , dunque  è necei- 
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fàrio  conchiudere,  che  in  vn’altra  età»  einvn’akrl 
generatione  precedente  viuefsero , & in  quella-)* 
opcrafsero  ò bene»  ò male  > di  cui  pofeia  ne  rice- 
uono  il  premio,òla  pena, nelle  felicitalo- infelicità 
di  quello  mondo  confirten ti,« IFecà  fuireguente  .. 
cosi  difeorrono  col  lor  corto  giudicio  quei  ftolei 
filofofanti  - * 

Màfe  vogliamo  di  ciò  diuifàre  da  huomini  di 
fènno;  la  vera  cagione  di  tanta  varierà  altro  non.» 
è,  che  la  libera  volontà  di  Dioiche  per  goucrnare, 
econferuare  quello  mondo  ha  (limato  neccflario. 
d'introdurre  con  l'infinita  fua  Capienza,  eproui- 
denza  tanta  diuerfità  di  gradi , e di  flati  fri  gli 
huomini;  e per prouar  quella  verità  ripigliamo 
l'analogia, c la  proportione»che  paflà  tra  Fhuoma 
grande,  e il  mondo  piccolo, cioè  à dire  tra  il  mon- 
do, e rhuomo  » che  mirabilmente  ce  la  porrà  iiu, 
ehiaro  * L’huomo , ch’è  vn  mondo  piccolo  ha  ih 
eorpo  comporto  di  più  membra  > molto  differenti 
di  (ito, di  figura, e di  operationi  fri  di  loro.Si  vede! 
porto  nella  parte  più  fiiblime  il  capa,  lède  delle 
potéze  rarionali,e  doue  la  mente  quali  Regina  in 
propria  Rcggiaartifà  dà  legge  à tutte  l’altre  parti, 
e potenze  inferiori , come  à Tuoi  vuflalli . Gli  oc- 
chi  quali  due  pianeti  maggiori  nelcicloi  della-» 
fronte  incaftrati  difpcnfana  la  luce  per  feorm  de' 
parti,  e di  tutte  le  altre  funnoni>ohe  necefsarie,  ò 
aggradeuoli  fono  per  la  conferminone  detta  \ ita_» 
human»,  le  orecchie  qua/ì  canali,  per  doue  pafsa- 
no  i fuoni  nitri  all'anima,  che  rauuifàno  di  quan- 
to pafsa,  & occorre d’ogn’intoino,  fono  inconue- 
oìence  firo  collocate,  le  nari  sèfoUeunno  alquan- 
to quali  tromba  per  dare  commado  pafsaggio  à 
gli  odori  verfo  il  celabro  . 11  palato  > e la  lingua^ 
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dentro  la  bocca.ripoftc,  quafi  llhal chi  della  natu- 
ro e diTuni,  ra  £inn0  Jfafr&ggio  di  tuteià  lapori . Mà  ben  che 
Olà  mtt«  ntccflà-  quelle  parti  fieno  le  più  nobili , e le  più  riguarde- 
rà • uoli  del  corpo,  tutta  via  non  fono  bafieuoli  per  la 

conferuatione  dell  huomo  , e fra  l’altrc  ( per  non 
efsere  troppo  minuto  in  diuifare  tutte  le  mehibra, 
c i loro  offici j ) lono  necefsaric  le  mani  come  di- 
fpenfìere,  e prouedirrici  di;  quanto  fà  bifogno  per 
mantenimento  della  vita»  & ì piedi  quantunque*» 
inferiori  di  fito , fono  non  meno  necefsari  delle.» 
altre  parti,  per  che  l’huomo  non  fia  in  guifà  di  vna 
' « pianta*  ò dVn  fafso  immobile , mà  pofsa  portarli 

ouunquc  più  gli  aggrada,  ò da  neccflìtà  , ò da  va- 
ghezza coftretto . Quindi  fe  alcuno  di  picciola_. 
lcuatura  riuoltoall’autor  della  natura  l’interro- 
' gafse,per  che  non  habbia  fabricato  l’huomo  di  vn 
fol  membro,  e che  quello  fofse  il  più  nobile  > co- 
, , ' , | me  farebbe  il  capo?  ò fciocco,  rifponderebbe , eh 

!..  . . . i non  vedi  » che  il  capo  foloi  non  balla  per  la  foffi- 

> -j  , jc  r.  ftenza,  c conferuatione  deirhuomo,  il  quale  non-» 
ha  folo  da  fpecolare , ch’è  offitio  della  tclla , mà 
• ..  . per  mantenerli  ha  di  mellicri  di  prouederfi  di  vie, 
to,  c di  tante  altre  cofe  alla  vita  fiumana  bifogne- 
uoli,  per  lo  prouedimento  delle  quali  il  capo  non 
hahabilità  alcuna,  vi  si  {richiedono  à tale  effetto 


La  variata  dc’fta 
ti  nel  mondo  for 
ma  le  fue  mébra 
necefsari  c per 
«onieruario. 


per  neceflità  le  mani,  ci  piedi , che  il  tutto  troui- 
no,  e fomminillrino  à fuo  luogo , e tempo  . Hor 
palTando  dal  mondo  piccolo , cioè  dall*  huomo  , 
che  microcolmo  chiamano  i Filofofi , all’huomo 
grande,  ch’è  il  mondo, di  cui  ne  porta  la  fembian- 
za,  decorriamo  nella  ftefsa  maniera . Per  formare 
quello  gran  corpo , alfin  che  potefse  fo/Iìltere,  era 
nccefsario  di  organizarlo  di  vari  fiati  d’huomini  » 
quali  di  varie  membra . v'erano  d’huopo  i Regi  > 
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3c  i Monarchi  come  capo:  i dottorai  faui,ei  pru- 
denticome  occhi:  i fcolari,  e gli  afcoltanti  comcj 
orecchici  nobili, c i delicaticomc  naiì,e  palatogli 
artefici, e gli  opcraricome  mani;i  plebei,egTigno- 
bili  come  piedi  E fc  vn’altro  feimunito  ofalfe  d’in- 
terrogar l’autor  della  natura , per  che  non  habbia 
creati  glihuomini  tutti  d’vnaconditione,  e di  vno 
fiato:  certo,  che  gli  rifponderebbe,  ftolto , fé  fof- 
fero  tutti  Regi,douc  làrebbono  gli  agricoltori  per 
rompere  la  terra,  e procacciar  le  biade  ? Se  tutti 
artefici , e chi  pagherebbe  loro  la  mercede  ? Sej> 
tutti  ricchi, c chi  farebbe  le  arti  più  vili»e  i meftic- 
ri  più  fordidi  ? Dunque  come  nel  picciol  corpo 
dell’huomo  vi  fono  necefiàrie  oltre  le  parti  lupe- 
riori  anche  l’infcriori , per  che  polla  foflìflere , *_j 
conferuarfiicosì  anche  nel  corpo  grande  del  mon- 
do vi  si  richieggono  pcrlo  Tuo  mantenimento  va- 
ri fiati  e di  Regi,  e di  valfalli , e di  capitani , c di 
foldati,  e di  cittadini  e di  villani  , c di  ricchi  e di 
poueri,  e cosi  andate  difeorrendo  di  tutti  gli  altri. 
Dal  che  euidentemente  si  ritrahe , che  la  caufa_, 
della  varietà  de  gli  fiati  in  quello  mondo , non  è 
altro,  che  l’imperio , e la  volontà  di  Dio , che  l’ha- 
introdotta  per  conferuatione  del  mondo  ifiefiò. 

Màqui  potrebbe  alcuno  replicare:  vorrei  l'ape- 
re  per  qual  cagione  Dio  si  è mollo  à far  me  poue- 
ro  , c Socrate  ricco  ? vno  Re , e l’altro  fuddito  > 
quello  d’ingegno  cleuato , c quello  più  ottufo  di 
vn  bue  marino  ? e così  vadali  difeorrendo  de  gli 
altri,  e pure  dalla  parte  nofira  non  v’c  nè  merito  , 
nè  demerito , per  che  vno  nalca  felice,  e l’altro 
fuenturato  ; mentre  auanci  i nofiri  natali  non  era- 
uamo  in  rerum  natura , come  habbiamo  largamé- 
tc  mofirato  contro  i partegiani  della  Metempfy^ 

R r . coli . 
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culi . che  diremo  à quella  obiettione  per  non  dar 
noca  di  partialità  à Dio  > Per  rifpondere  à chi  fà- 
cellc  limile  interrogatione  > fà  di  miftieri  di  prc- 
fupporrc  vna  dottrina  in  buona  theologia  certiffi- 
ma,  e da  niuno,  che  habbia  fenno , e fede  melfiu, 
in  forfè  . Iddio  ha  tal  dominio  , e lo  urani  tà  fopra  . 
tutte  le  creature  , che  per  qual  si  voglia  attiono  > > 
che  noi  facciamo  in  fuo  honore»  & oflequio»  non 
può  contrarre  con  noi  debito»  ò obligatione  alcu- 
na per  titolo,  e ragion  di  giullitia  prela  nel  fuo  sc- 
fo  più  proprio , e rigorofo  > mentre  dalle  noftrc_> 
artioni  ò buone,  ó cattiuc,  che  fieno,  non  gli  può 
nè  vtile,  nè  danno  alcuno prouenire  i il  che  elfer 
neccllàrio  per  vna  giullitiaiigorofa  non  v’è  chilo 
nieghi;  per  che  efièudo  il  proprio  atto  della  giu- 
ftitia  di  rellituire  l’egualità,  douc  manchi,  ò doue 
fia  Hata  lefa,  si  richiede  per  necellìtà,  che  vno  fia 
tenuto  dare  altrui  ciò , che  de  iure  gli  viene  , & 
infieme  gli  mancadlche  nó  si  può  affermar  di  Dio 
varia  di  noi,  che  per  quante  opere  buonc,chc  noi 
facciamo,  per  le  quali  non  glie  ne  ri  fili  ta  vtile  al- 
cuno , non  acquisiamo  ius  alcuno,  per  cui  refii 
obligato.  à noi  i nè  per  quante  atrioni  praue , che 
noi  commettiamo, egli  ne  fente  danno  alcuno,chc 
lo  aftringaà  punirci  per  quefio  capo  . Dunque^  , 
replicherà  quel  tale»  fe  così  cy  vn’huomo  da  bene 
in  operando  vìrtuofamente  fecondo  la  legge  di 
Dio,  non  può  eller  certo  di  confeguire  in  premio 
la  beatitudine,  & vn  peccatore  commettcdo  mil- 
le colpe  palò  lufingarfi  con  la  Iperanza  di  non  ef- 
lèrerrà  le  pene  infernali  imprigionato?  Rifpon- 
doyche  fauellandofi  di  giuftitia  rigorofa,  c pro- 
pri», chi  cosi  difeorre,  dice  il  vero , per  che  Dia 
non  è tenuto  nè  all  vno  > nè  all’altro  fotto  quella 
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titolo  per  le  ragioni  addotte;  ma  fùppoRala  pro- 
metta 5 che  Dio  s’è  compiacciuto  di  fare  in  voler 
premiare  i buoni  , e la  minaccia  in  voler  punire  i 
colpendo  egli  è tenuto  come  fomma  , cverace_> 
bontà,  & immutabile  ne’fuoi  decreti,  c promefTe, 
per  ragion  di  fedeltà  di  efeguire  infallibilmente-» 
l’vno,  c l’altro . e per  queRo  capo  non  può  met- 
tere in  dubbio  il  fuo  premio  rhuomo  giuRo , nò 
può  fperare  di  sfuggir  la  pena  il  peccatore  . Mà 
non  camina  così  la  faccenda  intorno  alla  felicità, ò 
infelicità  di  quella  vita  prefente,  cioè  che  vno  na- 
fca  Re  ò fuddito,  fino  ò infermo  , pouero  ò ricco, 
&c.  conciofia  che  intorno  à quelle  cofe  Dio  non 
ha  obligo  alcuno,  nc  per  termine  di  giuRitia  , co- 
me è chiaro,  nè  per  teiminc-  di  fedeltà,  non  ettcn- 
dofi  mai  obligato  con  prometti  alcuna  di  volerle 
ripartire  più  à quello,  che  à quello,  ò in  vn  modo 
più  che  in  vn’altro  ; mà  si  ha  riferbato  in  cotale.» 
diRiiburionc  piena,  &alloluta  libertà , che  ettèn- 
do  regolata  dalla  Tua  infinita,  e fomma  fapienza... , 
ha  Rimato  necellario  per  fare,  che  il  mondo  fotti  - 
Ra,  e si  conferiti , di  comporlo  di  tanta  varietà  di 
flati,acciò  che  gli  huomini  aiutandoli  vicendeuol- 
mente  con  le  loro  diuerfefuntiom  , il  mondo  con 
bell’ordine  si  goucrnafse , e con  perpetua  confo- 
nanza  si  mantenefTè  - Quindi  fe  il  fuddito  con- 
ferua  la  macRà  del  fuo  Re  con  l’oRcquio , c coiu 
l’vbbidienza;  & il  Re  lo  gouerna  con  le  fue  leggi, 
e Io  protegge  con  la  fua  forza.  Se  l’artefice  prouc- 
de  con  le  lue  manifatture  altrui,  c qucRo  lo  ricó- 
penfa  con  la  mercede  : fe  il  pouero , e l’ignobile^ 
preRa  il  fuo  feruitio  al  ricco,  & al  nobile,  e queRi 
gli  fomminiRrano  il  filario , e il  necefsario  per  vi- 
uerc.  In  modo  che  efercitando  cialcuno  quella 
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parte,  che  Dio  gli  ha  commetta,  non  può  della.» 
ìua  prouidenza  lagnarli, come  difettofa  in  hauerlo 
proueduto . non  può  il  ricco  fentir  rammarico  in 
iòuuenireilpouero  del  Tuo  necefsario»  per  che  da 
quello  è fcruito  in  tutti  i Tuoi  bifogni  : nè  il  poue- 
ro  può  dolerli  di  preftare  il  Tuo  feruitio  al  ricco , 
per  che  da  quello  è proueduto  di  quanto  gli  fa_> 
di  meftieri  per  viuere  ; c così  si  vada  decorrendo 
degli  altri  flati . e le  in  altra  maniera  si  facefse,  si 
(concerterebbe,  anzi  perirebbe  il  mondo . 

Dichiariamolo  con  vna  fauoletta , che  da  vn’ 
huomo  fauio  fu  adoperata  per  riunire  vnaplebo 
follcuata,e  ribelle  al  fuo  Senato;nè  per  mio  auuir 
fo  si  perderà  Top  era  in  raccontarla,  trattandoli  co 

nudine  mero-  5 c^e  f°n0  Per  buomini  rozzi , & 

ignoranti,  pretto  i quali  hanno  gran  forza  cotali 
efempi,  e limilitudini  à perfuadcr  loro  la  verità  , 
che  per  via  di  ragioni  fottili , e metafilichc  mala- 
geuolmente  poffono  comprendere,  la  fauola  è 
quella.  Ofseruandole  membra,  eie  parti  del  cor- 
po humano , checialcheduna  di  loro  nel  fuo  me- 
lliere  si  affaticarla  perpetuamente,  la  tetta  in  pen- 
iate, gli  occhi  in  guardare,  le  orecchie  in  allotta- 
re, la  bocca  in  faucllare,  le  mani  in  operare , i pie- 
di in  caulinare  non  per  altro  ,chc  per  rinuenirc  il 
necefsario  pafcolo , e prouedimento  per  fodisfare 
il  ventre , e che  quello  dall’altro  canto  dinotando 
tutte  le  loro  fatiche  , e i loro  fudori , fe  ne  ftaiia^ 
tutto  neghittofo,  c fpenlìerato  in  continuo  ripofo; 
fdegnate  di  vna  tale  infingardaggine  fecero  irà  di 
loro  vn  confìglio , doue  dopo  hauer  ciafcheduna^ 
efpretti  i perpetui  tratiagli , che  fofferiua  per  ca- 
gion  del  ventre  , e che  quello  tutto  intefo  al  pro- 
prio commodo  niente  curaua  degli  altrui  affanni, 

deter- 


Digitized  by  Google 


*C  - 


Le  membra  non 
poflòno  có/cruax 
fi  lenza  Ja  confer 
uationc  del  ven- 
tre . 


Onerò  dellii  trafmigratìone  dell’ anime.  317 

determinarono  di  non  voler  più  impiegar/!  in  co- 
fa  alcuna,  che  à benefìcio  dei  ventre  rifultafse,  0 
di  commun  parere  ccfsarono  di  fouucnirlo;  i pie- 
di non  vollero  più  caminare,  le  mani  operare,  gli 
occhi  si  diedero  à dormire,  la  bocca  à tacerc,&  in 
fomma  tutte  le  membra  in  vn’otio  profondiflimo 
si  fepclirono . Per  due  giorni  in  circa  pafsò  ap- 
pieno che  bene  la  faccenda,  e à pena  si  auuide- 
10  le  membra  della  fciocchezza  di  vn  tal  confi- 
glio; ina  rrafcorfo  quel  tempo,  cominciarono  gli 
occhi  à offufcarfi,  l’orecchic  à infordirfi,  Ja  bocca 
à ammutolirli,  le  mani  à languire , i piedi  à vacil- 
lare, & in  fomma  rutto  il  corpo  à inficuolirfi  , 
diuenrarc  vn  pefo  inutile  à fe  ftefso  . onde  accor- 
teli à loro  fpefe , che  la  conlèruationc  del  venero 
era  la  conferuarionc  di  fe  llcfse , c che  la  difirut- 
tione  di  quello  era  il  proprio  diftruggimento , ri- 
pigliarono i foliti  impieghi , e si  diedero  più  che 
di  voglia  alla  cura  di  confermare  il  ventre  , dal  cui 
vigorolb  fiato  si  auuidero , che  dipcndeua  la  Jor 
faluce . Quello  apologo, che  lembra  à prima  fac- 
cia fenrire  vn  nó  sò  che  del  fahciullefco,e  degno 
folo  di  efserc  alcoltato  da  perlone  femplici,c  vili, 
fe  ben  si  confiderà , ha  gran  forza  per  far  vedere 
à i difenfori  della  Mctempfycofì  ,f  che  la-  varietà 
de  gli  fiati  non  derisa  da  gli  atti  virtuoiì,  è catti- 
ui  fatti  nella  precedente  generinone  , mà  dal 
buon'ordine  del  gouerno , c dalla  necefiìtà  della.,  • 
conferuatione di  quello  mondo.  Imaginiamoci , Ifudditi »ó pol- 
che i Re  facciano  ritratto  al  ventre,  per  li  quali  £ono  confcruarfi 
fudano,  c s’aflàticano  i fud Jiti,  chi  in  arare  i cani- 
pi, chi  in  piatar  le  vigne,chi  in  fabricar  le  cafe,  chi  nè’il  Rè  fenzaj 
in  tener  lontano  il  nemico,  chi  in  cuftodire  la  Cit-  ,a  conferuarionc 
tà,  chi  in  altre  cofe  tali,  c tutti  in  pagare  il  tribù-  dc  • 
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to . E dall’altro  canto  i Re  con  prendere  i fonai 
tra  morbide  coltre,  con  pafeerd  di  fccJre  viuande, 
con  efser  portati  anche  sù  le  fpalle  de'/crui  per 
maggiore  agiatezza  , traggono  i lor  giorni  lieti  e 
felici . Hor  fe  i fudditi  naufeati  di  vn  tale  otio  del 
Re,  c annoiati  delle  proprie  fatiche  volcfscro 
cefsare  à predargli  i foliti  ofscquij , c contribuir- 
gli i confueti  tribù  ti,  si  ritrouerebbono  in  breuco 
cfpodi  alleinuadoni  de’nemici,ò  in  vna  confudo- 
nc  tale,  che  pieno  ogni  luogo  di  mafnadieri  , ab- 
battuti i tribunali,  preualcndo  la  violenza  , niuno 
farebbe  fìcuro  nò  della  robba,  nè  dell’honore  , nc 
della  vita, e si  accorgerebbono  ben  predo, che  dal 
mantenimento  del  Re  dipende  il  mantenimento 
proprio , come  dalla  conferuatione  del  ventre  la-» 
conferuacione  delle  membra  ; poi  che  il  Re  animi* 
nidrando  la  giuditia  fà,chc  ogn’vno  habbia  il  fuo, 
c che  ò non  nafeano , ò nate  i libito  si  fopifeano  le 
rifse , c le  liti  ; e con  la  dia  vigilanza  preddiando 
le  fortezze  à i confini,  e tenendo  pronte  le  folda- 
tefche , tiene  altresì  lontani  i ninnici , c fà  , che  i 
Ridditi  traggano  i loro  di  lieti, c fereni  in  vna  per- 
petua pace  all’ombra  degli  oliui . Hor  da  quedo 
buon  gouerno,chesi  richiede  per  lo  mantenimé- 
to  del  mondo , e non  dalle  attioni  varie  dell’età 
precedente,  come  vogliono  gli  auucrfarij,  dipen- 
de la  diuerdtà  de  gli  dati,  che  fra  gli  huomini  si 
feorge  . Ben’è  vero, che  come  non  guarda  Dio  in 
ripartire  i beni, &i  mali  deliavita  prefenteà  i 
meriti,  & à i demeriti  di  chi  che  da , mà  ciò  efe- 
guifee  conforme  al  fuo  libero  volere.così  dall’al- 
tro canto  trattandod  ò dell’eterna  beatitudine  * 
con  cui  rimunera  i giudi , ò delle  pene  infernali  > 
concili  gaftiga i peccatori  dopo  queda  vita , non 
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si  ferue  altra  mente  del  fuo  arbitrio , mà  si  regola 
fecondo  i meriti,  e i demeriti  di  ciafcuno . E per 
che  ciò  più  ageuol mente  fìa  comprcfo  da  quei  Gc. 
tili,  dichiariamolo  con  quello  efèmpio. 

. Vn  Rc,che  si  vede  venire  per  inuadcrgli  lo  fio. 
to  con  hofle  poderofa  vn  Principe  nimico,che  fà? 
fcieglie  de’fuoi  fudditi  quelli, che  atti  fono  à por- 
tar Tarmi,  de’quali  fecondo  il  fuo  arbitrio  ne  f«_* 
varie  lcelte:  altri  pone  in  guardia  delle  porte:altii 
in  difefa  delle  mura  : quelli  fà  battitori  delle  fira- 
de : quelli  alluoga  dentro  letrinciere:  alrri  no 
tiene  appreflo  di  fe:  altri  ne  màda  contro  le  fchie- 
re  nimiche  in  campagna . Et  vn  tale  ripartimento 
non  fa  mirando  le  veflimenta  de’fudditi  > fe  fieno 
più  e meno  ricche  > nè  fe  il  volto  fìa  più , ò meno 
leggiadro  ■>  mà  regolandoli  fecondo  la  prudenza.» 
del  fuo  arbitrio,  e volere , il  tutto  difpone . Hora 
fe  alcuno  di  quei  foldati  si  lamentaffècol  Re;  per 
che  mi  hauete  confinato  dentro  vn  baloardo,  non 
era  più  atto  à feorrer  la  campagna?  ò pure  per  che 
mi  hauete  eletto  per  pedone  * e non  più  toffo  mi 
hauete  fatto  caualiero  ? ò altre  limili  ùimande.  Il 
Re  hauerebbe  occafione  di  ripigliarlo  con  acerbe 
parole  dicendogli  ; e come  tu  ardi/ci  dar  legge  à 
me  ?non  fono  io  il  Re?  non  hò  io  il  mero,emifio 
imperio  in  difporre  de1  miei  fudditi  ? à te  tocca.» 
vbbidire,  à me  il  comandare . fa  pure  tu  le  tuo 
- parti,  che  ouunque  tu  fi;,  farai  da  me  col  douuto 
premio  rimuncrato.Et  alle  promefTe  fa  corri fon- 
dere 1 fatti;  poi  che  finita  la  guerra , e debellatoli 
nimico,  il  Re  e/àminafe  anioni  fatte  da  ciafche- 
duno  deTuoi  foldati, e quelli , che  tmoua  c/fèrfi 
valororofàmente  portati , li  rimunera  più  ò meno, 
fecondo  che  maggiori,  ò minori  fono  fiate  le  lor 
1 pro- 


si pruoua  có  l’ef- 
Tempio  di  vn  Rè» 
che  diftri  buifee 
asoldati  i gradi 
à fuo  piacere,  & 
in  fine  della  guer 
ra  rimunera,*-» 
punisce  ciafcuno 
fecondo  i meriti» 
ò demeriti . 
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mici dcU'huomo. 


320  Di/c.  8.  Diui/lj.  della  Mttempfycojì. 

prodezze;  mà  quelli,  che  fono  ò vergognofameiw 
te  fuggiti , ò proditoriamente  accordaci  col  nimi- 
cò, ordina,  che  fieno  con  ignominia  fatti  morire  • 
Quello  limile  è molto  adattato  per  fare  apparire 
quelle  due  verità  da  noi  accennate,  cioè  che  la  di. 
uerlìtà  degli  fiati  in  quella  vita  prefente  dipende 
dal  libero  volere  di  Dio  rappresétato  nella  perfo. 
na  del  Re, c no  degli  atti  precedette  che  alle  buo- 
ne, e cattiue  opere  fatte  nella  vita  prefente  da_» 
ciafcun’huomo  non  le  felicità , ò le  infelicità  di 
quello  mondo  in  vn’altra  generatione  fulTeguentc 
si  promettono,  mà  ò la  beatitudine  eterna  nel  Pa- 
ratifo, ò la  pena  perpetua  neLl’Inferno . Mà  ve- 
niamo alTapplicatione  dell’elèmpio  accennato.La 
vita  noftra  è vna  continua  guerra , Milttia  e/i  vi- 
ta. homtnis  fuptr  ttrram , e quella  non  per  pochi 
giorni,  nc  con  vn  foto  nimico  ; mà  dura  fino  alla-» 
morte,  e si  fa  con  tre  potenrilfimi  auuerfari , che 
fono  il  Demonio,  il  Mondo,  e la  carne.  11  Demo- 
nio vedendoli  efclufo  dalla  celefte  magione,  o 
precipitato  nel pcnacilfimo  carcere  dell'Inferno, 
fòfpinto  dalla  rabbia,  e dall’inuidia  vorrebbe  trar. 
re  fcco  vintamente  in  quelle  fiamme  ineftingui- 
bili  tutto  il  genere  humano , procacciando  con., 
penfieri  laidi,  con  fanrafmi  lordi,  e con  varie  tcn- 
tationi  far  cader  gli  huomini  ne’  peccati , & in-» 
confeguenza  nella  inimicitia  di  Dio . I peccatori 
( che  per  quelli  intender  si  dee  il  Mondo  ) cono- 
feendo  di  trauiare  dal  retto  fenderò  della  virtù , 
per  non  elfer  foli,  si  ftudiano  e con  l’efempio,  $ 
con  le  parole  di  ftornare  anche  gli  altri  dal  cami- 
nodd  Paractìfo . La  carne  ribellatali  allo  fpirito 
per  colpa  d’Adamo , procura  col  mezzo  di  due 
fregolate  potenze , che  fono  la  concnpilcibile , e 
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Piralcibile  far  traboccare  ciafcuno  nel  baratro  de’ 
viti; . Hora  Dio  » ch'è  tutto  pietà  » per  rinuigorir 
l'huomo,che  in  cotal  combattimento  non  rimanga 
perdente,  loprouede  deH’arme  fìniffime  delle  fuc 
grafie;  c quelle  non  folo  à i Kè,  à i nobili , & à i 
ricchi  riparti fcc,  ma  anche  à Ridditi,  à ignobili,& 
à poucri  benignamente  difpenfà,con  le  quali  gra- 
fie può  ciafcuno  di  qualunque  flato  egli  ila  vince- 
re quei  Acri  nimici,  che  habbiamo  mentouati  con 
molta  gloria  di  Dio  fleflo,  in  virtù  dc’cui  aiuti , e 
non  con  le  proprie  forze  riporta  chi  che  fla  le  vit- 
torie di  loro.  E tanto  più  la  gloria  di  Dio  rifpleu- 
de,  quanto  fono  di  diucrfe  conditioni , c di  flati 
differenti  quelli, che  vincono, facendo  Dio  vedere, 
che  non  folcrtol  mezzo  d’huomini  dotti,e  fapieu 
ti, mà  anche  dc’rozzi,&  ignoranti  sà  vincere  i fuoi 
nimici  :non  folo  col  mezzo  di  perfone  flme,c  ro- 
bufle,  mà  anche  d'inferme,  e languenti  sà  abbat- 
tere i fuoi  auuerfari  : non  folo  col  mezzo  di  co- 
loro, che  adulti,  c maturi  fono  , mà  anche  di  deli- 
cate donzelle,  c teneri  fanciulli  sà  confondere  i 
tiranni,  e perfecutori  della  fua  religione  . La  douc 
non  tanto  fpicchcrcbbono  i lampi  delle  fu  e gran- 
dezze > fe  tutti  gli  huomini  in  vn  folo  flato  creati 
fojfero  . Si  che  polliamo  conchiudcrc , che  la  di- 
uerlìtìdegli  flati  non  deriua  da  gli  arti  della  pre- 
cedente generatone,  come  vogliono  i Maeflri 
della  Mercmpfycofl,  mà  da  queflc  due  caufe,cioè 
dalla  maggior  gloria  di  Dio,  c dallaconferuario- 
ne,  c buon  goucrno  del  mondo  . 

Ne  in  difpenfàrc  corali  aiuti  Dio  si  moflra  par- 
tale, poiché  vult  otnucs  hemines  faluos /f<?r/,tutti  gli 
vorrebbe  fallii,  ò fieno  Regi  ò plebei,  ò fieno  laici 
ò dentro  i chioflri  raccliiufl , c così  difcorrctc  ia, 
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L’armi  per  com- 
battere con  detti 
nimici  fono  !<-» 
grarie  di  Dio  . 


E maggior  glo- 
ria di  Dio,  che-» 
li  Tatuino  gli  Imo 
mini  di  fiati  di* 
tic  ili  . 


Dio  nel  difpcn- 
far  le  Tue  grarie 
fu/ficienti  non  è 
paitiale . 


r>  i oj»n  i ìfcro  fo 
m>  i Jcin  haoini- 
ni  Sancì  • 


Lo  fiato  demone- 
ri  e.  più  fecuro 
per  la  fallite, che 
lo  fiato  dc’Prin- 
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ogni  genere  ; conciofia  cofa  che  à tutti  concede  le 
grafie,  che  {ufficienti  si  chi.iuiano>con  le  quali  chi 
sà  ben  feriurfenc,  può  confèguir  la  falutcj  mentre 
Dio  in  difpenfarle  non  refpicitfaciem , come  fanno 
gli  huoinini , che  in  compartire  i benefici;  prefe- 
rilcono  i ricchi  à i poueri,i  potenti  à i deboli, i no- 
bili à gl’ignobili,  ecosì  de  gli  altri,  mà  Dio,ch’è 
fontina  bontà , e che  non  efl  acceptutor perfonarum  > 
non  delude  fiato  alcuno  à paragon  deU’altri, ma_, 
di  tutti  ha  cura  , e tutti  degli  aiuti  neccflari  prò- 
uede  » Che  per  ciò  fe  daremo  vna  feorfa  non  fo- 
lo  allediuerfità  de  gli  fiati  prefenti , ma  di  turti  i 
lecoli  paffiici  , vedremo  ».  che  da  tutti  fono  vfeiti 
perfonaggi  nella  findtà,e  nelle  virtù  celebri, e fi- 
ntoli . Quanti  nelPordine  de’Principi  vi  fono  fta- 
d,  che  hanno  alla  corona  reale  aggiunto  il  diade- 
ma de’Sanri  ? Quanti  tra’foldati  hanno  più  con_> 
l’ofiro  del  proprio  fimgue,  che  con  quello  de' ne- 
mici imporporate  le  armi,  eie  veftimenca?  Quan- 
ti trà  ammogliati  hanno  la  lor  prole  più  con  gfi  e- 
fempi  della  fanrità  , che  cò  i cibi  materiali  nuda- 
to ? Quanti  tra  gli  operarle  gli  artefici  hanno  più 
conl’opere  meritato  la  mercede  del  Cielo,  cito 
cò  i lauori  delle  mani  il  premio  temporale?Quan- 
ti  agricoltori  hanno  coltkiato  più  fruttuofamente 
con  gli  arti  meritori  il  terreno  dcH’anima»  che  con 
l’aratro  folcato  il  fitolo  de’  campi  ? e così  andato 
difeorrendo . Anzi  dirò  cofii  , che  ferirà  più  nel 
vitto  la  Metempfycofi , che  il  premio  della  virtù 
nelle  felicità  di  quella  vita  ripone . Vogliono  gli 
aflertori  diefia,  che  quelli,  che  fono  felici  fieno  i 
più  virtuofi,  poi  che  in  premio  delle  lor  virtù  go- 
dono le  felicità  . Et  io  dico,  che  Io  fiato  de’potte- 
d,  e de  grinfciici  è vno  fiato  per  auuenrura  più 
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feciiro  per  confcguire  il  vero  premio  della  beati- 
tudine? che  quello  de’Rcgi,  e denominati . Io  ho 
veduto  vn  libretto  fcritco  in  quelli  vlttmi  anni  da 
vn  perfonaggio  di  fanguc  reale,  altretanto  grande 
per  nafeita , quanto  maggiore  per  pierà  , c per 
Tapcre,  che pruoua  edere  lo  flato  del  Principe  af- 
fili pcricololo , c meno  defiderabilc . non  è però 
tale,  che  renda  imponìbile  la  falutc;  ma  ben  sì  più 
difficile , che  non  farebbe  lo  flato  di  vn  poucro . 
Quindi  molti  Regi,  c perfonaggi  grandi,  che  han- 
no attenram  ente  ciò  confìderaro , hanno  al  resi  ri- 
nuntiato  i Regni,  e gl’imperi;  e si  fono  ritirati  tra’ 
bofehi  à menar  vira  foliraria,&  abietra;hanno  can- 
giato le  porpore  in  cilicij,gli  appartamenti  reali 
in  fpeloncheofcure,  le  menfè  delicate  in  lagrime, 
e digiuni,  l’oflèqiiio  de’  cortigiani  iocompagnia_» 
di  fere  feluaggie,ei  cumuli  dell’oroin  vna  pouertà 
eflrema  ; e vediamo  tutto  giorno  riempirli  i chio- 
flri  di  perfone  nobili , & adagiate  per  prò  fedirne 
vno  flato  abietto,  e difprezzcuole  . Di  modo  che 
quei  /lari  poucri,  & infelici  tanto  odiati  da'  pro- 
feflòri  della  Mctempfycofì , che  l’affcgnano  in  pe- 
na, & in  cafligo  delle  operationi  maluaggie , fatte 
in  vna  gcnerationc  precedente , fc  si  confederano 
in  ordine  alla  vita  futura  , non  folo  non  fouocon- 
tra  il  buon  gouerno,  e laconfcruationc  di  quello 
mondo  ; mà  le  più  volte  fono  effetti  della  prede- 
flinatione,  c mezzi  per  l’eterna  beatitudine.  Nè 
per  quello  dobbiamo  efcludere  gli  flati  dc’ricchi, 
c de’grandi,  poi  che  come  habbiamo  detto, in  fur- 
ti Dio  pioue  i nembi  delle  fue  grarie,e  da  dirti  ne 
sà  trarre  quei  bene  auuenturati , che  dedinati  fo- 
no per  federe  ne  i troni  dell’eterna  felicità  . Dun- 
que torniamo  à conchiuderc,  che  quella  diuerdtà 

S s 2 di 


lì  Principe  di 
Conti. 


Molti  Principi 
hanno  depofto  il 
Principato  per  . 
a Accorar  la  ior 
fallire . 


DiueriTrà  de'rta- 
ti  è dietro  di 
Dio  coni:  aiitor 
della  granale  dei 
la  natura  • 


Stato  futuro  c sé 
za  libertà  per 
riccucrc  il  pre- 
mio, ò Japcna  . 


Staro  preferite-* 
è có  libertà  per 
meritare  » ò de- 
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di  flati  non  c effetto  della  varietà  delle  attioni 
precedenti  in  vn’altra  generation  e,  ma  dell’impe- 
rio , c della  libertà  di  Dio  e in  quanto  autor  della 
natura,  c in  quanto  autor  della  grada. 

Nè  perche  vediamo  allo  fpeffo  in  ciafcun  flato 
commetterli  molte  iceleratezze , c molti  manife- 
flamente  dannarli , dobbiamo  altresì  dannare  il 
gouerno,  che  tiene  Dio  di  quello  mondo , impe- 
rò che  è tanto  lontano,  che  per  quella  ragione  si 
debba  dannare  il  gouerno  di  Dio , che  in  quello 
principalmente  conigliela  perlèttionc  marauiglio- 
fa  del  modo,  con  cui  lo  maneggia . Ha  egli  colli- 
tuito  due  flati  à gli  huomini,  vno  in  quella  vita_, 
prefento»  l’altro  nella  futura  .*  nella  futura  non  si 
dà  luogo  al  meritare , ò al  demeritare;  mà  folo  a_* 
riccuere  il  premio,  e la  péna  del  merito,  ò del  de- 
merito; bilancia  all’hora  Dio  le  opcrationi  di  cia- 
feuno  con  vn’efattiflima  giuilitia , rimunerando  le 
buone,  e caligando  le  ree . mà  nella  vita  prefen- 
te,  ch’è  vna  via  alia  futura,  come  ì tertnine,quan- 
ttmque  egli  voglia , che  tutti  si  fàluino  , c che  a_, 
tale  effetto  pròuede  cialcuno  delle  gratie,e  de  gli 
aiuti  neceftàri,  nientedimeno  lafcia  ,che  ciafcuno 
si  feruadel  fuo  libero  arbitrio,  nella  cui  Jibertà,& 
indifferenza  confi fle  il  merito,  e il  demerito;  & in 
far  ciò  non  folo  non  pecca  nella  forma  del  buon 
gouerno,an7i  in  quello  con/ìfle  principalmente  la 
finezza  di  elfo  . Egli  à tutti  difpenfa  le  fne  gra- 
tic,  e flacon  le  braccia  aperte  per  riceuer  tutti  ; 
mà  la  maggior  parte  de  gli  huomini  abufano  de5 
diuini  fluori,  e Temendoli  male  della  libertà  del- 
l’arbitrio,  gli  volgono  lefpalle,  fprczzando  lafua 
finta  legge.  Quelli  non  hanno  occafion e di  la- 
gnarli di  Dio , nè  del  fuo  gouerno,  ch’è  ottimo 
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per  fé  fte/To  verfodi  tuttijmà  si  dolgano  di  fé  mc- 
de/imi  , che  volontariamente  partendo/!  dal  retto 
fentiero,  vanno  à precipitar/!  in  vh  /lato  di  perdi- 
tionc . Vegga/ì  dunque  da  quanto  si  è detto,  che 
la  diuer/ìtà  de  gli  /lati  nella  vita  prefente  dipen- 
de non  dalla  diucr/ìtà  de  gli  atti  ò buoni, ò cattiui 
di  vna  generationc  precedente  , conte  vogliono  i 
difenfori  della  trafmigratione  deH’anime,  mà  dal 
libero  imperio  di  Dio,  c dal  buon  gouerno , chej 
tiene  delle  creature,  c che  niuno  si  può  lamentare 
del  fuo  /laro,  mentre  in  qualunque  ei  si  /ìa  è pro- 
ueduto  da  Dio  in  quanto  autor  della  natura,  delle 
cofe  nccc/Tarie  al  mantenimento  del  corpo  col 
fouuenimento  fcambieuole , che  tra  gli  huomini 
si  fcorgc,cin  quanto  autor  della  graria, degli  aiu- 
ti fufltcienri  per  ja  fallite  dell’anima , quando  vo- 
glia con  la  libertà  del  fuo  volere  fcruir/ènc  à fuo 
prò. 


liti 


. ; Diui/ìone  Ottaua. 

Si  Apportano  le  ragioni , per  che  alcuni 
nafcono  co’ difetti  corporali 
altri  *v  incorrono  nel 
corfo  della  lor 
vita . 


Niuno  (ì  può  la- 
mentare del  go* 
uerno  di  Dio  . 


P'  Purgandola  differenza,, chef;  Gorge  tri 
JL  t .gli  nuomim  nella  buona , ò rea  /Iruttura , e eri  fanì , altri  di - 
co/lirutione  del  corpo , che  ò dalla  natura,  quan-  tettofì,  t»ro  de» 
do  nafcono,  ò da  vari  accidenti  nel  corfo  della.,  buo.n'»  <omc  dc* 
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lor  vita  contraggono.  Vcggonfì  alcuni  di  corpo 
roballhdi  membra  proportionaci,di  colore  viuaci, 
di  forze  vigorolì  ; altri  all’incontro,  ficuoli  di  for- 
ze, fproportionati  di  membra,  macilenti  di  carne, 
pallidi  in  volto, mancheuoli  in  varie  parti,  chi  cie- 
co, e priuo  di  luce , chi  zoppo,  e debole  di  gam- 
be, chi  monco  , e fìorpio  di  mani,  chi  curuo  e ri- 
leuato  nelle  fpalle , e chi  in  fomma  tutto  trafuifa- 
to,  e contrafatto . E tali  difetti  ò li  porta  feco  dal 
ventre  della  madre,  ò pure  gli  fouragi ungono  nel 
crefcere  de  gii  anni,  ò lìcno  huomini  da  bene  , & 
innocenti,  ò pure  colpeuoli,  c rei.  E di  vna  tal  va- 
rietà i propagatori  della  Metcmpfycolì  ne  arreca- 
no per  cagione,  come  habbiamo  veduto,  le  ope- 
rationi  cartiue  ò commelfe  nel  principio , ò puro 
in  altri  tempi  della  generatione  precedente.  Mà 
lafciata  da  parte  vna  tal  follia , vediamo  dondo 
veracemente  procede,  prima  ricercando  le  caulo 
tanto  de  i difetti  contratti  dal  ventre  della  madre, 
quanto  di  quelli , che  lourarriuano  qelcorfo  dcl- 
Tetà,  c poi  confidereremo  per  che  ne  fono  aggra- 
tiati  non  folo  gli  huomini  colpeuoli , mà  anche  le 
perfone,  che  menano  vna  vita  innocente  . 

Due  caufe  ci  si  presentano  da  efaminare , vna_. 
Due  fono  le  cau  naturalc,  l’altra  morale . E per  rinuenire  prima,, 
fit/.'vnanarwa-  *a  naturale,  non  polliamo  meglio  inue/Hgarla,pcr 
le  ,Valtra  mora,  che  nafeano  alcuni  imperfetti , e mancheuoli  per 
le . qualche  notabil  difetto,  come  di  cecità , di  fordi- 

tà,  di  debolezza  di  gambe  , di  ftorpiamenro  delle 
ji  fpiega  la  natu  mani5  5 d’altrafomigliante  imperfettione , quan- 
«jaTratt!  to  che  di  ricorrere  à i fonti  della  fìlofofìa , & à gli 
nel  veotre  della  infègnamenti  de’Mcdici,  che  ne  hanno  largamcn- 
madre»  tediuifato.  Dicono  quelli , che  per  formare  il 

corpicciuolo  del  fanciullo  nel  ventre  materno  vi 
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' concorrono  due  caufc,  vna  è la  madre  > l’altra  è il 

genitore,  quella  fommimftrail  sàgue,come  mate- 
ria^ quello  il  Teme  come  agencc.ìn  quella  guifa  , 
che  per  formare  vna  llatua  vi  si  richiede  il  legno 
come  fubietto,  e la  mano  dello  (cultore  come  effi- 
ciente . Hor  sì  come  le  il  legno  è ben  lèagionato  > 
e lodo,  e lo  (cultore  perito,  e dotto,  la  (latua  rie- 
fee  perfetta,  e fenza  mancamento  alcuno . così  fe 
il  (angue  della  madre  è puro,  (incero,  e ben  rap- 
prefo,  Si  il  (eme  dell’huomo  c ben  concotto, c vi- 
gorofo,  il  corpo  del  bambino  ben  formato , e ben 
codrutto  riefee;  poi  che  il  Teme  à guifa  di  fcultore 
và  lauorando  có  la  fua  virtù  nadua intorno  à quel 
(àngue  à pocoà  poco  le  picciole  membra  del  na- 
fcentc  parto  con  le  perfette  regole, e con  le  giude 
(immoti  ie  apprcfe  dalla  natura  . Ma  sì  come  fe  il 
legno  è putrido,  e difettofo  in  qualche  parte  , ini 
non  può  ilfapcrdel  maeftro  effigiar  l’opera  per- 
fetta fecondo  l’arte  , ma  con  qual  che  mancamen- 
to, e imperfertionc  la  produce  . Còsi  (è  il  fangue 
fomminidraro  dalla  madre  non  è egualmente  pu- 
ro, e collùdente,  mà  ò troppo  fluido  , ò vero  in- 
fetto , necedàriamcntc  ne  rifodera  il  parto  difet- 
x tofo,  c manchcitole  , non  potendo  in  quella  parte 
l’agente  formami  quel  membro,  chedourcbbe.; , 
cioè  cicco,  fe  organizar  vi  si  doueano  gli  occhi  > 
zoppo  fe  diffonder  le  gambe, c così  dell’alrrc  par- 
ti; c quedo  in  quanto  alla  materia . In  quanto  poi 
aH’agcnte,  si  come  Celo  (cultore  è ignorante,  ò si 
fenic  d’idromenri  inetri  al  lauoro  , forma  vna  (fa- 
tua fenza  diCegno  . iinproportionara  nelle  mem- 
bra, e ffegolara  nella  (ìmmetria  più  ò meno»quan- 
to  maggiore  , ò minore  è la  fua  ignoranza , ò la_, 
mala  qualità  degli  (fromenti . così  fe  il  feme,ch’è 

l’agen- 


Due  eaufe  con- 
corrono à for- 
mare il  farro  nel 
ventre  della  ma- 
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madre  come  mar 
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te • 


Si  pruoiu 
J'effcmpio 
fi  fitti  dal 
io  • 
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l’agente»  è fienolc  di  /piriti,  inconcotto  di  foftan- 
' , za»  e non  ben  Cagionato  per  fufficiente  calore  ; ò 
pure  s’è  troppo  ò arido,  òfocofo,  ò /temperato, ò 
' non  potrà  fare  i fuoi  Iauori  intorno  à quella  ma- 
teria, che  fornminiftra  la  madre, ò vero  farà  il  par- 
to in  qualche  parte  imperfetto  , ò in  tutto,  e per 
fuentura  tal  volta  moftruofo. 

Mà  fpieghiamolocon  vn’altro  efempio  prefo» 
come  habbiam  fatto  altre  volte , dalla  bottega  di 
vii  vafaio.  Si  vale  quelli  per  fabricarc  i vali , o 
per  ridurli  à termine  di  poter  feruire  à gli  vfi  hu- 
je>Va  mani  di  due  cofe,  della  terra  come  di  materia  per 
Vafa-  comporli,  e del  fuoco  come  di  agente  per  cuocer- 
li , & a/Todarli . Hor  fc  la  terra  è mal  conditiona- 
ta,  per  e/Tere  ù troppo  molle , c fluida  , ò troppo 
dura , e contumace  , ò non  potrà  il  vafo  in  modo 
alcuno  formarli  , ò pure  verrà  ftorto , fproporrio- 
nato,  c difettofo . così  anche  fe  i va/ì  alluogati , e 
difpofti  nella  fornace  non  hanno  vn  fuoco  tem- 
perato, mà  troppo  debole,  e fiacco,  ò troppo  im- 
pctuofo,  e gagliardo, non  confeguiranno  la  douu- 
ra  fodezza , e con/iftenza  ; c di  qui  è che  i va/i 
nell’cftreme  parti  della  fornace  non  vengono  mai 
perfettamente  cotti,  c compiuti.  Hor  nel  cafo 
noftro  la  fornace  è il  ventre  della  madre  , la  terra 
il  fangue  materno,  il  fuoco  lo  fperma  del  padro; 
fe  quelli  fono  vigoroli , e ben  temperati,  il  parto 
nc  rifulterà  perfetto , c riguardeuole  ; mà  fe  fa- 
ranno ò in  tutto,  ò in  parte  di  foftanza  , e di  virtù 
mancheuoli , ò il  parto  non  si  formerà  , ò si  for- 
merà in  qualche  parte  altresì  mancheuole,  cioè  in 
quel  membro»che  toccaua  à quella  parte  del  cor- 
picciuolo,  ò fianfi  gli  occhi,  ò rorecchic,  ò la  lin- 
gua, ò le  mani,  ò i piedi , ò altra  parte , onde  no 
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nafcono  i cicchi,  i Tordi, i muri,  i monchi,  i zoppi, 
&c.  Col  qual  limile  molto  al  vino  si  fpiegano  lc_> 
cagioni  di  cotali  difetti  ; mà  perche  habbiamo  da 
trattare  con  perfone , tra  le  quali  v*è  gran  nume- 
ro di  grofla  capacità,  & ignoranti,  non  si  perderà 
l’opera  in  dcfcriucrc  quelli  effetti  di  natura  enrr.. 
più  fomiglianze,  per  che  non  quadrando  vna, po- 
trebbe vn’altra  recar  loro  la  contezza  del  vero. 
Per  far  nafcereil  grano,  l’orzo,  i legumi , & altre 
limili  biade,  vi  si  ricercano  duccofe  neccRàrie , la 
terra,  e la  femenza  . la  terra  dee  elter  pingue  , e_> 
proportionarnmente  humida,  e molle;  la  Temen- 
za lineerà,  e bene  Ragionata,  & clfendo  tali , cor- 
rifponderà  la  futura  raccolta  à i voti  dell’auido  a- 
gricoltorc  , e si  verificherà  ciò  che  dille  ChriRo 
che / fetnen  ceciderit  in  terra?»  boxam  finii  uni  mul- 
timi afferete  mà  al  contrario,  Te  la  terra  farà  ò trop- 
po arida,  e falmaRra,  ò troppo  molle,  e aquofà,  ò 
la  Temenza  putrida,  e Tenza  vigore,  ò non  nateeri 
il  grano, ò degenererà  in  giog!io,iri  veccia, in  alie- 
na, ò in  altre  herbe  infruttuoTc  . Altrcranro  Te  il 
fanguc  lomminiRrato  dalla  madrc,che  ralTom^glia 
la  terra,  ò il  Teme  del  padre,  che  fa  ritratto  al  gra- 
no, Tono  ambedue  ben  conditionati , e ben  di  Ipo- 
Ri, vedralfi  nafccrc  il  bambino  col  Tuo  corpicciuo- 
lo  bene  organizzato , e con  tutte  le  membra 
di  loro  vagamente  corri Ipondenti;  mà  Te  ò ambe- 
due, ò almeno  ò l’vno,  0 l’altro  mancheranno  di 
quelle  qualità  , che  ad  vn  perTerto  lauoro  si  ri- 
chieggono,ò  non  naTeerà  il  parto,  ò reRerà  prima 
fcpolro,  che  nato,  ò vero  Te  vteirà  alla  luce  farà 
vergogna  alla  natura  , & à i genitori  , che  l’haju» 
prodottocon  la  Tua  moRruofà  Rruttura , ò almeno 
conio  Rorpiamento  di  qualche  membro  si  Tara 
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conofcere  per  tralignante  dall’Idca,chc  imitar  do- 
ueua . Hor  quelle  fono  le  vere , e naturali  cagio- 
ni, per  le  quali  nafeono  difettolì  i parti,  c perche 
à pena  han  porto  il  piede  nella  leena  di  quello 
mondo,  che  rendono  di  fé  fpettacolo  ò horrido,ò 
compaffioneuole  ; c non  già  le  colpe , e hattioni 
viciofe , commelfe  nella  vita  antecedente  , corno 
trafognano  i profertori  della  trafmigrationc.  E gii 
pareo  gran  difetto  di  guidino,  ò contumacia  d’in- 
gegno lafciar  le  caufe»  che  cadono  fott  occhio,  o 
che  si  toccano  con  mano,  come  fono  le  allègnate 
de  1 difetti  corporali,  che  si  contraggono  nelle  vi- 
feere  della  madre,  per  feguitare  caufe  fofifticho* 
che  non  hanno  altra  folfirtcnza,  che  nell’imagina- 
tione  di  huOmini  vaneggianti , per  non  dire  deli- 
ranti, quali  fono  le  mentouate , che  producono  in 
mezzo  i partegiani  della  Mctcmpfycofì.  Hor  tan- 
to balli  de  i difetti  contratti  cò  i natali . 

Veniamo  à quelli,  che  fouraggiungono  di  tem- 
po in  tempo  nel  crefccr  de  gli  anni  à pcrfone,ehe 
pur  dianzi  godemmo  vna  perfetta  coftruttioae  di 
colpo  >&  a-d-ogni  modo  perduta  quella  integrità 
delle  membra,  veggonfi  diuenuti  ciechi , ò alme- 
no offulcari  negli  occhi,alIbrditi  negli  orecchi,ot- 
tulì  nell’odorato,  c nel  gtifto,  ammutoliti,  ò alme- 
no Icilinguati  nel  parlare,gottolì  nelle  mani, parali- 
tici nelle  braccia,  zoppi  ne’picdi  > vlcerati  nello 
carni,  e tutti  (temperati  nel  corpo . Hor  di  quelli 
foprauegnenti  morbi , e difetti  fe  ne  vogliamo  ri- 
rrouar  l’origine,  è d’vuopo  di  ricorrere  parimente 
a’Medici  , a,’  quali  come  à periti  nell’  arce  dobbia- 
mo predar  credenza . Dicono  quelli  > che  molte 
portone  effe  ree  le  cagioni , come  la  mala  qualità 
de’ cibi,  che  generando  fanguc  maligno  produco-; 
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no  pelfimi  effetti  : l’infalubrità  dell’aria  , che  pro- 
ducendo cattiui  huinori  pofTono  alterare  tal’hora  . < , 

la  figura,  ò la  politura  delle  membra;  le  fouerchie 
fatiche, c gli  dudij  incedano  inducono  col  confu- 
mamento  degli  fpiriti , e del  calore  vari  morbi,  e _> 
diletti  ; l’otio  idedo  con  la  fua  infingardaggino  E particolarmì- 
può  diltempcrare  l’armonia  delle  parti.  E quando  tc  11  “"P®* 
altro  non  folfc  , il  tempo  ideilo  porta  feco  quelli  - .. 

danni,  e quelle  perdite;  quel  tempo  vorace, al  cui  461  “wpf 
dente  non  v’è  marmo,  che  relìlla,  non  v'è  bronzo, 
che  contraili,  non  v’è  mole,  che  non  ceda.  Vedia- 
mo nelle  cofe  naturali  le  piante  ben  che  inlènfibi- 
li,  le  quercic  ben  che  annolè , e radicate , prim*_, 
tarlarli,  e polcia  cadere,  e nelle  cofe  artificiali  ve-  • 
diamo  le  ftatue , e fieno  pure  fatte  di  porfido , ò 
d’altro  fallo  più  duro,  che  dal  tempo  rofe,  c logo- 
rare fono;  prima  si  veggono  ò fenza  nafo , ò len- 
za orecchie , ò lenza  mani , ò fenza  piedi,  e capo, 
ridotte  in  miferi,  e deformi  tronchi, e poi  rifoluer- 
fi  in  poluere.Hor  fe  quella  tirannide  si  vede  efer- 
citar  dal  tempo  in  materie  cotanto  lolide,  e dure , 
che  marauiglia,  fe  con  maggior  fierezza , e facili- 
tà vien  pratticara  ne’  corpi  fiumani  ; che  à poco  à 
poco , e infenfibilmente  quali  ò l’infiacchilce , ò li 
dorpia,  e al  fine  li  confuma  ? Che  bifogno  dunque 
habbiamo  di  andare  co  i profellori  della  trafmi- 
gratione  à trouar  le  caufc  tra  gli  fpacij  imaginari; 
di  vna  generatione  precedente  , che  mai  non  fù; 
mentre  pur  troppocòi  nodri  fenli  Iperimentiamo 
il  rigor  delle  malarhie , c l’edacità  del  tempo  ? 

Quelle  fono  le  caufefode,  e reali  de  i difetti  cor- 
porali, che  ò dalle  falce , o da  gli  anni  si  contrag- 
gono . 

Mà  diciamo  per  compimento  di  quedo  difeor- 
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Et  è Dio,  che  li 
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fo  due  paiole  della  caufa  morale  , per  che  si  con- 
traggono non  folo  da’  peccatori  > mà  anche  dagli 
huomini  da  bene,  e prima  de  i primi . Erefuppo- 
niamo  ciò  che  poco  fopra  habbiamo  accennato  > 
che  Dio  vuol  falui  rutti  gli  huomini  , hauendoli 
tutti  creati  per  IVI  timo  fine,  che  confitte  nella  vi- 
lione  della  Tua  diuinae/lenza , e doue  riti  Oliali  il 
noftro  fompio  bene . Mà  vedendo,  che  i peccato- 
ri traukino  dal  diritto  fènderò,  che  douriano  pre- 
mere per  poterui  giungere  , a fine  di  ricondurucli 
che  fà  ? prende  la  sferza,de’dolori , de'  trauagli , 
di  fpafimi,  di  cancrene,  e d’altri  fimiglianri  raor* 
bi,  e lo  percuote  grauemente , per  che  habbia  sl» 
rauuederfi,  e cangiar  vira . lo  confina  in  vn  letto 
con  vn  corpo  afflitto,  e grauato,  per  che  l’anima^ 
si  leni  àvolo  verfoil  Gelo. l'inchioda  i piedi  co» 
le  podagre>pcr  che  corra  cò  i paffi  degli  affetri  per 
lo  fentiero  della  legge . Gl’incatena  le  mani  conj 
le  gotte,  per  che  le  iciolga  profu fè  in  fouuenire  i 
poueri.  Gli  ferra  gli  occhi  col  velo  della  cecità» 
per  che  apra  i lumi  della  mente  à contemplare  il 
rifehio-,  in  cui  si  troua  » per  perderli  in  eterno . 
Glimpiaga  il  corpo  con  le  viceré,  per  che  imper- 
li fantina  con  le  virtù  . Glinfordifce  gli  orecchi 
della  tetta , per  che  con  l’vdiro, della  mente  afcol- 
ti  le  fue  diuinc  ifpirationi.^  Et  in  fomma  quanti 
difattri  gli  manda , tanti  auuifi  gl’inuia , per  eliej 
penfi  a’caii  fuoi , e si  conuerta  . Quando  poi  ve- 
de, che  quelli  amoro  fi-  ricordi  non  battano  » e che 
©ftinatoil  peccatore  nel  male  s’indura  più  chej 
*iai,aH’hora  giallamente  fdegnato  lo  lena  da  que- 
llo mondo  > e con  vn  perpetuo  bando  dai  Paradi- 
fo,  patria  già  à lui  deftinara  , fe  viuer  meglio  fa- 
pea>lo  condanna  al  carcere  d’inferno , doue  tra.» 
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fiamme  eterne  morirà  fenza  morirei  e viùcrà  fen- 

zj.  viuere  . Et  in  far  quello  Dio  imita  vn  Re  al- 
tretanto  fauio,  quanto  giufio  . Vede  quelli,  cho 
alcuni  de’fuoi  Ridditi  trafgredifeono  le  leggi  ? o 
come  difcoli,&  inquieti  turbano  la  pace  commu- 
tici che  fà  ? ordina,  che  fieno  prefi  » e che  impri- 
gionati in  vna  carcere  fieno  tenuti  racchiufi,  & lui 
con  vari  difiigi  fieno  afflitti , affinché  dal  collirio 
de’patimenti  aperti  i lumi  della  mente  si  rifolui- 
no  ad  emendarfi,  ad  vbbidire  alle  leggi , c non  in- 
torbidare la  felicità,  eli  cgli  vuole  confcruare  ne* 
luoi  Ridditi;  e promette  loro  , che  fc  emendare  si 
verranno  , li  vuol  promoucrc  à dignità  , riceucrli 
nel  numero  dc’fuoi  amici , e far  che  menino  vna_» 
vitabcata.Ma  fe  quelli  dopo  vfeiti  di  carcere  per- 
tinaci più  che  prima  nel  male  aggiungono  nuoue 
colpe  alle  colpe  paffate , e niun  conto  fanno  della 
dignità  reale,  il  Re  /limandoli  indegni  di  cflcro 
fuoi  cittadini , e volendo  i fuoi  popoli  dalla  loro 
inquietudine  liberare,  li  priua  in  perpetuo  della_* 
cittadinanza,  con  far  loio  troncar  la  tc/la,  c leuar- 
li  da  quello  mondo  . Vna  cofiifomigliante  fà  Dio 
co’mifcrcdenti,  e fprezzatori  della  fua  legge.  non 
corre  fiibito  à gli  virimi  fupplicij,  nò  li  condanna^ 
incontanente  ad  vn  perpetuo  bando  del  Paradifo, 
confinandoli  nel  carcere  dell -Inferno  ; ma  prima_> 
vfa  con  effi  la  sferza,  ma  sferza  araorofa , vifitan- 
doli  ò cò  i difa  fi  ri  della  pouertà,  ò con  le  noie., 
delie  perfecurioni,  ò co  gli  affanni  delle  inalatine, 
ò con  le  inhabilirà  de’membri,  ò con  altre  forti  di 
calamità;  hora  confinandolo  in  vn  letto,  hora  rin- 
chiudendolo in  vna  carcere , hora  riduccndolo  in 
altre  anguftie  , affinché  con  opportuno  rauucdr- 
menco  diuelto  dalla  colpa  > vitorni  nel  feno  della 

fua 
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Si  prnoua  coi-* 
l’cfempio  d’vn-» 
Re  in  gallarci 
Tuoi  fuddiri  per 
lor  bene  . 


Così  fi  D»o  in 
caligare  i pec- 
catori - 


Mà  Cc  noa  gioii» 
li  conndanna  al- 
le pene  eterne  • 


Si  sdegna  la  cau 
ù morale  de  i di 
fetti , che  fopra- 
uegono  à glihuo 
miai  da  bene. 

Et  è Dio,  prima 
per  pargarli  da 
ogni  colpa. 

Secondo  , per 
farli  meritare*» 
maggio  rincntc  * 

Terzo , per  can- 
giarli in  tante*» 

Selle . 
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fila  grafia,  c diuenti  Tuo  familiare}  & amico.  M*_» 
quando  vede  riufeir  vani  quelli  rimedile  che  o/li- 
nato più  che  mai  il  peccatore  perfeuera  nell’in- 
uecchiare  colpe,  c ve  n’aggiunge  delle  nuoue,  al- 
l’hora  adopera  l’vltimo  fupplicicse  gli  fotrraheo- 
gni  fperanza  di  poter  ripentirli, & cmendnrfi,quà- 
do  leuandolo  da  quella  vita  lo  condanna  alle  pe- 
ne interminabili  dell’  Inferno . Sì  che  da  quanto 
si  c detto  si  raccoglie»  che  i difetti  corporali,  che.» 
contraggono  i peccatori  nel  corfo  della  lor  vita_, 
non  deriuano  dalle  colpe  cominelle  in  vn’ctà  prc- 
cedente,che  mai  non  fù,ma  dalla  volontà  di  Dio, 
che  con  tali  mezzi  vorrebbe  guadagnarli  . . - 
Tiene  Dio  la  /Iella  prattica  con  gli  huomini  da 
bene,  nè  perche  fieno  fuoi  amici  li  fàefenti  in_, 
quella  vita  da  trauagli,e  dalle  anguille,  chepruo- 
uano  gli  altri  huomini.  Anzi  per  lo  più  i giulli  fo- 
no più  opprelfi  dalle  feiagure  c nel  corpo, e ne’be- 
ni  di  fortuna,  che  i peccatori , e ciò  per  più  cagio- 
ni) prima, per  che  come  l’oro  si  purifica  col  fuoco, 
così  elfi  sipurghino  da  ogni  módiglia  di  colpa  col 
fuoco  delle  tribulationi . fecondo,  perche  /offe- 
rendo con  vn’inuitta  patienza  le  auuerfità,  che  a_» 
truppe  li  alfalgono  in  quella  vita , accrefcano  do- 
uitiofamente  il  tef òro  de’  meriti  . terzo,  per  che_j 
con  sì  fatti  trauagli  si  perfettionino  in  guifa,  cho 
cangiati  in  tante  /Ielle  adornino  il  Cielo  di  Santa 
Chiefa , E di  qui  viene , che  noi  rammemoriamo 
con  tanta  venerationei  tormenti  patiti  per  la  fede 
di  Chrifto  da’Santi  Martiri,  perche  furono  mezzi 
di  cangiarli  in  tante  gemme , e in  tante  /Ielle  per 
ricamare  il  bel  manto  della  Chic/a  fpofa  di  Chri- 
llo . Anzi  fono  tanto  pretiofi  i difagi,  e le  miferie 
di  quella  vita»  fopportate  con  foramo  giubilo  per 

amor 
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amor  di  Dio,  che  i Tuoi  Temi , & innamorati  della  ^ft^ta^ono 
lua  gloria  non  potendoli  rinuenire  tra  le  mote, tra  ytiliper  Ja  falu. 
le  graticole,  e tra  le  mannaie  apprettate  da’Tiran-  te  l’anima . 
ni,  le  fono  andare  mendicando  tra  i bolchi  lolita- 
rij  C tra  le  cauerne  oleine , dando  di  calcio  à gli  ^DiTuikp1^ 
agi, e alle  commodna  del  mondo»  Hanno falcia-  nìtenzc>d£  afprcz 
to  le  morbide  coltre,  & in  lor  vece  vinto  per  letto  « della  vita  te- 
la nuda  terra,  e per  capezzale  vn  duro  fatto.Han-  J,£loi*  : 
no  vilipelo  i molli , c delicati  lini , e vettite  le  lor 
membra  d’afpri  cilicij,  c ruuidi  Taccili.  E quelle., 
piaghe,  che  Dio  non  compartiua  loro  col  mezzo 
delle  caule  fccódc,  fc  le  procacciauano  da  Te  ttefli 
con  le  catene > e cò  i flagelli . E fc  così  è , come  è 
« veri/fimo,  potremo  noi  dire,  che  l’infelicità,  c mi- 
ferie  di  quella  vita  fieno  in  Te  ttelfe  male?  fièno  in 
pena  de’peccati  commetti  in  vn’altra  vita  già  rra- 
ficorfa  ? fieno  effetti  della  giùttitla  punitiua,  come 
dicono  gli  fciocchi  promotori  della  Mctempfyco- 
fi  ? nò, nò . diciamo  pure , che  fono  ò'  effetti  delle 
cali  Te  feconde  da  Dio  non  impedite,  ò mezzi  del- 
la diurna  mifericordia , ò per  correggere,  e ri- 
durre nel  fenderò  di  Ialine  i pcccatori,ò  ve- 
ro per accrcfccrc  i meriti dcTiioi  ferii/, 

& amici , e poterli  con  corona 

di  maggior  gloria  pre-  . * -r 


miare  nell’ altra 
vira . 


DI 
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DISCORSO 

NONO. 

■ > ^ * 

Che  molti  di  quei  Gentili 

ofleruano  l’ Apoche  Pita- 
gorica, cioè  l’aflinenza  da’ 
cibi  di  carne  ; contro  la 
quale  si  ragiona,  e co  que- 
lla occafione.  si  riproua 
1*  Acreofagia  de  Mani- 
chei , & altri  Heretici. 


I Jrammani  s’a- 
ftengono  dal  ci- 
bo deile  carnidc 
gli  animali  per 
cagione  della-* 
Metempfycofi  • 


O N dee  alcuno  prenderli  maraui- 
glia,  fé  i Brammani > Se  altri  Gentili 
dell’India  tenendo  dcllanime  hu- 
mane  il  trapaffòmento  nelle  beflioi 
s’aftengano  con  tanto  fcrupolo  di 
vcciderle»  e di  fatollar  conia  lor 


carne  la  fame  ; anzi  fc  tant’oltre  la  lor  fuperftitio- 
ne  s’auanzi  > che  non  poflono  mirar  con  buon’oc- 
chio , che  vccife  > o vero  offefe  quantunque  leg- 
giermente da  altri  fieno , come  habbiamo  altroue 

dimo- 


Digitizeb  by  Google 


Onero  dell'aJlìncz  A fnperJHt.da  i cibi  di  carne.  337 

dimoflrato,  c Io  rapporta  con  la  propria  fpcrien- 

zail  Padre  Manriqucz  nel  Tuo  itinerario.  Kac-  

1 1 Ne  permettono, 

conta  quello  Padre,  che  haucndocon  vna  cannai  che  fieno  percof 

di  India,  che  portaua  in  mano  più  tofto  rifofpin-  fi  • 
to,  che  percoflò  vn  cane , che  latrando  gli  si  au- 
uentaua  per  morderlo , irritò  talmente  lo  fdegno 
di  vn  Raulino  Tuo  amico, che  lo  rifpctto  di  vn  ca- 
ne alle  leggi  dcll’amicitia  preferendo  , fgridollo 
fieramente  con  dirgli,  ch’egli  hauca  percoflo  per 
auucntura  vn’Jhuomo  miglior  di  lui,  che  dentro 
quel  cane  dimoraua , ne  per  ifeufe , ch'egli  arre- 
cane, volle  più  tenere  prattica  fcco.  E di  qui  c» 
che  reputando  quei  fuperllitiofi  Gentili  tutti  gli 
altri, che  di  carne  d’animali  si  nudrifeonoper  per- 
fone  immonde,  sfuggono  l’altrui  commercio , ej 
rendono  l’imprefa  di  poterli  alla  vera  fede  ridur- 
re aliai  malageuole,  c dura,  per  toglier  l’adito, che 
farebbe  di  meftiere  di  potere  con  la  dimellichcz- 
za  rinuenir  le  congiunture  da  palelàr  loro  i dogmi 
della  nollra  fanta  Religione.  É neceflàrio  dunque, 
che  vn’oflacolo  cosi  grande  si  getti  per  terra,  e_> 
che  da  gli  animi  loro  si  difgombri  la  caligine  di 
sì  pernitiofo  errore  . Contro  i quali  fermiamo 
quella  propolìtione  3 L’huomojmò  mi 

E lecito  all’huomo  nudrirlì  delle  carni  de  gli  a-  f£rc  car,m 
nimali,chc  irragioneuoli  si  chiamano.Nè  di  que-  5 3mma  ** 
fla  verità  voglio  altronde,  che  dalle  ragioni  auua- 
loratc  dalla  Iperienza,  c dall’cfempio  attingere  le 
pruoue . 

La  prima  ragione  prendali  dal  dominio,  cho  Primieramente 
l’huomo  ha  lòpra  tutte  le  fere  di  qualunque  ciaf-  Pcr  ll  dominio 
fé  elle  fieno . le  vende  , le  baratta  , l’adopera  ia_>  »che 
tutti  i fuoi  affari ;d'al tre  si  vale  per  rompere  il  du-  °* 13  1 °r°  ’ 
ro  feno  alla  terra;  d’altre  per  trarre  graui,e  pefan- 

Vu  ti 


le  bcfrie  nen  hi 
so  bene  alcuno 
proprio,  mà  tut- 
to m ordine  al- 
ili uomo  . 


3 $ 5 Di/c.  Mmo  dell*  Apache  Vìtt&gorÙM 

ti  macigni*  ò carri:  d'altre  per  inalzare  ò gran  faf- 
fi,  ò fmifuraci  obclifchi  : d’altre  per  farli  sìi’l  dor- 
fo  adagiato  portare  : d’altre  per  rauuolgerc  girc- 
uoli  machine  à vari  vii  desinate,  e compoftej  nè 
finirci  maijfe  volelfi  ad  vno  ad  vno  riferire  i mini- 
fieri,  a’q uali  le  beftic  da  gli  huomini  condannate.» 
fono, fenza  che  elfi  commettanone  pure  vn  mini- 
mo atto  d’ingiuftitia  contro  di  quelle  ; donde  si 
raccoglie,  che  come  tuttala! tre  colerosi  gli  ani- 
mali fono  fiati  per  vfo  libero,  & alfoluto  delfinio, 
mo  creati  da  Dio  . Quindi  come  può  il  padrone 
recidere  vna  pianta,  ridurre  in  polue  vna  gemma, 
fquagliar  l’oro,  e l’argento,  fcagliar  tra  le  fiamme 
diuoratrjci  vna  veftc  pretiofa , frangere  vn  vafo  ò 
dicriftallo,ò  d’altra  materia  più  ricca  fenza  far  lo- 
ro ingiuria  alcunaicosi  può  farlo  ftclfo  de  gli  ani- 
mali con  fiancarli  lòtto  la  foma,  con  ftrutiarli  inj 
perpetui  viaggi,  con  impiagarli  con  dure  pcrcolfe» 
& in  fomma  con  vccidcrli,c  disfarli  à fuo  talento» 
mentre  non  meno  fono  fiati  quelli,  che  gli  ori,  cj 
le  gemme  ad  vlb  humano  ordinate  da  Dio . 

Cófennalì  quella  ragionerei*  che  all’hora  si  fà 
ingiuria  altrui, qnado  ò gli  si .lena,©  in  alcuna  ma- 
niera gli  si  feema  vn  bene  à lui  proprio,c  domito» 
come  con  la  fpcricnza  è manifefio  ; ma  le  bellica 
non  hanno  bene  alcuno, che  à loro  proprio  fia,co- 
me  nè  anche  le  piante,  le  perle , e tutte  l’altre  co- 
fe  priue  di  ragione, per  elici*  tutte  ordinate  al  fer- 
uigio  dell’huomo , per  cui  la  pecorella  si  vefte  di 
lane,  partorifee  gli  agnelli,  e riempie  le  mammel- 
le di  latte  : per  cui  l’elefante  adopera  la  probofei- 
dc,  il  cauallo.il  corto il  delfino  il  nuoto , Tapi  il 
volo,  e così  tutte  l’altre  creature,  che  dal  tornane 
fattore  obligate  fono  à lèder  valTallaggio  aU’huo- 

mo  » 
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mo  ; dunque  fé  non  hanno  bene  alcuno  à fé  Reffe 
proprio,  mà  tutto  à gli  vii  humani  indirizzatolo 
pollòno  chiamarli  ofFefc  d’ingiuRjtia,fnctrc  l’h uo- 
mo a’propii  feruigi  liberamente  di  loro  si  vaio . 

Pruoua  quello  dominio  adoluto  dell’huomo 
foura  de  gli  animali  Clemente  Aleflandrino  nel 
lib.2  9.Pa:dag.c.  i.e  fc  quei  Cetili  ammettcflcro  il 
fagro  tcRo , lo  vedrebbono  efprclTo  nel  principio 
della  Cronica  di  Mosè  nel  Genelì  al  c.i.  in  quelle 
parole  dette  da  Dio  aH’huomo  fubito,cheapri  gli 
occhi  à quella  luce  : Dominami  ni  pifubus  mans,  (fi 
voUtilibus  cteli,(fi  vniuerfis  animdntibus,  qua  moucn - 
tur  fuper  terram . Lo  formò  il  grande  Artefice, di- 
ce Eufcbio  EmilTeno,  col  diadema  in  te  Ha,  prima 
gli  diede  lo  Icettro,  che  lo  fpirito,  nè  mai  il  vido 
il  Sole,lè  non  regnante, e coronato  : Vidit  hominem 
fintiti  fiftutn,  (fi fimul  Regem  fattum . Gli  confermò 
quali  con  nuoua  patente,  fegnata  col  figlilo  del 
fuo  decreto  irrcuocabile,  quella  fignoria  dopo  il 
diluuio , quando  gli  dille  nella  Genelì  al  cap.  <?.Et 
terror  vefier , ac  tremor  fit  fuper  cunei  a ammalia  ter - 
r< f,  (fi  fuper  omnes  voluercf  curii , cum  Vniuerfis  , qua 
mouentur  fuper  terram,  emnet pifees  rnaris  manui  ve- 
pre. traditi  funt.  Di  quella  ragione  fece  gran  con- 
to S.Agollino  nel  lib.  i.dc  Ciuit.cap.20.che  fùpoi 
feguitato  da  S.Tomafo  nell’epiR.  ad  Rom.cap.14. 
& in  i.2.q.io2.ar.6.in  refp.ad  lccundum,dal  Mo- 
lina nel  trattato  2.deiullitia  diR.4.  dal  Pcrerio,da 
Cornelio  nel  cap-  9.  Genelì  c da  altri,  li  quali  da_, 
quello  allòluto  dominio  inferirono,  che  il  man- 
giar la  carne  de  gli  animali  è Rato  fempre  lecito 
all’huomo  infin  dal  primo  fuonalcimcnto. 

L'altra  ragione  traggali  dalla  fanità  . Ciafche- 
dun  viuentesi  nudrifeedi  quei  cibi,  che  più  firn i- 

V u 2 li 


Quell®  domini® 
fu  darò  da  Di® 
all*  huomo  nel 
principio  del  mó 

do,  e dopo  tl  di- 
luirlo . 


Secondo, per  ra- 
gion delia  faaità 


II  nudrimento 
quanto  c più  li- 
mile al  nudrito, 
più  facilmente-* 
inc/fosi  cangia- 

Le  carni  delle-» 
Sere  più  limili 
il!’  huomoiche  i 
frutti  della  ter- 
ra,? delle  piante 


La  vita  noilra_» 
conlille  nei  cal- 
do , e ticll'hnmi- 

iio . 


Le  carni  per  effe 
re  di  temperarne 
co  caldo, e llnmi- 
do,  fo  no  di  buó 
uud amento  . 


34  o Difc.  Nono  dell*  Apoche  Pìttagoricay 

li  fono  alla  fua  natura,  c più  confaccuoli  alla  fua_» 
comple/fione  ; poi  che  douendolì  l’alimento  nel- 
Palimentato cangiare,  quanto  più  è limile,  tanto 
più  facilmente  si  digerifee,  si  concuoce,  e si  traf- 
forma  nella  foftanza  del  viuente  ; mà  è certo  a_* 
occhi  veggenti  , che  molto  più  limili  all’huomo 
fono  gli  animali,  che  le  piante . quelle  hanno  folo 
radici,  tronco,  rami , e fronde  ; mà  quelli  moto , 
fenfì,  voce,  membra,  carne,  vene,  nerui,  languo, 
& altre  parti,delle  quali  è rifornito  l’huomoj  dun- 
que cibo  molto  più  adattato  porlo  nutrimento 
foni  mi  ni  foreranno  gli  animali,  che  le  piante  . E si 
conferma  con  la  dottrina  de’Medici,  li  quali  dico- 
no,che  la  noftra  vitaconfifte  nel  caldo,  c neH’hu- 
mido,  cosi  infegna  Hippocrate  nel  lib.de  carnibus 
num.7.  Ut  ccilidum  plurìmtnn  ut  venir,  ac  corde  ine  fi y 
e più  à baffo  nel  num.  ro.pruoua,  che  quello  caldo 
è altresì  humido.  Afferma  quello  medelìmo  Ga- 
leno nel  commentar,  lib.2 . Hippocr.de  natura  hii- 
mana:  Calar  enim  natiuur  non  modo  tem/teratus  calor 
tflyled  e team  bumidus,  & altroue  ncll’Àforifmo  14. 
lib.i.Aphorifm.Hippocratis,  fauellando  del  calo- 
re nati  no  dice  : Plurimnm  autem  acris  cali  di-,  h umi- 
dirne in  fe  cominci . Hor  dunque  quanto  più  vn’a- 
Iimcntofarà  di  sì  fatto  temperamento  compollo  , „ 
tanto  più  fa rà  alla  vita  fiumana  conforme,  e tanto 
più  ngeuolmente  riparerà  quell’  humido  , e quel 
caldo, che  di  momento  in  momento  neiriiuomo  si 
vàdiflìpando.  Mà  chi  puòriuocarc  in  dubbio, 
che  la  carne  de  gli  animali  j che  noi  adoperiamo 
per  iiollro  alimento  non  fìa  di  temperamento  cal- 
do^ humido?  Odali  Galeno  nel  lib.i.de  vfu  par. 
tiutn  cap.  1 3.  Apparet  autem  caruem  fimiliter  & cali - 
dam-i  & ex  fanguine  bumiditatem  in  feipfa.  haberzj, . 
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E come  tale  dimoftra  Io  rtcflò  autore  nel  libro  de 
cibis  boni,  & mali  fucci  cap.7.chc  vigorofamente 
mitri  fee  : Ojtamobrcm  vtraqtte  mufculornm  extrema 
pars  ncruofa  magie  cjl , media  tota  c amo  fa  , qux  cùm 
'valenti fsimc  nuttit , tìtm  caro  ab  homimbus  vocatur . 
Etinvn’altroluogo  nel  lib. 5.  de  alimcntorum  fa- 
cilitate con  maggior  chiarezza  , c breuità  dicc_>  : 

Ci irne s quidem  cttm  probe  concoctx  fucrint , optimum 
gignnnt fanguinem  . Colà , che  dir  non  si  può  de  i / frutti  fanno  va 
frutti  delle  piante,  e della  terra,  li  quali  ccceden-  nudrimento  de- 
do o in  caldo,  ò in  freddo,  ò in  humido,  ò in  fcc-  bolc  * c^cre" 
r r ~ ..  mentolo*  e per 

co,  lono  per  natura  efcremcntoii,  e di  nutrimento  Chc  . 

aliai  debole, & infelice  . Quindi  vediamo  con  la_> 
fpcricnza,  che  gli  huomini , chc  di  carne  d’ani- 
mali si  pafeono  ( toltane  via  l’intemperanza , cil 
fouerchio  ) fono  più  pingui  di  corpo , più  coloriti 
in  volto,  più  roburti  di  membra,  c più  vigoio/ì  di 
forze  di  coloro,  che  di  legumi,  d’herbc,  c di  frut- 
ti fatianola  lor  fame  ; E chc  i Medici  non  vietano 
à gPinfermiJa  carne, mà  ben  si  i frutti  delle  pian- 
te, c della  terra  ; come  quelli , che  generano  vn_» 
fangue  fecciofo,  c grò ffo . Perche  dunque  fc  Dio 
ha  prodotte  le  carni  de  gli  animali  tanto  gioueuo- 
li,  e falubri  perla  nortra  finità  , e per  lo  Portegno 
della  noftra  labile , c cadente  vita  , non  farà  à noi 
lecito  di  poterfene  cibare  ? 

LVItima  ragione  canili  dalPv/ò  commune.Niu- 
no  controuerte , che  ertère  non  può  contrario  alle  Terzo, per  vigor 
leggi  di  natura  ciò,  che  communemente  è ortèr-  dcll’vfo. 
nato  d«i  tutti  Jl  confenfo  vniuerfale  de  gli  huomi- 
ni faui  induce,  come  dice  il  Filofofone’Topici , il 
probabilc.il  confenfo  poi  di  tutti  gli  huomini  di- 
nota l’infallibile^  il  ncccfTario.Nò  vi  è mancato  11  ben5  5°"eflo 
in  querta  nortra  età  tal’vno,cioè  il  Pallauic.nel  i.l.  Z™*odcZ°. 

de 


L*  Antropofagia 
aborrita  da  tutti 

Huomwi  , c na* 
troni, (.he.  i’vfaro 
no. 

Polifsmo  Ciclo- 
ne. 


Falari  Tiranno. 


I Leftrigoni. 
Gli  Stoici  • 


l Cannibali. 


Dì/c.  Netto  dell* Apoche  Pittagorica > 

de  bario  , che  il  bene  honefto  non  con  altra  for- 
malità ha  definito,  fé  non  con  dire , ch’c  ciò,  cho 
piace  alTvniucriìtà  delle  creature  ragioneuoli  far- 
li da  noi,  ò più  breuemente  è ciò  , che  piace  alla_, 
natura  farli  da  noi . La  doue  all’incontro  vedia- 
mo, che  ciò,  che  da  pochi  è fèguitato,  e da  gli  al- 
tri è communemente  aborrito , è necefiàriamcnte 
a’buoni  dogmi  della  ragione  ripugnante.come  per 
gratia  d’esépio  c l’Antropofagia, cioè à dire  il  ma- 
giaméto  di  carni  humane,ch’è  folo  fiata  prefio  al- 
cuni barbarie  fpietati  melTa  in  vfò.  Polifemo  Ci- 
clope, al  tretanto  vaftodi  mole , quanto  fiero  di 
coftumi  riempi  uà  di  membra  palpitanti, e crude 
de  gli  huomini,  che  nelle  fanguinofe  fue  contra- 
de portaua  il  difauuenturato  piede  il  fuo  ven- 
tre ingordo, 

Vifceribus  miferorum,&  fanguine  vefeitur  atro  » 
difie  l’Homero  de’Latini  nelPÉneid.1. 3. Falari  Th 
ranno  famofo  nelle  fue  infamie  non  potea  vedere, 
per  teftimonianza  d’Atheneo  nel  lib.9.  nelle  fue., 
funefte  menfe  fagiani  più  dilicati,che  fanciulli  te- 
neri, e da  latte  cotti,  e conditi,  godendo  di  rapirli 
dalle  cune, e nella  tomba  del  fuo  ventre  fepelirli. 
X Leftrigoni  fono  celebri  prefio  Homero  nell’O- 
diffea,  per  la  barbarie,  che  vfauano  di  riempir  le* 
lor  vene  col  fangue,  e d’ingraflar  le  lor  carni  con 
le  carni  humane  - Chrifippo,  Zenone , & altri  lo- 
ro feguaci  non  furono  in  tutto  netti  da  quella  fe- 
rina macchia,  li  quali,come  attefta  Tcofalo  Antio- 
cheno nel  lib.j.initio.T raduttt  merem  njefce»di,car - 
tribus  humanis , & patres  quidem  a troprij sfili) s affa- 
ri, & deuorari  • I Cannibali , & altri  popoli  beftia- 
li  dell’India  Occidentale  vanno  à caccia  de  gli 
huomini,  come  da  altri  si  tracciano  le  lepri , & i 

cerui 


Digitized  by  Google 


Onero  del? ajlintza  fuperjtit.da  i cibi  di  carne.  34 3 

cerili, per  di u orarli.  Ne  l’India  Orientale  è affat- 
to libera  da  quella  barbara  nota, poi  che  i Barachi 
habitatori  di  Dacin  nel  Regno  del  Pegù  per  clfcrc 
alfuefatti  à quello  fiumano , anzi  inhumano  cibo 
fono  chiamati  dal  Re,  in  prefenza  del  quale,  hor- 
rido  fpettacolo,diuorano  crudi  con  vn  poco  di  Ta- 
le > troncati  prima  il  capo  e le  mani,  quegl’infeli- 
ci , che  condannati  à morte  con  la  lor  morte  han- 
no da  pafeere  l'altrui  vita  , e trouano  à i lor  cada- 
veri vna  tomba  viua . Sono  famofe  in  sii  le  Scene 
Jc  Tauole  infaulìe  di  Tereo,  c di  TieRe , che  di- 
Uorarono  i propri  figliuoli , e ricongiunfero  allo 
loro  carni  quelle  carni,  che  dalle  loro  carni  vfeite 
erano  . Cambile»  come  riferisce  Theofilo  fopra_,  cambife  e Hsr- 
citato,  Il ar pagi fiiios  necauit , occtfos  > & coCtos  patri  pago  . 
appojmtt , volendo  nelle  vifeere  di  queU’infelico 
le  proprie  Tue  vifeere  imprigionare . I MalTagcti, 
ei  Derbici,  come  ferine  Porfirio  nel  lib.4.  de  ab-  7 MaflraKCCl’ , o 
ftin.  Rimando  fuenturata  la  conditione  di  quegli  Deiblct' 
amici,  che  languendo  infermi  Ibura  le  morbide 
piume  Ipiruno  ; M or  bum  pr  tue  niente  s-t  amkos  fenio 
cot.fccìos  facrificant , atcjue  epulantur , apprefiando 
loro  per  bara  la  menfa , e per  fepolcro  il  ventre . 

I Scozzefi  contemporanci  di  S.  Girolamo,  come  GlìScozzeff 

rcgiRra  qucRo  Padre  nel  lib.2.in  Iouin.fpre2zan- 

do  i lanuti  greggi,  che  per  Jc  campagne , e per  le 

felue  erranti  ritrouauano,  come  fe  fuogliati  folfe- 

ro>  Vaftorum  nateti  érfamtnarum papillas  abfltndere 

folit!  f ranta  (juasfblas  cib  orata  ciclici  as  exijlimabant . 

Ma  come  quello  coRume  ferino  c dirittamen-  Rfprouati  da  tur 
te  a dett  imi  di  natura  contrario,  non  vi  fu  penna,  **• 
che  non  rinfamafie,nè  vi  fh  natione,  che  non  di- 
chiara Ifq  quelle  furiò  incarnate  dal  commercio 
commuut  degli  altri  huomini  proferire.  Amilca- 

re> 


I Bataciu . 
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Ariftotcleli  chia 
ma  feria i. 


Il  eibo  delle  at 
ni  brutali  vfaco 
da  tutte  le  natio- 
ni« 
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re,  come  riferifee  Porfirio  nel  luogo  di  fopra,  ha- 
ucndo  dopo  lungo  attedio  debellato  i Fenici}  li 
quali  oftinati  per  màcanza  di  'vcrtouaglic  man- 
giaronfi  l’vn  l’altroj  prima i morti  nelle  zuiFe}  po- 
feia  gli  fchiaui}  & in  fine  quelli,  fopra  quali  cadé- 
rla la  forte , reputandogli  indegni  di  viuer  tra  gli 
huomini,  mentre  degli  huomini  haucuano  depo- 
rto i fentimenti,  e la  pietà,  li  fece  da  gli  Elefanti 
calpeftar  cò  i piedi . Ariftotele  nel  7.  dell’Etilica 
cap.y.  à sì  Ipietata  gente,  che  imitaua  le  fere  nel 
cibo,  di  fere  anche  li  diede  il  nome  . Atquc  hi  qui - 
dem ferini  habiti  funt . Hora  dunque  fela  creofa- 
gia,  cioè  à dire  l’vfo  delle  carni  brutali  in  cibo 
fotte  contro  le  leggi  di  natura  , come  habbiamo 
dimoftrato  ettère  l’Antropofagia , e come  s’inge- 
gnaua  di  perfuaderc  col  fuo  canto  il  Sulmonefe 
nel  15. delle  Metamorfi 

Ben  quantum  feelus  ejl  in  vifeere  vifetra  condì , 
Congejloque  auidurn  pinguefeere  corpore  corpus  , 
Alter  iufque  anim  antem  animantnm  viuer  e leto. 
come  farebbe  praticata  commmuncmentc  da  tut- 
te le  genti  ? ò almeno  come  gli  huomini  più  faui, 
e più  ben  comporti  quali  da  cibi  efecrandi  non_, 
fe  ne  afterrebbono  ? e pure  lo  vediamo  dal  voto 
commune  di  tutte  le  «adoni  del  Mondo  (trattene 
alcune  pochc)approuato,  come  ofleruò  quell’in- 
gegoofo,  fe  non  quanto  Ouidio,  almeno  di  lui  più 
pio,  e più  rcligiolo  Poeta,  quando  ditte , 
hi  dici  e ieri  prtftans  , feptcmque  Sophijlr-, 
Socraticique  ontnes , Hierest  V a/rfque  priores  , 
Nuncfiuxm  peruerfi  mores  r anone  probar  ent , 

Si  feelus  1»  menfs  animar  rum  prrdafuiffe/. 

Mà  che  J*  A poche  Pit  agorica  dalle  radici  si 
diradichi,  tcio0li<uiio  gli  argomenti,  foura  li  qua- 
li. 
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li  5 quali  foura  falde  bali  gli  auuerfari  l’appoggia- 
no . 

In  prima  dicono;  eh  che  impictà  è quella,  fpo- 
gliar  della  pelle  vna  pecorella,  che  ci  porge  le  la- 
ne ? trarre  il  làngue  à chi  ci  dillilla  il  latte  ? priuar 
di  vita  chi  ci  partorifee  gli  agnelli  ? Che  guider- 
done è quello, condurre  lotto  la  mazza  quel  Bue, 
che  ha  con  l’incallito  collo  tratto  il  giogo  à nollro 
beneficio  tant’anni  ? recider  le  membra  à chi  tan- 
te fiate  ha  rotto  il  feno  alla  terra  per  renderla  a_, 
noi  ferace?  dare  per  tomba  il  ventre  à chi  ha  pro- 
curato al  medefimo  ventre  il  pane  con  tanti  fuoi 
fu  dori  ? Cosi  andaua  quel  Poeta  nel  luogo  di  fo- 
pra  citato  lagnandoli , 

fluid  meruifiis  ottes placidum pecusiinq\tuends$ 
Natum  homi  ne  Si  pieno  qua  fertis  in  ubere  neclar  ? 
Molliaiqu*  nobis  vejlras  velamina  Uiuas 
Prabetis,  vitàqtte  magisi  quam  morte  inuatis  ? 
fluid  meruere  bottesi  animai  fine  fraudcidolifquc 
InnocuHMi  fimplexi  natum  tolerare  labores  ? 
Iwmemor  e fi  demttph  necfrugum  munere  digntts  , 
Qui potnit  curui  dempto  modo pondere  aratri 
Uuricolam  mailare  [numi  qui  trita  labore 
lllai  quibus  totics  durum  renouauerat  arttum , 

T ot  dederat  mejfcs  , percufjfit  colla  fecurt . 

Ma  ridondiamo  . oh  che  pietà  inlipida , c fcioc- 
ca,  limile  à quella  de’fanciulli,che  trahendogran 
gullo  da  quei  lor  pupi,  ò fantocci  formati  di  palla 
non  ofano  mangiarli,  anzi  piangono  amaramente  , 
come  fe  Troia  folTe per  loro  caduta,  fc  da  altri 
mangiati,  ò /tritolati  li  veggono.  Altrctantoio  di- 
co, è vero,  che  gli  animali  fono  vtili  con  le  lane  , 
col  latte,  cò  i parti,  con  le  fatighe,  c con  altri  be- 
nefici, che  ci  arrecano  ; ma  più  gioucuolifono  co 

Xx  le 


.Prima  obiettio- 
ne,chc  nó  si  deb 
bono  vccidcr  !c 
fere  per  l'vtili- 
tà,  che  ci  appor- 
tano . 

i 


Si  rifponde>  che 
Ja  maggioratili, 
tà  c il  mangiar 
le  loro  carni. 
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le  carni,  che  vfate  in  cibo»  lo  ftame  della  vita  ci 
proio  ngano  i onde  e vna  pura  fanciullaggine  per 
• r-  ’ f folta  pietà  priuarii  di  si  gran  commodo.  E poi  ri- 
; torcendo  contro  gli  auucrlàri  l'argomento  io  dico» 
vt7i!»Pfcrnoa°con  il  porco,per  grada  d’efcmpio,nó  appresa  all’huo- 
je  carni,  m no-  ino  nè  lana»  nè  latte»  nè  altra  cola  tale,  mà  affiat- 
erò cibo.  to  in  vita  difutile  si  dunoftra;  dunqj  acciò  ch’egli 
ancora  si  rauuilì  creato  à benefìcio  no  Uro,  ci  ren- 
da quell’homaggio  morto,  che  non  hà  potuto  pa- 
garci viuo»  e fé  nel  prato  c flato  dannofò  coi  fno 
grifo  indifereto,  fia  grato  nelle  menfe conte  fìie 
carni  faporite . vdiamone  il  teftimonio  dd  fopra- 
mentouato  Poeta  * 

quid  tnim  fus  Vtìle  «rrfert  • 
Textur^UftiSìmulér^rurifquc  colono-, 

Ilumanum proprio  nifi pafeat  vìfeere  vi fats  , 

C tim  fit  inerti  anima,  tantum  prò  fate  potitus  ? 

E nella  (loffia  maniera  si  difeorra  di  tant’altre  fe- 
re » & vcclli , che  occupando  inutilmente  quello 
teatro  dd  mondo  in  vita,  folo  si  fanno  trasforma- 
te in  noftre  viuande  conofcere  per  vrili  dopo  la_* 
morte . 

Secondariamente  replicano  gli  fletti  i non  ha., 
difficoltà  v che  la  prima  età , che  col  mondo  na- 
Sceond*  obice-  fcendoyreftò  col  meddimo  mondo  fommerfa  fot- 
UdcijWni  7,  to  vn’Oceano  d’acque  bagnanti,  fu  l’età  del  l’oro  i 
mangana  carn*  quella,  di  cui  fu  cantato  dal  mede/ìmo  nel  luogo 
d'animali.  .fopra  citato  », 

Aurea  prima  fata  fi  *Ms , qua  vìndice  nuli tr 
. : »,  ■ 1 • Spinne  fu  a fine  tege  fidem , rectumque  colehat  i 

dcl?oroiUC  l e>*  1 tyfe  *f  ito»**#**  raflroque  intatta->nec  vlUs 

. Sauctee  vomerìb ws-perfe  dabat  omwa  telimi 

Cmtenùqtte  aids  nullo  cogente  creatis 
' Arùuteos  faetuii  momanaque  fraga  legehant  » •* 

oi  - •'  C#r- 
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* C orn&quc-)  & in  duris  h arenila  mora  rubetis  > 

Et  qua  decider  ant  pattila  louis  arbore  glande  s 
Ver  era t aternnm  , placidi  q ne  tepentibus  auri. r 
Mulcehant  Zepbyri  natos  (ine [emine  flores  ; 

Mox  etiamfnigcs  tellus  viarataferebal , 

Nec  renoH.itus  ager gr.tuidts  canebat  arijlis . 

E lumina  tam  lacits-,  lamf lumina  ne  Claris  ibanly 
Flati  aque  de  viridi  Jlillabant  ilice  mclla  . 

Màin  quell’età  altretanto  felice, quanto  innocen- 
te non  si  faceua  rtrage  delle  fere , che  in  gran  tor- 
me ò per  terra,  ò per  aria  arricchiuano  con  la  va- 
rietà delle  penne  il  mondo,  e rallegrauano  con  la 
foauità  del  canto  il  genere  huinano  . Vedcuan/ii 
daini,  i cerbiatti,  e le  lepri , fere  quanto  feinplici, 
tanto  timide , che  deporta  ogni  paura  favellando 
fchcrzauano  per  li  prati , c per  le  publichc  vi<u  . 
Mirauanfì  gli  vcelli,  che  nelle  più  praticate  cam- 
pagne , tra  i rami  delle  piante  più  cipolle  alla  ra- 
pacità altrui  fabricare  i Puoi  nidi,  nè  dalla  prefen- 
za  degli  huomini  atterriti,dibattendo  le  penne_> , 
c paurofì  leuar/ì  à volo  ; mà  fccuri , e quieti  ò co- 
uaiiano  i lor  pulcini , ò feguitauano  i lor  canti  - 
Scorgeuanlì  i pefei,  clic  à fchiere  guizzauano  per 
fonde  :chc  fmaltauano  dell'acque  i mobili  argen. 
ti  con  l’ebano  del  dorfo:  e che  da  hamo  infìdiofo, 
ò da  furtiua  rete  non  mai  oltraggiati,  liberi , e Ib- 
erni s’apprertàuano  al  lido  , Ninna  fera  torne- 
ila ò i tagli  delle  feuri  , ò le  punte  degli  lira- 
li,  ò i nodi  de’lacci,  ò il  vilchio  delle  panie . Non 
si  vedeuano  le  cucine  nuotar  nel  fangue  dell’inno- 
centi  fere . nè  le  rtanze  da  gli  alidori  dell’arrofhte 
carni,  che  in  folti , c tenebrolì  volumi  si  raggiraf- 
fero  per  Paria,  s’affumicauano . Il  prato,e  la  cam- 
pagna erano  le  copiofe  difpcfe  di  quei  primi  mor- 
v,  Xx  2 tali. 


Securezza.de  gli 
■ammali  in  quel- 
l'età - 
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Gli  htiomini  in 
tjuc'1'  età  erjno 
ci»  lunga  vitale-» 
pel-  che. 
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tali.  le.tauole  non s’imbandiuanod’altr’efche,che 
di  quelle,  che  ò volontaria  fomminiljraua  la  ter- 
ra , ò cortei!  con  ramofe  braccia  ftcndeuano  1«l? 
piante  . Incruente  erano  le  viuande,  nè  fra  i mo- 
lla del  mare,  e fra  le  procelle  del  pelago  incolla- 
te si  mendicauano  dalle  Moluche  gli  aromati  per 
condirle;  mà  quanto  erano  più  femplici,  c natica, 
tanto  erano  più  falubri,  e più  fine . Onde  fupera- 
uano  gli  huomini  con  la  loro  età  non  dolo  il  cen- 
tefimoanno  de’corui,  dc’cerui,e  degli  elefanti, ma 
i cinque  lecoli , che  allafauolofa  Fenice  attribui- 
feono  le  menzognere  penne,  evedeuano  poco 
men  che  mille  fiate  rinouarfi  il  bofeo  , e ritornare 
il  Sole  dopo  l’annuo  torfodcl  Zodiaco  al  tepido 
Ariete,  che  apre  l’vfcio  alla  primaocra , e al  rina- 
feimento  dell’anno  ; e che  in  fbmma  moriuano 
fianchi  di  più  viucre  . Quindi  cantò  Io  fiefso  Poe- 
ta nel  decimoquinto  delle  Metamorfofi, 

At  vetus illa, <st aspetti fecimuy-, Aurea-,  nomen , 

Fort  $h  us  arborei J,  <fr  quas  humsis  educati  ber  bis 
Fortunata fuit  :nec  pollai  t ora.  cruore  . 

T unc  & auts  tut£  mouere  per  aera  pennas  , 

Et  leptis  impauidas  tnedtjs  erranti  in  aruts  , 

Nec  fua  crcdulitas  pifeem  fufpenderat  hamo. 

Cunei  a fine  ìnfidijSimllamque  timentia  fraudenti 
Fleuaque  pacis  erant . 

Horfe  nell’età  fortunata , c di  cofiumi  più  fanti, 
e più  fchietti  appagaualì  l’huomo  de  i frutti  fpon- 
tanei  della  terra , & aborriua  con  la  morte  altrui 
foftencar  la  propria  vita  ; per  che  non  dee  repu- 
tarli per  attione  barbara , e fiera  di  voler  hoggidi 
con  gli  altrui  tormenti  arrecar  diletto  all’  infatia- 
bile  appetito  della  gola  vorace?  Su  dunque,  dicej 
lo  Hello  nel  luogo  citato  > 

Farcite 
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Punite  mortalcs  dapibns  temerare  nefandi s 
Ciorpora,  funtfrnges-,  funi  de  da  ce  mia  rarnos 
Fondere  poma  fn<h  tumidnque  in  vi  ti  bus  vita  -, 

Sunt  berb/e  dulces , funt  , cju.t  witefcere  fiamma  •> 
Alollirique  aueant . Nec  vobis  lacìe  us  l junior 
Eripitur,  ncc  mella  tbymi  redolenti  a flore . 

* Prodiga  diuitias  , altnieutaquc  mitia  tellu s 

Snggerit,  atque  epttlas  fine  c*de->&  fangtiinc prxbel . 
Così  vanno  dilcorrendo  i partegiani  dcll’Apochc 
Pitagorica,  e con  mendicaci  colori , & con  artifi- 
tiofc  forme  del  diresi  /Indiano  ò di  coprire  , ò di 
foftenerc  la  debolezza  della  lor  caufa.  Mà  per  di- 
ftralciarc  pienamente  gli  artifìci)  di  quelVargomen. 
co  fi  di  meftieri,  che  ri fpon diamo  prima  à duc_* 
queliti,  cioè  fe  aitanti  il  diluuio  di  carni  d’anima- 
li si  pafcelTero  gli  huomini  , e poi  quali  furono  le 
cagioni , per  che  il  Signor  Dio  dopo  il  medciìmo 
diluuio  con  efprdfu  licenza  l’vfo  di  dette  carni  al 
genere  h umano  di/pcnfalfc . 

•;  • :rn  j*  » • j.  1 . "r- ..  ••  •_«  ,1  . 

Diuifione  vnica. 

Se  auanti  il  diluuio  fi  pafceuano  'rii 
huomini  di  carne  d'animali  $ e quali 
furono  le  cagioni,  per  che  Dio  do- 
po il  medefimo  diluuio  lì(vfo 
di  dette  carni  e/pr  eoa- 
mente di  fpenfajfe. 

SO'  bene  intorno  al  primo,  che  il  Urano  ne  co. 
mcnt.fuper  cap.  1 .&  51.Gen.il  Toftato,  il  Car- 

tu/ìano 


Per  rifpolla  à 
quella  obiectio- 
ne  si  (cioglono 
due  quifiti . 

Primo  fe  auanti 
il  diluuio  si  mi- 
giade  carne  d’a- 
nimali  • 


Alcuni  tengono 
di  nò . 
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Altri  dicono  più 
probaibmicntc-* 
di  si  • 


Per  che  Abel  ®f 
feri  gli  Agnelli» 


Per  che  Lamech 
audauaà  caccia* 
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tufiano  furono  di  parere, che  gli  huomini  auanti  il 
diluuio  dalle  carni  de  gli  animali  , come  da  cibo 
illecito  fe  n’afteneffero  : sì  per  che  non  si  leggo  , 
che  Dio  nc  concedefle  l’vfo  fc  non  dopo  rvfcita_» 
di  Noè,  c della  fua  famiglia  d all  'arca,  a'qual  id  1 f- 
fc  nella  Gener  ai  cap.9.  Ornne  tjnod  mouetur^  yt~ 
uìt  erit  vobis  in  cìbum , qnafi  olera  virentia  dedi  vobif 
omnia  . sì  anche  per  che  erano  i frutti  della  terra 
prima , che  quefta  dall’acqtie  falmaftre  del  maro 
iftcrilita  folle,  d’otrimo  faporc , e di  buon  fucco . 
Con  tutto  ciò  l’opinione  di  coloro , che  tengono 
il  contrario , cioè  che  infìn  dalle  falce  del  mondo 
nafeente  foffe  il  cibo  delle  carni  vfato  da  gli  huo. 
mini  è più  coinmune.  Così  credono  Caietano  nel 
4.cap.Gene£Franccfco  Vittoria  in  Reiezione  de 
Temperanti,  e DomenicoSoto  nel  lib.j.  de  iuft, 
& iure  quseft.i.  art.  i.e  ne  rendono  ragioni  molto 
plaulìbili,  e fode . Prima,  per  che  lappiamo , che 
Abel  obtulit  de  gre  gibus  euittm-,  onde  bifogna  dire  , 
che  delle  carni  deìragnelli  egli  si  nutricalTe , per 
che  altramente  che  dono  haurebbe  offerto  à Dio, 
fe  gli  hauelfe  prefentato  vna  cofa  l fe  per  altro  di 
verun  commodo,  e difutilc  ? farebbe  flato  fcnza_» 
fallo  più  pretiofo  il  fagrificio  di  Caino,  che  offer- 
fc  à Dio  de  i frutti  della  terra,  de’quali  egli , co- 
me tutti  confentono , pafccndolì,  volle  nondime- 
no priuarfene  in  fegno  di  culto , e di  adorationej 
verfo  Dio.  Di  più  non  Tappiamo  noi,  che  Lamech 
della  caccia  si  dilettaua , e che  hauendo  vna  fiata, 
quantunque  cieco,  dirizzato  lo  Arale  verfo  vna_» 
bofeaglia , douc  vn  non  sò  che  di  ftrepito  vdito 
hauea,  vccife  inauucdutamente  Caino  $ Mà  à chi 
c nafeofto , che  i cacciatori  non  per  altro  fine  fe- 
guitano  le  fugaci  fere  con  tanti  difagi , come  dille 
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Horatio  nel  libro  1.  Ode  prima_,> 
tnanetfub  love  frigido 
Venator  tener  x mhìhvìs  immemor  , 

O 

Sctrvi/li  e (i  catuhs  cerna  fide  li  bus  » 

Set*  ruvit  teretes  Marfns  aper  plagas . 
che  ricompenfàno  il  fangue  de  gli  ammali,  che.* 
occidono,con  tante  rtillc  de’fudori,  che  grondano 
dalla  lor  fronte;  e che  contrac^mbiano  la  vita, che 
lanino  à quelle  beftie  con  gli  anni , che  logorano 
della  loro  età , fe  non  per  pafeerfi  delle  lor  carni  ? 
la  oltre, e per  qual  ragione  non  potcuano  gli  huo* 
mini  della  prima  età  del  mondo  far  pompa  della 
carne  de  gli  animali  in  sii  le  lor  menfc  > forfè  v’e- 
ra-qualchclegge,chc  il  victaflè  ? non  già.  non^ 
naturale,  per  che  non  appari lec;  nè  pofìtiua  , per 
che  non  si  trouafcritta;e  dall’altro  canto  erano  le 
ferine  carni  più  dilicate,  e di  nutrimento  miglio- 
j:c,che  i frutti  della  taraq>er  che  dunque  gli  huo- 
tnini  doueano  rimaner  priui  di  vn’ vaile  così  gran- 
de è Quefta  opinione  si  accorta  molto  al  'veriiì- 
tmJc  v fè  bene  Chrifoftorho,  Theodorero  >3 c altri 
la  rertringono  con  dire , che  Tok>  i difendenti  di 
Scth,come  perfonc  più  pie,  e più  religiofb  fcn’a- 
rtennero,  non  come  da  cibi  illeciti,  e profani , mà 
come  da  viuande  fu  perfine,  adeliriofe.  Di  modo 
che  cade  per  terra  ^argomento  de  gli au iterimi* 
mentre  manca  il  fonda fmentodn  cui  app oggi aliarti 
cioè  che  nella  prima  era  de’morrali  le  carni  delle 
fere  non  si  mangi  afferò.  tè;1  ! • 

Quanto  poialJVltro  quifito  hreuemente  tifpo- 
-do,  che  concedendo  Dio  dopo  il  diluirlo  licenza 
àgli  huomi  ni  Idi  «ei&affì  delle  -’cairni  briitalinon  fe- 
ce lecito  quel',  bhe dianzi  ilice  ftOera;  tata  volley 
dimortrare,  come  dice  il  Pcrerio  nel  cap^-Gcnef. 

che 


Per  che  nóv’era 
legge  nè  natura, 
le  > nè  pofhiua_» 
m contrario  . 


Secondo  quifito» 
per  che  Dio  có- 
ccdcdopo  il  dilli 
uio  licenza  di 
mangiar  carnei 
brutale . 
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dente s fpir tribù s errori /,  fr  dottrinis  Demomorum-,  in 
hypocrifi  loquentium  mendaci  un  , fr  cauteri  ai  am  ha-> 
bentiutn  fnam  confcientiam-,  prohibentium  nube  re  , fr 
ab  (li nere  a cibis,quos  De/es  creauit  ad  pcrcipicndumcu 
grattar ttm  acìione  fidclibus . E tanto  quefli,  com^ 
quelli  andarono  à rompere  ad  vn  medefìmo  feo- 
glio,  ma  per  diuerfi  fentieri , cioè  à dire  per  vari 
motiui . quelli  s’aftengono  dalle  carni  per  tema  di 
non  vedere  in  tauola  lòura  vn  piatto , ò vn  deliro 
cotto,  e condito  ò il  padre,  ò la  madre,ò  vn  figlio, 
ò vn  fratello,  ò altro  congiunto  feco  ò di  (àngue , 
ò di  amicitia  . Mà  quelli,  come  più  maligni,  con- 
forme alla  natura  de  gii  Hererici , fe  n’aflencunno 
per  ingiuriare  il  Creatore  fotto  preteso  che  folle, 
ro  immonde,  & cfccrabili  viuande,  come  quelle , 
che  non  dal  Dio  buono,  mà  dal  Demonio  fòdero 
fiate  prodotte  ; che  cosi  atrcflano  le  penne  più 
dotte  de’Padrj  antichi . Tertulliano  nel  libro  de_i 
ieiunio  cap.  15.  fpiegando  le  citate  parole  di  San 
Paolo  dice , Frtdamnant  iamhxreticos  abfiinentiam 
perpetuavi prteepturos  ad  defir  venda  , fr  defpiciendo 
opera  Creatone  . S.Girolamo  nel  lib.2.aducr.Iouin. 
(ponendo  il  medefìmo  teflo  dell’Apoftoio  dico  : 
'Marcionem  defignati  fr  Tatianum , fretterò*  h tre  ti ■* 
costui  abflinentium  inducunt perpetuavi  ad  defiruenà 
da*  contennenda  ■>  fr  abominanda  opera  Creatori si 
S.Agollino  riuolto  à quegli  Heretici  dicalo*  ipsa 
creaturam  negati s bo vanii  fr  immundam  dt citisi  cjuod 
carnet  Dtabolus  opere  tur  faculentiore  materia  malti  ac 
per  hoc  eas , tanquam  immundiora  , fr  trucnlentiora_j 
Bei  uejlri  vinculay  exhorrentes  abtjcitis.  Thcodoreto 
nella  i.ad  Tim.cap.4.  fcriue  : Execrabiles  nuptiasi 
frplurimos  ctbos  appellanti  vt  Creai orem  infuria  affi - 
ciant  • Perfidi  heretici , che  hauendo  vn  cuor  mai 

Yy  ligno 


Mà  per  diucrC 
inorila . 


Gl*  Indiani  per 
dubbio  di  man- 
giar carne  di 
qual  chchuomo- 


Gli  Hererici  » 
per  che  diceua- 
no,  che  g!i  ani- 
mali fono  creati 
dal  Demonio  , 
nó  dal  Dio  buo- 
no, e che  fieno 
viuande  immon- 
de . 


lib  ?.  conr.  Fau- 
fìuia.cap  5. 


• * 1 


. 9 


. Ili  •/  I y •; 

•• 


CoogL 


Dio  ha  creato 

ritte  le  cofc  buo 
ne  . 


Dio  fola  può 
crea  re,  nè  si  può 
dare  altra  cauli 
creatrice  . 


Cibo  delle  car- 
si brutali  lecito 
& vfato  in  tutti, 
ite»  pi* 
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ligno  voleuano  anche  malignar  l’opere  di  Dio,  & 
ole  tirarle,  mà  obfcHratum  e fi  injipiens  cor  eorum 
il  lor  cuore  era  da  vn  groflo  velo  d’ignoranza  ap~. 
pannato,  nè  potea  difternere  la  bontà  di  tutte  1^ 
creature  . La  rauuisò  bene  Dio , quando  data  vn* 
occhiata  al  teatro  del  mondo,che  riempito  hauea, 
quali  di  tanti  perfonaggi,  di  vna  immenfa  varietà 
di  creature,  e vedendo  , che  tutte  fàceuano  egre- 
giamente la  lor  parte,  l'approuò  col  voto  Tuo  in- 
fallibile per  molto  buone , Vidìt  Deus  cunei  a.  quo 
feccrat-,  & crant  valdc  bona  . 

E come  non  poteuano -eltèr  buone,  mentre  era~> 
no  parto  di  quelle  mani  onnipotenti, che  folo  pof- 
fono  dall’abiflò  del  nulla  trarre  le  creature  in  q ue„ 
Ha  feena  del  mondo  ? La  creatione  non  è opera.* 
d’ogn’vno,pcr  che  fraponendolì  vn’infìnita  diftan» 
za  frà  il  Niente,  e l’Ente,  e fra  il  non  elfere  e l’ef- 
fere , vi  si  richiede  vna  polla , & vna  virtù  infini- 
ta; e per  ciò  mani  create  non  dico  d’vn  Demonio» 
mà  della  più  eccellente  creatura,  che  potelfe  già 
mai  produrre  l’onnipotenza  di  Dio,  non  pollone» 
creare,  non  dirò  vna  formìca,mà  nè  anche  vn’ato  - 
mo  d’arena;  come  proliflàmente  dimoltra  il  Sua- 
rez  nella  fua  Metafilica . Se  dunque  le  carni  delle 
fere  fono  manifatture  di  Dio,  non  pollòno  clfero 
fe  non  buone , e come  tali  pollòno  edere  conuer- 
tite  da  noi  in  cibo  . Oltre  che  non  concede  Dio 
l’vfo  di  quelle  à Noè,&  à tutti  i fuoi  difendenti* 
Non  fe  ne  nudrirono  tutti  quei  Santi  del  Teda- 
mcnto  vecchio  * Non  piouucro  le  nuuok  fatto 
veelliere  d’Ilraele -frale  tende  Hebrce  nembi  di 
pernici,  e d’altri  vcelliè  Non  mangiò  CJitido  con 
gli  Apolidi  nell’ultima  Cena  l’agnelldNon  diflc 
a’fuci  difcepoli»  Manducate  omnia , qua  apponuntue 
»>.)«,,  Vi  votisi 
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Voliti  Non  affermò}  che  Non  omne  , quod  tntrat  per 
os  coinquinat  hominem  ? cioè  che  vn  cibo  corporale 
non  può  contaminar  l’anima,  mà  folo  l'intcnrione 
di  colui,  che  fc  nc  pafccò  ^»er  fouerchio  diletto, ò 
per  difprczzo  della  legge  di  Dio?Nw»  ego  immnn- 
ditiem  obfontj  time<h  feti  immundittam  cupiditatis  •>  e- 
fclamaua  S.Agobino^nel  lib.  io.  con  fefs.  cup.  91. 
Non  dille  S.  Paolo  a -fedeli , Omne , quod  in  macello 
•venit  emitcì Non  si  vede  l’vfo  vniuerfalc  di  tutto  il 
mondo  ? 

Mà  non  occorre  , che  in  quella  nobra  età  fian- 
chiamo la  pennain  fugar  dalle  mcnlc  l’afHncnzsLj 
de’cibidi  carne,  e l'Acreofagia,  òche  adoperiamo 
il  corno  di  colui , che  cacciò  dalle  tauole  del  Se- 
napo  Re  de’Nubi  l’iinmonde  Arpie  ; poi  che  non 
lìamo  più  al  tempo  de  gli  hipocriti , com’era  il  be- 
co lo  di  S. Paolo,  In  hypocnji loquentium  mendacium^ 
li  quali  con  quelle  affettate  attinenze  andauano 
vn’aura  fuggitiua , e volante  di  fantità  vcellando 
preflo  il  volgojmà  fìamo  nelle  balle  tle’porci  Epi- 
curei,chc  cosi  chiamò  fé  Hello  quel  feguacc  d’E- 
picuro  Horat.ncl.lib.  i.epib.  cpifl.4. 

Me  pinguem-,  & nitidum  bene  curata  cute  vifes-t 

Si  ridere  iioles  Ep icari  de  grege  porcum . 
che  tali  fono  gli  Heretici  de’nobri  tempi . Lutero 
nel  lib.de  lrbertatc  chribiana , Filippo  Melantone 
nelle  confclfdi  S.Agob.c  nelI’apolog.arr.i5.&  26 
Giouanni  Brentio  nelle  confelfVirtemberg.  c.dc_a 
ieiunio,  i Cèturiatori  nel  1.2.centur.i.c.5.col.j9j. 
Caluino  nel  1.4-inbic.c.  1 2.Mattino  Kemnitio  nel- 
la 4.par.exam.Conc.Trid.c  tant’altri , che  fono  di 
quello  gregge  fporco , & immondo , per  allentar 
le  redinialla  crapula , c per  vezzeggiar  la  gola., 
fenaa  puntura  di  fcrupolo,  hanno  pur  troppo  ani- 

Y y 2 mofa- 


Hcretici  moder- 
ni crapuloni , & 
amici  dc'c.bi  di 
carne . 
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Tnofamcnte  ofàtodi  ripigliar  con  grani  tampognes 
e contumelie  Santa  Cliiefi  > tarandola  per  fupcr*» 
ilitiofa,  per  che  vieta  in  alcuni  giorni  dell’anno  il 
cibo  delle  carni  • Vogliono  » che  le  Ior  cucine  fu- 
mino Tempre  di  viuande  più  dilicate,  che  quelle^ 
de  gli  Eliogabali  ; c gareggino  nella  copia  deli- 
bi cò  i Sardanapali,  e nell’ arté ^Condimenti  con 
gir  Apici»  folo  per  lusingare  il  palato»  & appagare 
il  ventre . Ma  quanto  effi  vadano  errati  dal  vero , 
e quanto  iaggiamente  Santa  Chic/ìi  prelcriua  non 
l’Apoche  Pittagorica,  mà  l’afHnenza  Chriftiana,e 
teligiolà»  vediamolo  dal  Difcorfo  feguence . In_, 
tanto  chi  brama  più  piena  contezza  delle  menzo- 
gne» e delle  cauiilationi  di  quelli  hcretici  per  op- 
primere quello  gioueuole  iftimto  preferitto  daj 
Santa  Chielà,  e ftabilire  il  perpetuo  Ior  Carneua- 
« le»  legga  il  Bellarmino  nel  tomo  delle  fue 
controuerlìe  alla  èontrou.?.  iib.  a.  c.  $.e 
feguenti , ne’quali  fcioglic  le  arti- 
heiofe  obiettioni,  e le  fai- 
■ - . ' ,-  * • lacie  di  Kem- 
. nido . 
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DISCORSO 

.DECIMO. 


, Si  dimottra  in  qual  lenttol'A.- 
poche  , ò vero  attinenza 
da’cibi  di  carne  tta 
non  folo  lecita , 
mà  degna  di 
lode . 


Proprietà  infèparabile  di  quello 
cotte , che  àsfcq>«& t chamate  fono  _ 
da’ Greci , & indifferenti  a da’Latini  ti  ° * 
di  cangiarli  à guitta  di  Proteo  ; ò di  buoni 
Vertu  11  no  hora  in  vn  vago  fembià- 
te  di  bontà,  Se  hora  in  vn  deforme 
attpetto  di  malitia , ttccondo  l’intcntione  di  colui  » 
che  l’adopera,  e l’indirizza . Le  ricchezze  ierua 
no  a gli  huomini  limolìnieri , e pi;  per  prezzo  da 
comprare  il  Paradifoj  mà  à gli  empi  si  tramutano 
in  piombo  per  crbrlrnel  fondo  non  di  vn  mare  co-  , 
ine  gli  Egitti; , che  defeenderunt  quafi  plumburn  in 
dquis  vehementibus,vcùi  di  vn’Inferno,  come  l’EpUr 
lone>  Mortuuseft  dints  5 & fepultus  eftip  Infernum  • 

Quella 


indiflfèren- 
ono  c fière 
■i  e cattiur 
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UiftiocnU  da’ ci 
Ut  di  carne  buo- 
na, e cacuui  • 


De  i Gentili  ri- 
dico loft  • 


Degli  Egitti!  va 
na  • 


De  gli  Hebrei 
dannabile  ; 


De  gli  Heretici 
hipo  critica . 


DellaChiefa  prò 
fittcuolc  ^ 


358  D ifc.  Decimo  dell'  Apoch  e Chrijìtana , 

Quella  fpada,che  adoperata  per  diti-fa  della  patria 
è mcriceuole  di  efler  collocata  molto  più  degna- 
mente fià  1q  flelle,  che  la  fpada  d’Orione , fc  è ri- 
uolta  nelle  vifeere  de  gl'innocenti  merita  di  eirere 
à guifa  dello  flocco  di  Golia  in  vn  Tempio  fofpe- 
fa  à publica  vifta  del  mondo , come  trofeo  d’in- 
giuriofe  ftragi . Hor’altre  tale  è l’aftinenza  da  i ci- 
bi di  carne, che  per  cflere  di  fua  natura  indifferen- 
te può  il  marchio  di  bontà,  ò di  tnalitia  riceuere_-> 
conforme  all*  intentione  di  chi  la  pratica  . L’afti*- 
nenza  de’Pittagorici,  fatta  per  timore  di  nò  man- 
giar carne  humana,  c vna  pazzia  manifefta.Quel- 
la  dalcuni  Gentili, che  s'afleneuano  di  mangiar  le 
carni  del  Gallo,  per  che  era  dedicato  al  Sole, della 
Colomba,  per  che  à Venere , del  Cigno  , per  che 
ad  Apollo,  del  Pauone,  per  che  à Giunone,  e così 
degli  altri,  era  vna  ridicola  fupcrfticione . Quella 
de  gli  Egittij,  che  lì  afteneuano  di  nudrirfì  di  car- 
ne d’animali, per  che  ò erano  vtili  per  arar  la  ter- 
ra, ò per  fomminiftrar  lane,  latte, ò altro  commo- 
do , onero  per  che  dimefticamcnte  conuerfauang 
con  loro,  era  vn  rifpetto  vano  . Quella  de  gli  He- 
brei d’hoggi  giorno , che  s’aftengono  di  cibarli 
d’alcuni  animali,  come  vietati  dall’antica  legge,  è 
vn’ofleruanza  dannabile.  Quella  degli  Heretici 
fopranominati  nell’altro  difcorfo, era  yn’hipocnfia 
euidente  , come  diceS.Hpifàoiofaucllandode  gu 
Encratiti  difcepoli  di  Tatiano;  Animata,  abominane 
tes  inter  dicunt  non  continenti*  grati*  ■>  nequehonefia 
•vita,  fed  ob  timorem , & imagwattonem  , vt  non  cony 
demnenturab  animotorum  e fu.  Ma  dall’altro  lato 
l’aftincnza  da  i cibi  di  carne  preferita  in  alcuni 
tempi  dell’anno  da  Santa  Chiefa,  offeruata  da  al- 
cuni Rcligiofi  perpetuamente  tra  chioftri , e^prat- 
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cata  fouente  da  molte  pedone  diuote,  e da  bene  * 
non  folo  non  può  elTere  giuftamcntc  bia/ìniata  di 
alcuno  , mà  come  virtuofa  , & honefta  dee  clfere 
lodata  da  tutti . Hora  vediamone  le  cagioni. 

Primieramente  c degna  di  lode,  per  che  col  Tuo 
mezzo  l’animo  quali  Sole  purgato  dalle  nubi  è JcJffVue  o™cra- 
più  chiaro,e  luminofo  nelle  Tue  operationi.E  dot-  tioni. 
trina  de  Filofofì,  che  l'animo  nolho  nelle  opcra- 
tioni  della  mente  tanto  è più  fpedito  , & agile, 
quanto  il  temperamento  del  corpo  è più  lottile,  e 
più  purgato  . Quindi  foleua  dire  Heraclito,come 
riferifee  Mufonio  nel  lib.  dealimenti$,frà  gli  Stoi. 
ci  fapientilfimo,  Vtlux  ficca  , fic  anima  fapientiffi - 
ma,  optimaauc  quei  fpiritelli,  che  fono  l’ali , e le.» 
penne,  sù  le  quali  si  leua  à volo  l’animo  , quanto 
fono  più  fottili,  più  chiari, più  lucidi,c  più  lecchi, 
tanto  più  viuacemente  folleuano  la  mente  fuori 
de’  cancelli  del  corpo,  e la  traporrano  ò à peregri- 
nai lotto  i Poli,  ò à folcare  i mari  più  lontani , ò à 
fuolazzare  tra  gli  vocili,  ò à vagheggiar  le  Belle, 
ò à conuerfar  con  gli  Angeli , ò à contemplare  il 
primo  Vero,  e il  Tornino  Bene,  potendo  dire  con 
Hor.  nel  2.  lib.  ode  20. 

lam  lam  refidunt  cruribus  a [per* 

Pellet,  cr  album  mutar  in  alttem 
Superne,  nafcunturejue  leucs 
Per  digito s,  humcrofcfue  piuma  . 
lam  D adulto  ocyor  Icaro 

Vifam  gementi s Inora  Bofpheri, 

Syrtefque  Gttulas  canoe  ut 
Ales , lrìyperboreofque  carnpos . 

Hora  è certo,  che  per  godere  quello  temperame- 
lo bilogna  afciugareiflouerchio  delle  midolle^ 
neH’olla>del  graffo  nelle  membra,  del  /àngue  nel** 
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le  vene,  e della  pituita  negli  organi  de’lènfi,affin 
che  da  quelle,  come  da  torbide  lagune  non  si  fob 
leuino  vapori fecciofi, e gioffi , che  annebbinola-* 
mente,  ch’è  occhio  dell’  animo  . Quello  è limile 
U mente  è co-  vn  che  s’è  terfo,c  netto  da  caligincfe 

me  vn  «rifallo  • macchie,  trafmettc  chiari  * e limpidi  i raggi  del 
Sole , mà  s’è  da  grolfi  humori  appannato,  quali 
bronzo  li  ripercuote, e li  riflette,  ò vero, dice  Por- 
firio nel  lib-4.de  abflinent.ciborii , c limile  al  fer- 
ro, che  dall’aftinenza,  quali  da  pietra  Hcrculea  è 
tratto  in  alto , e ricongiunto  con  Dio , onde  con- 
chiu  dc.Ctrpus  tn  paruum  carnis  volume n duciti  faci - 
le-,  <jr  contmodum  contrabetiatque  ita  nutrictur-,vt  De? 

1 cibi  di  «arse-*  j*tt  f»agis  adbafurus , quarti  ferrttm  magneti . Hora  è 
come  troppo  fa-  jnjubjtato , come  prouaro  habbiamo  con  le  dot- 
no*cd  i Sapori  trine  de’Mediei,  chei  cibi  di  carne  fono  di  gran-* 
l'intelletto  • nutrimento,  e riempiono  di  fouerchio  fucco,  e fo- 
ftanzale  membra,  onde  rendono  l’animo  pigro,  e 
neghittofo,  e la  mente  fra  denlenuuolc  de’ vapori 
eccliflata , come  dice  Chrifoltomo  nelPhomil.  27. 
in  A eia:  Quandoqnidem  qua  fi  nebula  yuxdam  vndi - 
que  euaporant-,  fauellando  della  crapula. 

E confermata  quella  dottrina  da  Galeno  nel 
lib.de  exhortatione medicina»,  & approuata  da_* 
S.Girolamonellib.2.contra  Iouin.  che  l’animo  fe. 
polto  fra  la  congerie  de’cibi , inuolto  fra  la  vifeo- 
fità  del  graffo  , & ondeggiante  fra  la  copia  del 
fanguc , come  fe  hauelfe  impaniate  l’ali  non  può 
lcuarli  à volo , nè  à nobili,  e fottili  contemplatio- 
ni  folleuar  le  penne  . Clemente  AlelTàndrino  nel 
lib.2.Pa?dag.cap.i.  paragona  quella  razza  d’Epu- 
loni , che  attendono  ad  ingranare  il  corpo  hora  à 
certe  bellie,  che  altro  non  hanno,che  bocca, e che 
mafcclle,  del  cui  minilterio  perpetuamente  si  va* 

gliono  > 


% 


Digitized  by  Googl 


Onero  del?  a fine  za  religicfa  da  i citi  di  c urne.  361 

gliono  >•  & hora  ad  vn  pefce  chiamato  in  Greco 
or©-?  cioè  afinusjil  quale,  come  tedilica  Arinote- 
le, folo  fra  tutti  gli  animali  hà  il  cuore  nel  ventre. 
Quei  grotti  vapori, che  efilano  da  fouerchie  viuan- 
dc,  c fpecialincnte  di  molta  foftanza,  come  fono  i 
cibi  di  carne,  vanno  quali  à dar  la  fcalata  alla  roc- 
ca dell’animo  lìtuata  nel  celabro  : V t imperatorem 
fuum  oppugno nt  intellcflum-> dice  Filone  Hebrco  nel 
lib-5.de  plantis  . Quindi  nafcc,al  fentir  dell’Alel- 
(àndrino  nel  lòpracitato  luogo,  la  ^agpi/xai^aì  cioè 
furor  ventris , che  con  la  fua  voracità  l’huomo  (li- 
molando lo  rende  infano,  mentre  dalla  grauezza 
de’cibi  opprellàto  Tanimo,  dalla  reggia  della  ra- 
gione nello  (curo  carcere  del  ventre  drabocchc- 
uolmcnte  precipita . E quindi  altresì  derma , al 
credere  di  S.  Agodino  nell’cpift.  86.  I’aA o>!a , cioè 
in ft pienti  a , per  la  quale  l’huomo  comparatiti  ef.  iu- 
mentis  infipientibus . Quid  ef  dAoj«t(paroJe  d’ Ago- 
ni no)  mjì  cum  e pulii  indulge  tur-y  vt  à ratio  ni  s trami- 
te deuietnr  ? Vnde  ammalia  ratione  c uremia  die  un  tur 
&.Kcyt->  ejuibus  ftmiles  funt  ventri  dediti . Che  però 
S Arar. alio  nel  lib.de  virginit.fauellando  de  gli  ef- 
fetti di  quel  digiuno  chiamato  douptovi  cioè  ftnzj 
carnis  edulio , fra  gli  altri  annouera  quello , che_j 
mcntem  nitidi  or  em  reddit , & cor  purgatius . Onde_> 
douc  i leccardi  fono  chiamati  ytaJìsi , cioè  terre- 
ni , gli  addienti  nomati  fono  dpdnot , cioè  à dire 
ccledi . E quella  è vna  delle  cagioni,  per  le  quali 
fra  Chrilliani  l’aftincnza  da’cibi  di  carne  s’ottèr- 
ua. 

L’altra  cagione  non  meno  efficace  della  prece- 
dente è quella . fa  di  né  za  dalle  carni  mirabil  gio- 
uamento  alla  fanità  tanto  corporale  , quanto  fpi- 
rituaie  arreca . Quello  elfcrc  lo  feopo  di  Santa_, 

Z z Chiefa 
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Clliefa  ne’digiuni  da  lei  preferirti,  ne'quali  vietso 
mangiar  carne  , ella  medefìma  lo  manifefta  con_> 
pubi ieo  canto,  mentre  celebrando  l’ingiunto  di- 
giuno, Final  za  con  dire  : Quod  prò  ammabus,  corpo- 
ribufque  curandis  falubriter  inftitutum  eft . Non  si 
Deli' vfo  fouer-  , ^ baftanza  credere  quanto  nocumento  appor- 
carne nafeono  ti  al  corpo  il  fouerchio  de  cibi  foftantieuoli,  de> 
tutte  forti  di  ma-  quali  l’huomo  tutto  l'anno  si  nudrifee . Imagina- 
lathie . teui,  che  fìa  quel  vafo  di  Pandora,  che  dal  fuo  fe- 

no  versoi  dii uuij  dell’infìrmità  foura  i mortali» 
poi  che  cantò  Horat.nel  lib.  i.Carm.ode 
macie s > dt  noua  febrium 
Terris  ine  ubai t cohors  ; 

Semotique  prius  tarda  necefsitas 
Leti  corripuit  gradano . 

E fe  alcuno  mi  dimandafle,dice  Chrifoflomo  ncl- 
l’homil.io.in  Genef.  Vnde  podagra  > vnde  capiti s 
dolores  ? vnde  corruptorum  bumorum  abundantia  ? 
vnde  innumeri  altj  morbi  è io  gli  rifponderò  in  vna 
parola,  Nonne  ab  intemperantia  > Seneca  nella  let- 
tera nonantelìma  quinta  com’egli  era  parciflìmo 
nel  vitto,  & foto  paneidr  aqua  contentasi  Lafcia  libe- 
ro il  campo  alla  fua  ingegnofa,  e viuaciflima  pen. 
na  di  fpatiare  fra  le  fchiere  de’morbi  fotto  le  pal- 
lide infegne  della  crapula  fquadronate  , e pofcia_> 
fianco  di  feguitar  più  i fuoi  voli  la  richiama,  e di- 
ce : girti  d t-ip  iti  s vertìgine  s die  am  } §lgid  oculor»m-> 
auriumque  tormentai  d?  cerebri  tjluantìs  verminatio- 
nesi  dr  omniaiper  qu*  exoneramur  internis  vlcertbus 
affetta}  lnnumerabilia  procrea  febrium  generagli*- 
rum  impetu  fubeuntiumi  aliarurn  tenui  pejte  repentini 
aliarum  cum  multo  horrorc  , & multa  membrorum 
qua/fatione  venientium  ? E volendo  di  tanti  mali  al- 

fegnarne  la  cagione  più  à baffo  in  quelle  poche.» 
° voci 
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voci  la  riftringe  ; Multos  morbos  multa  ferculi 
fecerunt . Lo  (anno  gli  Atleti , dice  Galeno  nell’e- 
fortat.Mcdic.li  quali  ò in  breue  muoiono,  ò pretto 
perdono  la  fanità,»<rr  viuere  po(fe  dm-,  ne  c fa  no  s effe-, 
e non  per  altro , foggiungc  egli , fc  non  per  cho 
cor  am  vita  , (f  ars  fagina  efl  . 

Habbiatt  per  regola  infallibile,  dice  Mufonio 
nel  lib.de  alimene,  che  Qui  ferculis  deliciantur , lon- 
gc  minus falubri  valetudine  fruntotun  imperò  che  le 
malathie  non  si  veggono  trionfare  tra  le  pouere 
menfej  mà  ben  sì  tra  gli  fmodcrati  banchetti, do- 
ue  l’arte  dc’coqui  gareggia  col  pregio  di  natura, e 
non  fai,  fc  di  maggior  cotto  fieno  le  viuande , ò 
pure  i condì m enti, che  le  trasformano  . Nè  le  po- 
dagre, Tapopldlìe,  i tremori  delle  membra  nafeo- 
no  fra  Tacque  pure  d’vn  rio , ò fra  gli  herbaggi  di 
vn’horto,  ò tra  i frutti  delle  piante,  mà  inter  Ya~ 
uos  e Sanjo  (parlo  con  Gellio  nel  lib-7.c.  1 6.)  Ybry- 
qias  attagcnas-igrues  Melica r,  beedosex  Ambraciiupa- 
lamides  Cha  Ice  doni  a s^murenas  Tartefsias , afellos  Ycf- 
fnuntios-i  ofrea  Tar emina  , peclunculos  Chios , elopes 
Rhodios-ifcaros  Ctlices-,  nuccs  Thaftas , palmas  Aegyp- 
tias-iglandes  Hibericas  . Hor  qual  compcnfo  ritro- 
uar  si  può  più  valcuole  per  rifarcire  i danni  cagio- 
nati dalla  crapula  in  tutto  Tanno , quanto  le  vigi- 
lie, e le  quaresime  preferitte  da  Santa  Chiefa,nel. 
le  quali  lafciandofi  da  parte  i cibi  di  carne, che  fo- 
no di  concottione affai  diffìcile,  & vfandofi  ò her- 
be, ò legumi , ò frutti  , ò pefei , che  facilmente  si 
digerifeono,  la  natura  fgrauandofi  dal  foucrchio 
cumulo  d’h umori  generati  da  foftantieuoli  cibi,  si 
follcua,  c rittorandofiiingiouenifce. 

Quella  verità,  che  con  la  fperienza  tocchiamo 
con  mano  da  S.Girolamo  nel  Iib.2.in  Iouin.cap.5. 

Zz  2 ci 


Atleti  di  corti_i 
Vita,  e per  che  . 


Trà  le  delirie-» 
dc’cibi  regnau* 

le  macchie- 
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ci  fù  diurnamente  infegnata * il  quale  difeorre  in_» 
quella  guila . Nè  tales  acctpiamus  cibos > puos  aut 
difficulter  dìgerere-t  & comefos  magno  partos ,£?  perdi- 
los  labore  dolcamus . E grand’errore  , dice  quello 
Santo,  di  vlàr  quei  cibi,  da’  quali  in  vece  di  rilìo- 
ro, felle  ritraile  grauezza  di  ftomaco,e  languidez- 
za di  forze;  & i quali  per  nutrir  troppo,  nutrifeo- 
110  manco,  mentre  Ja  debil  fiamma  del  calor  natio 
non  potendoli  fmaltire  , ne  rimane  dal  fonerchio 
pefo  opprelfàta,  & e/linta . E perciò  non  bifogna 
andar  Tempre  al  macello,  mà  fouentcall’horto.la- 
feinfì  di  quando  in  quando  IVcelIiera,  e il  pollaio, 
e si  ricorra  alle  piante,  calla  campagna  ; imperò 
che  Olemnh  foggiunge  quello  Padre, pomorurn , ac 
kgummnm-i  fffaotlìor  apparatiti  efly&  arte  , tmpen- 
d if fatte  copti  or  un»  non  indiget)  (fi  leu  tori  digejìioue  cò- 
eopuitnr . Nè  si  corre  così  facilmente  pericoio>che 
nel  ioro  vfo  si  trapali!  della  temperanza  il  confi- 
ne , come  nel  mangiar  le  carni  più  dilicate  alio 
fpeffo  adinuiene;  delle  quali  il  fumo,  che  da’piat- 
u,  quali  da  tanti  Apieiani  iacenficri  fuapora,  trop- 
po addea  il  palato  , & inuoglia  il  venrre  à fatol- 
larfcne  più  delPhoncfto,  e delle  forze  ; onde  co- 
llrctti  fono  con  grani  loro  angofeie  à fcaricarfene. 
C ttm  var-js  nidori bas  f umani  patina  (replica  Girola- 
mo  )ad  e furn  fui  ex  pietà  e furie  pii  a fi  captiuos  trahunt i 
inde  qttod  turpieer  ingcfscrunt  turpìus  egerunt. 

Prendali  efempio , diceDion  Chrifofiomonel 
trattato  6.da  Diogene  , il  quale  di  viliflime  viuan- 
de  cibandoli, godeua  più  di  vna  focaccia  cotta  fot- 
to  le  ceneri,  che  vn  Principe  non  haurebbe  godu- 
to di  vn  fagiano  inuolto  tra  gli  aromati , e traheua 
più  gu Ilo  di  bere  nel  concauo  delle  fue  mani,nap. 
po  datogli  dalla  natura,  l'acqua  fchietta,  c gelida 
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di  vn  fonte  , che  non  haurebbe  prefo  vn’  Ale/Tàn- 
dro  Magno  di  attingere  fra  i rubini , c gli  fmcral- 
di  delle  razze  Perdane  vn  vino  nauigato  ò da_> 
Chio,  ò da  Lesbo,  ò da  Fenicia  ; per  che  fame,  & 
fili  vtebatur  ante  ci  bum  fempcr , & exifiimabat  hoc 
effe  aptijjimum,  & acerrimum  obfoniorum  . E si  ride- 
tta di  coloro,  che  per  fedar  la  fame  , e la  fere  non_> 
si  contcntafTero  del  rufcello,  e dcll’horto,mà  che_> 
ingordi  nè  lafciaflcro  godere  i natiui  loro  ripofi 
alle  fere  nelle  felue,  nè  à gli  vcclli  nell’aria  , ne  à 
i pefei  nel  mare , per  appagare  le  difordinatc  lor 
voglic;che  perciò  li  riputami  delle  be/tie  ftef Te  più 
infcnfari,  c più  /tolti  : 11U  er,im->  foggiungc  Dione, 
nunqttam  citi» fitiuntfentem , arti  fitte  muto  purum  prx.- 
tenjje  filcnt,  ncque  cttm  efurìunt  abfiinerc  à tenerri- 
mis  felijs-t  dr  herbaì  q»n  poffit  nutrire  . 

E tanto  più  qucft’a/tincnzaè  lodeuolc,  quanto 
non  folo  al  corpo,  mà  anche  all’animo  dalle  fuo 
infirmiti  liberandolo,  arreca  fàlute . Porfirio,  che 
fece  vn  volume  intiero  de  ahfimentui  ab  efu  camiti , 
doue  altro  non  pretende,  che  d’infcgnareil  modo 
di  purificare  il  corpo,  c l’animo , per  renderlo  più 
agile,  e più  fpedito  per  riunir/l  con  Dio  , attcfla_, 
nel  primo  libro,  che  molti  con  que/to  faluteuolo 
medicamento  hanno  nel  medefimo  tempo  la  fini- 
tà dell’vno,  c dell’altro  con feguiro . c nel  libro 
quarto  dimo/tra  , che  fé  of/èruar  potef/imo  vna_, 
perpetua  attinenza  ( ch’è  certo,  che  ofTeruar  non_> 
si  può,  perche  la  fralezza  della  no/tra  natura  no’l 
condente  ) giungereflìmo  al  grado  dell’immorta- 
lità per  teftimonianza  d’Homero,e  diuenuri  /imi- 
li  à gli  Angeli , che  d’altro  cibo  non  si  alimenta- 
no, che  di  contemplatone , godereffimo  la  fami- 
liarità con  loro,  c la  conuerfatione  con  Dio.  Vere, 


Le  beiìie  fobiie 
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vt  aif  Homerus , effemus  immortales , & breui  licerti 
cum  beatis  menti  bus  annumerare  qu*  cum  Deoviuùty 
ia'ai  corpo j e a'-  & Deus  cum  illis . Quella  raddoppiata  fanità  dal 
l’anima  • femplice,  c puro  vitto  cagionata , fu  da  S.  Atana- 
fio  riconofciuta,  mentre  diffe,  che  morbos  fanalài- 
Jlillationes  exiccat , malafque  cogitationes  expelli/  , & 
mentem  nitidiorem  reddit  , & cor  par gatius  , & ad 
thronum  Dei  hominem  ftflit . E quefio  è lo  feopo  de 
gli  Ecclefiaftici  digiuni},  che  nel  giro  deiranno  si 
adempiono , e deU’aftinenze  de  gli  huomini  da», 
bene,  che  ò per  iflituto,ò  per  elettione,ò  per  tut- 
to il  corfo  della  lor  vita , o à tempi  determinati 
oflèruano.  . . 

La  terza  cagione, che  rende  virtuofa,e  commen. 
dabile  quell’ Apoche,  ò aftinenza  da’cibi  fpecial- 
tetia  il  fomento  mcnte’,di  carne, è degna  di  molta  confiderationo , 
ai  cioè,  ch’ella  il  fomento  de*  viti  j , eia  materia». 

delle  fregolate  paflioni  marauigliofamente  fot- 
trahe;  come  al  cótrario  la  crapula  quato  auualora 
nell’huomo  la  parte  brutale,  altretanto  la  fpiritua- 
le  deprime,  e con  l’impure  faci,  che  fomminiftra», 
a’fenfi,  incenerile  l’ali,  e le  penne  dell’animo,che 
cadendo  qual’Icaro  nel  maggior  sforzo  de’fuoi 
voli  si  ritroua  fommerfo  in  vn  mare  tanto  peggior 
dell’Egeo,  quanto  è più  vifeofo  il  fouerchio  graf- 
fo d’vn  corpo  pefante , che  non  c falfo  l’humor 
d’vH  pelago  ondcggiante.Lo  dilfe  il  poco  fa  men- 
touato  Porfirio  nel  lib-4.de  abiti  n.  Cor  por is  pingue- 
do  antmam  pe fidenti  a officiti  atque  4 beat a vita  domi- 
cilio deturbati  & quod  e fi  in  nobis  mortaleyfouety  quod 
Li  crapula  è 'fi-  immortale  detrahit , ér  impedii , atque  tandem  corpo- 
miie  ad  vn  tor-  re*  concretioni  immerfam  contaminai  • Si  può  raflo- 
ww  : migliare  la  crapula , dice  Nouatiano  nel  lib-  de^ 

cibis  Iudaicis  cap.4.ad  vn  torrente , Vttorrens  ali - 

quii 
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qui*  e montium  iugis  cadens  non  tantum  0 tipo  (ita  tran - 
• f tenditi  (ed  illa  ipfa  in  corum  ruinam  tradir, pelò  che 
si  come  vn  torrente, che  cadendo  orgogliose  fo- 
nante per  le  difciolte,  e dileguate  ncni  dalle  cime 
dc'monti  rapido  trahe  feco  gli  fcogli , e le  feluo» 
e dà  il  guaito  allacampagna  inuolando  gli  anneri» 
e le  biade  su  gli  occhi  de’paftori,  e de’bifolci;  co- 
sì la  crapula  Taccheggia  con  la  Tua  violenza  de  gli 
animi  noftri  la  ricca  fupellettile  delle  virtù , e la_, 
riempie  de  i brutti  moftri. de'viti j.  Filone  Hebreo 
nella  Colmopeia  fpiega  quelli  dàni  della  crapula 
col  paragone  di  quel  ferpe,  cheauuelenò  co’fuoi 
peftiicri  fiati  i noftri  primogenitori  nel  Paradifo 
terreftre;  mira  vno  di  quefti  crapuloni  , dice  que- 
llo autore,  e vederar , che  à guilà  di  quel  ferpe 
non  si  leua  à volo, olà  llrilcia  col  ventre  per  terra» 
per  che  non  si  inalza  à contemplar  cofe  celefti  e 
fpirituali,  ma  tutto  fe  ne  giace  immerfo  frà  terre- 
ni  e carnali  piaceri  :non  si  pafee  di  manna, che  ca- 
de dal  Ciclo, mà  di  dure  e terreftri  zolle  del  cam- 
posi nudrilce,per  che  fdegnando  i pafcoli  dell’a- 
nimo, che  fono  le  virtuofe  meditationi,  procura 
d ingraflare  il  corpo  con  viuande  materiali,  che 
tanto  più  noceuoli  fono, quanto  che  con  maggio- 
re induftria  e fpefii  si  ricercand:Non  loda  il  foura- 
no  benefattore  per  argomento  d’animo  grato  di 
tanti  benefici,  chericeue,  valendoli  della  lingua., 
per  inftromento  di  gratitudine  domita,  mà  si  fer- 
ue  delle  labbra,  e de’ denti  per  tranguggiare  den- 
tro la  voragine  inlàtiabile  del  ventre  i patrimoni 
intieri;  ch’è  tutto  veleno,  e pefte  dell’animo,  EJ1 
autem-i  dice  quello  autore  , immoderata  cibori  con- 
gejfio  letifera  natur aliterà  & 'venefica . 

Ninna  natione  moftrò  d’intender  meglio  que- 
lla 
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Gli  E"'  i*  attri  ver^^5  C^ie  8°^  ^ ^ ^Oroente  di  tutti  i viti;  , 
buia aflTrorVg!-  quanto  che  gli  Egitti; . Quando  moriua  alcuno  di 
ne  di  tutt  i mali  loro  prima,  che  imbalzcmaffero  il  cadauere > gli 
ai  ventre.  traheuano  priuatamente  i'intcftina,  & il  ventre,  e 
in  vna  cadetta  li  rinchiudeuano  ; pofeia  portatolo 
in  publico,  c portolo  al  dirimpetto  del  Sole,  il  fo- 
praftante  del  funerale  in  nome  di  lui  faucllando 
si  protcrtaua  con  quel  lucido  Pianeta  (che  gli  E- 
gittij  per  Nume  fourano  adorammo)  ch’egli  ha- 
ueua  cfattamente  adempiuta  la  legge  diurna,  e di 
natura:  che  hauea  venerato  gli  Di;:chc  non  hauea 
contaminate  le  mani  del  (àngue  altrui  : che  non., 
haueuaad  alcuno  defraudato  il  fuo  deposito  : o 
che  in  fomma  in  quanto  à fe  non  haueua  commef- 
fo  cofa  alcuna,  che  al  pentimento , e alle  lagrime 
lo  coftringerte  . E poi  foggiungcuajS*  aw*(quc- 
fte  fono  parole  di  Porfirio  nel  loco  fopra  citato  , 
che  tutta  quella  ftoria  riferifee)  dnm  viuebam  ali- 
quid  de  ijs , quorum  fas  non  efi , bibendo , aut  conte- 
nendo a mCproterne  geftumfuerit,  non  per  me  pecca  ni, 
fed  per  illa.  ( indicar/}  dream  ) qud  hic  funt  fepofita  . 
Atque  ita  locutus  in  vicinumf lumen  arcani , in  qun_, 
venter  continetar , deijciunt , reliquum  antem  corpus 
OJt purum  medicamine  condiunt . Stimauano,  che  il 
ventre  fulfe  il  fonte  verminofo , donde  featurifeo- 
no  tutti  i mali,  e che  forte  il  Monte  Etna , poi  che 
si  come  di  quello  fu  detto  da  Virgil.nell’En.3. 
fed  horrificis  iuxta  tonat  Aetna  c amini s, 
lnterdumque  atram  prorumpit  ad  dthera  nubem , 
Turbine  fumantem  piceo , & candente  fauilld  » 

A ttollitque  globosflammarum,  & fiderà  lombi t. 
Così  dall’ingordo  ventre  del  continuo  efalano  glo. 
bi  di  fumo,  e tortuoli  volumi  di  fiamme  di  millo 
viti;,  & indifciplinati  affetti  » 

Hor 


Digitized  by  Google 


Onero  dell' a// ine  za  rtlìgiofada  i citi  di  carne.  $69 

HorV  tanti  danni  cagionati  dalia  gola  diuora-  , 

trice  rinucnir  non  si  può  rimedio  più  opportuno,  ' 

c più  efficace,  quanto  che  conl’allinenza  da’cibi, 
niaffimamente  di  carne  fottrarre  i fomenti  della., 
carne,  Pelea  delle  concupifccnze,  e i mantici  delle  t,aftig-2a  è ?er 
paflioni . L’allinenza,  dice  Nouatiano,è  germana  o^ua  delia  rett- 
dclla  religione,  e della  fantirà,  & è nimica  giurata  gionc. 
della  gola,  c della  luffiiria  : GuU  temperanza  J'em- 
ptr  religioni  deprxhenditur  effe  vicina  , imo  vt  ita  di - 
xerim  confanguinea  pottus , atqne  cognata . Hanno 
quelle  due  guerriere  fatto  lega  inficine  ; & vnito 
le  forze, & i configli  dàno  la  fuga  à i vitij  dal  cuor 
dell’huomo;  c quanto  quelle  pigliano  piede;tanto 
quelli  perdono  del  campo . Non  è vitio,  dice  San 
Leone,  nel  ferm.B.de  ieiunio  decimi  menfis,  à cui 
la  temperanza  non  intimi  fanguinofa , & implaca- 
bil  guetraiV niuerfa  vi/ia per  continentiam  deftrunn- 
tur . mercè,  che  fabrica  quella  virtù  all’anima  IV- 
sbergo  contro  le  concupifcenze,  la  fpada  contro 
le  tentationi,  i dardi  contro  la  fuperbia,  c gli  altri 
vitij  ; Quicquid  auarttia  Jìtit  ; foggi  unge  lo  Hello 
Papa,  quic quid  ambii , quicqutd  luxurta  concvpifcit , 
huius  vtrtute  folìdatur . N è contenta  di  dar  la  cac-  g condottieri-, 
eia  à quelli  nimici, introduce  ne  i penetrali  dell’a-  del  cho*®  ddk 
nimoil  bel  choro  delle  virtù  , c lo  cangia  di  va’  virtù, 
horrida  bofeaglia,  che  prima  ralfcmbraua , in  vil* 
vago  giardino  perle  virtuofe  attioni , che  vi  fa., 
continuamente  fiorire  : Et  omnes  bona  voluxtatis  àf-  . ..  , 

fectus  ad  maturitatem  totius  virtutis  enutrit , dice 
il  me  defimo  Leone  nel  fcr.i.dc  cod.  E quello  è il 
frutto,  che  pretende  Santa  Chicfa  dalle  parche,  c 
fobrie  menfe , di  viuande  incruente  imbandito  » 
che  ordina  a’  fuoi  fedeli  in  alcune  parti  dell’an- 
ao. 

Aaa  Mà 
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Ma  vi  refta  vn’altra  ragione*  per  la  quale  Pafti- 
aenza  nel  numero  delle  virtù  è meriteuolmeotcj* 

collocata  , cioè  che  fottrahendo  i cibi  di  carnea  > 
mortifica  la  gola,  e frena  il  fenfo  del  gufto  dal  di- 
letto,che  fuolc  auidamentc  riccuere  da  quella  for- 
te di  vili  anele,  con  dargli  in  cambio  elea  raen  gra- 
ta, quali  fono  i frutti  delle  piante,  c del  campo.  E 
pur  troppo  noto  prclfo  tutti  quanto  ingegnofa  ar- 
chitcttrice  fia  la  gola  di  varie  inuentioni  per  trar- 
re vn  fuggitiuodiletto  ò dalla  rarità  delle  viuan- 
dc,ò  dalla  varietà  dc*condimenti.Vegga  chi  c cu- 
riofo  di  fapcrloil  fobrio  Seneca, che  nelle  fue  let- 
tere va  con  molto  fpirito  gli  artifici!  di  quella  mi* 
eh  matrice  di  fiiporcrri  diuilando . Più  cuochi,  di- 
ce egli  nclPepift.95. si  veggono  in  vna  cucina,chc 
(colati  in  vn’accadcmia  : più  genti  Hanno  attorno 
à vn  mortaio,  ò à vn  defeo  , che  intorno  ad  vna_» 
cathedra,  òàd  vna  libreria*  1»  Uhetornm^Philofìn- 
phorttmque  fcholis  folitudo  efì . at  qwcVn  celebra  culi r 
nx  fini,  quanta  ncf>mumfocosutuc?.tus  premit  ? Et  iru 
vn’altro  luogo  simaiauiglia , che  per  la  menfa  di 
vno  di  quelli  EHogabali  si  fianchi  vna  Prouincia^ 
intiera , che  per  vna  fola  razza  fpumino  tante 
canaliiche perori  lòfoltomaco  veleggino  tati  va- 
(celli  * Qnamdhu  vntus  tncnfxfntmcninm  multa  na- 
ntcia,  & qui  de*  *on  ex- vno  man  fubnehent ? Ofìcr- 
ua  di  più  nella  lettera  fronantclimaquinta  già  me- 
touata,  che  fpedifeela  gola  di  vno  di  quelli  Vitel- 
li] niiY  etere  ira  ti  per  predare  le  fere  più  peregrine 
da  i valli  bofehi  della  felua  Hcrcima,ò  per  pelca- 
re da1  i sorghi' più  profondi  del  fono.  Baiano  :1  o- 
fl  recherò  alni  pelei  più  fingo  lari , clic  non  fpedr- 
ira  Roma  per  difoateiarei  Sarmati  dalle  noe  dei 

Dannubio,  òi  Parchi  dalle  campagne  dell  Arme- 
nia - 
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nia:  Vide  quantum  rirum  per  vnccm  gulam  tran  fi  tu- 
rarne* permifceat  luxuria  terrarum-,  marsfque  vafta- 
trix . Sdegna  vno  di  quelli  Sardanapali,  dice  lo 
(letto,  di  cibarli  di  più  cofe  fuccefsiuamente  > vor- 
rebbe con  vn  iol  morfo  ferir  più  fere,  con  vn  folo 
alTaggio  guflar  più  fapori , e con  vn  fol  tratto  in- 
goiar più  cene  ; c per  tanto  vuole,  che  in  vn  lol 
piatto  lia  compendiato  vn  pranzo  intiero , e chc_> 
gli  elementi  tutti  si  vnifeano  in  quel  picciol'orbe, 
depolìtandoui  ciafcuno  ciò  , che  ha  di  peregrino 
fra  gli  fpaci  del  fuo  gran  giro  ; Ti? et  edere Jingu - 
la-tcogùhtur  in  vnum  fapores . In  cerna  fit-,  quod  fieri 
debel  in  fatui#  ventre . Vuole,  replica  il  morale, la 
gololità  di  quelli  Epuloni,  che  il  prezzo  dia  làpo- 
re  alle  viuande,  c che  la  difficoltà  di  apprettarlo 
ferita  per  lor  condimento . le  paiono  in/ipide  fc_, 
non  fono  condite  cò  i fudori,  e col  fangue  di  co- 
loro, che  fhanno  rintracciate . nella  conlidcratio- 
nedei  pericoli  altrui  si  detta  Tappetilo,  e fdegna 
per  colà  troppo  triuialeciò  che  da  cttranco  clima, 
' e da  vn  polodiuerfo  non  è ttato  portato  . Ultra 
Thafm  capi  volti  nt-,  ejuod  ambitiofam  popind  extruat. 
Vndique  connetti nt  omnia  nota  faftidicnti  gala . 0 
miferabiles-,  quorum  palatus  nif  ad preciofos  cibos  non 
excitatur  ; preciofos  attieni  non  eximius  fapor-,  aut  ali- 
qua  fatteium  dulcedo , fed  raritas , & difficultas  paran- 
tifacit . così  v3  decorrendo  Seneca . 

Da’cui  fentimenti  non  si  dilungano  gran  fatto 
le  riflcttioni  di  S.  Ambrogio  nel  lib.de  Helia>&  ic- 
iuniocap.  8.  Se  tu  miri,  dice  quello  Santo, vna  cu- 
cina di  quelli  goIòlì,ri  parrà  di  vedere prdiumg r- 
riy  non prandium  pararti  tanti  lono  i coltelli , che  si 
vibrano,  gli  fchidoni,  che  lì  raggirano,  le  caldaie, 
che  gorgogliano,  i rami  & i metalli,  che  rifuona- 
~ Aaa  2 no. 
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no,  i cuochi,  che  fu  ena  tto,che  fcorticano>che  shra* 

nano,  e fanno  fanguinofa  ftragc  di  tante  fere , & 

_ , animali  innocenti  - E (c  vorrai  entrare  dentro 
• ».  . :\  fìue^t  affumicate  foglie, ti  farai  à credere  di  hàuer 
hi  fogno  di  vna  grolla  barchetta  : ha. /inguine  orm- 
»r*  natanti  per  che  in  altra  guilàcorrerelti  perico* 
lo  di  rimanere  in  vn  dimcllico  mare  di  fanguo 
Diletto  della  ?o  agitato  dal  fumo  de  gli  arrolli , c d’altre  viuando 
i^ouaato  ila  bic  f0mmcrf0 . che  kiocchezza,  anzi  che  infama 
è quella, efelama  Nigrino  Pilofofo  apprelfo  Lu- 
cian.nel  Nigrin.rrà  Platonici  dottifsimo,  fir  tante; 
fatighc,  e profondere  tanti  telòri  quatuor  dicitori, 
caufa  <t  metter  foflopra  il  mondo,  inquietar  tutti 
gli  clementi,  intimar  guerra  à tante  forti  d’anima- 
li, fiancar  tante  inani , e fparger  tanto  fan  gii  e folo 
per  dar  gullo  à vn  fenfo,  che  non  occupa  più  fpa- 
cio,  che  di  quattro  dita  ? Tot  enim  diguorum  men- 
[tram  xquat  vel  longifjimum  homtnis  guttur . Mi  fu- 
ra, dice  Clemente  Alcflàndrino  nel  iib.z.  Piedag. 
capii.il  tuo  ftomaco  , per  cui  Taccheggi  le  felue  , 
l’aria,  & i mari,  e vedrai,  ch’è  tanto  angufto,  ch’c 
vergogna  grande  d’impiegare  tante  fatighc, c tan- 
te diligenze  per  riempirlo  : Confiderà,  quam  venter 
menfuram  fiagita  /,  & pudebit  te  immoderati  ffim*-,  ae- 
que ineptifinu  htuus  edendi  diligenti  d . 

Auuet  ti , dice  Mulbnio  nel  lib.de  alim.chc  Gu- 
fo condita  eft  %vt  ciborttrn  meatus  effet , non  voluptatis 
in(ìrumentum>  e che  Li  natura  ce  l’hà  data  come  le 
radici  alle  piante,  le  quali alnntur  perdurationis  , 
non  voluptatis  caufa . Bifogna  imitar  Socrate,  dico 
lo  fteflo,  il  quale  sfvantaua,  chejla  maggior  parte 
de  gli  hudmkn  viueua  per  mangiare , lpfie  autevt^» 
edebat , vt  venerei  ì perche  fapeua,chc  Dio  haucua 
dato  il  cibo  Pro  incolumi  tate » non  prò  delie  fi . Chej 

ce 
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cc  l’haueua  apprettato  , acciò  che  faceflìmo  qual 

che  refiftenza  al  tempo,  che  canfuma,e  poncttìmo 
qual  che  riparo  à gli  anni, che  volano;  non  perche 
in  quello  rincracciaflìmo  le  delirio  del  gutto,  & i 
piaceri  del  fenfo . Ghe  fociò  fotte  ,-foggiunge  il 
medefìmo  autore,  non  hauerebbe  porto  Dio  il  di- 
letto inter  diglutiendum  (per  valermi  delle  fue  pa- 
role) in  quel  breuc  e momentaneo  patteggio,  che 
fanno  le  viuande  per  l’angutto  canale  dell’Efofa- 
go,  c del  palato  ; mà  1’  hauerebbe  collocato  nella 
concottione,  che  per  Io  fpacio  di  molte  hore  si  fct- 
uora  prima  nello  ttomaco  trasformandoli  patto 
in  chilo, poi  nel  fegato  cómutando  il  chilo  in  fan- 
guc,  c pofeia  in  tutto  il  corpo  cangiandoli  il  fan- 
gu-c  prima  in  roretu^pct  vfàrc  i termini  filofo/ìci, 
doppo  i» gluten}  c finalmente  nella  fottanza  del  vi. 
iientc;  fegno  dice  il  medefìmo , che  Dio  ci  hà  só- 
minittrato  il  cibo,n/  nutria/  dum/axat^r  vira  refi- 
c/a/.Quefto  medefìmo  è il  fine,  che  Santa  Chiefa, 
propone  a’Chrittiani  ne  i Religiofì  digiuni,  che  in 
vari  mefì,  e giorni  dell’anno  faggiamenre  preferi- 
ue  . Sà  molto  bene,  che  fra  la  pouertà  de’cibi  si 
ritroua  il  teforo  de'mcriti  : che  tra  la  femplicità 
delle  viuande  l’animo  diuenuto  più  leggiero  batte 
più  fpcditamentc  i vanni  delle  conremplarioni , e 
sì  leua  in  verfo  il  Cielo  à volo  :e  che  tra  le  menfe 
pure  la  purità  della  mente  sieonfèguifee.  Mà  già, 
che  nominate  habbiamo  le  menfe  pure  non  làrà 
per  ventura  fuori  di  propofitoper  maggior  chia- 
rezza, c corroboratione  di  quefta  Apoche  Chri- 
ttiana,confiderare,  che  colà  fieno,  e quanto  altre- 
sì fieno  ttatein  tutti  i tempi  frequentate  da’fedcli, 
c da  perfonc  virtuofe,  e diuotc  . 


Modo  della  na- 
tura in  tranufor 
mare  il  cibo  noi 
la  fortanza  del- 
l’alito . 
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Quali  fieno  le  Menfe  fare]  e da 
• quali  perfine  furono  > e fono 
fratticate . 

i:  , ; <-  . . 

SO  bene , che  per  Menfa  pura  alcuni  hanno  in- 
tefa  quella  céna , che  faceuanó  gli  Hebrèi, in- 
giunta à lóro  da  Dio,  la  quale  non  imbandiuano 
d’altrt  viuande,  che  di  azimi,  e di  lattuche  agretti, 
così  dicono  molti  fpoficori  delle  fà£rè  carte, e par- 
odie lo  accennafse Tertulliano  nel  lib.f.aduerfi 
Marcion.c.4.quando  dittorrendó  con  gli  Hebrei 
fà  mentione  di  qìtefte  loro  menfe  pure,  Diesobftr- 
BOtisi  & tempora , fr  annosa  fr  fabbata-,  vt  opinar , é* 
canai  puras  * Mà  troppo  per  mio  auuifo  reftringo- 
no  il  lignificato  di  quefte  voci,  Menfa  pura,  men- 
tre fri  vn  cefpo  d’herba,  e fri  il  picciol  giro  d'vnj 
pane  non  fermentato  il ^inferrano . Menfa  purau, 
dicono  Plutarch.  nel  lib.  de  efu  carnium,  & il  Ba- 
ron.nel  to.i.de  gii  An.annO  Chrifti  34.C  ciafche- 
duna  Menfa,  doue  non  fieno  apprettati  cibi  di  can 
ne,  ben  chc,:  di  qualunque  altra  forte  di  viuandej 
imbandita  fia . Così  l’intendeuano  gli  antichi  tan- 
to facri,quanto  profani . Apuleio  neH’Afclepio  h- 
nellando  di  quefta  forte  di  menfe  prefe  quafi  per 
finonimi , e per  vita  colà  medefima , cena  pura , e 
certa  fenza  carile  d’animali,  dicendo , Hoc  optanta 
eonnerttmus  ad pur  con , & fine  amimaiibus  carname  . 
Filone  nel  lib.de  vita  contemplatala , che  de  i riti 
Hebrei  era, come  natiuo>prattichiJ3imo  deferiuen- 
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rio  la  menfa  pura,  pone  principalmente  la  fua  fi* 
gnificarione  in  quello,  die  fia  dal  fanguc  delle  fe- 
re incontaminata,  e poi  non  ifdegna,che  vi  fia  ag- 
giunto per  vn  delfappettito  il  Tale , e per  delirio 
l’hiflopo»  fura  à cruetts  daptbusy  dice  cgl i->pro  . ■ , t 

(tbo  partii  apponitury  fai  prò  obfonio , prò  condimento  • c. 

byffopus  in  delicatorur»  gratiam.  A quelle  metile  pu- 
re si  poteuano  ridurre  quelle  -Xcrotagic  di  Tertul-  . 
liano  nel  lib.  aduerf.Pfychicos,  cioè  menfe  nelle.,  tulliano.6  1 
quali  no  si  mangiauano  altri  cibi, che  lecchi, efclu- 
fa  ogni  forte  di  carne,  Argttut  nos,così  fcriue  que- 
llo autore  , quod  teitenia  propria  cttfodiamus  , quod 
ftationes plertemque  in  vefperam producamus^quod  etto 
Xeropbagiar  obferuemus  ficcantes  cibutn  ab  omni  car- 
ne immune s.  Ma  come  giullainente  era  riprefo  Ter- 
tulliano con  gli  altri  Montanini  Tuoi  colleghi,  co- 
si egli  non  potè  ma  dalle  giulle  accufe  diìcolpar- 
fi;  imperò  che  non  era  da’ftdeli  bialìmata  quell’a- 
llinenza,mà  1’illitutione,  poi  che  Montano  here-»  Montane 
fiareha,  di  cui  fùTertull.leguace,prclcnflè  qtiat-  «kiTe  qnattro 
tro  Quarelimc  dentro  il  giro  di  dall  un’anno  in  fac. 
eia  alla  Catolica  Chiefa  lotto  prctello , che  dallo  • t- 
Spirito  Santo  ordinate  follerò  * 

Mà  n tornando  al  propollo  foggetto potatali 
anche  in  quell’ordine  di  menfa  pura  annouerare  c _ 
quella  pouera  e hofcareccia  Tauola  di  Curio  Se-  Romafto^VrBo 
nator  Romano,c  vincitor  d’cferciti  nimici  deferir-  vino .. 
ta  da  Giouenale  nella  prima  Satira  , ’ 

Hjcc  olim  noftri  iam  luxuriefa  Senatns 
Corna  fnit , Cnrtus  , paruo  tpnalegerat  berte*, 
lpfe  focis  brettibat  corna  heu  olufcula  » cftue  n tette 
SquaUdns  in  magna  faJbJit  compedefeffor , , .1 
bella  quale  vedeuafi  qucITHeroe  fottò  Y ombrai 
de’fuoi  allori  pafeerfi  di  pouere  lattuche  » da  lui 

fteffo 

* «. 
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Hello  con  quella  mano  feminate,  colriuate,e  fud- 
te>  con  la  quale  hauea  retto  il  battone  imperiale, e 
rotata  la  fpada  fri  nimici  à beneficio  della  patria-. 
Theodo/Io  Impe  E Pcr  auucntuia  di  quelle  menfe pure  si  feruiua_j 
racore  c Tuo  yic*  ò Tempre,  ò fpeflò  Theodofio  di  pia , e rinomata^» 
IP»  memoria,  di  cui  dice  Pacato  ne’Panegirici . Tuas 

Imperatore  menfd  cominumbus parciorcs,  loco  rum  , ac 
temporum fruftibus  mJlruuntHt'.  Menfe,  che  contra- 
pollc  à quelle , che  communcmcnte  da’  ttioi  fud- 
diti  si  faceuano,  erano  più  parche  , e più  triuiali  ; 
tanto  che  nelle  cene  deprimati  tutto  per  la  lautez- 
za grande  potcuafi  chiamare  imperatorio , fuori 
che  le  perfone  ; & all’incontro  nella  menfa  del- 
l’Imperatore , dalla  perfona  in  poi , tutto  era  ple- 
beo, c volgare . : i • •<. 

Scalco  di  quelle  menlèpureio  oflèruo,ch’è  Ih"# 
. s to  Dio  flcflb;  lalcio  Ilare,  che  nella  prima  età  del 

wlTinate  queflt^  mon<^°  » fecondo  l’opinione  d’alcuni , dei  che  nel 
«irafe pare  • ' ; difeorfo  precedente  s’è  fauellato  à ballanza,  egli 
nò  volle,  che  il  genere  humano  si  pafeettè  di  car- 
Ne!  principio  ne  d’animali,  mà  lolo  di  ciò , che  dilpenfauano  le 
del  Moudo . piante , e la  campagna;  mà  io  trouo , che  volendo 
prouedcrc  pcr  rilloro  ad  Elia  di  cibo,  per  auualo- 
rarlo  ad  vn  viaggio  di  quaranta  giorni  di  camino , 
altro  non  gli  pofeauanti,  che  vn  vafo  d’acqua , dr 
panem  htrdeaceum , che  cosi  volta  Clemente  Alef- 
fandrino  nel  lib.$.Paedag.c.7.quelle  parole  del  fa- 
grotelio  nel  ^.de’Reg.cap.i?.  Et  ecce  ad  caput  eivs 
fubcincritius panis . E quello  dice  Tertulliano  nel 
lib.de  ieiunijsc.9.  volle  fare  Dio,  per  dare  comej 
Scalco  la  norma , e l’idea  delle  menfe  pure,  che  si 
doueano  praticare  ne’tempi  d’auuenire  ; Sed  con- 
futai oportebati  dice  quello  autore  ragionando  del 
pranzo  d’Elia»  txtmplum  in  tempore  prefsur* , & 

per- 
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perfecutionis  Xcropbagijsddefl  cibis  aridis  effe  vtendu. 
Nè  lo  Hello  Dio  altra  menfa  apparecchiò  à Da- 
niele, quando  in  mezzo  a'  leoni  affamati  ritroua- 
uali  anch’efTo  molcftato  dalla  fame,  mctre  lo  pro- 
uedette  de  i cibi  tolti  non  dalla  lautifsima  menfa 
del  Monarca  d’Oriente  , douc  gareggiauano  le_, 
gemme  con  le  viuande  più  fcielte  del  Leuants_,  ; 
mà  dal  cornuto  rultical  e d’alcuni  metitori,  doue 
l’ horto,  e le  piante  diedero  allo  dato  di  coloro 
conueneuoli  cibi, cioè  bofcarecci , e faluatichi,  co- 
me porta  in  opinione  S.Girolamo  nell’epill.22.  ad 
Euftochium  de  cuRodia  virginitatis, quando  diflè, 
Votuit  & Danieli  de  regtjs ferculi*  opulenti  or  menfi_, 
transfer  ri?  fed  Ab  ac  uc  eitnefforurn  pr anditi?»  portat-, 
arbitror  ruflicanum . Et  Elifco  Profeta  hauendo  a’ 
Tuoi  giornalieri  dato  per  pranzo  alcune  poche  fo- 
glie cotte  al  fuoco,  cominciarono  quelli  inconta- 
nente clic  l’aflàporarono  à gridare  nel  4.  de’  Regi 
al  cap.4 .Mors  inolia-) parendo  loro,che fòdero  più 
amare  della  morte,  mà  dice  S.Girolamo,  hebbero 
torto  à lagnarli, per  che  il  Profeta  li  trattò  in  quel- 
la mede/ìma  maniera,  con  cui  folcila  trattare  fo 
Relfo,  mà  coloro  non  elfendo  alfuefatti  à quella^ 
menlà  pura,  vi  fentirono  l’amarezza,  che  non  vi 
lènti  Elifco,  perche  lautioris  menfa  confuetudinem 
non  habebat , dice  il  mcntouato  Padre . 

Imitò  quelle  menfe  pure  prelcrittc  da  Dio  ne’ 
tempi  già  trafeorlì  Gio:  Batti  Ha  Precurlòre  del 
Verbo  ne’dcfcrti  di  PalcRina.  Mà  nonlìa  grane  ad 
alcuno  di  trasferirli  in  quei  bolchi  coi  pélicropcr 
contemplate  i pranzi , e le  cene  di  quello  gran_, 
Melfiggicro  del  Figliuol  di  Dio.  Se  ne  Rana  que- 
llo Santo  Romito  in  alcune  fpelonche,  atlanti  alle 
cui  bocche  vedeuali  tramezzare  per  vn’amenifsi- 
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ma  campagna  Tauuenturofo  Giordano,  fiume  che 
ferpeggiando  coTuoi  liquidi  crillalli  trà  vaghifsi- 
mi  fiori, c frondofe  piante  con  grata  vfura  cangia- 
uano  trà  di  loro  e l’ombra , e i’humore , e dopo 
lungo  epiaceuolifsimocorfo  andaua  contro  fua_. 
voglia  à /caricare  i mobili  argenti  fra  Tacque  fili— 
furee,  e bitutninofe  del  lago  Asfaltide.  Hor  quiui 
il  Battiftahor fiotto  l’ombra  d’vna  quercia,  ò di 
vn  faggio,  hora  fui  margine  herbofo  del  filimi 
a fisi  fio,  d’altro  non  si  pafceua,  che  di  locufte  , e di 
mcl  filueflrc.  Mà  non  è tanto  fiempliee  quello  vit- 
to , quanto  vari;  fono  1 pareri  de  gli  ficrittori  in_* 
Spiegarlo  per  la  varia  lcrtione  dcHe  voci  Greche; 
poiché  quelli, che  leggono  «*f intendono  per 
quella  voce  ò i teneri  gettiti , e germogli  de  gli 
llerpi,  e delle  piante,  come  fono  quelli  deTambu- 
ci,  lupoli,afparaci,  & altri,  ò vero  pomi  filuellri , 
quali  fono  auuellane,  cailagne , c fiinilù  Altri  poi> 
che  leggono  a*e/«/W  fono  dindi  in  due  opinioni  * 
alcuni  introducono  certi  animaletti  del  genere  de 
gl’infetti,  volatili  , c dannofi  alle  campagne,  che 
Iocuiic  si  chiamano  , le  quali  fono  talmente  adat- 
tate à cibar  rhuomo,che  Dio  nel  Leuitico  aUVu- 
dccimo  le  concede  per  viuanda  à gli  Hebrei;  e da 
Plinio,  e da  Ari/èotcle  i Siri , i Partili,  e gli  Arabi 
fono  chiamati  ànexSfxytn  cioè  mangiatori  di  lo- 
ciille  . Altri  d’altro  parere  fono,  che  quelle  iocu- 
fle  fioficro  vna  fipecie  di  granchi  fluuiatili,che  alle 
fiponde  dei  Giordano  si  ritrouallèro,poi  che  locu- 
fta  vuol  dire  altresi  granchio,  & **eA,  e per  me- 
tathefin  aneti  altro  che  granchio  non  lignifica.  Et 
è indubitato  dall’altro  canto,  che  cornei  granchi 
fono  fioaui  al  gullo  , c fialubri  per  la  fianità  > vtili 
contro  vari  morbi,  /cacciando  i veleni,  conferitane 
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do  il  parto  viuo  ncll’aluo  materno , e promoucn- 
do  il  morto  ad  vfeire,  fanando  la  rtranguria,  e la_, 
rabbia  de’cani,  e copiofi  ritrouàdofi  quali  per  tut- 
ti i fiumi , e per  tutti  i riuoli , così  erano , c fono 
vfari  volentieri  in  cibo  nc’giorni  magri, e di  digiu- 
Così  anche  riceue  varie  fpofitioni  quella  pa- 


no 


Miei  filitcftre  ha 
diucrli  iìgmHca- 
ti. 


rola  mcl  per  Faggi unta  della  voce  filuertre,™  aK&ov 
dice  il  Greco,  per  che  ò per  miele  filueftre  si  può 
intendere  vn  fucco  cfpreflò  con  l’arte  da’  ramo- 
fcelli  delle  piante , ò dalle  canne  di  zucchero , e 
condenlàtoà  forza  di  calor  di  fuoco,  ò vero  quel, 
l’halito  foaue,che  nelle  odorate  coppe  de’fiori  fpi- 
rando,  e dal  freddo  dell’aere  ambiente  congelato, 
c rubbato  dalle  pecchie, c da  l oro  riporto  ò dentro 
le  concauità  de’tronchi,  ò nelle  carte,  e gli  alucari 
à quello  fine  preparati;  ò pure  vna  ruggiada,  ò fu- 
damento  dell’aria,  che  agglutinandoli  alle  fiondi 
de  gli  alberi,  e condenfandofi  per  virtù  occulta-, 
del  Cielo,  chiamali  manna,  che  come  per  lo  fpa- 
tio  di  quaranta  anni  imbandì  le  tauole  de  gli  He- 
breì  ne  gli  Arabi  deferti,  così  potea  fomminirtra- 
re  il  vitro  al  Battirta  sù  le  riue  del  Giordano . Ma 
habbiamo  purtroppo  curiofamente  vilìtate  le  pu- 
re menfe  di  Giouanni,  vediamone  dell’altrc. 

Imitarono  parimente  molfaltri  in  numero  gra-  Aportol»,  eh-  v- 
de  quelle  menfe  pure,  ideate  da  Dio,  e praticate  larono  k menfe 
dal  Battirta.  Alcuni  de  gli  Apolidi  ne  furono  ze-  P,,rc  ■ 
lantifsimi  olferuatori.  $.  Giacomo  Apoftolo  fra- 
tello del  Signore  ab  ineunte  state  vinuw->  & fteeram 
non  bibit , & carne  abflinuit , per  quanto  reltifica-, 

S.Girolamo  nel  lib.de  Scriptorib.Ecclefiart.voJcua  , . v 
egli  con  l’artinenza  de’cibi  mortrarlì  più  fomiglic- 
uole  à Chrifto , che  per  quaranta  giorni  da  ogni 
cibo  s’aftenne , come  gli  era  più  de  gli  altri  ftrerto 
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di  fangue.  S.  Matteo  anch’dlo  Apoftolo  feminibusy 
baccis j t ér  oleribus  abfque  carmbus  vtebatur  , per  to- 
flimonianza  di  Clemente  Aleflindrino  nel  lib.  2. 
Ffdag.cap.i.  si  ricorda  uà  di  e/Tere  flato  publico 
vlùraio,  e per  ciò  volle  tramutar  quel  banco  , im- 
purifsima  inenfi  dell’auaritia,  in  vna  menfa  pura» 
doue  l’aftinenza  vi  ftellè  perpetuamente  adagiata. 
Si  videro  quelle  menfe  Angeliche  » e pure  trasfe- 
rite copfofamente  colà  fra  i deferti  della  Thcbai- 
de;  e fra  le  fpelonche  di  Nitria.  Paolo  primo  Ere- 
mita non  fece  mai  per  fuo  foilentamento  prouifio. 
ne  alcuna;  non  ruppe  mai  col  farchio  le  dure  zol- 
le della  terra, non  vi  fparfe  i femi  per  vna  feconda 
melTc,  non  piantò  alberi, ò fece  innelli  per  nudrirfi 
de  pomi , non  pettinò  lane  per  teflèrlì  vna  rozza.» 
velie,  per  che  cibutn  , & yeftimentum  ei  tantum  pal- 
ma prjcbebahà ice  S.Girolamo  nella  vita  di  lui.Glo* 
viola  palma,  clic  fcruì  per  difpenfa,  e per  fondaco 
in  fuggerir  vitto,  c vellito  al  primo  Heroe  de’ 
Chriftiani  bofchi,che  fattoli  cittadino  delle  felue, 
c compagno  delle  fere , infegnò  di  trouare  fra  lej 
folitudini  le  conuerfitioni  cclelli , e fra  le  bofea- 
rccac  piante  le  delitie  dello  fpirito  . Palma , che 
più  honorata  di  quelle  d'Idumea  nò  ricinfe  il  cri- 
ne a’ trionfatori  del  Campidoglio,  che  altro  » cho 
rumici  terreni  foggiogati  non  haueano,  mà  accer- 
chiò le  tempia  ad  vn  Campion  del  Ciclo , che  iU 
Satanalfo,  e dell'Inferno  tutto  hauea  gloriofe  vit- 
torie riportato . Che  diremo  di  quei  Santi  Romi- 
tijde’quali  S.Girolamo  attella yVidtJfe  fé  Monachosy 
de  quìbus  vnus  trigona  iam per  annos  claufus  bordea - 
teo  pane,  & lutulenta  aqua  vixit.  alter  in  cifierna  ve-, 
tori  numcjue  (arieti  per  fingulos  dies  fuflcntabatur  . 

quelli  trouarono  trà  l’anguftie  d’vna  cella,  e tra  le 
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Grettezze  di  vna  cifterna  l’ampiezza  dell’  Empi- 
reo » che  non  l’haurebbono  con  le  Rcggie  de  gli 
Alsirij,nè  con  le  vaftiflìme  moli  del  Palatino  com- 
mutate, e in  pochi  frutti  godeuanola  manna  con_, 
gli  Hebreij  e con  gli  Angeli  dclitiauano.  Antonio 
il  Grande,  che  popolò  le  felue  , e trasferì  il  Para- 
difofrà  bofehi , doue  à gara  de  gli  Angeli  incef- 
fantemente  giorno  > e notte  si  cantauano  le  lodi 
del  Signore,  col  folo  pane,  e col  fale,  e con  vn  po- 
co d’acqua,prelà  anche  con  molta  fobrietà  foften- 
taua  vigorofamentc  la  fonia  graue  de  gli  anni  de- 
crepiti, e cadenti,  come  rapporta  S.Atanafio  nella 
fua  vita . 

Non  fu  di  si  grand’efemplare  dilfomiglieiiolo 
copia,  eritratto  l’Anachoreta  Palemone  , il  quale 
Nullius  rei  ciborum  vtens,  nifi  tantum  punii,  & /alisi 
oleo , vino  intotum prorfus  abfiinuit  ; come  si  leg- 

ge nelle  vite  de’Santi  Padri  nel  libro  primo . Non 
voleua  egli  vnger/ì  d’altr’oglio , che  della  diuina_, 
grada,  di  cui  hi  dctto,01eum  e/fiufium  à beneficio  di 
ciafcuno,  nè  v'olJe  fucchiare  altro  vino,  che  quel- 
lo, che  ftillauano  le  mammelle  di  Chrillo , delle 
quali  affermò  lo  Spirito  Santo  ne’Cantici  al  cap.  1 
Meliora  funt  vbera  tua  vino . Palio  anche  quelli 
Pegni  d’aftinenza  il  famofo  Hilarioae,  il  quale, per 
quanto  fcriue  S.Girolamo  nella  fua  vita, dai  venti 
infìno  à gli  anni  ventifette  dejPetà  fua  dimidium 
lenti  s fiextarium  madqatium  a qua  frigida  comedone 
gli  altri  tre  anni  fuccedenri  panem  aridum  cum fia- 
le', & aqua.  mà  ciò,  che  rende  marauiglia  maggio- 
re è , che  a (ex  agefimo  quarto  anno  vfique  ad  offoge- 
fimttm , quo  tempore  fioleot  ali/  remiffius  vtuere  -,Pan*_> 
abfimuit  . Sapeua  quello  veterano  foldato  di 
Cimilo,  che  combatteua  con  vn’  auucrfario , che 

non 
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non  si  ftancaua  mai)  e che  abbattuto,  qual  nouel- 
lo  Anteo,  più  fiero  riforgeua,e  più  vigorofo,  e pe- 
rò  rinforzaua  cò  i digiuni  le  guardie  dello  fpirito, 
e vie  più  Tempre  tempraua  òcon  l’acqua  del  rio, 
cui  beueua , ò con  Tonde  del  pianto  , che  da  gli 
occhi  verfaua,  nella  fucina  d’vna  caucrna  per  ma- 
no dcll’aftinenza  Tarmi  inuincibili,  e fatali . Non 
tenne  dal  grande  Hilarione  diuerfo  fenderò  Eua- 
grio  Monaco,  di  cui  racconta  Palladio  , che  non — » 
folnm  aqua  parcifjmte  vtebatur  , fed  (j  pane  penitus 
abflinuit  ; mercè  che  non  beueua  altre  acque  > che 
con  le  labbra  della  meditationc  quelle  del  torren. 
te  del  Paradifo,  nè  si  pafccua  d’altro  pane,  che  di 
quello  de  gli  Angeli,  potendoli  di  lui  dire,  E/ pa- 
nem  Anvelorum  manducauit  homo . 

Trapafla  i fegni  della  credenza  humana  l’afti- 
nenza  di  Abramo  Monaco,  e poi  Vefcouo,il  qua- 
le, come  racconta  Theodorcto  nel  libro  4.  hiltor. 
cap.26.  Toto  tempore  pontificatiti  ncque  panem , ncque 
ìegumina-,  ncque  olera->  qua  igni  appropinquafifet , co- 
ncediti fed  Lachtcas , intyba  , & apici , &fimilia  in  ri- 
butti ducebatì  pi  fiorumi  coquorum  artes  oftendens  fu  * 
peruacuas . Efempio  da  fare  arrofsar  le  guancie  à 
quei  Pallori  di  Sàta  Chielà,  che  fra  i paltorali  pro- 
curano i ripoli, fotto  le  mitre,e  i manti  cercano  le 
delitic,e  fra  le  cure  del  gregge  procacciano  la  laa. 
tezza  delle  menfe . Quel  Barlaam  cflendo,pcr  re- 
latione  di  S.Gio:  Damafceno  nella  di  lui  vita, e di 
Giofafat , vilìtato  nel  Tuo  romitorio  da  Giofafat , 
giouane  di  regia  nafeita,  e fra  le  morbidezze  re- 
gali nudrito,  non  gli  apparecchiò  altra  menfa,che 
rifornita  di  crudi  herbaggi , che  difpenfaua  il  fuo 
horticello,  e di  alcuni  pochi  dattili,  chefommini- 
ftraua  vna  vicina  palma;  volendo  con  quello  duro 
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patteggio  da  vna  tauola  regia , douc  il  Iiiflo  fig no- 
reggiaua,  ad  vna  menfa  eremitica»  doue  l’aufierità 
trionfaua  » dare  à diuederc  à quel  foldatonouello 
di  Chrillocon  quali  armi  si  doucano  domare  i se» 
fi  contumaci,  c debellare  le  forze  d’inferno  , che 
si  farebbono  contro  ifitoi  niioui  ilìituti  vnitamen- 
te  congiurate . 

Non  finirei  mai,  fe  volefsi  minutamente  raccò- 
tarele  menfe  altrcranto pure  , quanto  aufiere  di 
quei  Monaci,  li  quali,  come  dice  Palladio  in  Lau- 
fiaca  cap.  8 6.  Vanefolo,  & aqua  contenti  erant , ita  ut 
in  omni  illa  multitudine  vix  inuenires  aliquem-,qui  olio 
faltemvtcretur,mh  balli  per  chiufura  di  quello  di- 
Icorfo , e per  vlrima  pruoua  delle  menfe  pure,  e_> 
dell* Apoche  religiofa  incontaminata  da  fanguino- 
fc  viuande  l’aufterità  non  più  vdita,e  che  tralcen- 
de  i confini  d'ogni  nofira  credenza , di  tre  Santi 
Romiti:  di  GioiHlpidio»  di  cui  fcriue  Palladio  nel 
luogo  citato  cap.io.che  vixit  uigintiquinque  annoi 
%/e/cens folum  $ abbatti,  & Dominici i : di  S.Conone  » 
di  cui  racconta  Gio:Mofco  nel  c.2  2.  che  hanc  vita, 
n ormarti  per  trigtnta  annoi  cujlodtens , fernet  cotnede- 
bo.t  in  bebdomada panem , aqttam , & fine  intertnif- 

fione  cperam  nnnquam  de  Ecclejta  egrediebatur  : e di 
Simeone  Stilita,  di  cui  attella  Theodoro  nella  fua 
vita  , che  ogni  fettimo  giorno  leggiermente  rifio- 
rì uafi  col  cibo  * fiami  lecito  qui  cPcfdamarc  : Ca- 
maleonti del  Cielo,  che  in  vece  di  cibo  si  valeua- 
no  delPoratione,  & in  luogo  di  beuanda  adopcra- 
uanol  onde  del  pianro;Fcnici  là  gre  de’bolchi,chc 
fdcgnauano  dinudrirfi  d’altr’clca,  che  della  rug- 
giada  fpirituale,  che  cadeua  dall’Empireo:  Angeli 
delle  felue , che  hauendo  à naufea  quelli  cibi  im- 
puri , e terreni  foileuandofi  sii  l’ali  della  contem- 
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platione  s’adagiauanosù  le  menfe  del  Cielo,  o 
quiuiin  compagnia  delle  beate  menti,  di  nettare* 
e d’ambrofia  si  alimcntauano.Hor  da  quelli  efem- 
pi  reftino  confufe  le  crapule , el’vbbriachezze  de 
gli  Hctetici  de’noftri  tempi,  e si  vergognino  quel- 
le mandre  Epicuree  di  taflàr  Santa  Chiefa  come 
fuperftitiofa,  per  che  preferiua  per  fini  tanto  no- 
bili in  alcuni  giorni  dell’anno  aTuoi  fedeli  le  mé- 
fepure  de’fagri  digiuni , e de’cibi  non  fanguinofi, 
mentre  da  huomini  di  tanto  merito  fono  Hate  di 
proprio  volere, e non  interrottamente,mà  per  tut- 
to ileorfo  di  l®r  vita  con  perpetuo  , & inuiolabil 
tenore  ofleruate. 

E qui  ammainando  le  vele  del  difeorfo , ritor- 
niamo al  profitto  di  quei  Gentili  > che  di  ridurre 
alla  Santa  Fede  habbiamo  propofto  nell’animoj  a* 
quali  ai  potrà  da’Miisionari  approuarc  l’aftinenza 
dalle  carni  brutali*  pur  che  vari; no  il  motiuo;cioè 
che  non  ie  ne  priuino  per  timor  di  mangiar  la  car- 
pe di  qualche  huomo  iui  nafeofto , ch  e vn’errore 
troppo  folle,  e fanciullefco  ; ma  fe  n’aftengano 
per  vno  * ò più  de  i fini  fopradetti,  che  ren- 
deranno queffattione  non  fuperfeitio- 
fa,  e colpeuole,  mà  vir- 
tuofa,&ho- 
nefta . - 
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Si  ripruoual’ Anamartifia , ò 
vero  l’Impeccabilità  ptete- 
j fa  da  alcuni  di  quei  Gentili 
in  tutti  quei  fenfi,  ne'  quali 
, fu  tenuta  da  diuerfi  Hereti- 
ci.Si  moftra,che  niuna  crea- 
;,turà  può  eflère  per  natura 
impeccabile , nè  anche  per 
* potenza  affoluta  di  Dio . E 
3 che  l’impeccabilità  per  na- 
, tura  conuenne  folamète  à 


1J  -.ri  ' '1 

■ i’f  4 ’%t>  cri 
-i  ' . 

ji 

>'  Mlil 

- I 

jitooav  ìlnsb 

. ' '»<»  I..05I1 

•tu  ’*  à» 
-tf  j r4!  n--v> 

1>  B j * 

. j 


Chrifto,  e per  priuilegio  al- 
la Beatifsima  Vergine . 
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Demonio  cerei 
di  estinguere  il 
lume  dell*  co-- 
feienza. 


Cofeienza  è sfer 
za, e freno. 


Sindere/i  e habi 
co  de’  principia 
voiuerfali  per 
operare. 

Due  giuditii  iu 
feono  dalli  Sin- 
deresi, vno  prat- 
tieo,l*aluo  fpe- 
culatiuo. 

Giuditiopratti- 
co  in.  che  confi- 
fla  ,e  perche  fi  di' 
cc  prattico. 


Giudirio  fpecu- 
lariuo  in>  che  CÓ 
fitta,  e pet  che  si 
dice  fpeculatuto 


386  fiìfctrfe  Vndccima 

ON  impiega  il  noftro  anticcse  com- 
mune  aiuierlario  in  ver  un’altra  co- 
fa  della  fisa  malignità  gli  virimi  sfor- 
zi, quanto  in  procurare,che  fi  eftin- 
gua,ò  almeno  che  siofeuri  quel  lu- 
me datoci  dalla  naturapcr  ifcorta_, 
delle  nonreattioni,  che  cofcienzasi appella.  Ben’ 
egli  s’auucde,  che  quella  è vn  freno,  che  ritiene.» 
l’huomo  auanri  che  pecchi  dal  peccare  , e che  è 
vna  sfèrza,  che  la  flagella  doppo  che  hà  commefi- 
fo  il  pecca  co,.  Abteprua  tum  èft  frattura' , fofl  feeca- 
tura  cjl fl aerami  dille  Lipflo;  e rvno,e  Palerò  Pan- 
noia  fortemente  ; il  primo,  perche  gPimpedifce  le 
prede,  ch'ci  difegna  di  fare,  il  fecondo,  perche  gli 
moglie  le  prede  già  fatte-.  Ghe  poi  tali  fieno  lo 
funtioni  propriedclla cofcienzaloinfegnalo  An- 
gelico Dottore  nella  i.p.q.49.arr.  i^.e  con  elfo  la 
(cuoia  deTCeoIogi^Dimofira  quello  gi  i lume  del- 
la Teologia,  che  Dio  hi  negli  animi  noftfi  inferi- 
to vn'habito».  che  Sindercfi  si  chiama,  dc’primi,& 
vntuerlali  principia >,  che  feruono  all*  operationo 
conforme  al  dettame  della  ragione.,  & alla  rego- 
la del Phortdflo,  dat  quale  habito , quali  da  tronco 
nafeono  due  gihditij  particolari  intorno  alle  no- 
firèattioni,  vno»prartico>  l’altro  fpecuIatiuo,quel- 
lo.  antecede,. quefto  feguita  Poperationc.  il  primo 
determina quellOj,chesi  può,  e che  sidee  fare  hic 
érnunc-), cioè  in:  quelle  circo danze,  e congiunture 
fecondo  la  ragione, e cóforme  alle  leggi  sì  diuine, 
come  Immane;  e pcrcheconcorre conia  volontà  à 
produrre Pbperationc  chiamali  prartio*  il  fecódo, 
dopo  che  è copiti  ta  Poperarione,la  contépla,Pefa- 
mina,la  bilancia,-  c la  cóli dera,fe  fia  fatta  fecondo 
il  diritto,  e la  vera  norma  da  Dio  propofia  ; il  che 
. non 
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non  c (Fendo  altro,  che  fpeculare,  dà  nome  à que- 
llo giudirio  di  (jpeculatiuo.  il  primo  ha  per  iuo 
proprio  officio  di  obligare , c di  dimoiare  all’ope- 
ra . il  fecondo  hà  per  fua  carica  di  conlìderarc,  fe 
l’operatione  fia  fatta  à mifura,  & à fquadra  dello 

leggi  preferitte,  e chiamali  qucfiogiuditio,  tefiifi - 

carne  fe  vede, che  non  hà  punto  deuiato  dal  dirit- 
to fenderò, approua,  e commenda  quanto  si  è fat- 
to, -e  vien  detto  queftogiuditio,  laudati', da  cui  nc 
nafee  vn\iltro , ch’è  di  riempire  di  gaudio  l’ope- 
rante, che  si  chiama  confatati . Se  poi  s’accorge  » 
che  si  c ditto  dato  dalla  norma  dell’honefto,all’ho« 
ra  prorompe  in  atri  di  fdegno  ■>  c di  fgridamento  » 
che  fono  refrehenderc , & accufare,e  quelli  giudi  ti  j 
particolari  chiamanti  propriamente,  cotcienzajma 
però  tutti  odiati  dal  Demonio,  come  quelli, che  si 
oppongono  a’fuoi  fini  » e chedittruggono  le  lue 
nuchine, 

<■  E nel  vero  qual  muro  più  forte,  e più  gagliardo 
per  refi/lere  a’  tuoi  affiliti  puoffì  opporre  da  noi  -, 
quanto  vna  cofcienza  retta,  e fedirà  da  ogni  col- 
pa ? lo  conobbe  Horario  benché  gentile  , quando 
nel  primo  delle  fuecpiftole  ditfe: 

' • Ine  munti  aatte  us  e fi» 

A Jil  confcire  /ibi, nulla  pallefcerc  talpa  • 

E S.Tomafo  fpiegando  quel  luogo  di  Giob  al  cap, 
27.  ìujhficationem  meam,  tjuam  capi  tenere^ion  det- 
ratti , ncque  erutti  rtprehertàit  me  cor  meum  in  omni 
*1 viramea  ; motlra,  che  non  può  tiouarfi  fecurezza 
maggiore  per  non  cedere  alle  tentationi  del  De- 
mònio* eper  non  cadere  ne’fuoi  lacci,  quanto  vna 
buona  cofdenza:  Q*afì  dicati  foggi  unge  S.  Toma* 
lo*  ideo  confido,  ejuod  non  recedam  ab  innocenti  a , quid 
non  habeotonfeientiam  retnordentem  de  aliquj  gratti , 
V Ccc  a 
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piaccico» 


Atei  del  giuditlò 
fpecuiatioo. 


Cofcienza  pr®i 
pria  mence  <he-« 
cola  fia. 


Cofcienza  imo» 
na  c muro  con- 
tro gli  adatti  del 
Demonio. 
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care. 


Digitized  by  Google 


I 


* ' "Dìftorfo  V adirimi  , 

quod  Cùmmiftrim  in  ma  vita  mea  • E ne  rende  Ia_< 
ragione  , perche  come  vna  mala  cofcienza  è quali 
vna  mano  infaufìa,  che  fofpinge  l'huomo  a’preci- 
«/  ’ pitarlì  in  nuoue  colpe  con  molta  facilità»  cosi  vna 

cofcienza  buona  è vn  freno»  che  no  penne  tce,che 
così  ageuolmente  ne’peccati  vno  trabocchi;  St- 
replica  1*  Angelico»  qui  femtl peccauerunty 
promore  s effe  ad  iterata  peccandumi  qui  veròpeccata- 
rum  [untine  xperti  » diffìciUus  ad peccata  prelabtmtur> 
Si  congiurino  pure , dice  Chriloftomo  nell  homil. 
Kelìffe  a tutt»  le  *n  epj $,*4  Romxontro  vn’huomo  da  bene , e che 
aj.icijiui.  gode  la  chiarezza  della  cofcienza  la  ponertà  col 
mmierofo  corteggio  delle  fuc  feiagure  ; la  fame  » 
^ che  tanto  fuol  tormentarc  i aollrr  corpi  co'  lUoi 

languori  ; l’infidie  bollili  »che  fortemente  inquie- 
\ tono  gl 'animi  nollri  co'  fuoi  fofpetti  » che  non  lò 
potranno  mai  fmpouere  da  quel  pollo  di  tranquil- 
Pà  l'Intorno  fcli-  lùà  > ne!  quale  si  truoua  collocato  ; certo»  cuce? 
«e . quello  Santo  «cHc^tnoJcopui  felice  lari  fempro 

vn  panerò  jnqocciwc  auuokod^/cjeqci,^  Òtrac- 
,v  , cerchiato  da  .patimenti*  ;c  da  difagj  » con  vn^ 

mendicato  alimento  > che  vn  Rè  » ò altro  Perfo- 
naggiò  » dalla  fortuna  diiuperbi  addobbi  riforni- 
to, proueduto  di  menfc  delicate»ornato  di  poten- 
za re  a le»  guernito  di  predofe  vedi  menta  ? circon- 
datola numerofo  corteggio,  & appagato  in  fom- 
ma  di  quanto  può  deliderarli  mai  di  pompa,  e di 
piaceri  in  quello  mondo»  mentre  gli  manca  la  pu- 
rità della  cofcienza.  Animi  tranquiUitatem  ( fono 
parole  di  Chrifollomo  ) & Uùttam  non  prwctpatus 
magnitudi,  non  pecuniarum  copia-,  non  potenti*  tumor* 
mn  cor  parìe fmitudo , non  menfc  fumptus->nou  vefiium 
ervatns  , non  aliud  quidquam  rerum  humanarum  af- 
ferri confueuih  pr*terquam  confiditi  a bona , quam. 

»,  ...  : certe 
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ter  te  qui  pur  am  babet  » vtpdnuofus  ftt  ->vt  cum  fame 
luttetnr-,  rame»  tranqnilhor-,  bea tiorque  eft  ijs , qui  in-  Non  tcmf  !e^ 
ter  deliiias'degunt . S.Agollino  nel  Jib.à  Secondino  malcdicenze,^ 
Manicheo  cap.  1.  si  rideua  di  quanto  mai  poteua_,  lc  calunnie- 
proferire  lingua  maledica,  ò machinarc  animo 
maluagio  contro  di  lui  , purché  si  Tenti ffc  hauere 
vna  cofcicnza  retta, & irreprenfibileap  predò  Dio.  r . r . 
Senti-,  diceua  francamente  quello  Padre,  de  Augii-  * ' 
fiuta  quicquid  libet  > fola  me  confeientia  in  oculit  Dei  v . , . ; , 

non  accufet . S.flernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  lo 
eTorta  à conferuarfi  vna  buona  cofcienza , Te  bra- 
maua  di  hauer’vn'arme  impenetrabile  contro  tut- 
ti i colpi  aumentatigli  ò dal  Demonio , ò da'  Tuoi 
auiierfarij,poichc  guernito  di  si  forte  vsbergo  po. 
teua  ri  de  rii  di  quante  contumèlie  fodero  da  i più 
«tacciati  Momi,  o da  i più.  maligni  Zoili  proferire  Nè  meno  ìcoz- 
contro  di  lui,  e potcua  beffarli  di  quanti  martori;»  menu 
e cruciati  haueflfe  potuto  mai  inuentare  l’ingegno 
fiero,  & inliumanodi  Falati»  di  Dionigi , ò d’altri 
Tiranni.  fluid  in iernrquietÌMs,eg\i  diceua<,c^  fuur 
ri*  s.  bona  tonfò  etnia*  damna  rerùm  non  mauit-,neni~» 
verter um  tontumeliat>non  teéporis  cruciata*  yquu  & 

(fifa  morte  magò  erigi  tur,  quam  de pr  imitar  -.Seneca» 
benché  gentile»  fcriuendo  à Lucilio  nelTepift.  1 
«lei  lib.3.  fi  cinto  conto  d’vna  buona  cofcienza^  » ^S,ona  ver* 
■che  loconiìgiia  ad  applicare  il  Tuo  flddio,&  ilfuo 
ingegno  non  ad  altro  acqohioj  ctìe"«Ti  quella  «sco- 
ine di  vna forgenre  di  fìnccriflìma  allegrezza,  al 
cui  paragone  tutte  l’altre  fonoindegne  di  quello 
nome,  fluid  feniani-,  dice  quello  Filofo k>,nift  vt 
te  e xherter  ad  bonam  mentem  ? htitus  fondarne ntum  » 
qptod fity  quarti . ne  gaudeas  vanisvfttndamcvutm  hot 
effe  dixrkei iam  culmrn  eft  . Ad  fummantperuenit , qui 
fdb  qnoratuUt,  E poco  doppo  foggiunge  : Difce 
- - gau- 
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E caufa»che  mol 
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gaudere*  attero  hUorttatcs  latti  funty  miti  crede  , rei 
faterò,  efi  verttmgandium  » Quid fit  iftttd  interrogasi 
Dicami  ex  bona  lonfaentiAy  ex  boneflis  confdqsy  tx  re - 
ffts  ratiòttibui , . ■ 

E non  folo  il  Demonio  non  può  {offrire  il  det- 
tame della  noftracolcienza  inquanto  è freno,  che 
ci  ractiene  dal  peccare, ma  anche  perche  è sferza» 
che  con  fiere,  econtirrae  battiture  percuote l’ani-, 
mo  no(lro,doppochc  hà  peccato;  iraperòche  ben 
s’auuedc,  che  di  qui  ne  viene, che  molti  colpouoli 
per  non  fentire  punture  cosi  atroci,  e rimorficosì 
amari, quanto  fono  quelli  di  vna  cofcienza  tor- 
mentata, si.  rifoluono  di  lafciareil  peccato,  e di  ri-» 
tornare  col  mezzo  della  peniteza  in  grana  di  Dio» 
fottrahendofi  dal  duro  fuoferuageio.  Quanto  poi 
Jia  graue  l'interno  crociato , che  lente  vn’cmpio  » 
lo  dica  quel  Tiberio,  mollro  di  crudeltà, e nido  di 
fraude»  che  talmente  si  fen ti u a lacerare  il  cuore 
da  ionorli  intera i della colcienza  per  le  fue  fede- 
ratez  zecche  delidcraua  lamorte>come  vnico  a (ir- 
lo di  fila  qui  ere  - £>y  me  perdane*  diceria , come  rtr 
ferifee  Tranquillo  nel  cap.  67.  quem  quotidie  perire 
/?»tt>.Jmaginaceui,dke<ìiouenale  nella  Satira  15. 
clic  1’animo  di  vn  peccatore  iìa  vnTnfcrno  porta- 
> cile  *;doue  in  luogo  di  furie  fticcedonó  ie  colpe 
conimcffe,cbfe<con  dure  sferze  lo  flagellano  conti- 
nuamente, e io  lacerano*  : ’ . n n^)  ii 

. » >■  ni  tur  tamen  botta  .ny  ih  *>m 

Foajìffe  ptitas  ? qnos  diri  confata  fatti  • '• 

Meni  babet  Attorniati  ejr  fardo  ver  ber  e cedity 
Occultar» guattente  Annoto  tortore  flagello*.  < > 
Nè  vi  fate  à credere,  dice  queAo  medelimo  Poe* 
ta,chepo(Ta  ilcolpeuolc  liberarli  da  quelli  toiv 
menti, perche  lia  flato alloluto  dal  giudice,  che  lo 
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dichiara  innocente  «benché  noceate  lìa  « peròche 
il  medefimo  misfatto  alza  va  trono  dentro  1 ani» 
mo diluire fenza accettare  difiolpa  alcuna  locò» 
danna  come  colpeuole,  e lo  punisce  come  reo  i 
« Ex  empia  quadcnmqne  mali  committitur-,  ipfi  \ • - 

• JDtfplicet  auttoriy  prima  iute  tfi  vltioiquod  ft 
Indice  nema  nécens  abfoluitur improba  quamuis 
Gratiufalìkcis  Praterie  i/icerit  vman*.. 

Si  accorda  con  quello  Poeta  Seneca  nell’epift.  97. 
fcritta  à Lucilio,  doue  quali  con  le  medelime  pa-  Non. falcia im-  , 
r ole  fpiega  gii  ftefli  fenili  Primardi  ce»  dr  maxima  Pun»«  1*  colpa 
pana  peùcamium.  efì  peccale . nec  iiUum  fceius  < impa- 
ni tum  efiy  qua/ìiam  feeleris  in  federe  fuppliciunt  efi . Il 
che  più  àmpiamente,  e con  eloquenza  Roman  a_, 
fìrdiuifata  da  Cicerone  ncll  oratione  pro-  llofcio 
Amerino  con  quelle  parole;  N'olite  putareiqm/nad-*  4 -'••••• 
modum  tu  fabutis  fxpenumero  ut  deus  eos , qui  aliquid 
impili  fceleratèque  commiferunty  agi  tari , & pcrterreri 
furiarum  tadis  ardentibus  ; fuum  quernque  fceius  ojr- 
taty  amen tiaq ve affìcit,  fu*  mal*  cogita tiones-, confcten- 
tiaque  animi  terreni  * Ha  funi  tmpys  affxdua , dome* 

JHcaqttefuri*\. 

~ E fe  à quelli  autori  profani  vogliamo  aggiun- 
gere  inolili  fagri  Scrittori,  pare, che  garegginofrà 
dì  loro^  chi  polla  eòa  penna  più  eloquente  ,.e  co" 
cararteri  più  efprcfliui  deferiuere  l’Inferno  anima* 
to,che  porta  lecovn. peccatore- Chrifoft.neli’ho» 
mil.  $-de  vcrbii  Ilaia»  con  l’aurea  fua  eloquenza^ 
ne  dipinge  l'animo  del  peccatore  quali  tragica  . 
leena,  doue  atteggiano  à guifa  di  perlonaggi  in-  .1. 
finirti  i timori  perpetui , che  lo  agitano le  accule 
mordaci,  che  lo  trafiggono,  il  giudice  feuero, che  n '. 
lo  condanna , e che  con  verun  mezzo  si  può  pia-  ,imorofo.U 
tare;  Omnia p aneti  dice  quello  Padre  > metuitque  5 

* * 
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qui  propria  torquttur  confo  lentia  , & in  tjloj celilo  /«-  fono  in!-oppor- 
(linei  propria  voluntate  cruciatimi . Ma  che  tormen- 
ci,  Dio  buono  ! cfclama  S.  Ambrogio  nel  libro  3. 
offic.cap.4.  tali,  che  non  può  la  noftra  mente  figu- 
rarli maggiori,  benché  accumulane  inficine  i To- 
ri di  Penilo,  gli  alberi  di  Procufte,  le  rupi  di  Sci- 
rone,  i mortai  del  Tiranno  di  Siracufa  : Qje* paino, 
gratti  or-»  quatti  interi  or  is  vulnus  confitenti*?,  qttod  /e- 
uerius  iudiciumi  quam  domefiicutn , quo  vnufquifquc 
tji  fibi  reits  ? E pare , che  Ambrogio  l'habbia  ap- 
prefo  dal  Satirico  nella  fatira  poco  fopra  accenna- 
ta, che  chiaramente  attefia,  non  hauer  mai  Rada- 
manto  faputo  ritrouare  tormenti  si  crudi , e pene 
sì  fpietatc,  c mcttanfi  pure  infieme  gli  auoltoi  di 
Titio,  i fallì  di  Sififo,  le  ruote  d Ilfione,i  fcrpi  d’A- 
letto,  i flagelli  di  Megera,  e quanto  mai  fauoleg- 
giarono  le  penne  menzognere  di  Parnafo , che  si 
polfa  paragonare  cò  i cruciati  di  vna  mala  co- 
feienza , 

Fama  antem  vehemens-,  ac  malto fio  tei  or  illis) 

Qjtas  (jr  Cxdttius granii  inuenity  aut  Rhadamàtus, 

Noffe,dieque  futtm  geftare  in  peciore  tefiem . 

Hora  eflendo  tali  l’angofcie  d’vn’anima  torme- 
tata  dalla  fua  praua  cofcienza,  quanti  ve  ne  fono.  Induce  à feni- 
che per  non  poter  folfrire  martiri;  sì  atroci , à cui  tcnZ3- 
per  colpa  delle  lor  colpe  foggiacciono,  procurano 
di  fottrarfi  con  l’emendatione  della  vita,rompen- 
do  col  dolor  de’peccati  quei  duri  lacci,  co’quali  il  ,r  . , 
Demonio  li  teneua  ftrettamente  legati.  Quinci  flro perico]o . 
egli,  come  ben  s’accorge , che  non  hà  auucrfario , 
che  più  s’opponga  a’fuoi  difegni,  e che  tante  pre- 
de da  lui  conquistate  gli  ritoglia , quanto  quella-»  Disfa  le  trame-» 
finderefi,  ò cofcienza  che  vogliam  dire , per  efler  del  Demonio, 
quella  vn  lume,  che  fcuopre  le  fue  frodi,  vncanc, 

...  D d d che 
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che  latrando  lo  mette  in  fuga,  vn  campanello, che 
rifueglia,  &ammonifce  l’huomoà  guardarli  dalle 
fue  infidie,  & in  fomma  vna  catapulta  » che  gli  di- 
fìrugge  la  maggior  parte  dellcfue  machine;  co- 
si anche  si  ftudù  quanto  può  ò di  eftingucrla,  ò 
di  addonnencarla  in  guifa,  che  il  peccatore  fcpol- 
toin  vn  profondo  letargo»  non  Tenta  più  rimorfo  » 
Mofiui  del  De-  c^c  1°  darti*  nèi  fluito»  che  l’antmonifca  dello  rta- 
momo  per  ad-  to  pcricolofb»  anzi  perduto,  in  cui  si  ritroua  . Nc 
dornirntarc  la-»  gli  mancano  inuentioni  altretanro  pertifere  alTa- 
co  aenza»  nime,  quanto  adattate  à tal  ffne^chc  toglicdo  ogni 
timor  di  gaftigo  dalla  niente  de  grhuomimMi  fan- 
no ad  vna  vita  rilavata,  edifciolta  fenza  alcun  ri- 
tegno precipitare,  quali  fono  l’impeccabilità  pre- 
tesi da  alcuni  di  quei  Gentili,  la  negatone  dclla_, 
piouidenza  di  Dio,c  dell’immortalità  dell’anima^ 
l’ignoranza  del  vero  premio, e della  vera  pena_, 
nell’altra  vita,  del  riforgimentode’corpi  ,e  dclla_t 
vera  religione  . Ma  lafciati  tutti  gli  altri  errori 
per  Ti  difeorfi  (egucnti»nc’quali  c’ingegneremo  di 
confutarli  ad  vno  ad  vna,  chiamiamo  in  prima 
luogo  allaccnfura  quello  dell’impeccabilità  pre- 
*cfa_, . 

Diuifìone  Prima. 

Sì  m offra  eguali  fieno  i Gentili , che  pre~ 
tendano  L Impeccabilità  > e quali  gli 
Hereuciyche  hanno  pretefo  l’tfiejjo,  a fi 
npruoxano  gli  vnit  egli  altri* 

Giagui  fonoRo  TT  Abbiamomeli  relationede’cortumi»  e dcl- 

miti  del  gentile-  I ■ I r~  . 

fimo.  JL  X la  religione  cu  quei  popoli  numerato 

Paltre 
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l’altrc  vna  fetta  di  Rcligiofi,  chiamati  Giogui  . 
Qucfti  fono  Romiti, che  ritiratili  nelle  folitudini  a 
menar  vitaafpra,e  Retata»  doppo  hauer  per  qual- 
che tempo  conflimati  fra  quelle  penitenze  1 igo- 
rofe  i lor  giorni»  pretendono  di  clTere  in  vn  certo 
modo  dishumanati,e  di  hauer  conl'egnitavna  na- 
tura impeccabile  ; e con  tal  pretenfione  le  n’elco- 
no  da  quegli  antri  ofeuri  nelle  publiche  radunan- 
ze » facendoli  lecita  qualunque  attione  , bcncho 
indegna,  con  fuppoflo , che  non  fia  loro  imputata 
à colpa,  per  clTere  giunti , come  elfi  pretendono , 
ad  vn  Rato  di  perfettione , che  li  rende  Abduti 
(che  così  doppo  fannofi  chiamare)cioè  à dire  im- 
peccabili . Ma  perche  queRo  nome  d’ImpeccabL 
Iità»  nomata  da’Greci  *>«p*fT»V/<»»può in  varij  modi 
e Aere  intefa,  non  farà  fe  non  bene  di  fpiegare,có- 
forme  all’infegnamento  del  Filofofo  per  non  ca- 
dere nell’ofcurità  degli  equiuoci,  i varij  fenlì  di 
queRo  vocabolo.  L’impeccabilità  dunque  altro 
non  lignifica,  che  vnhmpotenza  di  poter  peccare, 
c ciò  può  intenderli  in  due  maniere , ò che  con- 
uenga  per  natura, come  conuéne  à Chriflo  Signor 
noRro,  che  non  porca  peccare  per  le  ragioni , che 
addurremo  poco  fotto,ò  per  priuilegio,come  con- 
uenne  alla  Beati  (lima  Vergine,  che  protetta  da_» 
vna  particolarc»e  perpetua  alfiflcnza  di  Dio, e de 
fuoi  diuini  aiuti , non  si  contaminò  mai  nè  puro 
con  vn  picciol  neo  > ò con  vna  minima  macchia-» 
di  colpa  veniale,  come  vedremo  più  à baffo. Que- 
Ro fecondo  fenfo  non  fa  hora  à propofito  noRro  , 
poiché  quegli  huomini  rozzi , e ciechi  si  fanno  à 
credere  di  clTere  fenza  tanti  priuilegij  faliti  ad  vn 
flato  tale  di  perfcttione,che  la  lor  natura  nò  polla 
elTere  più  foggettaà  colpa  alcuna.Qual  poi  fia  il 
r Ddd  z fen- 
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prcrefero^rn/ifl  fentimento,  che  hanno  di  quella  loro  impeccabi- 
<liucrf<  maniere.  non  1°  polliamo  meglio  inuelligare,  che  con 
riferire  le  varie  opinioni}  ch’hebbero  moiri  Here- 
tici  intorno  alla  medefima  impeccabilità,  chean- 
ch’eflì  pretcnJcuano,  e far  vedere, che  tutte  fono 
fai fe,  & erronee  . Quinci  potranno  i Milfionarij 
valerli  degli fteflì  argomenti  (che  faranno  prefi 
dalle  ragioni,  e dall  autorità  ) per  conuincere  Ja_, 
follia,  e la  temerità  di  quei  Gentili,  che  Abduti  si 
chiamano.  Veniamo  dunque  al  racconto  degli 
Hcrctici,che  praticarono  quello  falfo  dogma  ; c 
vediamo  à quali  di  loro  si  accollino  più , e fieno 
, . più  conformi  i detti  Infedeli . 

Il  primo,  che  vomitalfe  quella  bellcmmia  fu 
Giouiniano,  come  alTcrifce  S.Girolamo , contro  il 

3uale  aguzzò  la  fua  dottifiima  penna  , e compofe 
ue  libri  per  abbattere  i fuoi  errori . Quello  fu  vn 
mezzo  del  Batte  Monaco  Romano, che  volte  le  fpallc  allo  fiato  re- 
ficaQ!  ligiofo,  si  diede  ad  vna  vita  difciolta»,  c licentiofa, 

e per  addormentarli  nelle  fue  laidezze  inuentò 
quella  dottrina;  che  chiunque  era  legiti inamente.» 
battezzato,  non  potcua  più  peccare,^»/ piena  fide 
renati  fu  ut  non  goffe  pofica  peccare,c°\i  nocella, come 
riferifee  Alfonfo  di  Callro  in  verbo  gratia  bxrefi 
fecunda.  Voleua,  che  quell’acque  fagrolàntc  ren- 
dettero vn'huomo  impeccabile  in  quella  guifa_, , 
come fauoleggiauano i Poeti  dell’  acque  Stigio, 
p ia«Vi»rme*  c^c  rent^euano  vn’huomo  iui  attuifato  inuulnera- 
zo^della  kile  * AgoUino  nel  Iib.de  hsref.al  cap.88.  attri- 

catìone.  • buifce  quello  medefimo  errore  à Pelagio,  il  qua- 
le affermaua,che  chiunque  hauctte  vnafol  volta.» 
ottenuta  la  giu.llificatiope  (ilche  era  facile, fecon- 
do la  fua  dottrina,  poterli  hauere,  come  egli  infe- 

gnaua,  ttiribui  natura)  non  poteua  altresì  più  pec- 
-ui;  care. 
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care . Queft'hcrefia',  die  giacque  per  lo  fpatio  di 
mille  annifepolra  nelle  tenebre  deH’obliuione,  fu 
pofeia  tratta  alla  luce  da  Lutero,  il  quale  perallc- 
rare  afe,&  a’fuoi  fcguaci  le  redini  in  ogni  forte  di 
rilairamétOjfenza  fentire  le  puturc  della  cofciéza, 
hebbe  ardire  di  pronuntiarc  quella  falfa  dottrina; 
che  non  può  vn’  huomo  battezzato  più  peccarci  > 
purché  conferui  la  fede,  la  quale  non  confile  in_, 
altro,  fecondo  le  fue  chimere,  che  in  crederc,&  in 
hauer  fiducia  , che  gratis  gli  fieno  fiati  rimeifi  i 
peccati  in  virtù  de  i meriti  di  Chrifio . Ma  fen- 
tiamo  le  fue  proprie  parole  riportate  da  Echio  nel 
catalogo  degli  errori  di  quello  Herefiarca  . Pror- 
fus  non  dubitamus.  non  tffe  faluos  pofiquam  batti zati 
fumasi  quia  pronti  fio  ibi  fattane»  efi  mutabili s vllis 
peccatiti  vnde  baptizatus  etiam  Volcns  non  potefi  per- 
dere falutcm , ejuta  nulla  peccata  poffunt  enm  danna- 
re, nifi  incrednlitaSi  estera  omnia  per  fidem  abftrben - 
tur  in  momento . Coli  opinauano  , e difcorieuano 
quefii  fabri  d’errori,  & architetti  d’ingannù 
n Ma  quanto  dal  fcnticro  della  verità  trauiafiero 
non  polliamo  meglio  argomentarlo,  che  dalle  ca- 
dute degli  Angdi  , e degli  huomini , benché  per- 
fetti follerò.  È per  incominciar  dagli  Angeli, niti- 
no  può  negare,  che  Lucifero  folle  da  Dio  creato 
io  grada.  Era  di  finitime  gioie  di  doni  fourana- 
turali  àmaratiiglia  arricchito,  come  atrefta  Ezze- 
chiele,di  cui  dice,  che  erat  ornatus  omni  lapide  pre- 
tiofo. palfeggiaua  fra  gli  altri  Spiriti  Angelici  quali 
Sole.fra  le  minute  ftelle,  e tencua  nella  gran  Cor- 
te dell  'Empireo  fra  quei  nobilitimi  Petfonaggiil 
primo  feggio.  ,Hor  chi  non  haurebbe  creduto» 
chefofie  vna  ftella  non  cadente,  ma  fifia,&  in- 
chiodata nel  firmamento  della  grada  ?e  pure  cad- 
' de 


Lutero  pennez-* 
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Gli  Angeli  po- 
terono peccare.» 
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de  roninofamente , e precipitò  à guifa  di  folgore* 
rrahendo  dietro  fe  lunga  ftrifeia  di  fiamme  nel  cé* 
tro  ofeuro  della  terra  ; Videbam  > ditte  Chrifto  in_, 
S.Luca,  Satana»/  Jìcutfulgur  de  Calo  cadcntem  . Nè 
fu  folo  à funettareco’fuoi  horrori  la  fercnità  dei 
Ciclo;  ma  hebbe  pcrfeguaci,  e per  compagni  vn_» 
-numero  grande  di  quei  /piriti  ccletti»che  cangia- 
ti di  rtellc  luminofe  in  neri  carboni , annegriti  dal 
fumo  della  colpa  , piombarono  infieme  con  lui  in 
vn  momento  nel  tetro,  & horribil  carcere  dell'In- 
ferno ; Et  in  Angeli*  fui*  Deus  reperit  prauitatem^r» 
dice  Giob  nel  cap.  4.  Hor  fe  nei  Cielo,  luogo  di 
fantità  si  videro  sì  lagrimeuoli,  e tragiche  rouinc, 
come  polliamo  fperar  noi  vna  ficurezza  inuiolabi- 
le  in  quello  teatro  di  miferie  ? Se  quelle  creature 
nobilifiime,  follanze  fenza  materia , intelligenze.» 
Molto  piùpoffo-  fpirituali,  menti  fublimi , atti  purittimi  precipita- 
e°  t£0aÌaÌ>  rono  ^at0  gracia  nell’abilTo  del  pecca- 
e pere  ic . t0;  chefaremo  noi , che  fiamo impattati  di  carnea 

ribellante , e comporti  di  corpo  corrottibile,  che 
col  fuo  pefo  ritarda  i voli  all’anima, e la  trahe  qua- 
li à forza  ad  attuffarfi  fra  quelle  terrene  laidez- 
ze ? come  ditte  il  Sauio  ; Corpus-*  quod  corrumpitur 
: - aggrausu  animar» , & deprimit  fenfum  multa  cogi- 

tantem. 

Ma  fe  dal  Cielo  vogliamo  feedere  in  terra,  e có- 
templare  quella  inabilità  della gratia  anchenclle 
Hnomini  Santi,  p^fone  piìi  infigni  per  fantità;  chi  più  candido  dì 
pecca»?6™ ,n  cottami,  c più  puro  di  vita  di  Saul,  che  fu  ad  vn_, 
fanciullo  di  vn’anno  paragonato  ? e pure  con  vna 
metamorfofi  sì  ftrana  diuetinedifiibbidicteà  Dio» 
vccifor  de’Sacerdoti,  perlccutor  di  Dauid , & in_» 
fine  homicida  di  fe  fteflò  « Chi  più  fanto  di  Da- 
uid ? che  per  le  fue  rare  virtù  fu  da  Dio  chiamato 
i huomo 
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luiotno  fatto  à fuo  genio, e tagliato  fecódo  il  cuor 
fuo  ? c nondimeno  così  bruttamente  cadde  in  due 
peccati  cotanto  deformi,  quali  fono  l’adulterio,  c 
l’homicidio.  Chi  più  fauio  di  Salomone,  ch’heb- 
be  le  fetenze  infufe  da  Dio  , & à guifa  d’vn’Ora- 
colo  quante  parde  profenua,  tante  fentenze  pro- 
nunciaua  per  am  maceramento  altrui  ? e con  tutto 
ciò  fedotto  dalle  fue  donne  precipitò  nell'idola- 
tria, vitiotosi  infame.  Saul  bonus  ( dice  Tertul- 
liano fauellando  di  quefti  tre  perlonaggi  ) pr*  cut- 
ter ìs,  Liu  or  e p afte  a ette  r tirar  . David  vir  bonus  fec  un- 
ti ut»  cor  Deh pofiea  cadisy  & ftapri reus  eft.  Salomon^» 
omni gratta-,  & fapicntia  donatus  a Domino , ad  idola- 
tria m à mulienbus  tndu citar . Quindi  S-  Cipriano  AnchciConfcfr 
nel  libro  de  vnitate  Eccidi*  al  to.  2.  vedendo  co-  d^Chri/L^5-* 
«Ui  cadute  in  huomini,  che  per  altro  teneuano  tra  n 
le  perfone  più  riguardcuoli  per  bontd,eper  meri- 
to non  l’infimo  luogo,prende  occafione  di  ammo- 
nir tutti  i viu er cauti,  e guardarli  dalle  infidie  del 
Demonio,  e così  efefama  : /Ver  quifquam  miretur , 
dilecfifjimi fratres , etiam  de  Confcjforibus  quofdam^ 
ad  ifta  procedere , inde  quoque  aliquos  tam  nefanda^,  , 
qa am  grania  peccare  , neque  enim  confejfio  immune m 
facit  ab  injtdijs  Diaboli , aut  cantra  tentaticnes % (jr  pe- 
ri culo,  & incurfus , atqueimpetus  fecutares  adhuc  in 
feculo  pojitHm  perpetua  fecuritate  defendtt  , Caterttm 
nufquam  in  Confejfforibus  fraudes-,  & ftupra , & adul- 
teri a pofimodum  veder emus  , qua  nunc  in  quibufam  . 
videntes ingemi fcimus-,&  dolrmu s.  Nonpoteua  me- 
glio fpiegare  quello  Santo  Martire  la  vana  pretc- 
fionedi  quegli  Herctici  da  noi  fopra  menrouari,  e 
di  quei  Gentili,  che  Abduti  si  chiamano,di  efiere 
accurati  da  ogni  colpa,  quanta  che  moftrare,  che 
vna  tal  ficurczza  non  la  poterono  conlcguire  nè 
I anche 
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poteua  pcrauuentura  quello  Santo  Padre  nc  più 
eloquentemente  , nò  più  efficacemente  fcuoprirc 
a quelli  hcretici  i loro  inganni  . 

Inquanto  a ciò  , che  dicono  , che  il  Battefimo 
habbia  virtù  di  rendere  l'huomo  impeccabile , è 
vna  temerità  c prefuntione  altretanto  fciocca.,  » 
quanto  mani  feda,  lì  come  apparifce  e per  la  ragio- 
ne» e per  Tefpericnza . s’interroghi  qualfiuoglia_» 
battezzato  , fe  dopo  hauer  riceuuto  quello  fagra- 
mento  lenta  dentro  di  le  compolle  le  guerre  cali- 
li , che  gli  muouono  continuamente  le  paffioni , c 
fe  lìa  raffrenata  quella  concupifcenza,che  à guifa 
di  fera  indomita» e calcitrofa  infulta  alla  ragione, 
e cerca  di  trarle  la  lignoria , e lo  feettro  di  mano  : 
Sentith  diceua  l’Apoltolo  , alt  am  legem  in  membris 
meis  repugnantem  legi  mentis  me* . Il  Battefimo  in- 
troduce la  gratià  fantificante , & orna  l’anima  de 
gli  habiri,  e virtù  fouranaturali,  ma  noneftinguo 
q uel  fomite,  che  tanto  ci  tormenta,  c che  difciol- 
to,  e sboccato  diuenne  per  la  colpa  d’Adamo . E 
fe  vogliamo  ciò  autorizare  con  le  fagre  carte,  an- 
diamo in  S.Giouanni  al  cap.  1 j.che  lo  vedremo  in 
perfona  degli  Apofioli . Erano  quelli  già  purifi- 
cati con  Tacque  battefimali,  come  si  raccoglie  da 
quelle  parole  dette  da  Chrifto  ; Qui  Ictus  efi^non 
indiget » nifi  vt  pedes  Liner . vos  mundi  efiis  fed  non 
omncsiccm  le  quali  parole  li  dichiaraua  per  huomi- 
ni  purificati  dalla  gratia  da  vno  in  poi,  ch’era-. 
Giuda,  che  machinaua  in  quel  tempo  il  fuo  tradi- 
mento, Vnus  ex  vobis  me  tradi  tur  ut  efi-,  c tuttauia_, 
poco  dopo  auuiliti  d’animo  lo  lafciarono,  dandoli 
tutti  in  vergognofa  fuga  ; c Pietro  di  più  lo  negò 
tre  volte , benché  poco  dianzi  si  folte  vantato  di 
voler  prima  morire , che  negarlo . Di  qui  c , che 
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E con  vn  luogo  niuno  ° p er  bartezzato>ò  per  sato  che  fia  può  pre- 
di Giob  ; cbL#  fumercvna  tal  licurezza, potendo  digiufto  ch’egli 
Becmot  calpciu  è diucntar  peccatore.  Quello  cangiamento  così 
1 oro’  lagrimcuole  fu  al  fentir  di  S.Grcgorio  dimoftrato 

da  Gioh  nel  cap.4  r.  douc  fauellando  della  poten- 
za del  Demonio  l’introduce  Porto  nome  di  Bee- 
mot,  e di  Leuiatan,  tanto  fuperbo,  e potente , che 
' calpelta  l’oro  pretiolìflimo  metallo,  quali  fango 
viliifimoj  (jr fternet Jìbi  aurum  qua.fi  i#/*w,ilchc  let- 
teralmente non  si  può  intendere  dell’oro, e del  lo- 
to materiale, nel  cui  calpcftamento  non  si  rauuifa 
potenza  alcuna,  potendo  fopra  caminami  con  pie 
faltofo  qual  si  voglia  huomo , benché  di  conditio- 
nc  vile, e plebea;  ma  peroro  s’intendono  i giudi; 
cherifplendono  perla  fantita  à guifa  d’oro  purif- 
fimo  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa , e per  loto  li  ftefli 
giudi , che  tratti  dal  Demonio  tra  le  fozzure  di 
quelle  cofe  terrene,  perdono  il  lulhro  della  bontà. 
Dichiara  il  Aio  c diuenrano  fango  viliflìmo  per  la  colpa . ma  fen- 
fenfo  S.  Grcgo'  tiamo  S*Gregorio  : Hoc  loco  prò  auro  clarttas  fan - 
fì°*  £litatis  accipttur , lutuw  vero  vel  terrenarum  rcrum_, 

auarittam , prauarum  contagia  dofirinarum , vel  l'or- 
da carri  ah  um  voluptatum-,  nihil  obfiat  intclligi . ^uia 
tram  multo  s Leuiatan  ifiey  qui  intra  Sanfiam  Ecclefiìi 
fulgore  infinta  refplesdcre  videi  antur  > tane  vel  ter- 
renarum rerum  concupì (lentia  » vel  erranti s dottrina 
contagio*  vel  carnalibus  fe  fe  voluptatibus  fubijcit*au- 
rum  (ibi  proculdubio  quafi  Itttum  fiernit,  Aurum  vero 
quafi  latum  (temere  e fi  in  quibnfdam  vita  mundtuam 
per  illicita  de  fideria  conculcare  , Vt  hi  etiam  fordidts 
eius  vefiigqs  ferutant*  qui  centra  illum  prius  vtrtutu 
fplendore  rutilai  ant . E poco  doppo  foggi  ungo  : 
fotte!  igìtur  nane  aurum  quafi  lutum  calcai , quatte s 
feti fmn  contine ntium  per  twmunda  defidena  drflìpat  * 
gnu;  Siche 
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Si  che  portiamo  da  quanto  si  è detto  raccogliere, 

che  nè  il  Battemmo , come  voleuano  Giouiniano , 
e Lutero,  nè  la  giullifìcauone  vna  fol  voJta  otte- 
nuta , come  pretendeua  Pelagio , poflòno  cagio- 
nare l’impeccabilirà,  & operare  , che  vno  lìa  im- 
potente à peccare. 

Ma  perche  l’impeccabilità  prefa  in  quello  fen- 
timento  non  può  conuenire  à quei  Gentili,  che_> 
priui  fono  del  battelìmo,e  che  non  fanno  che  co- 
fa  lìa  giulhficatione  i vediamo  fe  in  vn’alrro  fenfo 
pretefo  da  i Libertini  potdfc  adattarli  à loro  . 
Quelli  heretici  non  fono  molto  antichi , pullula- 
rono come  infaulli  germogli  da  vna  più  maluag- 
gia  pianta, cioè  dalla pcftifera  dottrina  di  Calui- 
no,  come  hor  hora  vederemo, benché  egli  fcriuef- 
fc  loro  contro.  Haueua  Caluino  fufeitata  vn’cm. 
pia  propolìtione,  che  fu  già  dettata  infìn  da  i tépi 
della  Chiefa  nafccnte  da  vn  tal  Fiorino  difeepo- 
lo  di  Montano,  come  riferilcc  Eufebio  Cefarienfe 
nel  lib.j.hiftor.cap.2o.  cioè,  che  Dio  lì  a autor  del 
peccato , e che  sforza  l’huomo  à peccare  ; e che 
tal  folle  il  dogma  di  Caluino  lo  dimo/lra  diffufa- 
menrc  il  Bellarmino  nel  Jib.2.  de  Batti  peccati  per 
molti  capitoli . Hor  da  quella  efecranda  dottrina., 
prefero  alcuni  heretici,che  Libertini  si  chiamaro- 
no, occalìone  di  fabricar  nuoue  h creile, e d’in- 
trodurre l’impeccabilità  con  togliere  dal  mondo  il 
peccato,  & il  nome  del  peccato,  alTerendoche  nò 
elfcndo  diuario  alcuno  tra  il  bene,  & il  malc,e  tra 
l’honello,  e l'inhonello , il  peccato  non  è peccato, 
ma  vna  mera,  e falla  opinione,  che  si  fantallicano 
gli  fcrupololhe  perche  quinci  inferiuano,che  niu- 
no>  qualunque  ei Zìa,  dee  per  qual  lì  voglia  atrio- 
ne  prenderli  fcrupolo  , si  acquilìarono  il  nome  di 
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Libertini . e ne  difeorreuano  in  quella  guifa . Id- 
dio, fecondo  Cablino, è autor  del  peccato, dtique, 
diceuano,  il  peccato  non  è peccato,  ma  vna  /cioc- 
ca opinione,  che  fia  tale  , imperòche  non  è nè  ve- 
rilìmile,  ne  polfibile,  che  quello,  che  fa  Dio  polla 
ciTcrc  peccato  . Capo  di  quelli  Libertini  furono 
due  Calzolari  Fiaminghi,vno  chiamato  Coppino, 
l'altro  Quintino;  ma  quello  fecondo  riceuè  il  có- 
degno  galligo,  poiché  dal  Magiflrato  di  Tornai  fu 
(doppo  ch’abiurati  hebbe  gli  errori)  fatto  morire. 
Molte  fono  le  falle  propolìtioni , che  diedero 
fuori,  ma  lafciate  tutte  J’altre,  ne  riferirò  alcune , 
che  appartengono  alla  materia,  che  habbiamo  per 
le  mani,  dell’impeccabilità . Prima  dicenano, che 
tutte  le  attioni,  che  fono  fatte  da  gli  huomini , ò 
buone,  ò cattiue,  tutte  fono  fatte  da  Dio.  Secon- 
do , che  il  peccato  non  è altro , che  vna  fai  fa  opi- 
nione, perche  elTendone  autore  Dio,  che  non  può 
operare  fe  non  bene,  non  può  eder  malo  . Terzo, 
che  non  si  debbono  riprendere  quelli , che  adul- 
terano, che  rubbano  , che  vccidono,  &c.  perche»» 
farebbe  vn  voler  riprender  Dio,  che  n’è  l’autore. 
Quarto, che  la  regencratione  non  con  lì  He  in  altro, 
che  in  fpogliarlì  d'ogni  cofcienza,  deporrc  ogni 
f rupolo,  & ignorare  ogni  differenza  tra  il  bene , 
& il  male,  come  ignoraua  Adamo  nello  flato  del- 
l’innocéza,c  che  il  ritornare  allo  Hato  dell’innocé- 
za  altro  non  è,  che  fare  qualunque  cola  fenza_* 
fcrupolo,  conliltendo  in  quello  la  chrilliana  li- 
bcrrà,e  l’elTere  veri  Libertini,come  anche  la  mor- 
tificatione  del  vecchio  Adamo . E quando  vede- 
uano  alcuno,  che  fcrupoleggiaua  di  fare  vn’attio- 
ne  illecita  , beffandolo  diceuano  , 0 Adam  adhuc 
alieni  d uide<-,  adhuc  pomi  illtits  gufi*  renne sìQiùnto^ 
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che  la  penitenza  confìtte  in  non  conofcete  il  pec- 
cato, & in  profelfàre  di  non  hauer  ni3i  peccato  , e 
che  in  tanto  a Pietro, e non  à Giuda  fu  perdonato, 
in  quanto  Pietro  conobbe  di  non  hauere  in  nega- 
do  Chi  irto  peccato , ma  Giuda  confefsò  in  tradir 
Chritto  hauer  peccato,  dicendo,  Pecca hi  tr  aderì* 
fangninem  injlum . Scilo , che  vn’huomo  può  in, 
quella  vita  falire  al  fommo  dell’innocenza, e della 
perfettione,  in  quanto  liberandoli  da  ogni  fcrupo- 
lo  si  rende  netto  da  ogni  pcccato.in  tal  guitti  que- 
lli federati  temerariamente  beltemmiauano. 

Nè  quelle  loro  bellemmie  richieggono  granj 
sforzo  per  efTer  dannate,  c proferirte  dalla  me- 
moria degli  huomini . Pi  fletta  natura  le  danna, e le  Qnerta 
sbandeggia:  conciolìa  colà  che  tolta  via  la  dittò-  nc^p^rimaJc. 
renza,  che  quali  muro  grotti Ifimo  si  frapone  tra  il 
bene,  & il  male,  tutto  l’ordine  sì  fpirituale,  come 
politico  si  confonderebbe, & anderebbein  rouina. 

E dello  fpirituale  c certo  , perche  dato  , che  nel 
mondo  non  vi  potette  ctter  peccato , inutile , anzi 
falla  farebbe  la  frittura  diuina,che  agramente  ri- 
piglia i peccati  : vano  anzi  nullo  farebbe  il  carce- 
re d’inferno,  tato  fpetto  da  Dio  minacciatoa’col- 
pcuoli  : fuperflno  farebbe  il  giudirio  ettremo,che 
diritto  più  volte  predilfe  a'difcepoli  : in  damo  il 
medettmo  farebbe  venuto  al  mondo  , & haurebbe 
in  vn  tronco  di  Croce  fparfo  il  fangue  per  compe- 
rare con  la  fua  vbbidienzaaH’inobcdienzacf  Ada- 
mo : lènza  frutto  farebbono  i fagramenti  ittituiti 
dal  medettmo  Redentore  per  medicina  delle  col- 
pe commette, c per  antidoto  contro  i peccati  futu- 
ri, fe  quelli  non  si  dettèro.Hor  fc  la  frittura  diui- 
na  fotte  lai  fa,  fe  inutile  l’Incarnationeda  Pattione» 
eri  Riforgimento  del  Verbo  incarnato  > fe  vano  il 
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timore  del  giuditio,  e dell’Inferno,  fé  infruttuosi  i 
fagramenti,  à che  fine  la  Religione  ChriStiana  ? c 
chi  vorrebbe  al  fuo  giogo  fottomertere  il  collo? 
E fe  dall’ordine  Spirituale  vogliamo  al  politico  far 
pafTaggio;  fe  vero  fofie  , che  i furti,  gli  homicidij  , 
gli  adulterile,  non  fono  peccati, dunque  giusta- 
mente non  poffono  eflèr  puniti . e fe  ciò  si  conce- 
dere , come  potrebbe  Stare  in  piedi  la  focietà  fiu- 
mana ? chi  si  potrebbe  fidar  del  compagno  ? chi 
farebbe  Sicuro  della  robba,  dell’honore,  della  vita 
iStefia  ? Vadano  pure  in  malam  crvcemi  e fieno  da’ 
viuenti  efterminati  huominicosì  maligni, anzi  (pi- 
riti così  diabolici;  contro  i quali  non  fa  di  mestieri 
combattere  con  le  ragioni,  ma  come  dice  Ariftot. 
nel  lib.i.Topic.cap.9.  col  battone , non  verbis  ifei 
verberibtis  cocrccndi . Io  confcSfo,  che  paragonan- 
do quei  Gentili,  che  di  Giogui  diuétano  à lor  cre- 
dere Abduti,  cioè  im peccabili, béche  ma luagi  fie- 
no ,ò  almeno  folli  in  pretendere  cotali  aSfordità> 
nondimeno  à fronte  di  quelli  heretici  fono  meno 
temerarij,  & animofi;  conciofia  che  quantunque  si 
diano  à credere, che  leattioni  loro  non  fieno  pec- 
cati, con  tutto  ciò  vanno  più  ristretti , ne  attribui- 
rono à tutti , come  fanno  i Libertini  quello  lor 
prctefo  priuilegio,  ma  fidamente  à quelli , che  fc 
lo  guadagnano  con  lunghe,  & afpre  penitenze.» . 
Vediamo  dunque  fc  vi  fodero  altri  heretici , chej 
pretefero  l’impeccabilita,  a’quali  quelli  Gétilipiù 
si  raSTomiglino , e manco  dal  loro  errore  si  dilun- 
ghino- ^ 

Ritrouaronfi  nella  Germania  alcuni  heretici 

dell’ano,  e l’altro  fedo,  chiamati  Beguardi,  e Be- 
guine . ProfeSlàuano  li  vni,  e l’altre,  come  riferi- 
re Alfonfo  di  Caftro  nel  lib.  j.  de  hasref.  heref.4. 

vita 
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vita  religiofa.le  Beguine  erano  donne, che  verten- 
do aflai  modeftamente,  faceuano  fra  di  loro  vita., 
commune , à lomiglianza  di  quelle , che  noi  chia- 
miamo Pinzochere,  fenza  legarli  con  alcun  voto, 
e riteneuaciafcuna  la  propria  fupellcttilc,c  molto 
— più  la  libertà  di  poter  lafciar  quell'irtituto  a loro 
arbitrio . I Bcguardi  poi  erano  religiolì,  che  pro- 
filando i tre  voti  haucuano  più  Monafteri;,  doue 
viueuano  in  cominiinc»  Hor  qucfti  furono  nel  Có- 
cilio  Viennenfe  cap.ad  nojlramde  h eretteti  à tempo 
di  Clemente  Quinto  condcnnati  per  heretici  in^ 
otto  propolìtionii  delle  quali  alcune  riferirò  , che 
trattano  ò efpreffamente  dell’impeccabilità,  ò di 
materie  à quella  congiunte.  La  prima,  clic  può 
vn’huomo  nella  vita  prefentc  confeguire  la  beati- 
tudine finale  con  tutte  quelle  perfetrioni , che  si 
gode  in  patria, che  vuol  dire  diuentare  affatto  im- 
peccabile; poiché  comeinfegnaS.Tomafo  nella  1. 
della  2. col  voto  di  tutti  i Teologi,  i Beati, che  ve- 
dono Dio  in  patria intuitiuamentc  fono  neccflìta- 
ti  ad  amarlo,  & in  confeguenza  fono  impeccabili, 
con/irtendo  il  peccato  nell’odio  contro  Dio,  dirit- 
tamente oppofto  all’amore . La  feconda  non  mol- 
to diuerfa  dalla  precedente , che  ogni  natura  in- 
tellettuale è naturalmente  per  fe  rtefTa  beata.  La 
terza, che  vn’huomo, quando  è peruenuto  allo  fla- 
to di  perfettione  non  è più  tenuto  all’obligo,&  al- 
la legge  del  digiuno . La  quarta  , che  vn’huomo 
perfetto  non  è più  foggetto  ad  alcuna  potertà  fiu- 
mana . La  quinta,  che  l’huomo,  quando  c perue- 
nuto al  colmo  della  perfettione  non  è più  tenuto 
a fare  opere  buone  . La  fella,  che  vn’huomo  può 
in  querta  vita  acquiflare  tal  perfettione  di  virtù, 
che  si  renda  affatto  impotente  à peccare . Così 
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delirauano  quegli  huomini  temerari/»  a’quali,  fej 
io  mal  non  mi  auutfo»si  accodano  più  che  à gli  al- 
tri hcretici  fopranominati  quei  Giogui  Indiani, de’ 
quali  hora  fauelliamo  , peròche  anch’elfi  preten- 
dono con  quelle  attinenze,  & afprezze  vfate  per 
alcuni  anni  ne' deferti  di  giungere  ad  vn  dato  di 
perfettione  così  eminente  , che  à loro  già  fatti 
efenti  da  ogni  legge, e refi  impeccabili,  non  s'im- 
puti per  colpa  qualunque  attionc  , che  facciano , 
benché  fuori  del  diritto,  e della  ragione. 

Ma  quanto  & etti,  e gli  heretici  mentouati  va- 
dano fuori  di  fenderò  si  pruoua  manifettamento 
dalle  fagre  cane . Chafto  Signor  nottroci  lafciò 
quella  oratione  domenicale, acciòche  fpeflo  i’ha- 
ueflimo  in  bocca , doue  ci  aftringe  à chieder  per- 
dono de’noftri  falli tdimitte  nebts  debita,  noftra-,  & ad 
implorare  il  diuino  aiuto, che  ci  preferui  dagli  af- 
falti  delle  tentatio niy^rne  nosinducas  in  tea t adone -, 
ma  l’vno>  e l’altro  farebbe  fuperfluo,fe  gli  huomi- 
ni potettero  diuentare  impeccabili.S.Paolo,ch’e- 
ra  fai  ito  à tal  perfettione  , che  fu  rapito  nella  più 
alta  parte  dcll'Empireo,Ra/>/w  ejlvfqucad  tertium 
calum-,  e fu  fatto  partecipe  de  i più  reconditi  ar- 
cani del  Conciftoro  celefte,  Andini  verba , qua  non 
licet  homi m loqat  ; ad  ogni  modo  con  feuere  batti- 
ture fligcllaua  il  fuo  corpo , c con  rigorofe  inedie 
maceraua  la  fua  carne,  per  temenza  di  non  cade- 
re in  qualche  colpa, e di  etterc  tra’reprobi  annoue- 
rato,  come  habbiamo  nell’epirt.  i.a’  Cor.al  cap.9» 
Ca fi  ito  corpus  mettrn , & in  feruitutem  redigo , ne  cum 
ali/s  oradicauerim , ipfe  reprobus  efficiar . E perche.» 
conófeenaqueftopericoloin  fe, molto  piùtemeua 
degli  altri  fedeli , non  così  ben  fondati  nella  fan- 
ticà,  c perfettione;  Timeo,  diceua  nella  2.  a'  Cor. 

cap.2. 
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cap.2.  ncjicut  ferpens  decepit  Et/am  ajlutia  fua, 
corrumpantttr  fnfus  vejìri  a fìmplicitate  , qttx  eft  in—> 

Chrtflo.  E non  ceflaua  »di  auuertire  gli  huomini 
da  bene, che  si  fapeflcro  conferuarc  nella  loro  bo- 
ta, Qui  Cibi  vide  tur  fi  are  videa  t ne  cadati  diccua_»  „ , ,.-r 

nella  i.a  Cor.cap.io.Qumci  lgridaua  1 Galati  nel.  f0  riprt;fo  ncj,»  * 
la  lettera,  che  loro  fcriflc  al  cap.  5.  che  haue  Aero  ApocahUc. 
lafciaco  quel  retto  fenticro  della  fintiti  , e della_. 
virtù,  che  felicemente  premeuano  ; Currebat  'ts  be- 
ne, quis  vos  impedimt  ventati  non  obedirc  ? E chi  più 
perfetto  di  quel  Prelato  di  Efefo,come  habbiamo 
nell’Apoc.al  cap.  2.  che  Dio  fiefiò  lo  commendai 
per  perfonaggio  di  gran  valore , e di  gran  petto, 
che  inoltrato  hauea  in  varie  occalìoni  per  la  fua_. 
gloria,  e pe’l  Tuo  nome,  e riittauia  si  duole , cho 
perduta  hauelfe  la  lùntità  primiera  ; Scio  opera_, 
tna,&  laborcm,& patìentiam  tu  ani,  <jr  quia  fttjlinui- 
Jli  propter  nomen  mcum,&  non  defecijli,  fed  babeo  ad- 
ite rfus  te , qttod  ebaritatem  tu  ani  primam  rcliquijli  , 

Hor  fe  huomini  di  tanta  bontà  , e di  tanta  perfet- 
tione  non  Cepperò  mantenerli  in  guifa  , che  non_j  Mo!to  m-n° 
cadelTero,  come  polfbno  pretendere  i Giouiniani,  ^ ViTrJrici,  <*  i 
i Pelagij,  i Libertini, i Bcguardi,  c con  loro  i Gio-  Gentili, 
gui, huomini  indegni,  colmi  di  fceleratC2ze,fchia- 
ui  del  fenfo,  e membri  del  Demonio  , l'impecca- 
bilità , e la  Iìcurez2a  di  conferuarlì  mai  Tempro 
giuffi,  c fanti  ? Aggiungiamo,  che  i Concilij,cinè  ^ 

a dire  vna  raccolta  di  huonnni , eminenti  per  la..-  tengono  l’impec 
dottrina,  e venerabili  per  la  làntità,  c ciò  che  più  cabj.ùà. 
importa, diretti  nelle  loro  determinationi  dall’affi- 
flenza  dello  Spirito  Santo, hanno  apertamente  da-  Consilio  Mileu» 
nato  vn’errore  cosi  folle  , c temerario.  Sentali  il  U00!  ; 
Concilio  Mileuitano  radunato  nell’anno  415.  nel 
cap. 6.  Iter» placuit,  qued  ait  S.  ìoannes  Apcjlclus , fi 

F f f dixe - 
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Concilior  di  Tré 

to . 


Si  rifpoodtà  gji 
argomenti , che 
portano  gli  He- 
rctici  pertim- 
pcccabilicà 


dixerimu: , quia  peccatum  non  habernutyHo:  ipfo:  fcdu- 
cimusì  & verità:  innobi:  non  efyquifqui:  fu  ac  cip  ien- 
dum  putauerityVt  dica:  proptcr  h umili  tate  w non  opor- 
tere  dici  no s non  baberc  peccatum-, » non  quia  verità s efl 
anathema  ft.  e nelcap.8.così  replica  : ltem  placuit 
vt  quicumque  verba  ipfa  dominici  or  adoni: , vbi  dici- 
musy  Dimitte  nobi s debita  nof rapita  volunt  k Sancii s 
diciy  vt  h umili tery  non  ver  ai  iter  hoc  dicatury  ana  ibe- 
rna ft Qui:  enim fcrat  orantemy  non  homintbusy  f ed 
ipfì  Domino  mende tcmyqui  labi)  s fbi  dictt  dimtttt  vol- 
ley & corde  dicit  , qu<e fbi  dimittantur  debita  non  ba- 
bcre  > Ma  molto  più  chiaramente  condanna  vna_* 
cotale  animosità  il  Concilio  di  Trento, il  quale  nel 
canone  2 5. della  feffìone  6-così  diffinifce  : Si  qui: 
hominem  femel  iufifeatum  d/xerit  amplia:  peccare. _> 
non  poffty  ne  c grati  am  arnitterc , atque  ideo  eum  , qui 
iabttury  cr  peccaty  nunquam  vere fuijfe  iufifeatum— » 
aut  cantra  pojfe  in  tota  vita  peccata  omnia  edam  ve- 
nialta  vitare , nifi  ex  fpectali  Dei  priuilegio , quemad- 
modum  de  Beata  Virgine  tenet  Bcclefa , ana thema  ft. 
Hor  chi  farà  cosi  sfrontato , che  off  opporli  ad  o- 
racoli  cosi  chiari  delle  {agre carte, & à decreti  co- 
sì pretifi  dc’lànti  Concilij  ? 

Sò  che  gli  Herenci , che  pretendono  vna  talo 
impeccabilità  si  {Indiano  di  appoggiar  le  loro  mé- 
zogne,  feguendoil  natiuo  lor  coftume,  in  alcuni 
luoghi  della  diuina  fcrittura;  ma  in  vano.  Appor- 
tano quel  luogo  di  S.Giouanni  nell’epift.x.  alc.$. 
Omni:  qui  natu:  ef  ex  Dea  peccatum  non  facit . Ma_» 
che  hà  che  fare  quello  luogo  con  le  loro  frenefie? 
leggano  le  paiole,  che  immediatamente  feguono, 
che  vedranno  quanto  fi  a il  fentimento  diuerfo , c 
lontano  da  i loro  fini:  Qjfontamy  foggiungel’Apo- 
llolo,  femen  ipfu:  in  eo  manet  5 cioè , che  hauenda 

l’huo- 
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l’huomo  giufto,  mentre  e giufto  la  gratia  di  Dio>e 
la  carità,  lignificata  per  quella  parola  femen>  non_, 
può  peccare  , eflendo  imponibile , come  dicono  1 yn  ^ pyò 
Teologi,  che  vno  in  fenfu  comporto , cioè,  che  nel-  pecca°c  non  in 
l’iftelTo  tempo  fi  a in  grana,  e che  pecchi  i ma  può  fcnfu  compofito, 
ben  peccare  in  fenfu  diuifo , cioè  in  vn  tempo  hauer  «a  in  scMiu.f®- 
la  grada,  & in  vn’altro  col  perdimento  della  gra- 
na cadere  in  pcccato.Chc  però  rifteflò  S.Giouan- 
ni  nella  medefima  epiftola  ammonifee  i Tuoi  di- 
fcepoli,  che  ftefièro  cauti  di  non  perder  la  gratta , 
che  haucuano,  c di  non  priuarfene  conia  colpa».. 

Filigli  mt'h  eglidiceua,  haeferibo  vobis  , vt  nonpee • 
cetis  . mofirando con  quello  auuertimcnto,  qual 
foffcil  fuofendmento,  quando  di fie, Omnisi qui  na- 
titi ejl  ex  Dethpcccatum  non  fecit-, non  già  clic  1 huo- 
mo  diuenti  impeccabile}  ma  ben  si,  che  mentre  li 
conlerua  in  gratia  non  può  in  quel  me  de  fimo  to- 
po peccare, come  può  immediatamente  fuccedcn- 
do  alla  grana  il  peccato  . Quella  diuerfità  di  tem- 
pi riconobbe 5. Cipriano  nel  tom.i.epift.7-m  Saul, 

& in  Salomone,  che  prima  furono  in  gratia,  c poi 
peccarono,  e che  mentre  furono  in  gratia  vi  fu  in- 
lieme  l’ofleruanza  della  legge  di  Dio;  quando  poi 
col  trafgrcdirla  peccarono , fuanì  la  gratia  ; Saio- 
moni  & Saul,  c&tcrìque  multi , quando  in  vqs  Domini 
ambulaucrunti  datar» (ibi  gratia ?n  reti  nere  potuerunty 
recedente  dif ciplina  dominica-i  recefjìt  & gratta  . 

Giouiniano  per  confermare  la  fu  a falla  dottri- 
na ricorfc  à quelle  parole  di  S.Matteo,  Nonpotejl 
arbor  bonamalos  frucìtts f acero)  pretendendo,  cho 
la  buona  pianta  fia  il  battezzato  , ò il  giufhficato 
fecondo  Pelagio , che  non  può  produrre  le  non_> 
frutti  buoni,  e delicati , cioè  à dire  , che  non  può 
più  peccare . Ma  s’inganna  à partito , dice  b.  Gi- 


1/  infogna  -San_* 
o. 


« 


p.igWz^v^dòpS 

"ttiv  Vi-.  •••■  .y£i 


Lo  conferma  S. 
Girolamo  cótro 
Giouinùno»- 


La  carità  reità  > 
quando  vno  en- 
tra in  Parodilo* 
ma  noa  la  fede. 
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rolamo  nel  lib.  2.  che  fcriflc  contro  lo  Hello  Gio- 
uiniano,  imperòche  il  fenfo  dell’Euangeliflanon_» 
c diuerfo  da  quello  di  S.Giouanni,cioè  che  l’albe- 
ro buono,  mentre  è buono,  non  può  w fenfu  com- 
pofto  produrre  le  non  frutti  buoni, c corrifpondé- 
ti  alla  fua  qualità,  ma  non  si  niega , che  non  pofla 
diuentar  cattiuo,  e di  mala  conditione  » & in  con- 
feguenza  produrre  frutti  tralignanti , c maluagi  ; 
Tamdi»  ergo,  dice  S. Girolamo,  nec  arbor  bona  ma- 
lo s fructus fatiti  ncc  mala  bonosi  quamdiu  vel  in  boni- 
tate  fuai  vel  in  malitta  perfenerat . Si  vagliono  an- 
cora per  pruouarc  quello  loro  errore,  che  vn  giu- 
flificatonon  polla  mai  cadere  dal  pollo  della  gra- 
fia, di  quel  luogo  dcll’Apoftolo  nella  i-a’  Cor.  al 
cnp.  1 3 Gharitas  nunqttam  extidit , come  fe  dir  vo- 
lo Ile,  che  chi  vna  fol  volta  arriua  à confcguire  il 
teforo  della  carità , ò della  grana , che  non  corro 
più  rilìco  di  perderla . Ma  ò quanto  è diuerfo  il 
fe nti mento  di  S. Paolo . iui  l’Apoltolo  parla  delle 
virtù  Teologali,  cioè  della  fede , e della  carità , e 
facendo  comparatone  fra  di  loro , preferire  la_* 
carità  alla  fede,  perche  quella  manca  , quando  si 
giunge  in  patria,  doue  eifendoui  la  vifione  di  Dio 
chiara,  non  può  hauerui  luogo  l’ofcurità  della  fe- 
de; ma  la  carità  non  folo  non  fuanifee,  ma  si  con- 
folida,  si  ilabilifce , cr  nuuqnam  excidit  per  tutt«_, 
Teternità;  menti  e è regolata  non  più  da  vn  cono- 
feimento  tenebrofo,  & ofeuro,  qual’è  quello , che 
habbiamo  in  quella  vita,  nunc per fpeculum , & in_~» 
étntgmaUi  ma  chiaro  & intuitiuo,  lune  fatie  ad  fa- 
eiemi  che  foauementc  sforza,  e coftringe  il  Beato 
ad  amare  immobilmente  Dio.  Siche  tacciano  pu- 
re i Nouatori,  e confelfino,  che  mentre  si  truoua- 
no  peregrinanti  in  quella  vita  , fono  fempre  fog- 

getti 
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getti  alle  cadute»  e che  Pimpeccabilità  altroue  nò 
si  può  fperare,  che  nella  patria  celefte,  douc  re- 
gna perpetuamente  l’amor  del  fonimo  Bene . Ma 
dirà  alcuno  » quelli  fono  argomenti  da  conuincer 
gli  Heretici  » ma  non  già  quei  Gentili;  cosi  è . ve- 
niamo dunque  ad  altre  pruoue  . 


Diuifione  Seconda. 


Si  apportano  altre  ragioni  per  riprova - 
re  l'Impeccabilità  pretefa  da  quei 
Gentili . e si  mojìra,  che  non  può  Dio 
nè  anche  per  potenza  ajfoluta produr. 
re  <vna  creatura  di  fua  natura  im- 
peccabile < 


PRima  che  di  recare  in  mezzo  nuoui  argomc- 
ti  per  dimoRrare  » che  alla  conditione  infeli- 
ce, & imperfetta  dell’huomo  non  può  in  modo  al- 
cuno adattarli  l'attributo  dell’impeccabilità,  si  fa- 
rà per  mio  auuifo  il  pregio  dell  opera, fc  da  più  al- 
to trahendo  il  difcorfo,ci  Rudiercmo  di  far  vede- 
re , che  vna  prerogativa  cotanto  fublime  non  può  Dio  non  può  fcr 
compartirli  da  Dio,  nè  anche  col  braccio  della  fua  re  vna  creatura 
infinita  potenza  ad  vna  pura  creatura,  e fiati  pure  imPeccabl>  Ptr 
anche  fopra  gli  Angeli  RelTì  più  eminente , e più  MWr*' 
riguardeuole.  Dilli  artatamente  ad  vna  pura  crea- 
tura, per  eccettuare  Chriflo  Signor  nollro,  che  fu 
non  puro  huomo»  ma  huomo , e Dio  inlìeme , di 
cui  per  cotal  rifpetto  conuiene  diuifare  in  altra., 
forma,  come  vedremo  nella  Diluitene  feguento. 

Nè  • 
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Nè  farà,  fe  io  mal  non  mi  appongo, vn  sì  fatto  dì- 
fcorfo (benché  faremo  coftretti  di  portarlo  con_» 
qualche  fottigliezza  Teologica  ) fenza  il  fuo  pro- 
fitto; conciofia  cofa  che  più  facile  imprelà  riufeirà 
al  Miffionario  di  leuare  dalla  tefta  di  quei  Gentili 
vna  cotal  pretensione , ò più  torto  frenefia  di  po- 
terli trasformare  in  impeccabili,  mentre  fari  loro 
vedere, che  gli  Angeli  rte(fi,anzi  fe  vi  fodero  crea- 
ture molto  Superiori  à gli  Angeliche  polfibili  fo- 
no all’onnipotenza  di  Dio , che  può  Tempre  parti 
più,c  più  perfetti  produrre)  non  potrebbono  vn_. 
cotal  pregio  arrogarli  come  innato , e connatura- 
le . Prouiamo  dunque  prima  in  commune , cho 
niuna  creatura  per  eccellente , e perfetta  che  lìa_. 
può  elferc  di  fua  natura  impeccabile,  e pofeia  fen- 
deremo al  particolare  dell’  huomo  per  difgom- 
brare  vn  tale  errore  dell’impeccabilità  da  que- 
gl’infedeli , che  la  prefumono  fcioccamente . ve- 
niamo al  primo  punto . 

Che  ninna  creatura  ( & apprendali  pure  in  gra- 
dò,che  ric«uo*  «lo  eminentilfimo  di  perfettione  ) porta  di  fua  na- 
ivflere  per  crea-  tura edere impeccabile,  è verità  manifefia  fonda- 
none  ic  ta  m qUefta maflimaccrtirtima,  & ammeflà  da’Sà- 
ti  Padri,  come  fra  poco  vedremo, e che  potrà  fer- 
uire  per  caufa  d priori  in  quella  materia,  cioè , che 
tutto  quello,  che  riceue  federe  per  mezzo  della.» 
creatione,  è fottopofto  alle  mutationi,  & in  confe- 
Et  in  confegi’.cn-  guenza  al  peccare  . Propoli rione,  che  mi  fembra 
za  peccabile.  indubitata,  nè  punto  malageuole  à fpiegarfi  ; im- 
pcròche  tutto  ciò,  che  riconofce  federe  per  mez- 
zo della  creatione  è ente  portìbile,  e contingente, 
che  può  edere,  e non  edere,  e che  dal  Hon  edere, 
e dal  nulla  è tratto  all’eflère,&alla  luce  da  vn’en. 
te  ncceflàrio  & ertrinfeco,  ch’è  Dio, principio,  cj 

caufii 
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caufa  di  tutte  le  cofe  » Hor  quello  non  eflere  , e_> 
quello  nulla  , che  nccelTariamente  fuppone  ogni 
creatura»  è la  radice  donde  pullulano  tutte  le  mu- 
tationi  nella  lìeflì  creatura  tanto  tìfiche  » quanto 
morali;  tìfiche  in  quanto  ò lollantialmente,ò  acci- 
dentalmente la  creatura  può  mutarli, foflancial- 
mentc  inquanto  dal  nó  eflere  alTefTerc,ò  dall’ef- 
fcre  al  non  eflere  trapaflà>accidentalmente  in  qua. 
to  hora  si  arricchì  Ice»  hora  si  (cerna  di  nuoue  per- 
fettioni  accidentali  : morali  in  quanto  può  varia- 
re in  mille  guife  hora  in  bene  » hora  in  male  le  o- 
perationi  dipendenti  dal  fuo  volere  » e dal  Tuo  ar- 
bitrio, ò conformandoli  con  la  regola  dell’hone- 
llo,  ò dalla  medetìma  recedendo, che  vuol  dir  pec- 
care . Quindi  per  la  ragione  in  contrario»fecondo 
la  regola  del  Filofofo  » che  contrariomm  efi  eadem 
difciplina. , folo  Dio  c immutabile,  & impeccabile 
per  natura;  imperòcheeflèndo  ente  increato, ente 
neceflàrio,  ente  per  elTenza  , cioè  che  hàPefiflen- 
za  medetìmara  con  l’effenza , non  è foggetto 
mutatione  alcuna  nè  tìfica, nè  morale,  nè  eflentia- 
le,  nè  accidentale , come  habbiamo  diffufamento 
fpiegato  nel  Dilcorfo  dell’Vnità  di  Dio.  E quinci 
ne  viene,  ch’egli  folo  è impeccabile  per  natura., , 
non  potendo  recedere  dalla  regola  dell’honefto , 
cioèà  dire  da  fetìefso,  ch’c  l’iflefsa  honeltà,  e 
l’i  lidia  bontà,&  ogni  operatione  in  Dio  è lo  Hello 
Dio,  c la  medeltma  foftanza  di  Dio  .. 

Quella  dottrina  cosi  fpiegata  polfiamo  da’lagri 
fonti,,cioè  dall’autorità  de’Santi  Padri copiolamé» 
te  attingere.  S.  Agolìino  nel  libro  12.de  Ciu.Dei 
volendo  mollrare , che  folo  Dio  è immutabile , e 
che  tutte  Paltre  colè  si  mutano , e che  folo  Dio  è 
per  elTenza  Tempre  buono,  c Tempre  beato , e che 
* tutte 


Il  nulla  prc lup- 
polo nella  cres- 
cione è radice  di 
ogni  imiratioiw. 


Murationi  di  più 
forti. 


Dio  c immura bi 
le  , perche  è in- 
creato 


E impeccabile-* 
per  naturale  per 
che. 


E Tempre  beato , 
c Tempre  buono 
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tutte  l’altrc  cofc  fonofoggette  alle  colpe  , & alle 
mirerie,  nonaddufse  altra  caufa , fé  non  che  Dio 
non  è creato  » nè  riconofce  prin.ipio  fuori  di  le 
ftefso;  ladoue  tutte  l’altre  colè  fono  da  Dio  come 
da  caufa  eftrinfeca  prodotte  : Dicimus  itaquei  cosi 
fauella  quello  Padre  , immutabile  bsnttm  non  eflf->  » 
ncque  beatami  nifi  vnum  verum  Deum  bcatum  » ecu* 
vero-,  qua  feriti  bona  ibidem  efe^uod  ab  tlloiVerum- 
tameu  mutabili  a > quod  non  de  ilio  > fed  de  mìnio  fatta, 
funt.  Ecco,  dice  Agoilino,  la  radice  , e l’origine 
delle  mucationi,  e de  cangiamenti , che  si  feorgo- 
no  nelle  creature,  quod  non  de  ilio  , fed  de  nthilo  fa- 
tta funt . Maniere  di  parlare  vlàtc  anche  da  S. Ci- 
rillo nel  Iib.9.  comment.in  Io.  il  quale  inueftigan- 
do  la  caufa,  perche  il  Figliuol  di  Dio  non  è fotto- 
, ...  pollo  à mutationi,  nè  à peccati , ricorre  anch’efso 

Non  a pricipi^  forrae  di  dire  adoperate  da  S.  Agoilino,  cioè  > 

che  efi  de  ilio  non  ab  ilLti  che  vuol  dire  , che  è ben-* 
sì  da  Dio,  non  come  da  principio  ellrinfeco , mti 
de  tlloi  cioè  della  medefima  fua  fo!lanza,e  natura, 
efsendo  il  medelìmo  Dio , Deum  manere  & ipfumy 
dice  quello  Padre, atque  ex  fua  preduttum  fubftan- 
tia  i & immutabiltatem  naturaliter  habentem  > qua 
proprietas  efi  tpfius , ac  propterea  in  peccatum  prolabi 
funditus  nefdentcmfiue  ad  idi  quod  rettumnon  efi  de- 
fletti potentcnti  &c.  Dalche  si  vede  , fecondo  Ciril- 
lo,che  la  forgente  del  peccato  è la  mutabilità, poi 
che  in  tanto  nel  figliuol  di  Dio  non  vi  può  efsere 
potenza  al  peccare,  in  quanto  è immutabile,  & in 
tanto  è immutabile,  in  quanto  non  è creato , ma_> 
è della  medelìma  follanza  del  Padre,&  vn  mede- 
fimo  Dio . Si  che  a contrario  fenfu , doue  è la  crea- 
tone è la  mutabilità  , e doue  è la  mutabilità  è la 
potenza  di  peccare . 

Camini 
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Osanna  con  quefli  principi;  anche  S.Bafilio , il  *c 
quale  nel  libro  de  Spirici!  Sanalo  ricercando  la_.  non  l'InteHigen 
cauta, perche  Dioc  chiamato  Spirito  Santo, e non  zccdeftì,  c per- 
le celclti  Intelligenze,  cflendo  anch’effe  fpiriti  : c c* 
rifponde,perche  la  lanuta  conuiene  à Dio  per  na- 
tura, alle  creature  per  grafia  : Non  enim,dicc  egli,  , ■ 

natura  fanCla  funr  cale/ics  vtrtutcs,a.ltoquin  nullimi— > 
inter  has , £r  Spiri  tum  Sancì  t/m  difcrirnen  interc/fct . 

Quinci,  come  habbiamo  pur  dianzi  veduto  , nac- 
quero i precipiti; , e le  rouine  di  quelle  menti  cc- 
lefti,  che  funeftarono  con  la  loro  empietà  la  fcre- 
nità  deirEmpireo,  e turbarono  con  le  loro  riuoltc 
la  tranquillità,  e la  pace  del  Paradilò . E da  que- 
lli (entimemi  non  si  dilungò  S.  Gregorio  Nifieno 
nel  cap.ó.del  Tuo  libro  catcthico,  doue  afferma», , 
che  tutto  ciò,  ch'è  prodotto  dal  niente,  c che  rico- 
nofee  per  fuecune  il  nulla, tutto  è Soggetto  à tra- 
giche tataftrofì,  & à mille  mutationi  ; 0;«,  dice 
quello  gran  Teologo,  quod  crcatione produci um  e/l, 
mutationi  e/l  affine’, qua ndoquidem  etiam  tpfa  creatura 
ex  tamia  a matafione  initium  h ab  kit,  & ipsu,quod  non 
erat  in  id,  vteffet  dinina  virtù  te  tran  si  a tum . Non., 
potcua  dir  meglio,  ogni  creatura  è foggetra  per 
ncceffìtà  alle  mutationi , perche  trahel’eflerc  dal-  uuonr 
l’iflcffa  mutatione,  che  tale  è la  creatione.Quindi 
* foggiunge  nel  capitelo  8.  che  fo!o  quello  è efentc 
da  ogni  mutatione  ,chenon  riconofce  il  fuo  effe- 
re  dalla  creatione, cioè  à dire,Dio:SW*#w  id  ttt.  mu- 
tabile t/l,quod  non  creati  ere' or  tum  incipit . SÌ  che  ef- 
fendo  verità  palpabile,  c foggerta  a’fenfì,che  ogni 
creatura,  cioè  a dire  ogni  cola  fuori  di  Dio  , rico- 
nofce per  fuo  feno , doue  giacque  tutta  J’eteirità 
fepolta,  il  nulla,  c per  fua  Lucina, c leuatrice,  che 
Thà  tratta  alia  luce,  la  creatione  ; è necdfario  di 
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conchiudere  , che  ogni  creatura  è di  fua  natura.» 
foctopofta  alle  mutationi  » & a’peccati , e che  non 
può  nè  anche  per  potenza  alibi  uta  di  Dio  efler 
prodotta  impeccabile,perche  elfendo  creata  ripu- 
gna alla  fua  natura  elfcre  immutabile,  nc  Dio  può 
far  cofa,  che  racchiuda  in  fé  ripugnanza  alcuna.,. 
Onde  S.Agoftino  nel  lib.i.de  Trinitate  al  capita, 
dice,  che  Dio  può  fare  vna  creatura  immortalo, 
ma  non  immutabile , elfendo  quella  prerogati ua_j 
propria,  e {ingoiare  alla  fua  diuina  eflènza  i cho 
cosi  fauella  fpiegando  quelle  parole  di  San  Paolo 
nella  i.à  Timoc  al  cap.6.  Qui  felus  habet  irnmorta- 
lucitem , iramortalitatern  alt  quo  modo  habet  creatura , 
nullam  (luterà  habere  muta.bilita.tem  folius  ejl  DeiiC  lo 
conferma  Damafceno  nel  liba.al  cap.$.  Quicquid 
creatura  efi->  mutationi fub fi t neceffe  eft  ; id  entra  extra 
mutati onts  aleam  cfi->  quod  nthil  habet  > d quo fit  crea- 
tami . 

Ma  palliamo  ad  vn’altra  ragione  da  quella  dipé- 
dentc,  c non  meno  efficace.  Difputanoi  Teologi 
con  S.Tomafo  nella  i.par.q.  12.  le  Dio  polla  pro- 
durre vna  creatura  cosi  perfetta  , à cui  lìa  conna- 
turale la  vifione  della  fua  diuina  efsenza  ; e ri fol— 
uono  di  nò  ; e fra  falere  ragioni , che  apportano , 
che  non  polla,  vna  è quella,  che  si  come  Dio  non 
può  produrre  vna  creatura  naturalmente  impec-  • 
cabile,  così  non  può  nc  meno  crearla  naturalmen- 
te difpolla  à vedere  Dio  , riconofcendo , per  cosi 
dire,  vna  certa  affinità*,  e conneffione  fra  quello 
due  prerogaciue  di  non  poter  peccare,  e di  poter 
vedere  Dio  naturalmente,  come  fe  di  egual  pafso 
caminalsero  ambedue  ► Di  modo,  che  le  noi  pi  o* 
u eremo , che  Dio  non  può  folleuare  vna  creatura 
in  si  alto  grado , à cui  Ha  connaturale  la  vilìono- 
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della  fua  diuina  efsenza , proueremo  altresì  5 che 
non  le  può  conuenire  l e (Ter e naturalmente  im- 
peccabile. Sò  bene»  che  si  trouarono  alcuni  He- 
retici,  li  quali  sfacciatamente  afstriuano , che 

l’huomo  con  le  fue  forze  naturali  polsi  tant’alto 
foruolare,  che  pofsafìfsare  a guila  di  quell'Aqui- 
le  celcfti  immobilmente  le  ciglia  nella  sfera  liiinÉ- 
nofa  della  diuina  natura,  c che  pofsa  chiaramente 
vedere  Dio  . Quell'errore  lu  dc’Beguardi  danna- 
ti nel  Concilio  Viennenfe  al  cap.Ad  noltrà  de  hj- 
reticis,  c prima  di  loro  de  gli  Ancmci , autor  de’ 
quali  fu  vn  tale  Eunomio,  c Acedio.  Ma  lafciati 
da  partei  vaneggiamenti  di  quelli  forlennati , di- 
ciamocó  la  comune  de’Tcologi,che  à muna crea- 
tura per  eminente  , e perfetta  che  lìa  può  efsere 
connaturale  la  vilione  di  Dio  . Prouiamolo  con^ 
vna  ragione,  che  porta  S.Tcmafo  nel  luogo  citato 
all’art^f.e  nellaq.j.all’ar.j.e  che  dalle  fcuole  è ri- 
ccuuta  có  molto applaufo.La  ragione, che  adduce 
si  fonda  sii  quella  propoli  tiene  cerne  in  vna  baie 
lìabile  , e ferma  , modus  togne feudi ftquuur  modum 
effendi,  hor  auanti  che  formiamo  l’argomento,  lla- 
biliamo  quello  affioma,  e ciò  in  due  modi,/! priori , 
& a pofteriort)  vediamolo  primieramento  àpofierto- 
ri . I bruti,  che  lono  tutti  impallati  di  materia,  c 
che  hanno  non  folo  il  corpo  , ma  Tanima  anche 
materiale,  non  pofsono  apprendere  , fe  non  cofe 
materiali,  nè  mai  si  pofsono  foJJeuare  col  lor  co- 
nofcimcntoalla  sfera  delle  cofcfpirituali  ,ma  fol 
tanto  apprendono,quato  à i fcnlì  fcggiaee.I  1. u ci- 
mo quantunque  habbia  l’anima  fp  irmi  ale, e pc  Isa 
foruolando  fopra  la  congerie  di  quelle  cole  mate- 
riali apprédere  le  cofe  fpirltuali,  che  à i fcnlì  s’in- 
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uolano*  nondimeno  perche  il  fu©  efsere,  mentre  è 
vnita  col  corpo  la  rende  ncceflitolà  di  prendere  r 
fimolacri  degli  oggetti  dalla  fantafia,  ch’è  poten- 
za materiale,  non  può  apprendere  le  cofe  tfìefee 
fpirituali,  fe  non  venite  di  materia,  e ricoperte  co 
la  liurea  delle  cofe  corporali . Gli  Angeliche  fo- 
nt) menti  feparate,  e puri  rpiriri,non  pofsono  me- 
dicare dalle  cofe  corporali  i fimolacri  per  inten- 
derle i ma  si  feruono  d’imagini  più  nobili , e più 
confaceuoli  alia  purità  della  lor  natura , che  fono 
k fpecie,  di  cui  nella  loro  crcatione  furono  arric- 
chiti da  Dio . Dio  ftefso-per  efsere  fempliciflimo 
con  vn  modo  altresì  fempliciflimo  conofccTeme- 
defimo,  cioè  à dire  córvvn  conofcimento  indirtin- 
to  dalla  fua  dinina  efséza,  che  noi  per  modo  d’at- 
tione  vfiatno  lignificare,  si  che  si  vede,  che  qual’è 
il  modo  di  efsere,  tale  ancora  è il  modo  di  cono- 
feere . Ma  vediamolo  anche  à priori  . Vna  natura.» 
tuteli  e ttkia,  e conofcente  contiene  in  fe  intentio- 
nalmcnte  gli  obietti  cognolcibili , efsendo quella 
continenza  vna  proprietà  dell’efsenza , con  cui  è 
identificata;  onde  ne  fegue , che  fra  di  loro  fono 
commenfurate,  e che  variandoli  vna  > ri  varia  an- 
che P altra . Ma  è certo,  che  Dio  è atro  fcmplicif- 
limo,e  che  dfchjde,come  habbiamo  mortrato,ogni 
corti  polmone  ò eftentiale,  ò accidentale  che  fist_,:> 
& all’incontro  ogni  creatura,  e fiali' pure  in  grado 
eminenti flimo  perfetta*  è comporta  dr  varie  com-i 
polmoni,  di  potenza,  e d’atro, di  foftan2a,e  di  fof- 
fiftenza,  di  efsenza,  odi  efiftenza,  di  fubietto»e  dr 
accidenti  ; il  che  non  è vn  differire  nel  modo  dr 
efsere  fecundum  ma?is  & m'nus , come  differifee 
vti’Angelo  fuperiore  da  vn’Angeioinferiorevpeir 
-:»’•  effere 
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efsere  quello  più,e  quello  meno  perfetto  intra  la - 
tttHdthc  etttfde  modi  tffe/idima,  è diuerfo  totalmctc, 
&in  vn  genere  infinitamente  lontano, vie  piò,  che 
nò  sr  diaci fifican onci  modo  di  efsere  i bruti  dalle 
creature  fpirituaJi,ò  l’anima  rationaie,mètre  li  tro 
ua  immerla  nel  corpo  dagli  fpiriti  puri,e  dalle  me. 
ti  intellettuali.  Quinci  s 'in  fenice,  ch'effcndo  vera 
la  rego.a  propella, che  modus  cognofcc  di  feqmtur  mo • 
dttefft»dà\ a cognitione  di  Dio  c in  tote  genere  di- 
uerla  daiia  corninone  di  qualfifia  creatura,  béche 
pcrtettilfima,nó  come  due  cognitioni  intuitiue  del 
l’ilteflò  oggctto,vna  delle  quali  lo  cópréde,c  l’al- 
tra nò  ma  lempliccniéce,  e :n  diuerfo  modo, e ge- 
ncre  di  conolcerc , come  farebbe  vna  cognitione 
intuitiua  di  vn’oggetto  per  la  piopria  fpecie  diuer 
fa  da  vna  cognitione  afìratriua , che  vede  lo  fteffo 
oggetto  non  in  le,  ma  in  vn’altro,e  come  dicono  i 
Teologi  ptr /'fune  aitenàMor  pofta  quella  dottrina 
formiamo  l’argomento  cosi.Chi  hà  modo  diuerfo 
di  cfièrc,hà  modo  diuerfo  di  conofcerejma  Diohà 
totalmente  diuerfo  modo  di  effere  dalle  creature 
dunque  Dio  hà  totalmctc  diuerfomodò  dicono- 
lcere  dalle  creature;  dunque  io  replico  il  modo, co 
cui  Dioconofce  chiaramente  , e naturalmente  fe 
ftellò»  non  può  nè  anche  per  affolutafua  potenza 
compartirlo  come  connaturale  ad  alcuna  creatura» 
per  la  diuerfìtà  infinita  nel  modo  di  effere  tra  IV- 
no,  e l’altro.  E fe  la  noflra  beatitudine  confitte^ 
nella  vifione  di  Dio,  come  infogna  la  Teologia,  ne 
fegue  per  neceffirà,  che  si  come  detta  vifione  non 
può  efière  cónaturale  ad  alcuna  creatura,  cosi  pa- 
rimente non  può  efière  connaturale  la  beatitudi- 
ne . E fe  non  può  eflere  co  nnaturale  la  beatitudi- 
ne, nè  meno  può  efiere  l’impeccabilità,  che  è in* 
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Pd'iP^ccca-  troJatcì  dalla  fteffa  beatitudine.  Dico  introdotta» 
bi:,d  cinJawM  perche  fuori  dello  (lato  della  beatitudine^  deliz- 
ie nelle  creature  nione  hipollatica  non  si  dà  impeccabilità  » cho 
la  beantu dine,  e 0jpa  e(fer  connaturale  ad  alcuna  creatura  ratio- 
1^  vntonc  hipoi  a-  n^e . dell’vnione  hipoftatica  lo  vedremo  nella  di- 
uilìone  fcguenteifauelliamo  hora  della  beatitudi- 
ne» ò vero  della  vifione  beatifica  . 

S.Girolamo  nell’epift.  146.  ad  Damafum  de  fi- 
LiSiro  arbitrio  lio  prodigo  in  fine  ragionando  delle  creature  » che 
nella  creatura  fono  rifornite  d'intelletto,  e di  volontà»  & in  con- 
ruA  feguenza  dotate  di  libero  arbitrio,  afferma  gene- 

ralmente , che  poflono  piegare  all’vno , e l’altro 
lato,  cioè  alla  virtù,  & al  vino,  ad  operar  bene,  & 
à peccare;  e che  lo  ftarc  immobile , & infleffibilej 
nell’operare  fecondo  il  diritto , e l’honefto  è pro- 
prio, c (ingoiare  di  Dio  : Deus  foius  efidicc  que- 
llo Padre , in  quem  peccatum  mn  cadit , catterà.  cum-> 
fini  liberi  arbitri jr,  in x ti  quod  & homo  ad  imagi»  e m > 
& fiimihtudtnem  Dei  fatfus  eft->  in  vtramque  partem 
fitampoffunt  flettere  voluntatem  . La  ragione  poi  », 
Libero  arbitrio  perche  Dio  quantunque  fia  libero  non  polla  pec- 
in  Dio  è inflefli  care,  e dall’altro  canto  le  creature  , che  libere  fo- 
no, alla  potenza  di  peccare  fieno  foggette,  non  è- 
altra,  fecondo  lo  infegnamento  deTeologi,fe  non 
che  in  Dio  la  regola  de*  Tuoi  atti  non  è diftint*_, 
dallo  ftelTo  Dio,  per  cfferc  lafuadiuina  volontà, e 
la  fua  infinità  bontà, dalla  quale  c impoffibile,che 
polla  deuiare,  metre  detterebbe  da  fc  medefimo, 

, ch’è  manifefta  implicanza . Il  che  non  si  può  dire 
Sìli1  crcMurVt  delle  creature  rationali , che  non  hanno  delle  loro 
cftrinfcca.  atriom  vna  regola  intrinfeca  ■»  « medefimata  con.» 

loro  fteffe,  ma  ben  sì  cftriofeca,  ch’eia  diuina  vo- 
poflono  perciò  iontà,ela  legge  eterna  » dalla  quale  poflòno  per 
ria  quella  recede-  jaloro  j^ertà  recedere,  3c  in-  atti  à quella  difeon- 
re  • uenienti 
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uenienri  prorompere.  NèperfifTar  quefto  Mer- 
curio, ò fermar  quefto  Proteo  dell’arbitrio, e del- 
la volontà  mutabile  delie  creature, si  che  nonpof- 
fa  più  peccare, si  truoua  altro  compenfo,  che  vnir- 
la  con  la  prima  regola  sì  fattamente,  che  da  quel- 
la non  si  poflà  più  difeiogliere  . E ciò  può  in  due  Vnione  fttpofla- 
maniere  effettuarli , ò col  mezo  dcll’vnione  hipo-  ticaè  ernia  del- 
ftatica,  vnendoft  foftantialmente  la  creatura  per  l’impeccabilità 
mezzo  del  fuppofìto  con  la  natura  diuina , corno 
diremo  offerii  effettuato  in  Chriflo  > ò vero  col 
mezzo  della  chiara  vifione  dell’ effenza  di  Dio, 
congiungendofì  infieme  come  potenza, & oggetto 
con  vn  modo  indifloiubile  per  tutta  Teternità, co- 
me fuccede  ne’Beati  i nel  qual  cafo  la  volontà  di- 
uina, ch’è  regola  de’noftri  atti,impcdifce  tutti  gli 
effètti  nociui  della  nihilirà  , c toglie  tutte  le  obli- 
quità, che  potriano  in  altro  flato  contaminare  lo 
attioni , rendendo  à fe  limili  i Beati  e nell’effere,  e 
nel  modo  di  operare , come  dille  TApoftoloiC»»* 
apparuent Jìmlcs  et  erimus . Oltre  clic  la  chiara  vi- 
fion  di  Dio  ferma , e ftabiJifce  la  volontà  del  Bea- 
to ncll’amor  dello  fteffo  Diofopra  tutte  Paltreco- 
fecreate,perche  lo  rapprefènta  come  bontà  infini- 
ta, e fenza  alcun  difetto , che  non  può  fare  la  co- 
gnitionc  , che  si  hà  dello  ftefTo  Dio  ò per  mezzo  Aman0,  accetta- 
delie  creature-,  ò in  virtù  della  fede, quella  per  ef-  perch".tC  ^ 6 
fere  ofeura , e quella  per  elitre  enigmatica  , cho 
propone  Dio  non  quale  è in  fe  flelfo , ma  quale  Non  si  ama  ne- 
apparifee  nelle  creature , cioè  à guifa  d’vna  cofa_>  ceflariamentc  »n 
creata;  onde  non  può  rapire , c per  cosi  dire  vio-  v,ta>  *-* 
lentare  la  volontà  noflra  ad  amarlo,  cojne  può  fa- 
re la  chiara  vifione  del  medefimo  Dio.  ii  che  mé- 
tre  vna  creatura  intellettuale  , e libera  si  rirrouau 
peregrinante  in  quella  vita,  effendo  lontana,  e 

difgiun- 


com  ituraie.  per. 
che  vmfee  con_» 

la  prima  regola. 

« 

7-o  fìefTo  fa  Ia_» 
beatitudine. 


Beati  Umili  a_ 
Dio, e perche. 
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drfgiunta  dalla  regola  de’fuoi  atti  ,<ioc  da  Dio-, 
non  può  pretendere  i’impcccahilità  » aè  può  atà- 
curarli  di  non  cadere  nel  peccato  . attenda  dun- 
que vna  tal  prerogaciua,  quando  col  mezzo  della 
vifione  beatifica  si  vnirà  con  l’vltitno  fuo  fine  . 

Ma  facciamo  ad  vn’altra  pruoua  non  meno 
L’Vniuerfo  èco  ftringentc  dell’allegare  palleggio . Conuengono 
po,1°  1 frà  di  loro  tanto  i Filofofi , cornei  Teologi , che 

gra  t « ente*  qUeft0  Vniuerfo fia  flato  dal  fourano  Architetto 

Grado  ddl’eflè-  fiibricaco  perfetti  .'fimo , in  quanto  è compoflo  di 
ic  impeccabile-*  tutti  i gradi  deirefsere,  come  chiaro  apparisce  à 
per  natura  noa  chiunque  haurà  talento  di  voler  vagare  per  le  fue 
ture*  DCl'C  Crea"  Parc*  * ^or  ^ grado  delle  creature  impeccabili 
l' “ ' ' per  natura  folfc  potàbile  , certo  che  si  vedrebbo- 

no  far  pompa  in  quello  teatro  delle  cole  create  > 
frà  le  quali  fpiccherebbono  non  meno  di  quello» 
chele  flelle  di  prima  grandez zaffa  i'altre  più  mi* 
Non  si  dà  negli  nute  sfauillano  in  feno  al  Firmamento . Ma  fiio 
Angeli-  hora  non  sò , che  creature  di  tal  pregio  fieno  già 
maicomparfc  al  mondo;  dunque  bifogna  dire, che 
non  fieno  potàbili  * Che  non  fieno  vedute  fino  a* 
nollri  giorni,  si  pruoua  manifellamente » peròchc 
fc  vi  fofsero,  altre  non  farebbono , che  le  foftanze 
Angeliche,  foura  delle  quali  lappiamo  per  fede,  c 
per  atteftatione  di  Santi  Padri  nonritrouarfi  altre 
creature  più  nobili . Ma  e indubitato,  che  gli  An- 
' geli  non  furono  creati  impeccabili  ; e ciò  appari- 
le dal  fatto,  cioè  dalla  caduta  di  Lucifero  ,.e  de* 
fuoi  feguaci,  come  ofseruò  Giob  al  cap.4.  Ecce  qui 
Cfafto  C ceca-  ferulu*t  e*  H0H  funt  ft&biles-*  & in  Angeli*  fitts  reperti 
rono3  ° PCCCi  pr  ani  totem  . Donde  S. Girolamo  nel  lib. a.  conrra_* 
Iouinianum  prende  occafionc  di  proferire  quella 
propofitionc  vniuerfale,^;»#^»  creaturam  poffe  pec- 
care , non  per  altro  motiuo,  .fe  non  per  quello,  che 

Se 
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fe  Lucifero  cadde > che  con  pie  faftofo  e fublimo 
formontaua  tutti  i chori  Angelici, quanto  più, dice 
celi  5 potranno  cadere  le  creature  di  lunga  mano 
infcriorùS/  alti  fama  illa  fiublimitas  cecidi  t quiscade- 
dere  non  poffiet  ? e nel  cap.  6.  dell’epift.  ad  Galatas 
torna  adire  , che  eccettuata  la  Trinità  Santiffima 
immune  da  ogni  peccato  , ogni  creatura  fe  noiu» 
pecca, hà  almeno  la  potenza  à peccare:Omnis  crea- 
tura cscepta  T r ini t at  e , licei  non  peccet , tamen  potè  fi 
peccare . Secondariamente  si  pruoua  cdh  la  ragio- 
ne, che  ne  porta  S. Gregorio  nel  lib.j.moral.  c.27. 
ch’c  la  medefima  da  noi  poco  fopra  addotta,  cioè, 
che  l’Angelo  per  effer  creatura,  e riconofcere  an- 
ch’c/To  i fuoi  natali  per  mezzo  della  creatione  dal 
feno  del  nulla,  è à i cangiamanti,  & alle  mutatio» 
ni  foggetto:  Natura  Angelicale  gli  di  ce,etiamsi  con- 
templa tiene  autboris  fui  tnh&rendojn  fiata  fitto  immu- 
tabili! er  permanete  co  tamen  it>fo->  ijho  creatura  eftvoi- 
cijjitudinem  mutabilitatis  babet.  e più  chiaramente 
lo  e/prime  S.Gio.  Damafceno  nel  luogo  fopra  ci- 
tato, affermando,  che  l’Angelo  efi  perpetuo  mobili  fi 
& J 'enteriti a ratione  mutabili j,  e poco  lotto  conchiu- 
de con  quella  propolìtione  vniuer/àle,  che  omntj 
creatum  arbitriumefi  mutabile . Vero  è , che  fe  fa- 
nelli amo  dell’Angelo  doppo  ch’è  /lato  conferma- 
re in  gratia,  hauendo  il  ftio  arbitrio,  e la  fua  liber- 
tà vnita,e  congiunta  per  mezzo  della  vi/ìone  bea- 
tifica con  Dio,  cioèà  dire  con  la  prima  regola  de 
gli  atti  leciti,  & hone/li , non  può  in  gui/a  alcuna 
d ciliare  dal  retto  fentiero;  ma  faucllandofi  di  quel 
tempo,  ch’era  ancora  viatore,  poteua,ccme  de  fa- 
dosi  feorfe  in  Lucifero,  e ne’ fuoi  fegtiaci,  cadere 
in  peccato,  e precipitare  in  vn’eterna  dannatone . 

Ma  veniamo  al  fecondo  punto, c decorriamo  in 

Hhh  sì 


Perche  erano 
cerature. 


Gli  Angeli  dfuc 
tarono  unpccca. 
bili  dopo  che  fu 
reno  conferma- 
ti io  gratia. 
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sì  fatta  forma . Hor  fe  cotali  auiicnimenti  tragici, 
e funefti  si  Icorfero  nell’Angelo,  che  ne  conuerrà 
dire  dell’huomo  per  tanto  interuallo  à quello  in- 
feriore ? Quello  argomento  , che  si  chiama  a mi- 
nori ad  maius  fu  fatto  da  Giob  nel  citato  c.  4.  doue 
•doppo  hauer  detto,  Ecce  qui  feruiunt  ei  non  funi  fia- 
bileSt  & in  Angeli s fttis  reperii  praaitatemfo ggiunge 
incontinente  ; quanto  magis  qui  babitant  domos  Iu- 
te as  ? quali  che  dir  volede,  fc  l’Angelo  , ch’è  vna 
fofìanza  fpirituale,  fgrauatada  ogni  pefo  di  mate- 
ria, dotata  di  vna  mente  lucida, e perfpicace,  non_> 
trauagliata  da  vna  carne  ribelle , non  tiranneggia- 
ta dalle  paffioni  del  fenfo,e  tuttauia  potè  peccare, 
e frodarli  dalla  regola  fuprema  della  legge  di 
Dio;  quanto  più  potrà  peccare  l’huomoimpadato 
di  materia,  vedito  di  carne,  combattuto  dal  fenfo, 
moledato  dal  fomite , rapito  dagli  oggetti  lulin- 
ghieri,  e più  fragile  d*vn  verro?  S.  Agodino  nel 
fcrmonc  iS.fopra  S.Gio.diftinguc  tré  forti  di  vita, 
due  eftreme,  & vna  di  mezzo , l’edremc  fono  Ja_, 
vita  degli  Angeli>e la  vita  delle  bedie,  quella  tut- 
ìRcr  ni  A “oli'1  ta  1:3  follcuata  alla  contemplatione  delle  cofe  celcfliy 
*°  100  quella  tutta  ingolfata  ne'piaceri  del  fenfo . La  vita 
di  mezzo  è quella  dell'huomo  , che  partecipando 
dell’vno , e dell’altro  edremo,  può  cimentare  vn_. 
Angelo,  fe  dalle  cofe  terrene  si  follcuaalle  celedi; 
ma  può  trasformarli  in  bedia,feda  gli  oggetti  del 
fenfo  , e da  gl’intereflì  della  terra  si  lafcia  trarre  al  • 
bado  : Alia  vita  pecorum  , dice  Agodino , alia  bo- 
ni iati  alia  Angelor innovi t a pecorum  terreni s volup - 

tattbut  Ajìuat-y  ideji  fola  terrena  qunrif,  vita  Angelo- 
rum  fola  Célejlia  ; vita  borni  num  media  in  ter  vitame 
Anrelorurnì  & vitam pecorum . Ma  diali  vn’occhia-r 
ta,"non  dico  a’Chri  diani,  il  profitto  de’quali  non  c 

lo 
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lo  fcopo  principale  della  mia  penna;  ma  à gl’infe- 
deli; echi  non  vede, che  menano  fenza  eccettione 
alcuna  vna  vita  da  beftic  ? che  non  hanno  altro  fi. 
ne,  che  fodisfare  a’ioro  frcgolati  appetiti  è che  nò 
conofcono  altri  beni,  fe  non  quelli  della  vita  prc- 
fente?  E’  certo, che  vn  Chrifiiano  malagcuolmen- 
te  può  preferuarfi  di  non  cadere  in  peccato , ben- 
ché illuftrato  da  i lumi  della  fede,  e fouuenuto 
dall’efficacia  di  tanti  Sagramenti  ; nò  meno  fenza 
particolari  aiuti  del  Ciclo  può  reggere  à tanti  af- 
filiti, elicgli  vengono  perpetuamente  moffi  da  tre 
potenriffimi,&  implacabili  nimici,che  fono  il  De- 
monio, il  Mondo,  e la  Carne,  come  gratiofàmente 
fu  efprefTo  da  vna  penna  diuota  con  vn’  Epigram- 
ma regi  (Irato  nell’Anthologia  di  Giacomo  Billio, 
An  firmis  t ribus  ipfe  queam  far  hofiibus  ejjh 
Alcides  nequeat  cu m finperare  dttos  ? 

Me  caro  perpetuo , me  mundus  Marte  luce  [siti 
Bella  mihi  Damonfangu  indenta  mouet . 

An  par  effe  queam  tribus  bis  infirma  locufiai 
Atquc  cinis  tennis , pulitisi  (fi  exigutts  ? 

Hor  che  farà  vn  Gentile  , che  viuc  nelle  tenebro 
dell’infedeltà,  ingombrato  da  mille  crrori?che  fii- 
ma honefto  quel  ch’è  fconuencuole  à gli  fieffi  det- 
tami di  natura  ? che  non  conofce  altro  bene  , clic 
quello,  che  gode  il  fenfo  in  quella  vita  ? che  iionj 
sà  fe  l’anima  fia  immortale,  ò à morte  foggiacela? 
che  non  apprende  fe  vi  fia  Inferno, ò Paradilo?the 
non  hà  altra  feorra  nelle  fue  artioni , che  l’appeti- 
to, e l’interefie  ? Nè  per  dargli  ciò  à diucderc  fa 
di  meftieri  affaticarli  con  molta  energia  di  parole, 
bada  che  faccia  rifleffione  fopra  le  fue  attioni, dal- 
la deformità  delle  quali  ( fe  vuole  valcrfi  del  folo 
lume  di  natura  ) reitera  conuinto,  quanto  fia  lon- 

H h h 2 tano 


Infedeli  viuono 
da  beflie. 


Chriftiani  hanno 
difficoltà  da  prc 
Iti  uarli  da’ pec- 
cati. 


Hanno  tre  ini- 
mici potétiflimr, 
Demonio,  Mon- 
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Gentili  foggetri 
alle  pafsioni,e  a’ 
vini . 


Digitized  by  Google 


428  T)ìfcorfs  Vndecimo • Di  u i/l Secónda. 

tano  daH’iinpeccabilità , che  pretende  , e partico- 
larmente quei  Romiti,  che  si  fanno  chiamare  Ab- 
duti,  cioè  impeccabili,  clic  in  mille  fceleratezze  » 
& in  vitij  nefandi  si  lafciano  trafportare  da  quei- 
, la  vana  credenza  di  non  poter  peccare . 

_ . , Ma  doue , Dio  immortale , fondano  quella  Ior 

f.n^non  fono  frcnefia  ? forfè  diranno, che  in  virtù  dell’alpre  pe- 
fiiffìcienti  à ren.  nitenze  da  loro  fatte,  fono  arriuati  ad  vno  dato  di 
derii  impeccabt-  perfettione,  che  più  non  pólTòno  peccare,  hauen- 
li*  do  fedate  le  paffioni>e  compodc  l 'interne  ribellio- 

ni dell’animo  ?■  Ma  che  follia  è quella  ? qual  pe- 
nitenza, quale  afprczza , qual  rigore  vfato  contro 
fe  meddìmo  può  già  mai  edinguere  quel  fomite, 
che  ci  trahe  ad  oggetti  illeciti,che  in  noi  è innato, 
S-Paolo  e che  dalla  cuna  alla  tomba  fcmpreci  accompa- 

penitcoK,&heb  gtw  * Chi  vsò  maggior  feucrità  contro  fe  dello  > 
be  gran  perfet-  quanto  S.Paolo,  che  diceua,  Ca/hgo  corpus  meum , 
noni.  & in  ftruìtutem  redigo  > c pure  non  potè  mai  tene- 

K . resi  imbrigliato  il  modro  della  concupilcenza_j, 

ftimauTLpecca  che  non  gli  dcfsc  de’morlì,  e de  calci , che  però  sì 
bile-  lagnaua:  Datus  eft  mihi  ftimulus  carnis  t»e<t , tjui  me 

colapbizeti  che  perpetuamente  inquieto, e feditio- 
fo  non  gli  moucfse  guerre  incedine,  che  non  lo 
lafcialfe  mai  ripofare , Sentio  al:am  legem , egli  di- 
ceua, in  membris  mets  repugnante mlegi  mentis  me^c 
che  non  lo  violentade  a fare  ciò,  che  non  voleua. 
Nò»  (juol  ego  Volo  , hoc  ago  , fed  quod  nolo . E pure 
baueuaalle  macerationi  del  corpo  aggiunti  tanti 
doni  dell’animo,  purità  di  vita,  zelo  dell’altrui  di- 
iute,  notitia  degli  arcani  di  Dio,de!ìdcrio del  scò- 
rno bene,  difprezzo  del  mondo  ; e tutta  uia  con- 
- felfaua,che  non  gli  era  badcuole  per  fottrarlì  dal- 

la tirannide  de’fen/ì,  e per  liberarli  dalle  noie,  che 
la  carne  dLiua  allo  fpirito,  C aro  concupifcit  aduerfu» 
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fpiritum . Hor  come  può  prefumere  vno  di  quei 
Gentili  l'impeccabilità  per  quattro  giorni  di  pe- 
nitenza, fatta  in  difgratia  di  Dio,  non  indirizzata 
airvltimofine  fouranaturale,  che  perciò  si  chiama 
Otus  nwrtuum,  fecondo  lafrafe  deTeologi  j come 
dico, può  prefumere  di  haucr  domata  Tindomabi- 
lc  beftia  della  concupifcenza  , fcaturigine  d'ogni 
male,  la  cui  fierezza , e contumacia  à muno  è pii» 
nota,  quanto  à loro  medefimi  Gentili  , clic  li  faj 
tvaboccarein  ogni  forte  di  laidezze  . 

Che  fe  poi  prefumono,  che  le  opere,  che  fono 
peccati  in  altrui,  ineffi  non  fieno  talijchc  gli  adul- 
terij,  le  fornicationi,rvbbriachezze,le  fuperftitio- 
ni,i  fagrilegij,  gl’inganni,  &c.  che  commeffi  da  al- 
tri fono  degni  di  biafimo , c di  gaftigo,  in  loro  fo- 
no purgati  da  ogni  malitia,  nè  meritano  nome  di 
colpa,  nò  reato  di  pena  ; mi  dicano, fé  così  si  per- 
vadono, qual  fapone,  qual  lauanda  si  può  troua- 
re  di  tal’efh  caria  , che  pofia  purgare  vri adulterio» 
vn  furto,vn’homicidio,vn  fagrilegio  dalla  fua  raa- 
litia  ? non  lo  può  fare  nè  anche  Dio  con  la  fua_. 
onnipotenza , perche  non  può  fare  quel  che  ripu- 
gna, & implica  contradittione . Si  truouano  due 
fortidì  mali,  alcuni  fono  mali, perche  fono  proi- 
biti,c quefii  tolta  via  la  prohibitione  non  fono  più 
mali;  altri  fono  mali  per  natura  , e perche  formal- 
mente , e direttamente  s’oppongono  à qualche,, 
virtù,  & alla  regola  fourana  della  volontà,  e della 
legge  di  Dio,  quali  fono  tutti  i mali  vietati  nel 
Decalogo,  l’idolatria,  lo  fpergiuro,  1 homicidic,  il 
fu rto, 1 ad u Iteri o,&c.  hor  quelli  è impoflibile,  che 
non  fieno  mali  , nè  per  qual  si  veglia  penitenza.. , 
che  faccia  vn’huomo,  poffono  diuenrar  buoni , & 
efenti  dalla  pena . Oltre  eh  e fe  ciò  siatrmcttefic, 

' ritor- 


Opere  buon*-» 

morali  dc’Gctiii 
fono  opere  mor- 
te. 


Peccati  Tempre 
fono  peccati* 


Non  può  Di» 
fare,  che  nó  fie- 
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li t che  fono  tali 
per  lo r natura* 

I peccati  raliper 
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ritornerebbono  rutti  gl'inconuenienti , che  hab- 
biamo  addotti  contro  i Libertini  , cioè  che  si  di- 
feiogiierebbe  la  focietà  humana  : niuno  farebbe^ 
ficuro  della robba,  dell’honore,  nc  anche  della  vi- 
te ; pregierebbe  l’infolenza  alla  modeftia,  l’in- 
ganno alla  fede  , la  violenza  alla  leggi , la  mali- 
tia  all’innocenza,  la  forza  alla  giuftitia,  & il  mon- 
do cimenterebbe  vn  nido  di  mafnadieri,  e di  af- 
Taffini . Si  che  leuinfi  pure  quei  Gentili  dalla  ce- 
lla vna  sì  temeraria,  c llolta  prefuntione  di  cfse- 
re  impeccabili , e si  facciano  à credere  , che  men- 
tre fpirano  quell’aria,  e mirano  quella  luce  della., 
vita  prefentc , fieno  Tempre  foggetti  al  peccare  ; e 
che  altro  mezzo  loro  non  rimane  ( non  dico  per 
fottrarfi  dalla  potenza  di  peccare, per  efler  ciò, co- 
me detto  habbiamo , impo (libile)  ma  per  prefer- 
oarlì  da’  peccati  attuali  » che  conucrrirfi  al!a_, 
fede  di  Chrifto , e farli  membro  del  fuo  miltico 
corpo  col  mezzo  del  Santo  Battefimo , da  cui  po- 
fciacomc  da  capo  polTano  riceuere  gl’influffi 
delle gratie  diuine,  con  l’efficacia  dcl- 
- le  quali  fia  loro  lecito  prima  giu- 
ftificarlì , e apprelfo  pre- 
feruarfi  infino 
all’eftremo  di  fua  vita_, 

« • nello  fiato  del- 

la gra- 
tin. 
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Diuifìone  Terza. 

1 , , t 

Si  moftra , che  Chrifio  Signor  no/ìro  fu  di 
fua  natura  impeccabile  • e si  appor- 
tano le  autorità,  eie  ragioni  di  qucfla 
fua  impeccabilità . 

NOn  vfciremo,  fe  io  mal  non  mi  amrifo,in  cimilo  fu  im- 
toccando  quefto  argométo,  dal  noftro  fen-  peccabile  por  na 
riero  ; c ciò  per  due  capi . prima, perche  moftran-  tura* 
dofi,  che  folo  Chrifto  è flato  impeccabile  di  Tua-.  T r . 
natura,  si  viene  per  quella  maflima  de’Legifti,che  bflitiVo^ferma 
exceptìo  firmat  regalami  à corroborare  la  dottrina  f la  peccabilità 
fin  qui  /piegata,  che  non  militando  le  ragioni  del-  dcll'altre  creato 
l’impeccabilità  in  alcuno,  fuori  che  in  Chrifto,  nè  rc* 
potendoli  in  altrui  le  medefìme  circoflanze  rin- 
uenire,  tanto  più  chiaramente  apparifee,  che  non 
si  può  dar  creatura,  à cui  adattar  si  poflà  tal  pre- 
rogatiua . fecondo,  perche  dichiarando  il  Miflìo-  jntefa  da  j 
nano  à quei  Gentili  quefto  punto,  cioè , che  fola-  Gentili  gli  se- 
mente Chrifto  hà  potuto  godere  quefto  pregio  i«iflaftima 
( che  ogn’altro  pregio  eccede  ) dell’impeecabilità 
per  natura,  viene  à metterlo  preflò  loro  in  grande 
ili  ma,  e riputatione,  & à difporli,  che  più  ageuol- 
mente  predino  al  fuo  fagrofanto  Euàgeliol’orec- 
chio,  e l’a/Tenfo . E chi  non  sà  , che  per  dare  pefo  £*gJ‘sl«eri  co- 
maggiore alle  leggi  preferire,  e publieate  da’  Le- 
gislatori  a’popoli,nonsi  ritroua  mezzo  più  cffica-  * 
ce,  che  di  folleuarli  foura  l’vfo  commune  de  gli 
altri  huomini , e di  farli  credere  ò per  Numi  /cefi 
dai  Cielo,  © vero,  che  cò  i Numi  hanno  familiar- 
mente 
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mente  conuerCito  ? Quinci  l’antichità  con  molto 
accorgimento  volcdo  accreditare  i Carondi,  i So- 
loni,  i Licurghi,  i Minofiì,  i Dragoni,  i Numi  Pó- 
pilijj  i Zaleuchi,  & altri  tali,  che  diedero  leggi  al- 
le Rep  ubliche,  fi  nfe,  che  haueflero  tenuto  chi  con 
Gioue,  chi  con  Mercurio,  chi  con  Egeria  , chi  con 
Minerua,e  chi  con  altre  Deità  da  loro  fauoleggia- 
te  ftretta  amiftà . Ma  in  quello  il  Milionario  ha_, 
gran  vantaggio, che  per  atreftare,che  Chrifto  non 
Polo  hebbe  commercio  con  Dio,  ma  ch’era  , & è 
vero  Dio , non  gli  cóuiene  di  fingere,  ma  è aftret- 
to  da  vna  verità  infallibile,  e di  fede,  di  predicar- 
lo per  vero  huomo,  e per  vero  Dio,  eflendo  ftata 
col  mezzo  dell’vnionc  hipoftatica  la  fua  immanità 
fanti  (lima  aftunta  dal  Verbo  nella  fua  perfona_,. 
Anzi  non  può  rapprefentarlo,  come  vedremo, per 
incontaminato,  e lineerò  da  ogni  colpa , & impo- 
tente à peccare,  fe  non  ricorre  alla  fua  diuinità,da 
cui  come  da  fonte,  si  propagò  in  elfo  queft’vnico,  . 
e /ingoiar  dono  dell’impeccabilità . Hor  venendo 
allatto,  dimoftriamo  in  prima  , che  Chrifto  non_, 
fù  da  alcuna  colpa  attuale,  benché  minima  conta- 
minato. Secondo  auanzandoci  piu  oltre  pioma- 
mo,  ch’era  di  fua  natura  impeccabile  , nè  poteua_, 

( per  vfare  i termini  delle  Scuole  )nè  in  fenfu  com- 
pfito,  nè  in  fenfu  ditti fo  in  riguardo  dcll’vnione  hi- 
poftatica prorompere  in  alcun  pcccato,con  recar- 
ne le  ragioni  fondate  nell’autorità  de’ Santi  Padri. 

Che  non  fiali  già  mai  il  fourano  , & impareg- 
giabil  candore  dclfinno  centi  filma  vita  di  Chrifto 
macchiato  con  alcun  neo, benché  picciolo  di  qual- 
che colpa,  è tanto  vero,  ch’è  vn’articolo  di  fedele 
quelli  che  temerariamente  tentarono  di  offufear- 
lo,  e di  annerirlo  ò con  la  penna,  ò con  la  lingua  , 
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fono  flati  mcriteuolmente  dalla  Chicfa  danari  per 
heretici,  come  riferifcono  Lindano  nel  dialogo  2. 
Hofio  nel  lib.r.dc  ha?refibus  noflri  temporis,Pra- 
tcolo  nella  dittione  Antichri  flus,  fra’quali  si  con- 
ta Caluino  . Nè  io  mi  affaticherò  à riipondere  a’ 
loro  fondamcntijsì  per  eflère  fieuoliflìmi,sì  anche 
perche  fono  flati  da  moiri  gettati  per  terra,  & in_» 
particolare  dal  Suarez  nel  tomo  1. della  3. par.  alla 
difput.^.fett.  r.  e dal  Monceo  nella  difput.p.c.i. 
preffo  i quali  potrà  chi  n'hà  vaghezza  veder  le_» 
folutioni . Ma  quaf’altra  atreflarionc  per  confon- 
derli polliamo  loro  opporre  più  efficace,  e più  au- 
toreuole,  quanto  quella  proferita  da  vna  lingua.. 
Angelica,  che  non  fipca  mentire?  Gabrielle  quel- 
l’ Angelo  della  prima  Gerarchia,  quel  rfunrio  fcel- 
to  fra  i chori  più  fublimi,quel  legato  à latcre  fpc- 
dito  dal  fommo  Conciftoro  della  Sunti  (lì ma  Tri- 
nità à portare  ad  vna  Vergine  eletta  fi à rurte  le_> 
creature  per  Madre  di  Dio,  vn'ambafciata  nonj 
più  vdita,  e che  fupera  ogni  noflra  credenza  , cioè 
i’Incarnarione  del  Verbo  ; Gabrielle  dico  annun- 
tiando  alla  Vergine  il  gran  parto  , che  douea  fra-, 
poco  concepire,  affermò  con  parole  pefanti , e di 
gran  fen amento  , ghed  ex  te  nafeet/tr  Sanftum  vo- 
cabitur  l il/ns  Dei , cioè  à dire  , che  non  farebbe  à 
quel  figliuolo  foprauenuta  per  priuilegio  , efo- 
uraggiunra,  come  a Geremia , c al  Battifla  la  fàn- 
tità  per  accidente,  ina  che  gli  farebbe  innata, e fe 
la  recherebbe  in  fin  da  i primi  albori  della  fua_* 
conemione,  si  falda,  e inamiflìbile,  che  non  vi  fa- 
rebbe flata  colpa , benché  tenuiflìma  , che  anneb- 
biar potefle  la  fua  itnpareggiabil  candidezza . A i 
fentimenri  di  Gabriello  corrifponde  l’Apoftolo 
S.Paolo , che  douunquc parla  di  Chrifto, femprc 
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con  encomij  di  fomma  pulirà  Io  celebra , e Io  de- 
ferine  . Nell’epiftola  à gli  Hebrei  al  cap.4.coafe£* 
rutti  i'diTm^hu?  ^ c^e  Chrifto non  h*  ldegnato  di  afrumere,corae 
maniche  poterò  fpiegano  i fagri  Teologi , tutti  quei  difetti  delJa_, 
no  femire  alla — » natura  humana,  che  poteuano  ferirne  alla  reden- 
rimom'o  nC  dcl'  r’onc  delTfauomOsé  ad  animar  noi  alla  fofferenza , 
& dio  al  compatimento  delle  noftrc  fiacchezze-:» 
dal  peccato  in  poi»come  incompatibile  con  laTua 
Come  noflro  Pò  natura:  Non  habemusy  dice  TApoftolo yPontiJfcem^ì 
tefice  dou.ua  ef-  qui  no»  pofstt  compatì  infirmitatibus  nojlrtsy  tentatiti» 
fer  netto  da  o~  per  omnia  prò  fimilitndine  abfqtie  peccato*  E di  ciò 
nucdl,a*  ne  affogai  la  ragione  nel  cap.  7.  dellamedefinia-, 
epiftola,  cioè  ch’era  fommamentc  diceuole,  che_> 
Chriflo  , ch'era  deftinato  per  noftro  Pontefice , o 
per  noftro  Legislatore»  foflé  netto  da  ogni  mac- 
chia» irreprenfìbile  da  ogni  colpa,  di  vna  fantità  sì 
fubliine,  e marauigliofà,àcui  non  si  porcile  para- 
gonare lo  fplendor  delle  flelle»  la  chiarezza  delle 
sfere,  l'altezza  de’Cieli  : Oportebat , vt  nobis  ejfet 
Vontifexy  fanctus-,  innocens  ».  impollutus  yfègregatus  d 
peccatoribus , & exceljior  QttUs  fabJus . E cosi con uè- 
Come  vittima-,  niua  che  folle,  replica  nella  2.a’Cor.  al  cap.5.  per- 
douea  efler  pura  cjle  effendo  difegnato  per  vittima  da  fàgrificarfi 
alIadiuinagiufHtiain.  fodisfaennento  delle  colpe 
del  genere  humano,douea, perche  foffe  accetteuo- 
leà  Dio,  effere  in  fommo  grado  puro , e lontano 
da  ogni  macchia  di  colpa  1 Enm , qui  non  nouerat 
peccatami  prò  nobis  peccatimi  fecit  » hoc  ejl  ho  fi i am  pra 
percatoy  fecondo  la  fpofitione  di  S.  Tomaio  tolta-, 
da  5.  Ambrogio . Fauella  con  fimiglianti  frali  San 
Pietro  nelTcpift.i.al  cap.2.  doue  affettando , cho 
C«me  noftro  - Cirifto  erafi  coftitiiito  per  noftro  efemplare  falla 
Templare  douea*  cai  fomiglianza,  e lineamenti  haueffimo  à cópor- 
«flcr  perfètto.  re  la  vita»  e riformare  i cottumi»  era  diceuoliflùno» 
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che  fofle  vn  Prototipo  di  fomma  finezza,  e fceu- 
ro  da  ogni  difetto,  che  però  doppo  hauer  detto  > 

Re  li,,  q n e ms  vobts  exemplum , ut  fc  quanti  ni  vejhgta. j 
eiusy  loggiunge,  qui peccatimi  non  fecit , nec  inuentus 
eft  do'.tis more eius . Quinci  Chrifto  confapeuolc_> 
dell’incomparabile  fua  innocenza  si  elpolc  ad  vna 
publica  cenfura,  dicendo,  Quisex  vobts  arguet  me 
de  peccato  ? quafi  che  dir  volefle  ; ò Momi , ò Ari- 
ftarchi,con  voi  parlo  ò Farifei,  ò Scribi , che  con., 
cuor  inuido,  emaluaggio  difaminate  le  mie  attio- 
ni, volgete  pure  lo  fguardo  liuido,  e maligno  quit- 
to v’aggrada  in  ricercare  tutta  la  mia  vira, non  po- 
trete voftro  mal  grado  appuntarmi  nè  pur  di  vo_» 
neo.  non  conofeete  la  conditione  della  mia  per- 
fona  ? altro  io  fono  di  quello,  che  voi  credetc.hò 
vn  Padre,  ch’è  infinita  bontà,  e non  hà  potuto  ge- 
nerare me  Tuo  figliuolo,  fenon  eguale  à fc  Hello . 
In  tali,  ò fimiglianti  accenti  faceafi  fentir  Chrifto 
in  teftificatione  della  fua  irreprenfibile  innocenza. 

Ma  poco  farebbe  il  vanto  della  fua  purità , fej 
egli  non  hauefse  altro  pregio , che  di  non  hauer 
già  mai  commefTo  peccato  attuale  ; s’auanza  à le- 
gno molto  maggiore , cioè  che  non  potcua  in  gui- 
fa  alcuna  peccare , nè  la  fua  altiflìma  condirono 
ammettcua  vna  potenza  talejpcr  eflfer  egli  del  tut- 
to impeccabile . Quella  è dottrina  commune  de* 
Santi  Padri.  S.Gio.Chrifoftomo  fpiegando  quelle 
parole  d'Ifaia  nel  cap.  7.  Antequam  fa  ut  puruulus , 
(■rc.diflc:  Qui  aliorum  teliti pf(cata->ejì  vtique  immu- 
nis omnts pece atiy  nec  peccare  potefi , cioè  che  C hriAo 
era  folleuato  à tal  grado  di  fantità  , che  non  folo 
non  era  capace  di  alcun  peccato  artuale,ma  nc  an- 
che dell’habilità  di  poter  peccare;  che  per  ciò  po- 
co più  fotto  foggiunge,  che  l’Apoftolo  San  Paolo 
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chiama  Chrifto  aW/u^friV»  3 cioè  impcccabilè  , at- 
tributo, cb’è  proprio  di  Dio  dice,S.  Girolamo  nel 
dialogo  2.contro  i Pelagiani . S.Agoftino  nel  lib. 
i.con.duas  epift.  Pelagianorura  inueftigando  1*_, 
caula,perche  Chriflo  faffe  flato  eletto  per  media- 
tore tra  l'huomo,e  Dio,rilpondc;  perche c°li 
tutti  gli  huomini  effendo  impeccabile  poteuafot- 
tcntrarcà  sì  gran  carica  : Non  oh  aUudtdicc  quello 
VadrCìfattus  efi  inter  Deum  > & hominem  mediator , 
nifi  quia  ex  hominibuo  non  potuit  effe  peccator , E nel 

lib-i-de  pradeft.Sanèt.cap.ij.ofterua,  che  fé  bene 
Chrifto  era  guernito  di  libero  arbitrio,  con  rutto 
ciò  peccar  non  poteua  : Nutnquid  metuendumfuit^ 
ne  accedente  state  Immo  tile  (idefi  Cbrifius ) hberu  pec- 
car et  arbitrio ? an  ideo  in  ilio  non  libera  voluntas  erari 
an  non  tanto  magio  crai , quanto  magio  peccato  Cernire 
non poterat  > Nè  mancano  altri  Padri,  che  rico  io- 

fcono,  come  vedremo  quella  impeccabilità  ic^ 

Chrifto  ► 

f Ma  ricerchiamo  i titoli , di  donde  quali:  d«_, 
fonti  dcriuana  in  elfo  quella  prerogattua.  Ptimie- 
ramenteera  impeccabile,  perche  l’anima  Tua  fu 
beata  infin  dal  primo  iftante  della' concectione  , e 
fe  gli  effetti  di  quella  beatitudine  non  si  trasfufe- 
ro  nel  corpo , ciò  fti  vn-  miracolo  del  fuo  infinito 
amore^  che  volle  effer  beato  neH’amaia»epa!Tìbi- 
]e  nel  corpo,  cioè  convprenfore , e viatore  inlìeme 
per  poter  condurre  à fine,  quel  gran,  negotio  della 
redètione  del  genere  humano  col  prezzo  del  fuo 
fàngue  . Horècerto,  c l’habbiamo  poco  dianzi 
ditnoflrato,  che  vn  Beato  non  può  peccare*  effen- 
do  per  la  vilìone chiara,  chehà  del  fommo  Bene, 
neceffitato  ad  amarlo,  e per  confeguenza  incapace 
dell’odio  verfo  il  medelìmo  Dio,  in  cui  confile  il 
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peccato  Secondo,perchc  giuda  rinfcgnaméto  del  Perche  in  luinó 
Filofoto  è vero  quell  aflìoma,che  owntspeccas  igno*  !?lJ?ra"za“  ’ 
ra#j,ma  mChrido  nó  vi  fu, nè  vi  potè  edere  igno-  j£rcj,ac.un  6 ' c 
ràza  alcuna, per  edere  (lato  arricchito  di  tutti  i fe- 
tori delle  (cienze  , come  dice  l'Apoftolo  , Incito 
fune  emnes  th'.fauri  f .iptentia-,  cr  fetenti a Dei , vi  fu  la 
feienzj  beatificai,  l’infufa,  l’acquiflata,la  fpcrimen- 
tale > come  mfegnano  i fagri  Teologi.  E benché 
Chrirto  affùmcflc  molte  imperfcrtioni  della  natu- 
ra  humana , cioè  quelle  > che  feruir  po'teuano  per 
la  redentrone  deU’huomo , non  aflùnie  però  quel- 
le, che  più  tolto  erano  impeditine, qual’era  l’igno- 
ranza . Terzo  per  ragion  dell  vnionc  hipoftacica,  Perche  hauetta 
la  quale  rcndeua  la  natura  humana  di  Chrifto  per  T^10,1C 
neceffità, e per  natura  impeccabile  almeno  media-  j.  • J' 
ramentc,  non  cflèndo  per  fé  fteffa  , e tìficamente.»  cj,e  richiede  di 
operatiti  a;  ma  però  c tale , che  richiede  per  oeccf-  fua  natura  i pria 
fità  quei  principi; , che  rendono  incoinpoflìbile  la  cipu  deii  impec- 
pcccabilità,  e quelli  fono  due», cioè  la  viiìone  bea-  “ ^ * 16 
tifica,  come  habbiamo  accennato , e aonhà  biso- 
gno di  maggior’efplicatione,  e la  cura  , che  di,  nCr  Vifione  beatifica 
cefTità  dee  hauere  la  volontà  diuina»  dellavolontà  ^ ^ 

humana,perehe  nó  porelfe  già  mai  cadere  in  aku-  vojonti  jjuina 
naf  colpa.c  la  ragione  è chiara, perche  quàdo  fono  rencua  della  vo- 
due  fubordinari  in  guifa , che  vno  dipctìda  ndlo  l°nt*  h“mana 
fue  direttioni  dall’altrc^  tutto  di  male  1 che  com- 
mette l’inferiore  sratrribuifee  al  fuperiore;  quindi  1 d‘em  del  fu,>! 
perche  in  noi  rappetiro  intenore>e  fcnhtiuo  e buifcono  alfub- 
foggetto  all’appetito fuperiore,  e rarionale , tutti  i ordinante- 
difetti  diquelio  si  rifondono  in  quello  > corno  . ..  . 

quello, ch’è  tenuto  à indirizzarlo  nelle  file  opera-  >* 
rioni  -,  come  anche  per  la  flcfla  ragione  le  colpe 
dJvn  figliuolo  si  artribuifcono  al  padre , d’vn  di- 
ir epolo  al  macftro»  &c.  Hor’ciTcndo  la  naturai 

huma- 
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iraniana  in  Chri fio  fubordinata  alla  diurna  , come 
3 vnitcncJ  medelìmo  fuppofìto,  quella  come  fupe- 
■ riorc,  & infinitamente  buona  , non  potea  lafciare 
in  abbandono  fa  natura,  e volontà  humana > che 
con  si  ftretto  nodo  era  feco  congiunta.  Ce  non  vo~ 
leua,  che  le  si  attribuirà  Tua  colpa  il  peccato  di 
quella,  ch’è  onninamente  imponìbile . 

Apollinare  fiere  • Quella  è dottrina  commune  de’  Santi  Padri  » 
tico  negaua  i’a-  S.Epifan.  nell’ Ancoraro  nonlongè  à fine  fcriuen- 
mma  in  chrirto,  rio  cótro  Apollinare,  che  negaua  l’anima  in  Chri- 
e pere  e . fio,  temendo  di  farlo  per  quello  capo  peccatore^» 
gli  dice , che  (cacci  pure  quello  timore , poiché 
Chrifto  come-,  quantunque  egli  folTe  comporto  come  gli  altri 
Dio  gouernaua  huomini  di  anima , e di  carne,  tnttauia  non  v’era., 
fe  rteflo  come  pericolo  , che  gli  si  poterle  accodare  maliria  alcu- 
. t na,  perche  egli  medelìmo  inquanto  Dio  gouer- 
naua, e trai  cancelli  dell’  honello  conteneua  fe 


».  ) 


Humanità  di 
Chrifto  come-, 
ferro  in  vna  for. 
nace  ardente,  do 
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Aedo  in  quanfhuomo:  C brijlus,  egli  dice,i*  fe  af- 
fumpfit  animant  & tarnem-,  /jttas  ipfe  in  fe  cotinuit  non 
dimiffasad  malitiam ; e ne  rende  la  ragione»  perche 
effendo  come  huomo  fubordinato  à fc  ftelfo  come 
Dio  con  sì  Aretto  legame  d’vnione  hipollarica,fe 
la  quanto  Dio  è in  fe  tutto  fanto,e  verace,rale  do. 
uea  eflcre  anche  come  huomo  : C hrijlus  fuptrne , 
egli  foggiungc,  hoc  efi fecundìi  dìuinitatem  e fi  perft- 
&ns  & vera*?  etìam  inferne , hoc  efi  fecundum  httma- 
nitatem  ; Origene  nel  a. del  Periarch.cap.6.  si  fer- 
ueper  fpiegare  quella  verità  di  vna  grariofa  forai- 
glianza . Mirate,  dice  quello  Padre,  vn  ferro , fc 
lo  conliderate  fecondo  l’efler  fuo  naturale , egli c 
capace  di  poter  riceuerc  il  caldo,  e’1  freddo:ma  fé 
lo  gettate  in  mezzo  à vna  fornace  ardente , & iui 
perpetuamente  si  conferai,  è certo, che  in  flato  ta- 
le non  è piu  capace  di  ricettare  il  freddo.  Hor’al- 

tretan- 
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tretanto  fe  cófidcrate  Phumanità  noftra  in  fé  llef- 
fa  è capace  del  caldo  della  grada,  e del  gielo  della 
colpa,  ma  fc  contemplate  Tibu  inanità  medelima_, 
in  Chnflo  vnita,  e congiunta  con  quel  Dio,  di  cui 
fu  detto  > Deus  tuusignis  confumens  efi , è in  guifa_>  £*f,uman^  c- 
rouentc,  ^infocata  del  celefte  amore,che  nò  può  giunta^oivDio 
riceuerc  il  freddo,  benché  tenuiflìmo  del  peccato;  non  è capace  di 
perrum,  dice  Origene,  capa*  efi  colora-,  peccato. 

& j frtgorìty  si  tamen  femper  triti  aforn a <em  ignis  con-* 
tineatur,  dici potcrit  in  capare frigoris  . Sic  beati  fisima 
Ghrtjli  anima  tn  Deo  fierxper  exifiens  , quicquid  agit , 
quicquid  intelligit-,  Deus  ejl > & ideo  inconuertibilts  efi, 

& immu  tu  bili  Si  qttam  inconuertibditatern  ex  Dei.  Ver- 
bi vnione  indefìcientcr  ignita pofsidet . , : , 

E quanti  Padri  fauellano  di  quella  materia,  pò 
parlano  fe  non  col  medelìmo  linguaggio, artribué.  '' 
do  quella  impeccabilità  all’humanità  di  Chriilo  » 

in  quanto  era  vnita  con  Dio,  che  la  reggeua , ia^, 
gouernaua,  e lènza  pcrìcoiodi  fallire  indjrizaaua 
tutte  le  lue  attioni  al  fine, che  conforme  era  al  ilio 
diuin  volere  . NcS.  Anfelmo  nel  lib.  i.cur  Deus 
homo  il  cap.io.feppctrouar  miglior  ragione,  per-  Adam*  peccò  i 
che  Adamo pcccalfe,e  Chrillo  non  porcile  pecca*  P*rchc  ««puro 
re,  fc  non  perche  quello  era  puro  huomo,  quello  h‘jomo* 
era  anche  Dio  : Primus  Adam  peccare potuit,  quia-  chrift*  nen 
purus  bomoijecundus  homo  peccare  non  potuif , futa  efi  teua,  perche  cr» 
Deus.  Efe  alcuno,  dice  Tertulliano  nel  libro  de  anche  Di«* 
carne  Chrilli  mi  vokflTe  opporre,  che  Chrillo  po- 
tere peccare,  perche  sì  velli  di  quella  noflra  car- 
ne, che  per  fua  natura  è peccatrice,  Si  nofiram  in- 
duit  cameni-,  pcccatrix  fuit  caro  Ghrtfii-y  io  gli  rifpoo-  1 ' 

dcrò,  che  nofiram  ìnduit,  (ed  fuamfecit , fr/itato-*  * • 

facieus  non  peccati nem  effecit . Togliete  via  , dice 
Dionigi  Al  diandri  no  nella  lettera  contro  Paolo 

Samo- 


Li  volontà  di 
Chrifto  adunca  , 
dal  Verbo  090. 
poteua  p(ù  pec- 
care* ' ' 


Chrifto  hebbe-* 
l’in tlcflìbilicà.  al 
male  > che  noo_j 
l’hebbero  nè  gli 
Angeli, nè  l’hao 
810. 

Proptereavnxic 
te  De«t>Src.  in- 
dica cauTa  finale 


Libero  arbitrio 
in  Chrifto  gouer 
nato  dalla  volon 
tà  diurna. 


44<*  Dificerfo  Vniectmo.  DìnifiTe^ti  \ 

Sàmofatcno  verta  tifine,  di  ChriftòTeflère  Dio» 
kì prillerete  altresì  deirimpeccabilitìbe  locoftitui 
rete  iti  ftato  di  poter  nelle  colpe  traboccare , Nifi 
ejfet  Deus-,  dice  quefto  Padre , non  peffet  effe  alienti 
à potè  [late  peccandi . S.  Atana  fio  nel  ferm.2.  contro 
il  mentoiiaro  Apollinare  , ette!  libro  de  Incarna- 
tione  verta  il  fine  ( de’tui  luoghi  si  ienuì  la  fefta_. 
Sinodo  in  quefto  medefimo. argomento)  vedendo, 
cheqiicirHeretico  ncgauaqn  Chrifto  , come  hab- 
biamo  accennato,  l’anima,  c la  volontà  fiuma- 
na per  timore  di  non  farlo  l'oggetto  al  peccatogli 
dice, che  deponga  francamente  vna  tal  paura  dal 
petto,  perche  eflendo  l’anima, e la  volata  di  Chri- 
fto aftunta  dal  V erbo,  non  poteua  più  peccare . e 
nel  fèrm.2<óbntro  gli  Arriani  dimoftta , che  Chri- 
fto per  fua  natura  era  fanto1,  giufto  , & infleflibilc 
ai  male  con  tale  ftabilità,  c fermezza,  che  non  fu 
mai  conceduta  ad  altra  creatura,  nè  al  primo  huo» 
mq>  nè  à gli  Angeli  ftelfi  . e porta  à tal  propofito 
quel  verfetto  del  falrao  44.  DilexiJH  iuftitiam  , cr 
odifti  mi  rj  aitatemi  prop  terga  un  sci  tu  Deus  Deus  tuus 
eleo lati  ti  <e  ore  confortibus /«/.^intendendo  per  quel, 
la  vntione  l’vnione  hipoftarica,  e per  quella  para- 
cola  propterea  la  caula  finale, cioè  che  in  tanto  Dio 
allunfe  la  natura,  e la  volontà  humanadi  Chrifto, 
in  quanto  douelfc  ella  premere , lènza  punto  de- 
uiarc,  il  fenderò  della  giuftitia , cioè  a dire  d’ogni 
virtù  , che  tale  è il  lignificato  della  giuftitia  vni- 
uetfale,  è che ddueffe  con  perpetua,  einfatigabil 
guerra  fugare,&  effeminare  qualunque  iniquità. 
Mà  in  Ché  modo  ciò  efeguiftè  Dio , lo  dichiara.» 
S. Agoftmo  nel  Iib.de  corrept.&  grat.cap.  1 i.doue 
ttìce7che  talmente  gouernaua,  reggeua,  e indiriz- 
zarla là  volontà  humana  di  Chrifto,  ch’era  impof- 

lìbile 
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libile  » che  potelTe  ammettere  alcun  mouimento 
fregolato,  e colpeuolc  , benché  folle  rifornita  di 
libero  arbitrio  ; Nec  metuendum  erat > dice  Sant’A- 
goltino  , ne  iflo  ineffabili  mede  in  v ni  tate  perfine  k 
Verbo  Dei  bumana  natura  fufeepta per  libera  volun- 
tatis  peccaret  arbttnum , cum  ipfa  fufctptio  talis  ef- 
Jct->  vt  natura  bominis  à Dee  ita  fufeepta  nullurn  in-* 
fé  motum  maU  volnntatis  adrnitteret . Ricorre  à que- 
lla medelìma  ragione  S.Epifanionel  luogo  fopra_* 
citato,  riconofccndo  Timpeccabilità  di  Chrillo  da 
quella  mano  fourana,  & onnipotente  del  Verbo» 
che  con  freno  incontraliabile , e loaue  reggeua  la 
natura  humana,  che  alfiinra  haueua  nella  fua  per- 
fona  : Quia  Verbum , dice  quello  Padre,  virtute^ 
fua  freenabat  infenorem  naturai n ab  omni  inutili  car- 
nali turba-,  ef  remittebat  ad  decentes  ipftis  deitatem  j 
corporale!  nece [sitata.  e poco  fotto  : Animami  dice» 
vere  human  am-,  & mentem , & fi  quid  efl  aliud  ipfe  in 
fe  habens  vntuerfi  continui  hDeus  exifiens  non  dimif- 
fa  ad  malitiam  . Dottrina,  che  come  in  fe  lidia  è 
di  verità  infallibile»  cosi  c feguitata  da'lagri  Teo- 
logi comm unt mente.  S.Tomafo  nel  4.difhi2.q.2. 
art.  1. infogna, che  Chrillo  non  poteua  peccare, per 
che  l'anima,  e il  corpo  di  lui  erano  ifìromento»  & 
organodella  diuinità,  e la  diuinità  regolaual’vna» 
e l’altro,  confermano l’ilteflo  Capreolo  nel  mede- 
lìmo  luogo,  e Paludano  nella  queft.24. 

Hò  detto, che  l’impeccabilità  conuiene  à Chri- 
llo mediataméte  in  riguardo  dell’vnione  hipoRa- 
tica,  in  quanto  gli  si  debbono  i principi;»  e le  cau- 
fe  dell’impeccabiliriUche  fonda  vilìone  beatifica» 
l’efclufione  d’ogni  ignoranza  » e la  cura  » e il  go- 
uerno  , che  Dio  tiene  della  fua  volontà  > che  lo 
rendono  impeccabile . Ma  io  hora  m’auanzo  » e_» 
. n KKK  dico, 


1 


Parte  inferiore 
in  Chrifio  frena 
ta  dal  Verbo  di- 
urno 


Anima  di  Chri- 
iio  retta  da  Dio 


Anima  ,e  oorpo 
di  Cimilo  idro- 
menti  della  diui. 
meà . 


L’vnione  hipoi 
datica  dicdel’im 
pc  ccabilità  a_» 
Chrifto  anche-» 
ìmmedutamcrc , 
e perche. 
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dico»  che  si  può  in  buon  fèndmento  pronunciare» 
che  in  riguardo  della  medefima  vnionc  hipoftati- 
ca  gli  si  dee  per  fua  natura  immediatamente  la_, 
detta  impeccabilità . E la  ragione  è chiara  , im- 
peròchcà  cui  si  dee  immediatamente  vna  forma» 
ch’è  incompoffibile  con  la  fua  pt  iuatione  , al  me- 
defima  è immediatamente  incompoffìfjile  la  pri- 
uatione  di  detta  forma  per  la  necefiària , & eflen- 
tiale  conneffìone,  che  hà  l’incompoffìbilità  della_, 
h fom>T''1U'en-t  priuacionc  con  la  fua  forma . Ma  habbiamo  già 
poflihife  la  pduì  dimoftrato,chc  alla  natura  humana  di  Chrifto  per 
uoac  di  dia.  ragion  dell’vnione  hipoftatica  le  si  debbono  im- 
mediatamente quelle  tre  caufe  dell’  impeccabili- 
tà» cioè  vifioue  beatifica»  efciufione  d’ignoran2a  » 
gouerno  di  Dio,  adunque  io  infèrilco , le  si  d co 
anche  immediatamenterimpeccabilità,  cioè  l*in- 
compoffibilità  con  la  priuadone  di  dette  forme, cò 
le  quali  và  neceffàriamente  conncffk  detta  priua- 
0p!f 10  kC  ?»  Du  tlone  • E ciò  dico  per  riprouare  l’opinione  di  Du- 
ne" hipoftaticalj  e d’altri»  che  ammettono  > che  l’vnione  hi- 

non  è incompof  poftatica  di  fua  natura  non  è incompadbile  con  la 
Abile  con  iapec.  peccabilità;  opinione  da  rifiutarli , come  quella^» 
cìbiluì.  cjie  o.ffendg  jc  pjc  orecchie  di  chi  la  Tenie. 

E per  maggiormente  rifiutarla  io  dico,  che  la_* 
peccabilità  non  porca  darli  in  Chrifto  nè  w feafm 
compojitty  aè  inferi  fu  ditti fò.  non  in  fenfu  campo  fio , 
effóndo  impoffìhile»  che fimul  & fernet  la  natura^ 
tei»  pecc«ePn°è"  Chrifto  fi  a vnita  col  Verbo , e che  fi  a infetta  di 

in  fenfu  compo-  peccato»bcnche  venialcjimperòche  effendo  Chrì- 
fito  , nc  in  fenfu  fio  vero* e naturai  Figliuol  di  Dio»  chi  può  farli  à 
diuifo.  credere  » che  vn’huomo  falleuaro  à si  alto  grado  » 

Non  in  fei  fucò  P0^3  effer  macchiato  quantunque  leggiermente 
pofìco,c  perche . dì  qualche  colpa  ? In  oltre  Chrifto  era  per  la  me- 
demna  cagione  amico  di  Dio  in  grado  emincntif- 
* • fimo; 


! 


Si  rifiuta. 
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fimo;  ma  vn’amicitia  perfetti  fiima  non  ammette  nè 
pure  vn  leggicrilfimo  difpiacimento,  qual  farebbe 
il  peccato  veniale  . Ma  nè  anche  in  (enfu  diuifo  po- 
tea  ammetterli  la  peccabilità  in  Chrifto  , come  si 
ammette  in  vn  giufio  , che  fe  bene  non  può  Ilare 
in  lui  il  peccato  con  la  grada  infìeme  , può  nondi- 
meno commettere  il  peccato  , e perder  la  gratia_  - 
Ma  Chrifto  in  riguardo  delPvnione  hipoftatica_, 
non  potcua  nè  anche  in  quello  fenfo  hauer  la  po- 
tenza di  peccare  > & erano  in  lui  incompoflìbili 
quelle  due  cofe,  l’vnione  hipollatica>ela  peccabi- 
lità; e doue  era  Pvna  non  vi  poteua  efler  l'altra^ , 
E la  ragione  è manifefta,  perche  è vna  gran  mife- 
ria  il  conofcere  di  hauere  in  fe  vna  proflìma  po- 
tenza, e difpofitione  al  peccare , c porge  giufta_. 
pccafìone  ad  vno  di  Ilare  anlìofo,c  follecitodi  po- 
ter perder  la  grada , ò lo  flato  della  lànrità,  in  cui 
si  ritruoua . quinci  fe  vna  tal  peccabilità,  cioè  à 
dire  difpofitione  al  peccare  foflè  nc’Beati,  e la  co- 
nofceflèro , non  larebbono  beati,  perche  haureb- 
bono  Tempre  vn’anfietà,  e vn  giufto  timore  di  po- 
ter peccare,  & in  confeguenza  di  perdere  la  beati- 
tudine , che  cagionerebbe  in  loro  vna  gran  mefti- 
tia,nc  confentircbbe,chq  foflèro  perfettaraétebea- 
ti;  poiché  come  tali  debbono  efsere  liberi  da  ogni 
timore,  e da  ogni  trauaglio;  che  perciò  nel  primo 
iflate,  in  cui  mettono  ìt  piede  nella  foglia  di  quel- 
lo flato  felice  , conofcono  , che  fono  diuenuri  im- 
peccabili, e che  hanno  confeguita  vna  beatitudine 
inammifiibile.  Hora  fe  i Beati  non  pofsono  ha- 
uere vna  tal  peccabilità,  molto  meno  poteua  hà- 
uerla  Chrifto,non  folo  perche  anch’dsoera  beato 
infin  dal  primo  iftante  della  fua  concetdone  , ma 
molto  più  in  riguardo  delPvnione  hipoftadca  più 

K K K 2 nobile 
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Vilonc  hipolh-  n?bilc  della  beatitudine  per  due  capi  i prima  per 
tica  più  nobile-.  dsc.rc  Pm  eminente,  come  quella , che  per  natu- 
ebe  la  vifione-#  ra  richiedendola  hà  vn  ius  di  hauerla  necefsaria- 
beacifica.  mente  ; fecondo  per  efsere  vn  vincolo  , che  più 

Erettamente  vnifee  con  Dio , che  non  fa  la  beati- 
tudine^oiche  quefta  vnifee  con  vn  modo  acche- 
tale, cioè  col  mezzo  della  vifìone , quella  con  vn_. 
modo  foftantiale,  quafè  Piftefsa  vnione  hipoftari- 
ca  ; quella  fa  Phuomo  beato,  cioè  à dire  blamen- 
te deificato;  ma  quella  fa  Piumino  Dio . Dunque 
bifogna  conchiudere,  che  Chrifto in  verun  modo, 
cioè  ne  in  fenfu  compoJìto->  nè  in  fenfu  ditti fo  poteùa 
• peccare,  poiché  ripugna  più  la  peccabilità  alla., 

natura  di  Chrifto,  che  non  fa  l’ombra  alla  luce, 
la  morte  alla  vita,  lapriuationealPhabito . Nè  al- 
tro fentimento  hebbero  i Padri  in  efcluder  da 
Chrifto  la  potenza  di  peccare , come  habbiamo 
dichiarato , che  di  predicarlo  per  onninamente^ 
impeccabile. Ma  dal  Figliuolo paffiamo  alla  Madre 


■ Diuifione  Quarta . 

Si  prttoua  y chela  Beati fsima  Vergine 
fk  impeccabile  per  privilegio . e si 
•*  ; cerca , fe  il  fomite  in  leifojfe 
legato , o ejlinto  • 


r • i « . f * ...  • 

V mptcssbìiuì  O Ono  talmente  communi  le  glorie  de’  fìgliuori 

gterla'di  Chrifto  ^ allc  madri*  c dcl1^  madri  ^figliuoli,  che  non 
...  picciolo  ornamento  à mio  parere  aggiungeremo  à 

Chrifto  Signor  noftro , fe  faremo  appar  ire , che 
*•’  ’ ’ quella  - 
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quella  impeccabilità)  ch'egli  bebbe  per  natura  » la 
fua  Sàtilfima  Madre  confeguì  per  priuilegioje  che 
come  egli  nè  peccò)  nè  potè  peccare)  così  quella 
non  folo  non  contrafsc  già  mai  vn  neo  di  colpa  » 
chele  macolafsc  il  fuo  candore  ; ma  fu  da  Dio  à 
tal  grado  di  perfettione  folleuara)Che  non  potè  in 
alcun  peccato  cadere  ) come  vedremo.  Nè  farà  narió!  ché  Jaf7'0 
per  auuentura  al  Milionario  quello  ragionamene  pfaVc'perche. 
to  meno  vtile  3 e men  curiofo  del  precedente  per 
piti  ragioni . Prima  farà  vedere  à quei  profontuolì 
Gentili)  che  s’arrogano  l’impeccabilità)  che  que-  E’primlegio fpe 
Ha  non  si  può  acquiftare  5 fe  non  per  grafia  Fpe-  fa- 

cialiflìma  di  Dio}  e non  per  mezzo  dell’opese  hu-  /ddl9' 
mane)  & in  particolare  di  quelle,  ch’elfi  fanno  in.,  Ci  si  ricerca  j. 
difgratia  del  medelìmo  Dio.  Secondo  moilrerà  , flintl011c  del  fo- 
che allo  flato  dell’impeccabilità  non  si  può  giun-  mite  . 
gere,  fe  prima  il  fomite  non  viene  da  Dio  ò eftin-, 
to  ) ò legato  ; ilche  non,pofsono  effì  pretendere  >; 
che  con  la  fperienza  fentono  quanto  in  loro  fia  vi- 
iiace)  e Uraboccheuole , e quali  rumulri  facciano- 
dentro  dr  loro  le  Iregolate  pallìoni.  Terzo  farà 
conofccrc  la  nobiltà  della  noftra  Religione, per  et 
lereda  quelli  due  luddismi  Pianeti)  cioè  da_,  CFmflo  ,e  dalla 

Chriflocome  da Sole,e  da  Mariacome da  Luna  VcrSme* 
illuflrata  . Quarto  potrà  loro  premetterebbe  bat- 
tezzandoli si  guadagneranno  per  protettrice  , & 
auuocata  quella  gran  Signora,  tanto  potente  ap- 
preso il  Figliuolo , che  da  lui  c latta  difpenlatri- 
ce  delle  fue  gratie,e  collituira  refugio  de  peccato- 
ri ) e fouiienimento  de’miferi . Hor  per  cambiare 
in  quello  argomento  con  ordine3  e con  chiarezza 
moftriamo  in  prima  che  cola  fa  fomite , e pofeia., 
vedremo)  che  nella  Vergine  non  vi  fu  nè  in  quan- 
to all’atto  fecondo,  nè  in  quanto  all'atto  primo  , 

" . cioè 


La  Vergine  fu. 
impeccabile  in_i 
atìn  primo,  e m 
adu  fecundo  • 
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cioè  che  nè  peccò  attualmente,  nè  potè  peccar^  - 
vediamolo- 

L’Angelico  Dottore fauellando delle  virtù,  e 
dell’innocenza  di  Chrilto  nella  3.  parte  per  molte 
queftioni,  ricerca  fri  l’altre  cofe  nella  quell.  15. 
_ all’artic.a-fe  in  lui  vi  folfe  il  fomite;  c con  tale  oc~. 

cafone  dichiara  , fe  bene  alia  sfuggita,  che  cofa_, 
egli  fia,  e dice  in  torpore  articuli,  ad  rationem  auto 
fornita  pertinet  indi/tata  sefualts  afte  fitta  in  id-,  quod 
efi  contro,  rationem  . Ma  per  maggiore  intelligenza 
fupponiamo  quella  diftindone,che  il  fomite  si  può 
Si  confiderà  in-*  confi  derare  in  due  maniere,  cioè  ò in  attu  primoiò 
artu  primo,&  m -n  A^u  feCunio\  in  quello  fecondo  modo  altro  non 
aau  ccun  o . ^ cjjC  vn  mouimento  attuale,  e vitale  dell’appetì- 

che  cofa  fia  in  *0  fenfitiuo  ad  vn  oggetto  fenfibile  contrario  alla 
aclu  fecundo . ragione, e che  con  preuenirc  ridetta  ragione  trahe 

l’huorao  al  peccato . Di  quelli  mouimenti  frego- 
lati , che  ciafcuno  pruoua  in  fc  detto  pur  troppo 
frequenti,  fenelagnaua  fortemente  S-Paolo,  fen- 
tendofi  rapire  con  violenza  dalla  lor  forza,  dicen- 
do , non  quod  ego  Volo  hoc  ago  , fed  quod  ego  nolo  . E 
quel  Poeta  confelsò  finccramente  : 

Ve  vidi , vt  pcrijì  vt  me  malta  abftulit  error. 
Appetito  fenfi ti-  ^ di  ciò  la  ragione  è quella  , perche  ettèndo  l’ap- 
UO  opera  ncccf-  it  fenfitiuo  vna  potenza  , che  opera  non  libe- 
anamentc.  ramente  >ìma  come  caufa  necelfaria , fe  gli  vieno 
per  qual  si  voglia  modo  applicato  qualche  ogget- 
to fenfibile,  e delettabile  prima  che  la  ragione  fe 
n’auueda,  tantollo  fe  ne  compiace,  el’appetifce . 
Il  fomite  poi  in  adu primo  non  è altro  , che  quella 
naturale indinarione,  che  hà  lappetito  fenfitiuo  à 
li  fomite  in  che  oggetti  fenfibili,  e delertabili . Vero  è , che 

Tonfo  «dica  ef-  fcbene°è  naturale  quello  inchinamento  , tuttauia 

toTriglnaic.  si  chiama  effetto  del  peccato  originale  , perche 

quello 


Dìgitized  by  Google 


<• 


Dell'  Anamartifia*oaero  impeccabilità . 447 

quello  hà  tolto  via  quel  freno,  con  cui  la  giuftitia 
originale  teneua  talmente  imbrigliato  quefto  ap- 
petito, che  nonofaua  muouerfi  punto  fenza  l’im- 
perio  della  ragioneria  quale  era  totalmente  fub- 
ordinato.  Ma  Tentiamo  il  Suarez,  che  ben  dichia- 
ra il  fomite  ncll’vno,  e l’altro  modo  nella  3.  parte 
difp.34.  fett.  2.  Aduertendum  e fi  fomitcm  duplici  ter 
poffie  confiderariy  fcilicet  in  afiu  primo*  vel  ficcando*  in 
aÙu  fecundo  e fi  a finali  smotto*  Jet*  vitalis  9 & fienfibi- 
lis  affé  filo  ipfius  appetitas  ad  obitfium  fienfibile  ratio- 
ni  contrari  uni  ipfiam  raùonem  pruuenuns , & ad  pec - 
cattino  trahens  , In  afiu  autem  primo  dicit  qutdevu^ 
natur aleni  indinatìonem  appetitas  , ncque  fiolom  ninni- 
ne* ncque  morbida  qualitati  fubicfiam , fied  vt  cornan- 
ti am  priuatiom  illins  refiitudinis , & debiti  ordinisene 
fiubiefiio»is*quam  per  orioinalem  iufiitiam  in  fiata  in- 
nocentix hubebat  ad  rationem  fuperiorem  » vnde  fiemes 
figmficat  ipfiam  appctttam  fienfittaum  , <jr  qaafi prexi- 
me  difipofitumy  vtpraucnire  pofisit  rationem*  & centra 
tllam  mouert . Hor  dichiarata  la  natura  del  fomite» 
vediamo  fe  foffe  nella  Beatili  Vergine»  e come  vi 
foffe  ; c faccianci  in  prima  dal  fomite  prefo  in  afiu 
fiecundo*cìoc  per  vn  talmouimentoad  oggetti  ille- 
citi, che  trahe  alla  colpa  attuale  la  volontà . 

Conuengono  t Cattolici  ( da  alcuni  pochi  in^ 
poi,  che  ofarono  di  affermare,  che  la  Vergine  po~ 
tefTe  peccare  venialmente,  & in  confèguenza  am- 
metteuano  in  lei  quelli  mouimenri  inordinati , e 
preuenientila  ragione  » cioè  il  fòmite  in  afiu  fie- 
eunda  ) conuengono  dico  rutti  gli  altri  in  afserire , 
che  la  Vergine  nonpeccaffe  già  mai  venialmente, 
cioè  che  non  hebbe mauimento  alcuno,  nc  atto 
fecondo  del  fomite,  che  potette  contaminar  la  Tua 
innocenza.  E chi  prefumefse  dire  il  contrario, non 

la 


Si  diffinifee  qual 
Gì  in  afìu  primo 
c in  acìufccundo 


Nella  Vergine 
non  vi  fu -ri  fo- 
mite in  alìu  fc- 
cundo* 


La  Vergine  non 
porea  peccare-* 
venialmente. 
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, . k pafserebbc  lenza  nota  d’errore , hauendo  ciò  la 

Lo  determina  il  r - - - — •••  — 


montano- 


Lo  conferma  il 
Concedi  Tremo 


Co n dhoQaro-  Chiefa  determinato  nel  Concilio  Cfaromontana 
fotto  Vrbano  Secondo, come  riferilce  Vega  nel  li- 
bro 4.fopra  il  Concilio  di  Trento  cap.i8.elo  ftef* 
fo  Concilio  nella  fefs.  6.  alcan.23.  dichiara  aper- 
tamente efser  quefto  fentimento  commune  della 
Chiela  . vdiamo  il  Tuo  decreto . Si  quis  hom'wan—, 
femcl  iufitficatum  dixerit  ampliar  pacare  nonpofjkj  » 
ncque  grattam  amittere,  atqtte  adeb  eum,  qui  labi  tur  » 
peccati  nunquam  vere  fuijfe  iuflificattim , aut  con - 
trai  p offe  in  tota  vita  peccata  omnia-,  e ti  am  veniali 
vìtare , nifi  ex  [pedali  Dei  privilegio , quemadmodum 
de  B.  V irgine  tcnet  Ecclefia , anathema fit . Certa  co- 
. , . fa c,  che  S.Agoftino  nel lib.de  nat.&grat.  alc.36. 

torcalfa' Vergi  si  protetta,  che  faucllandofi  in  qualunque  manie- 
ne  macchìa  al-  ra  del  peccato , non  pretende  mai  d'includerci  la 
cuna.  Vergine,  nè  di  comprenderla  dentro  tale  ragiona. 

mento,  Cum  de  peccatis  agitar-,  dice  egl Unullam  ba- 
veri volo  de  V irgine  Aiatre  quofiionem . E S.Bernor- 
do  nell’epift.174.  e nel  ferm.2.  de  Affumpt  con# 

• " " grande  energia  detefta  chiunque  ofafse,  faucllan- 

dofi  della  Vergine,  attribuirle  qualche,  benché 
picciola,  macchia  ; Abfit , ve  proprq  quidquam  in- 
quinamenti hoc  aliquando  babuife  dieatur.  Nèfusc- 
Fùd  imo  Orato  in.  za  rniflerics  dicel’iftefso  Santo  nel  fermone  fopra 
Xitadi Sole*  V*  quelle  parole  * figntim magnum,  &c.  che  la  Vergine 
fia  lìmboleggiatain  quella  donna,  che  haueua  per 
mantello  il  Sole»  Mulier  amitta  Sole , per  darci  a_» 
diuedere,che  si  come  farebbe  imponìbile, che  chi 
fofse  veflito  di  quel  luddismo  Pianeta , potefse 
hanere  in  fe  ò folco  velo  di  tenebre  , ò grado  ri- 
mefso  di  tepido  calore  ; così  non  può  alcuno  inia- 
ginarfi  ,chc  la  Vergine  ammantata  di  vn  fplendi- 
di  (fimo  Sole, cioè  di  voa  gratia  eccelfiua,e  fourab- 

bon- 
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bondantc  poterti*  in  fé  ammettere  ò tenebre  di 
colpe,  ò tepidezza  di  carità  ; ma  ben  si  eratutta_, 
luce,  c tutto  calore,  cioè  tutta  pura,  e tutta  Tanta  ; 

Ntbil  in  eUì  dice  Bernardo,  non  dico  tenebrofum , fed 
obfcurumfaltcn/iVi’lminus  lucidum  , fed  nec  tepidttm  _ 
quidem  aliqntd-,  aut  non  f ruentifsimutn  liceat  fuf ^ica- 
ri . E come,  dice  Damafccno  nelTorat.de  Afsup.  ®Ta  I°nrans  c* 
poteua  la  Tua  candidezza  macchiarli , Te  da  quelli  °-gcr  1 

oggetti  terreni,  che  fono  quelli,  che  rapprefenta- 
ti  all’appetito  lòglicno  arrecar  macchie  alTanime 
nortre,  n era  ella  lonranifsima?  imperòche , come 
vedremo,  Dio  con  Tua  particolare  afsirtenza,  ò no 
permetteua,chc  all’appetito  della  Vergine  si  rap- 
prelèntartero , ò pure  non  gli  prcftaua  il  Tuo  con- 
corfo,  perche  li  vederti , c*  Tappetine  i che  perciò 
la  chiama  Damafccno  linmact/Luam , qnx  rum  ter~ 
renis  ajfcttiombus  nibtl  habuit  commune.  Non  si  può 
negare,  dice  Ricardo  di  S.  Vittore  nel  lib.i.  de  E- 
manuele  al  cap.28.  che  la  Vergine , come  gli  altri 
figliuoli  d’Adamo  fòrte  foggetta  alle  pene,  ch’egli 
tramandò  a’fuoi  porteti  per  infelice  retaggio,  ma  Erafoggettaalle 
non  già  alle  colpe,poihce  ogni  ociorttà,  cioè  ogni  Penc  d'  AJamo, 
occahone  di  poter  peccare  fu  dalla  diurna  Proui-  pa# 
denza  allontanata  da  leidicédo,  Virgint omne  odo - 
fitatem fuijfe  fnblatam , folam panar»  fuiffe  r elida*» . 

Quinci  non  è marauiglia,foggiunge  quello  Padre,  Godcua  vna  só- 
fe  la  Vergine  godcua  dentro  l’ànima  Tua  vn’  altif-  1113  Pace  ncIJ'ani 
lima  pace,  nè  la  parte  inferiore ardiua  folleuarfi  raa’ 
contro  la  fuperiore,  à cui  preftaua  prontifsimo,  & 
efattifsimo  ortequio,  verificandoli  di  lei , dice  Ri-  Non  pffltetiaefl-e#’ 
cardo,  ciò  che  fu  predetto  da  Dauid  nel  falm.  45.  re  *afTaiira  dalie 
Aufercns  bella  vfqne  ad finem  terra . Nè  folo  , egli  tcntationi. 
replica, non  fu  da  gl’interni  affetti  combattuta, ma 
non  poterono  mai  gli  oggetti  lufinghieri , ò i viti; 

LI  1 infi- 
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infìdiofì  accodarli  per  dare  la  (calata, & elpugnare 
quella  Città  animata  di  Dio  , come  fanno  con  gli 
altri,  che  hanno  per  gran  ventura,non  dicodi  non 
effere  affiliti  ( che  tanto  non  si  coniente  loro)  ma 
di  non  effere  efpugnati,  e forprefì  dalla  lor  violé- 
za  : In  extern  Sanciti  magnificat» fuit  •»  quod  a vi  tifi 
non jìnt  expngnath  in  Virgine  antem  Jquod  ncc  impu- 
gnata fuit . È di  qui  conchiude  quello  Dottora 
nel  libro  fopra  la  Cantica  al  cap.  39.  che  non  si  è 
trouara,  ne  si  trouerà  già  mai  Vergine  alcun?, che 
à guifa  di  perfettiffìmo , c puri/fimo  fpecchio  più 
vàiamente , c più  al  naturale  rapprefenti  Chrilìo , 
che  come  habbiamo  mont  ato , fu  impeccabile  > 
quanto  la  fua  Santiffima  Madre,  che  da  ogni  colpa 
ò mortale , ò veniale  che  (la  , fu  altresì  del  tutto 
(Incera,  e incontaminata:  Omnes  Virgincs,dicc  Ri- 
cardo, funt  fpccies  ChiJH  , Beata  autem  Virgo  ejì  f pe- 
dala eias  Jpcdcs->tjux  fpecicm  fitam  nunquam  per  ali - 
quod  peccata m mortale , vcl  veniale  maculanit . Siche 
polliamo  francamente  affermare  , che  la  Vergine 
non  hebbe  il  fomite  in  quanto  all'atto  fecondo  > 
cioè  che  non  pecco  già  mai  attualmente  . 

Ma  nè  anchel’hebbe  in  quanto  all’atto  primo  , 
poiché  inffn  dal  primo  iftante  della  fua  concettio- 
ne  fu  refa  impeccabile . Sò  chcS.Tomafo  nella  3. 
par.q„2  7.art.4.ad primum,S.Bonauent.nel  ^.dilh^ 
q.i.art.2.  & altri  concedono  quella  prerogativa-» 
dell’impeccabilità  alla  Vergine,  cioè  che  non  folo 
non  pcccalfe,ma  che  nè  anche  potelfe  peccare, nò 
già  nella  prima  lantiflcatione,  ma  nella  feconda-, 
cioè  in  qucll'illante,  in  cui  concepì  il  Verbo  ita- 
carnato  nelle  fuevifeere.  Maio  mi  fottoferiuo  più 
volentieri  alla  fentenza  di  Gabriele  nel  j.diffin.j. 
qaart.5.  di  Almaino  nella  Uilt.ia.  q.*.  e d’altri , 
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che  vogliono  5 che  riccueflè  quello  pregio  nncluu. 
nella  prima  fantificatione , cioè  nel  primo  illante 
della  Tua  concettione . e le  ragioni  , che  à ciò  cre- 
dere mi  traggono  , fono  le  feguenti . Prima  per- 
che la  Vergine  era  vn  terfillimo  fpccchio , come 
habbiamo  poco  dianzi  dottorile  rapprcfcntauaal 
naturale  Chrifto  ; ma  Chrillo  hebbe  l’impeccabi- 
lità Tempre  > cioè  dal  primo  illante  della  lua  con- 
cettione 5 dunque  anche  la  Vergine  ne  fu  dotata  , 
ma  con  quella  differenza,  che  Chrillo  l’hebbe  per 
natura,  la  Vergine  per  priuilegio  . Secondo  per- 
che era  diceuole  ,chc  tutte  le  perfettioni , che  si 
poteano  concedere  alla  Vergine  , cornea  Madro 
dellinataal  Figliuol  di  Dio, le  si  conccdellèro  nel 
primo illante,  fecondo  quell’alfioma  de’  Teologi, 
Dccutt  Virgincmea  puri  tate  ni  t tre , qua  waior  fub 
Beo  ncque at  tntclligi . Terzo,  perche  fecondo  la  re- 
gola dc’filofofanti,  Truflra  ejlilla potentia^qua  min*- 
quarti  reducitur  ad  ac7um,ma.  habbiamo  già  mofìra- 
to,  che  la  Vergine  non  peccò  già  mai  attualmen- 
mcntc , dunque  farebbe  Hata  in  lei  fouerchia  la_j 
peccabilità,  cioè  la  potenza  di  peccare . Quarto , 
perche  nella  Vergine  furono  tutte  le  virtù  in  gra- 
da heroico  infin  dal  primo  illante  della  concettio- 
ne; hor  fe  quelle  in  tal  grado  eminente  concorro- 
no, come  vedremo  fra  poco  , à efiingucrc  il  fomi- 
te, bifogna  dunque  dire,  che  infin  da  quell’  bora , 
cioè  nella  prima  fantificatione  , hebbe  l’impecca- 
bilità, che  con  l’elìintione  del  fomite  va  confetta. 

Ma  quell  vltima  ragione  non  si  può  pianamen- 
te comprendere,  fe  non  si  fpiega  prie;, a in  che  có- 
li Ita  l’e fiere  cflinto,  ò pur  legato  Vi  fomite, e come 
l’vno  si  differentij  dall’altro  . Vero  è , che  quelle 
diuario  non  si  può  rauuif’.rc  a poferiori , cioè  dal- 
li 11  a l’cf- 


Se  ne  portano  le 
ragioni. 
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l’effetto,  poiché  il  fomite  tanto  eflinto,  quanto  le- 
gato non  prorompe  nell'atto  fecondo  , cioè  non_, 
produce  mai  mouimcnto  alcuno  irregolato , che 
preuenga  la  ragione, e che  alla  lìelfa  ragione  si  op- 
ponga . Fà  dunque  di  meftieri  confiderare  , elio 
cofa  habbia  di  più  nell’atto  primo  il  fomite , à cui 
si  dà  i!  nome  d’e/tinco  di  quello,  che  hà  il  fomite, 
che  si  appella  legato.  In  due  maniere  può  il  fo- 
mite effere  impedito,  che  non  rrafeorra  nell’  atto 
fecondo,  cioè  in  qualche  mouimcnto  illecito,  o 
fregolato . Prima  fc  Dio  ad  vna  gratia  ordinaria , 

Quando  si  di  c^e  comPart^ce  a^a  perfona , che  vuol  fauorir  di 

legato.  * CC  quello  priuilegio,  v’aggiunge  vna  particolare. aflfì- 
ftenza,  con  curò  rimoua  tutti  gli  oggetti  contrari; 
alla  ragione,  che  applicati  dalla  fantafia,ò  da’fcnlì 
all’appetito  fenfitiuo  lo  muouano  à qualche  coni; 
piacimento  di  quelli,  per  c/fèrc  potenza , che  npo 
Iiberamente,ma  ncccdàriamcnte  opera;  ò vero  nò 
preftail  fuo  confenfoal  detto  appetito , fenza  il 
quale  non  può  operare,  cioè  non  può  compiacerli 
di  quegli  oggetti,  ellendo  alle  caufe  feconde , per 
poter’vfcirein  atro , ncccllario  il  concorfo  deila_» 
eaula  prima,  come  inlegnano  concordemente  eò  i 
Filofofìanchei  Teologi;  ò pure  comparte  tali  gra- 
fie attuai b preuenicti,  eccitanti,  & adiuuanti  ,chc 
la  ragione  tenga  femprc  in  freno  l’appetito, nè  có- 
fenta,  che  lì  a da  alcuno  oggetto  illecito  rapito. 
Qjando  si  dice  fecondo,  fc  Diopex  togliere  affatto,  che  il  fomite 
e/Unto.  non  Poffa  malamente  operare  non  contento  di 

quella  nL'a  alTìlìenza,  e di  vna  gratia  ordinaria  ag- 
giunge gli 'toniti  virtuolì  in  grado  hcroico,  &:  vna 
pienezza  di  graù!a’  che  intrinfecamentc  perfettio- 
,nino  l’anima,  eie  lùf  potenze , Se  in  particolare 
l’appetito  feniìtiuo,  com5  fono  la  temperanza,  la 

fortez- 
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fortezza,  & altre  tali,  che  lo  difpongono  à gli  atti 
virtuofi , e l’inchinano  al  bene  operare  . Nel  pri- 
mo modo  poftiam  dire , che  il  fomite  non  fia  eftin- 
to, ma  legato, perche  fé  bene  non  può  operare  ma- 
lamente, impedito  da  quella  affiftenza  eftrinfeca 
di  Dio, tutta  via  non  è intrinfecamente  con  quella 
grafia  ordinaria  sì  perfertionato , che  si  poftà  dire 
in  lui  eftinta  quella  praua  inchinatione  àgli  og- 
gettiilleciti, ma  (blamente  impedita,  e legata.  Ma 
nel  fecondo  modo  si  può  affermare , che  il  fomite 
fi  a affatto  eftinto>perche  non  folo  per  quell'eftrin- 
fèca  aflìftenza , che  prefta  Dio , ma dali’intrinfeco 
ancora  è refo  l’appetito  fubordinato  alla  ragione, 
al  cui  imperio  vien  refo  perfettamente  pronto  , & 
o(fequiofo,dalla  pienezza  della  gratia,c  degli  ha- 
biti  virtuofi  , che  intrinfecamente,  & in  grado  ec- 
cellente, & heroico  l’adornano,  e l’auualorano. 

Hor  pofta  quefta  dottrina  ne  ritraggo  molte  co- 
fe,  che  mettono  in  chiaro  quefta  materia, che  hora 
maneggiamo . Primieramente , che  nella  Vergine 
fu  non  folamente  legato,  ma  eftinto  il  fomite,  im- 
peròchenó  folo  hebbereftrinfècaaflìftcza  di  Dio, 
da  noi  poco  dianzi  fpiegata,con  quelle  grafie  pre- 
ucnienti,  eccitanti,  & adiuuanti , che  tengono  Ia_, 
ragione  fempre  defta,  e vigorofii  ; ma  fu  per  com- 
muneteftimonianza  de’  Padri  arricchita  in  gradu 
heroico  di  tutte  le  virtù  , e di  vna  pienezza  di  gra- 
fia fantificante,cheintrinfecamentela  perfettiona- 
rono  . E quefta  verità  fu  tra  gli  altri  molto  ben.* 
conofciuta  da  S.  Bernardo,  il  quale  ncirepift.174. 
fauellando  della  Vergine  diffe  ; Ego puto , quod  co - 
piojìor  f xnttificAtionis  benedicìio  in  cam  defeenderit , 
qti£  ipfius  non  folum  fan ttific arterie  ortum->  Jfed  & ‘vita 
anni  peccato  dcinceps  cuflodierit  immnncm . doue  si 
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vede,  che  riconofcendo  vna  tale  eftintione  del  fb-  . 
mite  nella  Vergine , che  la  refe  in  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  infìn  da  i primi  albori  immune  da  ognidì 
colpa, l’attribuifce  altresì  ad  vn  principio  inerirne- 
co,  cioè  alla  gratia  fantifìcante , che  non  può  prò-  J, 
durre  l’efifctto  fuo  , fe  intrinfccamente  non  infor-  * 
ma  il  foggetto,  che  fantifica  . Secondo, che  quella 
impeccabilità , ò eftintione  del  fomite  hebbe  la_. 
Vergine  nella  prima  fantificatione,  cioè  nel  primo 
iftantc  della  fua  concettionc,  elfendo  in  quel  pun- 
to arricchita  di  tutte  le  virtù , degli  habiti  foura- 
naturali,  c di  vna  pienezza  di  gratia,  come  si  con- 
ucniua  ad  vna,  ch’era  deftinata  per  Madre  del  Fi- 
gliuol  di  Dio . E ciò  dico  contro  l'opinione  di 
quelli,  che  fe  bene  non  negano  elferc  ftata  fempre 
la  Vergine  lontana  da  ogni  colpa  benché  minima, 
cioè  à dire  dal  fomite  in  attu  fecundo , tuttauia  len-  , 
tono  , che  l’eftintione  di  quello  , e l’impeccabilità 
non  l’hauefTe  fe  non  nella  feconda  fantificationo» 
cioè  quando  concepì  il  Verbo  incarnato  i a’  quali 
parmi,che  si  opponga  l’Angelo , che  in  (aiutando 
la  Vergine,  auanti  che  si  compifle  il  gran  mifterio 
dell'Incarnatione,  la  chiamò  piena  di  gratia,  Aue 
gratia  glena  ; cioè  adire,  fauoreggiata  da  Dio  an- 
che auanti  la  feconda  fanti fìcatione  di  quei  prin- 
cipi),che  si  richiedeuano  per  l’eftintione  del  fomi- 
te . Ben’è  vero , che  io  non  niego , che  hauefte  in 
quel  punto , quando  concepì  il  Verbo  incarnato  > 
i nuoui  titoli  di  elfcr  confermata  nel  bene  , elfendo 
' folleuata  ad  vn  grado  , che  maggiore  non  si  può 
imaginare  , quant’è  Ja  maternità  di  Dio , & arric- 
chita con  ampiezza  più  douitiofa  dc’doni  ; il  che 
non  arreca  altro  diuario  tra  l’impeccabilità  della 
prima,  e feconda  fantificatione  , che  fccundii  magis 
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(jr  mintts.  Terzo,che  non  sò,fe  Zìa  potàbile  il  modo 
atàegnato  da  Gaetano,  c da  Durando,  che  per  Te- 
ftintione  del  fòmite  ballino  gli  liabiti  virtuo/ì,  c le 
qualità  inhercnti , non  facendo  mentione  dell’e- 
llrinfecaatàlìenza  di  Dio,  nò  delle  fue  gratie_> 
preuenienti  eccitanti , &c.  impeiòche  in  quan- 
to alle  qualità  infierenti , io  non  faprei  invaginar- 
mi,quali  potàino  effere,  hauendole  per  puramente 
fitti tie;  in  quanto  poi  à gli  habiti  virtuofì,  &alla_* 
grafia  fantificante,quelli,come  c certo, nò  poffòno 
impedire,  che  l’appetito  fenfitiuo  per  etàere  poté- 
za  naturale,  e che  opera  necefTariamente , quando 
gli  si  rapprefentano  oggetti  fallìbili,  e diletteuoli, 
che  non  le  ne  compiaccia;  in  quella  guifa , che  gli 
habiti  vitiolì  non  poffòno  impedire  Tifìelfo  appe- 
tito, che  non  fìa  inchinato  al  bene . laonde  ci  Info- 
gna qualch’altra  colà,  che  determini  Tappetilo  al 
bene  , e lo  ritardi  dal  male  ; e ciò  non  può  elfèrej 
altrojche  ò la  chiara  vilìone  di  Dio,che  determina 
Tintcllerto  à conofcere , c la  volontà  à delìderare 


Gli  habiti  vir- 
tuose le  qualità 
inherenri  nonba 
flano  per  l’eflin- 
tione  del  fomi- 
te,e perche 


- quanto  folo  è conforme  alla  ragione;  ò vero  il  có- 
corfo  degli  aiuti  prcuenienti, eccitanti,  perfidiasti» 

&c.che  illuftrino  la  mente, & infiammino  gli  affer. 
ti  à produrre  atti  regolati  dalThonefto.  Hor  noju 
conucnendo  alla  Vergine  mentre  fu  viatrice,e  pel- 
legrina in  quello  mondo  la  chiara  vilìone  di  Dio, 
come  è manif elio, bi fogna  dire,  che  per  ellinguere  Che  coPa  Cl  s‘ r* 
il  fomitc,che  non  potefTe  già  mai  prorompere  in_.  c«-eda  ptr  detta 
alcun’atto  indecente,  hauelfe  oltre  gli  habiti  vir-  C lctl0nC: 
ruoli  in  grada  heroico  , c la  pienezza  della  gratia_, 
ramificante  , TatàUenza  perpetua  di  Dio,  che  o le 
teneffe  lontani  gli  oggetti  illeciti,  ò non  concor- 
rerle ad  alcun  mouimento  dcH’appetito  intorno  à 
quelli;  ò vero  che  p refi  alfe  vn  concorfo  conrmuo 
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Onnto  fieno  ló  <*e  a‘llti  attua^  » cioè  delie  gratiepreuenienti , 
S dan*  impec-  eccitanti , adamanti,  &c.  affinché  tencflcro  rifue- 
cabiiità  q'jei  Gé  gliata  Tempre  la  ragione  à non  lafciarfì  forprcnde- 
tlli-  re  da’detti  oggetti, e chela  determinaflero  al  bene. 

Hor  da  quelli  difeorlì  può  il  Milionario  trarne 
motiui  efficaci  per  conuincere  della  loro  prefun- 
tione  quei  Gentili,  che  pretendono  l’impeccabili- 
tà, mentre  fa  lor  collare,  che  vna  tal  prerogativa 
per  natura  non  conuiene  ad  alcuno , da  Cimilo  in 
poàcomc  a figliuol  di  Dio,à  cui  si  doueua  per  più 
titoli, come  habbiamo  veduto, e perpriuilegio  fo- 
lamente  alla  Beatiffima  Vergine, che  tra  tutte  lo 
creature  fu  feelta  per  Madre  di  Dio,e  che  per  có- 
partirglielo  fu  neceffario  di  ellinguere  in  lei  il  fo- 
mite, ò almeno  di  legarlo , perche  non  potello 
prorompere  in  quei  mouimenti,  che  fregolati  fo- 
no, e contro  la  ragione;  e che  ciafcuno  fperimen- 
ta  fuo  mal  grado  in  fe  lieflfp,  c partieoi armento 
quegi’Infedeli,che  prilli  del  lume  della  fede, si  la- 
nciano à guifa  di  beftic  guidare  nelle  loro  artioni 
fenza  freno,  e fenza  contrailo  dall’infida , e lufin- 
ghiera  Icorra  del  fenfo , e dell’appetito . Ma 
veniamo  ad  vn’alrro  mezzo,di  cui  si  vale 
il  Demonio  per  far  traboccare  ne’vitij 
quei  mefehini , ch’è  la  negatione , 
ò l’ignoranza  della  pro- 
uidenza  di 
Dio. 
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DISCORSO 

DVODECIMO . 

Doue  con  l’occafione  , che 
molti  di  quei  Gentili  nega- 
no, ò non  conofcono  la  Pro- 
uidenza diDio,  sipruoua, 
che  si  dà,  e si  dichiara , che 
colà  fia . Se  ne  portano  varie 
ragioni . Si  riferifcono  alcu- 
ni, che  la  negarono . E si  ri- 

' fponde  à i loro  argomenti. 

; 

O N sòy  fé  tra  gli  errori  > che  alli- 
gnati si  fcorgono  fra  quei  Gentili , 
alcuno  ve  ne  fia  piit  pernitiofo  al 
buon  vìuer  morale,  quant'è  la  ne- 
gationcjò  1’ignoranz.t  della  Proui- 
denza  di  Dio  ; imperòchc  da  que- 
llo , come  da  vn  fonte  putrido  e verminofo  dira- 
manfi  torbidi  ru fedii  di  mille  abufi  ,che  rendono 
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la  conuerfione  alla  fede  di  quelle  nationi  molto 
difficile,  e fanno  Jagrimeuole  flrage  de’  buòni  co- 
llumi . Quinci  monta,  che  al  Milionario  additia- 
mo  i modi  più  vigorofi  per  poter  (radicare  vna_. 
pianta  cosi  infaulta,  e dannolà  da  quei  paefi.  Ma 
prima  d’inoltrarci  dentro  gli  ampi;  confini  di  que- 
lla materia, non  farà  per  auuentura  fuori  di  propo. 
fitotoccar  di  palleggio  ( riferbandone  più  efatto 
racconto  nell’hifioria  del  fecondo  volume)  per 
qual  mezzo  s’introducdTe  quell’errore  in  quei 
paefi  deU’Oriente , che  hà  quali  veleno  infettato 
molte  di  quelle  nationi . Nacque  nell’età  di  Saio- 
mone  nell’India  dì  mezzo  vn  certo  Xaca  non  men 
chiaro  di  ftirpe , elfendo  figliuolo  di  vn  Ile , che 
acuto,  c perfpicace  d’ingegno,  ma  altretanto  mal- 
uagio,  & inchinato  à feminar  zizan ie,e  fondar  fet- 
te perniciofeargenerehumano.  Quelli  hauendo 
per  maeitri,  e per  direttori  due  Demoni;, co’  quali 
teneua  familiar  domellichezza,  inuentò  vna  fua_, 
dottrina , à cui  diede  per  ba fe,  e per  fondamento 
il  nulla;  ma  meglio  farebbe  flato,  ch'egli  dal  feno 
del  nulla  non  folfe  mai  vfeito  alla  luce . Infegna- 
ua»  che  ogni  eòfa  si  riduce  in  nulla;,  e che  dopo  la 
vita  prefente  non  vi  fia,  che  nulla.  E con  quello 
falfo  principio  toglieua  all’anima  l’immortalità,  à 
Dio  l'efillenza , alTe  creature  Ta  prouidenza  diui- 
na,&  il  tutto  riduccua  al  cafo..  Et  à quefti  infc- 
gnamenti  daua  egli  il  nome  di  dottrina  interiore, 
ob Uganda  i Cuoi  difcepoli , che  arriuauanoal  nu- 
mero di  ottanta  mila,  a tenerla  frà  di  loro, e colti- 
uatla  in  fegreto  . Benché  per  contenere  con  qual- 
che freno  i popoli,  che  nelle  diflolutionì  non  tra- 
boccartelo, ne  le  leggi.  Se  i magillrati  calpellafTe- 
ro,  ordinò  a’raedefimi,  che  predica/Tero  ritrouarfì 
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gl’idoli , che  precedono  al  genere  humano , darli 
la  tralmigratione  dell’anima  in  varie  belHe  , in  al- 
cune di  peggior  condidonc  per  gaftigo  de’rei,  in_» 
altre  di  miglior  qualità  per  premio  de'buoni,  non 
già  che  cosi  doueflèro  credere  , ma  per  conferuar 
la  ftima , e laritterenza  di  fc  ftefli  prellòquci  po- 
poli; e per  far  frode,  & inganno  à quelle  femjàici 
«adoni . Et  è certo,  che  i Bonzi,  i Telapoi,&  altri 
miniftri  della  religione  di  quei  paefi,  che  fono  più 
attaccati  alle  dottrine  del  Xaca , non  riconofcono 
altro  Dio, che  il  lor  ventre, per  lo  cui  ingralfiimen- 
to  pongono  ogni  Audio,  & vfano  ogni  arte . De  i 
Bonzi  del  Giapone  riferifeono  i Padri  della  Cò- 
pagnia,  che  fegretamente  niegano  la  prouidenza 
di  Dio,  e l’immortalità  dell’anima,  benché  in  pu- 
blico  profetino , c predichino  il  contrario.  Oltre 
che  fepure  trà  quei  popoli  vi  hà  di  quelli , cho 
hanno  qualche  barlume,  come  che  oforro,  di  vna 
tal  diurna  prouidenza,  l’infrafcano  nondimeno  có 
tante  fole , che  non  merita  vn  cotal  nome . Nel 
Tunchino,nel  Eao,nclla  Cocincina, & in  altri  luo- 
ghi circonuicini  tengono,  che  vi  fieno  fedici  cieli , 
e che  ciafcuno  habbia  vn  Mandarino , che  io  reg- 
ga, e che  pofeia  tutti  infieme  gouernino  quello 
mondo  inferiore . Altri  si  fanno  à capriccio  vn_* 
Nume  tutelare,  che  chiamano  il  Tiensù,  e credo- 
no , che  quello  maneggi  , e raggiri  tutte  le  loro 
faccende . Molti  riconofcono  da’Demonij  le  loro 
buone,  ò cartiue  fortune;  quinci  procurano  di  ha- 
uerli  propjtij  non  lòlo  facendo  ad  elfi  varie  offerte 
dentro  le  lor  cafe,ma  inalzando  ne’Tcmpij  llatue, 
ch  efprimonocon  le  brutte  fattezze  la  loro  defor- 
mità, riconofccndoli , e venerandoli  come  Numi 
tutelari,  e datori  de’beni,  c de’mali  ; e pare, che  in 
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quello  imitino  gli  antichi  > che  la  cura  di  quello 
cofe  inferiori  aflegnauano  a’Demonii , che  chia- 
mauano  terrellri,  e li  facciano  velliti  d’aria,  come 
cantò  Helìodo  nel  i.Oper. 

Si  quidem  Damonesfa  6H  funi  lottis  magni  conftlioy 
Boni  ) terrejìres-,  c ufi  ode  s mortalium  hominum, 

Qui  obferuant  iuft a*  & praua  opera* 

Aerem  indutiìpafim  euntes  per  terram* 

Opum  largitores-,atqihoc  pr amiti  regala  foniti  fitnt . 
Seguitato  da  gran  parte  de’FilolbfT , e di  huomini 
eruditi,  & in  particolare  da  Platone,  c da’Platoni- 
ci,  come  riferifee  S.Agoftino  nel  lib.i.de  ciu.  Dei 
al  cap.8.enel  lib.10.al  cap.14.doue  con  fortilfime 
ragioni  si  fttidia  di  abbattere  cotali  errori  > c poe- 
tici delirameli  ti . 

Ma  quanto  Tenta  dell’infàno,  e del  furiofo  que- 
llo errore,  che  nega  la  prouidenza  di  Dio,  lo  mo- 
flrò  Saluiano  nel  lib-4.de  pronident.verfo  il  mez- 
zo, doue  apertamente  a Aeri  fee , Nnllttm  effe  hoc 
t rimine  Deum  prouidentem  negandi  vel  irrationabì - 
Ibis*  vel  infanius . e S.Agoftino  aggiunge , che  fri 
tutti  i vaneggiamenti  de  gli  huomini,  quello  è il 
più  fciocco,  & il  più  pericoiofo,  che  però  nel  lib. 
i.  de  ordine  cap.i.  lo  chiama  imperi  tifmam-,  & pe- 
rknloftfimam  fententiam.  E ne  rende  la  ragione  nel 
lib.^.de  libero  arbitrio  al  cap.a.perche  quella  opi- 
nione  togliendo  ogni  timore  da  gli  huomini  di  ef- 
fere  offeruati  da  vna  caufa  fuperiore,  fa  che  quelli 
pecchino  fenza  fcrupolo,  e fenza  rimorfo,che  è il 
fine  da  loro  intefo,  che  però  tìuiufnodi  opinio* dice 
Agoftino,  piena  eft  infuni /fimi , & dementi  fimi  erro • 
riti  cuius  ajfertores  tntendunt  tantum  fne  angore  pec- 
tore . Ma  più  di  tutti  con  la  fua  eloquenza  si  rag- 
gira intorno  à quello  argomento  Lattando  Fir- 
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miano  nel  libro  de'  ira  Dei  cap.8.fentiamolo.Tol-  Cagiona  molti 
ta  via  > dice  quello  Padre , laprouidenza  di  Dio 
dal  mondo,  qual  riuerenza,  ò qual  rifpetto  si  ha- 
rebbe  da’mortali  verfolo  dello  Dio  ? manchereb- 
be il  culto  neT em  pi  j,ce derebbono  i lagrificij  nel- 
l’altari,  fuanirebbe  da’popoli  ogni  religione.e  per 
vero  dire,  à che  fine  ergere  fagre , e fonniofc  mo-  L'^Xd, " 
li,  che  fanno  pruoua  di  cozzar  con  l’altezza  delle 
loro  cime  con  le  nuuole  ? inalzare  altari , intorno 
a’quali  ondeggi  il  fangue  delle  vittime  > ricuopri-  H iddio  fpenfic 
re  le  pareti  di  tabelle  votiue  > riempire  i fagrarij  rato*  tenace, 
di  ricchi  donatiui  ? fe  vi  folfe  vn  Dio  tutto  folita- 
rio,  che  di  nulla  si  cura;  tutto  tenace,  che  non  di- 
fpenfa  i tefori  delle  fue  gratie  à chi  le  chiede:che  Indegno  di 
non  comparte  i benefici]  à chi  li  merita  ; che  noaj  honorc  * 
ricompenfa  gli  oflequij , che  gli  si  predano  ; cho 
non  afcolta  le  preghiere,  che  gli  s inuiano:  che  nò 
gradifee  le  vittime,  che  gli  si  confagrano.  E qual" 
honore  si  dee  ad  vn  Dio,  che  non  lo  dima,  e forfè 
con  difprezzo , e con  animo  ingrato  lo  aborrifee  ? 

Si  Deus  nthtl  vnquam  boni  tributt-,  si  colentis  ebfeqttio 
nullam  qratìam  refert',  quid  tam  vanum3tam  fiultum , 
quam  f empia  &difcare3facrìfciafacere3dona  confer - , 

re , rem  familiarem  mwuere  » vt  nibil  ajfequamur  ? 

Forfè  mi  direte,  foggiunge  Lattando,  si  fà, perche 
merita  vna  natura  eccellente,  e fourana  , qual’è 
quella  di  Dio , di  edere  fenz’altro  riguardo,  fola- 
mente  per  la  fua  fublimità  honorata  : At  enim  na- 
tura™ excellentem  honoran  oportet . Ma  qual’hono- 
re>  rifponde,  si  dee  à vn  Dio,  che  non  lo  prezza  ? 
e qual  riuerenza  si  può  predare  à chi  non  mai  eoa 
alcun’atto  di  beneficenza , e di  gratitudine  cor  ri- 
fponde? diafi  pure  vn  tal  Dio  tra  i più  fegreti  na- 
fcondigli  del  Gelo  imprigionato , nè  di  lui  si  fac- 
cia 
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da  rimembranza  alcuna,  mentre  à veruno  cbene- 
fìcoj  & altro  non  rtudia,  che  di  viuere  otiofo:^«w 
honor  deberi  poteft  nihilcurant'h  & ingrato?  an  aliqua 
rat  ione  obftricli  effe  poffumus  ei  » qui  nihilhabeat  com - 
mane  nebifcum  ? Deus  ( in  quii  Cicero  ) si  talis  eftì  vt 
nulla  gratta-,  nulla  hominum  charitate  teneatur , va- 
leat,  Quid  enim  dicami propttius  fit>.  effe  enim  pre- 
pitius  poteft  nemini  . Quid  contemptius  dici  potuti  in 
Deum  ? Valeat,  inquiti  tdeft  abeai , & ree edat->qu ondo 
Quefto  errore-»  prodeffe  nulli poteft . Ma  chi  può  fentire  beftemmie 
toghe  li  freno  ai  tali  fenza  horrorc  ? E pure  porto  vn  tale  allòrdo » 
peccare.  foggiunge  Lattanrio»che  Dio  non  curi  le  noftro 

faccende  j e non  riuolga  lo  fguardo  alle  noftrc  at- 
tieni» 'qual  freno  può  rirrouarfi  per  ritenere  gli 
huomini  dal  peccato  ? forfè  le  leggi  humane  » che 
preferiuonoi  gaftighialle  fceleratczzc»  & ài  mis- 
fatti? ma  che  freno  debole»e  per  auuentura  fprez- 
zeuole  farebbe  qucfto  ? certo  che  i grandi  »&  i po- 
tenti » che  si  fanno  Superiori  alle  leggi  » ne  fareb- 
Rende  imitili  le  bonoquelconto»che  fanno  l’Aquile  delle  fralifli- 
icggi.  me  te]e  de’ragni.e  gli  altri  inferiori  s’ingegnereb- 

bono  di  commettere  con  tali  cautele»  e con  tal  fe- 
gretezza  i lor  falli*  che  non  li  vedertè  nè  meno  la 
luce  » non  che  penetraflèro  à gli  orecchi  de’  Tri- 
bunali» e de’Magiftrati  ; onde  rimarrebbono  delu— 
fe  le  leggi»  & impunite  le  colpe  » e farebbe  vero 
ciò  che  dice  Giouenalc  nella  fat.  rj. 

T am faci  le,  & pronum  ejl  fuperos  contemnere  teftes » 
Si  mortaUs  idem  nemo  feiat - \ 

u'inconfu  rióne"  Si  che  tolto  via  il  timore  di  vna  caufa  fuperioro 
con  fuppofto»  che  non  veda»ò  non  s’auueda»ò  non 
Toglie  lardi-  curi  le  cofcnoftre,  non  farebbe  ecccflò,  che  non_« 
gìonc.  prefumcfTero  gli  liuomini  di  poter  fare  fenza  ti- 

more di  gaftigo,  e con  infinito  danno  de’ mortali  -, 

per 
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perciòchc  si  demolirebbe  da  i fondamenti  la  reli- 
gione , e si  ridurrebbe  in.  vn  chaos  di  confufìonej> 
tutta  la  vitahumana.ma  vdialrio  Lattando  : Qnod 
si  negocium  Deus  nec  habety  nce  exhibct,  cur  non  ergo 
delinquamus  , quoties  hominum  confa  enti  am fallerò  li~ 
cebit  ì ac  leges  publìcas  ctrtumfcrib(re  ? V$ìc'umq\  no - 
bis  latendi  occàfio  arri  ferita  confulamus  rei , auferarnus 
aliena-*  vel  Jine  cruori  vel etìam  eum  fàhguineysi pr*- 
ter  leges  nihtl  ejl  amphus , quod  verendum  fit . Hac 
dum fentit  Epicurus  religionem funditus  delet  , qua-* 
fublata,confujìo->ac perturbano  vitx fequitur.Se .dun- 
que il  negare  la  diuina  prouidéza  trahe  feco  i’irio- 
darìone  de’viti/d’efterminio  delle  virtù5il  difprez-, 

20  delle  leggi  >el’impunità  de’misfiuti  , è ben  di. 
meftierùche  il  Miflìonario  s’armi  dirobufti,e  fotti 
argomenti  per  debellare  quello  moftro , e fugarlo* 
dal  petto  di  quei  Gentili  - Quinci  per  fcemarglila 
fatiga  io  gli  fuggerirò  q uelle  ragioni>che  mi  fqni^  ; 
miniftrerà  la  pouertà  del  mio  ingegnodcrmate  c<*  ’>!'  , 
le  autorità  de’Santi  Padri,  e de’  più  rinomati  Filo-  9^‘fl.e  » cfie  Sl 
fofi  per  pruoua  della  prou/Jenza  di  Dio>pofcia  ri-.  Difcorfo^  Cfì° 
ferirò  quei  temerari},  che  hanno  ofàto  di  negarla, 

& in  fine  rifponderò  à gli  argomentijch’efli  addu- 
cono per  confermare  il  loro  errore  ; Ma  prima?-  Si  tratta  prima 
mente  reputo  neceflàrio  di  fpiegare'  la  natura  *0  della  natura  del. 
l’eflenza  della  prouidenza  diuina , perche  fàppia  Ia  Pr0Uldcn2»* 
il  Miflìonario,  che  cofa  fia>nè  flimeràiòuerchio,fc 
l’efprimo  con  qualche  fòttiglicz2a  teologica, per- 
chefe  non  feruirà  per  quegl’infedeli,  che  nonne 
fono  capaci,  feruirà  almeno  3 lui;  per  poterne  di- 
feorrere,  e diuifare  piti  francamente  , ma  veniamo 
olfatto-  < ' • 


Dini- 
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Diuifione  Prima. 

Si  dichiara , che  cofa  fi  a la  Prouidenza 
di  Dio  5 e feconfifia  nel? atto 
dell' intelletto,  ò pure  in 
quello  della  volontà. 

Si  dichiari  il  fi-  Regola  del  Filofofo , che  per  isfuggire  lo 
fta‘ vwc  pS  Jtj  pcrplelfità  de  gli  equiuoci  si  debba  nel  prin. 
denw.  cipio  porre  in  chiaro  il  lignificato  de’tcrmini  da_» 

adoperarli  nell’argomento,  che  Si  maneggia . Se- 
guitando dunque  noi  quello  auuercimento,prima 
di  fpatiare  per  l’ampiezza  della  prouidenza  diui- 
na  rintracciamo  il  vero  Pentimento  di  quella  me- 
Etimologìa  di  deh  ma  voce  .1  Greci  non  conucngono  totalmen- 
^Gtceo^iat^  té  nella  conformità  di  eliaco  i Latini  ; quelli  in-» 
no.  * ^ recala  traggono  l’ethimologia  dalla  mente , oc- 

- ; t chio  dell’animo  » quelli  dall’occhio  mente  della-* 
Cóueng#oo»che  fronte  ; i primi  chiamano  la  prouidenza  T*>waW  x 
fia  vn  anticipata  c^e  vuoi  dir  prenotionc»ch’èfuntione  della  men- 
cognuionc^  , te»  -ì  Pecarìdi  preuidentuim , che  vuol  dire  preuilìo- 
’ * ; neych'è  opera  de  gli  occhi .»  Conucngono  però  in 
quello,  che  le  danno  ambedue  vnaconolcenza,  ò 
vna  vftìone  anticipata  de  gli  oggetti , intorno  a’ 
quali  si  raggira  con  proporre  la  parti cola,P>v,  che 
lìgnificajanticipatione;  per  diraollrare,  che  la  pio- 
uidenzanon  è vna  cognitione  de  gli  oggettbmen- 
tre  fono  p repenti > ma  molto  alianti , che  habbiano 
l’eflere5elIendo  proprio  del  prouidente  vn  pezzo 
prima  preuedere,  prouederej  e ordinare  ciò  > che 
Par  vuole.  Ilchc  molto  piu  si  auuera  in  Dio,  il 
’/*  quale 
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quale  infin  dal  principio  dell’eternità  hà  preuedu- 
to»  & ordinato  tutta  la  ferie  di  quanto  c fucceffo,c 
fuccederà  per  tutta  l’eternità  futura  Quindi  l'au- 
tor  della  Rettorica  ad  Hercnnio  nel  lib.2.fpiegan- 
do  che  cofa  fia  la  prouiden  za  dice,  che  E/?, per  qua  . 

futurum  ah  quid  vide  tur  autequam  fattura  ft.  Ben-  c ne"a  1 

che  Boctio  nel  lib-4.de  conlol.  profa  6.  si  fa  fcru- 
polo  di  chiamare  la  prouidenza  di  Dio,  precono- 
feimento  delle  cofc  future,  noneffendo  à Dio  ve- 
runa cofa  futura , ma  tutte  prefenti  infin  dall’eter- 
nità , mentre  quella  abbraccia  dentro  l’immenfo , 

& immutabile  fuo  giro  tutte  le  differenze  de’tem. 
pi,  pafTato,  prefentc,  e futuro  ; ma  vuole  più  co- 
rto, che  fia  vna  notitia,  ch’egli  hà  da  vn  luogo  fu- 
blimc,  & eccello  ( qual  e la  fuadiuinità  , ente  nc- 
ceflàrio,  e per  efienza  ) delle  creature , che  allo- 
gate fono  nel  baffo  di  vn'efferc  contingente , che 
però  vuole,  che  non  si  debba  chiamare  pr&uiden - 
tìa-y  cioè  futurarum  rcrum  cognitio , ma , quod  porro 
ab  rebus  infmis  confituta , qtiafi  ab  excelfo  rerum  ca- 
c amine  cuntta  profpiciens . 

Ma  lafciando  da  parte  il  piatire  per  conto  del 
Vocabolo,  vediamo  pfii  torto , che  cofa  fia  la  Pro-  Dcfinitìone  dd- 
uidenza  di  Dio . Neinefio  nel  lib.  de  nat.  hom.  al  13  prouidenza-. 
cap.42.  la  defcriuc  in  tal  maniera  : Pronidentia  ef  p^,  * Var,J 
cura  rerum  a Deo prefetta.  Zaccaria  Metileneo  nel 
libro  de  mundi  opificio  pag.400.si  vale  quali  del- 
le medefime  parol ciProuidere  eft  tjs,qu<e  fatta  funh 
cura  aliquid  imperttri. Nè  molto  si  difeorta  Lattan- 
do Firmiano  nel  fine  del  cap.  io.  del  libro  de  ira_, 

Dei;  Ef  igitur  prolùdenti  a Deh  ut  fniferunt  y horni- 
nes-,  quos  nominau'h  cuius  vi , ac  potè  fate  omnia  , qua 
videmus , & fatta  funt , & reguntur.  Ma  più  fcolafti- 
camcntc  la  definilcc  S.  Tomafo  nella  i.par.q.22. 

Nnn  a.i. 
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a.  1.  PJl  or  do  rerum  creatarum  in  fuos fnes  intra 
exijìens . Ma  per  intendimento  di  quella  definì- 
tione  bifogna  ofleruare  , che  quell’ordine  dello 
cofe  indirizzate  da  Dioa’fuoi  fini  si  puòcòfidera- 
re  in  due  maniere, ò detroia  méte  di  Dio, e si  chia„ 
ma  ordine  attiuo,&  in  quello  fentimento  vien  prc. 
fo  da  S.  Tomafo,  ò in  quito  è applicato  alle  crea- 
ture, c si  appella  ordine  palfiuo;  quello  si  chiama 
propriamente  prouidenza , e quello  hà  nome  di 
fato.Quella  dillintione  è portata  efprcfTàmente,e 
di  pelo  da  Boetio  nel  citato  libro  4-dc  confol.pro- 
la  6.  doue  così  difeorre  : Prouidextia  c(t  ipfa  ìlio. 
diurna  ratio  in  fummo  omnium  principe  conJUtuta-,  qu* 
cunei  a difponiti  quoque  cum  in  ipfa  ditti  nx  tntcllìgen- 
ti£  puntate  confputtun  prouidentia  nominai  un  eccola 
nel  primo  fentimento  dell’ordine  attillo  , cum  ve- 
ro ad  ea>  qua  moneta  atque  difponit , refertun  fatum—> 
veteribut  appellatum  eft . Fatum  autem  ejl  inbxrens 
rebus  mobili  bus  difpojìtio , per  quam  prouidentia  fuis 
qu.tque  nettit  ordinibus , ecco  l’ordine  partili  o;  que- 
llo chiamali  fato  , quello  prouidenza;  del  fato  ne 
diuiferemo  di  propo/ito  à fuo  luogo , decorriamo 
hora  della  prouidenza . * 

Per  coflttuirla  prouidenza  dìuina  vi  concorro- 
no due  potenze  nobili  lame  di  Dio , l’intelletto , e 
la  volontà;  l’intelletto  con  vna  feienza  compren- 
liua  di  tutte  le  cofe  portibili  con  le  loro  combina- 
tioni, dalla  quale  ne  nafee  vn’ordine  infallibile., 
nelle  direzioni  di  Dio,  per  non  cflèrgli  cofa  alcu- 
na nafcolta,  che  porta  impedire  le  fue  condotte  a’ 
prelcritti  lini  ; la  volontà  poi  vi  concorre  con  la_> 
fua  bontà  innata,  co  cui  elegge  tutte  le  cofe  adat- 
tate a’ioro  fini , e quelli  pofeia  ad  vn  fine  ottimo  e 
prc  fanti  (fimo  ( ch’c  la  fola  gloria  di  Dio  ) guida, 

e con- 
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e Conduce,  come  diflc  il  Sauio  , Vniuerfa  operatus 
ejl  Domi»»s propter  femetipfum»  che  però  c chiama- 
ta da  Ncmelìo  nel  luogo  poco  fà  citato  pc\ 
cioè  rat/onahs  voluntas . Quello  doppio  concorfo 
dell’intelletto , e della  volontà  à colìituire  la  pro- 
uidenza  fu  riconofciuto  da  molti . Da  Cirillo  A- 
lelTandrino  nel  lib.  io.  in  Ioan.  douc  chiama  Dio 
infpeclorem  vniutrforum , & curatore m>  il  primo  ap- 
partiene all’intelletto,  di  cui  è proprio  il  guardare, 
il  fecondo  c della  volontà  , à cui  fpetta  il  curare . 
Da  Coftantino  Pogonato  nell’  epifi.  ad  Agathoné 
Papam,  doue  porta  anch’effo  l’vno,  e l’altro  , ìpfe 
nouit  futura&cco  la  prima  funtione  dell'intelletto, 
& Jic  (jux  nobis  conduabiha  funt  prò  bona  fua  volun- 
tateperfìcih  & ecco  l’operatione  della  volontà  ; e 
da  altri  autori , che  per  non  rendermi  fatieuolo 
tralafcio . Ma  che  andiamo  mendicando  di  lonta- 
no la  verità  di  quello  duplicato  concorfo , mentre 
l'habbiamo  da  Chrifto  ifteffo,  che  volendo  mo- 
flrare  a’fuoi  difcepoli  la  prouidenza , che  di  loro 
teneuail  Padre, hora  accenna  la  cognitione  per 
parte  dell’intelletto  in  S. Matteo  al  cap.tf.Sri/  enim 
Pater  vejier-,  quia  bis  omnibus  indigetis, hora  la  bon- 
tà per  parte  della  volontà  in  S.Luca  al  cap.  2 1.  Si 
ergo  vos  cum  Jìtis  mah , rtojìis  bona  dare  fìljs  vejiris , 
quanto  magis  Pater  vejier  calejlis  dabit  fpiritum  bo - 
num  petentibus  fe . 

Ma  qui  forge  vna  difficoltà  fra’TcoIogi,à  quale 
di  quelli  due  atri  si  debba  il  pregio  di  cofiituiro 
principalmente,  e come  dicono  gli  Scolatici,  /«_» 
recto  , la  prouidenza.  Quelli  si  diuidonoin  tro 
clalfi  . alcuni  I’attribuifcono  all’atto  dell’  intellet- 
to; così  S.Tomafonel  luogo  citato  art.  1.  nel  fino 
del  corpo,  & ad  tertium  , & altri  portati  da  Mon- 

N n n 2 toia 


Si  portano  i luo- 
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toia  nella  difp.j.de  prouidcntia  fe&.j.  nè  mancai 
loro  il  fuffragio  di  molti  Padri,  che  dicono  Piftef- 
fo . Hanno  per  la  lor  parte  S.  Dionigi  nel  cap.  2. 
de  diu.nom.doue  dice  ; Ventas  profpicit  cuncla_> 
prouidcntia  mirabili . Hanno  Anfelmo  nell’ Eluci- 
dano verfo  il  mezzo;  Qjnd efl-,  dice  quello  Padre» 
prouidcntia  ? ea  cognitio , qua  omnia  futura  prefitti  t . 
Hanno  Boetio  nel  luogo  citato , doue  si  leggo  > 
"Prouidcntia  ejl  illa  ipfa  dtuina  ratio  in  fummo  omnrn 
principe  c enfi  tuta-,  cjuteuntta  difponit . Altri  danno 
queft’honore  all’atto  della  volontà,  come  S.Bona- 
uentura,  Scoto,  Vafquez,  & altri»  e si  pregiano  di 
hauere  il  voto  di  molti  Padri , che  afTèrifcono  il 
meddìmo  . Di  Damafccnonel  libro  2.f?dei  c.  19. 
Vrouidentia  ef  voluntas  Dei  , per  qttam  omnia  , qua 
funt  conuenientem  gubcrnatìonem  fufcipittnf,  e la  pre- 
fc  daNemefio  con  le  mede/ime  parole  nel  cap.  2 3 
de  facultatibus  anima:.  Di  Profpcroad  cap.8.Gal- 
lorum  ; Voluntatis  fu*  propofitum  tneisimplèt , quos 
prxfitos  prxdeflinauit . Di  Fulgentionel  libro  x.ad 
Monymum  cap.  7.  Vtrumquc  autem  predefimxndo 
preparatili  in  illa  incommutabili  voluntate.  Altri  vo- 
gliono, che  egualmente  concorrano  tanto  l’atto 
dell’intelletto,  come  quello  della  volontà  à colli- 
tuirc  la  prouidenza  ; cosi  fentono  il  Suarez  nella 
-i.par.lib.3.  cap.io.MoIina,Becano,  & altri, e que- 
lli ancora  appoggiano  il  lor  parere  nell’autorità  di 
quei  Padri  poco  dianzi  citati,  che  vnifeono  l’vno,e 
l’altro  atto  per  formare  la  prouidenza  . 

Per  diftralciare  quello  dubbio,  e per  eonofeere 
quale  delle  allegate  fentenze  tocchi  il  fegno,  fa  di 
mcfticri  fupporrc  vna. dottrina  portara  da  molti 
Teologi,  che  fcrue  per  rintracciare  le  diftintioni  in 
d ininis-,  cioè  come  gli  attributi  di  Dio  ò affolliti,  ò 

rcla- 
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relatiui  che  fieno  si  dilìinguano  fra  di  lorornè  farà 
forfè  inurilc  il  faperla,  per  poterfene  valere  in  al- 
tre occalìoni . Dicono,  che  in  due  maniere  si  pof- 
fono  diftingucre,ò  con  vna  dillintione  , che  chia- 
mano virtuale  intrinfeca , ò con  vn’altra , che  vir- 
tuale eilrinfeca  appellano  . quella  si  traile  ab  in- 
trinfcco  fenza  manifattura  del  noflro  intelletto  da 
gli  attributi  iltclfi  di  Dio  fenza  rilguardo , o con- 
notatone alcuna  alle  creature . E il  modo  di  co- 
nolcerla  c,  quando  allVno,  e l’altro  eftremo  con- 
uengono  in  vn  terzo  due  contradittorij;  come  per 
gratiad’efempio  la  paternità  in  diuinis->  e la  natura 
si  diftinguono  virtualmente  tntrinfecè , poiché  di 
loro  si  verificano  due  contradittorij . in  quello 
terzo,  eommttms , potendoli  dire  con  verità  , chcj» 
natura  eft  ammanti-,  pater nitas  non  ejl  communi s3  o 
tutto  ciò  a parte  rei , fenza  indullria  del  nollro  in- 
telletto . La  dillintione  poi  virtuale  eilrinfeca  sì 
dà  trà  gli  attributi  dinini,  non  in  quanto  fono  có- 
fiderati  in  fe  ftefìì,  che  fono  vn’ifteflìflìma  cofa,  nè 
hanno  vn  terzo,  doue  si  pollino  verificare  i con- 
tradittorij, mainquato  fono  paragonati  alle  crea- 
ture, come  per  grafia  d’efempio,  la  giulìitia,  e Ito 
fapiéza  in  Dioconfidcrate  in  fe  flelfe  non  ammet- 
tono dillintione  alcuna,  elfendo  vn’ilìelfilfima  co- 
fi;  ma  in  tanto  noi  concepiamo  elfer  dilìinte , in_, 
quanto  le  facciamo  limili  alla  giulìitia,  e Capienza 
delle  creature,  nelle  quali  si  feorge  fra  di  loro  di- 
fìintione,  hauendo  diuerfa  definitione,  & eftenza. 
Hor  polla  quella  dottrina  io  dico,  che  fe  si  confi- 
derano  in  dtninis  l’atto  dell’intelletto, e l’atto  della 
volontà , che  concorrono  alla  eollitutione  della 
prouidenza  di  Dio  in  fe  fteffi , non  si  diftinguono 
intrinfecamente  in  modo  alcuno , non  potendoli 

di. 
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di  loro  verificare  i contradittorij  in  alcun  terzojma 
fc poi  vogliamo  confìdcrarli  conia  connotatione^| 
à gli  arci  d clienteli  etto, e della  volontà  nelle  crea-. 
cure»  nel/e  quali  apparifee  fra  quelli  vna  diflintio- 
hc  reale  , il  noftro  intellcrto  prende  occafione  di 
fìngere  vna  diftintione  anche  tra  quegli  atri  diui- 
ni,  che  i Teologi  chiamano  virtuale  ellrinfeca . E 
con  quefta  dottrina  potreffimo  conciliare  le  fen- 
tenze  varie,  che  habbiamo  poco  fa  recate,  in  qua- 
le de’due  prenominati  atti  confida  principalmen- 
te la  prouidenza  di  Dio . Imperòche  gli  autori 
della  terza  fentéza,che  vogliono,  che  gli  atti  del- 
l’vna,  e l’altra  potenza  concorrano  egualmente,  li 
confìderano  in  fe  ttefli  lènza  riguardo  alle  creatu- 
re, e come  tali  non  si  difunguono , ma  fono  vna_» 
medefima  cofa,  e quel  che  fa  vuo  s’attribuifee  an- 
che all’altro . Ma  gli  autori  della  prima  , c della 
feconda  fentenza  confìderano  gli  atti  mentouati 
dell’intelletto,  e della  volontà  non  in  fe  flelfi,  ma 
in  riguardo  delle  creature  , douc  si  feorgono  atti 
fìraiglianti  diftind  fra  di  loro , & in  tal  guifa  con- 
lìderati,  li  diftinguono  anch’eflì,  e vanno  confìdc- 
rando  chi  di  loro  habbia  parte  più  principale  nella 
coftitutione  della  prouidenza  di  Dio, & alcuni  da- 
no  il  pregio  allatto  dell’intelletto  , altri  all’atto 
della  volontà,  fecondo  che  modi  fono  dall’analo- 
gia di  limili  atti,  che  feorgono  nelle  creature. 

Ma  fuppofta  quella  diftintione  virtuale  cftrin- 
feca  trà  gli  atti  dell’intelletto , e della  volontà  in 
diuinis  potrebbe  alcun  curiofo  ricercare  , quale  di 
quelli  due  atti  concorra  principalmcnte,&  tn  retto 
à collituire  la  prouidenza  diuina..  Io  per  me  mi 
fottoferiuerei  al  parer  di  coloro,  che  danno  vn  tal 
vanto  all’atto  dell’intelletto.  E mi  fondo  in  quella 
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ragione,  perche  l’atto  della  volontà , che  appartie- 
ne al  concetto  della  prouidenza  fuppone  non  folo 
l’inteBtione  del  fine , ma  la  cognitione  di  tutti  I 
mezzi,  e vna  perfetta  ordinatione  di  quelli  al  fuo 
fine,  la  quale  cognitione, & ordinatione,  che  fono 
atti  dell  intell etto, fono  in  Dio  perfettiflìme,e  per- 
fettamente indirizzano  la  volontà  all’elettione  de’ 
mezzi  necettàrij  per  la  conquida  del  fine  fenza 
rifehio  d'errare . e perche  quello,  ch’è  primo  iiu 
dar  l’etterc  ad  vna  co  fa,  e trahe  feco  vna  total  de- 
terminatione  per  il  compimento  della  medefima, 
si  vfurpa  meriteuolmenteil  concetto  quidditatiuo 
& in  retto  dell’iftelfa  cofa,  quinci  ne  fegue,  che_> 
l’atto  dell’intelletto  per  efTer  tale  nel  coflituirc  la 
prouidenza, che  quidditatiuamente,c  in  retto  c on- 
lifte  in  quella  cognitione,  & ordinatione  perfetta 
de  i mezzi  al  fine,  come  habbiamo  veduto , porta 
anche  il  pregio  di  cfferc  il  più  cofpicuo , e di  ha- 
ucr  la  miglior  parte  nella  cottitutionc  della  proui- 
denza . Non  niego , che  la  volontà  ancora  noru  i/jttodclla  volò 
concorra,  e non  faccia  anch’ettà  Je  lue  parti,  ma  in  tà  come  vi  con- 
fecondo  luogo  , e quali  materialmente  , tenendoli  corra, 
più  dalla  parte  della  materia  » in  cui  prattica  , & 
efeguifee  quell’ordine  preferirlo  dall'intelletto , 
applicando i mezzi  al  fine..  Vna  cofalìmiglianto 
rauuifano  i Teologi  nella  beatitudine,  nella  colli- 
tutione  della  quale  concorrono  l’inrelJetto,  e la  nc. 
voiótà  del  beato,  ma  l’intelletto  vi  ottiene  la  par- 
te principale,  enelfuoatto  confitte  quidditariua- 
menre,  Sci»  retto  la  beatitudine;  nell’arto  poi  del- 
la volontà  foftantialmcnte,  cioè  in  riguardo  di  vn 
compimento  fottanriale,  e perfetto,  che  arreca  al- 
la fletta  beatitudine  Siche  cóchiudiamo,chc  la  vo- 
lontà è caulà completimi , per  così  dire,  & efecu- 
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tiua  della  prottidéza,ma  la  prefuppofìtiua,e  quid- 
ditatiua  è l’intelletto . 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  auanzarfi  più  oltre  co 
la  curioiìtà  , e richiedere , che  efTendo  l’intelletto 
padre  fecondo  dinobil  prole»  cioè  di  più  atti» 
ch’egli  produce,  qual  fia  quello  , che  appartiene-» 
allaprouidenza  . I Tornirti  communcmente  dan- 
Si  [iliuti  Patto  no  quoto  gloria  ad  «l'arto  iraperatmo  dcll  intcl- 
imperariuodcir  letto»  ch’clprimono  con  querta  formula,/ ac  hoc , e 
intelletto.  quello  lo  pongono  doppo  che  Dio hà  fatto l’elet- 
tione  efficace  de’mezzi  per  ciafcun  fine.Ma  io  co- 
perto la  debolezza  del  mio  ingegno , che  per  qua- 
to  hò  procurato  d’inuertigar , fe  porta  l’intelletto 
produrre  vn’atto  tale , non  hò  potuto  mai  rinue- 
nirlo . Prima,  perche  non  sò,  che  l’intelletto  pro- 
duca altri  atti,  che  la  femplice  apprehenfione , & 
il  giuditio,  che  neU’affirmatione,e  negatione  con- 
fitte, come  la  volontà  non  hà  altri  attiche  la  fem- 
plicc  compiacenza,  ò difpiacenza,  c la  volitione,ò 
nolitione  efficace . Secondo  , perche  l’intelletto 
hà  offitio  di  configliene  predo  la  volontà , ch’c  la 
Reginajnò  tocca  al  cófigliero»ma  alla  Regina  dire» 
fac  hoc . Terzo,  perche  in  diuwis  queft  atto  impc- 
ratiuo  fac  hoc  è fouerchio  » mentre  il  decreto  effi- 
cace, e la  feienfu  vijìonis  non  hanno  bifogno  di  cf- 
ferecon  vn  tale  atto  applicati  alla  potenza  efccu- 
tìua,con  la  quale  fono  vna  mcdefimacofa  vii  mal- 
mente  intrinpccè-i  & immediatamente  operano.La- 
feiato  dunque  da  parte  vn  tale  atto  imperatiuo 
come  imponibile,  ò come  fouerchio  , vediamo  in 
Tre  forti  di  feie  ,e  aitr>atco  confirte  la  proitidenza  diuina.Tro- 
ze  ia  Dio  . ^anfi  in  dìq  frè  porti  di  pcienzej  comc  infegnano  i 

Teologi*  vna  chiamali  feienùa  fmphcis  intelligenti^ 
con  la  quale  conofcc  tutte  le  cofe  poffibili,e  tutte 
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le  loro  combinationi  parimente  potàbili . L’altra., 
si  appella  (cienva,  media , con  la  quale  vede  tutti  i 
futuri  conditionati  , che  fàrebbono  le  caufc  libere 
porte  in  tale,  e tale  hipothert.  La  terza  nomali 
fdentia  vifienis , con  la  quale  vede  i futuri  artòluti, 
c che  col  fuo  decreto  efficace  hà  determinati  Dio. 
Hora  è certo, che  queft’vltima  perertere  fpecula- 
tiua  non  può  coftituire  la  prouidenza,  che  c prat- 
tica,  & antecede  il  decreto.  Bifogna  dunque  dire, 
che  l’altre  due  feienze  coftituifcano  la  prouiden- 
za, come  neceflarie  per  mettere  auanti  à gli  oc- 
chi di  Dio  tutte  le  cole  potàbili , e tutti  gli  dien- 
ti, che  potriano  fuccedere  in  qual  si  voglia  hipo- 
thefi  con  vna  perfettitàma  comprenfioue,&  intel- 
ligenza, lenza  la  quale  la  prouidenza  di  Dio  non 
farebbe  infallibile,  e non  errante,  mentre  gli  forte 
nafeofta  qualche  cofa , ò incerti  gli  dienti  futuri . 
Ilchc  non  si  può,  nè  si  dee  dire,  come  corta  per  le 
fagre  atteftationi,  che  Deus  in  fuis  difpofitionibus  no 
falli  tur.  Se  poi  vogliamo  fauellare  della  caulà  efe- 
cutrice  di  quanto difpone  la diuina prouidenza,  in 
quello  fentiméto  c chiamata  da  S.Tomafo  la  fàt- 
ua vijìonis  anch’erta  caufa  delle  cofe,  in  quanto  si 
medefima  col  decreto  efficace  della-volonià,e  que- 
llo con  la  potenza  efecutiua  , per  non  erter  fra  di 
loro,  come  habbiamo  detto  altra  diftintione,  cho 
la  virtuale  eftrinfeca.  Hor  difpiegata  la  natura., 
della  prouidenza,  & vlciti  dal  ginepraio  determi- 
ni fcolaftici , veniamo à dilcorfi  più  ameni  > e più 
facili,  cioè  alle  pruoue,  ch'ella  si  dia;  che  potrà  il 
Mitàonario  attingerle  dai  fonti  dell’autorità?  o 
della  ragione . e prima  dell’autorità. 
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Diuifione  Seconda. 


Si  mofira  darfi  la  Prouidenz>a  di 
Dio  con  l autorità 
de  Gentili* 


SAgoftino,  che  fu  dell’arte  del  ben  comporre 
a ottimo  Maeftro,nel  lib.2.de  ord.cap.p.infè- 
gna  5 che  per  entrare  dentro  il  ricinto  d’vn’argo- 
mento,  ò d’vna  materia,  che  si  prende  à diuifàro 
con  fperanza  di  far  profitto , e di  poter  perfetta- 
mente apprendetele  ragioni , e le  parti,  che  den- 
tro vi  si  contengono;  fa  di  meftieri , che  l’autorità’ 
ci  apra  la  porta , e che  c’introduca  à guifa  di  vna_> 
feorta  fìcura  per  la  mano  ; Aperiat  nobis  auttoritas 
tannami  dice  quefto  Santo;  conciofia  che  nel  feno 
dell’autorità » quali  in  adagiata  cuna  diuenuta  !«_, 
noftra  mente  robufta,  & adulta,  più  vigorofamen- 
te  rintraccia  le  ragioni»  c più  fottilmente  comprc- 
de  la  lor  forza  : Po/?  auttoritatis  cunabula  firmi , cr 
idonei  rationem  fequemur  » & comprehendemtts  , fog- 
giunge  Agoftino.  Hor  regolandomi  con  quefto 
auuertimcnto  prima  di  recar  le  ragioni  per  proua- 
re la  prouidenza  di  Dio  contro  quei  Gentili , che 
la  negano,  ò non  la  conofcono,  mi  auuifo  , che  si 
farà  lì  pregio  dell’opera,  fe  per  fondamelo  di  tut- 
to il  difcorfo  ci  vaieremo  dell’autorità  di  coloro  , 
che  ne  hanno  ragionato  di  proposito.  Ma  perche 
si  tratta  con  infedeli,  che  non  ammettono  le  tefti- 
monianze  de’  noftri  Scrittori , come  di  perfone  ò 
dalorononconofciute>ò  vero  à loro  fofpette,per 
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profetare  altra  religione  da  quella,  ch’effi  tengo- 
no, mi  vaierò  dell’autorità  de’  medefimi  Gentili , 
i quali,  per  hauerla  rauuifata  non  col  lume  della., 
noftra  fede,  che  non  hebbero,ma  col  femplice  lu- 
me di  natura  ad  elfi  ancora  commune,  degni  fono 
della  lor  credenza . E tanto  più,  che  quelli  per  ef- 
fere  flati  nutriti  nelle  fcuole  più  erudite  del  mon- 
do, e per  edere  in  grandi/fimo  numero , meritano 
ogni  fede  ; come  all’incontro  quelli,  che  teme- 
rariamente l’hanno  negata  , effendo  pochiffimi , c 
di  rimembranza  aliai  infelice,  come  vedremo, non 
si  debbono  hauere  in  conto  . 

Lattando  Firmiano  nel  libro  de  ira  Dei  al  cap. 
xo.volendo  llringer  coloro , che  negauano  la  pro- 
uidenza  di  Dio,  ch’erano  i Gentili,  non  Teppe  va- 
lerli di  argomento  più  efficace,  che  di  quello  pre- 
do dall’autorità  d’huomini  famofi  della  loro  me- 
defima  profeffione.  Venite  quà,  diceua  quello 
Padre  ragionando  con  effi,  so  che  alcuni  de’vodri 
hanno  detto,  che  la  prouideuza  di  Dio  non  c al- 
tro, che  vna  merafìntionc,inuentata  da  alcuni  po- 
litici fagaci,  & accorti  per  tener  à freno  col  timore 
di  vna  caufa  fu  peri  ore,  che  il  rutto  o!Terua,e  pro- 
uede,  gli  animi  de’mortali,chc  nó  trabocchino  ne’ 
viti) . Ma  quanto  vadano  errati,  foggiunge  Latta- 
rio, argomentatelo  da  quello,  che  all’opinione  di 
alcuni , che  negano  la  prouidenza , quali  furono 
Diagora  Teodoro , Leucippo, Democrito,  Epicu- 
ro, & altri  Umili , pochiffimi  aderifeono  , e tanto 
pochi,  che  paragonati  al  numero  infinito  de' con- 
trari), fembrano  di  non  elferpiù  che  due,  ò tre  in 
numero  ila  dotte  innumerabili  fono  quelli,  cht> 
abbracciano  la  fentenza  di  coloro,  che  la  predica- 
no, che  furono  le  più  figgie  tellc,che  nelle  feien- 
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ze  fioriflèro  in  ogni  età,  & in  ogni  natione.E.xr<*»- 
//j,  dice  quello  autore,  duobus , tribù fue  calunnia- 
toribus  vanis->  cum  tonfi  et  diurna  prouidentia  mundnm 
regi-,  Jicut  é'  f etcì us  ejhnecfit  quifquamiqnt  Diagora  , 
7 heodorique fententiam , vel  Leucippi  inane  commen- 
tui?h  vel  Democriti , Eptcurique  leuitatem , pr&ferrt_> 
audeat  au  fioritati  vel  illorum  feptem  priorum , sut 

appella  ti  faptentes-,  vel  Pytbagor* , vel  Socratis , -ur / 
E la  toni  Si  caterorumque futnmorum  Philofophorumiqtti 
effe  prosi  identiam  iudicauerunt . E al  fa  igitur  e fi  illa 
fententia  , qua  putanti  terr'oris  , ac  mettis  gratin  reli - 
gionem  h fapicntibus  inflitutam , quo  fe  hotn  'wes  impe- 
riti à peccatis  abjiinerent . E falla  certo  vna  cotale 
inuentione,  foggiunge  Firmiano  ; imperòche  chi 
può  darli  à credere,  che  quegli  huomini  fauij  ci 
volefsero  ingannare  ? e fe  ci  voleuano  ingannare, 
non  meritauano  il  nome  di  fauij , perche  ne’  fauij 
non  cade  la  menzogna . E poi  come  può  elTer  mai 
al  vero  fomigliante,  che  nel  finger  fole,  e chimere 
huuclTero  tanta  felicità  di  poterle  far  credere  à i 
Socrati,  a i Plafoni,,  à i Pitragori,  à i Zenoni,  à gli 
Ariftoteli, & ad  altri  perlonaggi  limili,  che  furono 
moftri  d’ingegno, arche  di  Icicnza,  fondatori  d’ac- 
cademie, direttori  del  mondo  ? Dicali  dunquc_* , 
che  mentre  huomini  di  tal  qualità  e conobbero, & 
infegnarono  la  prouidenza  di  Dio,  che  fenza  fal- 
lo quefiasi  truoui.  così  dilcorre  il  Firmiano:  ^uod 
si  verurn  /iti  ergo  derifi  ab  anùquts  fapieribus  fumus. 
Qnod si fallendi  noftri , atqne  adeo  totius generis  hu- 
man s caufii  commenti  funi  relig!oncrn\  faptentes  igitur 
nsnfucrunti  quia  in [apatite m non  cadit  m'ndacittm  • 
Sed  vt  fuerint  fxpientesi  qua  tanta  felicitas  mentiendii 
Vt  noti  tantummodo  indoiìos  , fed  Platonem  qttoqueiac 
Socratem  falle  re»  hé"  Pjtbagoravh  Zenoncmi  Ariftc* 
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telem  maximar um  fcclarum  principes  tam  facile  de- 
lti derem  ? ejl  igitur  diurna  prouidentìa , vt  fenferunt  ij 
bemines , quos  nominaui , cuius  vi  , ar  potejìate  omnia  , 
cjua  videmus  & falda  fanti  & reguntur . 

Salutino  nel  libro  1.  de  prouidentìa  viene  più 
alle  llrette,  & infegna  al  Mi/fionario  in  che  forma 
dee  argomentare  con  quei  Gentili  per  comi  inceri  i 
con  l’autorità  . Credete  voi  , dice  quello  Padro 
riuolto  ad  elfi,  che  per  far’  apparire  la  verità  della 
diuina  prouidcnza  io  voglia  valermi  della  telli- 
monianza  de’noftri  fagri  Scrittori , che  poterono 
col  lume  della  vera  fede  feorgere  i lampi  di  quel- 
la ? non  già*  perche  sò , che  vana  farebbe  la  mia.., 
fatica;  ma  addurrò  le  autorità  di  perfone , che  fo-  La  confeffino 
miglianti  à voi  di  fetta, conobbero,  e confelfarono,  ancora  c,clltIU 
che  Dio  con  la  fua  prouidcnza  regge,  e gouerna_» 
l’vniuerfo,  e Io  conobbero  nò  con  la  legge  di  Dio> 
che  non  hebbero  già  mai, ma  col  folo  lume  di  na- 
tura, che  in  voi  ancora  innevato  si  truoua  ; Proba- 
mus , dice  quello  Padre , ne illos  quidem de incuriof- 
tate  Dei , & negligenti  a illa  ftnfffci  ejui  ver * religionis 
expertes  nequaquam  vtiqi  Detttn  nojfe  pot  uer  unti  quia 
legem-i  per  qttam  Deus  agnofcitur->  nefeierunt . Con_,  p. 
quelli  teflimonif,  che  voi  rifiutar  non  potete,  vi  PltuSor* 
voglio  conuincere,  dice  Salutino . Vdite  Pittago- 
ra,  quel  Pittagora,  che  fu  /limato  inuentore,e  pa- 
dre della  Filofofìa,&  al  cui  detto  tutti  riuerenti,& 
oirequiofi  taceuano  i fuoi  feguacijvdite  dico,qua- 
to  altamente  difeorre  de’modi  fublimi,có  cui  Dio 
gouerna  l’vniuerfo  ; Pythagoras  Pbilcfophus , quem 
quafi  magifrumfuum  plnlofophìa fufpexihde  natura , 

& benefetys  Dei  dijferens , ftc  bentos  eft\  Animus  per 
omnes  mundi  partes  commeans  , atque  diffufus-i  ex  quo 
emnia-i  qua  nafeuntur , ammalia  vitam  capiunr.Qua- 
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modo  igitur , foggiungc  Saluiano,  mundum  negligere 
Deus  dicitur , qucm  hoc  ipfo  fcilicet  fatis  diligit  , quod 
ipfum  fe  per  totnm  corpus  infundit  ? Vditc  Piatone^» 
quel  Platone,  che  per  la  dolcezza  del  Tuo  ftile  , e 
per  la  profondità  del  fuo  ftipere  meritò  di  cflèr 
chiamato  il  Mose  Attico,  e di  hauer  quefto  vanto» 
che  fe  vn  Nume  fotte  fcefo  dal  Cielo,  non  poteua 
più  acconciaméte  fauellare,  che  con  la  fua  lingua; 
hor  quefto  Platone  coi  feguito  di  tutte  le  fuo 
fcuolc  riconofce  Dio  per  moderatore  di  tutte  lo 
cofe  : Piatii  & omnes  Platonicorum  fchol*  moderato - 
rem  rerum  omnium  confittntur  Deum . Vdite  gli  Stoi- 
ci, quegli  huomini  amatori  della  virtù , profeflòri 
della  fofferenza , fprezzatori  della  morte  ,c  tanto 
nimici  del  vitio , che  voleuano  si  fterpaflèro  dal- 
l'animo quegli  affetti , che  fono  il  lor  fomite,  c la 
loro  efca,  hor  quefti  confeflàuano;,  che  Dio,  fpar- 
fo  con  la  Tua  immenfità  dentro  tutte  le  creaiuro, 
tutte  à guifà  di  gouernatore  le  regge , e le  congr- 
ua: Stoici  Deumgubematoris  vice  intra  idy  quod  re- 
gi t femper  manere  tejìantttr . Qjùdi  foggi  unge  que- 
fto Padre,  potuerunt  de  ajfctfth  & diligentia  Dei  re- 
fliuSì  religiofiufque  fentire , quam  vt  eum  guber nato- 
ri  fimilem  effe  diccrent  ? Quindi  inferifce,  che  non-, 
hanno  fcufa  i Gentili , ò qualunque  altro  che  fia , 
che  voglia  temerariamente  negare  la  diuina  proui-1- 
denza,e  fare  Dio,  come  voleua  Epicuro,  fciopera- 
to , & in  vn  profondiamo  otio  inuolto , mentro 
tante  teftc,  le  più  faggie,  e ftimare  nel  mondo, bé- 
che  priue  del  lume  della  vera  fede,  e fuori  della., 
noftra  religione , folo  con  l'indirizzo  del  lume  na- 
turale l’hanno  apertamente  teftifìcato  : Cum  ergo 
omnes  etiam  religioni  s e xpertesi  & quadam  necefsitate 
comouljt & Cenuri  omnia  à Deo  , <jr  mouen  , & regi 

dixe- 
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dixerint  , qrtomodo  nunc  eum  incuriofum  quidam  , ac 
ncghgentem  pittanti  qui  & fentiat  omnia  per  fu  b tilt  fa- 
temi & motteat  perfortitudinem  , ér  regat  per  potejla - 
temi  & ctifodiatptr  benignitatem  ? E chi  farà  , fog- 
giunge  Saluiano,  così  peruicace,  c ritrofo,  che  al- 
l’autorità di  tanti  huomini  va!orolì,e  rinomati, che 
fchierati  quali  in  campo  à guifa  di  tanti  guerrieri 
. fanno  per  la  difefa  della  prouidenza  di  Dio,  non-, 
dia  mano,  e non  ceda  ? e che  alP  incontro  non  de- 
ttili Epicuro  coTuoi  feguaci,che  deliranti, lì  come 
toglionoil  luflroalla  virtù  contaminandola  con  le 
fozzure  delle  voluttà,  cosìleuano  la  maefa 
Dio  con  farlo  negligente,  & otiofo  > c fé  pure  tal 
vno  adherirà  aTuoi  pazzi  fentimenti,  si  farà  cono- 
fccre  perfuo  imitatore  ne’vitij , come  si  dimoftra 
lcguace  nell’opinione . Dixi  quid  de  maiejiate , ac 
moder amine fammi  Dei  principeSifa  philofophia  fimuh 
& eloquenti*  iudicarint . Ideo  autem  nobilijfimos  v- 
triufque  artis  magifres  protali,  quo  factlius  vel  omnes 
alios  idem  fenftfj'e , vel  certe  fine  autori  tate  aliqua 
diffenjìjfemonftrarem',  & inuenirc  aliquos , qui  ab  tfto - 
rum  ludi  ciò  diferepauerint , preter  Epicurecrum , vel 
quorumdam  Epicurizantium  delir amenta , non  poffum\ 
qui  ficut  volrptatem  cum  virtute , fu  Deum  cum  incu- 
ria, ac  torpore  iunxerunt , vt  appareat  eos,qui  ita  fen- 
tìunt,  ficut  fenfum  Epicureorum,  atque  fententiavu^  , 
itaetiam  vitia  /ettari . Così  và  decorrendo  Sal- 
uiano . 

Clemente  Alelfimdrino  nel  libro  5-de  gli  Sco- 
rnati al  cap.7.verfo  il  fine  si  allarga  più  di  Lattan- 
do, e di  Saluiano,  e non  contento  di  raggirarli  per 
rintracciare  teftimonij  àfauore  della  diurna  proui- 
denza tra  il  ricinto  delPAccademie  ,dc  Portici,  c 
de’Licei,  e fra  le  fette  varie  de’Filofofanti,  và  per 

tutte 


Biaflmato  Epi- 
curo co’  fuoi  fe- 
guaci3chc  la  ne- 
gano. 


Digitized  by  Google 


La  confettino 
pcrfonc  di  Ogni 
tU'o  . 


Di  ni  ustione 


Ma  meglio  i Fi- 
lofoS. 


480  Diforfo  Duodecimo. Diuif.Seconda 

tutte  le  profeflìoni  degli  huomini  frugando, 
pruoua  » che  anche  tra  gli  aratri  i bifolci , tra  gli 
armenti  i pallori, trà  i Iauori  gli  artefici, trà  le  con- 
uerfatiom  i cittadini, fanno  talmente  folleuarfi,che 
riconofcono  quella  caufa  fourana,  da  cui  dipende 
il  mantenimento,  Se  il  gouerno  della  lor  vita:/V*/~ 
lum  vfque  genus-)  dice  egli,  neque  agricolarum->n:quc 
pafiorum , ncque  eorurn , qui  ver  fan  tur  in  ciuitatibus  , 
potefl  viucre-,  nifi  eius , quod  e fi  praflantius  , ac  meline 
fide  preoccupatami  preuentumque  fuerìt . Girate  pu- 
re , foggiunge  quello  Padre,  per  ogni  angolo  del 
mondo,  che  troueretc  altamente  imprefio  il  fcm- 
biantedclla  diuina  prouidenza  in  ogni  parte.L'O- 
riente  co’  i fplendori  più  vini  del  Sole  la  dipinge. 
L'Occidente  cò  i lampi  delle  Stelle  la  pennelleg- 
gia . Il  Settentrione  col  candor  delle  neui  la  colo- 
rifee.  V Aulirò  con  la  forza  dc’fuoi  calori  la  faj 
fpiccare Mirate  pure  per  tutto,  quanto  v'aggra- 
da , che  vi  vedrete  i tratti , c i pennclleggiamenti 
della  diuina  prouidenza . Quamobrem  vniuerfa 
qicidem  geni  orientalium , & vniuerfa , qua  portine t 
ad  Occidentem , Septentrionem  , & Ah  fi  rum , unarri_^ 
h ab  e ti  & eamdem  anticipatam  notionem  de  principati* 
eius-)  qui  confhtuit . Siquidem  qus  funi  unìuerfe  , & 
maxime  generala  eius  operationes-)  omnes  ex  aquo  per- 
fuaferunt . Ben’è  vero,  replica , che  douc  fiorifee, 
ò hà  fiorito  la  Filofofia , hanno  i fauij  con  occhio 
più  purgato  potuto  non  folo  raffigurare  nelle  cole 
fcnfibili,  & apparenti  le  fembianze,&  i lineamen- 
ti della  diuina  prouidenza , ma  internandoli  piu 
addentro  riconofcere  quel  fourano  gouernanto  , 
che  non  cade  fiotto  il  noflro  afipetto  . Longe  autem 
magis-yqui  apud  Qracotfuerut  curiofi  Vhtlofopbi  d bar - 
bara  moti  philofophia  cinqui  non  caditfub  afpeftum-)& 
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tfi  folti s-,  cr  potenti ffimus-,  & artifex  maximus , & co- 
nti» ■>  qua  funt  pulcbcrrima  , attclor  pracipuus  , dedere 
prouidentiam . 

E fé  nella  Grecia,  doue  hcbbe  i Tuoi  natali?  & i 
Tuoi  progredì  la  Filofofìa,  e douc  ci  hà  introdotto 
rAleflàndrino>vogliamo  trattenerci  alquanto, tro. 
ueremo , che  non  vi  fu  Setta , che  la  prouidcHza_> 
diuina  non  riconofccflè,  e non  Pinfegnafl'e  aperta- 
mente nelle  fue  fcuole . Pico  nel  fuo  hinno  primo 
verfo  il  fine  confdTa  di  non  hauer  letto  alcun’au- 
tore di  buon  nome,  ò fiali  Filolòfo , ò Oratore , ò 
Poeta, che  non  predichi  à bocca  piena  la  prouidc- 
za  di  Dio,  e porta  in  confcrmatione  del  fud  detto 
molte  autorità  d'Orfco,  d’Hefiodo,  d’Omero , di 
Epicarmo,  di  Difilo,  di  Pindaro,  e d’altri,  a’ quali 
nella  parte  prima  del  lib.de  prouidentia  cap.  1.  ag- 
giunge numero  grande  dc’Sauij  di  Barioni  diuer- 
le  , che  concorrono  col  Jor  voto  à confermare  il 
medefimo . Che  Platone  l’habbia  infognata, e con 
viuc  ragioni  difefa,  si  vede  chiaramcte  in  più  luo- 
ghi delle  fue  opere;  nell’Epinomide,  nel  io.  delle 
leggi, nel  Teeteto,e  nel  Philebo,le  cui  teftimonia- 
zc  fone  riferite  dal  Sirenio  nel  lib.4.de  Fato  c.io. 
feguitato  pofeia  da’fuoi  Accndemici,&  in  partico- 
lare da  Piotino,  come  attefia  S.Agoftino  nel  libro 
io.dcciu.cap.io.  Gli  Stoici , e ma  fi]  ma  mente  Ze- 
none lor  capo  furono  per  ttfiimonianza  di  Lipfio 
nel  libro  1. della  Filofofìa  alla  diflertat.  i.c  di  Lat- 
tando nel  primo  delle  Ifiirutioni  al  cap.a.  parriali 
della  prouidenza  di  Dio  ; e si  può  argomentarti 
dall’opcre  di  Seneca, e di  Epitctto  tenacifiìmi  del- 
la fetta  Stoica, nelle  quali  si  vede  con  mille  viuez- 
ze  manifefiamente  fpiegara . I Peripatetici  non-, 
furono  punto  debordanti  da  quelli  fenriméti;  & è 
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ccrtojche  Arsotele  loro  iftitucore  la  confefsò,  o 
l'infcgnò  in  più  luoghi.  Vn luogo  inlìgnc  porta  il 
Vicomcrcato  nel  i2.della  metaf.al  tello  ja.doue  il 
Filofofo  doppo  hauer  detto»  che  quanto  bene  è in 
quello  mondo  tutto  si  dee  attribuirei  Dio,  muo- 
uc  quello  dubbio;  le  oltre  l’ordine  cosi  elatto,  re- 
golato, & inalterabile, che  si  fcorge  nell’vniuerfo, 
che  come  habbiaino  detto  di  fopra,chiamalì  ordi- 
ne pafliuo , e Boetio  gli  dà  nome  di  Fato  > vi  lìa_» 
fuori  di  detto  ordine  vna  caula  feparata , che  di- 
fponga,  coftituifca,  e conferui  il  medefimo  ordine 
con  vn’ordine,  che  contiene  in  fe  Hello  , che  ordi- 
ne attiuo  habbiamo  chiamato  pur  dianzhe  rifpon- 
dc  di  sì  ; anzi  che  quell’ordine  interno , che  si  ri- 
truoua  in  Dio  è più  nobile,  e più  eccellente  , & è 
quello,  che  dà  TelTere , e I2  direttionc  all'ordine^ 
imprelTo  nelle  co  fe . In  quella  guifa,  che  l'ordine 
di  vn’cfercito,  per  cui  apparilce  il  decoro , la  fim- 
metria,  e la  difpofìtione  delle  fue  parti,  e più  per- 
fettamente neirimpcradore,  che  il  tutto  difpono, 
c colloca  a’propri;  luoghi  ; fenza  la  cui  dirertione 
il  tutto  si  difeioglierebbe , e si  ridurrebbe  in  con- 
fusone. Vn’altro  luogo  si  a Segna  d’Ariftotclc  nel 
lib.7«à  Eudemo,doue  fa  paragone  tra  il  gouerno, 
che  tiene  la  mente  del  corpo , e quello  » che  Dio 
efercita  nell’vniucrfo;e  mollra,chelì  come  la  men. 
tc  muoue  à fuo  volere  tutte  le  parti  del  corpo  j 
così  Dio,ch’è  la  fomma  mente  diflfufa  per  tutto 
quello  gran  corpo,  lo  difpone,  Io  auuitia , lo  reg- 
ge, lo  agita  fecondo  il  fuo  infinito  fapere , corno 
cantò  quel  Poeta: 

Spirita!  miti!  ìnfufii  per  artus 

Me us  agita  t molem,&  magno  fe  torpore  mifeet. 
Vn’altro  luogo , doue  Arillotelc  predica  quella-» 

foura- 
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fourana  amminiftracione  di  Dio , si  truoua  nel  li- 
bro del  mondo  ad  Aleflàndro  al  cap.  7.  fe  pure  è 
fuo,  doue  paragona  Dio  in  riguardo  della  cura_  , 
che  tiene  dell’Vniuerfo  , ad  vn  Piloto,  che  regge 
vna  naue,  ad  vn’auriga,  che  indirizza  vn  carro,  ad 
vn  maftro  di  cappella,  clic  guida  vn  choro,ad  vn_> 
Uè,  che  modera  vna  città , ad  vn  Capitano , chc_» 
ordina  vn’cfercito:  Dcum  effe  in  rnnndo,<X\ ce  i!  Filo- 
fofo,  id,  ejHod  eft  in  nani  gubcrnator  , w curr h agita- 
tori in  choro  prxcentor , Rex  in  (intuiti,  Dux  in  exer- 
titn . Nè  si  allontana  da  quelle  maniere  di  parla- 
re Archita  , fauellando  della  prouidenza  di  Dio 
prelTo  lo  Srobeo  nel  fcrm.i.  doue  dice  : Deus prx- 
Jìantiffimus  , ac princeps  ejì , hutufque  caufa  rchqua_> 
prxfio  funi  bona  . Tztenim  cxcrcitui  prxejì  Impera  tor  , 
nantis  gubcrnator  , tnundo  Deus  , animo  mcns , vitx 
huius  beati  rati  prndentia.  Nè  mancherebbono  altre 
autorità  deTcrittori  profani , delle  quali  si  potria- 
no  valere  i Milionari  per  prouareà  quei  Gentili 
la  prouidenza  di  Dio  ; ma  come  fouerchie  le  tra- 
lalcio , parendomi  bafteuoli  quelle , che  addottej* 
habbiamo . E tanto  più,  che  no  sò  qual  fede  pof- 
fàno  bau  ere  prelTo  quelle  nationi  cotali  autori , il 
cui  nome  non  è mai  peruenuro  à loro  notitia,&  a’ 
quali  come  à perfone  affatto  à loro  ignote  nonLj 
vorranno  preftar  credenza  alcuna  . Mà  che  po- 
tranno replicare , fe  proucremo,  che  la  prouidcn- 
za  di  Dio  c fiata  tenuta,  & acerrimamente  difefa 
da 'loro  antenati  ? 

Quando  il  Àaca  (come  habbiamo  accennato,  c 
diremo  più  fpiegaramentc  nell’hifloria  del  volu- 
me feguente  ) fe  ne  vfcì  dalle  fue  caucrnc , am- 
maeflrato  da  due  Demoni  fiioi  perfidi  direttori 
perfpargerel’Ateifmofra  l’indiane  nationi , e to- 
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glier  df  mezzo  ogni  prouidenza  di  uina,  quelle  ge- 
rì benché  barbare  , e rozze  non  volfero  accettare 
l’empia  Aia  dottrina, non  potendoli  dare  ad  inten- 
dere, che  vi  folle  virtìi  non  premiata, e dishoneftà 
non  punita;  riconofcendo  benché  in  confuto  vn_» 
Nume  fuperiore,  che  diuifaflPe  i premi;  . c le  pene 
->norcef-  S*u^a  * niefiti,  e demeriti  di  ciafcuno.  E che  i po- 
arcdl.u>  poli  dell’India  fofTero  di  tal  fentimento  venne  in 
noticia  ad  vno  de’nodri  antichi  fenttori  , cioè  ad 
Ebano,  autor  di  molto  grido,  il  quale  nel  libro  2. 
delle  fue  varie  hiftorie  al  cap.  3 1.  volendo  dimo- 
Itrare  quella  verità,  che  non  si  truoua  narione  per 
rozza  che  fia, la  quale  non  riconofca  vn  Nume  fu. 
periore , che  gouerni , e proueda  il  tutto , contai 
fra  l’altre  gl’indiani,  e di  inoltra , che  quello  loro 
conofcimento  dauano  à diuedereco’fagnfici,  e co 
altre  dimoftrationi,come  che  luperftitiofe  fo fièro, 
ma  fen  ti  amolo  t Et  qttts  non  bar  bure  rum  fftpicn- 
tiam  lati  dibus  extollat  ? Jì  quideni  nemo  eorum  a con - 
temptu  Deor  uni  vnquam  excidi  t , ncque  in  dubitimi 
votanti  fint  ne  Dij  , ari  non  fint  > & curcume  res  hu- 
n/anasi  an  non  . Ncmo  igitnr  ncque  Indns-,  ncque  Cel- 
ta , ncque  Aegjptìus  carri  cogitationem  in  animum  in - 
d uniti  qu aleni  vel  Eticrnerus  Aleffcnius  , vel  Diogencs 
F brixi  vel  hipponi  vel  Diagoras  ».  vel  Sojiasy  vel  de- 
nique  Epicurns.  Sed  barbari  hh  quos  dixi , contendunt 
cr  effe  DcoSi  <jr  no  fi  ri  c tir  am  gerere , (fi  prnfigni ficare 
futura: per  aues  , figna , vel  omina  , vi/cera , & alias 
quafdam  obfcruationes , atque  doefrinas . Quorum. 
ergo  prxfcientiam  homìms  ex  bencuolentìa  De  ornine 
b ubere  p offriti  e a magna  ex  parte  per  infomniunfr  fiel- 
Uis  etia/n  aiuti t ftgnifìcari ..  Et  hxc  immota  fide  tenen- 
te trur'e  rem  diuinam faciunti  fancU  vitam  agunty  ce- 
rano ntas  obeunh  orgiorum  legern  obferuanhér  alia  pa- 
té ant. 
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frani-,  ex  quibus  certum  efhquod  Deos  objlinate  colanti 
ac  venercntnr.cosi  dice  quello  Autore . Ma  è tem- 
po hormaij,  che  dalle  autorità  alle  ragioni, che  fo- 
no altrctanto  efficaci , quanto  numerofe  facciamo 
pafTaggio,che  ci  vengono  da  ogni  parte,  non  folo 
dalle  creature,  ma  dal  creatore  iflelfo  fommini- 
flrate;  c per  non  confonderci  diuidiamo  tutto l’ef-  <wro  mondi,, 
fère  in  quattro  mondi,  nel  mondo  piccolo,  ch’è  da’q  ali  sicaua- 
rhuomo»  nei.mondo  elementare , nel  mondo  ce-  n<f  Ic  P™oue  Per" 
Ielle,  e nel  mondo  ideale,  eh 'è  Dio;  da’quali  tutti  a proiu  cnza* 
trarremo  quelle  ragioni , che  ci  parranno  più  va- 
leuoli,  e firingenti  per  prouar  la  prouidenza  diui- 
na  ; e cominciamo  dal  mondo  piccolo  .. 


Diuifione  Terza.. 


Si  ^ruoua  la  Prouidenza  di  Dio 
dal  Mondo  piccolo  ,ch*e 
l'huomo. 

F,Rà  molti  titoli,  che  furono  da’Sauij  attribuiti  Huomo  mondo 
. all'huomo,  niuno  à mio  parere  fpiega  più  vi-  picciolo,  ò vero 
uamcntelcfuc  perfettioni , quanto  quello  di  Mi-  Microcofino. 
crocofmo,  con  cui  fu  chiamato  da’  Greci , che  in_, 
noflra  lingua  altro  non  fuona , che  mondo  piccio- 
lo, e compendiato  ..  E nel  vero  non  poterono  con 
attributo  più  efpreffiuo,  e lignificante  di  quello  . 
delineate  Pece  eli  enze  delPhuomo , mollrando  ef~  ^"ómdef mon 
fere  in  lui  quali  in  vn’epitome  raccolte  tutte  lo  do  grande, 
marauiglie  , e tutti  i pregi  ,che  si  veggono  fparfi 
nel  mondo  grande.  Nè  mi  farebbe  malageuoie  di 
xecare  in  mezzo  le  analogie,  e le  proportioni,  che 
. trà 
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tra  l’vno,  e l”altrosi  feorgono  ; ma  perche  non., 
delle  perfettioni  dell’huomo,  ma  dalla  prouiden- 
za,  che  Dio  tiene  deli’huomo  mi  hò  propofto 
diuifare,le  tralafcio , e rimetto  chi  nehaueflè  va- 
ghezza à rinucnirle  nelle  fatiche  di  coloro,  che  ne 
hanno  fauellato  di  propofito,  & in  fpecie  del  P. 
D.Coftantino  de’Nolani  Monaco  Cartìnefe , cho 
con  penna  erudita , & eloquente  ne  hà  comporto 
vn  libro  à parte  intitolato  dcll’humana  perfettio- 
ne-  Ma  veniamo  à difeorrere  del  noftro  tema,  & 
à moftrare  quanto  ricca  mefle  d’argomenti  per 
prouare  la  prouidenza  di  Dio  può  il  Milionario 
da  querto  mondo  picciolo, cioè  dall  huomo  racco- 
gliere . 

Primieramente  può  farla  apparire  à quei  Gen- 
tili, con  dar  loro  à diuedere , che  quanto  DioJià 
creato  dentro  il  giro  dcll’Vniuerfo,  tutto  hà  pro- 
dotto à prò, e beneficio  dcll'huomo.Hà  fatto  Dio, 
dice  Dione  Chrifoftomo  nell*  oratione  30.  in  ri- 
guardo nortro  ciò,  che  far  foglionopcrfonaggi  al- 
tretanto  douitiofi  , quanto  proludenti , che  si  fa- 
bricano  moli  fuperbe  , c palazzi  fontuofi  per  loro 
albergo,  con  trarre  da  ogni  parte , e fenza  rifpar- 
mio  di  fpefa  ricca  e vaga  materia  per  adornarli . 
Suifcerano  i monti  della  Numidia  per  inalzarui 
colonne: recidono  i cedri  del  Libano  per  làbricar- 
ui  i foffitti  ; impouerifcono  il  feno  dell’  Eritreo  di 
gemme  per  arricchirne  le  pareti  : fiancano  i pen- 
nelli de  i Zeufi  , e de  gli  Apelli  per  adornarne  lo 
fale  e le  camere  ; & in  fomma  non  lafciano  orna- 
mento, che  porta  accrefccrc  maefià  ,evaghezza_, 
alle  loro  magioni.  Hor  altretanto  hà  fatto  Dio  per 
beneficio  dell’huomojgli  hà  fabricato  quello  gran 
palazzo  del  Mondo  con  tante  ricchezze , e con.» 
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tante  dclitie,  che  bene  si  inoltrerebbe  ò ftolido,  ò 
ingrato  chi  non  vi  riconofcelfe  la  prouidcnza,  che 
Dio  tiene  di  lui . Se  volge  gli  occhi  in  alto , vede 
il  Cielo»  che  faritratto  d vn  luminofo  folfitto, tut- 
to di  gioie  finitime»  quante  fono  llcllc,  ingemma- 
to . Se  mira  a’piedi , fcorge  la  terra  » che  fa  fcm- 
bianza  di  vn  pauimenco, tutto  d’herbe,di  fiori, e di 
piante  vagamente  fmaltato.Se  gira  il  ciglioni  ma- 
re, & a’iaghi,  gli  fembreranno  tante  pefchiere,  nel 
cui  liquido  argento  guizzano  1 pefci  con  l’ebano 
animato . Se  contempla  le  lelue,  gli  parranno  tan- 
ti parchi , e ferragli , doue  fanno  il  lor  conile  le_> 
beine.  Qr^ed  mundus , dice  Dione,  domus  Jit  valde 
pulchra ^ & diurna  'a  Dijs  m flit  ut  a-,  quemadmodum  ab 
appellati! felicibus  , dimtibufq,hominibus  demos  quaf- 
dam  videmus , pojVtbus  (jr  columnist  auroque  & pittu- 
ri! ornatas-,  fafiigio  quoque muris , ianttaque  fabri- 
catas  . Simili  ter  etiamfattum  effe  con  fìat  mundutrt—» 
ad  diuerjionem , & Lenti  am  hominum , fpeciofum  , & 
varium , & Sole , cr  Dunayterraque-,marique-,  & pian • 
tisy  qux  ex  Deorum  diuitifs , & arte  illorum  funt  com- 
parata . Seguita  Dione, e dice»che  Dio  hà  tal  pro- 
uidenza  dell’huomo,  che  non  si  contenta  di  ha- 
uergli  preparato  sì  nobile  albergo, ma  in  oltre  trat- 
tandolo da  grande,  l’introduce  in  quello  mondo 
à godere  vna  folenni filma  fella»,  riguardeuole  per 
la  magnificenza  delle  parti , lieta  per  la  vaghezza 
dc'lumi,  ordinata  per  la  diftributione  de’ luoghi 
variamente  à chi  in  vn  paefe  migliore , e à chi  in- 
feriore adeguati  . ftduenire  vero  homines , dice.? 
quello  autore  , in  mundum  hnnc , tamquam  ad  diem 
fcfttim  d Deorum  Urge  inuitatos  , ad  conu iuta  1 & ad 
dapes  fplendidas-,  orr  ibus  fratturo!  bonis  . Reeumbere 
antan  alios  alibi , fiotti  in  cattisi  fiquidcm  hi  meliortm 
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regio  nem^lli  autem  viliorem  fortiti.  effe  autem  omnia 
Jìmilia  t)s,qux  apud  nos  fiunt  in  diucrforijspraterquam 
quod paruts,  & ignobiltà us  diurna  compar amus  . Lu- 
cem  e rum  apud.  nos  a Di)  spr  ubere  duplicempcr  lumi- 
naria quadam  , nunc  quidcm  multam  , mine  vero  mi- 
norem,  bone  notìu-,  illam  interdite . Ma  ciò  5 che  ar- 
reca marauiglia,  foggiunge  rifletto , è il  vagheg- 
giar le  menfe,  apprettateci  da  Dio, che  imbandite 
si  veggono,  c ricolme  d’ogni  forte  di  viuande , ò 
fienfl  herbe,  c pomi , e quelli  ò nafccnti  da  fe , ò 
prodotti  con  l’induftria  : ò flotti  carnagioni,  e_> 
quelle  ò di  filueftri,  ò manfuetc  fere  : ò iìentt  cibi 
appropriati,  ò à chi  habita  pretto  il  mare , ò àchi 
preme  il  dorfo  a’monti . nè  si  corre  pencolo , che 
fieno  giamai  per  mancare , peròche  l’hore  iftette 
fono  le  miniftre,che  coronate  di  fiori  aflìftono  al- 
le menfe,  e rallegrano  con  le  lor  danze  i conuitati. 
Appofitas  quoque  effemenfas  omnium  honorum  plonas, 
frumenti , & pomorum  partir»  fponte  nafeentinm-j  , 
par tim  ex  cultura:  prateria  & carntum  manfuetarum, 
& ferarum , qui»  ctiam  anima» t i»m  ex  mari . menfas 

autem  dicebat  valde  rufiicc  oprata  , & campo s , <y 

Calttis , & litorali»  q*ibus  l}xc  flui(lem  »afcerc»tur,illa 
autem  pafeetentur  , alia  vero  venata  apprehenderen- 
tur.  Alia  porrò  ahjs  plura  fuppetere , & ™ qua  quique 
menfa  recubuiffenh  bos  enim  ad  mare , aliosdentque  in 
montibus recumbere . Mmiftrare  vero  aiebat  horas,vt 
minimas  nata  Deano»,  bene  vefiitas,afpettu  pulehrasy 
non  quidem  auro  exornatas  , fed  omnium  fiorar»  coro- 
nis  ! Difiribuere  eas  autem  &fl»res  ipfos  , atque  alta 
curare , qua  ad  conuiuium  per  imeni , hec  apponente s , 
itla  auferentes  opportune  . il  aber  1 autem  cr  eboreas , 
& aliar»  omnem  iucunditatem  . così  difeorre  Dione. 
Hor  chi  non  refta  talmente  conuinto  contemplido 
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tante  delitie,  e tante  marauiglie  prodotte  à bene- 
ficio dell’huomo,  che  non  fcorga  in  quello  micro- 
cofmo  la  prouidenza  di  Dio  ? & è certo,  che  fé  il 
Milionario  faprà  si  fatte  co fe,  che  si  veggono  co 
gli  occhi , e si  toccano  con  le  mani  > proporre  a_» 
quei  Gentili,  non  potranno  quelli  repugnare  alla 
verità , e conuinti  confefleranno  fenza  contrailo 
darli  in  quello  mondo  picciolo  dell'huomo  la  pro- 
uidenza di  Dio  . 

Secondariamente  può  a’  medelìmi  prouare  Ia_* 
prouidenza,  che  Dio  efercita  intorno  all’huomo 
con  vn’altro  argomento  portato  da  Nemelìo  nel 
libro  de  homine  al  cap.42.  Oflèrua  quello  autore, 
che  non  poteua  Dio  darci  maggior  contrafcgno 
della  prouidenza,  che  tiene  di  noi,  quanto  la  di- 
uerfità  de’volti,  che  si  feorge  in  tante  migliaia  , e 
millioni  d’huomini . Gran  colà , dice  il  Maleardi, 
c il  conlìderare,  che  nel  breuiiììmo  fpatio  del  vol- 
to humano,  per  miracolo  non  in  telo  della  natura, 
concorrono  le  parti  medelìme  in  cialcuno , & in., 
tutte  difpollc  con  l’ordine  ifteffo , collocate  con_j 
di  danze  corri  fpondenti , & vniformi , e pure  in_. 
tante  lomigiiànze  delle  parti  vna intera  dilTòmi- 
glianza  di  tutto  il  volto  si  difccrnc  . E fe  ciò  non 
folle,  dice  Nemelìo,  in  che  tenebre  la  mente  del- 
Thuomo  occupata  si  vedrebbe  ? Non  potreb- 
befi  difeernere  l’amico  dal  nemico, il  parente  dal— 
l’x*fl  ranco,  il  maluagio  dali'huomo  da  bene . Quii 
cu?»  videatformas  hsminum  in  infinita  pene  multitu- 
dine  difi'crentes,neque  vfqttam  penitus  eafdcm  effetto» 
adtniretttr , <fifi  cum  anime  fuo  reputet , non  affequa- 
tur,  à pron id enfia  formai  rerum  fingularum  effe  di- 
fin f/as  ? Quod  hoc  tnodolicet  inteliigas) fi  candem  re- 
« ùncriHt  fine  alia  variaticne figurar»-,  quanta  reru<n^> 
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confo fio  fcqueretur  ? quanta  infeitia  , quanta  tenebra 
hominem  occuparent , qui  ncque  fami  Harem , ncquero 
alic/jum  cognofceret , ncque  hoftem  , aut  improbum  ab 
‘ amico-,  (jr  probo  difeenerer,  omnia  vere  fimuleffent-,  ve 
^ A na x agora foit opimo . Anzi,  foggiunge,quanti  di- 
rfo rdini,  c quanti  inconuenienti  ne  feguirebbono  ■? 

' si  aprirebbe  la  porta  à gl’incefti, non  difcernendo- 
(ì  le  forelle,  le  madri , c le  parenti  dalle  ftrahiere. 
Rimarrebbe  il  furto  impunito,  peròche  tanto  per 
fuo  fcampo  ballerebbe  al  ladro , quanto  non  fotte 
coleo  in  fragranti , peròche  fuori  di  quello  cafo  fa- 
rebbe come  indifcerneuoleda  gli  altri  licurodi 
non  elfere  riconofeiuto  : Nam  hoc  si  ita  effet , nihil 
obftaret,  quominus  cum  faroribus , jr  matribus  corpus 
mtfeeremus-,  aut prudaremur , aut  aliud quidpiam  pa- 
tir» improbe  faceremus fi id  modo  effet  declinatum,ne 
in  ipfo facinore  deprehenderemur ; nam  pofiea  confpecii 
agnofei  non  poffcmus.Oxe  più»  replica  Ncmelio,non 
si  potrebbono  nèiòndare,  nè  conferuarclc  Repu- 
bliche,  mentre  il  padre  non  riconofceffc  il  figlio, 
nè  quello  il  padre  j mentre  gli  huomini,  come  fo 
ciechi  follerò,  benché  hauelTero  gli  occhi  acu  ti , e 
perfpicaci,  non  potelfèrorauuilàrcdiuario  alcuno 
ne  gli  altri,  fuori  che  dell’età,  e della  llatura.  'Ne- 
que  etiam  lex-,  aut  Refpublica  vita  confinata  effet-,  nc- 
que patres  & filif  inter  fe  fefe  cognofcerent , neq\  aliud 
quidpiam » quod fit  ad  h omini s natur  am  coherer  et . cx- 
cus  enim  effet  homo,quantum  quidem  ad  homines  diju - 
dteandos  per  t ine  t:  ncque  ei  oca  forum  Jenfus  muUutn_, 
adì  amen  ti  afferrer , prater  enim  utatem  , (jr  magnitu- 
dinem nihil  difudicar et  *.Hor  quinci,  feguira  quello 
autore,  polliamo  comprendere , quanto  liamo  te- 
nuti alla  prouidenza  di  Dio , che  con  vn’arte  im- 
pareggiabile, e non  intefa  hà  faputosì  fattamente 
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variare  i volti , e gli  afpetti  de  gli  huomini  , con_> 
aggiungerui  la  diuerfhà  decolori, e delle  voci, che 
come  non  polliamo  cosi  di,  leggieri  ingannarci  ia_, 
prendere  vno  per  vn’altro,  così  agcuolc  cola  e di 
rauuifare  1’amico,  e di  guardarci  dal  nimico.  chc 

forum  fetlieet  commodorum  caufa  nobis prouidentta  ejl , dcriuano. 
ejtid  perpetuo , (fi  vbique  gentiut»  heantnum  formAs 
dtfiinguerc  non  inter rntttit . Quod maximum  eftargu- 
rntntutn  etiam  rebus  Jìngults  Da proutdentia  confali  ; 
fiquidem  vel  figura-,  fi  lintarnentis , fi  voce  qutfquts 
cognofcitur.  Ncque  hoc  pr  tu  se  rettnetur,  per  inde  quafi 
forma  fatts  efi.narn  velut  corollari y loco  etico»  colorum 
dijferenttam  proti  idenlia  adiecit , vt  nata  tee  human  a 
imbecillitati  tnultis  rnodis  fuccurreretur . Così  và  di- 
uifando  intorno  à quello  argomento  Nemeiìo.ma 
ciò  ch’egli  in  molte  parole  diffiife,  fu  in  poche  ri- 
ftretto  da  Giulio  finnico  nel  libro  i.de  gli  Agro- 
nomici al  cap.4.  douc  così  ragiona  : Confidercmuf 
conciliatiouem  generis  fiumani  , fi  retracìando  inu e» 
niemus  quàm  nefaria , quàm  impia  poter ant  illic  fede- 
ra commétti , fi  cundorum  vna  facies  populos  illos  aqua 
firmi:  tudiuis formati  onc  cor, f under  et . Ad  fororem fra- 
ter  deceptus fimilttudine-yquafi  rnaritus,intraret-,trahe- 
rvtque  alias  contrada  impudenza  alieni  iuris  vxorem. 

Alt/  de  film  erratico  contentionis  confidai  ione  certa- 
rent . Alf  nefetrent  qui  effent  illi  , qui  fibi  paulo  ante 
feruirent . Alter  ingenuis  natahbus  natus  , quafi  fer- 
uus  ex  confi ufa  fimtlitudme  obfiinati  ducentis  errore 
traheretur  , nifi  'uniformar»  tfiarn  colorar»  firmlitudi- 
nem  maxima  vultuum  fimilitudo  variare t . Hor  chi 
dilamina,  & attentamente  pondera  l’artificio  in* 
comprenfìbilc  vfàto  in  diflferendareincosì  fyreuej» 
fpatio , quanto  è il  volto  d’vn'huqmO),,  conjpoito 
con  le  mcdefime  parti,  e.  figuiato  cq  i prede/in^ li* 
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neamenri  , tanta  varietà  d’afpetti  ; si  che  in  vna_» 
moltitudine  immenfa  non  si  pofià  ritrouare  vno  , 
che  fia  perfettamente  limile  all’altro > non  potrà 
non  confeflam  che  quello  gran  magiftero  no  può 
venire  d'altronde)  che  dalla  prouidenza  5 che  Dio 
tiene  dell’huomO)per  fottrarlo  da  tanti  errori, e da 
tanti  inconuenienti,  ne’quali  incorrerebbe)  corno 
habbiamo  dimoftrato . Nè  quello  argomento, co- 
me manife/to,  e palpabile  haurà  poca  forza  di  far 
confeifure  vna  tal  verità  à quei  Gentili,  fe  farà  lo- 
ro rapprefentato  con  chiarezza  dal  Milionario. 

Terzo  può  anche  yalerfi  d’vn’altra  pruoua  nic- 
te  manco  cuidente  à gli  occhi  di  ciafcuno,  prefa_, 
altresì  da  quello  fnicrocofmo,per  atteflare  la  pro- 
uidenza di  Dio  , & è tratta  dalla  llrurrura  dello 
membra , con  le  quali  è /lato  organizato  il  noflre 
corpo  . Difpofitione  in  vero  sì  rara,  e sì  artifitio/à, 
che  hà  fatto  inarcar  le  ciglia  a’  più  folleuati  inge- 
gni del  mondo.  L'ammirano  Arinotele  ne’Jibri  de 
partibus  animalhim  , Galeno  ne'  libri  de  vfu  par- 
tium,  Cicerone  nel  2.  de  natura  Deorum  , c Nc- 
mefio  nel  luogo  fopracitato,  doue  dice  ; Nec mim- 
mo e fi  in  di  ciò-,  proni  de»  ti  dm  effe  aliquam , flruttura. 
cor  por  um  ingeneratone,  & interitu , ac  propor tio  , qtt* 
eaàem  perpètuo  fernatur.Etenim  in  omni  torpori  s par- 
ie metnifefia  e fi  previdenti*  cnra,qux  res  è diuerfis  au - 
(forum  librisi fiudtofis poffit  cnlligt.  E chi  non  flupi- 
fee  in  mirar  la  mole , la  figura , e raccozzamene 
delle  parti  di  quella  fabrica  humana  ? e chi  non_> 
feorge  l’eccellenza  delle  loro  occulte  proprietà,  e 
la  fomiglianza,  che  hanno,  come  fanno  gli  Anato- 
mici,! nerbi,  l’olfa,  le  cartilagini,  i mufcoli,  le  ve- 
he,  el’arterie,  che  fono  in  vn  lato  con  quelle , che 
fono  nell’altro  ? E chi  non  olferua  con  marauiglia 
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il  lìto,  e il  luogo,  doue  fono  collocate  le  membri 
'con  tanta  difpofitionc  a loro  affarle  con  tanta  or- 
dinatone per  la  loro  vaghezza, che  ben  si  porreb-  Non  sj  ò ffi.„ 
be  dire  di  loro  ciò  , che  dittero  gli  antichi  di  Lifia,  gliorare. 
e di  Platone,  che  chi  leuafteda’loro  fcritti  vna  fo- 
la parola , & in  Tua  vece  con  ogni  ftudio  ve  ne  fo- 
ftituiftc  vn’altra,  torrebbe  all’vno  la  leggiadria,  & 
all’altro  la  tanto  ambita  proprietà  della  fentenza  . 
è certo,  che  fé  i maggior  famj,  che  fono  al  mondo 
volcttero  la  più  picciola  parte,  ò membro  del  cor- 
po humano  ò formarlo  in  altra  maniera,  ò collo- 
carlo in  diucrfo  ttto  da  quello , che  hanno  fortino 
dalla  natura,  torrebbono  loro  non  {blamente  l’vfo 
e il  minifterio,  ma  la  vaghezza,  e la  grata.  Galeno 
difpucando  ne’lsbri  de  vfu  partium  contro  quel 
mifcrcdcncc  d’Epuuro,  il  quale  negandola  proni-  Situinone  delle 
denza  diurna  diceua , che  il  noftro  corpo  era  {or-  m=mnr3 1 p;rfet 

maro  fenza  confìglio  , & à cafo  , s’induce  feco  a_,  ' 

quefto  partito  ; che  gli  darà  cento  anni  di  fpario , 
acci  oche  vari;  la  figura,  e’1  fito  di  qualcheduna  fua 
parte,  e la  moderi,  ò la  riponga  in  altro  modo  da 
quello,  in  cui  fiora  si  ritroua  , e vedrà  chiaro  non_, 
eficr  mai  pottibile  à formarli  ,ò  à difporfi  in  altra», 
guifa,  non  dico  migliore,  ma  nè  anche  eguale 
quella,  che  ha  di  prt  A nte . H nel  libro  _j.altresi  de 
vfu  partium  al  cap.  10.  a fièri  Ice,  che  non  moftrò 
minor  fapienza  il  fourano  architetto  nel  collocare 
il  piede  nel  corpo,  che  nel  pone  il  Sole  nel  mon- 
do, e che  non  inlerior  magifiero  diede  à diuedere  . 
nella  fioratone  dell'occhio  nella  fronte,  che  del 
Principe  delle  Stelle  nel  quarto  Cielo.  Hor  que- 
lla pruoua  della  prouidCnza  di  Dio  prefa  non  di 
lontano  , ma  dal  noftro  proprio  comporto , fe  dal 
Mittionario  Atra  portata  con  pcrfpicacità , c coiu» 
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energia,  haurà  gran  virtù  e gran  forza  di  coftrin- 
gere  quei  Gentili  à cedere  alla  verità . 

Quarto  può  altresì  trarre  da  quello  mondo  pic- 
colo per  procure  la  prouidenza  diuina  vn  motiuo 
molto  efficace  dalla  cura,  che  Dio  tiene  delfhuo- 
mo  in  eonferuarlo,  & in  gaftigare  gli  oltraggi , c i 
torti,  che  gli  si  fanno . Per  corroboratone  di  que- 
llo non  occorrerebbe  altro»  fenon  che  s’interro- 
galfero  quei  Gentili,  fe  habbiano  mai  veduto  in_> 
vita  loro  ( come  hauranno  fpelfe  fiate  veduto , ò 
fentito ) cflerfi  miracolofamente  feoperti  gli  ec- 
ceffi,e  puniti, quando  meno  fe  lo  credeuano,i  mal- 
fattori; tuttauia  voglio  recare  in  mezzo  alcuni  cali 
riferiti  da  autori  claffici,  che  mirabilmente  pruo- 
uano  la  prouidenza  di  Dio.  Narra  Filone  Ebreo 
predò  Eufebio  nel  lib.8.  de  preparar,  cap.5.  che.» 
predò  i Greci  eraui  vna  legge, che  chi  hauefle  ofa- 
to  di  fpogliarc  il  Tempio  di  Delfo  folle  come  fa- 
crilego  punito  ò col  prccipirio  da  vn’alta  rupe , ò 
con  la  fommerfionc  dentro  fonde  del  mare,  ò con 
la  combullione  tra  le  fiamme  d’vn  gran  fuoco  . 
Auuenne,  che  tre  huomini  federati  » nomati  Filo- 
malo, Onomarco,  e Fialo  depredarono  si  occulta- 
mente quel  Tempio  , che  si  fottradero  dal  giudi- 
nò  de  glihuoinini,  ma  non  già  dalla  prouidenza 
di  Dioùmperòche  vno  poggiando  per  luoghi  feo- 
fcefi,  fallendogli  il  piede  rouinofamente  cadde  » e 
rotolandoli  per  quei  precipitò  fiaccoffi  il  collo. 
L’altro  caualcando  predò  il  lido  del  mare , fdruc- 
ciolando  il  piede  al  cauallo , precipitò  dentro  del 
mare,  e vi  redo  col  fuo  dellriero  fommerfo.  Fialo, 
ch’c  il  terzo,fouraprefo  dal  fuoco  fagro  rimafe  tut- 
to confumato,  e diftrutto,  come  arredano  alcuni,e 
fecondo  altri , effendolì  accefo  il  fuoco  nel  Tem- 
pio 
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pio  d’Inabo  , doue  egli  dimoraua,  vi  reftòarfo , e 
incenerito  . ma  odali  lo  Hello  Filone . Multi  cupi - 
ditate  vidi  auferentes  pecunias  , manifejìe  dederunt 
fuppliciai  cui  us  rei  exempla-,  et  si  quotidte  vtdimus , vnìi 
tante u ex pnfcis  referre  operapretium  duximus.  Dicunt 
igitur , qui  Vhocidos  facrum  bellum  confcnp feritrice  uni 
lex  ejfett  autpr scipite  s ex  alto  dei/ci , ciuf  in  mare fub- 
mergi,  aut  igne  cremori  facrilegos  . C umque  Pbilo- 
malus-,  Onomarcus  y & Pbialus , tres  ijii  Delpbicum^t 
expoliauerint  Tempi um,  fecudum  legem  diuinitus  fup- 
pheta  dedtffe  ; alterum  enim  cum  per  afpera  fcanderet 
loca,pr*ctpitem  decidijfe->ac  ita  expiraffe  ; alterum  cum 
eques  per  Ut  torà ferrcturdn  profundo  lapfum  vna  cum 
equo fniffe  aquisdemerjum  ; Vbialum  autem  alif  facro 
morbo  confumptum-,  altj  cum  Templum  Inabis  incende- 
retur^  vna  concrematum  fttijje  tradiderunt . Hor  chi 
oferà  dire,  dice  Filone,  che  tali  fupplicij  preferirti 
dalla  legge,  c foftenurifenzaoperahumana,  acca- 
ddero à cafo,  e non  più  torto  dalla  prouidenza  di 
Dio  ? Nemo profed'o->  dice  quello  autore,  bue  cafu-> 
nifi  amensiaccidiffe putabit.  omnes  enim  bos  tres  ctfdem 
temporibus , propter  idem  d elici um->  non  alijs  fuppltcqs  , 
quam  lex  volebat  iure  punitosi  non  à fortuna , & cafu , 
fed  diuinitus  credere  debemus  . 

L’altro  cafo  è portato  da  S.  Ambrogio  nel  lib.6. 
dell’Efamerone  al  cap.4.  Racconta  quello  Padre , 
che  in  Antiochia  artalito  in  fu’l  far  del  giorno  vn_> 
huomo,  che  altra  compagnia  non  haueua  feco,che 
del  luo  cane , da  vn  maluagio  all’improuifo  , fu 
con  mortali  ferire  dirtefo  in  terra . commertò  il 
misfatto  J’vccifore  fotro  il  manto  deU'ombre,  ce- 
latoà  gli  occhi  aJrrui,  si  portò  in  faluo.  ma  non.., 
fu  occultoalla  prouidenza  di  Dio  ; pofciachc  fat- 
tolìjcome  c vfanza,vn  gran  circolo  di  huomini  cu- 
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riofi  incorno  al  cadaucro,cadde  in  pcnfiero  all’ho- 
micida,  per  maggiormente  moArarfì  lontano  dal 
delitto, di  concorrere anch’ello  àquel  fpettacolo, 
come  fece  ; che  dato  di  volta  si  portò  al  luogo 
deH’ccceffoe  si  framefcolò  con  la  rurba,moAran- 
docò  i fegni,  e con  la  voce  fiogolar  compatimen- 
to di  quel  mifero, che  Aratato,  & inublto  nel  pro- 
prio fangue  giaceua  al  fuolo. Ma, ò effetto  euiden- 
te  della  diuina  prouidenza  i il  cane , che  non  s’era 
mai  difcoAato  dal  fuo  padrone  , e che  con  flebile., 
mormorio  compiangeua  la  Aia  morte , veduto  il 
reo lafciando  i latrati,e  tutto  digrignante, e rabbio. 
fo  auuentoglifi  addoflò , & afferrandolo  perla  ve- 
de tenacemente  il  teneua , e con  vili , e con  Arida 
additaua  a'circoAanti , che  quello  era  il  malfatto- 
re . quinci  impallidito  nelle  gote  queAi , & info- 
fpettiti  da  tali  contrafegni  quelli, fu  prefo,e  poAo 
airefame  confefsò  il  fallo,  e riceuè  la  meritata  pe- 
na . ma  fentiamo  Ambrogio  ; Antiochia fcrunt , in 
remotiori  parte  vrbis  crepitatilo  necatum  virum » qui 
canon  fibi  adì  unii um  baberet:  miles  quidam  pradandi 
ftudiominifter  cttdis  extiterat , teflus  idem  tenebroso 
adhttc  dici  ex  or  dio  in  alias  partes  concefftrat.  laccbat 
inbumatum  cadauer  , frequens  fpettantium  vttlgus 
ad/l abat-,  carni  queftu  lacbrymabili  domini  deflebat  &- 
rumnam . forte  is , qui  necem  intulerat  ( vt  se  habee 
verfutia  ingenif  huwcim->quo  conferuandi  in  medio  au~ 
ftoritate  pnefumpta , fidem  adftrueret  innocenti*  ) ad 
illam  circumfpeftantis  popuU  accejfxt  coronami  & velut 
mf trans  appropinquautt  ad  funus  . Tum  canisfeque- 
ftrato  paulifper  queftu  dolor is^rma  vltionts  affùmpftty 
<jr  apprehenfum  tenui t , & velut  epilogo  quodam  mife- 
r abile  carmen  immurmurans , vmuerfos  conuertit  ins . 
lacbrymasi ftdemque  probatiom  dctuht , quod  folum-t 
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tenuti  ex  plurimi  nec  dimiftt . Denique  perturbami 
èlle , quod  tatn  manifeftum  rei  indice nt,  neque  adì/,  neq\  ~ 
inimicitiarum , neque  inuidi a#/  iniuri et  altcuius  poe- 
terai obieclione  e u ac u are , crimen  diutius  nequiuit  re- 
pellere . ltaque  quod  erat  diffidimi  vltioncm  perfecu- 
tus  cjlt  quia  defenfionem  prtjfarc  non  potuti . Ma  chi 
fpinfe  il  malfattore , ch’era  in  faluo,  andar  da  fej 
ftelTo  in  luogo,  oue  fofle  (coperto  ? e chi  molle  il 
canea  rauuifarlo  fra  tanti,  & inditiarlo  per  reo,fe 
non  la  prouidenza  di  Dio?  Vn’altrocafo  vien  rac- 
contato da  Nemefìo  nel  luogo  fopra  citato . Fìi  , ibico  aflk&o  ft 
dice  quello  autore,  vn  tale  Ibico,  che  ritrouandofi  ™°r«  inuoca  lo 
folo,  &inluogocrmoefolitjrio  , venne  da  certi  Cjruc' 
maluagi  alTalito  per  trarlo  à morte  ; hor  vedendo 
di  non  potere  dalla  lor  violenza  difenderli, per  cf- 
for  priuo  di  ogni  aiuto,  riuolti  gli  occhi  in  alto , e 
feorgendo  alcune  Grue,  che  pallamano  per  ventu- 
ra à volo,  le  lcongiurò,che  follerò  della  fua  mor- 
te vendicatrici . Non  pcrmife  la  prouidenza  di- 
urna,che  quelle  lue  preghiere  andaffero  à vuoto  : 
imperòche  non  rinuenendolì  per  qualunque  dili- 
genza gli  homicidi,  millenne, clic  ritrouàdolì  que- 
lli in  vn  teatro  à vedere  in  compagnia  di  vn  po- 
polo numcrofo  i giuochi,  e gli  fpettacoli,  che  vi  li 
faceuano  , crocitando  pattarono  (opra  quel  luogo 
àvolo  alcune  Grue,  il  cui  llrepito  vditoda  quei 
malfattori  : Ecco, di!Tero,i  vendicatori  d’Ibico.Fù  Quelle  danno  oc 
quella  voce  fentita  da  vn  vicino, il  quale  riportan-  catione , che  sì 
dola  fubitamente  al  Magiflrato,  fece , che  quello  fcu?Pr*  i’iiomi- 
dclTe  ordine , che  prelì  follerò  i rei,  e pollili  forto  Cldl°* 
duro  efàme,  li  collrinfe  à confettare  il  delitto, &à 
riceuere  il  domito  galligo . ma  odali  Nemelìo,chc 
attella  di  poter  di  si  fatti  cuenri  della  prouidenza 
di  Dio  recare  altri  elcmpi . Verna  , dice  egli , qua 
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peccata  in/è  qui  tur , imo  peccatorum  ip forum  de  teff  io , 
quando  nemoft,  qui  e a pojfit  coarguere » quibufdams 
circumftantijs profer  untar,  effe  prouidentiam  declarat. 
Vieni,  funt  huiufmodi  hiftortjs  & Hebrxorum  ferita- 
ne, & Gncorum  Uteri  : nam  eiufmodi  Sufanm  cafus 
literìs  fanttis  mandai  ut  ejl , & cipud  Gncos  Poeti 
Ibici  . Hic  enim,  cum  a qutbufdam  interfìcercturvieq-, 
njllum  vel  adiutorem,  vel  teftem  haberet  miurii , con- 
fpicatus  Grues. ; Vos , inquit,  mortem  me  am  vindicate. 
Pofea  quirenttbus  ciuibtts , quis  ademfeciffet,  neede- 
: ■.*.  ’’  prehendentìbus,accidtt,vt  cum  tbcatrupt  celebraretur, 

& populusfpecl  'andi  eaufa  confderet,  Grues  pr iter  uo- 
Ictrent . Quas  cumviderent  qui  udis  erant  auttorcs , 
riferunf,  Et  ecce,  inquiunt , Ibtci  vindices . Quodcum 
quidam,qui  proximè  affidebat  audijfet,detulit  ad  Ma- 
gi fratum  , illique  comprebenfi  de  ade  conferì  funt. 
Hor  chi  non  vede  iti  qiicfto  cafo  mani  fellamente 
fpiccare  la  prouidenza  di  Dio  ? nò  si  dee  quella^ 
negare , dice  Neraéfio  » fé  tutti  i misfatti  non  si 
Effetto  della  prò  fcuoprònoin  quella  maniera  ; imperciòche  in  va- 
Uldenza  di  D,°  * rie  guife  prouede  Dio  alle  bifogne  de  gli  huomi- 
ni . Multa  huiufmodi , dice  quello  autore , a vete- 
ribus  literìs  mandata  funi,  qnt  si  quis  velit  colligere. 


Queffa  in  diuer. 
fé  maniere  fcuo- 
pre3e  ga/liga  i de 
litri* 


I Gentili  mede- 
fimi  non  poffono 
negare  quefti  ef- 
fetti delia  proui- 
denza. 


infinite  exerefeet  or  mio . Quod  si  non  omnium  peccata 
ad  eumdem  modum  prodnntur , imo  aliqui  efqgere  vi- 
dentar , nemo  propterea  negat  effe  etiatn  prouidentiam. 
non  enim  vno  tanta  modo  homimbus  confultty  fed  mul- 
tis,  & drferentibus . Potrei  anch'io,  come  di  fe  af-, 
ferma  Nemefio,  recare  in  mezzo  y«  numero  gri- 
de di  quefti  cali  in  pruoua  cuideatp  della  proui- 
denza diuina»  mali  tralaicio  come  loucrchi ; po- 
tendo il  Miftionario  fenza  mendicarli  di  lontano , 
trarli  dalla  bocca  propria  di  quei  Gentili,  conciò- 
fiache  interrogandoli , fe  si  ricor danp  di  citerò 

. ;)  vfeiti 
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vfciti  da’pericoli,ò  condotti  à profperi  auueniméti 
fuori  d'ogni  loro  opinione,  fentirà  confeflarli,  che 
più  fiate  farà  loro  fucceduto;  ma  fciocchi  hanno 

attribuito  al  calo,  ò portati  dal  proprio  capriccio, 
ò ingannati  da  fallì  macftri,  ciò,  ch’attribuir  doue- 
uano  alla  prouidcnza  di  Dio, che  quantunque  im- 
meri teli  oli  li  protegge,  e li  difende  . Ma  palliamo 
da  qu  erto  mondo  picciolo  ad  vn  mondo  più  gran- 
de, fe  non  di  perfettione,  almeno  di  mole,  cioè  à 
dire  all’Elementare,  da  cui  potrà  il  Mitfioaario 
trarre  pruouc  altretanto  numcrofc,  quanto  con- 
cludenti à fauor  della  diuina  prouidenza . 


Diuifione  Quarta . 

Si  òffe  guano  le  pruouc , che  si  traggono 
. à fauor  della  Prouidenza  di  Dio 
dal  Ad  ondo  Elementare  • 


IL  Mondo  Elementare,  che  de’quattro  Elemé- 
ti,quafi  di  quattro  gran  membra,c  comporto, 
ò che  si  conlideri  fecondo  il  tutto  ,.ò  che  si  difa- 
mini  fecondo  le  parti , ne  fommini/lra  argomenti 
non  folo  copio!!,  ma  chiari  (limi , che  si  cruoua  la-, 
prouidenza  di  Dio . contempliamolo  nellVno , e 
nell’altro  modo,  c prima  fecondo  il  tutto . S.Gio. 
Chrifortomo  nell'homil.io.ad  populum  ri  n oi  ti  gli 
occhi,  e la  penna  à rimirare,  edeferiuere  quello 
gran  corpo  elementare  in  commune  , vi  fa  con  la_, 
fua  eloquenza  marauigliofamente  la  diuina  proui- 
denza campeggiare . Confiderà  egli,  che  quan- 
tunque fia  vn’aggi egato  di  quattro  nimici,che  tali 

R r r 2 fono 


Il  módo'elemen. 


rare  fc« opre  la_» 
prouidenza  di 

Dio* 


ijiigitized  by  Googl 


Si  conferua  nel 
contratto  de  gli 
elementi  . 


Effetto  della  di- 
uina  prouidenza 


Il  corpohumano 
si  difeioglie  per 
io  contratto  del. 
le  parti. 


500  Difcor/o  Duodccimo.Dìuìf.Quart» 

fono  gli  Elementi, che  perpetuamente  per  diftrug- 
gerfi  combattono  fra  di  loro , come  dille  quel 
Poeta . 

Frigida  pugnabant  cali  di  s-,  humentia  ficcis. 
ad  ogni  modo  si  conferua  in  sì  fatta  guifà  > che_» 
qualora  tante  migliaia  d’anni  fono»  che  fu  creato 
da  Dio,  tale  hora  si  mantiene  ; nè  si  vede,  che  vn* 
elemento  habbia  diftrutto  l’altro, anzi  nè  puro 
auanzatofi  per  poco  fpatio  ne’  confini  del  vicino . 
Ma  donde,  dice  Chrifoftomo , in  vna  nimiftà  così 
olii nata  può  vna  colleganza  tanto  collante  pro- 
uenire,fe  non  dalla  prouidenza  di  Dio,  che  con., 
vn  nodo  occulto,  ma  amichcuole  li  vnifee  infic- 
ine, e li  coftringe  ? Diximus , quod  ex  quatuor  ete- 
rne ntis  hoc  totum  conjìjìit  inter  fe  contrari)! , & pugna- 
ti bus , dr  alterum  alterum  non  confumpfit , & quidem 
cum  ftnt  confnmptiua  alterine  alterum  . Vnde  mani- 
fejlum  eftì  quod  virtus  qttadam  inuifìbilis  h<tc  cofnbet , 
& vinculum  eft  Dei  voluntas . E per  ifpiegare  mag- 
giormente quella  marauiglia  della  prouidenza  di 
Dio  si  ferue  Chrifoftomo  di  vnapruoua  tratta  dal 
noftrocorpo  con  paragonarlo  al  corpo  elementa- 
re, e facendo  vn’argomento  d minori  ad maius-,  così 
difeorre . Vediamo»  dice  quello  Santo,  che  il  no- 
ftro  corpo  per  eftèr  comporto  di  quattro  elemen- 
ti, e dihumori  fra  di  loro  contrari;, in  breue  si  di- 
feioglie, e incenerifce  ; balla , che  la  bile  fuperi  la 
pituita,  òche  l'atrabilc  opprima  il  fangue,  cheto- 
ftamente  si  apre  l’vfcio  alla  morte;  nè  per  ifchi- 
uarla  fono  fufficienti  i rimedi;  più  efficaci,  i Medi- 
ci più  efperti,  le  cure  più  efatte.  V i autem  miracu- 
lum  fìat  manifeftius-,  dice  il  Boccadoro,  a corpore  no- 
Jlro  demonjlrxtionem  faciam . Etenim  corpus  noftrum-> 
breue  hoc  1 & pctruuma  quatuor  compojìtum  efi  ele- 
menti! 


Digitized  by  Google 


Della  prouidenza  di  Dio  « f 0 • 

mentisi  calido  quidem  [inguine  -,  ficco  vero  bile  flaua , 
h umido  pituita-,  frigido  vero  atrabile.Quod  igitur prx- 
dixi  ex  quatuor  hoc  elementi s corpus  nobis  compojìtum 
eft , & fi  pars 'a  tota  difjideat , ex  hoc  dijfidio  mors  effi- 
citur.  Vt putii  bile  fuperabundante  producitur febris->& 
fi  vltra  memfitram  pr /eualcati  finem  affert  celerrima  • 

Rurfum frigido  abundante , paralyfis-,  & tremores  , rfr 
apoplexUi  dr  innumeri  alij  morbi  partuntur , & omni- 
no  qu/cque  xgritudinum forma  abhorum  elemen forum 
fuperabundantia  nafcitur , quando  vnum  ex  ipfis pr0- 
prios  exccdens  terminos  contra  alia  tnf tergiti  & omnem 
Udit ' fimme triam  . Hor  fc  tanto,  dice  Chrifortomo, 
adinuiene  per  quella  cótraricrà  d hu mori  nel  cor- 
po noftro,  siche  quantunque  fi  a picciolo,  & angu- 
fto  di  mole,auuiuato  da  vn’anima  nobile,  cuftodi- 
to  con  diligenze  efquifitc,  fouuenutocon  aiuti  ef- 
ficaci, regolato  da’Mcdici  periti,  ad  ogni  modo  nó 
può  reggere  al  domeftico  contrafio  de’  contrari; , 
dc’quali  è comporto,  & alla  fine  cedendo  all’  im- 
placabile lor  guerra  si  rifolue  in  cenere.Hor  quan-  i\  corpo  deme» 
topiù  dourebbe  fucccdcrc  in  quefto  gran  corpo  tare  è conferita* 
elementare,  comporto  de  medefimi  elementi  , ni-  “ J1 g. 
mici  tanto  più  formidabili, quanto  di  mole  piu  va-  ncj  contratto  de 
fti  ; e tuttauia  in  tanti  fccoli  trafeorfi  non  folo  non  gli  dementi, 
si  è diftrutto  , mavigorofo  con  quella  mcdefima_, 
robuftczza,che  forti  nelle  fue  cune,  e ne’  fuoi  na- 
tali si  conferua.  nò  ciò  si  può  attribuire  ad  vn’ani- 
ma, che  lo  auuiui , nò  ad  aiuti  mendicati  di  fuori , 
che  lo  cóferuino,effendo  priuo  delPvna,e  degli  al-  » 
tri;  dunque  bifogna  confettare,  che  vi  fi  a vna  pro- 
uidenza,  che  lo  fortiene,e  che  con  vincolo  indiffo- 
lubilc  ritenga  in  vna  perpetua  confederatone  i 
fuoi  membri , che  fono  gli  elementi  : Si  breue  hoc, , 
dice  Chrifortomo,  & modicum  corpus , & medie  ami- 
mi usi 
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nibusy  & medicinali  fcientia  vtens , & anima  interine 
ipfurn  disponente y & multa  dtfciplina  , <y  innumcrabi- 
libus  alqs  auxilijs  non  f ’mper  in  bono  fiata  permanere 
valety  fcd  pentì  & corrumpitur,  quomode  tantus  mun. 
dusy  tantus  habens  corporum  moles  , ex  ijfidem  com- 
pofitus  eie  mentis  , nifi  multum  proludenti*  ce  oijjetit  un- 
to tempore  imperturbatus  permanere  potuiffet^nec  enim 
cum  ratione  fieri pojfet , Vt prouidentiam  quidem  ha- 
bens interim  , & exterius  nòfirum  corpus  , vix  ad  fui 
con  (erti  atto  nem  fùffìciat  ; tantus  vero  mundtts  null*_, 
vigens  prouìdentia  per  tot  annos  nthil  tale  pa fiutar  , 
quale  corpus  nofirum . così  và  difeorrendo  Chrifo- 
ftomo  con  aggiungere  altre  ragioni , che  io  traia- 
mo. 

Ma  vn’altro  mociuo  più  efficace  ci  porge  Simpli- 
cio nel  c.38.  dcll’Enchiridio  di  Epitetto . Oflèrua 
quefto  aurore, che  è tanto  lontano, che  il  contrailo» 
che  si  feorge  tra  gli  elemeti,poffa  arrecare  il  loro 
ftruggimento,  che  per  vn'occulto  artifìcio  della-, 
prouidenza  di  Dio  è piu  torto  cagione,  che  erti  si 
mantengano,  c che  il  mondo  si  conferui . Guer- 
reggiano , è vero , fra  di-loro  perpetuamente  gli 
elementi, si  cangiano  fcambieuolmente  l'vn  con_, 
raltro,mutandofì  l’acqua  in  aria,  l’aria  in  acqua, e 
così  de  gli  altri,  con  fare  vn  perpetuo  circolo  fra,, 
erti  ; ma  da  quefto  contrailo  traggono  i loro  rin- 
forzi , e con  vn  tal  circolo  confermino  il  mondo  . 
Quinci  quefto  autore  dopo  hauer  dimoftrata  la_. 
confonanza , che  si  feorge  tra  le  diflònanze , e Ie_» 
diuerfità  de’  mori  delle  sfere  celcfti , foggiungej . 
Vnde  autem  fublunartbus  etiam  contingit  ab  q fidente 
perpetuus  ad  eadem  voluti  in  or  Lem  reditus  ? nam  ex 
igne  aeri  & ex  aere  aqua , & rurfixs  ignis  ; pofi  ver  > 
étfiasy  auttmnusi  & hyems , rurfufque  veri  &c.  Ma _» 

donde. 
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donde, dice,  procede  vn  circolo  con  tanta  fermez" 
za>  vn’  vnione  ffà  tante  difcordic  ? vna  coftanza^ 
frà  tante  variariom  ?*  Te  non  dalla  proiiidenza  dì 
Dio,  che  Tempre  immobile  con  l’immutabilità  de’  1,1  confenia  con- 
fuoi  decreti,  e con  la  forza  della  Tua  potenza  ren-  j^ordCa  1*  pr° 
de  ftabili  nella  loro  i {labilità  le  cofe  mobili , e ca-  uide  nza  di  Dio  • 
duche , e guida  ne  i loro  periodi  con  vn  tenoro 
Tempre  vniforme le  creature:  Vndc  igitur-,  replica 
l’iftcflb,  ijhx  ad  idem  rcncrfto  ? namipfe  motti s di f ri- 
meni dtuerftatemque  facit . non  dubium , quin  ab  im- 
mobili aliqtta-,  (f  prorfus  immutabili  caufa^cuius  vna > 
eadcmqtte  ratio  perpetuo  eft.  nam  «,  qttod  alias  celeri- 
ter  cogitat,  aut  facit , alias  diuturna s habet  acltones , 
id  antecedere  neccffe  ef->quod  vno-,eodemque  modo  per- 
petuo fe  h abeah  & auo  diutfonis-,  & motitnis  experte^o 
agat  omnia  . E ciò  egli  inferifee  da  quanto  hauea 
poco  fopra  portato, cioè  che  cotali  variationi  or- 
dinate^ Tempre  vniformi  non  pofTòno  edere  efFer. 
ti  del  caTo,  e della  fortuna,  ma  operarioni  di  vna__, 
prouidenza  antecedente , che  il  tutto  col  configlio 
regge,  edifponc.  Qua  funi  ( fono  parole  dcll’i-  N«n  hanno  Jno- 
fteflo)  aut  cafti  & fortuito  fìunt  omnia , aut  ex  ante-  Jj®  J'gJ  ™cm£S 
greffseaufs  oriuntur . Enimacro  quod  caftt , cr  for-  il  cafo,  c la  for- 
tuito f ti  neque  caufam  ejfecìricetn  definitavi , r.cq\cer - tun3  • 
tum  fnem propo fittivi  h abeti  quo  referatttr  . nani  alio- 
qui  non  cafti fid  antegreffa  caufa  extitìjfct , atqne  ad 
finem  aliqttem  refer retur  . Neque  vero  eorttm  , qua 
temerèi  aut  fortuito  fiunt , ortus  ccrtttm  ordinem  , & 
confecutioncm perpetuavi fitruat  . Ea  vero , quartata- 
rct)  dr  conflio  ger anturi  & ordinem  fer vanti  & ad  f.- 
ne?n  certttm  refer  untar . Hor  le  tali  fono  le  conucr- 
fioni,  c le  vicendeuolezze  de  di  clementi , è nc- 
ccflTarioconfefiàre,  dice  Simplicio  , che  non  dal  cau^ 

calo,  ma  da  quella  fonrana  cagione , che  il  tutto  fornai  a.  ' 
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opera  col  Tuo  configlio, & antiuede  con  la  fua  pro- 
uidenza,  onninamente  opera . Qjuod  si , foggiun- 
g e*progreJftone*  atque  ordine  eodem  perpetuò  res  *b- 
Jhluuntur , vtiq\  colligitur  ed-,  qua  natura > confilioqdn 
mundo fiunt-,  ac  precipue fpettantur , noncafu  » (jr  te- 
mere fieri*  fed  caufis  antegrejfis  . Oportet  igitur  cau- 
Jas  eorum > qua  oriuntur-,  antegrejfas  efse . 

Ma  oflcruate , dice  Bafilio  nell’homilia  quarta 
fopra  l’Eflàmerone  , l’artificio  marauigliofo  tenu- 
to dalla  prouidenza  di  Dio  per  eternare  quello 
circolo  tra  gli  elementi , affin  che  cangiandoli  frà 
di  loro  conferuino  le  lèefli,  e rinouino  tanta  varie- 
tà di  bei  parti  nel  mondo . L’artificio  è tale , cioè, 
ch’eflèndo  ciafcuno  eleméto  guernito  di  due  qua- 
lità à fé  proprie,  c connaturali,  la  terra  è fredda, c 
fccca;Pacqua  è fredda,  e humida  ; l’ariaè  calda,  c 
humida  : il  fuoco  è caldo,  e fecco , non  gli  hà  già 
la  prouidenza  diuina  congiunti, e difpofti  alla  cie- 
ca, & à cafo  ; ma  trà  due  clementi  diflimboli,  che 
hanno  ambedue  le  qualità  contrarie , vi  hà  frapo- 
flo  vn’elcmento  fimbolo,  che  con  Pvno,c  con  l’al- 
tro hà  vna  qualità  communc . Frà  il  fuoco,e  l'ac- 
qua,che  fono  di  qualità  adatto  diuerfe  vi  hà  inter- 
pola l’aria,  che  hauendo  vna  qualità, ch’è  il  caldo, 
confaccuole  al  fuoco , & vn’altra , ch'è  l’hurtiido , 
connaturale  all’acqua,  quafi  Marcurio  col  fuo  ca- 
duceo s’interpone  frà  mezzo,  e ftringendofi  con_, 
l’vno,  c con  l’altro  eleméto  li  conferua  in  amiche- 
uole  concordia  vniti . Così  anche  trà  l’aria , ch’è 
humida  c calda,  e la  terra  , ch’è  fredda  e Cecca  vi 
hà  pollo  in  mezzo  l’acqua  , che  con  Phumido  si 
abbraccia  con  Paria,ecol  freddo  si  congiunge  con 
la  terra  ; e da  quello  bell’artificio  della  prouiden- 
za di  Dio  ne  fegue  il  perpetuo  circolo  di  cangiarli 

vn 
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vn'elemento  nell’altro  > con  trarre  da  quello  can- 
giamento vn  fcambieuole  rinforzo,  c con  riempi- 
re di  nuoui  parti  il  mondo . ma  vdiamo  Bafilio  . 
Terra  e fi  (fi  ficca , (fi  frigida  : aqua  humida > & frigi- 
da ; der  c alida s,  (fi  b umida s ; ignis  c alida s , (fi  fiuti s . 
fic  cnim  fit  qualitatis  conuenientia ,fi  confcnfu  , vt  vis 
pragrediaeur^qua  alterum  cum  altero  mifceatur  . Nam 
(fi  in  proximum  elementum  fe  qttodque  vertit  propter 
communem  quali tatem  > (fi propter  contranorum  prò • 
pinquam  cnmmunionem  coaptatur , veluti  vt  t erravi— >, 
qua  ficca  efi,  (fi  frigida  , f rigori  cognato  cum  aqua  , 
fic  cum  aere  aquam  coniungit,  (fi  copular,  quondam  bis 
aqua  interiecìa,  qua  fi  duarum  tmp  refi  ione  cum  vtraq, 
qualitate  adiacenti  cum  terr*frigore,(fi  cum  aerts  bu- 
more  copulatur . Rurfus  aer  medio  fuo  quafi  fcqucfier 
naturam  pugnantem  ignis , (fi  aquA  fibi  concdiauaqua. 
hnmore,  ignem  calore . Ignis  porrò , qui  cahdus,(fific- 
eus  e fi  calore  cum  acre  colligatur , ficcitate  in  terra  fo - 
ctetatem  reucrtitur  . Ita  orbiti  (fi  progreffus  quidam^ 
aptus  cxifiit  elementorum  , qua  inter  fe  conueniunt,(fi 
confentiunt  omnia  . lìinc  proprie  elementorum  eis  no - 
men  accommodatum  efl . Horchi  in  sì  nobil  magi- 
ftcro  non  rauuifa  la  prouidenza  di  Dio  ? Ma  per- 
che non  portiamo,  come  dice  Mercurio  Trifmcgi- 
fto  nel  Pimandro  al  cap.  5.  (effóndo  fproueduti  di 
ale  ) ricercare  cò  i no  fili  occhi  terra  foliditatent-j  1 
maris  dijfufionem , flttxum  fiumìnum , aeris  amplitudi- 
nem,  ignis  arcìarn  ccleritatem-, onde  hauerertìmo  lar- 
go campo  di  fcuoprire  in  vn  girar  di  ciglio,  fericm 
totius  mundi , immobilcmque faftorem  latentem'.  quin- 
di fa  di  meftieri  ,che  il  Mirtìonario  /correndo  da_» 
vn’elemento  in  vn’altro  tragga  da  ciafcuno  motiui 
per  prouareà  quei  Gentili  la  prouidenza  di  Dio. 

E per  cominciare  dall'elemento  del  fuoco , che 
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cc  fcnopre  iaH,  * occupa  la  parte  più  fublime  del  mondo  elemènta- 
P ©uidczadi  Dio  re,  quello  non  tante  fiamme  fparge  dal  feno,qua- 
tcpruoue  ne  fomminiftrain  teftimonctnza  di  qua 
fld  verità  co’fuoi  prodigi;  . Ce  la  dimoftra  col  mo- 
za  pafcoio*  ^ <*o  niarati igliolò-,  con  cui  si  confcrua  ; impcròcho 
efTendo  la  Tua  valliti,  fecondo  il  calcolo  Ariftorc- 
lico,  dieci  volte  maggiore , che  la  vaftità  dell’aria. 
Sua  grandezza*  e l’ampiezza  di  quella  dieci  volte  tiltresi  maggio- 
re dell’ampiezza  della  terra  » ad  ogni  modo  lenza 
palcolo,  e lenza  alimento!  si  mantiene, e nurrican- 
• doli  folamente  di  Te  fteflò,come  dice  Plinio  nel  li- 
bro 2.cap.  107,  non  mai  si  confiuna  ; Qua  eft  illa 
natttray  qua  voraateuem  auidifimam fine  durano  fui 
pafeit  ? e pure  vediamo  > che  il  fuoco  no  diale  pri- 
uaco  di  efea  tortamente  si  eftingue  ; bifogna  dun- 
que dire,  che  con  occulti  pafcoli  lìa  alimentato 
Sua at unità*  dalla  prouidenza  diitina  . In  oltre  è certo  *che  il 

fuoco  fra  gli  elementi  è il  piùattiuo»,alla  cui  vio- 
lenza non  pub  relìrtere  nè  la  fermezza  degnarmi* 
foasfcrae<laIjauk  ^°^€zza  Abbronzi » & è il  più  vorace , che 
fempre  auido  ftende  i fuoi  confini;  e tur tauia quel 
fuoco  elementare  si  vallo  di  mole,  e sì  violento  di 
forze  si  contenta  della  fua  sfera, e in  tare  migliaia 
di  anni  non  hà  nè  pure  vn  minimo  fpatto  dell’aria 
vicina  ( come  che  molle,  e di  niuna  reliftenza)oc- 
cupato . Ma  chi  potrebbe  vna  potenza , & vn’at- 
riuità  cosi  sfrenata  tenere  à fegno  , fe  non  lapro- 
uidenza  diuina? 

Ma  pecche  quello 'fuoco  elementare  è raelTo 
in  forfè  da  molti  autori , riuolgiàmo  gli  occhi  al 
fuoco  noftro  vfuale,  che  con  le  fuemarauigliofo 
Fuoco  vfuiie  ma  propdetàci  porge  gran  copia  dtpruoueper  laprou. 
lira  Ja  diuior j»ro  uitlenza  di  Dio  . lafcio  Ilare  le  luevtilieà,lequa- 
lifono  si  riguardeuoli , che  Plutarco  ne  forma  vn 
v é • °pu- 
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opufcolo  intitolato,  a n aqua-,an  igitis fit  utiitor . che 
Filone  nel  $.ile  vita  Moylìs,  c Scnofbntc  nel  lib.4 
num.466.lo  chiamano  iftromcnto  generalilfimo  di 
tutti  gli  artifìci)  j che  però,  dice  Filone,  fotte  vie- 
tato à gli  Hebrcil’acccnfionc  del  fuoco  nel  Sabba- 
to»  in  legno  , che  si  douefie  in  quel  giorno  celiare 
da  ogni  arte . Che  Lattando  nel  lib.7.  al  cap.9.  lo 
appella  lucisi  ac  vit *,  CAlefleytte  elementum-,  quo  folta 
homo  vtatnr , fj*  non  beftt.t . Che  Plinio  nel  lib.  35. 
cap.27.  lo  riconofce  per  iftromento  della  medici- 
na. Che  Homero  nell'Iliade  al  12.  e nel l’O di  fica 
al  4.I0  nomina  , cioè  diuino  . Che  rillora 

1 danni , che  ci  arrecano  le  tenebre  della  notte  co’ 
fuoi  fplendori . Lalcio  Ilare  dico  tuttequefte  vti- 
lità,  e folamente  cfclamo  :non  è per  ventura  Pe- 
gno euidentilfimo  della  prouidenza  diuina , che  i 
Temi  di  quello  elemento  si  confcruino  dentro  il 
grembo  di  vna  gelida  felce  , c che  pcrcolfe  dal  fo- 
cile partorita  dalle  fredde  fuc  vifccrc  vn  parto 
infocato,  quante  volte  n’aggrada  ? E di  più  non 
è anche  argomento  chiariamo  della  llefià  proui- 
denza,che  accelo  il  lino  asbello  lìa  incfiinguibile? 
echc  si  trouino  lucerne , che  fenza  nuouo  nutri- 
mento confcruino  non  folo  fecoli,  ma  migliaia  di 
anni  la  fiamma!?  anzi  aggiunge  l’AboIenfe  nel  cap. 

2 5-di  S.  Matteo  alla  quell,  ioj.che  non  si  truoua 
modo  di  ellingucrle,  ancorché  fommerfe  licno  fra 
Fonde,  fe  non  si  bagna  il  filo  con  l’acero  . Vna  di 
quelle  lucerne  fu  quella,  che  comerifcrifceil  Vi- 
ucs  nel  lib.2  1. della  Città  di  Dio  al  cap.6.fu  ritro- 
uata  à fuo  tempo  in  vn  fcpolcro,  Ja  quale , come  si 
raccoglieua  da  vnaifcrittione,  arfa  era  ijoo.annL 
Vn’altra  quella,  che  narra  il  Panzirolo  nel  libro  1. 
repertorum,  & deperditorum  tir.  de  oleo  incom-, 
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btiftibili,  folle  ritrouata  nella  tomba  di  Tullia  fi- 
gliuola di  Cicerone  in  tempo  di  Paolo  Terzo, che 
ancora  ardeua  , ma  allo  fcuoprir  dell’ària  fobica- 
mente s’eftinfe . E moke  ne  riporta  Girolamo  Ru- 
icelli  nel  libro  deirimprefe  de  gli  huomini  iliuftri 
nell’Imprefa  di  Alfonfo  d’Aualo  . Quinci  Caffìo- 
doro  nel  libro  diuinarum  le&ionum  ai  cap._jo.  ri- 
tiolgcndo  gli  occhi  à sì  fatte  lacerne, ammira  con- 
feruatrices  tlluminantìum  fiammarum  tpfiis  febt  nu- 
triente s incendium , qua  fiumano  nani  fieno-  cejfantz_>  , 
prolixe  cufiodtant  vberrimi  luminis  abundantiffimam 
claritatcm , vbi  olei  pingue  do  non  deficit , quamuis  fiU- 
mis  ardentibus  iugiter  torreatur . Hor  le , cornei» 
dice  quello  autore  , si  conferuano  cotali  fiam- 
me feti  za  il  minifterio  humano,  chi  fard  così  /Io- 
lido,  che  non  vi  riconofoaifcgreti  alimenti , che_j 
fomminiftra  la  prouidenza  di  Dio  ? Ma  lafciato 
quello  elemento  feendiamo  à quello  dell’aria , fe- 
gliendoia  traccia  del  Ni  fieno,  che  nel  fuoElàme- 
*one  dice,  che  ordinis  ratio pofiulat , vt  igne  confitta- 
tthde  tpftì  aere  dìfpute  tur  , qui  cum  letta fit , cutn  igois 
leuirate  qrtamdam  babetccgnationem . 

: L'elemento  dell’aria  non  ci  fuggerifee  minori 
pruoue  della  prouidenza  di  Dio  di  quelle,  che  ne 
hà  fomminillrate  l’elemento  del  fuoco,  anzi  mol- 
to  maggiori,  e più  euidenti . Imperòche  efienda  . 
diuifo  in  tre  regioni , quali  in  tre  gran  palchi , fu- 
premo,  mezzano,  & in/ìmo,  si  moftradn  rìafcund 
efiere  vn’officma,&vnteforo>  oue  si  lauorano  » 
prodigi;  dclD  prouidenza  di uina , come  dice  il 
Nazianzeno  neirorat.J4.o?*r>  aeremfudit  vberem* 
tnquAm , hunci  & copiofum  thefaurum , ò purevn’or- 
garro,ò  vn’iftromcnto,  con  cuiPautor  della  natu- 
ra produce  ogni  colà»  come  afferma  il  Trifmegifto 

nell’ 
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nelPAfdepio  al  cap.S.  Organar»  eft->  & machia^  NclJa  0|K-I 
per  quam omnia  finnt . E che  ciò  lia  vero  mirili  Ia_.  fUprcma  si  fab.i 
parte  fuperiore  di  quello  elcméto,  quante  impref-  cano  l’imprcfiì®. 
lìoni  focofe,  così  chiamate  da’Meteorologici,vi  si  ni  foc°rc' 
veggono  lampeggiare»che  cò  i loro  raggi  ò torbi- 
di, 6 chiari,  e ftampano  il  feno  all’aria , & atterri- 
rono il  petto  a’mortali , che  con  mente  fofpcfa  li 
rimirano,  fauellodelle  traui  ignite, dellecaprc  fai- 
tanti,  delle  delle  cadenti , de  gii  aloni , e di  altre  5 c oro 

sì  fatte,  ma  in  particolare  delle  comete , che  con_, 
la  temuta  lor  chioma  minacciano  à i llegi>&  à i re- 
■ gni  l’vltime  rouine . E chi  olerà  di  proferire,  che 
fieno  effetti  del  cafo , mentre  hanno i lor  periodi,  e 
col  moto  delle  sfere  si  raggirano  $ Nè  vi  è man- 
cato a’giorni  noflri  il  Calino,  Aftronomo  erudito , Moto  loro  rego 
che hà  ridotto  il  corfo  dell’vltima  cometa,  cho  lato- 
apparile  l’anno  1 664-à  regolate  mifure  non  men_, 
di  quelle,  che  ©{Temano  nelle  loro  carriere  i Pia- 
neti. Sono»fono,che  non  si  può  negare,pai  ti  del- 
la prouidenza  di  Dio, che  di  quando  in  quando  ne 
fa  publica  pompa,  come  di  forieri , che  annuntia- 
no  le  future  Iciagure,  per  ammonire  i mortali, che 
celfino  di  oltraggiarlo , e che  ritornino  à miglior 
vita . 

.,4  Contemplili  in  oltre  la  mezza  regione,  echi  nò,  N ^ 
refìa  ftupefatto  delle  marauiglie,che  vi  si  vaghegt  ^one  s7*ftnncT 
gìano?  lui  si  lambiccano  le  pioggie  hor  minuto»  i’impren  odi 
hora  impetuofe  à beneficio  della  terra.  lui  si  fien-  a<luore> 
dono  le  neui  in  fiocchi , e si  ftringono  le  grandini 
in  globi, che  ò cuoprono  le  campagne  di  candore» 
ò Taccheggiano  le  piante,  e i fiori  con  la  violenza  . Modo  con  cui  s- 
Odali  il  Filofofo  nel  1 delle  meteore  al  cap.  9.  e fanno, 
feguenti  : In  medio  aere  triti  frigge  concrefcnnt , & 
tener  e tu  ad  nos  defeendunt  ì piatita  , nix , & gr  andò  ; 
i.  pluuia 
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pluuia  jìt  ex  multo  vapore  , qui  infrigidatur  •%  cioè  dì 
vnainfrigidatione  non  fubitanea  , ma  à poco  àpo- 
co:  Nix fit , cum  nùbes  congelata  fuori t > cioè  quando 
vn  freddo  gagliardo  condenfala  nuuola:  & grande 
illic  quidemfit per  maiorem  conftriclionem , per  la_j 
quale  maggiormente  indurata  in  pezzuoli  di  gie- 

10  bora  maggiori)  bora  minori  (minuzzata  cado» 
E chi  farà  cosi  temerario,  che  ardifca  attribuire  al 
cafo  effetti  sì  marauigliofi?  La  diuina  prouidenza, 
dice  Teodoreto  nel  ferro.  1.  è quella , che  modera 

11  freddo,  che  non  tutto  in  vn  tempo,  ma  à poco  à 
poco  condéfando  i vapori  li  diililii  in  minute  goc- 
ciole, per  inalbar  la  terra,  ò per  temprar  le  fue  ar- 
fure,  vt  velati  per  crilrum  guttulatim  tranfmtttatun 
dice  quello  aHtore.  E Nazianzeno  nell*  orat.  39. 
num.66.aflèrifce,chefembra  la  diurna  prouidenza 
adoperar  le  mifure,elebilancic  per  diftribuiro 
giu  Ila  il  bifognola  pioggia»Etin  fine  offcruili  fin-» 
fìma  parte  di  quello  elemento  (che  tanto  porta  in 
alto  i fuoi  confini,  quanto  si  (tendono  le  riflclfioni 
de'raggi  folari  ) e vedrafli , ch'è  teatro  di  nobilifS- 
me  mararauiglie.  Quiui  si  formano  le  ruggiado  , 
che  riccuute  nelle  foglie  dcll’herbe,  ò sii  le  coppe 
de’fiori  fembrano  (lille  d'argento  , e bene  fpello 
cadendo  sii  le  fronde  de  gli  alberi  si  cangiano  iio 
dolciffima  manna  Quiui  si  dilatano  le  trebbio  , 
quali  velo  dell'aria , chel’afpetto  del  Sole  c’inuo- 
la.  Quiui  si  fabrkano  tal'hora  le  grandini,  che  co- 
me poco  ripulite dall’vrtodeiraria, non  tondeg- 
giate,  ma  afpre,  c fcabrofe  difeendono  - Quiui  si 
fciogliono  i venti,  che  mantici  del  mondo  purga- 
no l'aria  da  gl'infetti  alidori , gonfiano  le  vele  de* 
pini  folcanti  il  mare, (caricano  il  feno  alla  terra, per 
che  con  cerre*noti,quafì  con  parofifmi  mortali  non 
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si  fcuota,  & arrecano  tanti  altri  benefìci;  > che  /fi- 
mo pregio  dell’opera  portarli,  deferitti  dalla  pen- 
na eloquentilTìma  di  Chriloftomo,  il  quale  fopra_> 
il  falmo  134.COSÌ  ne  diuilà.Har  natura Jpecies(cioè 
i venti)  non  paruum  nobis  vfum  exhibet , fcd  tantum 
vt  vite  no/lr 4 plurimurn  conferai,  & ex  bau  fa  , & la- 
bore confetta  corpora  recreet , ac  refrigeret,  (jr  aerovia, 
efficiat  leni  arem  . Hoc  efi  emm  munus  ventorum,aerem 
fufcitare , ac  ventilare > Vt  non  si  fit  tmmobdistcorrurn- 
patur,  (jr  interrati  fruttus  maturare-,  corpora  nutrire  . 

Quid  vero  dixerit  quifpiam  vfus  eortim  in  nauigatio - 
nei  Tempora , quibtts  certo,  & confttuto  ordine  oriun- 
tur , (jr fibi  inter  fe  victfìm  cedunr,in  mari  choreas  du- 
centes , (jr  nautas  tranfportantes  ? Hic  enim  tranfmi - 
fit}  èlle  vero  excepit,  (jr  contrari as  vias  ingrcdiuntur , 

(jr  miniflrant , (jr  pugna  eorunt  efi  rurfus  vit<e  noftra 
Vtilis  . Ali et  innumeri abili a dici  poffunt  ventorum  mu- 
nirà . Ma  ciò,  che  fa  maggiormente  inarcar  le  ci-  Vjpor/,ar  ta- 
glia è,  che  tante  opere  ftupende , quante  fono  lo  tieni  che  co/a_, 
accennate,  e che  si  veggono  campeggiare  per  tut-  fiana 
te  te  parti  dell’aria,  non  si  formano  fe  non  da  due 
cofe  minutiffime,cioè  da  i vapori,  che  fono  di  na- 
tura acquofi,  freddi, e humidi,e  daII’efalationi,chc  Y ’f!0*1  m;"cru 
fono  di  foftanza  terreftre, fredde,  e fecche , ma  ri-  acquó/c^*  °n* 
fcaldati  L*vni>  e l’altre  dai  raggi  del  Sole,  come  fe 
da  quel  calore  /tramerò  impennaflèro  l’ali , si  fol- 
leuanoin  alto;  e de'vapori  alcuni , che  fono  meo  Efaiarioni  mare- 
caldi reftano  nella  più  baflfà  regione , e gli  altri , £ia  dc^‘  ,tI,Pref- 
che  fono  piìr  rifeafdati  formontanoalla  mezzana  ».  de\enr^°le  ^ 
e nell^ma,  e nell’altra  formano*  tutte  quelle  im- 
prelTioni,  che  aquee  si  dimandano  da’Filofofi;  e 
dell’efalationi  parte, cioè  le  meno  ri/caidatc  non_» 
trapaffano  la  mezzana, iui  ritenute  quali  in  prigio. 
ne  da  1 freddo,  e dalla  denfità  di  quell’aria , onde 
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in  vn  certo  modo  (degnando  di  vederli  con  vn’an- 
tipariftefi  quali  con  ceppi  circondate  dal  Tuo  con- 
trario, reftrigcndo  lor  forze  si  accendono , e can- 
giandoli in  folgori,  in  lampi,  e in  faette  si  procac- 
ciano l’vfcita,  e la  libertà  ; le  altre  più  focofe  for- 
uolanoalla  fuprema*,  &iui  infiammate  maggior- 
mente dal  moto,ò  dalla  vicinaza  del  fuoco  si  traf- 
formano  accefc  nelle  imprclfioni , che  chiamano 
ìgnee,  e che  traggono  gli  occhi  noftri  à rimirarle  . 
Hor  chi  vaneggierà  sì  fattamente , che  cotal  pro- 
digi di  natura  riconofca  non  dalla  prouidenza  di 
Dio»  ma  dalla  temerità  del  cafo  ? 

Ma  veniamo  all’elemento  dell’acqua  fauorito 
dallo  Spirito  cclefte,  che  fe  lo  clelfe  nel  principio 
del  Mondo  nafeente  per  fuo  letto , Et  Spiritus  Do- 
miniferebatur fuper  aquas , c fantificato  col  contat- 
to del  fuo  corpo  colà  nel  Giordano  da  Chrilto  Si- 
•gnor  noftro . E nel  vero  quale  fpecchio  più  terlo 
delle  marauiglie  della  diuina  prouidenza  si  può 
ritrouare,  quanto i mobili , elucidi chriftalli  di 
quello  elemento?  Non  voglio  qui  mollrarele  fue 
vtilità , che  fono  tante , che  richiederebbono  vn_» 
gran  volume,  non  dico , che  fono  Hate  dall’Autor 
della  natura  diffufe»  per  tenere,  come  dice  Filone 
nel  lib.de  plantat.Noe,condenlata,e  conglobata-» 
la  terra,  perche  in  poluere  non  si  dilfolua  : Nonne , 
dice  quello  autore,  prodigiofum  videtur  ->quod  àiffo - 
labile  ejl , contineri  à di (Jo  luti  no  , videlicet  tcrram  ab 
acqua . Taccio,  che  come  dice  Seneca  nel  j.de’na- 
turalial  cap.^-hà  in  femirabil  virtù  di  rifiutare  i 
nollri  morbi  ; Quidam  enim » dice  quello  Filofofo, 
oculos  queedam  neruos  itiuahquidam  inueterata->&  de- 
aerata ì.  medicis  vitta  procurane , quidam  medentur 
vice  ribus , quidam  interiora fouent , & pulmonum-j  > 
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ac  vifierum  querelai  Iettanti  quttdam  fuppnmttnt fan- 
guinem . tam  varius  fingults  gufius  , quam  vfus  cjl , 
Tralafcio,che  nó  v’è  colà  più  neceflaria  à gli  huo- 
mini,  e à gli  animali  quanto  l’acqua;  qnindiofler- 
ua  Senofonte  nel  lib-4*  de  di&is  Socratis  n.  4 66. 
che  doue  la  prouidenza  diuina  hà  le  co fe  men  ne- 
ccflarie,  come  l’oro,  l'argento,  le  gemme,  difpen- 
fate  con  gran  fcarfezza , & in  pochi  luoghi  cfpo- 
fte,  ò più  torto  nafeofte  » l’acqua  airincontro  per 
edere  necdfèrijflìma  à tutti , hà  voluto,  che  per 
ogni  lato  si  rruoui , e che  rta  ad  ogni  nortro  bifo- 
gno  apparecchiata  ; Diuina  mens,  qu et  proprie  nccef- 
faria  effent  gemibus  non  confinine  dijfietlia , & cara , 
Vti  funt  margarina  aurum,  argentanti  ceteraque^qua 
nec  corpus,  nec  natura  defiierat  ; fed fine  quibus  mor~ 
lalium  vita  non  potefi  effe  tuta , cjfudit  ad  manunu* 
parata  per  omnem  tnundum- 1 così  dice  Senofonte  fa- 
uellando  in  fpecic  dell’acquajquindi  le  diede  Pin- 
daro il  nome  di  ordina . Lafcio,dico,tuttc  querte, 
Se  altre  vtilità  di  querto  elemento,  e fidamente-» 
confiderò  quel  prodigio,  che  per  e (Ter  perpetuo , 
e porto  Torto  gli  occhi  di  tutti,  nó  èpuntoorterua- 
to,  cioè  che  Omnia  flumina  intrant  in  mare,&  mare 
nenredundat  per  tcrtimonianza  dell’Oracolo  cele - 
rte . Veggonfi  (caricare  nel  Zeno  all’Oceano  quarti 
ricco  tributo  i lorJiquidi  argenti  tutti  i fiumi  della 
terra,  che  fono  poco  meno , che  infiniti , tra’ quali 
vi  si  contano  di  quelli , che  fem brano  non  fiumi , 
ma  mari,  quali  fono  il  Nilo, il  Gange, il  Maragno- 
nc,  il  Rio  della  Piata,  il*KeKiang,  il  M.enan,e  tan- 
ti altri,  che  per  quantità  di  leghe  allargano  tra-* 
Ipondc  diftantiflime  l’ampio  ior  Ietto;  e con  tutto 
ciò  non  mai  si  vede,  che  il  mare  si  gonfi,  e che  fia 
coftretto  fuori  de’fuoi  lidi  à crafportarfi,  ma  fem- 

T 1 1 pre 


E neceflaria  a-. 

tutti  gli  animali. 


Si  truoua  per 
tutto» 

* 


Il  mare  riceue-* 
tutte  Tacque,  e_* 
boa  ridonda. 


514  Difcorfo  Duodecimo.  Diuif.  Quarta 

ll-J  Prc  1:1:1  * Preferirti  confini  raccolto  si  contiene.Mi- 
racolo  così  grande  della  prouidenza  di  Dio , che 
non  filano  i più  acuti  filofofanri  ritrouarne  la  ca- 
vine opinioni,  gionc.  Arinotele  ràctribuifcea’i  raggi  del  Sólo» 
nu  mfuificienti . clicatrcnnando  le  parti  più  fotri/i  e più  dolci  del- 
l’acqua falfa»  le  foilcua  in  alto, e ne  (cerna  l'accre- 
fcimentoal  mare  . ma  che  proportione*può  haue- 
re  sì  fatto  franamento  con  la  copia  ìmmenfa  di 
mroiie  acque  , che  del  continuo  vi  fcaricano  tanti 
* fiumi?  A!  tri,  come  S.  Badilo  ne!Thom.4.delTEfa- 

inerone  vuole, che Pauror  della  natura  habbia  fra- 
nati nelle  vifrere  della  terra-  canali  fotrerranei,pef 
li  quali  trafmettcndo  le  fuc  acque  il  mare  alle  fraA 
turigini  de’fiumi , e dc'fonti , redituifra  à quefli 
quelle  acque,  che  gli  haueuano  porrate  in  frfro,  e 
con  vn  tal  circolo  riceuendo,  c redimendo  mal 
Tempre,  frnza  inondare  tra  gli  argini  attignati  si 
contenga,  e ciò  si  concorda  col  fagro  tetto, che  di- 
ce, 0. nnw  {lumina  intrant  in  mare-,  & mare  non  re - 
dundat , & 'onde  exeunt  jlurhma , illue  ri  ver  rumar  . 
belli  (lìmo  trouato.  Ma  chi  può  intendere, che  Tac- 
qui, che  per  Tuo  genio  Tempre  tendeal  baffo, pofr 
• fà  falire  a’móti,ò  almeno  a’iuoghi  più  alti  del  ma- 
re, doue  i fiumi  hanno  per  lo  più  la  loro  origino? 
Sò^he  Plinio  nel  lib.2.  cap.65.  e il  Valcfio  nclla_y 
fudFilofofia  fagra  al  cap.63.  vogliono, cht  efferfrlo 
ilihnrc‘i>el  fuo  mezzo  più  alto  della  terra  , pofla_, 
rrafmetterui  come  in  luogo  più  bado  le  fue  acque. 
Sò,  che  altresì  dicono,  che  premendo  Tacque  del 
mate, che  feguittinodentrole  vene  della  terra  con 
lalor  grettezza, come  mtncolate,Tacque,chepre- 
cedónt),  le  sforzano  à falire,  cónic  veggiarrto  fuc- 
ce-lfere  ne  i tubi:,  doue  Tacque  fpinte  dalle  fodè- 
gtienti  rifaglionoia  alto ì -Sò,-ehe  altri  affermano 
1 1 1 c{>e 
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che  come  il  fangue  nel  corpo  humano  circola  in_j 
virtù  del  calore  ipiritofo,  c vitale,  e dalle  vene  in- 
feriori alle  fupcriori  si  trafporta  , cosi  in  quello 
corpo  grande  del  mondo  l 'acque  del  mare  fparfej 
per  li  canali  della  terra,  quali  per  tante  vene  fono 
tratte  in  virtù  della  natura  in  alto  alle  fcaturisini 
de’fiumi . Tutto  bene . ma  chi  non  vede  > quante 
difficoltà  portano  feco  quelle  opinioni  , come  che 
ingegnofe  fieno?  Dunque  bifogna  manifeftamcn- 
teconchiuderc,  che  quello  è vn’artificio  fegrcto 
della  prouidenza di  Dio. 

Refta  la  terra,  elemento  limato  nel  centro  del- 
l’Vniuerlo,  In  medio  mundi  fita  , & pulchrum  mundi 
fub felli  unti  dice  Trifmegifto  nel  Pimandro  al  c.  1 1. 
che  non  hà  parte  in  fe  , che  non  Ita  vn  tellimonio 
della  prouidenza  di  Dio . Teodoi  eto  confefla  nei , 
fcrm.2.de  prouid.  che  ve  la  feorge  ouunquc  volge 
lo  fguardo . Miro,  dice  egli,  infuriato  torreggiare 
i monti,  in  vn’altro  inàbifiar  le  valli , qtiiui  racco- 
glierli le  fclàc,  ini  /piegarli  le  pianure  , fcoircro 
per  le  valli  ferpeggiando  i fiumi",  incanutire  con  le 
neui  i monti,  in  vn  luogo  fpùntare Therbe,  i fiori, c 
le  piante,  in  vn’altro  fabricarfii  metalli,  e con  tut- 
to che  la  terra  fin  del  continuo  fuifccrata  dagli 
h uomini,  non  mai  feema  i Tuoi  tefori . hor  dimmi, 
interroga  Teodoreto,  chi  hà  potuto  tante  maraui- 
glie  produrre,  fe  non  la  prouidenza  di  Dio  ? Die 
ergomibi-,  quifnam  Jìt-,  ejui  h*c  tam  tulcbra  difpefuit  ? 
quts  tànùs  facultatibus  hsc  inftruxit , 1//  tot  annorum' 
euolutiones  tbefaurum  lune  non  potherint  cot  fumare  ? 
quis  item  ille  fit-,  qui  e a , qtue  in  rerum  natura  fiunt , 
firma-,  fr  immota  conferuat  ? Ma  fc  fin  pi  Ite  Teodo- 
reto, molto  più  si  marauiglia  Filone  nel  libro  an..- 
mundus  fit  incorruptibilis  » e con  occhio  turiofo 
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ricercando  piti  minutamente  i prodigi)  della  ter- 
ra, confetta,  che  ciò,  che  vede  gli  fa  inarcar  le  ci- 
glia . vi  ammira  la  fecondità,  mentre  ogni  anno  ri- 
nouellando  i Tuoi  parti  corrifponde  aJPagricolto- 
re,  che  le  raccomanda  vari;  Temi,  con  larga  vfura  : 
la  varietà,  che  si  fcorge  nc’monti,  ne’  colli,  nelle., 
valli,  nelle  rupi , e nelle  fpelonche  : la  copia  de* 
frutti,  ò che  nafeono  di  fua  natura, ò che  fono  aiu- 
tati dall’induttria  : la  moltitudine  de  gli  alberi  ò 
fècondi,ò  fterili,ma  atti  à gli  cdifftij,&  ad  altri  vii 
humani:  la  vaghezza  de’prati,c  delle  campagne  ò 
tapezzate  d’herbe,ò  ricamate  di  ttorijin  modo, che 
si  può  ragioneuol mente  chiamare  Pandora  , cioè 
difpenfatriccd'ogni  dono . ma  Tentiamo  lo  fletto 
Filone  : Irrigata  (cioè  la  terra)  velflumìnum  rejla- 
gnationibusi  ficut  Aegypttts , vel  annuii  itnkribus  ex- 
bauflas  fcracitate  vtres  reficit , & quiete  modica  fì_> 
refo uet-,  moxque  Vt  ante  alimenta  largè  anim untibui 
fuppeditat.  Quapropter  opintr  d Poetis  no  temere  Pan- 
doram  votarti  idefi  omnia  largienteth  vel  iucundoivel 
mcejfariai  non  hisy  aut  illisy  fed  omnibus  qtt.tcumque^> 
fori  ita  funi  animar. n . Certi  si  cui  daretur  adulto  vere 
pennati  alafque fumerei  & è fublimi  campofqueicoltcf- 
que  infoicerei  quomodo  illi  berbasferanfi,  <jr  pabulum  , 
hordeumi  & triticunn  aliafque  fpecies  variati  vel  fa- 
tai agricolarum  indufihay  vel  fua  fponic prouenientes) 
Ih  vero  follai  frondefquei  qui  bus  denfent  arbores , fi- 
mulque  fìnti  ttum  copi  am  , quibus  non  folum  arcetur 
inediai  fed  & latitudini  occurritur  ( nam  oleufìuclus 
mede  tur  defatigati!  corporibut , vinum  modici  potum 
rtmimt  vehementes  dolore s animi  ) preterea  fuaues 
auras  exhalantes  è floribus , eorttmque  colore s ineffabi- 
le arte  din  ina  pici uratorum  ; moxque  deflexis  oeulis 
ad  arbores  infrugiferas,  contemplari  feorfum  fluejìres- 
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populoiy  cedroiy  piceas  abieteiy  quercuum  robora proce - 
rtfsimay  caterafque  idgcnus  materiasy  qua  tum  montes 
maxtmOJytum  plerofque  pingues  agros  radi  cibai  eorum 
fu  bufi os  opaca  ut  : agnojcentes  indefe (furti  teme  fanper 
iuuenefcentis  vigorem . Hor  tutte  quelle  marauiglic 
confidct  atc  nell'elemento  della  terra  non  fono  per 
ventura  bafteuoli  à conuincerc  quei  temerarij?che 
negano  la  prouidenza  di  Dio  ? 

Ma  non  partiamo  dal  fuo  fuolo  per  folleuarci 
con  la  contemplationc,  e col  difcorfo  al  modo  cc- 
lelte,  feprima  vn’altro  motiuo  non  conlìdcriamo  > 
che  ci  fomminiftra  quello  elemento  La  terra  è 
madre,  e nutrice  di  tutti  gli  animali,  li  quali  con_> 
le  loro  marauigliofc  proprietà?  quali  con  mutole, e 
inarticolate  voci  predicano  la  prouidenza  di  Dio. 
Ne  prende  vn  motiuo  per  prouarla  il  Nazianzeno 
neH’oratione  34.  dalla  varietà  , che  si  vede  tanto 
ne  gli  animali  terrelìri?  e volatili , quanto  ne’pelci 
habitatori  dell’acque . varia  in  loro  è la  ftrutturjL, 
del  corpo?  varia  la  mole,  varie  le  fembianze, vario 
il  manto?  che  li  ricuoprc,  vario  il  genio  ? che  à di- 
uerfc  operationi  li  tralporta?  vario  in  fomma  qua- 
to  in  loro  si  fcorgc . Vis  ne , dice  il  Nazianzeno  ? 
tihorum  quoque  animati  tium  difntninay  quibus  tum—> 
a nobisy  tum  inter  fe  dijferunty  naturai  ettamy(f  ortusy 
& tducAt  'tonesy  & regiones  , & morcsy  ac  velut  in  Re- 
publica  vit a officia  enumerem  ? Quonam  modo  alia  fo- 
cietate  delettantury  alia  foliuaga  funty  alia  herbiiyalia 
carnibus  nutriuntuty  alia  ftuay  & truculenta  funtyalia 
manfuet alalia  cum  hominibus  verfariy  Otque  ali folenty 
alta  indomttay  & Ubera  funt . E feguita  quello  gran 
Teologo  à diuifarc  con  vna  fiorita  eloquenza  le_? 
proprietà  diuerfe  ? e i vari  collumi  de  gli  animali 
d’ogni  fpecie,  ò che  paleggino  per  la  terra , ò che 

volino 


E nodrice  di  tur 
tigli  animali. 

Gli  animali  di 
mo/hano  la  p r 
uidcnza di  Dio 

Con  la  varietà 
della  ftruttura,  e 
delle  operaticni- 


Digitized  by  Google 


Con  la  bcllezca 


Pauonf , e fm_» 
defcrimonc- 


Con  Fveilirà  , 
che  apportano- 


5 1 3 Di fc  or  fio  Duodecimo.  Diuififhart* 

volino  per  l’aria,  ò che  guizzino  per  Tacque , de- 
gne di  etter  lette  , c che  io  artatamente  traiafeio 
per  no  riempir  de  gli  altrui  detti  le  mie  carte.  Ne 
trahe  vn’altro  motiuo  Lattando  nel  libro  de  opifi- 
cio Dei  al  cap-7.cioè  dalia  bellezza  , che  contem- 
pla ne  gli  animali, c porta  frà  gli  altri  per  efempio 
il  Pauonc  , la  cui  vaghezza  rapifee  gli  occhi  de’ 
circolanti  à rimirarlo . Mira,  dice  quello  Padre  > 
il  Pauone,  ne’cui  ornamenti  pare,  che  la  natura  fi 
fia  moftratanon  foiamenteingegnora,ma  prodiga, 
s’inalza  nella  Tua  tetta  vn  colorato  diadema  , che.» 
allò  corone  de’  Monarchi  tempeftate  di  g.oie  fio 
feorno,  e vergogna  . Ricinge  il  collo  vago  monile, 
che  con  la  viuezzade’  Tuoi  colori  rubba  il  pregio 
a’fiori  de’prati  :non  fplendc  nientemeno , che  de’ 
carbonchi  la  fila  luce  nel  tergo.Uiflcttono  neli’óc- 
chiuta,  e pompofacoda  i tremoli  Tplendori  delle_»; 
ftelle . Il  portamento  è altero,  e maeftofo  ; e ciò  *: 
che  arreca  maggior  marauiglia,  non  si  imioue,  che 
non  cangi  in  vaghe  prolpetdue  (e  ftelTo  ; ma  can- 
giandoli rimane  Tempre  il  medefimo.  ma  Tentiamo 
il  Firmiano  : Pattuì , cui  piuma  vefiis,  & quidem  de 
cataclitis  , imo  ontnt  co/tchilio  deprefsior  qua  Coliti  fio- 
reut-,  & omrti  patagio  tu  aurati  or  qua  terga  fulgente  & 
omm  fyrmate  fola  tur  qua  catti te  iaceht  . multicolori 
difiolor , cr  verfìcolor  ; nuttquam  ipfa , femper  alia , et  fi 
femper  ipfa , quando  alia ; toties  dcniqnc  mutandihquo- 
ties  mottenda . Per  altra  via,  pretti  dalTvdiirà,  che  à 
noi  arrecano  gii  animali , camina  Nemefio  nel  lib. 
de  homine  al  cap.  i.  per  rauuifarci  la  prouidenza 
di  Dio;  confiderà,  che  non  trouafi  animale,  che  à 
noi  vtile  non  fia,  chi  con  portarci  sù'l  dotto, chi  co 
trarre  i peli  col  collo,  chi  con  lufingarci  col  canto, 
chi  con  patterei  con  le  carni,  e chi  in  altre  guitta 
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Oficndit  i de  fradice  Nemefio,  mal  forum  animalium. —> 
frattura  ad  hominum  mimfteruon fubricata  cjfe-,  boli , 
omnium'juc  •>  qtt a tergo gefiant  ad  colcndos  agrosi  & 
vechoncs  : pleraruwqtte  volucrum , et  aquatiliunh  (fi 
terreflrium  ad  vefiendi  v'clnptatcm  , imitatrici 
anioni  ad  delettationem  , (fi  animi  rcmifsioncm . Che 
più  ? foggiungc  quello  Padre,  anche  lebefìie  ve- 
leno fe,  c micidiali  ci  fommfniftrano  in  vane  guife 
medicamenti  efficaci  per  la  noftra  fallite  . Etmm^ 
venenatx  befiix  emolumeutum  homini fiuiuut  , propte- 
rca  quod  eis  ad  curando,  vulnera  ab  illis  ip/ìs  illata_,  »* 
C£ter"fqtie  morbos  fìanandes  abhtitur  . T a Ics  funi  thè- 
r iacee  quxdam  compofitioneSi  ejtut  vocantur , quas  ratio 
excogi fattiti  vt per  eas  etiam  illis  domtnaretar , (fi  ve- 
la t .1  dettìttis  bojlibus  commodum  perctperet . Si  ferue 
d’vn’altro  motiuo,  cioè  della  fagacitd,  & indù  firia 
de  gli  animali  per  prouarc  laprouidenza  di  Dio 
Guglielmo  Parificnfc  nella  2.  2.de  vniuerfb c.  16. 
oflerua  gli  «artifìci;, che  v/ano  gli  animali, e vi  feor- 
ge  tanta  eccellenza,  che  li  preferifee  à gli  artifìci; 
de  gli  huomini  fleffije  lo  dimoftra  con  accennar  le 
maniere,  che  tiene  nel  filare, e nel  teflcre  il  ragno, 
ncll’edifìcare  la  rondine,  nel  guerreggiare  il  delfi- 
no, e così  de  gli  altri  : Sedi  dice  quello  autoro  > 
& citm  conjìderaueris  virtù tes  taranti  videbis  apud  eas 
artes  mirabtles->  (fi  artificio , qtu  nec  etiam  in  h omini  - 
bus  inueniri  poffunt , fcut  fispè  disi  de  artifìcio  nendi , 
fìue  filanda  quo  predila  tfi.  aranca  : de  artificio  adì  fi - 
candii  quod  edotta  eft  hirundo  , de  artificio  compingen- 
di  nidttmfkum  , quod  hàbet  pica , (fi  multa  alia  aues . 
fic  etiam  dico  (fi  de  artificio pugnandi  delphinisi  vide- 
licet  penna  lity  vcl pinna  lis  , qua  in  dorfb&ius  fìunt  ad 
modam  ferrai  qnibtts  etiam  fecant  ventres  crocodiloru , 

malto 


Animali  vele- 
noli  vcili. 


Con  gli  artifìci;, 
che  v/’ano. 


DelfinOjche  mo- 
llo tiene  in  cota 
battere. 


Digitized  by  Google 


jio  D'tfcorfo  Duodecimi. Diuif. Quadriti 

multo  impetu  (e  ponentcs->é‘  natantes  fub  eis.  E legui- 
uà  far  lungo  racconto  di  varie  forti  d’animali, che 
rare,  e marauigliofe  induftrie  inoltrano  nelle  loro 
operationi,  degne  di  dfere  dal  curiofo  lettore  ve- 
dute . Ma  chi  diede  loro  sì  fatto  ingegno  è forfè 
il  cafo,  cieco,  e fenza  configlio  ? nò  nò;  ma  quella 
foura  na  cagione,  che  volle  prouedere  con  sì  lotti- 
li,& ingegno!!  artifìci;  ò per  la  difcfa,ò  per  la  con- 
feruatione  ciafcuno  animale . Hor  in  quello  mon- 
do elementare,  che  habbiamo  feorfo  fin’hora,  non 
trouerà  forfè  il  Milfionario  copiofa  mefiè  d’argo- 
menti , e di  pruoue  per  conuincere  quei  Gentili, 
che  negano , ò non  conofcono  la  prouidenza  di 
Dio  ? certo,  che  potrà  guernirfene  à fuo  piacere» 
rellringendo  in  breue  ciò  , che  da  me  c fiato  per 
auuentura  co  troppa  proliffità  diuilato.ma  di  que- 
llo si  accagioni  non  la  mia  penna,  ma  la  copia, che 
ne  hà  fuggerito  quello  mondo  elementare , di  cui 
molto  poco  ne  habbiamo  portato,  rifpetto  à quel- 
lo,che  ne  rimane.ma  foruoliamo  al  mondo  celefie. 

Diuifione  Quinta . 

Si  mofira  U Prouidenza  di  Dio  co  i 
motiui , che  si  cauano  dal 
Mondo  Cele  (le* 

! 

1 Mondo  celcftc-.  On  hà  per  mio  credere  fabricato  il  Signore 

fenopre  u prò-  Dio  teatro  ne  più  vago,  nè  più  bello  , do- 

Kiidcnxa  dtDio.  uc  fuoi  fare  pompa  maggiore  delle  fue  maraui- 
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perfonaggì  incorrottibili,  & immortali  i due  gran 
Pianeti,  cioè  à dire  il  Sole, e la  Luna.  Quiui  cam- 
peggiano come  locto  vn  padiglione  intefiuto  di 
Iu».e  gli  eferciti delle  ftelle.  Qmui  pendono  fofpe- 
fe  come  in  vn  Tempio  luminoso  lampadi  eterne . 

Quiui  apre  non  cento,  ma  migliaia  d’occlu  l’Arco 
cclefte.  Quiui  in  fornirla  lampeggiano  qu  ’Iì  in  ., 
manto  ceruleo, che  etiopi e rvniuerlò,elo  recinge, 
prctiofi  carbonchi . Onde  hebbe  ragione  Ansila-, 
gora,  come  riferifee  Laertio  nella  Tua  vita,  à dire , 
ch’égli  non  era  nato  per  altro,  che  per  contempla- 
re il  Cielo,  & in  fpecie  il  Sole . E Seneca  ingegno- 
(àmente  oflerua  nel  libro  de  vita  beata  cap.32.chc 
Dio  non  fenza  miftero  lià  collocato  nella  tcrra_, 
centro  deU'vniuerfo,doue  da  ogni  lato  si  luopre  il 
Cielo, l'huomo,  con  imporgli  sù’l  collo  fleffibilc  il 
capo,  affinché  potendoli  per  ogni  parte  riuojgcre, 
potette  anche  tutte  quelle  bellezze  incorrottibili 
vagheggiare.  In  media  noti  egli  dice,  mundi  parte 
confittati  ér  circnnjfpecltim  omnium  nsbis  dedit , ticc 
erexit  tantummodo  hominem , fed  etiam  vt  ab  ortu  fi- 
derà in  occaft'.m  labcntia  profctjui poffet , & vultunt-j 
funi»  crrcttmferrc-,  fiblime  fectt  illi  caput , cr  collo  fe- 
xibiliimpofuit . Nobiliffima  leena, che  ci  offre  à gli 
occhi  della  fronte,  ma  più  à quelli  della  mento? 
motiui  efficaci  filmi  per  riconofcere  la  prouìdenza 
di  Dio . Pare  che  tra  quegli  eterni  fìlentij  da  tan- 
te lingue  infocate  , quante  fono  flette  si  formi  vn  Celebra  la  fu 
eloquenza  mutola  si,mapiù  chiara  del  luonodcl-  pr°uiden*a  : 
le  trombe,  che  c’infìnua  la  divina  prouidenza  più 
per  gli  occhi,  che  per  l’orecchie  , come  và  decor- 
rendo Chrifoftomo  ncll'hom.9.  al  popolo  : Tacci 
Caini»-,  fed  ipfus  afpeiJus  voccm  tuba  ilari  or  un  cmit - 
tìt  per  ocuhs , non  per  aurei  nos  docens . E benché  fic- 
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no  molte  quelle  voci,  fcieglieremo  tuttauia,  per 
non  elTer  fatieuoli,  alcune  poche , che  faranno  al 
Milionario  bafteuoli  per  inlìnuare  a quei  Gentili  » 
fé  la  negano*  ò pur  non  la  conofcono,la  prouiden- 
za  dolina . Hor  vediamole  . 

Primieramente  chi  nbn  la  raffigura  nella  gran-  ’ 
dezza  di  quelle  sfere  sì  valle,  che  crafcende  quali 
i termini  della  capacità  hil maria  ? Vuoile  l'onnipo- 
tenza di  Dio  llenderleper  (patii  immcnfi , perche 
iui  potclTero  quali  per  adagiati  campi  paleggiare 
le  (Ielle,  & i Pianeti  ad  effetto  , che  ripartillero  in 
quella  balla  terra  à benefìtio  nollro  da  domite  di- 
ftanzeil  lume,el’influenze.  lo  non  llarò  quìa  ri- 
portare le  rnilure  della  loro  profondità, & ainpiez. 
za,  rintracciate  cò  i loro  iltromenti  da  gli  Allro- 
nomi;  chi  vuol  faperle  ricorra  à loro  trattati,  doue 
vanno  ricercando  minutamente  la  quantità,  e l’al- 
tezza non  lolo  delle  lidie,  e de  i pianeti,  ma  delle 
sfere  i He  (Te.  Io  lolo  fuggerirò  al  Miffionario  vna 
rozza  notitia , quanto  balli  per  rapprefentarc  1 
huomini  idioti  la  vaflità  di  quei  globi  cele  Hi  col 
mezzo  di  quella  fcala . La  terra,  ancorché  lìa  vn 
punto  rifpetto  al ‘Cielo, come  dicono  gli  Aflrono- 
mi,  ad  ogni  modo  è tanto  grande  nella  fila  circon- 
ferenza , che  per  ancora  non  si  è finita  di  fcuopri- 
re  ; e Plinio  nel  lih.2.al  cap.r. condanna  di  pazzia 
chi  prefume  di  mifurarla  . L*aria  è molto  maggio- 
re, perche  alzandoli  per  gran  (patio  foura  la  terra 
in  giro,  c neceflàrio,  che  per  gran  tratta  crefca  la 
fua  ampiezza  . Il  fuoco, che  foura  dell’aria  si  (ten- 
de, e molto  s’inalza,  per  la  ItclTa  ragione  si  diffon- 
de per  più  larghi  confini,  e con  giro  maggiore . La 
Luna,  ch’èfuperiorcal  fuoco  , anch’ella  ampliaci 
dilunga  mano  la  fila  sfera . L’illcflò  fa  la  sfera  d 
f.  - Mer- 
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Mercurio,  e così  fuccelfiuamente  infino  al  Cielo 
(Iellato,  s’è  il  primo  mobile,  come  vogliono  alcu- 
ni, ò pure all’iltcffò  primo  mobile, s’c  l’vltimo, 
poiché  alcuni  ve  ne  riconofcono  due  altri  per  ca- 
gione dei  due  moti,  che  hanno  della  trepidatione, 
e della  libratone  olTeruato . Ma  lafciando  i trej 
vltimi,  chi  può  figurarli  la  grandezza  del  firma- 
mento , che  dentro  l'ampio  fuo  fieno  accoglie  fìcl- 
le  innumerabili , corpi  così  valli , che  la  terra  hiu> 
con  vna  delle  {Ielle  di  prima  grandezza  quella.» 
proportione,  che  hà  vno  à ficttanta  : c pure  la  ter- 
ra contiene  miglia  cubiche  170032  52 1600.  o 
dall’altro  canto  dfendo  le  (Ielle  innumerabili,  e 
ciafcheduna  rifipetto  al  firmamento  vn  piccioli  (Ti- 
mo punto  , qual  farà  l'ampiezza  del  firmamento 
iltcffio,  che  dentro  il  fuo  giro  non  lìrctte,  e denfic, 
ma  fieminate,e  diflanti  le  cóprende?Si  sforzano  gli 
Aflronomi  di  mifiurarlo,c  dicono,  che  la  terra  pa- 
ragonata al  firmamento  è à punto  come  i.rìfpetto 
à 2774  000  000  000.  clic  vuol  dire  vn  {patio  im- 
menfio,c  quafi  impercettibile , e come  dice  Ccfia- 
rio  nel  dialogo  3.  Tzxuper/tntis-,  & eximié»  ac  ampli f- 
fm'£  magnitudini! . Nè  fanno  traballare  la  verità  di 
quello  dificorfio  le  diuerfie  opinioni,  che  corrono 
tra  Filofiofi,  fie  i Cicli  fieno  corpi  fiolidi , ò fluidi , 
poiché  in  quanto  allo  {patio,  ò nell'vno,  ò nell’al- 
tro modo,  che  fieno,  non  si  fa muratione  alcuna_, 
confieruandofi  il  medefimo  e nella  larghezza,  e_a 
nella  profondità  . Ma  chi  non  riconofice  in  quefla 
vaftità  oltre  l’onnipotenza  di  Dio  la  fiua  prouidc- 
za,clie  hauedo  collimiti  i cicli,e  le  llclle  per  caufic 
fupcriori  da  produrre  varij  effetti  in  quello  baffo 
roondo,hà  voluto  frà  di  loro  interporre  dillanza  si 
grande,  affinché  pollino  raggirarli  con  varij  moti 
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fenza  impedirli  , e formare  diuerlì  afpctti  fenza_, 
confonderli . 

Second  ariamente  vi  si  può  riconofcere  vn’altro 
motiuo  della  prouidéza  di  Dio  prefo  dalla  varie-  • 
tà  di  canti  moti-,  e sì  diuerfi  fra  loro , che  pare,  che 
le  IHle,  & i pianeti  con  la  feorta  del  Sole , corno 
ma  tiro  del  ballo  menino  danze,  e carole,  tutte  in- 
trecciate, ma  fenza  errare.  Chi  non  crederebbe, 
che  le  (Ielle  cò  i mouimenti  delia  trepidatone  , e 
della  libratone  non  vfcificro  dà  iloro  fentieri , e 
pure  in  tante  migliaia  d’anni  non  hanno-  mefio  va 
piede  in  falIo>Chi  non  s’imaginerebbc,  che  i pia- 
neti viaggiando  tutti  per  le  medefime  ftrade  dei 
Zodiaco  fcminate>e  fiorite  di  ftelle  con  tanti,  e si 
varii  rauuolgimenti  hor  tardi,  hor  veloci,  bora  di- 
ritti, bora  retrogradi,  hora  alti , hora  badi  non  si 
vita  fiero,  ò non  s’inuilnppaficro  fra  di  loro, e pure 
fenza  alcuno  oltraggio  ferbano  inuiolabilmcntele 
leggi  del  ballo,  preferire  à loro  dalla  prima  ca- 
gione > Echi  può capirc,chei  Pianeti  si  muouano 
co’mouiinenti  contrari; , partendoli  dall’Oriente^ 
verfo  l’Occidente,  e nel  medefimo  tempo  ritorna- 
do dall'Occidente  in  Oriente, e pure  chi  più  tardo, 
c chi  più  prefto  fanno  mal  grado  del  moro  del  ra- 
pimento quello  moto  à loro  proprio, e cónaturale. 
Chi  dico  può  fuihippare  quelli  viluppi,  & in  par- 
ticolare quelle  reti  intrecciate,  che  formano  Mar- 
te, e Mercurio  ne  i loro  periodi  > Pur  troppo  gli 
Agronomi  si  fono  ingegnati  con  inuentarcecccn. 
trici,  concentrici,  defercnri,epicicli,equanti , parti 
proportionali-anomaIie,prolhferefi,&  altre  si  fat- 
te inuenrioni  per  accertare  i loro  viaggi , ma  in-» 
vano,  ritrouandofi  cò  iloroaftrolabi; , quadranti, 
cannocchiali,  & altri  iftromenti  più  che  inai  con- 
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fufì,  c fofpe/ì . Ah  , dice  Clemente  Romano  nel . 
libro  8. delle  lue  recognitioni  1 bifogna  ricorrere  à 
quella  fapienza  diuina  , che  fola  può  difnuolgere 
quelle  intrecciature,  che  con  la  fua  infinita  proui- 
denza  hà  fàputointeflere,  & ordinare.  afro - 
rum  curfifs  tanta  r adone  di ftn fuit-,  or  tu  fatte  forum*  & t 
ocuifus  inflttuit , certtfque  <y  aemenjts  tcmporibtts^vni- 
cuuj/te  tenere  codi  ambitum  dedit  ? Quii  ad occafum  . 
altjs  cttam  redire  in  ortum permifif  Quisimpofuit  mo - 
dum  curjìbus  Solts , Ut  horas->&  dies,  & mcnfts->&  ter» - 
porttrn  vicifjjtudines  diuerfis  mottbus  fignet  ? & nunc 
hyemerndnde-  ver^ftatem-,  poft  autumuum  certa  curftts 
fui  dimenfione  difeernat > & femper  eifdem  vicibus  au- 
ni  orbem  tnconfufa  varie  tate  conftringat  ? Quii  in  qua 
tanti  ordtnis  moderatrteem  non  ipfam  Dei  pronunctet 
fapientiam  ? Cicerone  nel  2.denat.Deorum  repu-  Effetti  «Iella  fua 
ta  ftolido,  & infenfato , e che  non  merita  di  eflere  prouideiua.. 
chiamato  huomo,  chi  contemplando  quelle  mara- 
uiglre  non  vi  riconofce  la  diuina  fapienza.  Quii 
homo  hominem  dixerit , qui  eum  tum  certos  cali  motus , 
tum  rat os  aftrorum  ordine  s-i  tamque  omnia  inter  fe  cori- 
ne xa-,  & apta  viderit , neget  in  his  vllam  ineffe  ratio - 
nem-,  eaqne  cafn  fieri  dicat-,  qua  quanto  confili 0 geran- 
tur  nullo  confido  affeqni poffumtts ? E indubitato, fog-  Cieli  Ornili  ad 
giunge  , che  quando  ci  si  prefenta  vn’  horologio  vnh«rolo£10, 
cópofto  di  varie  ruote,  che  co* moti  diuerfi  si  rag- 
girano,etuttauia  ripartile  l'horecò  leggi  inviola- 
bili à tempi  preferita,  fubiramente  formiamo  vhj 
concetto,  che  nqn  a cafo,ma  con  fommo  magi/le- 
roè/lata  fabricata  cerai  machina  : c non  diremo 
l’ifleffodi  quello  grande  horologio  delle  sfere  ce- 
lefli,che  fenza  punto  errare  con  tanti  loro  rauuol- 
gimenti  diuidono  gli  anni,  i me/ì,  i giorni,  e i mo- 
menti? certo,  che  bifogna  confcflare,  che  c lauoro 
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di  vna  mano  fu  prema, e non  errante . An  cum  ma» 

aliqnid  videmus  , vt  fphar- 
ilia  pcrmulta , no n dubitamus ; \qttin 
.M  opera  fint  r attorni,  cum  autem  impetum  celi  ad  mi- 
rabili cum  celeritate  mo ueri , ve  r ti  q ite  vidcamtts  , con» 
flauti  ([ime  conficicntem  vicijfitudines  anniuerfarias  cu 
fumma  falute-,  <jr  conferuatione  rerum  omnium  , dubi- 
t amia  quin  ca  non  folttm  rat  io  ne  fanti  fed  e ti  am  fum - , 

ma  ratione  ? Quinci,  dice  Lattando  nel  libro  2.  al 
cap.j.non  fapendo  alcuni  Filofofi  comprenderò  , 
come  le  ftelle,&  i pianeti  fra  tanti  intrecciati  viag- 
gi non  mai  errano,  si  diedero  à credere,  che  non_, 
fotfero  corpi  infenfad,epriui  di  conofcimcnto,ma 
che  fotfero  animali  dotati  di  ragione,  e che  con  fà- 
uio,  c volontario  accorgimento  mouctfero  i palli . 

Q uamfolertiam  diuina  poteflatis  in  machinandis  itine - 
ribus  aflrorum  quia  philofopbi  non  videbant-)  ani  malia 
ejfe  fiderà  putauerunt , tamquam  pedib.us  , & /ponte , 
non  diuina  ratione  proceder ent . Bene  vero  , dico 
Serto  Empirico  nel  libro  fcritto  contro  i Matemati- 
ci nell’efjme  della  feienza  tìfica  al  cap.  x.  vi  furo- 
no de  gli  altri  più  fugaci,  & accorti,  i quali  miran- 
i balli  delle  ftelle,  e de’pianeti  con  tanto  artifi- 
cio guidati, s’auuidero,  che  non  il  cafo,  ma  col  fuo 
fapere , e con  la  fua  prouidenza  ne  forte  condotr 
fiere,  c feorta  Dio  rtetfo  . Ita  qui primum  calum** 
fufptxerunt , & contemplati  qitidem  funt  Solem  ab  fu- 
riente vfque  ad  Occidentcm  curficm  fitum  velati  itu* 

(ladio  conficientem  , flelUrum  autem  qttafdam  ordine 
procedentes  choreai , inquirebant  opificem  pttlcbcrrimx, 
huius  ordinationii , eam  conieclantes  cafit  non  uccidere , 
fed  à quadam  potente  natura ,c£*  in  quam  non  cadit  in- 
terniti , qutquidem  efl  Deus  . E pure  quelli  erano 
Gentili, che  nó  h ebbero  altro  artrolabio  per  ginn- 
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gere  à sì  fatte  notitie  , che  il  femplice  lume  di  na- 
tura . Onde  non  farebbe  gran  manifattura , che  il 
Milionario  potette  infìnuare  à quegi’huomini  roz- 
zi la  cognitione  della  prouidenza  di  Dio  con  que- 
lli medefìmr  mezzi,chc  la  capacità  del  lume  natu- 
rale non  trafcendbno ..  e perche  appretto  quelle.» 
nationi,  che  fono  d’ingegno  grottolane  ».  al-ài  va- 
gliono  gli  efempi,  potrebbe  valcrfi  di  vna  fimili- 
tudine,  che  porta  Platone  * & è riferita  dal  lodata 
Clemente  nel  luogo  citato  ► Se  vno , dice  quello 
Filofofo,  entrafle  in  vna  cafa,che  fotte  bene  archi-  n«o  «fogni  co  fa 
tettata  nelle  fue  parti, ben  rifornita  d’addobbi  pre- 
tio/ì  , e rari,  ben’adornata  di  pitture  ,c  ttatuc  ec- 
cellenti,ben’illuftratadilumichiari,&  abbondan- 
ti , e ben  proueduta  di  miniftri , che  con  ordino 
ben’inrefo  efeguiffero  i loro  minifterij , certo  cho 
farebbe  giuditio,  che  fotte  opera  di  vn  gran  fauio». 
e potente  Signore . Hor  fc  tal  giuditio  si  farebbe 
di  vna  cafa  ordinaria, quale,  dice  Platone,  sì  dourà 
fare  di  queflo  gran  palazzo  dell’  vniuerfo , il  cui 
tetto  c fabricato  d’eterni,  & incorruttibili  diaman- 
ti, il  cui  pauimenro  c laftricato  di  fiori,  e d’herbe,i 
cui  balconi  fono  il  Sole,  e la  Luna,i  cui  minittri  fo- 
no i pianeti , e le  ftelle , che  non  picterifcono  vn_, 
punto  ne  gli  officii  à loro  attegnati . non  hà<  dub- 
bio, che  si  giudicherà,  che  1 architetto, & il  Signo- 
re non  può  ettère  altro,  che  Dio,  che  col  filo  infi- 
nito fapere  1 hà  fabricato  1 Qlurs  enimejl extgui  fai - 
ter»  fenfns  homo-»  qui  cum  cerna / domum  omnithqux  ad 
vfxm  neceffaria  funt~,habc»tcm , cutus  camtram  in — » 
fpheera  gyrurn  videat  collcttar» , eamqttt  vario  fplen- 
dore^cr  diuerfs  imaginibus  deptttamjuminaribus  pra- 
cipuis-y  & rnaximis  adomatam  ; quis , tnquam-,  ef-,  qui 
hniufmodifabricamvidens  non  fiatim  pronuncierà. 
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fapientìffìmo , & potentifsimo  artificeeffe  confiniti  am  ? 
Et  ita  quis  inuemetttr  infi  pie  ns-itum  t<di  opus  infviciat , 
fpiendorem  Solis  cernati  ac  Luna-,  afirorum  curfus , <jr 
jpectes , & vias->  certis  ra.tionibus-,0?  temporibus  videat 
definitasi  non  tàm  a fapie n te  hrtc  artifice  , & rat  tona- 
tili) quar/t  ab  ipfia  Japientia , & ragione  clamet  effettui 
Terzo , e non  folo  dalla  varietà  di  tanti  moti  » 
ma  daH’vtiliti,  che  le  ftelle , & i pianeti  ci  arreca- 
no polliamo  raccogliere  la  prouidenza  di  Dio  . Io 
qui  non  voglio  difputare»  lesi  diano  lecelefti  in- 
fluenze} per  non  efler  luogo  quello  proportiona- 
to  à cali  dilcorfi . Sò  bene»  che  alcuni  non  le  am- 
mettono, come  Pico  nel  libro  ^.con.Aftrolog.cap. 
39.  benché  non  manchino  de  gli  altri, che  contra- 
dicono, come  Ferrarienfe  nel  j.con.  gen-  cap.  84. 
Ma  sò  ancoraché  non  si  polfono  negare  gli  effet- 
ti, che  à occhi  veggenti  producono  dentro  il  giro 
dell’anno  con  tanta  varietà,  e con  tanto  vtil  noftro 
il  Sole,  c la  Luna . Il  Sole  con  accollarli,  ò allon- 
tanarli da  noi  battendo  sù’l  carro  di  luce  l’obliquo 
fentiero  del  Zodiaco  fenza  mai  torcere  dalia  fua_, 
Ecclittica  il  piede  varia  le  ftagioni , e con  tal  va- 
rietà prouede  , quali  difpenlicro  del  mondo , del 
necellario  alimento  tutti  gli  animali , ripartendo  i 
tempi  hor  per  feminare,  hor  per  maturare, hor  per 
raccogliere  ciò,  che  fa  di  mefticri  per  noftro  man- 
tenimento . E la  Luna  con  cangiare  ogni  mefe  il 
fuoafpetto  hora  pieno,  hora  vuoto,hora  mezzano 
quanto  promoue  l’accrefci mento,  ò il  decremento 
delle  cofe?  Oltre  che  per  non  lalciare  imputridire 
con  J’otio  le  acque  del  mare  hor  lo  sferza  quali 
cozzone  ad  inueftire  i lidi , hora  quali  con  duro 
freno  lo  ritrahe  al  fuo  luogo . E poi  fembra  per 
auuentura  beneficio  di  poco  momento  quello, che 
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ricaliamo  dalla  vicendcuolczza  del  giorno,  e del- 
la notte,  cagionata  dal  Sole  hora  con  difpenfarci 
la  luce  caminando fopra  il  noftro  orizontc  ; hora_,  vt‘j°irr‘®* c nc"w' 
con  fottrarre  i Tuoi  raggi  celandoli  nell’altro  cmil- 
pero  >.  E come  potremmo  viuerc,  dice  Chrifofio- 
mo  nel  ferm.2. fopra  Pepili.  ad  Philippenfes  lenza 
la  notte  ? la  notte,  che  ri  polo  delle  fatiche , allo- 
ro delle  franchezze , oblio  delle  cure,  raddolci- 
mento  de*  dolori,  A labrum  noftrortitn portus , cala- 
mitatum  folatium-,  vulnerimi pbarmacum->  come  dice 
Chrifollomo.  E come  fé  follerò  Torcile  germane 
il  giorno  e la  notte, dice  Tcodoreto  nel  fermone  1. 
de  prouid.non  lolo  si  danno  fcambienolinéte  luo- 
go l’vna  all’altra,  ma  proportionalmcnte  vanno 
crefcendo,  e Ibernando  conforme  alle  llagioni , e 
quato  vna  crefce, tato  l’altra  diminuifee  per  acco- 
modarli al  bifogno  no(ìto:Die,ac nociem-,dice  que- 
flo  Padre,  velati  fororcs  quafdam  videro  ejl , qux  le- 
poriìs  fpacio  ad  hominum  vfus  intticem  mnttiantur  fi- 
nitili & bene  noie  recldnnt . Hor  chi  non  vede , dice 
NifTeno  nell’Efamerone,  che  tutte  quelle  maraui- 
glie,  che  si  feorgono  in  quei  corpi  celclli , fono 
orationi  eloqucnriiìime , che  ci  predicano  la  pro- 
uidenza  di  Dio  ? Artifici ofum  , qued  in  cielis  ex  con - Cieli  predicano 
«erfionis  conce»  tu  fpeitaculum  vifitttr , a pud  pcritos  Jj>Pr°u:otr:zà  di 
munerefungitur  orationis . Quinci  raccogliendo  in-  1 
lìcme  ciò,  che  detto  habbiamo  c del  mondo  ele- 
mentare, e del  mondo  cclefle,  dc'qualisi  compo- 
ne tutta  la  mole  dell Vniuerfo, chi  farà,  dice  Chri- 
foftomo  neJl,hom.9.al  popolo  così  feimunito, 
llolido,  che  confederando  la  difpofìtionc  , con  cui 
furono  fabricati,  l’ordine,  con  cui  fono  retri, gli  ef- 
fetti, che  producono,  le  mai  auiglie,  che  vi  si  feor- 
goncbnon  vi  riconolca  a occhi  veggenti  la  proui- 
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denza  di  Dio  ? Fise,  dice  quello  Padre, non  & cer- 
co fnnt  manffa , cj  va'dè  imprtidentibus  intelhgibi - 
hdvjiiòd prude  atta  qnadam  facta  funUcf  contiucnturì 
quis  e ni*»  tdm  ftaltusy.y  infnfatus , rjjti  tantam  molcnt 
cernenti  tantum  pulcbritudinemitantam  tompefitionew, 
talium  continuar»  eie  me nt  or  urti  pugnar»,  & con  tra  rif- 
fa tenti  & pcrfmr  amianti  qttin  intra  fe  ipfum  ratio:  ì- 
nctur,(jr  dicati  quod  nifi  proutdentia  qnxdam  efft  cor - 
pm  tim  ma?nitudtn?m  cobibens , ncc pcrmittens  totum  . 
dijjilire  , ncc  permanere,  nec  fuifuere  potuiffet.  Tamus 
qui  dein  barar  urn  or  do , tanta  vero  xociis  , fr  dici  con- 
nenie nttiU  tot  autem  ir  rationalinm  genera  ammaliami 
CT  pian  taranti  & feminttm , & ber  barrimi  tcnorem  futi 
fernantytj  nullurn  in  prxfentem  dici»  ncque  cecidihne- 
que  confumptum  e(l  fernet . Non  bxc  vero  tantum , fed 
& alia  multo  bis  plurai  & profundiora  dici poterant  ». 
( ydcipfi  differì  creatura  . Hor  quelle  fono  le  pruo- 
ue,  che  foinminilha  il  Mondo  celefle  al  Miliona- 
rio . Ma  facciamo  da  i mondi  creati  all’increato 
paffaggio.. 


Diuifione  Sefta . 

Si  portano  le  pruoue , che  s'attingono  dal 
Mondo  I de  ale ,ch e Dio,per  dimo- 
Jlrare  la  Prouidenz>a  dtuina . 

E'  Tempo,  che  ci  folleuiamo  dalle  cofe  visìbili 
all’muifibili,  dalle  creature  al  Creatore,  e_a 
dall’imagine  allefemplare.  Sciogliamo  pure  i vo- 
li del  difeorfo,  e della  contemplatione  per  inter- 
narci in  quel  Mondo,  che  Ideale  si  appella . E vn_» 

Mondo 
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Mondo  Dio , ma  vn  Mondo , che  non  hà  confini  , 
che  lo  riflringano,  non  parti»  che  lo  compongano» 
non  contrarij,che  lo  alterino,  non  materia»  che  lo 
aggraui.E  vn  Mondo»ma  fpirituale,  & inintelligi- 
bile,che  contiene  in  Tele  perfezioni  d’infiniti  mò- 
diche poifibili  fono  alla  ìua  onnipotenza.  E bello 
quello  Mondo  dcirvniuerfo,e  pieno  di  vaghezza» 
ma  che  proportene  può  hauere  con  quel  Mondo 
increato,  che  in  fe,  e nelle  fuc  Idee  lo  comprende? 
come  cantò  Boetio; 

Mtsndum  mente  gerens  pulchrum  pttkhcrrìmus  ipfe. 
Hor  quello  Mondo  cotanto  ammirabile  che  pruo- 
ue  non  fotnminilìra  al  Milionario,  e tutte  euidéti, 
per  dimofirare  la  fua  prouidenza?  che  marauiglio- 
lamente  gli  feruiranno  per  conuincere  quei  Gen- 
tili , fe  ojflinati  non  haueflero  voluto  cedere  à gli 
argomenti  prefi  da  i mondi  fopra  diuifati?  Ma  per 
non  elTer  prolilfi , rillringiamoci , e diportiamo 
così . 

La  creatione  » e la  conferminone  fono  forello 
germane,  nè  pofiòno  andare  fcompagnatc,perche 
fuppolla  vna  ne  leguita  l’altra,  e poco  farebbe  la_» 
creatione  come  madre  in  partorire  dal  feno  del 
nulla  le  cofe,fe  la  conferuatione  come  nutrice  non 
le  alimentane  col  fuo  latte . nè  dall’altro  canto  la 
conferuatione  si  potrebbe  dare,  fe  non  precedcfle 
la  creatione,  dalla  quale  non  si  dilìingue  in  altro, 
fe  non  che  la  creatione  prefuppone  il  non  eflero 
della  creatura  , doue  la  conferuatione  la  ritroua_» 
già  prodotta  ; quinci  potrebbefi  chiamare  la  con- 
fcruationc  vna  continuata  creatione , ò produzio- 
ne > fenza  la  qualenon  si  potrebbonoconfcruaro 
Iecofe  prodoze,  come  và  difeorrendo  Profpero 
nellefuefenrenzeallafenr.2  27.e  cófelfa  di  haucr- 
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lo  notato  in  S.Agoflino  nel  Iib.  4.  de  Gcncìì  ad  li- 
teram  cap.  1 2.  Creatori*  namque  ( fono  fue  parole) 
potentia-»  & omnìpotcntis  , acque  omnitcnentis  virttts 
caufa  fu'ofìflendt  e fi  o-nnì  creatura,  ; qtt&  virtus  ab  eisy 
qua  creai * ftutt , refendi  s si  alt  quando  ce  (far  et , Jìmttl 
& illorum  ceffaret  fj/ecies , omnifque  natura  concedere  e. 
Nè  vi  fate  à credere»  dice  quello  autore,  che  la  fa- 
brica dell’vniuerlo,  e delle  cofc  contenute  in  elio, 
fu  come  la  fabrica  di  vna  cala  , che  in  tanto  pende 
dall’architetto,  e da’  Tuoi  artefici , in  quanto  viene 
edificata;  ma  compita  l’opera»  fenza  il  lor  minifte- 
rio  si  conferua  : altramente  và  la  faccenda  nclla_* 
fabrica  di  quello  gran  palazzo  dell’  vnitterfo  , il 
quale  non  folo  pendè  dal  fourano  Architetto  nel- 
l’tfTèr  prodotto,  ma  pende,  e penderà  finche  con- 
tinua, e continuerà  nella  fua  dìftcnza . Ncqunimi 
foggi  unge  Profpero  , Jìcut  jìrutluram  adiurn  cum. —* 
fabricauerit  qui  abfcedìt , atque  ilio  ceffante , atqac_> 
abfcedcnte  fiat  opus  ciuf,  ita  mundus  vel  ittu  oc  uh  fa- 
re poter ity  si  et  Deus  regimen fui  fubtraxerit  ► 

Hor  polla  quella  neceflaria  conncffione,chc  tra 
la  creacione,  c la  confcruationc  si  feorge  per  l’ori- 
gine, e mantenimento  delle  creature,  bifogna  di- 
re, che  vi  fia  altresì  conneflà  la  prouidenza  . e la_j 
ragione  è quella . La  conferuatione  non  è altro  , 
che  vna  prouidenza  continua  , che  Dio  co’  vari; 
mezzi  tiene  delle  creature  per  confermarle  nella_, 
loro  dìftcnza,  quei  moti  delle  sfere,  quegl’infiu/ìl 
delle  flclle,  quei  refpiri  dell’aria  , quell'hcrbe  , c 
quelle  piante,  che  nafeono  dalla  terra,  quelle  vi- 
cendcuolezze  delle  llagioni , e in  fomma  quella.» 
virtù  diuina  occulta , ma  necetfària  per  la  confer- 
minone delle  cofe  prodotte,  fono  tutti  effetti  del- 
la prouidenza  di  Dio  . Se  dunque  la  prouidenza 

non 


Digitized  by  Google 


Della  prouidenza  di  Dio.  533 

non  si  diftingue  dalla  conferuatione  , e quella  và 

vnita  con  la  creationc  per  mantenimento  delle  co- 
fe  create,  bifogna  ( concedendoli  la  creatione_>  ) 
concedere  altresì  la  prouidenza,  lenza  il  cui  mi- 
niflerio  tutte lecofe  ritomerebbono  à fepdirfi  nel- 
la tomba  del  nulla.  Odafi-Prolpcro,  die  nel  luogo 
citato  lpiegando  quel  luogo  di  S.Gio.  al  5.  Pater 
vfique  numi  opcratur-,  foggiungc  : Conti nuationcm^, 
qnamdam  opens  eius  , qua  vniuerfam  creatura/»  con- 
timeli atque  adrninifirat-,  ofiendit-,  (fic.  e poi  legniti.,. 
Et  quodftrtptnm  e fi  Sap.  8.  Sapienti  a eius  per  ti  n pi  t k 
fine  vfique  ad  fintm  fortiter , (fi  difponit  omnia  fiuaui- 
ter ; de  qua  item  fcriptum  e fi  Sapicn quod  motus  eius 
agihor-,  celenorque fit  omnibus  motilus , fiatis  apparti 
rcclc  intuentibus , hunc  ipfum  incomparabtlem ifi  inef- 
fabilcm-,  etfi pofsit  intclltgi , jìabilem  motum  fuu»i  rebus 
eu/n  praberet  fuauiter  dtfponendis\  quo  vtique  fubtra- 
cìo  fi  ab  hac  operatane  cefjauerit  eas  cotinuo  perituras. 
Nò  contento  di  hauer  (piegati  quelli  Tuoi  lenii  in_, 
prola  , volle  anche  delcriuerli  in  verfo  , facendo 
cantare  nel  poema  della  prouidenza  Ja  fua  Mufa  in 
quelli  accenti . 

Omnern  antem  hanc  molem  mundh  qui  condidit  ipfie 

Et  regir.vtque  mhtl  non  ortum  fumpfit  ab  ilio'. 

Sic  nitrii  efii  quod  pare  queat fattore  remoto . 

E fc  io  non  m’inganno,  l’apprefe  da  Chrifollomo  , 
e da  Agollino  , i quali  prima  di  lui  haueuano  co- 
tali infegnamenti  lalciati  in  carta . Chrifolì.  nel- 
l’homilia  del  Paralitico  non  eccettua  creatura  al- 
cuna, e fiali  pure  delle  più  lublimi  Gicrarchie,che 
perconferuarfi  non  habbia  bifogno  dell’appoggio 
della  prouidenza  diuina  . Non  fiolum  creatura m . 
produxit  Deus , Jcd  produclam  ettam  fouet , (fi  comjer - 
uat . Siue  tu  Angelus  dixeris , fine  Archangelos , fine 

cale- 
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\ cale  fi es  virtntch  fftue  vifibilia  trama , & inuifibiUa_*  , 

btc  illtus  prouidenùn  ffruuntur  , at  fi  c 'tus  efficienti^  , 
de  flit immur > ab  e uni ■>  & difffluunt->ac  pere  unt , S.Ago- 
ttino  piò  breuemente  conferma  l’ifteflo  nel  Jib.  i a. 
della  Citta  di  Dio  al  cap.2  5.douedice  lEtfi poten - 
tiam  fuamyVt  ita  dica*», fabr untori a rebus ffubtrnbat , 
ita  non  erunh  fi  cut  ante  qu  am  fierent  non fucrant . 

Che  poi  la  creatione  non  fia  bafteuole  per  far 
continuare  l’elìftenza  delle  creature  » ma  vi  si  ri- 
baV/fcnza"^0  cerc^i  il  braccio  della  prouidenza,  non  vi  prenda 
conicruatjonc<  marauiglia , dice  Nemdìo  nel  libro  de  natura  ho- 
minis  cap.42.imperòche  la  creatione  non  si  ttende 
più  auanti,  che  in  far  bene  ciò  che  fa>&  in  produr- 
re ciafcuna  cofa  fccódo  i diritti  di  fua  natura, pro- 
curando, che  nulla  le  manchi , che  alla  fua  natura- 
le, & eflèntiale  compofìtione  si  richiegga . del  re- 
tto in  quanto  al  mantenimento  ne  lafcia  la  cura.» 
alla  prouidcnza,che  impiega  ogni  sforzo, che  niu- 
na  colà  nel  fuo  capitale  difeapiti,  e deteriori . At - 
qui  no»  idem  efiy  dice  quello  autore, proutdentia , & 
creatioi  nata  creatìonis  eft  reti  è,  qu * fiunt  mtliri  : prò- 
uidentia  vero  in  eo fita  efi , vtea , qu  affati  a j unti  prò - 
_ . eurentur.  E non  folo  la  creatione,  e la  prouiden- 

giórpo'tcnza'^d  za  fono  diftinte  fra  di  loro , come  dice  Nemdìo; 
Jaconferuacione,  ma  Chrifoftomo  neU’homiL  j.in  Toannem  s’auan- 
ebe  nella  crea-  2a,  € djCe,  die  ja  prouidenza  moftra  maggior  vi- 
nonc  gore, che  la  creatione;  conciolìa che  quella  in  trar- 

re dal  grembo  del  nulla  le  cofe , non  truoua  ripu- 
gnanza; poiché  il  nulla  per  etter  nulla , nulla  reli- 
llenza  può  fare;ma  la  prouidenzaper  conferuar  le 
meddìme  cofe,  che  antipathìe  non  truoua  ? che.» 
ripugnanze  non  fperimcnta?  quante  violenze  mo- 
dera ? quante  cofe  diuerfe  congiunge  ? e tutto 
ciò  per  ritenere  le  creature , che  non  ritornino 

all’an- 
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all’antico  abi/To  dèi  niente  .Chea  punto  con  que- 
lle frati  parla  Chrifo/lomo  /piegando  quel  luogo 
diS.Paolo  nell'epi/lola  à gli  Hebrci  al  cap.i.  Vor- 
tans  omnia  verbo  v ir  tutti  fax  : Hoc  cjì,  lòggiungtj  , 
gubernansi&  tjux  concidunt  foncns-,  ac  conferì  ansate- 
nini  contentare  mttndttm  non  rmnus  cjh  tjuam  condere. 
SeJyf  tjuid  dicendnm  cjl  admiratione  digr.um , etiam 
mai  us  ejì . uam  creare  e (l  è minio  quippiam  produi  ere. 
confcrnare  ameni  ca  ejux fatta  funt , in  nihiluni  abite- 
rà confinerei  & inuicem  pugnantia  cont ungere. 

E forfè  si  corre  rifico,  che  Dio  hauendo  create 
le  colè  con  la  fua  onnipotenza, le  abbandoni  con 
la  fua  prouidenza?  Non  si  corre,  dice  Filone  nel 
libro  de  opificio  mundi  in  fui  principio . eia  ra- 
gione c chiara;  imperòche  ogni  caul'a  ò creata  , ò 
increata  che  fia  hà  inferto  nelle  fue  vifeere  vn’af- 
fcrto  naturale  verfo  le  opere,  che  produce,  le  ama, 
le  vagheggia,  le  culìodifce,c  vorrebbe  confegnar- 
lein  braccio  all’eternità.Ef«///»,diee  Filone  fauci- 
landò  di  ciafchcduna  caufa,  curam  babety  naturali 
ejuodam  injhnclu , non  difciplina  fu  adente  , e]  tue  quid 
aliquid  ejfectt  operts  fui-,  & vt  incolume  fity  ac  perpetuo 
maneaty pronidet . E perche  maggiormente  appa- 
rila quella  verità  ,la  và  con  vna  bella  induttione 
corroborando.  Mirare  i padri;  e qual’è  sì  duro,  e 
barbaro,  che  non  ami  i fuoi  figliuoli, che  non  li  nu- 
trichi, e che  non  procuri  di  promouerli  à flato  fe- 
lice? E tra  gli  artefici,  qual’è  sì  mcIenfo,c  feimu- 
niro,  che  non  ami  le  fatture  delle  fuc  mani  ? L’ar- 
chitetto si  fludia  di  /labilirc  i fuoi  edificij;il  pitto- 
re di  eternare  i fuoi  colori  ; lo  /culto; c d’immor- 
talare le  fue  ftatuc . c volere  , che  Dio,  ch’c  rutto 
amore,  e tutto  bontà,come  fra  poco  moflreremo, 
proceda  in  altra  gui/à  con  le  creature , opere  de- 
gne 
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gne  delle  Tue  mani?  non  già  dice  Filone;  mun- 
dnmfa.fi uni  negati 1 » non  animaduertunt , fc  rem  adì - 
mere  omnium , qu&  fpeflant  ad  piotatemi  vtih  filmanti 
maxtmcque  neceffariam  . Nam  a parente  , & opifice 
curamgeri  operis  fui  ratio  ipft  diefat . Etenim  pater 
liberorum-i  & opifex  eorum,  qua fabricauit->  eonfcr Ma- 
ttoni ftudet  \ <jr  queteumque  detrimenti  ali  quid  afferrey 
ac  noce  re  poffunty  e a,  quantum  in  ilio  fitum  efyrepslltt : 
qua  vero  conducibilia , & vtilia  finiti  omni  rat  ione  ri- 
parare cupit.  qui  autem  aliqtitd non fecit  inibii  babet 
Il  mondo  non  c cum  eo  commerci) . Ma  o (Temi tifi  per  grafia  quelle 
ai?  ctcrno,e  per-  parole,  qui  mttndum faflum  negant^c.  con  le  quali 
si  fcioglie  vna  bella»  e cutiolu  difficoltà,  che  verte 
tra’Filofofì . cercano  quelli , fe  il  mondo  fia  ab 
eterno,  e fenza  principio,  ò pure  creato , & hab- 
bia  origine . Rifolue  Filone , e con  lui  i migliori , 
che  per  neceffità  bifogna  dire, che  fi  a fiato  creato, 
c non  da  altri,  che  da  Dio  , c ne  rende  la  ragione, 
perche  il  mondo  per  eficre  proueduto , e confer- 
mato fa  di  mcfticri , che  dall’ifiefià  caufa,  che  lo 
conferua,  fia  anche  prodotto  ; altramente  fdegne- 
rebbe  quefta  di  prouedere  vn’opera  non  fua  : non 
efiendo  diceuole,  che  vno  crei  vna  cola , e l’altro 
la  conferai  ;anzi  foggiunge  Nemefio  nel  libro  de 
nat.hom.cap.42. non  folo  è necefiario,  ma  facen- 
doli m altra  guifasi  darebbe  fegno  di  debolezza  . 
Nece/fe  efty  dice  quello  Padre , eumdem  & procrea- 
torem  effe  rerum  omnium , & ijs  prouidentem . Non—> 
cairn  confentaneunt  efy  nec  deceti  aliiim  efficere , alium 
eoriiith  qtut  funt  cjfecla-,  c urani  gerere  . Eiufmodi  enim 
prorfus  imbecillitatis  aliquid  babet . Atque  horum—i , 
qua  dixiì  magna  in  auimantibus  ineft  fignifcatio.nam 
ornati  qnoà  genuiti  alenii  eiuSiquod  genitum  ejìyiuram 
fifcipit.  Homo  vero  cetterh  infuper  omnibus  , qua.  ad 
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vita m ncccjfaria  furiti  prò  virili  prouidct.  qua  autem 
mimmi  pronident , proptcr  imbccilUtatem  non  proui- 
dent.  Nò  hebbe  Attico  Platonico , riportato  <la_. 
Eufebio  nel  libro  15.de  prceparat.ragionc  piu  ctli- 
cace  per  riprouare  l'opinione  d’ Arinotele,  elio 
voleua,  che  il  mondo  folfc  ab  eterno,e  non  hauef- 
fe  origine,  quanto  che  di  rinfacciargli , che  con-, 
quella  fua  opinione  lo  priuaua  divnacaufa  pro- 
uidente,  e confcruante  contro  il  parere  del  fuo 
maeftro  Platone . C um  Fiatoni  diccua,  ita  r a fioci- 
nare tur  eh  quod  non  ortunt  habuit , ncque fattore  opus 
effe-,  ncque  curatore  vllo , vt  beni  habeat  ; ni  intendo 
prouidentiam  atferrehnegautt  ortum  nonfuiffe.D  Ci- 
rillo AlefTandrino  nel  lib.2.  contro  Giuliano  non_» 
feppe  come  meglio  fchernire  quello  apoflata,  che 
approuaua  la  dottrina  di  Platone,  il  quale  nel  Ti- 
meo fauoleggiando  filofofaua,che  hauendo  il  De- 
mcrgogonc,cioc  la  prima  caufa  prodotti  i Dii  mi- 
nori, delie  poi  à quelli  la  cura  di  produrre  l’huo- 
mo,  e Pai  tre  creature,  quanto  con  efclamare:ò  va- 
neggiamelo degno  di  ri  lo;  fe  folle  diuerfo  da  Dio 
quegli,  che  produflTc  le  creature,  e che  affetto  egli 
haurebbe  à quelle  creature  non  fue  ? e come  si 
degnerebbe  di  riconofcere  per  Puoi  fudditi,e  di  fì- 
gnoreggiare  quelli,  che  da  altri  haueffèro  riceuu- 
to  PelT'ere  < Òspiti  dice  quello  Padre , imperar o 
vellet  tfh  quorum procrcationcm  afpernatur ? Ma  fup- 
poffo,  che  Dio  habbia  create  tutte  le  cofe , corno 
in  effetto  Phà  create,  c lolappiamo  per  fede,  fon- 
data nella  rclationc , che  ne  hàdata  nel  principio 
della  Genclì  il  gran  Cronifta  Mosè,  ne  legue  per 
la  conneflìoncjchc  habbiamo  detto  interuenire  tra 
la  creatione  , e la  conferuationc  , che  Dio  le  pro- 
uede  . nè  si  può  alferirc  il  contrario,  dice  S.  Am- 
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brogio  nel  i.de  offieijs  vii  cap.rj.  fé  non  vogliamo 
taffare  Dio  ò d’ingiufticia , o almeno  d’inclemen- 
za, ilche  non  si  dee  nè  pur  penfare,  non  che  pro- 
ferire, c ne  aflegna  la  ragione  ; imperòche  auanti 
che  vna  cofa  lìa  fatta,  non  le  si  fa  ingiuria  , fe  non 
si  fa,  ma  doppo  ch’è  fatta,  riceue  torto  , fe  non  si 
mantiene, &è  fcortefcjè  l’abbandona  chi  1 hà  fat- 
ta • Et  quis  operator , dice  quello  Sanco  Dottore-»  » 
negligat  operis fui  enram  ? quis  de  forata  cr  defìtta  ut , 
qtto.l  :pfe  condendum  putnutt  ? Si  iniuria  e fi  regmu  , 
nonne  e/t  maior  ini  uria  feciffe  ? cttrn  ali  quid  non  feerf- 
fìì  nulla,  ininflitia. fit->  non  curare  quodfìccer'ts , fummo., 
inclementia  » 

Ma  palliamo  ad  vn’altro  punto,  cioè  à rinuenir 
la  caufa,  perche  Dio  si  muoua  à proueder  le  crea- 
ture, che  hà  prodotte . E certo,  che  come  Dio  fu 
agente  libero  nel  creare  quello  mondo,  potendo- 
lo non  creare  ; così  poteua  à fuo  arbitrio  , creato 
che  l’haueua  , tantollo  fofpendere  la  confermino- 
ne del  medelìmo,  e Jalciarlo  traboccare  nell’abilTb 
del  nulla,  donde  era  vfeito  . qual  dunque  ne  fu,& 
è lacaufi,  che  l’hà  follenuto , e lo  folliene-?  non_» 
altro,  che  la  fua  bontà . Bontvì  nel  vero  incompa- 
rabile, poiché  quantunque  Dio  lìa fufficienti (Timo 
à fe  dcllb,  e niun  bi  fogno  habbia  d’altrui;  tuttauia 
molfo  da  quella  fua  bota  si  compiacque  per  mez- 
20  della  creatione  communicare  alle  creature  lo 
fue  perfettioni , e per  mezzo  della conferuatione 
prouederle  del  necelTario  follegno.  Sentiamolo 
da'Padri.  Nemdìo  nel  libro  denat.  hom.cap.  42. 
facendo  in  poche  parole  vn  bel  difcorlo  così  tira_> 
le  fue  confegucnze  : Bonus  eft  Deus . quodfì  eft  bo- 
nus1 etiam  bene  ficus  efì  ; fi  bene ficus , erit  & prouidns  . 
S.Gio.  Damafccno  non  contento  di  tali  confegué- 
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zc,  inoltra  gli  alTordùche  nelcguirebbono  dal  có- 
trario,  cioè  che  fe  Dio  nonproucdcflcle  creature 
da  lui  prodotte,  non  farebbe  buono  ; ilche  non  si 
dee  dire;  e lo  prtioua,  perche  si  vede,  ch’è  degno 
di  biadino,  chi  non  hà  cura  dc’fuoi  parti  : Etenim , 
dice  quello  Padre,  folus  Deus  natura  bonus  eJl->&  fa- 
pie ns  . 1 tur  ejuatenus  eft  bonus-)  pronidet . qui  cnnn_j 
non  prouidet , non  eft  bonus . nam  homwcs->  & beffi* 
propriorurn fxtuum  prouidentiaw  babent  naturali  quo. 
dam  infinti U)&  qui  non  prouidet  vituperar'! f ole  t.  qua- 
tcn  us  autem  fapiens  eft-,  optimi  rebus  profpicit . E ciò 
è tanto  vero,  che  Dio  prout  de * che  il  contrario  è 
totalmentealicno  dalia  natura  di  Dio  , dice  Alef- 
fandro  Afrodifeonel  librò  de  prouidentia  , ripor- 
tato da  Cirillo  AlefTàndhno  nel  2.contro  Giulia- 
no, e potria  elTcr  notato  ddnuidia  : Diccrc nolle 
Dami  rebus  noftrts  proutdere , prorfus  alienimi  eft  a 
Dco . e fi  entrn  innidia  cuiufdatn  , maligna  penitus 
natura,  meliora  cum  po[f;s  non  facere . quontam  autem 
vtrumque  borum  a Dco  eft  allento»,  ncque  ambo  penes 
ipftnn  emnt , nec  iiorum  alter  um  . Super  eft  1 pi  tur,  vt 
Cr p'-fh  & velit  Deus  rebus rnftris profpicere.  qtudfì 
vu’t,  poteftque,  perfpieuuni  eft  qs  illum prouidere  . Ma 
prima  che  io  termini  quella  diuidone , non  pollò 
tralaleiare  vnluogo di  Tcodoreto  nel  libro  cit.c.3» 
num.  3.  douc con  penna  eloquente  , c con  ragioni 
euidenti  rellringe  quanto  habbiamo  diuifato 
queflodifcorlò,  mollrando,  che  Dio  è buono,per 
che  prouede  , e che  non  minor  bontà  hà  moftrato 
in  produrre  le  creature,  potendole  non  produrre , 
chein'prouederle,  e procurare,  che  le  difcordi  no 
si  dilìruggano  fra  di  loro;  anzi  che  con  le  loro  có- 
trarietà  formino  vn’armonia,  & vn  concento , che 
beh  ci  folleua  à riconofcere  il  fo tirano  macdro,da 
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cui  dipende,  ma  Tentiamo  Io  ftclfo  Teodoreto,che 
sì  egregiamente  porta  quello  argomento  > che  Te 
bene  è alquanto  difEifo,non  sì  perderà  l’opera  in 
afeoltarlo . Vide  quanta  tpfum  intu/liti « condemnas , 
dttm  et  tulio,  per  calumniam  impiligli  . Quid  emm  rei 
omnes  procreatiti  , ft  cttram  carum  no  II  et  per  ere  ? aue 
quid  tandem  coupé  babet  , cter  non  prottiie ut  ? on  cnm 
pojjit  non  vult  <?  atqui  poffe  tllum  quidem  , qn<e  ab  eo 
facto  funt  tejlantur  . nam  quomodo  alioqut  rem  1 
afpectabilium  pulchritadtnes > magnitudine! , concetti 
C T coniordiam  fcaffet  , ft  non  lingua , qua  od  ilio  ?no~ 
lienda  vfus  c[ì  porem  , oc  refpondentem  vtrtutem  bo- 
ti riffa  ? Qjùfnam  vero  in  commnnionem , & mutuar» 
babitudiuem  dijhacìa ■,& pttgnantia  congrcgaff'cti&qui 
ignei»-,  dtem  oc  noctem  > (f  vnam  ex  omnibus  har- 
moniotn-,  oc  concentnm  elaboraffet  , ft prauidere  noiu-i 
pcjfet  ? litenim  Unge  ma  iris  cjì,  è /ubilo  produxijfc  ali - 
quo  , quatti  io?»  ex  e antibus  prolùdere  - entmuero  poffe 
ipfum-,  creatura  te/l  a tur . velie  autein > codem  iterum. 
tejìit  eJt.Qjùppe  nullo  cogente  alio  ad  pracreandum  ac- 
tejfit  : fed  ncque  tanquam  indigni  res  omnes  crcatas 
produxit . V e rum  quia  bonus  erat  > & boni  tate  pr&di- 
tus  me tt fur am  omnem  fupcrante , voluit  ifs  etiam  , qua. 
noti  e r aut-,  Vt  c/fent  tnbuere . lam  qui  tanta  in  cadute 
non  er cotti  bollitale  vfus  e/li  quìnam  k ft  pr oditela  ne- . 
g ligereti  non  enim  dici  hoc  potè  fi  illum  produciti  rebus 
inuidiffe  . Si  quidem  natura  eius  ab  omni  t madia  e fi 
remota  1 & ab  omni  perturbatione  libera  . Hor  da_* 
quanto  si  è detto  può  il  Milionario  formare  vna_j 
pruoua,à  cui  come  irrefragabile  non  potrà  alcuno 
contradi rejcioc  che  fuppoftala  creatione  del  mo- 
do, c delle  cofe  in  efl[o  contenute»  come  indubita- 
ta , e che  non  si  può  negare,  fc  non  da  chi  è ftoli- 
do3  ò impertinente»  non  potendo  alcuna  cofa  fini- 
ta» 
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ta,  c contingente  efler  da  fé  lidia , ma  da  qualche 
caufa  efirinlcca  prodotta,fuppofta  dico  la  creatio. 
ne,c  neceflàrio  mentre  le  cofc  create  si  còferuano, 
che  vi  fi  a la  prouideza,sc*za  la  quale  non  fi  pofiono 
conferuare,  come  habbiamo  dimoftrato.  E con  vn 
tale  argomento  ben  portato  sforzerà  quei  Gentili 
à confelfare  la  prouidenza  di  Dio.  Ma  perche  non 
. balla  di  hauere  addotte  le  ragioni  per  pruoua  del- 
la prouidenza,  fc  non  si  to gl  10 no  via  i fondamen- 
ti, che  hanno  gli  auuerfarij  per  negarla, che  fono  ò 
come  veli , che  non  Jafciano  loro  feernere  il  lume 
della  verità,  ò come  lacci , che  li  tengono  oftinati 
nel  loro  errore  ; rechiamoli  in  mezzo  per  abbat- 
terli . ma  prima  diamo  vn  breue  racconto , quali 
fieno  fiati  gl’inuentori,  ò promotori  di  quella  em- 
pia opinione . ì 


Diuifione  Settima . 

Si  rifertfeono  alcuni  di  quelli , che 
hanno  nevata  la  Prouiden7a 
di  Dio.  . 


E pur  duro  freno , dice  Ambrogio  nel  libro  1.  Moiri  negano  ]»  . 

de  oflìc.al  capo  r<j . à quelle  petfone,  che  in-  prouiden**  di 
geliate  fono  ne  i piaceri  del  corpo,  e che  si  la  /era-  Dio,e  petchc* 
no  lusingare  da  1 vezzi  del  lenlò,  quel  timore, che 
concepilcono  della  prouidenza  di  Dio.  Non  pof- 
fono  lòrfrire,  che  vi  fia  vna  cau/i  fupcriore,  che  co 
fguardo  altretanto  acuto , quanto  rigorofo  veda_> 
ciò  ch’dfi  fanno  anche  ne  i più  occulti  latiboli  del- 
le tenebre . Vorrebbono  potere  fenza  cflcreolTer- 

uati 
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nati  correre  à briglia  fcioltadoue  dalle  ior  voglie 
mal  regolate  rapiti  fono.  Quinci  odiano  quel  Nu- 
me, che  può  de’loro  misfatti  far  giuda  vendetta.,; 
Molunt , dice  Ambrogio»  fupra  fe  t(fc  tvdiccnr,  qttem 
nihil fallar.  nolunt  ei  dare  occultorum  fcientiam  » qui 
mctuunt  occulta  fua  prodi . E perciò»  dice  M.Tullio 
nel  i.de  nat.  Deor.  tutti  crucciofi  maledicono,  nè 
polfonofentire  coloro,  che  predicano  tal  proni- 
denza;  fembra loro, che  l’apprcnfione  di  quella  lia 
vn’amarilfimo  fiele,  che  contamini  il  dolce  dello 
loro  voluttà,  e dc’loro  piaceri  j che  però  si  lagna- 
no di  quelli , che  la  predicano , come  di  huomini 
importuni  » & indifcreti  : Cur  impofuifìs , dicono 
per  bocca  di  Cicerone,/»  cervia  bus  nofirts Jcmptter - 
nvm  dominar»-,  quei » décs-,  & nottes  timrremus ? £nis 
enirn  non  t ime at omnia  proutdentem-,  & cogitamene  & 
anirnaduertentem-,  & omnia  ad  fe  per t inere  put antem  , 
curiofurn , & pienti  negati/  Deum'iMd  /ciocchi,  replica 
Ambrog.che  credono  di  poter  celar  col  velo  delle 
tenebre  i loro  delitti,  s’incauernino  pure  nelle  più 
occulte  vifcerc  delle  fpeIonche,chc  non  potranno 
già  mai  inuolarfi  da  quel  guardo:ch’c  infimtamé- 
te  più  lucido,e  pitr  pènecratiuo  de  i raggi  del  Sole. 
^ni  fe  exifimdt  ab  eo->  dice  quello  Saro  , qui  omnia, 
vide t-,no  videriiCf  tenebrie  credit  comtjfa fua  pojfe  ce- 
lariìVmbrapratendit.Sed frufrù  latore  fe  credit  » cui» 
oculus  Domini  lucidior  Sole  occulta  omnia  deprehendat-ì 
tenebrofa  illumina  -,  & intimi  c or dis  penetra  confcten - 
tiantì  atque  in  aitai  & profunda  defendat . E perche 
non  pochi  fono  i feguaci  di  cotal  fetta  liccnriofa  , e 
difciolta,  non  si  perderà  l’opera  a mio  credere , fe 
porterò  in  mezzo  quali  fodero  gl’inuentori,  ò di- 
fenfori  di  quella  opinione}  tanto  fra  i noftri, quan- 
to frà  quelle  ustioni  orientali  ; imperòche  feruirà 

a’Mif- 
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a’Miflionarij  di  poter’efaggerare  contro  quefto  er- 
rore, dando  à diuedere  à quei  Gentili  quanto  fie- 
no fcreditati,e  d infame  ricordanza  quelli  cho 
dettarono, e tramandarono  a’poftcri  dogma  cotan- 
to pcrnitiofo . Ma  raccontiamo  prima  i noftri . 

La  voce  communc,  e per  tanti  fecoli  radicata,, , Epicuro  nimico 
attribuite  quefta  erronea,  & empia  dottrina,  che  capitile  deliaco 
negala  prouidenza  di  Dio  , à Epicuro . nè  fcnza_,  Uldcnza  dl Dio. 
ragione  . Haueua  quefto  indegno  Filofofo  cofti- 
tuito  all’huomo  per  vltimo  fuo  fine  quel  medefì- 
mo  oggetto,  che  si  propongono  le  befiie  col  loro 
brutale  appetito  . Voleua,  che  la  noftra  beatitudi- 
ne confiftefTe  non  in  altro,  che  nelle  voluttà,  e ne’ 
piaceri . Era  nimico  delle  molcftie,  c de’dolori , ò 
fodero  del  corpo, ò dell’animo . Credeua,  che_?  Po”'ua n,c£?cc 
l’huomo  non  foffe  diuerfo  da  vn  cauallo;  c che  * U° 

tanto  vno , quanto  l’altro  chiudede  con  la  morte 
gli  occhiai  corpo,  e lo  fpirito  all’anima.  Quinci  * 
nulla  fpcrando  dopo  quefta  vita,  nonriconofceua 
altra  beatitudine,  che  quella,  che  si  potcua  eòi 
fenfi, e col  corpo  trarre, ò più  tolto  rapire  dai  pia- 
ceri fugaci  di  qucfto  mondo  j onde  fe  ne  fparfo 
quel  prouerbio,  Ede}  bibc-,  & Inde , quia pof  mortem 
nulla  voluptas  . e perche  gli  pareua  , che  l’appren-  :J> 

fione  della  prouidenza  di  Dio  potefle  intorbidare 
il  fercno  di  quefta  beatitudine  brutale  , hebbe  ar- 
dire di  negarla,  e di  affermare,  come  dice  Tcodo-  Voleua, che  Dio; 
reto  nell’epitome  diu.decret.cap.  de  homine , che  fofsc  otlofe* 
Dio  tutto  riconcentrato  in  fe  fteftò  , e tutto  intefo 
à goder  seva  noia  lefuc  felicirà,non  degna ffe  nè 
pur  di  riuolgcre  vna  fol  volta  lo  (guardo  alle  crea- 
ti! re:Z)i/7  qutdem  effe  ccncefihàicc  Teodoreto,y?^  eù  " ' ■ 
ad fe  touersu  effe  dixihejr  nibil  eo>u->ejnx funi  in  crea- 
tura, fentire  . Nè  hebbe  queft'empio  difficoltà  di 
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ticolarmentc  nel  dialogo  intitolato  , Il  Gioite  Tra- 
gedot  di  proposito  si  fludia  di  sbandeggiarla  dalla 
credenza  de  gli  huomini  con  introdurre  due  In- 
terlocutori vno  de’quali  chiamato  Timoclc  porca 
molte  ragioni  in  difcfa  di  detta*  prouidenza , ma_, 
l’altro  nomato  Damide  le  ripruoua , e le  abbatto 
con  altretantoapplaufodc  gli  afcol tanti, con  quit- 
to terrore,  e rammarico  di  Gioue , e deTuoi  fauo- 
lofì  Dei . 

Altri  poi  vi  fono,  che  non  in  tutto , ma  in  qual- 
che parte  feguitano  Epicuro,  conciofìachc  non_. 
negano  affatto  la  prouidenza,  ma'Ia  reftringono  à 
quella , che  Dio  efercita  intorno  àgli  huomini, 
deludendone  tutte  le  altre  creature.  Quella  opi- 
nione fu  da  Plotino  nell’Enneade  2. 1.9.C.  1 ^attri- 
buita a’Gnoftici,  e fotto  il  nome  loro  a’Chri fliani, 
comeauuerte  il  Baronio  nell’anno  120.  con  l’au- 
torità di  Ireneo,  di  Origene , d'Eufebio , e d’altri . 
Ma  a torto,  perdici  Gnoflici  non  hebberomai  tal 
Pentimento , come  si  può  raccogliere  da'  fudetti 
autori,  che  hauendo  con  cfattezza  notati  i loro  er- 
rori , di  quello  non  fanno  mcntione  alcuna . Altri 
poi  nè  conceflero , nè  negarono  la  prouidenza  di- 
urna , ma  fletterò  in  forfè  di  ciò  , che  doue/Tero 
credere . Diede  fofperto  Claudiano  nel  principio 
del  poema  contro  Ruffino  di  cflere  vno  di  que/ìi 
con  quei  ver  li. 

S*pè  mihi  dubiam  traxit  fenientìa  mententi 

Cur  areni  Superi  ter  ras , gre. 

Ma  non  sò  fe  per  quello  capo  poflà  eflère  anno- 
uerato  uà  i nimici  della  prouidenza  , poiché  fe_» 
mal  non  mi  appongo,  più  to/lo  quiui  si  valfe  d’vn 
artificio  poetico,  per  efaggerarc  le  feeleratezze  di 
Ruffino,ch’efsédQ  folleuato  a’primi  gradi  nell’Im- 

Zzz  perio, 


Gnomici  fé  fon’.» 
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perio,  lo  faceta  dubitare,  de  Dio  prouedelTc  allo 
cofe  fiumane  per  cderne  quello  immcriteuole  i 
ma  doppo  che  Ruffino  fu  tolco  con  cruda  morto 
da  quello  mondo,  riconobbe  la  prouidenza  diui- 
na.  dicendo  : » 

Ab  fluii  t hunc  tandem  Raffini  fava  tumultum. > 
Abjblmt  que  Dcos  » 

Pi  i rodo  per  altri  titoli  dee  efler  riporto  Claudia^ 
no  nella  claffe  non  folo  di  quelli , che  negano  la_» 
prouidenza,  ma  che  fono  macchiati  delTAteifmo, 
come  alTerifce  S.  Agaftino  nei  5. della  Città  di  Dio 
al  capn6.e  Ororto  nel  7.  dclThirtorie  al  cjp.35.  i 
quali  adermano,che  forte  Pagano  contro  l’opinio- 
ne di  molti, che  lo  fanno  Chriftiano,  non  molli  da 
altro, che  da  alcuni  Epigrammi  comporti  in  honor 
di  Chrifto,  e di  alcuni  Santi,  che  si  leggono  fotta 
nome  di  Clattdiano  ; ma  s’ingannano , per  elfero- 
detti  verlì  non  fuoi , ma  di  Claudiano  Mamerta 
Prete  Viennefe  . Se  poi  habbiamo  vaghezza  di 
vedere  tutte  le  fentenze  , che  si  trouano  intorno 
alla  prouidenza  di  Dio  regiftrate,  leggali  Epitetto 
appreso  Amano  nel  libro  i.al  cap.12.il  quale  di- 
ftincamente  le  conta  tutte ..  De  Di/s , dice , quidam 
difiputant , non  effe  omnin'o  nume n afferente s . Alij  effe 
quldtim  fed  odo  fumi  & nibil  procuranti  nihilque  pro- 
Jfpiciens . Tertqfunt , qui  efsCi  & prouiderey  fed  magna 
dumtaxah  & acleflhuterrenas  vero  res  nttìlas.  ffiuir- 
tìi  qui  & terrenarumi  <jr  ealeflium  rernm  procurano- 
nem  penes  ipfum  effe  dicuntìCOmmuniter  tamen  ad  om- 
nia pertinententi  & non  priuatim  ad  fingala . Quinti 
( ex  quorum  numero  Vlyffcsefii  fr  Socrates  ) fic  allo- 
cuntur  Numen;ldaud  te  lateboy  edam  quando  me  com- 
minerò . E tali  fono  intorno  alla  prouidenza  le 
opinioni  de’nortri .. 


Che 
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Che  Te  poi  vogliamo  far  paflàggio  alle  nationi 
di  quei  Gentili,  non  vi  mancarono, nè  vi  mancano 
di  quelli,  che  negano  la  prouidenza  di  Dio.  Hab- 
biamo  già  di  fopra  accennato,  che  quel  Xaca  ( di 
cui  nel  volume, che  fegue,ne  dilcorrcrcmo  di  prò. 
polito  ) non  l'olo  ncgaua  la  prouidenza  , ma  quel 
ch’è  peggio , Dio  Hello  . Fondaualì  in  quel  fuo 
nulla,  figurandoli,  che  fuori  di  quello  , clic  si  ve- 
de , e che  cade  fotto  gli  occhi , tutto  il  rimanente 
lìa  nulla.  Hcbbe  8o.mila  fcolari,pcr  attefìationc 
del  P.Marini,che  imbeuerono  il  mortifero  veleno 
di  quella  dottrina;  & hoggi  la  conferuano,fe  bene 
occultamente,  i Bonzi , c per  lo  più  quei  minillri 
di  SatanalTo,  che  non  hanno  altro  Dio,  che  il  lor 
ventre . Nella  China , come  riferifce  il  P.Marti- 
nio,  frà  l’altre  fette  ve  n’è  vna  degli  Epicurei, che 
credendo  l’anima  efler  mortale,  e chesi  cllingua_, 
inlìeme  col  corpo,  non  adorano  altri  Numi,  che  i 
diletti  delfenfo,  a’quali  in  tutto  si  confagrano,  e 
che  cercano  con  ogni  auidità  godere  . Ma  perche 
gli  autori  di  quello  falfo  dogma  per  non  parer 
, fiolidi  si  sforzano  di  prouarlo  con  varie  ragioni,  c 
necelTario,  che  il  Milionario  fappia  le  pruo- 
ue , e gli  argomenti,  che  adducono,per 
poterli  abbattere, e per  poter  dilìn- 
gannar  quei  Gentili, che  l’han- 
no imbeuuti,e  da  quali  te- 
nuti fono  in  vna_» 
mifera  cecità 
inuoló. 


Ir 

Zzz  2 Diui- 


Gentili  orienta* 
li, che  negano  la 
prouidenza. 

Xaca, 


Bonzi 


Epicurei  biella-, 
China* 


Digitized  by 


5 4 8 Difcorfo  Duodecimo. Diuif.Ottaua 

Diuifìone  Ottaua . 

Sì  rif fonde  alle  obi  et  t ioni  de  gli  auuer* 
fari]  j & in  prima , che  non  fia  di- 
ceuole , che  Dio  habbia  cura 
delle  cofe  minute . J% fi 
dichiara  z in  luogo  di 
$ Girolamo* 

P Arue  à molti , che  non  ammettono  la  proui- 
denza  diuina,  che  non  fi  a co/à  degnarne  con- 
l'icganaaicuniia  ueniente  ad  vna  maeftà  fourana,  qual  e quella  di 

proluderne  di  t\-  l.  • ll  ir  • A.  rl  . . 

Dio , come  à lui  D10’  C‘1C  Sl  in  tener  conto  di  cole  minime» 

«iifdiceuolc.  e che  nelfiordine  delle  creature  fono  di  niun  pre- 
gio, e di  niun  valore  . E qual  decoro,  dicono  e/fi, 
fofteiTcbbc  vn  Nume  fupremo»  lèsi  prendefse 
briga  di  contare  q uante  zenzare,  quanti  mufcioli- 
ni,  quanti  vili/fimi  vermi  della  terra , & altri  ani- 
maletti fpreggicuoli  nafeono,  e muoiono  in  ogni 
momento, come  fpieghino  le  (ottili/fime  ali, come 
ftrafeinino  il  tenui/fimo  corpicciuolo , di  qual  cibo 
si  nudrifeono»  & altre  cofe  sì  fatte  indegne  di  ef- 
fer  maneggiate  da  vna  caula  fuprema,  e che  dee  in 
cofe  molto  maggiori  impiegar  il  fuo  gouerno.Noi 
vediamo  » che  vn  Monarca  terreno  per  ferbare  il 
fuo  decoro  non  degna  di  dar  mani  à minifteri; 
baffi,  e vili  ; ma  lafcia  ftregliare  i fuoi  caualli  a’ 
mozzi  di  fialla  , coltiuare  i fuoi  campi  à gli  agri- 
coltori , pafeere  i fuoi  armenti  a’  pallori , zappare 
gli  hord  a’fuoi  giardinieri;  & egli  fidamente  s’im- 

piega 
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piega  in  maneggiar  le  paci, e le  guerre,  in  dar  leg- 
gi a’popoli,  in  gouernar  gli  flati, e in  cofe  fi  miglia- 
ti diceuoli  alla  Tua  grandezza . Hor  fe  vn  Monar- 
ca terreno  per  foflcnere  il  fuo  grado  tratta  fola- 
mence cofe  grandi  , quanto  più  vn  Monarca  celc- 
fle  dee  fdegnare  di  volger  gli  occhi , e la  cura  a_, 
quegli  animaletti , che  fono  per  condirione  atomi 
del  mondo,  eferementi  della  terra,  e aborti  di  na- 
tura , c per  numero  più  che  l’arcnc  del  mare  , c le 
flclle  del  Cielo  . Ne  lafci  la  cura,  come  à fuoi  mi- 
niflri  à gli  Orbi  celcfii,  che  cò  i loro  infiufli,e  vir- 
tù fegretc  affi  flano  a’ioro  natali , e li  prouedano 
del  douuto  alimento.  Che  così  à punto  và  di- 
feorrendo  l’autordel  libro  del  Mondo  ad  Alefiàn. 
dro,  il  quale  come  riferifee  S. Ambrogio  nel  libro 
9. de  offieijs  cap.  15.  diceua  : Vfqucad  Lunam  dc- 
f ce  ridere  Dei  prouidentiarn , (fi  Deurri  finis  contentimi— > 
effe  firn  bus,  (fi  praficripto  regni  modo  degere,vt  Poeta- 
no» loqnuntur fabula  , qui  rnundum  in  tres  effe  ditti- 
fumferunt . E fe  c vero  ciò , che  afTerifcc  Dioge- 
ne Laertio  nella  vita  d’Ariftotele,  quello  Filofofo 
haueua  preferitto  alla  prouidenza  di  Dio  i confi- 
ni, e quali  il  Non  plus  vltra  , nell'vltimo  cerchio 
della  Luna,lafciando  che  nel  mondo  inferiore  go- 
uernafsero  con  le  loro  influenze  i globi  cclefii:  Dei 
ab  ilio  prouidentiarn  calefitbus  regiombus  ejfe  definita  , 
atqne  immobilem  ipfum  ejfe . Terrena  porro  conficn- 
frone  quadam  , (fi  confptratione  curri  ilio  admi  nifi  rari. 
E forfeapprefe  queflo  modo  di  filofofarc  dal  fuo 
Maeflro  Platone,  il  quale  come  ofserua  Nemefio 
nel  libro  de  homine  c-^diuideua  nel  fuo  Timeo 
la  prouidenza  di  Dio  in  tre  parti . la  prima  , che 
tutta  era  fua,  e niun’altro  n’era  partecipc^impie- 
gaua  in  oggetti  emincntiflimi,  quali  erano  in  pri- 
mo i 
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mo  grado  ridce»  e pofcia  l’vniuerfo  io  genere  , le 
delle*  i pianeti*  le  sfere*  i generi,  e le  ipecic  delle 
cole  . La  feconda  era  de’Dij  minori , a’  quali  Dio 
raccomandò  il  gouemo  de  gli  animali»delle  pian- 
te, dell’herbe,  de’nori,  de’frutti,  c di  tutto  ciò, che 
nafee,  c che  manca . La  terza  dc’Demonij  numi 
terrellri,  e vediti  d’aria,  li  quali  hauefsero  cura  di 
difpenfare  le  ricchezze,  & altri  beni  di  fortuna , e 
di  regolare  le  attioni  humane,fecondoil  parere  di 
Hclìodo , i cui  verfi  habbiamo  nel  principio  di 
quello  Difcorfo  recitati . Hor  quelle  fono  le  ra- 
gioni , c l’autorità  addotte  da  i nemici  della  pro- 
Aicuni  ripresa  uidenza  di  Dio  vniucrfale . Ma  ftolti,  dice  S.Ago- 
S Agoft.che  con  liino  nel  j.dclla  Gen.ad  lit.  cap.2 1.  non  meritano 
cedcuano  le  par-  di  efsere  afooltati . Omuino  audicndi  non  funt , qui 
mon'do^ffbr  p»tauerunt  f uh  Limes  qutdem  mundi  parta-,  idi-fi  à con- 

uernatc  daHapro  fiato  corpukntiorìs  *cris  huius , & fupra  diuina  proui- 
uidensa.c  I*mfe-  dentia  gu  ber  nari',  bone  autemimam  partem  terrcnam , 
xiori  dal  cafo.  fa  [JUmidam,  aerifquc  huius  vicinions , qui  terrarunh 

6 aquarum  ixhalanonibus  humefeihin  quo  venti,nu- 

befqut  sonfurgunt , cafibus  potius  fortuiti*  motibus 

aquari.  Malrechiamo  le  ragioni , perche  non  si 
debbono  afcoltare,  e perche  si  dee  concedere  la_» 
prouidenza  Dio  vniuerfale . 

Primieramente  si  pruoua,  perche  non  si  pofso- 
no  negare  quelle  due  verità,  prima, che  ogni  crea- 
Dio  prouede  o-  <ura>  e fofi  purc  minima, & abietta  quanto  si  vuo- 
gm  creatura . vn>entjt2  partecipata  di  quell’entità  fupre- 

ma,  ch’è  fonte  di  ogni  efsere  creato.  Secondo, che 
Dio  per  la  fua  immenlìtà  riempie  non  folo  tutto 
l’vniuerfo  di  fe  llefso,  ma  si  flende  ancora  fuori 
de’fuoi  confini  ne’fpatij  imagmarij,  come  habbia- 
mo prouato  altroue . Hor  dalla  polmone  di  que- 
lle due  verità)  cioè  che  le  creature  fieno  partecipi 

del- 
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dell’ertere  di  Dio, e che  Dio  riempia  il  tutto, quali  Comc  entità  Tua 
da  due  premertene  feguita  come  neccflaria  con-  pair<c,PataiC 
feguenza,  che  Dio,  che  le  riconofce  per  lue,  c che 
denrro  il  Tuo  ambitole  contiene,  altresì  le  proue- 
da,  e le  goucrni . Dalla  prima  verità  , cioè  dalla^ 
partecipatone  dell’dfere,  nc  traile  quella  tonfc- 
guenza  Ma/lìmo  Martire  nel  cap.  4.  della  celerte_s 
Gierarchia  ; Nihil  in  rebus  ejì  , quod  par  tu  e ps  Dei 
non  fit , eittfque prouidentia.  Dalla  fcconda,cioc  dal-  - 
la  prefenza  di  Dio  per  ogni  parte  ne  dedulfe  Ja_, 
medelìma  confeguenza  Ammonio  nel  libro  d’A- 
rirtotelc  de  Interpretatone  , doue  dice  : Non  emm 
potè  fi  ejfe  quifpiam-,  vt  ait  Athentenfis  hofpcs,  vel  tàm 
pufillus  , vt  in  terree  profundum  fubtens latore  pofsit 
proutdentiam  illam  , quet  omnia  etiarn  minima  contenta 
platur-,  neque  tammagnus,  vt  fupra  Catum  eroici,  & ' 
extra  modcr  antem  cunei  a proutdenttam  conjifiat . Ma 
non  sr  può  negare,  che  qualunque  animaletto, an- 
zi qualfìiLOglia  cola  per  minima  che  lìa  , non  fia_, 
parimente  vn’entità  partecipata, e denrro Pimmen- 
lìtà  di  Dio  contenuta;  là  dunque  di  meflieri  con- 
fclTare  la  fuaprouidenza  vniuerfale  „ 

Secondo  si  pruoua  la  prouidenza  vniuerlàle 
dalle  bellezze,  ma  fuggitiue»  che  si  fcorgono  par-  Si  pruoua  la  prò 
tcolarmente  ne*  fiori,  che  fono  J’alJeg  rezza  de’  u'den*.a  delle  co 
prati,  il  rifo  delle  campagne, le  lidie  del  cielo  ter- 
rcrtre,  e il  decoro  dell’vniuerfo ..  Ne  i fiori  pare , d 

che  la  natura  habbia  fatto  gli  virimi  sforzi  dell 
fua  macrtria,  l’hà  coronat  diluce , interturi  di  rta- 
me  d’oro,  tempertati  di  perle,  c di  finiflime  mar- 
garite : in  alcuni  ha  Iparfele  porpore  acce/è, in  al- 
to le  candide  neui:  quelli  hà  tinti  del  biondo  d’vn 
ambra  eletta, e quelli  d’vn  azzurrofoprafinojquaP 
c quello  d’vn  eie]  fercno . E tuttauia  fono  tanto 
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fugaci  quede  loro  bellezze, che  fparifconoin  viu 
momento . Vedelì  la  Rofa,  che  qual  regina  de  fio- 
ri  fu’l  natiuo  lido,  quali  in  trono  reale  affifa,e  cir- 
condata da  tante  fcntinelle  per  ogni  parte,  quante 
fono  lefpine , che  la  ricingono » lèmbra  di  edere 
l’occhio  diritto  di  primauera,  la  fenice  de'fiori , & 
emola  della  della  del  terzo  cielo;c  pure  in  vn  bre- 
uc  giorno  langue  sì  fattamente,  che  à pena  si  può 
dir, qui  fu  la  Rofa . Mirali  il  Giacinto,  che  fra  fal- 
ere vaghezze  porta  nelle  fue  foglie  impre /lì  carat- 
teri reali,  Infcribuntur  nomina.  Regum.  e pure  in  vn 
girar  di  ciglio  finarrifee  le  fue  natiue  fembianze  . 
Contemplali  il  £iglio,che  oltre  la  fua  datura  fi.-»,* 
la  minuta  plebe  de  gli  altri  fiorijpoco  men  che  gi- 
gatea fa  pompa  del  bianco  latte  fparfo  nel  candi- 
do feno  delle  fue  foglie,  e fa  modra, quali  di  tan- 
tegemme,  di  quei  bottoncini  d'oro,  che  s’inalza- 
no dal  fuo  grembo;e  pure  tra  il  giro  di  pochi  gior- 
ni china  languente  la  cima , & imputridito  fe’n 
muore . e così  vadali  diuilàndo  de  gli  altri  fiori  ; 
mercè  che  i lor  pregi  fono  à ffagilidimc  tele, quali 
fono  le  lor  foglie  , confcgnatì  dalla  natura.  Hor 
come  dunque  si  potrebbono  conferuare  quedo 
momentanee  bellezze,  fe  non  folfc  la  prouidenza 
di  Dioscheinnariabilmence  le  rinoua,  lecondo 
quelle  forme,  che  conferua  immutabilmente  nelle 
lue  Ideee  il  Signore  Dio?  Queda  conlideratione 
è di  Plotino  riferito  da  S.  Agodino  nel  lib.  io. del- 
la città  di  Dio  al  cap-14.  il  quale  dice:  Proutdentia 
a fummo  Beo-,  tuius  e fi  intelligibilis , acque  inejfabilis 
pulcbrttudo  vfque  ad  bxc  terrena  , & ima  per  ungere 
fiofculorum-iAtque  f oliar um  pulcbritudine  comprobauir, 
qtu  omnia  quafi  abietta , & vclocifsimè  pereuntia , de- 
unti fsimos  formar um  fuarttm  numeros  habere  non—» 
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pofTe  confirmau  nifi  inde  f or mentur-,  vbi forma  intelli - 
gtbilii,  & incomrmttabtlis  fimul  habens  omnia  perfidie- 
rai . Hor  dalla  prouidenza , che  Dio  tiene  di  cole 
cotanto  fragili}  quanto  fono  i fiori}  e le  1 rondi,chc 
dobbiamo  dire  del  rimanente  delle  creature5qua- 
tunque  minute}  e di  niun  pregio  ? E ben  di  cotale 
argomento  si  valfe  Chrifto  Signor  noftro,  che  per 
dimoftrare  a’  fuoi  difcepoli  la  prouidenza  , cho 
vniuerfalmente tiene  Diodi  tutte  le  creature.,  } 
propofela  cara}  che  si  prendeua  dc’gigli;  Confido - 
rate  lilia  agri-,  qua  ncque fierunt  > neqttc  mctunt  , fied 
Pater  metti > qui  in  calti  efi->  vefiit  illa  . 

Terzo  , si  pruoua  quella  prouidenza  vniucrfale 
dall’ordine  immutabile}  che  ciafcheduna  creatura 
ferba  nel  fitto  genere5  & in  particolare  gli  animali; 
nella  quantità}  nella  figura}  ne  i moti}  nel  genio ,& 
in  altre  cofe  rali . Io  qui  non  parlo  de  gli  animali 
più  notile  più  riguardeuolhperòchtf  ogn’vn  sà,che 
conuengono  non  fiolo  nella  mole } ma  nelle  pro- 
prietà} e nelle  inclinarioni  ;i  lepri  tutti  veloci, e ti- 
midi} le  volpi  tutte  afflitte  ficaltre;  i lupi  tutti  in- 
fidiofi,  e fianguinarif  ; le  tigri  tutte  crudeli } e rab- 
biofie  ; le  api,  le  rondinelle , i ragni  tutti  artificio!! 
ne  iloro  lauori . Ma  io  fanello  di  quelle  beftiole 
più  minute,  e meno  offieruare,  che  tutte  nondime- 
no fono  dalla  diuina  prouidenza  con  l’ifteflo ordi- 
ne, con  le  mede  firn  e qualità,con  lemedefimc  fat- 
tezze prodotte , c contate  ad  vna  ad  vna  . Vditej 
Ireneo  nel  Jib.2.capùf5«di  cui  c quella  bclliflima_> 
pruoua  della  prouidenza  vniuerfile  di  Dio.  Quid 
autem>  dice  quello  Padre , fi  quii  mterrogat  noi , fi 
omnii  n timer us  omnium > qu.e finn t fatta , & qua  fiutiti 
ficitur  d Dco,  & fi  fiecundum  illiut  prouidentiam  vtiufi- 
quifique  eorum  carni  qua  fiecundum  fie  efi eccepii  quan - 
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Si  pruoua  la  prò. 
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tifatemi  nobifque  confentieetiibus-,  ir  confitentibus-,  quia 
rubli  omninb  harum  ■>  qua  fa  eia  funt,  & qua  fiunt , & 
fieni  » Deumfugit  ; fed per  illitts  proutdentiiim  vneem  - 
quodque  coruin  ir  habitetm,  tjr  ordtnem , (f  net  me  rumi 
& quanti  totem  accipere,ir  acccpifft  propri  am  , ir  ni- 
fi il  omnin'o  ncqtt-e  vane-,  nec  vt prouenit , factum  , aut 
fieri-,  fed  cum  magna  aptatio»e,ir  con  fona»  tia  fublimh 
ir  effe  admirabtlem  rationem  , ir  'Vere  dite  inani , 'ditte 
pofsit  huittfmodi  ir  difcernerc-,ir  caufas  proprìas  ertic- 
ela re  . Ma  più  breuemente  tatto  ciò  raccolfe  in-, 
quelle  poche  parole  Cirillo  nel  lib.  Thef  32.  pag. 
50 6.  Hoc  diecina  natura proprium , ac pracipuetm  efi  , 
qecod  pofsit  omnia  continere  » ir  ad  wlì/s ima  qu^queu 
proludenti tt  fette-,  qua  fingala  compleclìtur  rarbnes  ex-- 
plicare 

Quarto»  si  può  anche  prouarc  con  vn  firn  ile-» 
prefòda  Platone  nel  io.delle  leggi.  Noi  vediamo, 
dice  Platone,  che  vn’architctto,  ò ^ibriderò , che 
vuole  edificare  vna  cafa  no  folo.  si  prouede  di  pie- 
tre grandi,  e maflìccic,  ma  anche  di  pietruccic , e 
di  fajfTolini  minuti,  de*  quali  si  Teme  per  collegare 
intieme  queifaflì  di  maggior  mole. Cosi  parimen- 
te il  fóurano  Architetto  per  la  fabbrica  dell’  Vni- 
uerfo  si  è feruito  nó  folo  delle  sfere  celcfti-.di  quei 
gran  globi  de’pianeti,  c delle  ftelle»degli  elemen- 
ti, delle  montagne,  degli  elefanti,  delle  balene  , e 
di  altri  animali  » ò di  ordinaria,  ò di  /terminata^ 
grandezza,  ma  anche  delle  mofche,de’mufcioIini» 
delle  formiche,  delle  perle, e d’altre  picciole  gem- 
me, dcll’arene,  e degli  atomi  ifteflfl  ; peròche  così 
richi  adeiu  il  magi  fiero  non  inrefo  della  fua  diui- 
na  prouidenza  per  comporre  folidainente,  e coiu 
ottimi  architettura  quello  grande  edifìcio  delI’V- 
qjuerfo  : Nm  cnim. fitte  paretis  lapidibus  magni  recti  » 
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ac  commod'e  collocantur . Nè  doueua  , fog  giungo 
Platone, il  Signore  Dio  fare  altramente, fc  non  vo- 
lala elfer  tenuto  di  peggior  cònditionc  di  tutti  gli 
altri  artefici . E quaì’artefice  si  truoua,  che  (prez- 
zi qualunque  cola  benché  minima  fia , (penante 
alla  fua  arte,  ò al  fuo  lauoro  ? Confidcrifi  il  Pilo- 
-to  nel  goucrnarcla  nauc,il  medico  nel  curare  l’in- 
fermo,  il  pittore  nel  formar  le  figure,  c cosi  degli 
altri,  che  niuna  cofa  trafeura , che  si  richieggo 
alla  perfetrione  della  fua  opera,  e fiali  ò grande,  ò 
picciola,  che  in  tutti  impiega  egualmente  glisfor. 
sforzi  del  fuo  fapere . ì volete  , dice  quello  Filo- 
fofo , che  Dio  faccia  altramente,  che  tenga  conto 
delle  cole  grandi,  c delle  piccole  non  faccia  (lima? 
non  già,  ma  in  tutte  fa  comparire  l’arte  perfettif- 
fima  della  fua  prouidenza . putire  ne  putemus  vu- 
quam-i  dice  Platone,  Deummortalibus  effe  deteriorem 
opifeibus , qui  opera  fua-,  quanto  mcliora  fuerint , tanto 
claborariora->  pcrfeciioraque  ftuc paruìx-fiue  magna  ta~ 
dem  arte  perfìciunt  • < 

Nè  la  ragione  recata  in  contrario  da  gli  auuer- 
farij  nel  principio  di  quella  diuifionc  fa  vacillare 
quella  verità,  che  habbiamo  (labilità  della  proui- 
denza di  Dio,  cioè  che  tralignerebbe  quella  Mac- 
llà  fourana  della  fua  grandezza , fe  la  fua  proui- 
denza si  abbafi'alle  à tener  conto  delle  zenzare, de’ 
mufei  oli  ni,  delle  mofche , e d’altre  limili  belliolc, 
e cofe  minute  di  quello  mondo.  Impcrciòcheciò 
c tanto  fallo, che  al  contrario  fe  Dio  le  trafcuralTe, 
mofircrebbc,  dice  Nemefio  nel  luogo  citato  , di 
clferc  ò ignorante,  ò impotente, ò inuidiofo,men- 
cre  ò non  conofccrcbbe  elfer  ciò  bene,  ò non  po- 
trebbe,© vero  non  vorrebbe  proucdcrle.Ma  puolfi 
fentire  cola  più  a!Torda,e  più  difdiccuole  à Dio  di 
A a a a 2 quella  ? 
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quella  > Vdiamo  Nemefio.  Tres  bas filas  quìfpìam 
caafas  affcrre potefi > ob  quas  nullo Jit /iugular um  re- 
rum  proutdentta  . Aut  entm  ignorare  Deum , bonUm. 
e/fe , vt  illorum  etiam  caufam  gcreret > aut  nelle , aut 
non  poffe . Atqui  ignoranza  qutdem,  & infitta  pror * 
fus  d beato  illa.  fubfta.ntia  ejl  alienifstma . Efl  cnim  co- 
gitino tpfay  cr  fipientia-iCT  feientia . Qui/tom  vero fa- 
ptens  homo  nefare  hoc  potefi  > fi  fingularia  omnia  pe- 
re ant-,  etiam  vniuer (alia  peritura  ì nam  ex  particula- 
ribus  omnibus  vniuer  folta  confiantur . A quelle  ra- 
gioni porrate  da  Nemefio  dà  maggior  forza  Aief- 
fandro  Afrodifeo  nel  libro  de  prouidencia  con  al- 
ami Tuoi  enthimemi . difcorrecosì  ; il  poter  far  il 
meglio , e non  farlo , è inditio  di  natura  inuida  e 
maligna;  dunque  Dio  prouede  à tutte  le  cofc>per 
e (Ter  dali’vno,  e l’altro  difetto  alieni  fsitno . Dice- 
re , nelle  Deum  rebus , quo  kie  funt  projpicere  , omnino 
efi  a Dee  die  nam . Inuidia enim  efi)  & pror  fus  iniquo 
naturo.  efi>  meliora  cttm  po/fts , facere  nolle . Et  quonut 
Vtrumque  alienum  efi  d Dee*  neque  vtrumque  fit  in. -» 
Deo,  neque  alterum , Di  più  Dio  puoi  e > e vuole 
prouedere  à tutte  le  creature»  dunque  le  prouede,- 
§ftoi fi  volt & potefi > vtique  etiam  profpicit . Et  è 
dall’altro  canto  vna  mera  feiempiaggine  il  dire  , 
che  Dio  prouedendo  le  creature  più  vili  » traligni 
dal  fuo decoro,  & in  vn  certo  modo  lo  contamini: 
conciona  che,  e chi  farà  così  folle , e priuo  di  fen- 
no , che  dica  > che  il  Sole  infetti , ò macchi  i fuoi 
raggi , paflàndo  con  quelli  ò per  le  cloache»  ò per 
li  cadaueri»  òper  altre  cofe  putride , e verminofe? 
non  riceue  la  fua  puri  filma  luce  oltraggio  da  qua- 
lunque oggetto  per  fetido  che  ha . Hor  fe  ciò  si 
auuera  del  Sole,  che  diremo  di  Dio  autor  del  So- 
le ? a chic  infinitamente  più  puro  » e inalterabile  ? 

com- 
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compatte  sì  la  luce  della  fua  prouidenza  à tutte  le 
cofe;  ma  fenza  ofFcfa , e fenza  pregi uditio  del  Tuo 
decoro . 

Ma  pare,  che  à quella  noftra  dottrina  si  oppon- 
ga S.Girolamo  Copra  il  i.cap.di  Abacuch,doue  fe- 
condo il  fuono  delle  parole  moflra  di  approuare 
l’opinione  de  gli  auuerfarij,  che  negano  come  co- 
fa  moltruofa,  & indecente  à Dio,  che  tenga  conto 
delle  zenzare,  de'  pcfciolini,  de  vermicciuoli,  de’ 
mofciolini,  e d’altri  animai  etti  più  fchifi,  e del  té- 
po  quando  nafeono , e quando  muoiono , e come 
volino,  e di  qual’efca  si  alimentino,  & altre  cofe 
tali  .il  luogo  fembra  effer  chiaro, & c quello.  Sicut 
igitur  inbominibus  etiam  per  fingulos  Dei  currit  prò - 
uidentia  ; fc  in  cattris  animaltbus  generala»  quidem^ 
difpoftionem>  & ordine m->  certumque  rerum  intelligere 
pojfumus . verbi  grafia , quomodo  nafeatur pifiìi  mul- 
ti tu  do  , (jr  viu  at  tn  aquis  : quomodo  reptilia  , qua- 
drupede oriantur  in  terra  , cr  quibus  alantur  cibis. 
Ctterum  abfurdum  efi-,  ad  hoc  Dei  deducere  maiefiatC) 
vt  fiat  per  momenta  frignìi , quot  nafeantur  culices , 
quotue  moriantur , qux  cimicuvh&  pulicum , & mu fa- 
rum  fi  t in  terra  multitudo , quoti pifies  natent  in  aqua-) 
& qui  de  minori  bus  maiorum  proda  cedere  debeant.  No 
fimus  tam  fatui  adulatore!  Dei , vtdum  potentiam-j 
eius  etiam  ad  ima  detrahimus , in  nos  ipfìs  incuriof  fi- 
mus , eamdcm  rationabilium , quam  irra ticna biliu  tn^j 
prouidentiam  effe  dicentes  . Ecco  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo ; le  quali  à primo  afperto  paiono  in  tutto 
fauoreuoli  à gli  auuerfarij.  ma.fe  attentamente  fa- 
ranno da  noi  difaminare,  vedremo  elTer  molto  di- 
uerfo  il  fentimcnto  di  quello  Santo  dall'opinione 
loro.  Bifogna  dunque  auuertirc,  che  S.Girolamo 
riconofce  due  forti  di  prouidenze,  vna  generalo  > 
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conia  quale  gouerna  Dio  tutte  le  cofe,non  facen- 
do più  fauori  à vna > che  ad  vn  altra  di  effe  ; la  fe- 
conda,con  cui  prouedead  vna  creatura  più  che  al** 
l 'altre  con  maniere,  e co’beneficij  fpcciali;  nel  pri- 
mo modo  gouerna  tutte  le  cole  tirati onali,  nel  fe- 
condo le  creature  rationali,tra  le  quali  è l’huomo. 
Se  si  Duella  del  primo  modo  , concede  la  proui- 
denza  di  Dio  anche  à gli  animali -,  come  si  racco- 
glie chiaramente  da  quelle  parole.  Sic  in  exteris  a- 
.nimalibus  generalem  quidem  difpifitionem  , & ordine* 
curfumque  rerum  inteìli<gerc pojptntus.  Se  si  parla  del 
fecondo  modo,  nega  che  la  prouidcnza  di»Dio  ap- 
partenga à gli  animali, eflendo  verilfimo-che  rnohr 
to  diuerfamentc  Dio  gouerna  gli  huomini , e le_» 
creature  rationali , come  quelle , che  hauendolcj 
create  per  vn  fine  fouranaturalc , le  prouede  nonj 
fola  di  mezzi  naturali  ( e quelli  più  perfetti  per  la 
pcrfettionc  maggiore  della  loro  entità  ) ma  anche 
di  mezzi  fupcriori  alla  natura , come  si  raccoglie 
da  quelle  vltimc  parole, con  le  quali  nega,  eamdcm 
rationabilium , quam  irrationabihum prouidentiam  effe 
dicentes  ; con  le  quali  apertamente  si  feorge  , che 
non  nega  aleutamente  la  prouidcnza  à gli  ani- 
mali, ma  compara tiuc  ( per  vfare  vn  termine  fcola- 
flico)  in  riguardo  della  prouidenza,  che  Dio  tiene 
dell’huomo . E che  ciò  lìa  vero  si  raccoglie  anco- 
ra da  quelle  parol e,caterum  abfurdum  eft  &c.vt  fiiat 
Pef  moment  a Jin^ula  &c.  con  le  quali  nega  la  feien- 
tia  di  Dio  de  gli  animali;  e pure  ncll'epifl.j.la  có- 
cede  anche  delle  bcftiole  più  minute, e più  neglet- 
te: Vt  emm  creatorem , dice,  non  in  c*lo  tantum  mira - 

mtiridr  terraySolciOceanoielephantisìCamelisiequisìbo- 

buss oardisìVrJis-,  leonibus , [ed  & minutis  quoque  ani - 
malibusiformicaiculiccimu/cistvcrmiculis , & ijliufmodi 
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genere-,  quorum  magis  fcimus  cor  para-,  quatti  nomina  , 
camdemque  in  cunclts  vencramur  folerttatn  ere.  Ma_>  . ^ 

come?  dunque  diremo,  che  S.Girolamo  si contra-  n* ^""eolla- 
dice  à fc  fteiro  ? non  già, perche  in  quello  fecondo  nimaii  minuti,  c 
luogo  parla  di  vna  feienza  generale  , che  reggo  in  qua!  fenfò 
vna  prouidenza altresì  generale  ,chc  conuienea,,  sn,ttnde 
tutte  le  creature  , anche  le  più  minute , nel  primo 
luogo  fauella della  feienza  particolare,  con  cui 
guida  la  prouidenza  delle  creature  rn donali , che 
non  s’adatta  alle  beftie,&  in  fpccie  alle  minori, ma 
all'huomo  {blamente  . Nè  quella  fpofitione  è vn 
nuouo  ritrouato  del  mio  ceruello  , ma  confona  co  prucua  con_. 
i fentiméti  de’Padri,  che  riconofconò  quella  dop-  lautoriràdi  Cle 
pia  prouidenza,diuerfa  l’vna  dall’altra  in  Dio, cioè  me,  tc  Aitila n- 
degli  huomini,e  degli  animali.  l’accennò  Clemen-  Urin0‘ 
te  Aleffandrino  nel  ó.de’flromati  con  quelle  paro- 
le, Confo  firn  omnia  , & fngula.  vna  applicatione  con- 
tueri , non  t amen  vniuerfa  principali  inculitu  ; nelle 
quali  si  vede  manifeflamcnte  additata  quella  dop*. 
pia  prouidenza,  vna  generale,  confefim  omnia  , & 

Jìngula  vna  applicatione  contueri , l’altra  particolare,. 
non  tamen  Vniuerfa  principali  incubi  tu  . E Ol'igeno 
. nel  libro  4.  contra.Celfum  fpiega  l'vna  el’altra_>  E di  Origene 
con  vn  limile  ..Vediamo,  dice  egli, che  in  ogni  cit- 
tà, ò luogo  si  apre  con  vna  prouidenza  particola- 
re à prò  del  popolo  vrrforo  , doue  si  vendono  le 
cofc  appartenenti  all’vfo  degli  huemini  i ma  cc«o 
vna  prouidenza  generale  si  penfa  anche  al  folleni- 
jncnto  de’cani,  e d’altri  animali  con  gettar  loro  gli. 
odi,  & altri  tali  auanzi:  Alea  quidem  hac  fintemi *_> 
ejl,  dice  Origene,  quemadmedum  in  (iuitattbus  , qui 
annona,  & macelli  curar»  habtnt,  nulltus  altctius  ccu- 
fa  laborare,  quitti  homi  no  t»  , eius  urne»  preuidtntia 
frucium  adcanes,cr  alia  bruta  fa  ucniic,  ita  diuir.am 
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prouidentiam  r attorie  praditis  precipue  profpicere  i ex 
coafc.qu.enti  Attieni  ettAm  bruta  anima» tu  js  perfrui  , 
qua  hominum  gratta  procreata  fmt . Hor  con  quelli 
fcntimenci  parla  S.  Girolamo  della  prouidenza  di 
Dio,  negando  à gli  animali  non  la  generale  > tngj 
quella  particolare , che  Dio  efercitacon  gli  huo- 
mini  alche  è veri  (fimo , Siche  da  quanto  habbia- 
mo  detto  si  pruouala  prouidenza  vniuerfale,dalla 
cui  afliftenza  non  è efclu  fa  alcuna  creatura, benché 
minima,e  negletta  fia.  Mapalfiamo  ad  altre  obict- 
tioni. 


Diuifione  Nona . 


Non  si  pad  mi- 
furare  Dio  col 
-compatto  delle 
cofe  create» 
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Si  rifonde  ad  run'altrd  obiettione , cioè , 
ctje  la  Prouidenza  perturberebbe 
la  beatitudine, e la 
quiete  à Dio . 

NOn  sì  può  ridire  in  quali  errori  fieno  caduti 
coloro,  che  per  mifurare  l’immcnfa  digni- 
tà del  fupremo  Nume,  hanno  voluto  adoperare  il 
corto  comparto  di  fé  ftelfi  , e delle  cofe  vifibili , 
materiali.  Certi  Heretici,  chiamati  Antiopomor- 
fiti  si  faceuano  à credere,  che  Dio  forte  corporeo, 
e che  nelle  fattezze , e nel  fembiante  non  forte  da 
gli  altri  huomini  di rtomiglieuole.  Alcuni  Rabbi- 
ni ( che  difeorreuano  di  Dio,  come  fe  huomo  lof- 
fie ) gli  dauano  per  feggio  la  parte  dell’  Oriente  j 
altri  vn’angolo  del  Tempio  Gierofoli mirano.  Ho- 
mero,che  in  vece  di  trafportare  le  attioni,e  le  virtù 
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deceleri  fra  gli  huominiin  terra,  trasferì  le  paf- 
fioni,  c i vitij  deportali  in  CicIo,diede  vari;  fem- 
bianti  a quei  fuoi  vani,  c ridicolofì  numi,à  Giouc 
vn  fopraciglio  feuero,  ad  Apollo  vna  chioma  bió- 
deggiante,  à Minerua  gli  occhi  cerulei,  à Mercu- 
rio vna  faccia  giouanilc , & à ciafcuno  quegli  af- 
fetti, e quelle  paliioni,  che  tiranneggiano  i noftri 
fcnfi  . Éfebene  concedeua  à Gioue  la  cura  vni- 
uerfale  delle  creature,  lo  faccua  nondimeno  tal- 
mente fianco, & annoiato  nelle  fatiche,  che  tal’ho- 
ra  odiaua  d’cfierc  Dio,  & haurebbe , come  fchcr- 
za  Luciano,  cambiato  la  fua  conditione  con  qua- 
lunque altro  , che  à tali  application!  fottopollo 
non  folTe.  Hora  in  quello  errore,  ò per  meglio  di- 
re in  quella  empietà  cadde  miferamentc  Epicuro; 
il  quale  argomentando  dalla  lieuolc  natura  degli 
huomini  qual  fotte  quella  di  Dio  , si  diede à cre- 
dere, che  come  quelli  perdono  il  fereno  della  lo- 
ro quiete,  e della  loro  felicità,  quando  dalle  pro- 
celle di  vari;  affari  agitati  fono  : così  ancora  che_> 
Dio  fc  applicato  foire  alla  prouidenza  delle  crea- 
ture, si  ritroucrcbbe  in  vn  pelago  di  noie  tutto 
ondeggiante,  fenza  porcr  godere  vn  momento  di 
ripofo,  ma  tutto  inquieto  viucrebbe,  & infelice;& 
in  fomma  farebbe  labortofifrmtis  Deus> per  vfarccó 
M.Tullio  nel  lib.  i.de  nat.Dcor.i  termini  adopera- 
ti da  Epicuro;  il  quale  haueua  quella  frenefìa  io., 
tetta,  che  nifi  cjuietum  , mhil  beatum  <y?,cioè  à dire, 
fe  Dio  si  rauuiluppallc  tra  le  cure  di  prouedero 
alle  varie  bilogne  di  tutto  l’vniuerfo  con  raggirar 
le  Helle  , diltinguerei  tempi , variare  le  llagioni  , 
accordar  gli  elementi,  frenare  il  mare  , promouer 
le  gcnerationi , fecondare  la  terra , verter  le  piog- 
gie,  regolare  la  vita,  c l’attioni  degli  huomini , & 
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affiiinerfi  altee  brighe  fìmiglianti  > e qual  vita  pii 
mifera, più  inquiet  i, e più  trauagiiofa  di  quella  di 
Dio  si  potrebbe  ritrouare»  dice  queft'huorao  em- 
pio, e federato  ? Sii a ipfo  mando  (feguita  Cicero- 
ne , fpiegando  i fé  n/i  fagrilegi  di  Epicuro  ) Deus 
tnejl  aliquis , qui  regat,  quiguberpet,  qui  curfusflfiro - 
rum , mutatioaes  temporum,  rerum  viùQuudines , or- 
Credcua  , che-,  dinefque conferuet,  terrai,  & maria  contemplavi , ho- 
Dio  fi  affaticar-  mittum  commoia  , vitafque  tueatur  > profeto  illeejl 
fein  gouernarc  impltcotui  molefliji,  negotqs  & operojìi . Si  credcua  > 
il  Mondo,  come  djcc  Eu£ebio  nel  libro  14.  de  preparar,  al  cfopit.  6. 
rarij  n/i  ioro^a  che  quegli  denti  j che  foffre  il  legnai  nolo  in  ado- 
uori . perar  la  piolla,  il  fabro  in  vfurc  il, martello  > il , vi- 

gnaiuolo in  premer  la  vanga , il  muratore  in  ma- 
neggiar la  cucchiara  per  fare  i loro  lauorij,  quelli 
medefimi,  anzi  maggiori  ( quanto  è più  gouerna.- 
re  vn  mondo  > che  fabricare  vnacafa  ) /offrirebbe 
Dio  in  efcrcitar  la  fua  prouidenza  i ilche , dicono 
effi,  non  si  dee  aderire  di  quel  Nume  fourano,ch’c 
v-  tutto  beato , e tutto  felice  : Beatum  enim  illud  ani- 

mai, atque  incorruptibile  , inquit  Epicurus , ornai  bona 
repletum,  & ornati  mali  expers,  ad  beatitudinem  fu  am 
coauerfum , res  humanas  non  animaduertit  ; miferum 
enim  ejfet,  (ifabr'h  aut  operar  j more  ad  huiufmodi  fa - 
bricam  feconuerteret  : Così  deliraua  quelI’Epicu- 
ro,  che  altro  non  credeua,  che  quanto  vedeua  con 
l’occhio,  nè  altra  mifura  adopcraua  per  conofcere 
Dio,  che  quella  de’fenfi  . 

Dio  è infatica-  chi non  vede  5 dice  Ammonio  nel  libro  de 

bile . Jnterprctatione,  quanto  Zìa  grande  la  fciocchczza 

di  Epicuro-,  che  non  sà  difeernere  quanto  Zìa  di- 
uerfo  il  modo  di  conofcere  di  Dio  dalla  noftra_» 
maniera  d'intendere,  c quanto  formonti  la  poten- 
za infinita  della  mente  diurna  la  fiacchezza  dei 
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noflro  intelletto  , che  fc  raunifaro  lo  haueffe  non_> 
haurebbe  trasferito, con  tanta  temerità,  in  quella 
caufa  increata  le  nodre  debolezze  : Dementiam  co- 
rum  effe , dice  Ammonio»  qut  quanto  intcruallo  dtui- 
tta  cognitio  > (f  vis  nojlram  fupcrct  > non  intelligunt  ; 
(f  propter  hanc  infeitiamex  mjìris  rebus  cometturam 
de  tjs  facere-i  qua  ad  Deutn  pertinent , ac  noflram  iti-* 
illuni  imbecillitatem  transferre . Non  è,  dice  Ploti- 
no nell'Enneade  4.  lib.4.  cap.12.  parità  alcuna  tra 
noi,  e Dio:  noi  habbiamo  vn  intelletto,  che  non  c 
l’anima , ma  vna  potenza  dell’anima , limitata  di 
più,  e ridretta  : habbiamo  vna  memoria  delle  cole 
apprefe  non  naturale  , ma  acquieta  co’  Pudori  : 
habbiamo  vna  cognitionc  , che  non  dipende  da_. 
noi  (blamente , ma  dagli  oggetti , da  i fantafmi, 
dalle  fpecie  imprefle  da  i (piriti  animali,  &c.  Ma 
in  Dio  non  si  didinguono  intelletto,  memoria,  e 
cognitione  dall’  i(ìe(To  Dio  ; ma  fono  vna  medefi- 
ma  cola  con  Dio  . Intende  Dio,  ma  fenza  moto , 
c alterationc . l’intendere,  la  potenza  d’intendere, 
d’oggetto,  che  Dio  intende,  fono  ('iddio  Dio. 
no  c egli  forzato  per  intendere  mendicar  di  fuori, e 
da  oggetti  dranieri  l’imagini  delle  cofe , ma  bada, 
che  guardi  in  fe  dedo , doue  vede  tutte  le  creatu- 
re future, poffibili,  e conditionate .nè  la  cognitio- 
ne è vn'attione  didinta  dall’dTcnza  di  Diojma  c la 
medefima  eflenza  lignificata  per  modo  d’ateiont.-. 
Come  dunque  può  affaticarfi  Dio  inconofccre,  in 
reggere,  in  prouedere  l’vniucrfo,  e le  creature  in_> 
cdò  comprefe,  fc  tutto  ciò  fa  fenza  moto , c fenza 
alterationc  ? fe  le  fuc  cognizioni , e i fuoi  decreti 
lono  la  meddìma  fua  fodanza  ? S’affatichino  pu- 
re, dice  Plotino,  in  fare  le  loro  operationi  quelli  , 
che  non  hanno  in  lor  potere  quel , che  fanno;  no 
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già  Iddio>che  tutto  contiene  in  fé  ftdTo,e  che  non 
hà  di  (fintala  potenza»  c l’operatione  da  le  mede- 
fimo  . Nam  laborare  in  opere  dtfponendo,  dice  quello 
Platonico}  nihil  alitici  effe  videtur , quàm  aliena  opera 
traci  arti  ideft  e a*  in  qu&  poteftatem  non  habet . At  in 
tjs,  qua  quii  habet  in potefiate , & qutdem  folus,  quanti 
re  alia  indtgeUnifi  fcipfo->&  voluntate  fina  ? Hoc  autem 
per  inde  e fi  > ac  fuapte  prudentia  dicere  . ffui  enirrt^» 
hitiufm  idi  e fi , buie  voluntas  ipfa  prudentia  e fi . Nihil 
itaque  dee/l  buie  adfaciendum  > quandoquidem  non  e fi 
eius  aliena  prudentia  . fed  ipfie  nulla  re  aduentitia  vti- 
tur.  Ergo  neque  cogitatane > ncque  memoria . hoc  cnim 
aduentitia  funt . Eccellentemente  » nè  poteua  me- 
glio di u darei  fé  trà  le  cachedre  teologiche  verlàto 
'folTe . • , 1 . ..  : i 

Arriuò  à quello  aitiamo  modo  di  filofofare  (fe 
bene  non  tanto  perfettamente)l’autor  del  libro  del 
modo  ad  Alefsàd.ncl  C.7.U  quale  altresì  riconobbe 
ladiffereza  >che  si  feorge  nell 'operare  degli  huo- 
mini}e  di  Dio:glihuomini>dice  egli,per  fare  i loro 
lauori  han  bifogno  di  valerli  in  fupplcmento  della, 
loro  debolezza  non  lolo  delle  proprie  fatiche , ma 
dell'aiuto  altrui, e dcll’vfo  degli  ftromentiuna  Dio 
lenza  coadiutore  alcuno,  da  fe  folo  con  vn  fempli- 
ciifimo  moto  opera,  c produce  quanto  vuole:  Neq\ 
vero  tlli  ipfi  tùdem , Vt  princtptbus  mortalium , opus  efi 
aut  arti  fido  fa  molinone,  4 ut  alieno  minifierio  ; quando 
y propria  infirmiate  prediti  operar um  decurtai  rebus 
Conficiendis,  f?  numerofas  manus  adhtbcnt.lUud  autem 
ditti  aitati  maxime  coufentaneum  , Vt  formas  rtrum-j 
omnium  cifra  difdcultatcm , fimplleique  motu  abfoluat. 
E si  ferue,  per  ifpiegarc  quella  potenza  di  Dio 
cfercitata  con  vnfemplice  moto;di  vna  fomiglian- 
za  prela  da  quegli  ingegnolì  hillrioni  ( il  cui  arti 

fido 
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fido  da  me  più  voice  c flato  con  ammiradone  ve- 
duto) li  quali  con  vn  filo  così  arrificiofamento 
muouono  certe  llatuettc  di  legno, che  come  ha- 
ueflero  anima  caminano  per  la  fcena,danzano, Ali- 
tano, piegano  la  tefta, adoperano  le  mani  che  più* 
oirano  anche  gli  occhi , e tutto  ciò  col  mezzo  di 
vn  filo  . E Mariìlio  Ficino  valendoli  di  vn  limile 
efempio  per  prouare  il  medefimo,  riferifee  nel  li- 
bro 2.  de  immortaliate  cap,  1 3.  di  hauer  veduto 
in  Fiorenza  vn’  Alemanno  portare  vn  tabernacolo 
pieno  di  ftatuette,ch  efTendo  legate  tutte  ad  vna_, 
palla,  muouendofi  quella, tutte  si  muoueuano;ma 
con  mouimentìsì  vari; , che  recaua  Ituporea’  ri- 
guardanti . Vedeuanfi  alcune  correre  à delira, altre 
à linillra  ; alcune  falire , altre  feendere  , altre  le- 
uarlì  in  piedi,  altre  porli  à federe  ; vna  coronare  la 
fua  vicina,  vn’altra  batterli  con  la  compagna, e fe- 
rirla : si  fentiua  nell’ilttìffò  tempo  il  fuono  dcllej 
trombe,  l’abbaiar  de  cani , il  canto  degli  vcelli,& 
altre  si  fatte  marauiglie,  fatte  non  con  altro  , che 
con  vn  Icmplice  moto  di  vna  palla.Hor’altreranto, 
dicono  quelli  autori , fa  Iddio  dentro  il  giro  dcl- 
l’vniuerfo  , che  con  vn  fcmplicilfimo  moto  mode- 
ra, regge,  prouede  tanta  varietà  di  creature,  e ca- 
giona tanta  diuerlità  di  effetti.  Nonfecus-i  dice_? 
l’autore  fudetto  nel  libro  del  mondo,  atque  illi  ma- 
china torci  folent-)tj»t  infirumcnto  Vito  dcmittendo^mul - 
tos,  & varia  effettui  edunt  : aut  Vt  tilt  preefiigiateres 
fatiunt-,  ncurofpafias  grette  obid  appellanti  quod  ima- 
guntulai  animata!  effe  fidi  culti  duflttandis  cmentiun- 
tur  . qui  tutti  funitulum  ipfit  aut  ncruum  adduxtrunt-, 
tieri  1 eruu  etti-,  & manum->  quafi  animanti! fin.  alacri  , 
humerumque  itidetn  , & otulum  fatiutet , interàutn. -* 
etiam  ottima  membra , idqtte  tum  quadunt  venu fiatai 

atqnt 


Si  pruoua  con-» 
l’efempio  delie-» 
Aatuette  molte-» 
col  filo. 


£fempio  di  va_» 
globo , che  col 
fu  e moro  templi 
ce  cagionava-* 
molti , c diuerfi 
moti. 


Dio  non  via.» 

partisi  irà. 


Dio  non  si  per- 
turba col  prouc- 
derc  à mete  le»* 
cole . 


Non  si  dee  mifii 
rar  col  compaffo 
delle  noftrc  for- 
se • 
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atque  aquab  ditate  motus . Hoc  igitur  moda  naturai 
dittino,  ab  vno,  eodemque  fmplici  motu  primo  vim  fui 
immittit  in  ea , qua  funt primo  continentia  , ab  illifque 
fu  binde  in  ea,  qua  longius , atque  longius  abfunt,quoad 
permeauerit  per  vniuerfa . Ma  vedo  molto  bene  , 
che  quello  limile  è affai  manchcuole,  e non  efpri- 
me  adeguatamente  l’altezza  di  tanta  dottrinajtut- 
tauia  può  feruire  al  Milfionario  per  iftruire  della.» 
verità  quei  Gentili,  che  come  rozzi,  co’tali  efem- 
pij  più  ageuolmente  ammaeftrati  fono  • 

Ma  meglio  di  quelli  difeorre  Prolpero  nel  poe- 
ma della  prouidenza,  douc  dopo  hauer  fuppollo, 
che  Dio  c tutto  bontà , e che  il  tutto  hà  creato 
fenza  difetto , c che  gouerna  , e conferua  fenza_» 
partialitàle  creature  foggiunge: 

Ufi  igitur  Deus,&  bonus  ejl , & quicquid  ab  ilio 
Ejfettum  cfl,culpa  penitus  vacai, atque  querela', 
Omuem  antem  hanc  molem  mundi , qui  condidit,  ipfe 
Et  regit , vtque  nibil  non  ortum  Jumpfit  ab  ilio ; 

Sic  nihil  efl,quod  fare  queat fattore  remoto  . 
Seguirà  riuolgendoli  contro  coloro,  che  negano  la 
prouidenza  di  Dio , per  timore  che  egli  opprcllo 
dal  falcio  di  tante  cure  non  si  dimagri,  e per  fuen- 
tura  non  si  ammali  di  puro  (lento , 

Nam  qui  pigra  Deo  dant  oda,  credo  verentur , 

Nè  cura  intentum  vigile s,durique  labores 
Gonficianl , & tanta  fimul  nonexplicet  vnus. 
Quinci  gli  (grida  come  fciocchi , c come  ciechi  » 
che  non  credono,fe  non  quanto  vedono,  e voglio- 
no mifurare  la  potenza  infinita  di  Dio  con  la  fiac- 
chezza delle  noflre  forze,  co  farli  à credere, ch’e- 
gli non  si  folleui  foura  i confini  della  noflra  vilif- 
lima  conditione . 

Omerfi  intenebrasi  dininique  ìgnis  inanes, 

& 
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Et  plus  corporei s oculis,  quàm  mente  videa  ter, 

Qui  vefir*  Aternum  naturx,&  condi  ti  ohi 
A u detts  confi erre  Deum,  cui  fi  quid  awatis 
ìn  laudem praui  adqcitis , vefirifique  beatum 
Crediti s effe  boms , aut  alta  incommoda  ferre. 

Ma  quefti,fcguita  Profpero,  s’inducono  in  taicin-  Nè  con  la  forza 
ganno,  perche  vedono , che  vn  Monarca  terreno , i Rè  del  mó- 
chc  goucrna  moki  Regni  non  può»  annoiato  dalle  do’ 
cure,  prender  Tonno,  e le  più  volte  si  raggira  tutta 
la  notte  nel  letto . Vedono,  che  Te  vno  ha  vna  lite 
faftidiofa  , e di  momento,  non  truoua  pofa,  nè 
mangia  boccone,  che  prò  gli  faccia  -,  e vanno  ri- 
cercando vn  pocod’otio  per  refocillarfi.Hor’altrc- 
tanto  credono,  che  foflè  per  fuccedere  à Dio, che 
gemerebbe  Torto  il  pefo  delle  cure  , quando  si  ad- 
doflàfle  la  prouidenza  delle  cofe  create. 

An  quia  cum  magnas  vrbes,popnlofique  tenetis 
Sub  vefiro  imperio,miferum  e fi  in  fornai  bus  et  gran 
P artici  curii  in  multa  negocia  mentem , 

Cumque  gnues  trepidis  incumbant  Vtiqut  confile 
Nonfiert  vrgentes  ind ufiria  vieta  labore s ; 

Et  fi  animt s agris  depulfa  efi  fioluitudo. 

De  Domino  hoc  fientire ptum  efitquem  ficwper  eumde 
Nil  grauat , ex  foto  ntl  occupat  ? 

Horreftringendo  quanto  habbiamo  detto  dclla_> 
prouidenza  , che  non  turba  la  ferenità,  e la  quiete  51  r”Hra  Djo 
di  Dio, augniamone  il  Tuo  fondamento cò  i fagri 
Teologi,  cioè  che  tutto  ciò , che  adinuicne  neJl’v-  mutane nc è dal* 
niuerfo,  procede  ^all’infinita  fnpienza  di  Dio,  che  la  Far,e  ‘kU*-* 
il  tutto  hà  preueduto  ab  eterno,  e dalla  Tua  diuina  crcaturc’ 
volontà, che  liberamente l’hà  decretato, con  prò-  • 

polito  di  concorrere  à Tuo  tempo  non  folo  alla_» 
produttione , ma  anche  alla  confcruaticne , e pro- 
uidenza di  quanto  doueua  mai  fuccedere  fenza.» 

alcu- 
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alcuna  mutatione  dentro  fé  Hello,  offendo  egli  im- 
mutabile , & inalterabile  affatto;  ma  tutta  la  mu- 
tatione  è tèporale,&  auuienc  nelle  creature  iftef- 
fe  in  quel  tempo  ò che  fono  prodotte,  ò conferua- 
te,  ò prouedute . Quinci  auuiene,  che  il  Signor^ 
Dio  oche  produca,  ò che  conferirò  cheproueda 
non  s’altera  punto, nè  contamina  la  Tua  queire.  ma 
meglio  di  quello  diuiferemo  in  altro  luogo.  Iiu, 
tanto  il  Milionario  imbeuuto  di  quella  dottrina , 
potrà  inlìnuarla  à quei  Gentili  per  renderli  capa- 
ci, che  la  prouidenza,  e la  quiete  in  Dio  non  ripu- 
gnano frà  di  loro,  ma  con  llretta  lega , e confede- 
ratione  si  vnifeono,  e si  abbracciano  inlìeme . Ma 
veniamo  ad  altre  obiettioni  • 


Diuifione  Decima. 

% . N «•  . . t 

Si  porta  vn  altra  obiettione  contro  la 
prouidenza  fondata  nelle  profferì' 
fa  de  gl  tmnteriteuolt , e nelle 
miferiede  buoni 5 eie 
si  rifponde . 

« , . VTOn  si  fentono  maggior  querele, nè  doglian- 

N ze  più  frequenti  contro  la  prouidenza  di 
che  i cattiui  He-  Dio,  quato  che  per  vederli  in  quello  mondo  clal* 
no  efaltari  ; e i tati  j rc^  c depredi  gli  huomini  da  bene  : quelli 
b*oat  depretn’  mendichi  nell’animo,  ma  profperati  nelle  ricchez- 
ze : quelli  copiofi  di  virtù,  ma  bifognoli  del  vitto. 
Vn  Nerone  lordo  di  (angue  humano  maneggia., 
lo  feettro  di  Roma;  vn  Seneca,  vn  Tropea,  vn  Bur- 
ro, 
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roj  fplendori  del  tempo  loro  gemono  fotto  la  fua 
tirannide . Vna  naeione  Barbara , c fprezzatrico 
della  legge  di  Dio  hoggi  trionfa  , c minaccia  di 
porre  il  giogo  alla  Candia  : la  fedele  , feguace  di 
Chrifto,è  carica  in  gi  à parte  di  fue  catenc.Leggàfi 
i Poetagli  Storici, gli  Oratoria  FiIofofi,e  quàti  mai 
fcriflcrojsi  vedrà, che  tutti  si  lagnano  di  vn  riparti- 
mento  sì  maleintefo  tra’  mortali  - Apuleio  dopo 
tate  feiagure  lofterte  nel  fuo  (lato  brutale  si  duole 
della  fortuna, e la  chiama  ceto h&  prorfus  ex  oculati 
qua  femper  fuas  opcs  ad  ni  a lo  s , & tndignos  confcrat . 
Alcuni  preflo  Menàdro,leggiadriflìino  Poeta  gre- 
co,bramauano  d’efter  piùtodobcdic,chc  huomini; 

Afinum  fieri  pretflaty  quam  deteriora 

Se  fplendidius  viuentes  intueri . 

Almanco,  diceuano,  fra  le  bedie  con  giuda  bilan- 
cia si  ripartifee  il  bene,  e il  male . Se  vn  cauallo , 
per  grana  d’efempio,  è vile,  geme  Tempre  fotto  Ja 
Toma;  ma  fe  è generofo,è  riferbato  nelle  dalle  dal 
padrone  ad  vfo  de  gli  arringhi,  e de’ palleggi , & 
accrefce  con  la  gala  de  gli  abbigliamenti  il  natio 
valore.  Luciano  nel  dialogo  intitolato  il  Conci- 
lio de  gli  Dei  introduce  Momo  à fare  vna  buona.» 
ripalfàta  à Gioue,  c lo  ripiglia  afpramcnte,che  co 
tanta  poca  prudenza,  e giudiria  ripartila  i beni,  e 
i mali  nel  genere  humano  ; onde  non  si  doueua_j 
marauigliare , fe  ogni  giorno  più  si  feemaua  il  ri- 
fpettode  gli  huomini  verfo  la  fua  Deità  . E non,, 
folo  gli  huomini  gentili  si  doleuano  di  si  fatta  di- 
llributionej  ma  anche pcrlone  illudrarc  dalla  vera 
fede, e di  fantidìmi  codumi  fe  ne  rammaricauano. 
Boctio  huomo  modedidimo  ne’ Tuoi  libri  de  con- 
folatione  non  poceua  capire,  che  i maluagi  fodero 
efaltati,  & i buoni  depredi  & hebbe  che  fare  la_, 

C c c c fapien- 


Che  la  candita- 
ne delle  befìit-* 
fia  migliore  di 
quella  degli  litio 
mini. 
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Se  «dolferoa«.  fopicnza,  che l’iftruiua  à difingannarlo . Macho 
che  i Profeti,  più  ? i Profeti  fteffi  bene  fpeflft>prorompeuano,r«r 
profperantur  impij  ? EDauid  , che  era  vn’huomo 
fecondo  il  cuor  di  Dio  confeflà  nel  falmo  72.  che 
poco  mancò»  che  non  gli  fdrucciolaffe  il  piede  , c 
non  proferire  qualche  amara  doglianza  contro 
Dio;  Mei  autem  pene  moti  funt  pedes > pene  ejfttfi funi 
grejfus  meì . ma  perche?  quia  zelavi  flutter  iniquo! pa- 
cem peccatorum  vtdens , con  quel  che  iegue  . Nè  E- 
picuro(per  venire  al  noftro  tema)  hebbe,per  quà- 
Ef»ìctiro  efagge*  co  riferifee  Lattando  nel  $.delle  Iftitutioni  al  cap. 
ra  quefta  querela  l7.motÌUO  , che  maggiormente  lo  flimolaffe  à De- 
centro la  prom-  gar  ja  prouidenza  di  Dio,  quanto  di  ' vedere  gli 
‘ UZi'  huomini  da  bene  languire  fra  le  miferie  della  po- 

uertà,  c d’altre  feiagure»  & i federati  trionfare  fra 
le  dclitie,  e le  profpcrità  mondarle . Vide  bai  Epi- 
curei dice  il  Firmiano,  bonis  aduerfa  femper  uccide- 
rei paupertatemi  laboresi  ex  ili  a,  charorum  amifsiones  : 
m&les  centra  beatos  effci  augeripotentia , bonoribus  af- 
fini- Vedeua  l'innocenza  abbattuta,  eie  fcelcrag- 
gini  impunite  : Videbat  innocentiam  ruinus  tuta  n.  > 
f celerà  impune  commini . Vedeua  la  morte , fcnza_, 
bauerevn  minimo  riguardo  nc  al  numero  de  "li 
anni , nè  alla  qualità  delle  perfòne , nè  alla  diffe- 
renza del  merito,  altri  vcciderenelle  fafeie , altri 
cftingucre  nel  fiore  deH’età,altri  ch’erano  i più  va- 
lorofi  confenrtre,che  nella  guerra  ca  de  fiero;  Vide- 
bat fine  delcclu  mortimi  fine  orditici  ac  dife rimine  an - 
nona»  patire  mortem  , altos  infante s rapi , alias  iam~* 
robuftos  interircialm  in  prime  adolefcentia  flore  imma- 
turi* fune  ribus  ex  angui , in  bellis  meliores  potius  & 
vinci  y & perire . Ma  ciò,  che  maggiormente  lo 
com  njiieu  uert  il  vedere,chead  huomini  religiofi 
in. itile  e frale  fetlermo  era  la  pierà  verfo  Dio  con- 
tro 
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tro  i colpi  di  nemica  fortuna , & all’incontro  cho 
ad  huomini  rei  feruiuano  per  ifcala  da  falire  al  col- 
mo delle  felicità  i loro  misfatti . Anzi  che  i ful- 
mini ftetfì,  come  feodiaflero  la  bontà,  c pregiaflc- 
ro  la  malitia,  percotcuano  con  la  violenza  dello 
lor  fiamme  i buoni , c lalciauano  intatti  i cattiui  : 
Maxime  autem  commouebat , h ornine  s in  primis  reli- 
giofos  grauionbus  malis  affici  : tjs  autem , qui  aut  Deos 
omnin'o  negligerent , aut  non  piè  colerent , vel  minora 
incommoda  euemre-,  vel  nulla  ; ipfa  etiamfep  'e  tempia 
conflagrare . Quod  Lucretius  qneritur , cui»  dici : do 
Deo  • 

tum  fulmina  mittat->&  ades 
Ipfe  fuas  difturbahé1  in  deferta  re  ce  d ex  s 
Sauiat  exercens  tecum  ; quod fiepè  nocentes 
Fraterie-,  exanimatque  indignos-,inque  mercntes . 
Quinci  Epicuro  precipitò  nel  baratro  dell’empie- 
tà con  negare  la  prouidenza  di  Dio  ; c perche  vn_» 
abiflò  chiama  l’altro,  si  traffe  dietro , dice  Lattan- 
do, vna  lunga  catena  di  errori . Cum  hac  igitur  co- 
gitare Epicanti , carutn  rerum  velut  iniquitate  indù - 
clus  ( fu  emm  caufam->ratìonemque  ignoranti  videba- 
tur)  cxiftimauit  nuli  am  effe  proutdentiam . Quod  cum 
fi  i perfuafiff et , fufceptt  ctiam  deftndendum  ; fic  ito 
errores  inextricabiiesfcipfe  incluflt . Conciofiacofa_» 
che  relegata  dal  mondo  la  prouidenza  ditiina  v’in- 
troduCse  il  cafo,che  mouendo  alla  cieca , e raggi- 
rando fenza  regola  certi  atomi , che  nè  fccar  si 
poflòno,  nè  vedere , producete  col  lor  concorfo 
cafualc,  e fortuito  tutte  lecofe . E cosi  da  vn  fallo 
principio  precipitofamente  rollino  in  vn’abiflò  di 
vane,  c fantaftiche  opinioni . Sic  eum , conchiudej 
Lattando,  quia  in principiofalfum  fufeeperat » confie- 
quentium  rerum  necefiitas  ad  deliramenta  perduxit  • 

Cccc  2 Hor 


Si  duole  • che  i 
fulmini  pcrcuO" 
tono  i buoni,  e 
non  i rei . 


Introduce  il  cafo 
nel  gouerno  del 
le  creature» 


Attribuifce  Ia_i 
prouidenza  del- 
le cofe  al  concor 
fo  calualc  de  gli 
atomi. 
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Sidifeiide  la  prò 
iiiden*.i  dalle  ca 
Inunir. 


1 b:nt  del  mòdo 
non  fono  veri 
beni. 


So»o  come  i fan 
tocci  dc’iaciulli. 


j/2  Difcorfo  D nodi  cimi.  D iuif,  Decima. 

Hor  conuienc,  che  prendiamo  la  difelà  della  prò* 
uidenza  diurna , e che  la  liberiamo  dalle  {Calunnie 
di  Epicuro,  e de’fuoi  feguaci . 

Et  in  prima  à torto  è calunniata  , ò più  torto  re- 
legata, per  la  ragione,  che  adducono  elli,  cioè  che 
si  veggono  malamente  ripartiti  i beni,  e i mali  in_* 
quella  vita  > nè  per  purgarla  da  quella  calunnia.» 
gran  malageuolezza  vi  Icorgo  . Vorrei , che  mi 
dicefleroi  calunniatori , quali  fono  i veri  beni  ,ei 
veri  mali  ; forfè  quelli  della  vita  prefente  ? come 
per  grana  d’efempio  le  ricchezze,  la  fanità , gli 
honori,&c.  per  laclartc  de’beni , la  pouertà  , lej 
perfecurioni,  le  malarie.  &c.  per  la  fchiera  degna- 
li . ma  fe  ciò  dicono,  errano  molto  à partito,  que- 
lli non  fono  nc  veri  beni,  nè  veri  mali . Leggano, 
fe  à me  non  preftanfede,  Filone  nel  libro  de  pro- 
uidentia  riportato  da  Eufebio  nell’8.  de  preparar, 
cap.?.  Chrifoftomo  nell’orat.i.de  prouidenria  , e 
nel  fai  ino  114.  Platone  predo  Teodoreto  nel  6 . 
contro  i Greci , Anaflagora  prefso  Ariftotele  nel 
io.  dell’Etica  al  Cap.8,  de  altri  ; e noi  alsai  di  pro- 
pofito  nc  habbiam  fauellato  nel  Difcorfo  dclla^ 
Mctemplicolì . Qujndi  quelli , che  si  lagnano  di 
efser  priui  di  quelli  beni , e fe  ne  querelano  con.» 
la  fortuna,  ò per  parlar  più  teologicamente , coju 
la  prouidenza  di  Dio,  come  fe  ingiù  Ila  fofse.e  par- 
tiale,  imitano  quei  fanciulli,  dice  Plotino  nell’En- 
neade ?.lib.2.cap.6:  che  vedendo  diffipati,e  guafti 
quei  lor  fantocci  di  cera,  e di  pezze  , ò quelle  ca- 
lette dicartuccie,  e di  paglia , ò che  loro  si  nieghi 
vn  pomo , piangono  ìnconfolabilmente , come  fe 
fofse  perfi , ò diftrutta  Troia , ò come  fe  negato 
fofse  loro  vn  teforo . non  ctiam  pueri  in  re- 

bus non  malis  jleant , & lamenien/nr.  Volete  vedere, 
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dice  Seneca  nel  libro  de  prouidentiaalcap.6.  che 
quelle  cole  Tenfibili,  che  voi  chiamate  beni,  non_> 
meritano  vn  tal  nome  ? riuolgcte  l’hillorie,  e tro- 
ucrete,  che  molti  huomini  fauij  , e di  gran  fenno 
l’hanno  difpreggiate  Tpontaneamcnte;  perche  du- 
que  vi  lamcntatc,che  la  prouidenza  diuina  vi  leui 
per  altiflìmi  fuoi  fegreri  quello  , che  molti  hanno 
lalciato  di  buona  voglia  ? Vi  lagnate  forfè,  che  vi 
si  eltingua  nelle  fafcie , ò nel  fior  degli  anni  vn  fi- 
gliuolo? che  liete  mandati  in  efilio,e  rilegati  ò al- 
le breui  Giare,  ò al  picciolo  Serifo  ? che  vi  fia  an- 
che tolta  la  vita  ? ma  quanti  per  amor  della  pa- 
tria, ò per  altra  gialla  cagione  hanno  vccifo  i lor 
figliuoli?  quanti  volontariamente  si  fono  per  Tem- 
pre sbandeggiati  dalla  patria  ? quanti  con  le  pro- 
prie mani  si  hanno  troncato  il  filo  della  lor  vita.;? 
e perche  dunque  vi  lamenterete,  fefaPillelTò  la_, 
prouidenza  diuina  , che  opera  con  molto  più  con- 
figlio , che  non  Tate  voi  ? ^uid  ergo  ntiraris , dice 
Seneca,  fi  id  Deus  bono  uccidere  pati  tur,  quod  vir  bo- 
nus ali  quando  vult  Jìbt  uccidere  ? filios  amittunt  viri 
boni . Qnidni  ? cum  aliquando  efr  ipft  occidant . J«_-» 
exiltum  mittuntur . Qutdm  ? cum  aliquando  ipjì  pa- 
triam non  fe  petituri  relinquant . occiduntur  . quidnfì. 
cum  aliquando  ipjì Jìbi  manus  ajferant . Vi  dolete  per 
auuentura  di  vedere  altri  folleuati  su  la  cima  del- 
la ruota,  vclliti  di  porpora,  ornati  di  gemme , co- 
piofi  d’oro,  e d’argento , habitatori  di  molifuper- 
be,  incrollate  di  fini/firai  marmi,  con  reputarli  fe- 
lici e beati  ? ò quanto  v'ingannate . mirateli  nel  di 
dentro.  Te  volete  le  lor  miferie  rauuilàre.  vedrete, 
che  per  le  Tordidezze  , c deformità  de  i lor  viti; 
miTeri  Tono,  & afflitti . hanno  Tolamente  vn’appa- 
renza  ellcriore  di  felicitàima  nell’interno  portano 
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FeJinri  <i,-  cr  vn’Inferno  dipene*  Quid  habetis^coiì  introduco 
ito  aoa^ftù^.  Seneca  Dio  à duellare  ) quod  de  me  quert  poffuis 
vosi  ejaibus  teda  placuerunt ? Alijs  bona  f, alfa  tir cum- 
dedii  dr  animos  inattesi  velut  Ungo  » faUacique  fummo 
tufi . Auro  iUos  i argento , & tborc  ontani , intns  boni 
ni/til  efi.  Ifih  ijhos profelicibus  afptcitis  > fi  non  qua  oc - 
cuyrunti  fed  qua  Utenti  videritisi  miferi  f unti  far didiy 
turpes  i ad fimiUtudinem  parietum  fuorum  cxtrinfecus 
culti . non  efi  tfia  J elida , & finterà felicitai . Sapete» 
Veri  beai  quali  quali  (òao  i veri  beni?  fé  la  prouidenza  diuina  riè» 
fieno . ne  fa  voj  ioncani  i viti;,  e le  feeleratezze;  fé  vi  li- 

bera dal  giogo  delle  praue  palfìoni  ; fé  vi  fottrahe 
dalla  tirannide  della  libidine,  e dell’auaritia.^«4« 
re  tamen  bonisviris  patitur  aliquid  mali  Deus  feri  ? 
dice  tal’vno lagnandoli  della  prouidenza  di  Dio  i 
ma  rifponde  Seneca  : llle  non  patitur , e per  qual 
ragione  ? Omnia  quippè  mala  ab  illisremouet  ; ma_» 
quali  ? federa-,  & plagiti  a-,  & cogitationes  improbas,& 
auida  confiliai  & libidi nem  ex  carni  & alieno  imminen- 
tem auaritiam . E quel  che  più  imporra,  perche  vi 
dà  vn  petto  coliate  da  non  temere  le  cofe  più  hor- 
ribili,  nonché  le  auuerlicà,  e vn  cuor  generofo  da 
{prezzare  i tefori  di  Crefo  : Vobisdedi  bona  cena  , 
man  furai  qu  amò  magis  verfautritis , & vndiqueiu- 
fpexeritis,mcliorai  maioraque permifi  vobis  ; e quali 
fono  ? metuenda  contemnerei  capienda  faftidire . Hor 
cosi  difeorre  quello  Filofofo>che  dell’arte  del  ben 
viuere  tanto  Teppe  - 

Secondo  si  pruoua,  cheà  torto  è calunniatala., 
prouidenza  diuina  nella  diftributione  de  i beni , c 
de’mali  fenlibili,  difpenfando  quelli  a’colpeuoli,  e 
premendo  con  quelli  gl’innocenti , come  alcuni  si 
lagnauano  prello  Nemelio  nel  citato  libro  de  ho- 
miue  al  cap.44.  E/  quidem  ferì  vfuuemh  vt  viri  bo- 
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ai  ladantur  infuria-,  & deprimantur , ^ innumerabili- 
bus  malis  affligantur  : improbi  contro,  , & importuni 
hmtnes  augeantur  potentìa-,  opibtis  , hononbus  in  He- 
publicAì  caterifque  bonis  , qua  ad  vitam  Commodè  de- 
gendam  perttnent . Ma  quelli  tali , dice  Nemc/ìo  » 
non  parlerebbono  in  sì  fatta  guifa,nc  calunniercb- 
bono  la  prouidenza,  fe  confidcralfcro  due  cofo  : 
Vna,  che  Tanima  noltra  è immortale, e che  per  ciò 
quei  beni,  che  Dio  lerifcrba  per  tutta  l’eterni tà  , 
fono  i veri  beni  per  la  loro  fincerirà  , c non  mai 
manchcuoli  per  la  loro  incorruttibilità . ladouc 
quelli  huomini  Epicurei , e fenfuali  facendoli  a_» 
credere,  che  l’anima  lìa mortale,  eche  termini  i 
fuoi  periodi  inficine  col  corpo,  altri  beni  non  rico- 
nofeono,  che  quelli,  che  al  medefimo  corpo  fono 
aggradcuoli,  e che  nella  vita  prefente  si  godono . 
Adibì  vero , dice  Nemcfio,  vtdentur,qui  hacloquun- 
ittr-tcùm  alia  multa  ignorare  pracepta  prouidentia->tùm 
ma  xim'e  anima  immortalitatem  . nam  e am  mortalem. 
effe  arbitrantes , huitts  vita  terminis  res  humdnas  de- 
fini  un  t , & peruerfia  habent  de  bonis  indici  a . L’altra  , 
che  i veri  beni  in  quella  vita  non  fono  quelli  del 
corpo,  che  confi lìono  nella  finità,  nella  robulìez- 
za,  nell’agilità  , &c.  nè  meno  quelli  di  fortuna_> , 
quali  fono  gli  honori,  le  ricchezze,  i corteggi, &c. 
ma  fono  quelli,  che  confilìono  nell’anima  , cioè  à 
dire  le  virtù  , c le  attioni , che  da  quelle  dipendo- 
no ; le  quali  tanto  fuperano  i beni  del  corpo , c di 
fortuna  , quanto  eccede  l’anima  di  nobiltà  il  cor- 
po . Eos  enim  , qui  opibus  ctrcumfluunt , & digni tati- 
bus  infolefcunt , & caterisfiuxis , caducifque  bonis  glo- 
riantur , /elicer  effe  , & beatos  iudicant  ; animiauicm 
bona  prò  nihilo  ducunt , qua  multo  corporis  , & externa, 
bona  anteceUunt . Prafiantiora  enim  bona  fiunt , qua 
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rerum  funt  prafiantìorum . Itaque  tanto  vir tuteli  di - 
ttifiasy fluitatemi  & estera  excellunh  quanto  animi. 
corpus  anteit  ■.  E di  qui  è,  dice  Nemelìo,che  le  vir- 
tù fono  di  tal  perfeteione , che  ò fieno  congiunte 
con  quelli  beni  fenfibili,  ò fieno  lcompagnatc,sé- 
pre  rendono  l'huomo  beato  e felice . È lo  fpiega_, 
con  quello  limile . due  forti  di  mifure  si  trottano, 
vna  decerminata>e  che  confitte, come  dicono  i Ma-  ~ 
tematici,  in  indiuiJìbiU , come  per  grana  d’efempio 
vna  canna  di  due  cubiti , di  cui  ciò,  che  fe  ne  leui, 
none  più  canna  bicubitale  ; vn’altra  indetermina- 
ta, e che  hà  latitudine , qual'è  vn  mucchio  di  gra- 
no, che  le  bene  ne  leui  qualche  poco,  nondimeno 
vn  mucchio  rimane  . Hor  tal’è  l’huomo  da  bene, 
il  quale  quantunque  retti  fpogliato  delle  ricchez- 
ze, degli  honori,  e di  altri  beni  limili , fempre  re- 
tta beato , perche  fempre  ritiene  il  mucchio  delle 
virtù . tatare  virtutes  càm  fola  , tàm  cum  alijs  con- 
tundi* hominem  beatum  reddunt » cum  alijs  in  latitu- 
dine, fi  l*i  & per  fi  in  circumficriptione . nam  eorum—>i 
qua pinti  partim  circumfcripte  intelliguntur  » vt  bicu- 
bitumi  partim  late  vt  aceruus  > nam  de  accruo  fi  duos 
modios  demasi  quod  relinquitur  aceruus  e fi . ltem  bea- 
titudini in  latitudine  intelledl a , fi  detraxeris  corporis  , 
& externa  boxai  folafque  virtutes  reliqueris , nihilo- 
minus  beatitudo  manet » ipfaque  fola  virtusfiipfa  ad 
beate  viuendum  contenta  efi . Che  non  si  può  dir 
cosi  d ell’huomo  catciuo , che  mancandogli  la  vir- 
tù, abbondi  pure  di  tutti  i beni  di  corpo , e di  for- 
tuna al  pari  de’Monarchi  deH’Oriente,  fempre  fa- 
rà mifero,  & infelice.  Onde  ne  tira  Nemefio  que- 
lla confcgucnza  : Omnis  ergo  bonus  beatasi  <jr  omnis 
improbus  mifiri  etiamfi  omnibus  fortuna  bonis , qua  di- 
cunturi  abundet.  Siche  conchiudiamo , che  la  prò- 
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uidenza  diaina  non  erra  in  difpenfare  quelli  beni  .. 
feniibili,fc  le  più  volte  li  concede  ad  huomini  im-  bu0Pn?  dVp"nfa*i 
meritcuoli > e nepriua  gli  huomini  da  bene  ; per  veri  b dai* 
non  eflére  quelli  veri  ben?)  nè  fanno  beato  chi  li 
poifiede)  ma  riferba  inuiolabile  giullitia,e  rjgoro- 
fa  egualità  nel  ripartimcnto  de’bcni  Ipirituali  nel- 
l’altra vita,  e moltra  la  fua  beneficenza  nella  pre- 
fente  con  quelli)  a’quali  le  virtù  ) che  fono  i veri  - ’ - 

beni)  come  habbiamo  dimollrato  > cortelemento 
difpenfa . 

Terzo  è calunniata  indebitamente  laprouiden- 
za  per  vn’altra  ragione)  che  apporta  lo  Hello  Ne- 
mefio.  L’huomo  non  sa,  nc  può  preuedere  ciò  » T.*fmomo  non  si 
che  gli  fia  più  vtile)ò  più  dannofo;  si  crede)  che  checofa  gli  pof- 
afiblutamentc le  ricchezze) la fanità) gli honori)&  faeffcr  vole,  ò 
altri  sì  fatti  beni  gli  fieno  vtili;  e che  Ja  pouertàde  d»nn°fa* 
malatiC)  le  perfecutioni,  & altre  limili  feiagure  gli 
fieno  dannofe  . Ma  in  fatti  s'ingannano,  perche  à 
molti  le  ricchezze  riefeono  dàneuoli,e  come  quel, 
le)  che  fu»t  irrita  meni  a malor ungono  à loro  inccn- 
tiui  di  lulfo)  di  arroganza)  e di  violenza  : ad  altri 
al  contrario  vtili)  valendofene  per  atti  generofi  , e 
per  opere  pie,  impiegandole  ò in  beneficio  della., 
patria)  ò in  folleuamento  di  perfonc  bilògnofe  ; c 
dall’altro  canto  la  pouertà  , per  grafia  d’efempio , 1 ’ 1 

ad  alcuni  è dannofa,  perche  li  /limola  ad  opere 
praue5  à rapire  la  robba  altrui)  à fualigiare , & ve- 
ci derci  paflaggier  i)  &c.  ad  altri  poi  è vtiles  perche 
li  tiene  à freno  dentro  i termini  della  modellia  , li 
libera  da  i danni } che  potrebbono  riceucre  da  i fi- 
gliuoli ) ò da'feruitori)  fe  1’haudTerO)  e cofe  forni-  Pr0Uld,en2a-^ 
glianti^  Hora  Dio,  che  il  tutto  preuede,  difpenfa  j che  loro 
con  la  fua  prouidenzaad  vno  le  ricchezze,  perche  fono  vtiij, 
sà,  che  le  impiegherà  in  atrioni  honorateià  quell’ 

D d d d altro 
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altro  permette)  che  fia  pouero,  perche  si  liberi  da 
molti  mali)  che  gli  auuerrebbono  , fé  poucrononj 
fotte  ; che  il  tutto  ridonda  in  beneficio  degli  huo- 
mini>  ancorché  elfi  si  diano  à credere  il  contrario. 
E quindi  douri.t  ciafcuno  ritnetterfi  alla  difpolì- 
tione  della  diiiina  prouiden2à>  e pervaderli , che 
quello  fiato,  in  cui  l'hà  póllo, fia  per  lui  il  miglio- 
lo  dice  Nenie-  fC  ^ Quare  , dice  Nemefio  , proutdeniiam  reprchen- 
* dnnt  , qt(£  proni  demia  res  human  as  non  /cium  ex  bis , 

quA  fenfibus  notantur  ,fed  e ti  am  ex  fua  , CT'propria__, 
pr  Accaninone  adminifirat . Cum  enim  Deus  non  ne- 
Jet  abbono  viro  expedtre  pauperem  efife^eiufique  fienfiumy 
opes  fi  dentur , deprauaturas , vtiliter  eum  in  pauper - 
tate  finit  vinere . At  qui  opulentns  e fi  s fitpè  impor  tu - 
ntorem fiore  vide  ni,  fi  egeat  ( ad  latrocuoandum  enim-, 
aut  ad  trucidando s homines,  aut  ad  alia  qundam  gru- 
mora  facinora.  animnm  adiungeret ) potiri  jUum  opibuS 
permittìt . ltaque  & ad  fcpelicndos  libera  , & ad.  vi- 
tanda fiamulos  l'Ape  nobts  vtilis  paupertas  fiuit . Effiet 
enim  eorum  fialus  interitu  acerbi  or,  fi  & libero s impro- 
bo.s , & fiamulos  pr  Adone  s haberemus  . Nos  enim  mhil 
rerum  venientium  pr*ficntientes,cr  ea,quA  tnfiant  tan- 
tum fipecfantes , non  rette  de  ijs  , qttA  in  rebus  bumanis 
lo  efiferma  Gio  eueniunt,  iudicamus . At  Deo  e ti  am  futura,  tamquam 
ueaale . prufentia  fiunt . E pare,  (e  non  erro,  che  habbia  im- 

balliti Nemefio  cotali  fentimenti  daGiouenale. 
nella  fitira  io.  verfo  il  firie,  dose  ci  fuggerifee, 
quelli  medefimi  configli . 

Nil  ergo  optabunt  homines  > fi  confilium  vis. 
Permittcs  ipfis  expendere  Nurninibus , quid 
Conueniat  nobts,  rebufque  fit  vtile  nofirts. 

Nam  prò  iucundis  aptiffima  quxque  dabttnt  Dq. 
Chanor  cft  illis  homo,quam  fibi.nos  animorum 
Impulfiujtjr  c<eca,magnaque  cupi  dine  dutti 
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Coniugi umpetimus-i partumque  vxoris'.at  illt\ 

Noturn , qui  putrii  quali  fque  futura  fit  vxor. 

Quarto  è calunniata  fenza  ragione , dice  Chri- 
foftomo  (opra  il  falmo  i i7-al  vcrfetto  4.  la  proui-  GJi  hll0mini  v0. 
denza,  nè  meritano  fcufa  i calunniatori,  perche  da  gi,0«o  vedere  il 
fé  medefimi  si  condannano,  nè  poffono  lagnarli , gartigo  delie  coi 
quando  cadono  in  qualche  calamità,  e fciagura_».  P5  ‘a  : 

E certo,dice  Chrifoftomo,che  molti  quando  veg- 
gono qualche  huomo commettere  alcun  misfatto, 
come  per  grafia  d'efempio,inuolar  la  robba  altrui, 
vfar  violenza  al  compagno,  &c*vorrcbbono,che  la 
prouidenza  di  Dio  rantolio  prendefle  la  sferza  in 
mano,  e lo  galtigatfe . Hor  fe  tale  punigione  bra- 
mano in  altri,  dice  quello  Santo  , di  che  si  lagna- 
no, fe  da  Dio  fieno  ò con  l’infirmità,  ò con  la  po- 
uertà,  ò con  le  perfecutioni , ò con  altre  limili  ca- 
lamità travagliati  elfi , fe  si  troueranno  in  mille 
colpe  inuolti?  echi  viue  fenza  colpa?  dunque  non 
si  lamentino  , fe  la  prouidenza  diuina  efercitain_» 
loro  ciò,  che  elfi  vorrchbono,  che  cfercitafiè  in  al- 
tri . Quid  autern potfit  c(fr>  dice  il  Boccadoro , bac  prouidenza-» 
per  ucr filate  detenni , curri  ca  etiam  , qua  funi  inter  fe  ^ 1 ^gndoVrra- 
contrixriai&grefcranU  nane  quidem dolente s-,  quod fup-  n0  # 
plaid  non  exigat , nunc  autem  quod  exigat  ? Quando 
enirn  viderint  aliquos  rapientes , <jr  in.  bona  altorum^*  ’ 

inuadentcsi  Volumi  eoi  dare  pteuas  y quando  vero  feip - 
fs  peccantes  minime  > quod  quidem  eft  depravati , & 
torruptt  animi . Anzi  dourebbono  incorali  gallighi 
riconofcere  l’amore , che  Dio  comè  padre  porta_» 
loro,  in  quella  maniera,  dice  Chrifoflomo,  che  nò 
si  troucrà  huomo  di  sì  peruerfo  giudirio , che  ve- 
dendo vn  padre  «alligare  il  figliuolo  perdili  có-  Pa(lre  gaa,>a 
meffi,  lo  biafimi , anzi  per  vna  tal  leaerità  da  lui  figli  pCr  amore- 
vfata  lo  riconolccri  per  vero  padre , e che  ama  di 
l D d d d 2 cuore 
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cuora  il  figliuolo  .‘  Hor  fc  cosi  è , come  vorrà  chi 
che  fi  a dolerli  di  Dio,  quando  dalla  fua  prouiden- 

Dio  fa  l’iflcflb,  ll*  Punit0J  Piil  tofto  lo  ringrari/ , e baci  quella 
) sferza,  che  lo  percuote  . Qtiomodo  ergo  non  efi  ab- 
i furdum,  fi  vidcas  quidem patrem filium  Verberantem, 
td  probar  e,  & laudare,  (jr  vel  eo  maxime  nomine  patri 
"*  ■ - exifiimare  : fi  autem  Deus  velit  de  i/s , qu* fatta  funt 
p «nas  fumerò,  indignari,  & agre  forre  ? Conchiude 
Promdeiua  di  Ghrifo/lomo  (e  ferua  per  amroaeflramento  à tut- 
ore efaminau'  **  ) c^c  quando  si  tratta  della  prouidenza  di  Dio, 
non  bifogna  diuilar  ili  quella  fecondo  le  no  lire 
padroni,  che  quali  gr©  di  veli  ci  appannano  gli  oc- 
chi , nè  ci  falciano  vederci  lumi  di  qucH’altiflìma 
prouidenza  ; Sunt  etiam  quadam  affétticnes , qua 
finiti  s fdpè  tenebrai  offundunt,  & èffìciuntyVt  e am  $m- 
ninò  vide  re  nequeant.  primum  quidem  Ubidines , & 
amor  -voluptatis,  quo  circa  da  etiam , qua  funt  omnibus 
MMnifefi-ay  pyatercurrutit  \ficundb  efi' ignorati  tia , & 
mentis peruerfitas * Masidee  confiderare,  chela 
^ prouidenza  di  Dio  infinitamente  fupera  la  debo- 

~t,r-  • ; ( r , 1 iezfcadel nolìro di$Éff$^  conofcerla  bi- 

si  i -'l  . : fogna  fpogliarfi  de’propi  ijfenfi,  e radendole  gra- 

, tic  di -quanto  opera  ih  noi,  riuerirla.  De  rebus  cnim 
c , iwmenfis  contendimus  ,&  qua  creatam  omnem  naturi 

icCetu*  paftio-  Unge/uperant.  hosavtemyquteam  vel  altqua  ex  par- 
ti « . " tefunt  ugmìuriy  sporte t effe  liberos  ab  qs,  quas  lam-t 

dìximus,  afj'ettiomktrsy  & e am  videbunt  Sole  clarius  , v 
licèt  non  omnetn , & cura  e am  didicerint , prò  vniuerfa 
agvnt grattar;  Vno  di  qùefti,  che  totalmente  fpo- 
gliato  de  propri;  affetti  si  eafiègnaua  in  tutto  nel- 
le mani  delia  prouidenza  di  Dio  fa  Cbrifippo , il 
ì *4^:  quale,|«rtjuaritorifénfce  Cirilloncllibro  3. con— 

> . .:>i  . ?.  tro  Giuliano,  teneua  per  indubitato,  che  ciò  , che 

difpone  > ò permette  Uprouidcaza  divina , fia  > il  / 

btf  meglio» 
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meglio  j nc  volcua  , che  in  modo  alcuno  fé  ne  di- 
fcorrefTc  , ò si  mctteire  in  forfè  . Chryfippus , dice 
Cirillo,  Sacrate tn  fecutus-,  de  qs->qu*  fiutitene  dui  qm- 
dem  putabat  oportere^quis  fitt?  fed  «maino  mclius  tfiud 
/ruffe  . Nam  fi  admint fi  ratio fingi  nulla  potè  fi  «turni 
meli  or  ■>  prorfus  de  ijs , qua  fiutiti  exifiimandum  e fi , fic 
cqenirci  vt  eueniunh  fatius  effe . 

• > Diuifione  Vltima . 


Si  propone  <vrì  altra  obiettione  contro  la 
Prouidenfa  , prefa  dal  ritrouarfi 
tante  cofe  pernitiofe  nel  mon- 
do , e le  si  rtfponde . 


j 
• t 


OVel  Sauio,che  non  proferiua  parola, che  non 
folte  vn’oracolo , ò vna  fcncenza  , degna  di 
cfkre  fcolpita  nc’bronzi , e ne’marmi,  fauellando  Ogni  cofa  nel 
nel  cap.j 3.  dcll’Ecclertaftico  del  modo,  che  tenne  mondo  hà  il  fuo 
Dio  in  fabricar  querto  mondo,  ofTèrua , che  con_,  contrario . 
gran  magirtero  il  compofe  di  parti  fra  di  loro  con. 
rrarie,  e ripugnanti , nè  vi  lafciò  cofa  , à cui  nolL» 
contraponertè  vn’altra  ,che  nimicale  forte,  e con_, 
cui  le  conuenirtè  in  querto  arringo  delle  creature 
duellare . Oppofe  alia  vita  la  morte , alla  luce.lej 
rtnebrei  al  giorno  la  notte,  al  fuoco  l’acqua, all'e- 
lefante il  rinoceronte,  all’aquila  il  cigno,  & ad  al* 
tri  altre,  ma  con  modo  fpcciale  al  bene  oppofe  il 
male . Cantra  malurn  bonum-,  dice  il  Sauio,  & cantra 
tnortem  vita  . Sic  & contea  virum  iuftum  peccatori  ér 
fic  intncre  in  omnia  opera  Alti f simi)  duo  contra  duoi&. 

ynum 
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f)u:  vafi  Guanti 
il  foglio  di  Gio- 
ii ,vno di  bene  > 
c l'altro  di  male- 


Due  forti  di  ma 
li>poficiui,  e mo- 
rali • 


Si  tratta  dc’po  li 
luì  • 


Quelli  hanno  fat- 
to credere  ad  al 
runo>chc  non  vi 
Ha  la  prouidcn&a 
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vnum  contro,  vnum . Nè  folo  il  Sauio  > ma  anchò 
Homero  giunfe  à conofcere  quella  verità  > che  !«_, 
fimboleggiò  con  quel  fingimento  de  i due  gran.* 
vafi  nella  foglia  di  Gioue  collocati  > con  vno  de’ 
quali  verfaua  i beni  a e con  l’altro  pioueua  i mali 
fopra  quella  balla  terra . 

Duo  enim  delio  pofita  funt  in  louis  limine 

Donoru-tcuiufmodi  dahmoloru  vnÙ,alteru  comodorii 
Ma  due  forti  di  malisi  ritrouano, alcuni , che  mo- 
rali si  chiamano,  e confillono  nella  malitu,cheal-F 
la  virtù,  & alla  legge  di  Dio  si  oppone  ; altri , che 
filici,  e naturalisi  appellano  , lì  quali  conle  loro 
proprietà,  dannofi  > c quali  micidiali  fono  dell’cf- 
fere  altrui,  come  per  grada  di  efempio,  l’acqua  è 
mala  al  fuoco,  perche  l'eltingue . De  i primi  qui 
non  ne  parlo, & ad  altro  luogo  nc  rifcrboil  difcor- 
fo  ; lolo  de  i filici  prendo  à diuifare  , li  quali  fono 
tanti,  e sì  pernitiofi  , & in  particolare  all'huomo , 
che  hanno  indotto  molti  ò à negare  , ò à mettere 
in  dubbio  la  prouidenza  di  Dio . A che  fine, dico- 
no elfi  ( riferiti  da  Latrantio  nel  libro  de  ira  Dei  al 
cap.15.)  il  Signore  Dio, fc  rutto  ciò,  che  ha  crea- 
to, c fiato  da  lui  prodotto  à prò  ,e  beneficio  dell’ 
huomo,  hà  pofeia  introdotto  sì  horridi  perfonag- 
giin  quella  leena  del  mondo, come  leferpi,  i vele- 
ni, le  grandini,  le  tempefie,  le  carefiie,  le  guerre,i 
contagij , le  tigri,  c tant’altre  bcfiic  lltibonde  del 
fangue  humano,  che  iniettano  il  mondo,  e lo  ren- 
dono men  praticabile,  e ficuro , e che  infidiore  al- 
la vita  dell’huomo  lo  tengono  in  perpetuo  traua- 
glio,  e timore  ? Qucrentcs , dice  Lattando , cur  fi 
Deus  omnia  borni num  confa  feccrit , etiam  multa  con- 
trario > & inimica , & peftfera  nobis  reperiantur  t 'am 
in  morii  qukm  in  /rrra.Quinci  dalla  confiderationc 
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di  quelli  difordini  (che  tali  efli  li  riputauar.o)  có- 
molTì,s’dndulfero, come  dice  Paolino  nell’cpift.j 8 
à negare  la  promdenza  di  Dio,&  in  Tua  vece  fur- 
rosale  il  cafo,  come  autore  di  si  fatti  mali,  non  ef- 
fendo  verifimilc,  che  vn  Dio,  ch’è  tutto  prudenza, 
c tutto  amore  operi  sì  fconfìgliatamente  in  pre- 
giuditio  altrui . Diccbant  ( parole  di  Paolino  ) ideo 
htc  à diurna  potè  [late  feicrnt  oportere , quia  capimi 
mariti  quatti  Deutti  deceant  wd/a-Hor  tu  quelli, che 
olarono  empiamente  di  profcriucre  laprouidcnza 
diuina  dal  mondo,  tiene  il  primo  luogo  Epicuro, 
il  quale  non  poteua  farli  à credere,  che  da  vn  fon- 
te così  puro,  e (incero,  quanto  c Dio  ,si  onginaf- 
fero  ruftelli  cotanto  torbidi,  e in  sì  gran  numero, 
quanto  fono  i maliche  fuccedono  in  ogni  momen- 
to fra  le  creature.  Quindi  armatoli,  come  oflerua 
Lattando  nel  luogo  citato,  di  alcuni  enthimemi, si 
credette  di  hauer  con  quelli  fugata  la  prouidenza 
diuina  fuori  de’  confini  del  mondo,  fendamoli  : 
Deus-,c gli  dice,a«r  vulttollere  mola , & non  potefhaut 
poteft-,  & non  vulr , aut  neque  vult , neque  poteft , arte 
dr  vale , & poteft . Si  vulhcr  non  poteft , imbecillii  eft  , 
quod  in  Deum  non  cadi t . Si  poteft & non  vult , inui- 
duiì  quod  xque  alien um  a Dco.  Si  neque  vult , neque 
poteft , è"  inuidus , & imbecillii  eft  ; ideoque  non  Deut . 
Si  vult , & poteft , quod  folum  Beo  connettiti  vnde  ergo 
funt  mala  ? aut  curilla  nontollit } Et  aggiunge  Lat- 
tante : pleropque  Vhilofophorum  , qui  prouidentiam_j 
defendunt , hoc  argumento  perturbavi  folere , <jr  in  ut  tot 
pene  adigh  vt  Deum  nihll  curare  fate  anturi  quod  ma- 
xime quarti  Eptcurus . Arnobio  nel  libro  2.contra_» 
gentes,  per  non  entrare  in  quello  numero,  pensò» 
per  fuilupparfì  dal  laberinto  di  quelli  dilemmi , 
ltabilire,  che  non  lìa  Dio  autore  delle  creature,  Se 


Epicuro  capo  di 
quelli 


Si  sforila  di  pru* 
uarlo  con  vn’cn. 
thinicnia. 


Arnobio  atrri- 
buifee  la  proiri- 
denza  non  a_> 
Dio  > ma  ad  vna 
creatura  cmincn 
te  • 


584  Difcorfo  DuodecimoJdiuif  Vitina 

in  particolare  dell’anima  rationale,  imperoche  fèj» 
foflero  Tuoi  parti,  farebbono  perfettitfimi , e fenza 
difetto  alcuno , cosi  conuenendo  alla  fua  onnipo- 
tenza , e bontà  ; ma  che  lì  a vn  perfonaggio  il  più 
eminente  della  Corte  Celefte , à cui  Dio  habbia_> 
Ingiunta  la  creationc  delle  cofe  i in  quella  guila_» 
che  Platone,  come  habbiamo  accennato  pur  dian- 
zi , fìngeua  nel  Timeo , che  il  Demorgogonc  ha- 
ueirc  cómcfla  la  prodottane  delle  creature  a’ Dij 
minori;  & à cui,  come  ad  autore  si  debbono  attri- 
buire tutti  i mali,chealla  giornata  fu ccedono  . Sed 
alterar»  quernpiam genitorem  his  effe , dice  Arnobio, 
dignitatiS)  & potenti*  gradibus  fatts  piar  imi s ab  Im- 
peratore difunttum , eius  tamen  ex  aula , & eminenti io 
nobilium Jublimitate  natalium.  Vam  /i k Deo  produci u 
effent  prufertim  Antm.t , nih'd  eis  ad  perfettiouen  de- 
fuiffet  virtute  perfettifsima  procreata  . E poco  più  a 
bado  meglio,  e più  diffufamente  si  fpiega,  dicen- 
do : Sed  procul  bete  habeat  tkm  immanis  , fr  federata 
perfuajio-,  vi  Deus  per  feci  a omntafaciens , aut  ali  quid 
fecerit  claudum-)  & quod  erninus  effet  k retto  : aut  vili 
rei  fuerit  mife  ri  aratura  ut  difriminurn  caufa.  Minora 
bete  ilio funt , & magnitudini s eius  deftruentia  potè  fa- 
lem  , tantumque  e fi  lougè>  vt  iflarum  auttor  rerum 
effe  credatur > vt  in  [acri  lega  crime n impie  tatis  incur - 
rat  qrtifquis  abeo  conce  per it  hominem  effe  prognatun  , 
rem  infelice m->  & miferam  ; qui  effe  fe  doleat , qui  co» - 
ditionem  fuam  detefietur-,  aclugeat  ; qui  nulla  alia  de 
caufa  fefe  intelligat  procreatum , quam  ne  materiam__, 

* non  ha  ber  et->  per  quam  di ff under ent  fe  mala  , & effent 
miferi  femper-,  quorii  cruciatibus  pafeeretur  nefeio  qua 
latens-y  & humanitati  aduerfa  crudelitas . Così  deli- 
rando Arnobio,  accumula  quello  ancora  à gli  altri 
errori,  che  nelle  fue  opere  fparlì  fono . Ma  lalciati 

da- 
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Mali  polititi  i pe- 
dono dalla  pro- 
ludenti. 


Vn  contrario  è 
vrile  all’altro  có 
trano  . 
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da  parte  cotali  vaneggiamenti,  rechiamo  le  ragio- 
ni, per  le  quali  apparifea  quella  verità , che  i mali 
filici,  e naturali  non  riconofcono  altra  caufa , chej» 
la  prouidenza  di  Dio,  à cui  la  lor  produttione  no 
folo  non  ripugna , ma  fcuopre  l’eccellenza  , e la_. 
fublimità  del  fuo  infinito  fapere . Vediamo  quali 
fono. 

La  prima  si  trahe  dalle  vtilità , che  ne  preuen- 
gono  da  quelli  mali  filici,  e naturali,  le  quali  fono 
molte . Primieramente  si  vede,  che  la  vicinanza», 
di  vn  contrario  arreca  profitto  al  fuo  contrario . E 
qual  cofa  più  contraria  al  dolce,  quanto  l’amaro  ? 
e pure  vediamo,  dice  Sinelio  nel  libro  2.dcproui- 
dentia , clic  la  natura  per  render  più  dolce , c più 
foaue  il  fico,  hà  refa  tutta  la  pianta  amara  , amaro 
il  tronco,  amara  la  feorza,  amare  le  radici , amare  Se  ne  porta  la», 
le  frondi . ma  à qual  fine  ? non  per  altro,  che  que- 
lle in  virtù  della  fimpathia  traendo  à fe  tutto  1*- 
maro,  e il  fecciofo  deH’humore , che  fomminillra 
la  terra  peralimccp  della  pianta, lafciano  purgato, e 
(incero  il  fucco,  che  nudrifee  il  frutto , onde  più 
foaue,  e più  dolce  ne  rimane. Ideò  fìcum  videmus , 
diceSine/ìo,  fuaui ffimum effe  fruclum  i folta  vero  , 
cornee»/-,  radice m-,  (fi  truncum-,  omnia  hac  amari  e(ft_> 
fu  tei . V tdetur  enim  qnicefuid  deferiti!  habet  arboris 
natura , td  i»  ifs-,  cju/t  non  funt  e fui , con  fumare  ; cjttod 
vero  e fi  optimum-,  id  in f rudi  bus  merum,  ac  fincerum 
relincjuere  . Quindi  confapeuoli  gli  hortolani , e i 
giardinieri  di  quello  fcgrcto  di  natura,  per  rende- 
re più  odorofi  i fiori  fogliono  appreflò  alluogarui 
herbe  fetide,  e puzzolenti , c per  accrefcer  la  foa- 
uità  aH’herbe  ne  piantano  vicine  deirai  tre  amare,, 
c di  maligno  faporc  : Fragrantibusfrtidasfeguit& 

Sinefio,  amaris  dulcia  folent  adferere  » vt  ejuicejuid 

hi 


ragione  • 


Si  reca  l*efcjn- 
pio  delfico. 


Gli  hortolani 
mettono  l’h  rbe 
amare  prefTo  le-, 
dolci, eie  fetide 
predo  l’odorolc, 
e perche. 


E e c c 
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humoris  gratti  terre.  efl  adirti  xtutn  , /5w  //Aj  naturali 
q riadatti  ad  fc  cognatione  trabc»tta->  Jìncerut»->ac  probe 
dcfecatum  bitmorem , halitumque  meliorem  borrii  radi 
cibm  rehnquant.  E quefto,  conchiude, c il  piu  age 
uol  compenfo  di  tener  purgate,  e ttneere  da  catti 
ui  humori  l’arole  de  gli  horti,  c de’  giardini , q 
ejl  arcole purgando  ratio.  Si  che  quella  qualità  d’a- 
marezza , ò di  fetore , che  fembra  di  fua  natura^, 
danneuolcal  frutto,  ò airherbe,riefce  loro  vale, e 
profitteuole.  E quefta,  dice  Euripide,  è vn’artcj 
marauigliofa  della  prouidenza,  die  dalla  vicinan- 
za del  male  si  accrefca  il  bene , e che  perciò  vuo- 
le, che  vno  non  vada  mai  feompagnato  dall’altro 
Numqnam  tea  fc  untar  feorfim  bona-,&  malat 
Sed  ejl  quedam  tetnperatio , vt  reci  è habeant. 
Secondo  si  vede,  che  quello , ch’c  dannofo  ad 
vna  cofa,  c vtilc  ad  vn’altra.  O/fèrua  Profpcro  nel 
fuo  poema  de  prouidcntia,che  il  freddo,  che 
le  parti  boreali  col  rigor  del  fuo  gelo  moietta  la_, 
maggior  parte  dell’annogli  habirarori  dell‘Orfe,c 
grato,  e foaue  à quelli , che  fotto  la  zona  infocata 
languirono  tra  i fcruori  del  Sole  perpendicolare, 
F rigor  e perpeffus  Soletti  capii  : v fitti  ab  a fin 
Inter  Hyperboreai  mauult  algere  pruina i . 

In  oltre  la  pioggia, ch’è  noiofà,  e fpiaceuole 
viandante  carico  di  grauc  foma , è riceuuta 
gioia , e con  giubilo  grande  dall’agricoltore,  r>. 
vedere  con  quello  alimento  dal  Cielo  rittorati 
rinuigonti  i fuoi  feminari  inariditi  per  l’arfura . 
lntufio  plttuiam  metuit  fttbfafce  viator 
Quarti  pofcit  voti i finenti  rufticus  - 
Che  più  ? i ferpi,  chefoloà  vederli  «.w.i  iv  nv. 
guc,  che  vibrano, e con  le  cerulee  fquame,che  fol- 
goreggiano, fpauenrano  vniuerfalmente  ciaftuno j 
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•v  ad  ogni  modo  si  trouano  di  quelli  di  tal  fk>maco,c 
di  tal  compleflionc  > che  fé  ne  vagliono  per  fapo- 
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rofe  viuande . jjpf; 

Garuleos  angues  timor  ijli  efi  vifere  : at  illi 
Intrepida,  excoclts  oneratur  menfa  chelydris . Ni«na  cofa  è 

Onde  tiene  Profpero  per  propofitibne  vcriffima-,?  inutile.'  I 

che  Dio,  prudenti/lìmo  creatore, non  habbia  prò- 

•fa  alcuna,  che  inutile  fia,ò  Dure  fc  è difu-  '?»  ■ 


dotto  cofa  alcuna,  che  inutile  fia,ò  pure  fc  è difu 
tile  in  vn  tempo,  che  non  Zìa  vtile  in  vn'altro . 

: Nec  mtbifas  dixijfe  alt  quid  non  ritè  creature^  **£j*j§ 

, Aut  vlUs  attfim  mundi  reprehendere  partes  ; 

Cum  fator  ille  opcrurn  teneat  momenta  fuorum » 

Et  carptim  varios  in  totum  temperet  vfus  . ’*  i 

Dcntque  quicquid  obejh  aut  caufa^aut  tepore  verfo 
Erode/l  : (Agemino  fubfftunt  cuncla  periclo . 

Terzo  si  vede, che  vna  medefìma  cola, che  dan- 
neggia pervn  verfo,  gioua  per  l’altro.  Ciò  si  feor-  s*èdannofi  p et 
gc  nelle  vipere,  dice  Nemefìo  nel  libro  de  homi-  vn  verfo,  è vtilt 
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ne  al  cap.  i.  che  col  fuo  dente  micidiale  ci  auucle-  rr  l’altro* 

JH I H na> c con  la  fra  polpa  ridotta  in  teriaca  ci  rifàna_, . 
k E fiat»  venenata  befli  addice.  q ueflo  ivttQTC^emolumen- 

tum  homini  faciunt , propterea  quod  eis  ad  curando. 
vulnera  ab  illis  tpjìs  illata  , caler ofque  ntorbos  fanan- 
dos  abutitur . T ales  funt  tbcriaca  quadam  compofnio- 
7>es,  qua  vocantur , quas  ratio  exeogitauit , vt per  eas 
c tinnì  tllis  dominare  tur , & Velar  i deuiftts  hojlibut 
conimodum  perciperet . 

Quarto  si  vede,  che  quello,  che  c danncuolc  à 
vn  particolare,  è vtile  ali’vniucrfale,  al  cui  mante-  v"a  c°** c,innc 
ÉLj  nimento  hà  l’occhio  principalmente  la  prouiden-  2JeCffW5|.,J 5*T 
za . Quinci  veggiamo,  che  quei  venti, che  cò  i Io-  mucide. 
ro  impctuo/ì  fiati,  eccitando  fiere  tempere , e pe- 

Pricolofe  procelle , fommergono  tal'hora  qualche.? 
nauiglio  tra  fonde  del  mare , c che  fuellono  à gli 
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agricoltori  le  piante  , feruono  dall’altro  canto  pe 
mantici  da  purgar  l’aria  da  gl’infetti  vapori , e li- 
berare le  nationi  intiere  da  i contagi , e dalle  pe- 
flilcnze,  che  dall’cthere  putrefatto  fogliono  auuc- 
nire,  come  dice  Filone  nel  libro  de  prouidentia_, 
riportato  in  parte  da  Eufebio  nell’8.  de  preparar. 
cap.5.  Ventorum  impetus , egli  dice  , & piatii*  vis 
non  ad  pemiciem  nauigantium  , atit  agrieoi  arum  , fed 
ad  vdlitatem  fiumani  generis  diuinitus  mittitnr,  aqttis 


I 


cnim  terra?»-,  ventts  vero  regione?»-,  qu*  fub  L una  cjl 

ia , & 1 


La  Pittura  si  Ter 
«c  dc’coutrarii  • 


mandare  folct  , & vtrifque  ammalia  , & pi  antas  alit 
angeli  perfidi . quod Ji nauigantes-,  aut  agricolas  non- 
nmnquam  perdita  mirari  non  debes'.mimma  enim  qua - 
dam  ijìa  particttla  funt  > cura  vero  totius  humanì  ge- 
neris Deo  ejl. 

La  feconda  ragione  si  trahe  dalla  vaghezza , c 
dalla  leggiadri  che  rifulta  nel  mondo  da  tali  có- 
trarietà,  e ripugnanze . è penderò  quello  di  S.  A- 
goflino,  il  quale  con  tre  belliffìmi  limili  lo  fpiega, 
vno  prefo  dall’Arte  Oratoria)  l’altro  dalla  Pittura» 
il  terzo  dalla  Mufica  . L’Arte  Oratoria  fra  l’altro 
figure»  di  cui  si  ferue  per  render  leggiadra,  e vaga 
1’oratione,  si  vale  delle  antithefi, che  noi  chiamia- 
mo contrapofti , co  i quali  mirabilmente  si  ador- 
na il  parlare,  e fe  gli  dà  vigore,  & energia . Cosi 
quella  feena  delle  creature  riefee  per  la  loro  op- 
pofìrionc,  e contraponimenio  più  vaga  , e riguar- 
deuole.  Ita  quaft , dice  Agoflino  nel  iijpua.de  or- 
dine cap.7.r.v  antithetis  quodammodo , quod  nobis  eti* 
in  or  adone  iucundum  efl , idtjl  ex  centrar  qs , omnium 
fimul  rerurn pule  briindo figuratur . La  Pittura  non_, 
si  ferue  di  vn  color  lolo  per  dipingere  l’imagini,  e 
le  figure, ma  fraponendo  al  chiaro  l’ofcuro, al  ver- 
de il  giallo,  e così  de  gli  altri,  giunge  à tal  perfetti 

tione,^1 
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tionc,ch*emula  della  natura  non  folo  gli  vcelli  co- 
me Zeufi  1 non  folo  i caualli  come  Apclle  , ma  gli 
huomini  fte/fi  come  Parrafio  inganna  . Cosi  il 
fourano  Pittore  col  pennello  della  fua  prouiden- 
za  mcfcolando quali  ofeuro  al  chiaro»  e quali 
verde  al  giallo  le  contrarietà  fra  le  creature  ren- 
de più  vaga  » e più  marauigliofa  l’imaginc  di  que- 
llo vniuerfo.  Et  vmbra  in  pi  eluris  , dice  Agoftino 
nel  lib.  de  Gen.ad  lit-c-  5.  qttibus  c>nincntiora  quaq\ 
dijlmguuntur , ac  non  fpccie » fed  ordine  piacene  » (jrc. 

La  Mulìca  non  con  vna  fol  voce  forma  la  fua  ar- 
monia» ma  mefcolando  l’acuto  col  baffo  , il  con- 
tralto col  tenore  » e le  paufe  col  canto»  fa  rifulrare 
vn  concento  gratilTìmo  all’orecchio  . Così  il  gran 
Maeftro  del  choro  Iddio  framette  le  creature  con- 
trarie frà  di  loro»  e la  notte  al  giorno»  come  pnufa 
della  luce,  perche  con  la  loro  contrarietà  compó- 
gano  vna  mclodia»che  moflri  euidenremente  qual 
lìa  l’arte  ftupenda  della  fua  prouidenza . Sicut  in 
cantando , dice  Agoftino  ncll’iftelTò  luogo»  interpo - 
fitiones  Jilentiorum  certis  » tnoderatifque  interi/ allis  » 
qnamtiis  vocum pnuationes  fint  » bene  tamen  ordinan- 
tiir  ab  ij$ , qui  cantare  feiunt , & fu  ani  tate  vniuerft 
cantilena  aliquid  confcrunt.  E che  farebbe  il  mon-r 
do»  dice  il  Nazianzeno  nell’oratione  16 . fe  follo  **  varietà  delle 
ò tutto  monti,  ò tutto  valli , ò tutto  felue  ? e che  JJ 7/tmrc'  ^ 
farebbe  il  noftro  corpo  fe  folle  ò tutto  occhi»  ò ' ? 

tutto  bocca , ò rutto  mani  > la  varietà  delle  parti 
rende  vago,  e proportionato  Pvno,  e l’altro . Et  in 
quello  comparile  mirabilmente  l’artificio  di  Dio» 
di  hauere,  come  fuol  fare  vn’artcfice , vnite  iplie-  Q'à y%t 
me  parti  diuerfe,  che  feparate  erano  fprezzeuoli,^ 
neglette,  ma  congiunte,  & à fuo  luogo  diftribuitc 
formano  vn’opcra  leggiadra,  e v&glìHabere  aq**-  oSK*  JkÈZ. 


Li  Mulìca  fi  Cer- 
ne de’  contrari!. 
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bile  quiddTi  apud  Dei * edam  illa^qu*  videntur  h abere 
tnaqualitatem  j qucmadmodum  in  torpore  eminenttas  > 
dr  receffus  : magnitudine s-,  & paruitates  : terra  turno - 
reti  dr  drpreffiones  ; ex  quibus  pulchritudo  mutua  in- 
ter fe  h abitudine  connaturi  dr  conjìderatur . Nam  & 
artificis  in  materia , quod  perturbatum  , dr  inaqual 
battenus  erat , artificiojijjimurn  eraty  cum  ad Jiruttura 
operi s a litui us  eam  praparabat ; quod  tunc  antmaduer- 
tt m k /, dr  confitem ur->  cum  abfolutam  perfetti  operis  pul-gf 
j_iu  * r!  !;'£!*  chritudinem  intuemur . Anzi  offerii  a Ago/tino  fo- 
iiira  tutto  il  mó  pra  il  falmo  148.  che  con  tal  varietà  Dio  ra  habi- 


Per  la  varietà 
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tare  tutto  il  mondo . Chi  crederebbe, dice  quello 
Santo , che  la  Getulia  trouaffe  huomo , che  habi- 
tar  la  voleflc  ? la  Getulia , clic  fe  guardi  il  terreno 
non  c altro,  che  vna  mera  flcrilità,  ini  non  bofchij 
iui  non  piante,  ini  non  herbe,  fui  non  fonti , ma_» 
tutto  arena , che  al  foffiar  de’  venti  non  hà  minor 
tempefla , che  le  procelle  del  mare . Se  guardi  il 
Cielo,  fembra  vna  fornace  ardente , doue  non  mai 
si  vede  il  Sole  da  nuuole  inuolto  : fe  guardi  gli 
animali, iui  non  veggonfì  feorrere  altroché  inoltri. 

E pure  non  folo  non  vi  mancano  habitatori,  ma  fc 
quelli  si  trasferirono  in  altri  paefì  più  temperati  > 
e più  ameni, fentono  noia  della  dimora, che  vi  fan- 
no, & impatienti  altro  non  bramano,  che  di  ritor- 
nare alle  natine  capanne  . Ma  non  vi  prenda  ma- 
rauiglia,  dice  Agoltino , perche  iui  qualche  cofiu, 
particolare  di  buono  si  gode  , che  non  la  trouano 
altroue  quei  Getuli . Quomodo  autem , dice  quello 
Santo,  diflribuit propria  regionum  ? An forte  putas  , 
quia  ibi  deferat  Deus  homines , aut  non  ibi  fecundnm 
iucunditatem  fuam  & laudanti  glorifcant  Dentri _ ? ^ 
4-ìg%t  A p prebende  inde  Getulum  , pone  inter  iftas  arborei 

• ~ ameenas,  furore  hint  vulty  (Predire ad  nuda  Getulia  . > 
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Omnibus  ergo  locis  Deus , regionibus>  temporibus  , fu  a. 
quoque  dijìribuit  , & ordinateli . 

La  terza  ragione  si  trahe  dal  fine , che  hà  la_* 
prouidenza  di  efercitare  , e tener  dello  con  quelli  „ 

1 ,,,  ,,  . A *■  , 1 I gono  delio  l hu* 

malilhuomo.  E tnociuo  quello  di  Lattando  nel  m©  al  Tuo  bene. 

libro  de  ira  Dei  al  cap.i?.và  confiderando  quello 

Padre,  che  fe  Dio  hauelfe  prodotte  tutte  le  cofo  \ 

vtili , e propitie  all’huomo  fenza  fraporui  dello 

altre  danneuoli,  c moleftc  , non  oli  haurebbe  dato 

occaiione  di  efercitare  la  fua  prudenza  , e il  fuo 

coniglio  : farebbe  vilTuto  feiopcrato  in  vn’otio  » c 

in  vna  infingardaggine  altillìma , non  hauendo  da 

chi  guardar  si  douelfe . La  doue  circondato  do 

tante  cofe  contrarie,  e dannole  , quanti  ripari  in- 

uenta  per  faluarfi  ? quanti  rimedi;  truoua  per  pre-  • 

feruarfi  ? quanti  fchermi  appresa  per  difenderli  > 

Oltre  che  da  quella  necelfità  nafee,  che  fiorifeono  s.oa°  caHf:t  » che 
le  arti,  e Je  faenze.  quindi  riconoftono  i loro  icfcJzz.cTì^i. 
natali  la  Medicina, la  Chirurgia,  la  Chimica, le  ar- 
ti manuali,  l’Architettura,  l’Agricoltura,  e tant’al- 
tre,  che  tolta  quella  necdfità,che  l’ha  tratte  in  lu- 
ce,giacerebbonofepoltenel  buio  di  vna  profonda 
ignoranza . Ma  vdiamo  Lattanrio  : Vropofuit  Deus 
homtni  bona , <f  mala , quia  fapientiam  dedit , cuius 
omnis  ratio  indifeernendis  malis , ac  bonis  pofito  ejl  . 

Non  potejl  en'tm  quifque  eligere  meliora , & [ciré  quid 

bonum  fit\  nifi  fiat fimul  referti  ac  vitarequ * mala 

funt . ìnmcemfbi  alter utrum  connexa  funt , vt fubU- 

to  allerti  tro,  vtrumque  folli  neceffe  fit . Vropofìtis  igi~ 

tur  bonisy  malifque->  tum  demum  opus  fuutn  peregit  fa- 

pientia » (f  quidem  bonum  appetii  ad  vtihtatem , malti 

reijcitad falutem . Ergo  ficut  bona  tnnumcrabilta  data  pann0  j.hu<>  mo 

funt  homin  'h  quibus  fruì  poffet , ftc  etiam  mala^qu*  ca-  prudente 

ucret  • Nam  Jì  malum  ntdlum  fih  nullum pcriculum. 

• / nihil 
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nthil  deniquc)  quod  Udere pojfit hominem  , toll'ttur  om- 
nis  materia  faptentix)  nec  cric  homini  necejfaria.  Vofi- 
tis  enim  tantummodo  in  confpettu  bonis  > quid  opus  eji 
cogitatone)  intellettu , fcientia , rottone , cum  quocumq\ 
. . porrexent  manttm , natura  ap  um  , <jr  commodu  m ^ 

fit  ? Nè  con  minor’  eloquenza  tratta  queft’arga- 
mento  Paolino  nell’cpift-j  8.  douc  confiderà  que- 
llo Padre,  che  Dio  non  si  è contentato  di  produr- 
re (blamente  à beneficio  noftro  cofe  profitteuoli,c 
grate,  e di  hauere  à noftro  prò, come  à feopo  prin- 
cipale  , ordinato  quanto  ha  in  tutto  il  giro  dcll’v- 
niuerfo  prodotto,con  foggettareal  noftro  imperio 
tutte  le  cofe  corporee,  & anche  gli  animali , e le.» 
fere,  che  habitano  ne’bofchi  ; ma  hà  voluto  infic- 
io ncégono  dal  mc  appreftarcj  cofe  auuerfe,  cfpiaceuoli , le  diffi- 

014  c : colta  nc'ncgotij , le  veftationi  dc’fpiriti , le  altera- 

tioni  de  gli  elementi,  e tant’altre  contrarietà,  non 
per  altro,  che  per  tenerci  rifuegliati  in  tutti  i tem- 
pi ; per  darci  vna  cote  da  raffinare  la  noftra  pru- 
denza : per  porgerci  vn  freno  de  reprimere  le  no- 
ftre  paffioni  : e per  fuggerirci  vn  ricordo  da  teme- 
re Dio . Omnia  Dei  fatta  pulcherrtma  funi , dice 
Paolino,  (jr  non  eji  malttm , quod  bonnm  habet  autto- 
rem  : qui  cuntta  per  mundum  nojìris  vjibus prapara- 
uit , & nojlrii  vttli  tati  bus  egit  : & ita  tjhns  vniuerjt- 
tatis  opus  condtdit , vt  alia  ad  ferutendum , alia  ad 
exercendum  , alta  ad  domtnandum  creauerit . Itoque 
corporei s , animalibufque  naturis  homines  rationc  do- 
miuamttr.  S ed  nè  tpfa  poteflatis  nojlrx  licentia  refolua- 
rnur , Vtilitcr  cxercemur  aduerfis^aut fptritibui  dxmo- 
nnt »)  aut  dijfxcultatibus  negottorum , aut  ipforum  f*pè 
elementorum  motibus , videlicetvt  exagitati  curis pru- 
denza) & metu  diurni tìts  acuamur . 

La  quarta,  & vltima  ragione  (&  è la  principale 

per 
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per  confondere  la  fuperbia  de’  calunniatori  dellso 
prouidenza  ) è quella,  che  noi  non  polliamo  com-  5^"°  ”cre°°^ 
prendere  tutte  le  vtilità  delle  creature,e  le  manie-  caia  gli  fia  Iti- 
re  infinite , con  le  quali  fé  ne  ferue  la  prouidenza  lc,ò  dannof*  . 
di  Dio.  Tenete  pur  per  collante,  dice  Nemeiio 
nel  citato  libro  de  homine  al  cap.44.  che  innume- 
rabili fono  gli  artifici;,  che  via  Dio  per  prouedere 
à gli  animali , perche  eflendo  quelli  foggetti  a_» 
mille  cangiamenti,  fa  di  meflieri,  che  Dio  altresì 
in  mille  modi  si  ferua  della  fua  prouidenza  per 
prefcruarli  ; & à ciafcheduno  fecondo  la  propria.» 
natura  si  accommodi . Hor  fe  le  nature , le  diffe- 
renze vltime, e le  proprietà  Angolari  de  gl’indiui- 
dui  fono  altretanto  varie,  quanto  incognite  j chi  tà  dcllécofc.' 
farà  cosi  temerario,  che  non  potendo  conofccrle, 
prefuma  di  fapere  le  arti  legrete,  che  vfa  la  proui- 
denza diuina  proportionate  al  mantenimento  di 
tutte  le  creature } c qu  ili  confeguentementc  Aeno 
lVtilità  di  ciafcuna  per  feruitio  dell’altre?  confetti  Qucfle  fono 
ciafcun'huomola  fua  ignoranza,e  dica,  che  quel-  * 
le  cofe , che  ci  paiono  danneuoli,  e male, fono  an- 
ch’effe  vtili  ; ma  le  loro  vtilità  si  occultano  alla_* 


Non  conofcej 
l’ vii-ime  differen 
*»*,elc  proprie» 


finire» 


in- 


no lira  debolezza . franar»  ad  conuerfioncm  hoc  ani- 
mai efi,  dice  NemcAo , & quod prò  cpportunìtatibus, 
ac  temporibus  celerrime  mutatur . Vnde  necejje  efi 
congruente m cuiq\  prouideutiam  diuerjam,&  varianti 
& in  multa  difperfam,  & concurrentcm  cum  corum  , 
qua,  multiplicantur,  ex  aquari  copia , qua  comprehcn- 
fioae  maìor  ejl  onini . Quod fi  confi ntaneunt  vnicuiq ; 
in  re  qualibet,  &proprtam  illam  effe  oporte^efi  antem 
infinita particularium  dijferentia , erit  etiam  infinita _» 
congruenti  tlUus.  prouidentia  ratio  » Si  infinita  efi  3 
tsobis  erit  ignota  . fluamobrem  par  non  efi , nofiram. 
infiientiam  ad  rerurn  cura , oc  prouidentia  fubuerfio » 

F f f f nem  ' 
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ncm  transfer re.  E nel  vero,  diceS.  Agoftino  nel 
falmo  148.  poco  dianzi  citato  , farebbe  pur’  vna__, 
gran  temerità,  per  non  dirpazzÌ2,  quella  di  colui, 
ch'entrando  in  vna  bottega  di  vn  fabro,ne  haucn- 
do  veduto  più  nè  mantici,  nc  martelli,  nè  incudc, 
nè  fapendo  l’vfo  , per  cui  fon  fatti , li  ftimairc  per 
cofe  inutili,  e nc  fchernifleil  maeftro  ; come  dall* 
altro  canto  farebbe  (limato  fàuio  queU’altro  , che 
quantunque  non  fapeffe  il  lor  vfò  , li  apprendere 
per  vtili,  con  dire  fra  fe  Hello  j non  fenza  cagione 
fono  fabricati  quelli  iftroraentid’artefìce  il  dee  fa- 
pere,  benché  io  non  lo  fappia  . Si  intrares  in  offici- 
la*» (così  parla  Agoftino )forte  fabri ferrar  ij fiorii» 
nuderei  reprehendere  folles , tncudes , malleos . Et  dou» 
imperitura  hominem  nefeientem  quid , & quare  fit  om- 
nia reprehendit . Sed  fi  non  habeat pentiam  artifici! ,c£* 
habeat  faltem  confi  derat ionem  hominis , quid ' fibt  diciti 
non  fine  caufa  hoc  loco folles  pofiti  funt . art/fex  nouit 
quare , etfi  ego  non  noui . Quindi  riuolto  Agoftino 
ad  vno  di  quei  profontuolì , che  negano  eftèr  lc«> 
creature  vtili,  anche  quelle,  che  paiono  inutili , ò 
danneuoli,&  eflere  occulti  iftromcnti  della  proui- 
denza  di  Dio , lo  (grida  con  dirgli  ; in  officina  non 
audes  vituperare  fabrum  » & audes  reprehendere  in. _» 
hoc  mundo  Deum  ? Che  cofa  ti  fembra  ftrana  ì log- 
giungc  Agoftino,  il  vederle  grandini,  i ghiacci,  i 
fulmini,  le  tempefte  ? à qual  cofa,  tu  dici,  poftono 
elfere  vtili  le  grandini,  che  faccheggiano  gli  albe- 
ri, le  vigne,  e le  campagne  ? i ghiacci , che  abbru- 
giano,  & inaridifeono  i tralci , i gettiti , & i teneri 
virgulti  ? i fulminiche  atterrano  le  torri,  & i tem- 
pi; ? le  tempefte,  che  fommergono  i vafcelli , c le 
merci  pretiofe  ? Tu  t’inganni,  dice  Agoftino,  han- 
no anche  quelli  le  loro  vtilità  > ma  cu  non  le  fai» 
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baffo  dire,  che  fono  ittromenti  di  Dio  , e che  non 
si  muouono  , fe  non  alPimperio  de’  Tuoi  cennni  . 
HdC  confiderai  fpiritus prophetia , cum  dixiffet  , ignisy 
grando , nix'y  giade s-,  fpiritus  tcmpejìatis  , qua  omnia_, 
turbata  videntur  quibufdam  ftultis  , & quafi  cafibus 
agirarhaddiditi  qua factunt  verbum  eius . non  ubi  er- 
go videantur  cafibus  moueri , qua  verbo  Dei  in  omni 
motujuo  deferuiunt . Quo  vult  Deusi  illue  luce  tignisi 
illue  fer tur  nubes , fìtte  pluuiam-,  fiue  ni u enti  fi ue  gran* 
dinent portet , Hor  di  qui,  foggiunge  Agoftino,fàt- 
ri  à credere,  che  tutte  quelle  cofe,  che  à tepaion® 
inutili,  cafuali,  e danneuoli,non  fono  altramente^ 
raJi,  per  effer  tutte  mofTe , e guidate  dalla  proui- 
denza  di  Dio  . Ergo  quemadmodum  ignis , grando  , 
nix-,  giade  Si  fpiritus  tempe fiatiti  qua faci  unt  verbum _» 
eius  i fìc  omnia , qua  vanis  videntur  in  rerum  natura 
temere  ferii  non  faciunti  nifi  verbum  eiuSi  quia  non.» 
fanti  nifi  iufftt  eius.  San  Gregorio  Nazianzeno 
nclPoratione  ró.per  dimoflrarela  follia  di  quelli, 
clic  non  potendo  penetrare  gli  occulti  fini , per  li 
quali  Dio  si  feruc  di  molti  mali  filici , e naturali , 
come  fono  le  grandini , le  tempette,  Se  altre  cofc_, 
poco  fa  accennate,  le  reputano  per  inutili  > c per 
cafuali,liraflbmigliaà  quelli, che  patifeono  di  ver- 
tigine,si  credono  quelli,  perche  loro  si  gira  la  te- 
tta, che  tutto  il  mondo  si  giri, benché  fìia  collante, 
Se  immobile  . Nos fìmilesi  dice  quello  Santo,  nau- 
f xntittm fumasi & vertigine  laborantiunti  qui  inuertii 
ac  moueri  omnia  fiutanti  cumipfimet  inuertantur.  Pa- 
tifeono quelli  tali  di  vertigine,  cioè  d’ignoranza,c 
perche  non  fanno  i fegreti  della  prouidenza  in_, 
maneggiar  le  cofe  create,  si  credono  , che  molrej 
fieno  vane,  come  vano  è il  lor  cerucllo.  Si  che  có- 
chiudiamo,  che  temerariamente,  anzi  empiamére 

F f f f 2 sban- 
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Et  in  confegucn 

xa  non  poflono 
eflèrc  danoeuoli 


Chi  le  bia/ìmuj 
fono  iìrniJi  a_» 
quelli,  che  pati- 
feono di  vertigi 
ne. 
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sbandirono  gli  Epicurei,  e quelli,  che  fegtiono  i 
loro  errori,  la  prouidenza  di  Dio,perche  veggono 
bene  fpeffo  fuccedere  i mali  filici , e naturali  in_» 
quello  teatro  del  mondo.  Quinci  può  il  Milio- 
nario con  quanto  habbiamo  recato  in  quello  Di- 
feorfo  conuincere  , & abbattere  quei  Gentili , che 
negano  la  prouidenza  di  Dio.  Vi  rellercbbono 
due  difficolta  per  compimento  di  quello  trattato 
da  Icioglicrlì»  vna  prefa  dalla  difuguaglianza  de’ 
fiati,  efièndo  altri  poueri,  altri  ricchi,  altri  nobili, 
altri  ignobili,  &c.  l’altra,  fe  la  prouidenza  di  Dio 
toglie  il  libero  arbitrio  à gli  huomini . alla  prima 
habbiamo  bafteuolmcnte  rifpollo  nel  Difcorfo 
della  Mctempficolì.  della  feconda  ne  tratteremo 
diffufamente  nel  Difcorfo , che  faremo  di  pro- 
pofito  del  Fato. In  tanto  palliamo  alianti, 
e procuriamo  di  abbattere  vn’altro 
errore  di  quei  Gentili , mol- 
ti de’  quali  nega- 
no l’immortali- 
tà dell’ani- 
ma. 


di-; 
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Doue  con  l’occafione , che 
• alcuni  di  quei  Gelili  nega- 
nolimmortalità  dell’anima, 
si  dichiara  , che  cofa  ella  ha, 
come  fia  prodotta , e come 
operi.  Sipruouacon  vn'ar- 
gomento  dimoftratiuo,ch’è 
immortale.Si  adducono  al- 
tre ragioni.Si  conferma  con 
l’autorità  di  molti, & in  par- 
ticolare di  Arinotele  . £ si 
rifponde  alle  obiettioni  de 
gli  auuerfarij . 


Chi  nega  i’j'm 
nlortalità  dcJi’a 
r.ima  , nega  an 
che  la  prouidcn. 
xa  di  Dio. 


Negatione  dell' 
immortalità  dei. 
l'anima  caufa_j 
d’ogni  vitio. 


Dell’immortalità  dell’Anima 

,L  Difcorfo  della  Prouidenza  di  Dio 
fuccede  non  fenza  ragione  quello 
dell'immortalità  dell’anima  ; con- 
ciona cola  che  fono,come  dice  Piu. 
turco  nel  libro  dé  tarda  Dei  vindi- 
fta , sì  fìrcttaniente  congiunte , o 
quali  con  nodo  di  affinità  collegato  inlieme,cho 
le  ma  si  concede,  ò si  nega , l’altra  ancora  si  am- 
mette , ò si  sbandifee . Quia  vna  eft  ratio  , dice 
quello  autore,  qux  Dei  pronidentiam , & unirne  im- 
mortalitatem  a/lruitì  heq\  fnb fi  fiere  fublato  vno  qotejt 
alter um.  Aurelio  Prudentio  nel  libro  2.  centro 
Simmaco  olTerua,  che  tolta  via  l'immortalità  del- 
l’anima non  rimane  alcnn  timore, ò riuerenza  ver- 
fo  Dio,  c la  Tua  prouidenza  diuina . E nel  vero  , 
dice  egli,  fé  ellintopcr  mano  di  morte  il  corpo  si 
eltinguelTeanche  l’anima, à che  fine  affaticarli  per 
l’acquillo  della  virtù?  premere  il  fuo  duro,  c fati- 
cofo  lentiero?  rompere  più  col  fudorc  della  fron- 
te gli  afpri  gioghi , sù  la  cui  cima  c collocata  la_. 
felicità,  che  non  fece  co  l’aceto  Annibaie  in  {pez- 
zate le  rupi  alpine  per  Icaricare  in  Italia  vn  nem- 
bo di  fanguc,e  di  fciagurcjmérrc  non  si  può  dopo 
quella  vita  fperare  premio  alcuno?  Si  trafeorrano 
pure  le  llrade  fpatiofe.,  e fiorité  de’  piaceri  fenza_. 
freno  : si  vezzeggino  i fenli  : si  lulìnghi  la  carne  : 
si  appaghino  le  voglie  : si  rintraccinoi  folazzi , e 
si  carpa  quanto  di  godimento  può  fomminillrarc 
quello  mondo  fallace;  già  che  dopo  morte noiu 
v’è  tribunale  eretto  , che  peli  i meriti , e demeriti 
di  ciafcuno,  e che  ripartila  i premi; , e le  peno 
douute,  mentre  non  refla  dopo  il  corpo  l’anima_>> 
che  riceucre  li  polla . Ma  vdiamo  la  fàgra  Mufa_, 
di  Prudentio . 
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Chi  nega  Vim- 
ini delJ’a. 


Nam  fi  tota  mihi  cum  corpore  vita  perititi 
Nei  potuit  fu  per  effe  nteum  pofl  furierà  quicquam, 

Qnis  nubi  regnator  Culi  ? quii  condii  or  orbisi 
(fitas  De  usi  un  t qua  iam  merito  metuenda  potè  fasi 
lbo  per  tmpu  ros  feruente  libidine  luxusi  ' 
bicefalo  thorosi ficrum  calcati  pudorem  , 

Inficiabor  habens  aliquod fine  teff  e propinqui 
De po fitum-,  tenues  auidus  fpoliabo  clientesi 
Long* nam  perimam  magico  cant amine  matrem  . 

Quei  Gnatoni  riferiti  <Ja  Salomone  nella  Sapienza 
al  tap.2.  li  quali  hauendo  conforme  alla  lor  folle, 
e fanatica  fantafia  fatto  il  funerale,  e Pefequie all* 
anima,$i  diedero  ad  vna  vita  dillo!  uta,  e Jicentio-  nima  ,']0B  ccrca 
fa,  confortandoti  l’vn  l’altro, c fpronandofi  à fatiar  altro, cho  piace- 
le lor  voglie  di  quei  piaceri, che  più  aggradirono  ri  del  fcnf0, 
al  fen  Co . Exiguum,  diceuano , & cum  txdio  e fi  tem - 
pus  viu  nofir*i&  non  e fi  refrigerium  in  fine  h omini  Si 
<jr  non  efi-,  qui  agnitus  fit  reuerfus  ab  inferii , quia  ex 
nihilo  nan  fumus,  & pofl  hoc  erimusi  tamquam  non-* 
fuerimus ? Ma  che  n'inferiuano  ? Venite  ergo,  & 
fruamur  bonis , qu * funt , & vtamar  creatura , tam- 
quam in  tuuentute  celenter  ; nullum  pratum  fit , quod 
' non  perir anfeat  luxuria  noftra , vbiq\  relinquamus  pi- 
gna tititUiquoniam  h&c  e fi  pars  rroflrai&  Iute  efi fors . 

Sciocchi,  e che  confcguenza  è quella , che  dedu- 
cono dalla  fugacità  di  quelli  beni  momentanei  da 
loro  non  folo  conofciuta  , ma  con  fella  ca  ? douea_* 
più  torto  feruir  loro  per  motiuo  i deprezzarli , e 
per  treno  à non  rintracciarli , che  per  Iprone  3 ri- 
cercarli, e per  allettamento  ad  abbracciarli.E  for- 
fè da  quelli  apprefe  quella  Maga  ad  introdurrei  > 
come  habbiamo  prelrt)  il  Marone  de’  Tofcani  nel 
canto  iif.vna  fua  Sirena,  òlarua , che  cantalfe  iiu 
quelli  accenti . < . 

Ogio- 
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Si  Teme  delia-* 
Intuiti  delia  vi* 
ra  per  (limole 
alle  voluttà. 


Spreicea  la  {Io* 
ru,clc  virtù. 


Afflai  dilettiti*! 
corpo. 


Hip  refe  dal  Sa- 
nto. 


0 gìoui netti  mentre  Aprile,e  Maggio 
V’ ammanta»  di  fiorite,  e verdi  Jl paglie* 

Di  gloria,  e di  virtù  fallace  raggio 
La  tei:  creila  mente  ah  non  v’inuoglie , 

Solo  chi  fegue  ciò,  che  piace,  è faggio, 

E in  fua  (lagion  degli  anni  il  frutto  coglie ; 
Quéfto grida  natura,  hor  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  a’ detti  furi  <? 

Folli  perche  gittate  il  caro  dono , 

Che  bretie  è sì  di  voftra  età  nouclta , 

Nume , e fenza  J oggetto  Idoli  fono 
Cib,che  pregio,e  valore  il  Mondo  appella» 

La  fama,  che  inuaghifee  a.  vn  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e par  fi  bella  , 

E’  vn’Echo,vn  fog»o,a»%i  del  fogno  vn' ombra 
Che  ad  ogni  vento  fi  dileguai  fgombra* 

Coda  il  corpo  ficuro,e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i / enfi  frali» 

Oblìj  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpettando  i mali» 

Nulla  curi,  fe  ilCiel  tuonifo faetti. 

Minacci  egli  afta  voglia,e  infiammi  i frali, 
Queflo  è fauer,  quefia  è felice  vita , 

Si  l'infegna  natura,  e sì  l’addita . 

Così  folcono  quelli  folli , contro  i quali  il  Sauio 
giustamente  fdegnaco»  con  afpre,  & acerbe  parole 
fa  vedere  quanto  nc  i loro  trauiati  penfìeri  andaf- 
fero  errati . Hoc  cogitaucrunt,  & errauerunt  i exeoe - 
cauri  enim  illos  malitia  eorum , & nefiierunt  fiera - 
menta  Dei,  neq\mcrcedem  fperauerunt  infitta,  nec  in- 
die aueru  ut  honorem  animar um  fatici arum , quoniatn. _» 
Deus  creauit  hominem  mexterminabilem , cioè  à dire 
immortale.  Dalla  qual  cofa  si  può  raccoglierei 
‘quanto  ila  vero  il  par ere>che  poco  dianzi  habbia- 

mo 
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mo  riferito  di  Plutarco,  che  quelli  due  errori , ne- 
• gatione  cioè  deirimmorcalità  deH'anima  , e sban- 
deggiamento  della  prouidenza  .di  Dio  fono  ìil* 
guifa  concatenati  inficine,  che  pollo  vno,ne  fegui-  f ®onxi  .neffan* 
ta  necefiariamentc  l’altro  . E ne  lia  in  pruoua  ciò,  dìo,  e l’immor- 
che  fuccedc  trà  quei  Gentili , poiché  quei  mede-  taiùi dell'anima 
lìmi  Bonzi,  come  habbiamo  narrato  neH  hiltoria,c 
quei  medelìmi  Epicurei  Chinelì , come  diremo 
nel  volume  fegucntc  , che  negano  la  prouidcnza_, 
di  Dio,  negano  altresì  l’immortalità  dell'anima_, . 

Ma  io  rifletto,  che  quello  errore  non  hà  blamen- 
te trà  quella  Gentilità  fparfo  il  Aio  veleno,  mahà 
anche  fido  il  piede  per  altre  parti  del  Mondo,  c 
pur  troppo  ferpe  dentro  gli  animi  di  molti , cho 
le  bene  non  hanno  tanto  ardire , ò pure  tanto  in- 
gegno di  promulgarlo  con  le  Aampe, come  hanno 
fatto  non  gran  tempo  fa  Pomponaccio,Simon  Por.  Autori  fra’  m>- 
tio,  Zabarella,  Giulio  Cartellano,  & alcuni  altri, lo  ftri>  che  hanno 
nudrifeonotuttauia  dérro  gli  occulti  feni  del  cuo-  1 l!,rnmor“ 
re,  e le  non  lo  palcfano  con  la  lingua,  lo  dniulga- 
no  con  l’opere,  viuédo  più  da  Ateirti,che  da  Chri- 
rtiani.  Quindi  tanto  più  volentieri  mi  accingo  à 
quella  imprefa  di  prouare  Timmorralrtà  dell'ani- 
ma, quanto  che  mi  lo  à credere  , che  quelle  mio 
fatiche,  qualunque  elle  lìeno,  arrecheranno  qual-  Ordine,  che  si 
che  giouamento  non  folo  à quei  Gcntili,ma  à tut-  tiene  in  quello 
ti  quelli,  che  da  sì  brutta  pece  infettati  fortero.Ma  dlfcorf0, 
per  elTc-rc  materia, & argomento  graue,  voglio  fe- 
guitare  lo  Itile,  che  hò  tenuto  nel  Difcorfo  prece- 
dente, doue  prima  che  habbia  recato  in  mezzo  le 
pruoueperlo  rtabilimento  della  prouidenza  dilli— 
na,  hò  dichiarato  che  colà  ella  lì  a , e portato  ciò , 
che  hò  ftimato  necellàrioper  vn’intiera'intelligen- 
za  della  medelìma  ; così  farò  in  quello  Difcorfo , 

G g g g che 
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L'anima  noftra 
msntre  è vnira 
al  corpo  è affai 
ipnota  & hà  da- 
to oceafiooe  sl..» 
molti  di  errare  • 
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che  atlantiche  venga  à prouare  l’immortalità  del- 
l’anima, dedurrò  ciò  , cheftimeròpiù  gioueuole_> 
per  poter  comprendere  l’eflenza , e la  natura  del- 
l’anima iftdfa  ; à fine  che  il  Milionario  ne  fappia_, 
difeorrere  francamente , e diuifarlaà  quegli  ani- 
mi rozzi;  oltre  che  feruirà  anche  per  apparato  ne- 
ceflàrio  al  difeorfo  fcguente,doue  tratteremo  del- 
lo flato  dell’anima  feparata  dal  corpo . Per  cami- 
nar  dunque  con  ordine,  vediamo  in  prima  che  co- 
fa  fia  l’anima.Secondo  da  chi  fia  prodotta,e  come; 
Terzo  come  operi  mentre  è congiunta  col  corpo. 
Quarto  porteremo  vn’argomento  dimoflratiuo , e 
noto  per  lume  di  natura  per  prouare  la  fua  immor- 
talità . Quinto  addurremo  altre  ragioni . Serto  la 
confermeremo  con  l’autorità  di  moki  antichi  Sa- 
uij.  Settimo  la  ftabiliremo  con  l’autorità  diAri- 
ftotile,  liberandolo  dalla  calunniatile  gli  s’impo- 
ne, di  haucr  tenuto,  che  l’anima  fi  a mortale.  Otta- 
uo  rifponderemo  alle  obicttionide  gli  auuerfarij . 
Faccianci  dal  primo . 


sài» 


Diuifione  Prima. 


Si  dichiara,che  cofa fia  l'anima  rationa - 
le,e  si  porta  la  fua  definizione . 

L’Anima  nortra , quantunque  in  fc  fletta  fia_» 
chiara,  & illuflre,  niente  dimeno  mentre  si 
truoua  nel  carcere  del  corpoéimprigionata , è così 
tenebrofa,  & ignota, che  hà  fatto  pocomen  che_> 
delirare  moki  iauij  antichi  in  portarle  fuc  noti-  - 
tie.  Dicearco  la  negò  alfolutamente . Leucippoje 

Dcmo- 
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Leucfppojche  Zia 
comporta  di  ato- 
mi. 


Empedocle  de’ 
quattro  elemen- 
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Democrito  la  /limarono  fuoco  , volendo  clic  folle 
comporta  di  certi  corpicciuoli  indiuilìbili,chiama- 
ti  atomi,  parte  rotondi  facilial  moto , parte  pira- 
midali atti  a penetrare;  chè  perciò  credeuano,che 
1’anima  folk  à guifa  di  fuoco  altretanto  operati- 
ila,  quanto  mobile,  c vagante . Altri  poi,  che  non 
dal  moto,  ma  dal  modo  di  conofcere  la  tracciaro- 
no, si  dauano  à credere,  che  Panima  per  conolce- 
rc  tutte  le  cofc,douerte  anche  in  fe  contenere  tutti 
i principi;  delle  cofc  ; e perche  varie  erano  le  opi- 
nioni degli  antichi  intorno  à i principi)  ; così  va- 
riamente l’eflènza  dell’anima  efpofero.  Empedo- 
eie , che  cortituiua  per  principi;  vniucriah  i quat-  tljC  deIi3  ]i[e  , 
tro  elementi,  c di  più  due  altri,  vno  attiuo , l’altro  dcii'amìcitia. 
paflìuo,  cioè  la  lite, e ramicitia,volcua>  che  di  tut- 
te quelli  coftalfe  l’anima  . Anaffimene  la  chiama- 
ila  aria,  perche  credeua , che  l’aria  forte  principio 
vniucrlàlc  di  tutte  le  cofc . Talete  acqua  per  la_j 
ftelTà  ragione . Hcraclito  vn  vapore  mirto  d’aria  , Critia,cbe  conli- 
e d’acqua . Critia,  che  foire  fangue,  credendo,che  fta  nel  fangue. 
nel  fangue  conlìfterte  ; onde  perauuentura  à que- 
llo hauendo  riguardo  quel  Poeta  dille,  Purpurea™ 
vomii  ille  animam . Alcuni  vollcro,chc  forte  come  Denarco,  che  fia 
attefta  Ariftotile  nel  i.  de  anima  al  tefto  28.  nu-  arH,onia* 
mero , che  muouc  fe  rtelTo . Denarco  , che  forte 
armonia  non  de’fuoni,ma  delle  qualità  fra  di  loro  Q3|cno  chc 
contrarie,  feguitato  da  Galeno,  che  con  voce  gre-  Vn  cempéramen- 
ca  la  chiama  Chralì,cioè  vn  temperamento  di  hu- 
mori  diuerlì . & altri  altrimenti . 

Ma  tralasciati  cotali  pareri , come  troppo  lon- 
tani dal  vero,  e che  nulla  monta  il  rigettarli , fer- 
miamo alquanto  la  penna  in  rifiutare  l’opinione  di 
coloro,  che  vogliono, che  l’anima  lia  vna  particel- 
la della  diuina  Tortanza,  perelfere  fiata  più  fegui- 


to,  chc  chiama-» 
Chrart. 

Altroché  fiavua 
pareicclla  della 
fortanea  diurna  ■ 
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alcune. 


604  Difeorfo  Decimo  terzo.  DiuifPr Urna. 

tata,  e con  pruouc  più  apparenti  /labilità . Fù  di 
quello  parere  Euripide,  come  riferific  M.  Tullio 
nel  i.delle  Tufculane  ;Pittagora , come  afferma 
riftefTo  nel  i.dc  natura  Dcorum:  Plotino  nei  2. de 
immortalitate  c.io.  Piurarco  nelle  que/l.  Platoni- 
che nel  cap.a.doue  dice,  Anima,  mentis , rattonis , fa 
harmonia  particeps , nonfolum  Dei  rpus  ejì , veruna 
etiam  par  Sì  ncque  ab  eoflfed  de  e te,  fa  ex  co  faci  a ejì  . 
Horatio  nel  2.de’ferm.aila  fat.2.  afferifee  l’iftefTò. 

corpus  onujlum 

Heflernis  vitijsì  animam  queq\pragrauat  vn&ì 

Atque  affligtt  bttmo  diurna particulam  aera. 
Sentirono  il  medefimo  molti  Heretiu,  come  Car- 
pocrate,  Cerdone,  1 Gnofìici , i Prifcillianifli , & 
altri . Vedali  Ireneo  nel  libro  2,  aduerfus  hxrefes 
cap.24.S.Agoftino  nel  libro  de  ha?rdìbus,e  nell’e- 
pift.28. à Girolamo,  Alfonfodi  Caflro  nel  libro  2. 
aduerfus  hirefes  verbo  Anima  . Ma  quanto  que- 
fti  si  dilungaflero  dalla  verità  non  fa  di  meflieri  di 
affaticarli  molto  in  dimoftrarlo  per  l’affordirà,  & 
impoflìbilità  infìeme  di  vn  tale  diflaccamcnto , 
cheefli  fingono  d’vna  particella  della  foflanza  di 
Dio.  Echi  può  darfi  àcredere,che  Dio,ch’è Em- 
pi ici (Timo  poira  edere  fegato  in  parti  > che  Dio, 
ch'è  incorrortibilepoffi  disparii  in  piccioli  pez- 
zuola ch’effendociò,  ch’è  in  Dio  , Dio  , chi  ha- 
ueffe  quella  particella  , haurebbe  Dio , ò per  dir 
meglio  farebbe  vn  Dio  ^ch'efsendo  quella  parti- 
cella forma  delPhuomo,  polla  in  vece  dell’anima, 
ne  feguirebbe , che  l’huomo  folle  più  perfetto  di 
Dio , per  efsere  il  tutto  più  perfetto  della  parte  > 
che  non  farebbe  vero  quell’  aflioma  di  Ariflorile 
nel  ?.de  anima  al  tefto  14.  che  Anima  e(l  tamquam 
tabula,  rafa » in  qua  nihil  ejì  dcpicìum , e nel  teflo  5. 

Intel - 
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intelletti  nihil  cft  ac  tu  eorum  , quxfunt,  antequam^ 
frcUMti poiché  Dio  non  è in  potei»*  ad  intender 
le  cole, ma  tutte  attualmente  ic  coprcdceSiche  per 
ciucile,  e per  altre  ragioni  (che  tralafcio,  e sì  poi- 
fono  vedere  prefsoS.Tomafo  nel  libro  con.. gene, 
e nella  i.partc  q.5  altroue)  quella  opinione  e 
falfìflìma  . Ne  occorre,che  dicano  1 partcgiam  di 
efs  1,  che  douendo  efser  proportione  tra  la  poten- 
za, c l’obietto, mentre  l’anima  può  intendere  Dio, 
ch’è  obietto  infinito,  bifogna  dire , che  anche  elsa 
è coftituita  di  vna  foftanza  infinita  . Non  dica  co- 
-i  imoeròche  la  proportione  non  si  attende  prel- 
si  prende  dalla  nagione  dcll’ogget- 
to  in  cui  coirono  conuenire  cofc  contrariarne  fra 
di  loro,  come  per  grafia  di  cfempio  il  bianco , e il 
nero  , quantunque  fecondo  1 entità  fieno  qualità 
di uer finirne  , & oppoile , tuttauia  in  ragione  di 
obietto,  cioè  di  efTcr  vifibili,  contengono, e colh- 
tuifeono  vna  fpecic  atoma , per  vfarc  vn  rermin y 
filofofico,  cioè  à dire  vltima.  Cosi  Dio,  ancOrch.e  ^ 
in  quanto  all’entità  fia  infinitamente  dittante, e rdi- 
uerfo  dall’anima  noftra  ; niente  dimeno  per  clferc 
l’obietto  del  nottro  intelletto  l’ente  , & effondo 
Dio  ente,  c obietto  proportionato  alla  potenza 
dell’intelletto , che  ogni  ente  può  comprendere  . Le  creature  fono 
Nc  meno  dicano,  che  l’anima  è intcllettiua  per  partccipationt^ 
narticipatione»  in  quanto  partecipa  della  folta.  fai- 

di  Dio,  ch’è  intcllettiua  per  elfonza . Imperòchc 
la  narticipatione  dell’  anima  rifpetto  à Dio  non^ 
confitte  neH’effenza,  ma  in  vna  certa  fimilitudine: 

Siene  ferri  dicitur  igniti*  quatum  participat  qtudx 
fimi  Illudine  indice  a quello  proposto  S.Tomalo 
nel  2.con.gSt.c.42.come  anco  tutte  le  altre  creatu- 
re, in  tanto  partecipano  di  Dio, in  quanto  fono  ve- 
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ftigij,e  fomiglianze  di  Dio.  Nc  anche  replichino» 
che  l’anima  è vn’atto  puro  , che  però  è chiamata»* 
dal  Filofofo  con  voce  greca  Entelechia  » che  atto 
puro  lignifica,  come  vedremo;  ma  non  può  effère 
attopuro, fc  non  partecipa  dcll’effenza  di  Dio,ch’è 
atto  puriffimo.Imperòchec  vero, che  l’anima  c at. 
to  puro  fìfico, perche  attua  il  corpo,  e no  è attuata 
da  altri  ; ma  non  è atto  puro  metafilico,  efsendo 
compolla  di  atto,  e di  potenze,  di  efsenza,  & affl- 
uenza , di  fubietto  , & accidente  , &c.  dalle  quali 
compofitioni  è lontaniffìmo  Dio;  come  habbiamo 
dimollrato  altroue.  Ma  Falciati  da  parte  cotali 
opinioni  erronee , veniamo  à fpiegare,  che  cofa_* 
fia  veramente  l’anima  noffra  . diciamola  prima  in_* 
rillretto,  e poi  la  fpiegheremo  à parte  à parte . 

L’anima  nollra  è vnafoflanza  fpirituale,  chej 
ih  quanto  alla  Ipiritualità  , & immaterialità , con- 
uiene  con  l’Intelligenzc  feparate  ; ma  diflferifco» 
perche  quelle  fono  foflanze  perfette , e foffìftenri 
compite, c che  non  pofsono  venire  in  compofitio- 
neefsentiale  con  verun’aJ tra  parte; ma  l’anima  c 
vna  follanza  partiale,  & vn  foffìftcnte  imperfetto , 
che  può  congiungerfi  efsentialmente  col  corpo , e 
con  quello  collituirc  vn’entecompiuto,&  vn  com- 
pollo per  fe,  qual’è  l’huomo.  Non  dipende  nella 
fua  produzione  dalla  materia,  come  l’altre  fofme 
materiali;  ma  è creata  da  Dio  ex  mirila  ; nc  meno 
dipende  da  quella  nella  conferuatione , potendo 
foffìffere  fenza  il  fuo  appoggio,  come  foffiile  nello 
flato  feparato  ; che  non  ponno  fare  le  anime  de* 
bruti,  che  perifeono  infieme  col  corpo . Hà  ope- 
rationi,  quali  fono  l’intendere, e il  volere  proprie, 
& indepcndend  da  gli  organi  corporei  ; al  contra- 
rio delle  operatiooi  de'bruti,  che  si  fcruono  de  gli 

organi 
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organi  materiali  , come  dell’occhio  per  vedere.»  > 
dell’orecchio  perfentire,  &c.ma  tutti  quelli  pregi  .. 
dell’anima  » che  hora  tocchiamo  in  riftrerto  , me-  dtfiKionìdale6 
glio appariranno  da  quello,  che  diremo.  In  tanto  da  Ariftotdclia 
mi  pare  di  efsere  in  obligo  di  portare»  & efamina-  nulJ«u 
re  due  celebri  defìnitioni  dell’anima  date  da  Ari- 
flotile,  per  elsere  in  bocca  di  tutti, e perche  ci  a ge- 
uoleranno  vn’intclligenza  più  perfetta  dell’anima 
nollra.  Vna  si  legge  nel  2.deH’anima  al  redo  6. 

Anima  ejl  actus  prima i corporis phyjìch  organici , po- 
tentiavitam habentis . L’altra  nel  medefimo  libro 
al  tefto  24.  Anima  e/l  id  , quo  viuimns , & finùmus  » 

C ir  mouemur-)  & tntellìgimns  primo . Hor  in  dichiara- 
re quelle  due  defìnitioni  fermiamoci  alquanto  con 
la  penna,  richiedendolo  la  granita  della  materia,  e 
la  neccffità,  che  n’habbiatno  per  intendere  più  fa- 
cilmente ciò  , che  faremo  per  dire  dell’anima  in.., 
quello  difeorfo,  e nel  feguente. 

Veniamo  alla  dichiaratone  della  prima.  Dice 
il  Filofofo,  che  l’anima  ejl  aftus,  in  greco  Entele-  primi.  l* 
chia»e  perche  quello  vocabolo  prelfo  il  mcdc/ìnio 
hà  diuerlì  lignificati , che  farebbe  cofa  fatieuole  Entelechia  che-# 
portarli  tutti,  c non  fanno  à propofito  per  lofpie-  cofa  iìa. 
gamento  della  defìnitione  ,rellringiamoci  à quel 
lignificato,  che  gli  dà  nel  medefìmo  teflo,cioè  > 
che  lignifica  ò habito,,  e forma,  che  si  chiama  atto 
primo, ò l’operatione,  che  si  chiama  atto  fecondo; 
come  è chiaro  per  quelle  perolc,che  dice  nel  me- 
defìmo luogo,  aclus  dici  tur  duplici  ter  , alino  quidtm 
Jìcut  fetenti  a*  alias  vero jicut fpeculathi  e perche  l’a- 
nima non  è l’atto  fecondo,cioc  l’operationc,  come 
è manifello,  dunqe  è atto  primo , cioè  la  forma., , 
ch’è  principio  Jeli’operatione,  che  però  foggiun-  L*n“nj  ? afro 
giunge  la  particola  primus . Hor  quella  particola  indile  {lu^Zp° 

si  può 
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si  può  pigliare  ò in  riguardo  della  materia  , cho 
l’anima  informa,  ò vero  in  ordine  all'operanone  > 
di  cui  è principio  . Alcuni  la  prendono  nel  primo 
fenfo , efsendo  vero , che  la  forma  è prima  della-, 
materia  ò in  quanto  alla  dignità,  ò in  quanto  alla_, 
determinatione,  poiché  procede  dall’ aniina  co- 
me da  caufa formale, che  il  corposa  a nimato. Al- 
tri la  pigliano  nel  fecondo  fenfo,  cioè  in  riguardo 
dell’opcratione  , rifpetto  alla  quale  l’anima, come 
ogni  altra  forma  è Tempre  prima  ò di  tempo, ò al- 
meno di  natura . Ma  qui  bifogna  ofseruare , che 
l’anima,  qualunque  si  iia  , è diuerfamente  princi-r 
L’anima puà  cef.  pio  delle  fue  operationi  dall'altre  forme  materia- 
rare  dalie  fue-/  li, poiché  quelle  n5  si  pofsonomai  dalle  loro  ope- 
peratioai  ' rationi  feparare,  che  però  vediamo , che  il  fuoco 
Tempre  riscalda , l’acqua  Tempre  humetta , il  Sole 
Tempre  illumina  , &c.  ladouc  ogni  anima  può  Te 
non  da  tutte, almeno  da  qualch’vna  delle  Tue  ope- 
rationi , & in  qualche  tempo  ceTsare,  come  per 
grafia  d'eTcm pio, la  pianta  cefsa  finalmente  di  cre- 
Tcere, quando  è giunta  alla  Tua  naturale  altezza.  : 
l’animale  non  folo  ccl'sa  dal  creTcere , ma  dalle 
operationi  de’Tenfi  tanto  cflcriori,  quanto  interni  : 
e l’huomo  non  Tolo  dalle  medefìme,  che  hà  com- 
muni con  gli  altri  bruti,  ma  anche  dall’intendere, 
c dal  volere,  che  Tono  Tue  proprie . 

Seguita  il  FiloTofo  , e aggiunge  la  voce  Corpo- 
rei. e ciò  Tesi  Tauella  dell’anima  vegetatiua,e  Tcn- 
fitiua  non  si  mette  in  controuerfìa,perche  l’vna,e 
l’altra  di  commune  conTcntimento,  è atto  del  cor- 
po, cioè  Torma  informante  il  corpo, in  quella  gui- 
Ta,  dice  Ariftotile  nel  2.de  anima  tex.  7.  che  la  fi- 
gura informa  lacera;  Tamcjuam cerarci* fa ue figura, 
perche  fi  come  la  figura  informando  la  cera  fa_» 

quel 
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quel  comporto  artificiale  , che  si  chiama  figillo  > 
cosi  l’anima  vegetatiua,  e fenfitiua  intorniando  vn 
corpo  coftituilce  vn  cópofto  efièntiale»che  piata)  ò 
animale  si  appella:  e si  come  la  figura  nó  può  (la- 
re fenza  la  cera)  in  cui  s’imprime)  còsi  quelle  ani- 
me per  edere  materiali  non  pofsono  fofiiftere  fen- 
za il  corpo)  che  informano)  e da  cui  rion  si  porto») 
no  leparare  . Ma  fe  si  ragiona  dell’anima  ratina- 
le ) ancorché  ella  fia  forma  informante  il  corpo  > 
come  vedremo)  ad  ogni  modo  per  efsere  vna  fo- 
rtanza  immateriale^  feparabile  dal  corposa  dato 
occalione  à molti  di  errare  ) e di  credere)  che  non 
fia  altrimente  forma  informante)  ma  aflìftcnte)CO- 
me  il  piloto  ri fpetto  allanaue)  non  potendo  erti 
comprendere)Che  vnafoftanza  immateriale>qual’c 
l’anima  porta  annodarli  ellentialmentc  con  vn  cor- 
po materiale;  e che  con  quello  coftituilca  come.» 
parte  elTèntialc  vn  compofto}da  cuipolcia  si  porta 
feparare . Furono  di  quello  parere  Platone  nel  Fe- 
done) e neil’AlciLiade  primo , Origene  nel  primo 
del  Periarchon  al  cjp.7.  & altri . Auerroe  poi,an- 
corche  fentirte  con  quelli  ) che  l’anima  noftra  non 
fia  informante,  diede  però  in  maggior  delirio , fi- 
gurandoli , che  vna  fola  fia  l’anima , non  difsomi- 
glieuole  da  vna  intelligenzada  quale  affilia  à tutti 
gli  huomini.Ma  tutti  errano  in  affermare)Che  Tank 
ma  fia  affiliente, e non  informanteuna  più  s’ingan- 
na Auerroe,  perche  quelli  benché  la  tacciano  arti- 
fléteda  moltiplicano  alla  moltiplicatione  de  gl’in- 
diuidui  ; ma  Auerroe  ne  coftituilce  vna  fola . Ri- 
gettiamo breuemeute  c quelli , e quello,  ma  pri- 
ma quelli . 

Che  l’anima  fia  forma  informante  delPhuomo 
si  raccoglie  dalle  fue  opcrationi , che  fono  inten- 
ti h h h dere. 
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_ . „ . . dere,  «volere,  per  le  quali  l’huomo  formalmente* 

Perche  l’anima  e A % ^ 

il  principio  quo  come  e mani  retto  , e chiamato  intelligence , e vo- 

delle  opcrationi  lente,  cioè  à dire  quel  principio  , che  da  i Filofofì 
rationali.  si  chiama  pr  incipi um  ejuod-, ma  è certo,  che  non  può 

alcuno  incedere,  nè  volere  fé  nóin  virtù  dell’ani- 
ma, ch’ò  il  principium  quo,  & è parte  cttcntiale  , Se 
, 7,  intrinfccadell’huomoj  dunque  necefsari^mente  è 

. forma  informante  il  corpo  . Che  poi  l’huomoin- 
• cèda  per  l’intelletto  non  si  può  negare, & Aritto- 
' • tilc  in  più  luoghi  lo  infegna  ,& in  particolare  nel 
ìo.dcll’Ethica  al  cap.9.  Qui  vero  operarne  ex  in- 
tèlleclu  ( parla  dell’huomo)  &hunc  excolit,  atquts 
optirne  affai  , is  effe  Deo  cbanfstmus  vide  tur . Che 
anche  eferciti  gli  atti  del  volere  per  mezzo  della_» 
volontà  lo  dice  nel  ^.dell’anima  al  tetto  42.  Volun - 
tas  in  ratioanatiuo  fit , coricupìfcentia  vero  in  irratio-  . 
nubili . Quindi  vediamo,  che  i bruti  per  cfscr  pri- 
ui  di  quelle  due  potenze,  nè  pofsono follcuartt 
ad  intendere  oggetti  fopra  le  cofe  materiali,  nè 
fono  liberi  nelle  loro  attioni , come  all’incontro 
l’vno,e  l’altro  si  fperimenta  nell’huomo  : dunque 
bifogna  dire , che  l’anima  rationale , di  cui  fono 
quelle  due  potenze,  fia  necefsariamente  forma,* 
informante  dcll’huomo  . Si  fonda  di  più  quefta_* 
dottrina  in  ciò,che  Arittorile  infegna  nel  principio  ’ 
del  libro  5.deJla  Filìca,  douc  dice,  che  in  tré  modi 
può  l’operante  haucr  relatione  alla  fua  operato- 
ne, ò considerato fecundum  totnm-y  come  il  Medico, 
che  fecundum  fe  totum  fana  l’infermo,  ò fecundum^» 
partem , come  vno  vede  per  mezzo  dell’occhio  , 
ch’è  parte  del  corpo,  ò per  accidenti  come  vno, che 
elscndo  mufico  edifica  . Hor  l’huomo  non  inten- 
de, nè  vuole  fecundum  fe  totum,  poiché  al  voIere,& 
all’intcndere  non  concorre  il  corpo  ; nè  meno  per 

acci- 
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accidente,  efsendo  proprio  i’vno,  c l’altro, & inlè- 
parabile  dall’huomo;  dunque  bifogna  inferire,  che 
produce  quelle  operarioni  fecundumt/arttm  , hor 
quefta  parte  non  potendo  clsere  nè  la  vegctatiua  » 
nè  la  lenfitiua,  dunque  è la  ratio  naie,  Se  in  conle- 
guen2a forma  dell’huomo,  per  efserc  :1  principio 
delle  operationi  in  qual  si  voglia  compouo  la  lòr-  pereh(.  è ■]  . 
ma  • Di  più  tutto  ciò,  che  determina , e coltimi^  cipi0  coftjt«riiio 
fee ncll’elsere  fpecifìco , & vltimo  ciafcuna  cola,  e e diitmtmo del- 
che  la  diftingue  da  tutte  l'altrc  ( efsendo  vn  me-  l’^nonjo. 
defimo  principio  il  colhtutiuo , e il  diftintiuo  ) è 
forma  informante  > da  rui  dipende  tutto  Pefsere 
del  comporto  . Hor  fe  i’huomo  è coftituito,c  con- 
tradiftinto  da  tutte  le  altre  creature  non  dal  cor-  t 
po,  non  dall  anima  vegetatiua,  nè  meno  fenficiua, 
come  è indubit  to»  ma  dall’anima  rationale  , dun- 
que bifogna  dire, che  quella  fiala  forma  dell’huo- 
mo.  Si  conferma,  che  l’anima  rationale  fia  forma 
dal  fenfovniuerfale  di  quefta  definition.e , con  la_,  pcrche  . •» 
quale  si  dichiara  Ariftotile  di  comprenderci  tutte  definire  inficine 
le  folti  deH’anima,  poiché  dopo  hauer  portata  la-,  con  I anima  ve- 
definitione  nel  tefto  fcfto,  foggiunge  nel  fettimo,  gratina,  e fenfici 
Vniucrfaltter  tgititr  dicium  cft , qttod fit  anima . hor 
fe  la  vegetatiua,  e la  fenfiriua  fono  chiamate  da-,  1 
A rirtotilc  acìus  corpo  ris phyjìci-,  cioè  forma  del  cor- 
po naturale,  l’ifìefso  si  dee  dire  dell’anima  ratio- 
naie  . Non  mancherebbono  altre  ragioni , ma  re- 
puto quelle  fufficiéd  per  rifpódere  à i primi,  oltre 
quelle,  che  di  proposito  habbiamo  portate  nel  di-* 
lcorfo  della  Metempficofi,che  sipofsono  vedere. 

Hor  veniamo  ad  Aucrroe.  Quello  perfaluarc  Auerroe  vuole, 
Ariftotile  (di  cui  si  chiama  il  Commentatore  ) «he  fia  eterna-., 
dalla  calunnia  importagli  di  hauer  tenuro,  che  l’a-  ^m/ni 
nima  fia  mortale,  e per  isfuggirc,  come  egli  dice*  dente!01  * * ^ 
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tutte  le  difficoltà,che  s’incontrano  nell’vnirel’ani- 
ma  immortale , & lenza  materia  col  corpo  , ch'è 
corruttibile,  e materiale,  si  linfe  vn’intcllctto  vni- 
co,  eterno,  e limile  ad  vna  Intelligenza, il  quale  si 
continui  ( che  quello  è il  termine,  ch’egli  via  per 
dire,  che  si  vnifea  ) con  ciafcun’huomo  fecondo 
che  nafee  per  mezzo  delie  Ipecie  intelligibili  * 
ch’egli  produce  alla  prclenza  dc’fantafmi , chela 
fantafia  ( ch’egli  chiama  cogiraciua)  di  ciafcun^ 
huomo  gli  prefenta.  ne  voleua  , che  quello  intel- 
letto fofse  informante , ma  folamcnre  affiliente  . 
contro  quella  mollruofa  opinione  hanno  fcritto 
molti,  ma  in  particolare  Alberto  Magno  in  vn  trat- 
tato, che  lo  intitola  de  ventate  intellecìus  , S.T oraa- 
fo  in  vn’operetta  fotto  il  medelìmo  titolo , nel  a. 
con.gcnt.cap.75.ndla  1. parte  alla  qiieft.76.  arr.a. 
c nella  queH.deanima  art.5.  nè  io  per  rigettarla., 
voglio  (tendermi  molto , ma  rcllringendomi, ino- 
ltrerò breuementc  la  lua  afsordid  di  gl’inconue- 
nienri , che  ne  feguirebbono . Primieramente  gli 
huomini  non  si  dillinguerebbono  fra  di  loro , ma 
(arebbono  vn  folo  huomo . lo  pruouo  , perche 
l’huomo  è huomo  per  l’anima  intellettiua,  ma_, 
qucllafecondo  Auerroe è vnica  in  tutti  gli  huo- 
mini, dunque  non  si  dillinguerebbono  fra  di  loro, 
nè  farebbono  molti,  ma  vno . Rifponde  egli , che 
si  dillinguerebbono  per  la  cogitatila,  da  lui  chia- 
mata intelletto  paffiuo , la  quale  in  cialcheduno  è 
diuerfa . ma  nulla  vale  quella  rifpolla,  perche  l«j 
cogitatiuaè  vna  potenza  materiale, & è commune 
anche  à i bruti;  nè  può  efser  fufficiente  in  collituir 
l’huomo  in  cfserc  huomo , dunque  nè  anche  può 
.efser  ballante  à diltinguerlo , fecondo  quell’affio- 
ma  filofofico,  che  idem  e fi  frinoptum  ctnJHtutiuum , 
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<jr  diflinttittum . Nè  replichi  con  dire,  ch’è  diuerfa 
la  cogitatiua  dell’  huotno  da  quella  delle  bettio» 
perche  quella  è vbbidiente  alia  ragione,  che  noju 
è quella . Non  replichi  dico,  perche  ciò  non  è ve- 
ro, conciona  che  quantunque  le  due  potenze,  ira- 
lcibile,  econcupiftibile,  che  fono  potenze  dcll’ap- 
pctito  fcnficiuo,  fieno  vbbidienti  alla  ragione,  tut- 
tauia  non  si  diftinguono  da  quelle  de'bruti  ; anzi 
per  caufa  di  quelle  l’huomo  è limile  à loro  ; &.in 
tanto  quelle  de’bruti  non  fono  vbbidienti  alla  ra- 
gione, in  quanto  non  fono  vnite  con  lei, che  fé  per 
imponibile  vnir  si  poteffero , vbbidirebbono  no 
più,  nc  meno,  che  quelle  dell’huomo  . E di  qui 
molti  raccogliono,  che  Auerroc  facefle  commune 
anche  alle  beftie  quel  Tuo  intelletto  affittente . Se- 
condo ne  feguirebbe,  che  l’huomo,  ch’è  coftituito 
fecondo  Auerroe  perla  cogitatiua,  non  intendere 
cofa  alcunajma  fidamente  queirintelletto  affilien- 
te. Lo  pruouo,  perche  rintellettione  è vn’attione 
immanente,  che  refla  nel  medefimo  principio, che 
la  produce , dunque  efiendo  prodotta  dall’  intel- 
letto, iui  anche  rimane , nè  può  pattare  alla  cogi- 
tatiua, ch’è  potenza  diuerfa . Nè  rifponda,  che  la 
cogitatiua  efibifee  i fantafmi , da’quali  l’intelletto 
agente,  ch’è  il  tfiedefimo  con  raffittente , nè  trahe 
le  fpecie  intelligibili,  con  le  quali  l’intelletto  affi- 
ttente si  continua, e si  congiunge  con  ciafcun’huo- 
mo.Perche  ciò  non  batta  per  fare,  che  la  cogitati- 
ila  intenda , come  per  grada  di  efempio,  il  muro  , 
che  fom'miniftrale  fpecie  vifibili  all’occhio , non., 
per  quello  si  dice  veggente,  ma  ben  sì  vifìbile.co- 
sila  cogitatiua  per  le  fpec*e  intelligibili,  che  pre- 
tta per  mezzo  de’  Tuoi  fantafmi  all’intelletto  affi- 
ttente, non  si  dee  chiamare  incendente  > ma  intei- 

ligi- 
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ligibile . Terzo  ne  feguirebbe  cfler  falfoquell’af- 
lìoma  d’Ariftotile,che  lutelleclus  ejl  tatnquam  tabu- 
la. rafa-iin  qua  nihil  ejl  depichtm , perche  quell’j ntel- 
letto  Auerroiftico,  ch’è  eterno,  e che  Tempre  si  è 
continuato  con  vn’infinità  d’huomim  , & in  tutte 
hà operatole  Tueintellettioni,Taprebbe  ogni  cofa, 
& in  confeguenza  eflendò  vnico  in  tutti , tutti  Ta- 
prebbono  il  tutto.  Nè  dica , chcnon  fegue  que- 
llo afTordo,  perche  si  cancellano  quelle  fpccie-r  1 
quando  l'intelletto  si  fcpara  dall'  huomo  . non  lo 
dica , perche  Tintcllctto  medelìmo  » che  intenda 
conferua  le  fpecie  di  quello,  che  intende  ; che  pe- 
rò da  Arittotilc  nel  3. de  anima  al  tetto  6.  e chia- 
mato locus formarum . e tanto  meno  si  dee  dire, per 
che  queU’intclletto  affittente  per  ettere  vna  intel- 
ligenza eterna,  & incorruttibile, si  dee  prefumerc, 
che  habbia  vna  memoria  oltre  ogni  credere  fcli- 
ciffima  , come  hanno  gli  Angeli , che  Tono  limili 
intelligenze.  E poi  chi  può  farli  à credere , che 
quelTintcIIctto  per  ettere  vnico  polla  nelmedelì-  • 
mo  punto  Tomminittrare  à tante  migliaia  d’huo- 
mini  tante  cognitioni  diuerTe,  e il  più  delle  volte 
contrarie, e ripugnanti  Tra  loro?  Quarto, Te  quello 
intelletto  si  continua,  csi  vniTce  con  l'huomo  per 
mezzo  de’fantafmi,  da’quali  ne  trahe  le  fpecie  in- 
telligibili,io  dimando,  quando  ciò  Tcgua;TorTe  nel 
ventre  della  madre  ? non  già  , perche  nè  in  quel, 
luogo,  nè  doppo,  che  n’è  vTcito  per  qualche  tem- 
po la  Tantalìa  fa  operatione  alcuna,  come  cotta  per 
l’eTperienza  . dunque  in  quel  tempo  Thuòmo  non 
può  hauer  quello  intelletto,  & in  confcguenza_, 
non  è huomo,  ma  vn  bruto  . Oltre  che,  Te  ciò  foT- 
Te  vero, che  per  mezzo  della  cogitatiua  Pintelletto 
allerto  da  Auerroe  si  continuale  lì  congiungef- 
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fe  Con  l'huomo , si  potrebbe  congiungere  ancho 
con  vn  cane  ( e l’iflellò  dico  di  tutte  l’aJtrc  be- 
fhe  ) per  hauere  anche  il  cane  la  Tua  cogitatiua_»  j 
con  cui  si  poma  vnire  queirintelletto.  e forfè  ciò,  Po!che  non  fa- 
come  habbiamo  accennato,  non  è parlo  improba-  vero»  c|je 
bile  ad  Auerroe  . Quinto  e cola  certa,  come  hab-  biail  fuo  coipo 
biamo  prouato  difFulamcnte  nel  dilcorfo  della_»  determinato. 
Mctempficofi  , che  ogni  anima  hà  il  fuo  determi- 
nato corpo  , & ogni  corpo  hà  la  fua  determinata^, 
anima , nè  può  vn’  anima  di  vn  corpo  informare 
vn  altro  corpo  ; e quindi  habbiamo  rifiutata  la_, 
tranfanimatione  Pittagorica  ; dunque  non  può 
Tintelletto  Auciroiftico,ch’c  vnico  ballar  per  tutti 
gli  huomini , ma  ciafcuno  dee  hauere  il  fuo  pro- 
prio . Sedo  ne  feguirebbe,  che  quell’intelletto  af- 
filiente non  conferirebbe  più  all’huomo  di  quello, 
checonferifce  vn  piloto  alla  naue , ò vn’habitante 
alla  cafa . è chiaro,  perche  si  come  il  piloro, e Iha- 
bitante  per  elfere  alfillenri,  c non  informanti  delfa 
naue,  e della  cafa , non  la  rendono  animata  ; così 
quell’intelletto  per  clfèr  folo  alfifiente  all’huomo 
non  lo  coflituirebbe  intellettiuo,  e rationale,  ma_* 


lo  lafciercbbe  in  quel  grado  brutale, in  cui  lotruo. 

ua,  come  il  piloro,  e l’habitante  lafciano  la  natie, e 

la  cafa  neU’elTer  di  prima-  Quindi  per  ifpic gare 

con  qualche  efempio  quefia  verità , si  potrebbe., 

l’huomo  in  riguardo  dell’intelletto  affittente  raf-  FcrcJle  Ifluomo 

fomigliare  à quella  fiatila  di  Venere  fabricata  da  Sia  ftatua  di* 

Dedalo,  e regittrata  da  A ri  iloti  le  nel  r.  de  anima  nere  di  Dedalo. 


al  teflo  44.  che  per  etter  dentro  le  fue  parti  inge- 
gnofàmente;da  quell’artefice  compartito  l’argento 
vitto,  si  muoueua  da  niuno  fofpinta  co’varii  moth 


Quidam  autem >dice  Aritt,^  mouerc  animar»  dicunt 
corpus*  in  quo  ejl*fuut  jìatua  Veneris  mouttur.'vt  De- 


mocri- 


ì 
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mocritus  comxdurum  magifer  fimiliter  dicebat  Fhi - 
lippo  » refirt  enim  Dadalum  mobilem  fectffe  ligneatru* 
Vcneretn,  infondendo  argentar» fojìle  . Cosi  apunto 
farebbe  l'huomo  con  quell'intelletto  alfiftete  vna 
ftatua,poi  che  come  quella  non  reità  di  non  effere 
(tatua,  benché  fia  piena  d’argeto  viuojcosi  l’huo- 
mo  nó  reità  di  non  eflerbruto  con  queirintclletto, 
che  non  Inanima,  nè  gli  co  in  parti  fee  il  fuo  edere 
intellettiuo,  ma  folo  gli  affifle . Ma  non  ci  prenda 
marauiglia  > fc  Auerroe  in  vn  modo  cosi  empio,  e 
barbaro  filofofaflc,  poiché  egli  & empio , e barba- 
ro era,  la  cui  condicione  in  breue  elogio  reltrinle 
Celio  Rodigino  nel  libro  j.al  cap.a.  doue  cosi  di- 
ce . Auerroes  in  Uifpanta  natus , <^r  Arabum  idioma- 
te  info  fu  s->  cumgrd.cn  lingue  nè  apice s quidem  imbibi f- 
feti  Arijlotelis  libros  in  barbarum  fonum  non  transiti - 
tts  quidem , fed  mut/latos , decurtato : , peruerfnfcjue 
cum  leclitaret,  in  ij$i  qua  alti  or  is  font  fetenti*  , (jr  in- 
terior is  fenfus  a ucì  or  em  eminenti ffimumi  o fendi  t bre - 
uitatis  fludio  pepe  concifos , minus  , minufq\  confo  qui 
valuit. Ma  per  conchiudere  quello  difeorfo  dell’a- 
nima intellettiua  in  quanto  informante , c per  e- 
fcludere  le  opinioni  erronee  tanto  di  quclli,cbe  fc 
bene  la  moltiplicano  alla  moltiplicità  degl’indiui. 
dui,  la  fanno  nondimeno  afiifietite,  quanto  di  A- 
uerroe,  che  la  voleua  vnica , & eterna , non  pollo 
valermi  di  autorità,  che  fia  più  infallibile,  e più 
veridica , quanto  de’  fagri  Concili; , che  furono 
dallo  Spirito  celclle.e  non  errante  diretti, da’qua- 
li  tutte  furono  per  falfe,  & hcretiche  dichiarate  . 
Il  Concilio  Viennenfe.  fotto  Clemente  V.  nella., 
Clementina  vnica  de  Summa  Trinitate  cosi  deter- 
mina . Do  firmar»  omnemi feu  poftionem  temere  affe- 
rente)w , aut  vertentem  in  dubiurn , quod  fubjlantitu, 
• anima 

u 
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anima  rationalis » feu  intellcflus  vere , & per  fc  fiuma- 
ni corporis  non  fit  forma , veluti  erroneamy  & ventati 
catholic a inimicam , pr  aditto  fa  ero  Concilio  approban- 
tey  reprobamus-i  defnientes  , quod  quifqu:  detneeps  af- 
ferere , feu  tenere  pertinaci  ter  prafumpferit,  quod  ani- 
ma ratio  nati s , feu  intellcttiua  non  fit  forma  corporis 
fiumani  per  fé,  & effentialiter-,  tatnquam  hareticus  fit 
cenfendus . Il  che  pofcia  non  falò  fu  confermato  , 
ma  ampliato  nel  Concilio  Lateranenfc  fotto  Leo- 
ne Decimo  alla  felli  8.  doue  così  si  legge  : Dam- 
namus,  reprobamus  omnes  ajferentes  ammani  intei - 
lefttuam  mortalem  effe,  aut  vnteam  in  cunttis  hemini - 
bus,  & hac  in  dubium  vertentes  , cum  illa  non  folum^j 
vera  , perfe  , & effentialiter  fiumani  corporis  forma 
exiftat , ve rum  etiam  immortali,  & prò  corporunt-j  , 
quibus  infunditur,  multitudine  fingulariter  multipli- 
cabilis , cr  multipla  at  a-,  & mult/phcanda  ft . 

Ma  torniamo  in  fentiero  , continuando  à pie- 
gare i termini  dilla  prima  definitone . Segue  !&_,  £er  Iavocephy 
parohphjfci . Tifico  vuol  dir  naturale,  quinci  per  f cornLu-'^nfa- 
quefta  vote  si  deludono  i corpi  matemàtici , e i nei, & artificiali, 
(corpi  artificiali  : quelli,  perche  eficndo  vna  Specie  e perche- 
delia  quantità  fecondo  la  trina  dimensione , lar- 
ghezza, iongfiezza , e profondità,  come  dice  San 
Tornalo  nella  i.parte  queft.i8.ar.2.  Ponitur nomen 
corporis  aliquando  ad  jìgnificandas  tres  dimenfiones  , 
fecundurn  quod  corpus  ponitur  fpecies  quantitatis,Q\xxQ 
non  fono,  che  accidenti,  come  fottordinari  ad  vn_» 
predieamento  accidentale , qual’è  la  quantità, che 
non  poffono  efferc  attuati  da  vna  forma  foftantia- 
le,  qual’è  l’anima,  come  c euidente  ; quelli,  per- 
che i corpi  artificiali  non  hanno  per  principio  del 
lor  moto,  per  grana  di  efempio  , la  figura  intro- 
dotta loro  dall'arte , ma  la  loro  foftanza , ch’c  fu- 

Ii  i i bietto 
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bietto  della  figura»  come  la  ftatua  non  defeendo, 
perche  è ftacua  , ma  perche  è marmo . dall'  altro 
canto  il  corpo  naturale  si  muoue  da  principio  in- 
trinfcco,  cioè  dalla  lua  natura , la  quale  fecondo  il 
Filofofo  ejl principium  mitus , & quietismo. Seguita 
organici-,  per  differentiare  il  corpo  informato  dal- 
l’anima da  ogni  altro  corpo  puramente  naturale, 
come  fono  le  pietre, i metalli, l’acqua,  il  fuoco,&c. 
che  non  hanno  parti  etherogenee,  e diffiinilari, co- 
me hanno  le  piante  informate  dall’anima  vegeta - 
ti ua,  che  hanno  radiche,  corteccia , fibre,  tronco , 
&c.  per  trarre  l’alimento  neceflario  per  nudrirfi,e 
per  crefccre  ; e come  hanno  gli  animali, e gli  huo- 
mini , che  fono  riforniti  di  varij  organi , cornea 
membra,  vene,  arterie,  cartilagini,  mulcoli,nerui, 
carne,  oda,  &c.  Se  poi  l’anima  rationalc, in  quan- 
to intcllettiua  habbia  organo  , di  cui  si  ferua  l’in- 
telletto nelle  fuc  operationi,come  si  feruono  i fen- 
fi,  che  fono  potenze  dell’anima  fcnfittua , sì  eter- 
ni, cioè  la  vifta,  l'vdito,  l’odorato,  &c.  si  interni , 
come  ilfenfo  commune,  la  fantafia,  la  cogitariua, 
la  memoria , &c.  lo  vedremo  altroue  ; poiché  più 
di  vna  volta  ci  occorrerà  di  moftrare,che  l’intellet- 
to nonè  affilfo  ad  organo  alcuno  nelle  fuc  opera- 
tioni . Seguitano  le  vltime  parole , potentia  vttam 
habentis-,  per  la  cui  intelligenza  bifogna  ofTeruare, 
che  la  parola  vita  può  eflcr  prefa  in  due  fenfì,  ito 
vno  per  la  vita  foftantiale  , che  confìtte,  come  in- 
fegna  Ariftotele  nell’S.della  Metafìfìca  al  tetto  24. 
nella  congiuntione  deH’anima,  e del  corpo  ; come 
all’incontro  la  morte,  che  si  chiama  priuationej 
della  vita  cófìtte  nella  feparatione  deH’vno,e  del- 
l’altro : in  vn’altro  per  la  vita  accidentale, cioè  per 
l’efercitio  delle  opere  vitali , come  fu  prefa  da_, 

Ari- 
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Ariftotelc  nel  9 .dell’Etilica  al  c.p.doue  dice:  Vi- 
vere principali  ter  effe  fentire , & intei  ligere,e  nell'i  1. 
della  Metaf.  al  fello  39.  Aclìo  autem  wt elicti us  ejl 
• ma . Hor  da  gli  fpofìtori  c prefa  nell’vno , e l'al- 
tro modo.  quelli  5 che  dicono  l’anima  eflère  ateo 
primo  in  riguardo  del  corpo  , prendono  la  voccj 
vita  nel  primo  fenfo,  cioè  per  vita  foftantial c,cioè 
in  ordine  alla  materia  prima , ò al  corpo , che  non 
è ancora  animato, ma  hà  la  potenza  di  poter’hauer 
Tanima . quelli  poi , che  la  prendono  in  riguardo 
delle  operationi  la  pigliano  in  fenfo  accidentale  » 
cioè  à dire, che  quel  comporto  informato  dall’ani- 
ma è in  potenza  alla  vita,  cioè  alle  fuc  operationi. 
e l’vna,  e l’altra  efpofitione  si  può  commodamea- 
tc  adattare  alle  dette  parole . Ma  della  prima  de- 
fìnitionc  tanto  bafti , veniamo  allo  fpiegamento 
della  feconda . 

La  feconda  definitionc  habbiaroo  detto  , che  è 
da  Ariftotele  efprertà  in  quello  tenore,  Anima  au-  Si  dichiara  iaa. 
tem  eft  idi  quo  viuimus-,  & fentimtts , (jr  mouemur  , & definitone . 
intelligimus  primo . Due  fpofìtioni  io  truouo  varie,  L # particoIa  £r> 
e differenti  frà  di  loro  intorno  à quefta  defimtio-  è prefa  variame- 
ne, e la  varietà  nafee  da  quella  particola,£/,varia-  re . 
mente  intefa . Simplicio  la  prende  copulatiuè  » e 
vuole  ,che  Arirtotele  definifea  folamentc  l’anima 
rationale,  la  quale  fola  può  fare  tutte  quelle  ope- 
rationi, poiché  come  vedremo,  mentre  ella  c coir- 
. gionta  al  corpo  è principio  di  vegetare , di  fenti- 
re,  di  muouerfì,  e d’intendere . Egidio  Romano 
al  contrario  la  prende  diftMnftiue , e vuole,  che  il 
Filofofo  definifea  quattro  anime,  cioè  la  vegetati- 
ua,la  fenfìtiua,  la  loco  motiua,  e l’intellettiua,  at- 
tribuendo à ciafcuna  la  fua  operatione , & in  con- 
feguenza , che  quella  definitione  vaglia  per  quat- 

Iiii  a tro. 
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tro . Ma  altri  prendono  quella  particola  non  et - 
?^copul«iuD ! puUtiuèiwb  difiunttiu  'e , ma  dìftnbutiucy  e vogliono, 
"eque  difiunfli-  che  Ariftotele  definifea  l’anima  in  commune,&  in 
uè.ma  dift/ibuti  confegueza  fia  vna  fola  definitione,ma  che  si  deb- 
"*•  ba  intendere  dillributiuamente,cioè  che  l’anima  è 

vn  principio  ò di  vegetare,  ò di  fentire, ò di  muo- 
uerlì  localmente,  ò d’intendere  ; e che  per  ciò  do- 
uc  si  vede  qualch’vna  di  quelle  attioni , ini  necef- 
fariamente  vi  fia  l’anima , ò vegetatiua  fe  hà  vn’o- 
perationc  fola,  che  è il  vegetarci  ò lènfitiua,  fe  ne 
hà  due,  che  fono  il  vegetare , c il  fentire , e così 
Se  Paniina  ve^e-  ddl’altrc  due.  Ma  quello  non  si  puòperfettame- 
tatnu,fenfitiua,c  te  comprendere,  fenonelaminiamo  quella  con- 
iBceiiettiua  fieno  trouerfia,  tanto  ventilata  tra  Filofofi , fe  nell’huo- 

defiao  huomo.6  mo  ’ Per  §ratia  di  cfemPio , vi  fieno  più  anime  di- 
pinte, cioè  la  vegetatiua, la  fenfitiua,  e fintelletti- 
ua  (lafciamo  la  loco  motiua,come  quella,  che  non 
si  hà  in  confiderationc  più  che  tanto  ) ò pure  vna 
fola,cioè  l’intellettiua,  che  virtualmente  contenga 
in  fe  Tal  tre,  c fia  principio  di  tutte  le  operationi , 
non  folo  d’intendere,  ch’è  fua  propria,  ma  anche.» 
di  fentire,  e di  vegetare,  che  fono  dell’alrrc  duo  . 
Piatone  lepofe  Platone,  come  riferifee  Ariftotele  nel  primo  do 
dipinte.  anima  al  tcfto  9o.voleua,  che  nell’huomo  vi  fofTe- 

rotre  anime  diflinte,  e che  di  più  haudfeciafcuna 
nel  corpo  la  fua  propria  fede  feparata  dall’altro  » 
Ra  ioni  cl'e  fe  l>intc^cttiua  nc^  celabro,  la  fenfitiua  nel  cuo- 
»e  addicono!  C re,  e la  vegetatiua  nel  fegato  . Ne  à quella  opinio- 
ne manca  il  fno appoggio  ; imperòche  fe  l’anima_, 
intcllettiua  è immateriale,  & incorruttibile,  come 
può  mai  elTere  vna  medefima  cofa  con  la  vegera- 
? tiua,  e fenfitiua,  che  fono  corruttibili,  e materiali? 
Nè  si  faccia  forte  alcuno  con  dire,  che  il  più  per- 
fetto contiene  in  fe  virtualmente  il  men  perfetto! 

quindi 
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quindi  effendo  Panima  intellettiua  più  prefetti 
contiene  virtualmente  Paltrc  due , che  fono  più 
imperfette . Non  opponga  ciò  alcuno,  perche  fe 
quello  folfc  vero,  oe  ieguirebbe,  che  Phuomo co- 
me più  perfetto  conterrebbe  in  fe  la  formica , e_? 
potrebbe  fare  ciò,  che  fa  la  formica;  e che  l’Intel- 
ligenze, che  fono  più  perfette  di  tutte  l’altre  crea.- 
ture,  le  contcneflcro,e  potelfero  e vegetai  e,efen- 
tire , e fare  tutte  le  attioni  corporee , che  fanno 
quelle,  ch’è  fallì Ifimo.  dunque  bifogna  conchiu- 
dere, che  lìeno  quelle  tre  anime  realmente  diltin- 
re . Ma  Arillotele  è di  parere  diuerfo,non  ammet-  Arinotela  vuole, 
tendo  più  che  vn’anima,ch'èPintellettiua,c  ripré-  cflc  vna  fo,“* 
de  Platone,  che  ne  poneua  tre  dillinte,  allèrendo, 
che  ciò  non  si  dee  concedere  per  la  ragione , clic 
nel  medelìmo  tefìo  po.apporta  » Se  è tale . le  nel- 
Phuomo,  dice  egli,  vi  follerò  tre  anime, si  dourcb- 
bono  vnire,  e contenere  ò nel  corpo,  ò in  qualche 
altra  cofa;  non  polTono  contenerli  nel  corpo,  per- 
che più  tolto  il  corpo  è contenuto  dall'anima , cj 
ciò  c manifello,  perche  partendo  l'anima  dal  cor- 
po, quello  si  dilfolue  ; dunque  si  debbono  conte- 
nere in  qualche  altra  cofa;  ma  niuna  fe  ne  può  af* 
fognare  fuori  che  l'anima  più  perfetta , c quella  è 
l’intellcttiua;  dunquein  quella  si  contengono , ne  c. 
ca  quella  si  diltinguono . Quella  opinione  e fe-  refpencnsa. 
guitata  da  S.Tomafo  nella  prima  par.q.75.  art.5.  c 
nel  libro  2.con.gcnr.  cap.58.  & c communemente 
accettata  da’Santi  Padri . Colla  la  verità  di  quella 
dottrina  dall’efperienza,  poiché  vn’operatione  in- 
tenfa  dell'anima  impedisce  l’altre , in  modo  cho 
chi  Uà  fiflò  altamente  in  vna  conteroplatione  non 
vede  vn'amico,  che  palla, nè  anche  tal’hora  lo  fen- 
te,  fe  ben  lo  chiama , come  si  legge  di  Archime- 
de 9 
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de,cheprofonchtofì  in  alcune  operationi  materna, 
ciche  non  Tenti  lo  ftrcpito  , nè  si  auuidde  dei- 
Paflalto  de’  foldati  , che  l’vccifcro  , ilche  non  fuc- 
cedercbbe.  Te  Pani  me  fodero  diftinte,  & haueftc- 
>v  rodiuerfacircnza,ediuerfefcdi,&inconfegué- 

contunc1?H  iC  za  ciafcunafolfe  principio  diftinto  delle  lue  ope- 
vnttnimenrc  le  rationii  ma  perche  è vna  fola,  e principio  vnico  di 
inferiori*  tutte  le  operationi,  non  può  nel  mcdelìmo  tempo 

attendere  egualmente  à tutte . In  quanto  poi  al 
fondamento  della  contraria  fencenza  si  rifponde  > 
che  Pentita  dell’  anima  corruttibile  non  c nell’in- 
cellettiua , ch’è  incorruttibile,  formalmente , ma 
virtualmente,  c con  vn  modo  eminente,  come  nel 
Sole  si  contiene  il  calore . Ben’è  vero  , che  altra- 
mente si  contiene  il  calore  nel  Sole , che  Panima 
vegetatiua,  e fenfitiua  nell’intellettiua  ; poiché  il 
calore  si  contiene  nel  Sole,  come  in  caufa  efficien- 
te} e quindi  viene,  che  il  Sole  non  si  chiama  for- 
« malmentc  calido;  ma  quelle  due  anime  si  conten- 

gono virtualmente  nelPintellcrtiua , come  in  cau- 
fa  formale  , che  però  quella  è formalmente  vege- 
tatiua, e fenfitiua  . Intorno  poi  à ciò,  che  replica- 
no, che  Phuorno  non  contiene  la  formica , benché 
fia  più  perfetto  della  formicajsi  rifponde(e  l’iftef- 
fo  dico  dcll’Intclligenze  ) che  il  cafo  c molto  di- 
uerfo, poiché  fe  bene  Phuorno  è più  perfctto,non*  % 
a dimeno  non  è vnito  con  la  formica, che  fa  vn’indi- 

.*  uiduo  da  fc,  e diftinto  da  ogni  altro , là  doue  l’a- 

nima intellcttiua  è vnita  nel  medefimo  corpo  con 
l’altre  due  anime , onde  può  contenerle  in  fe,  & 
efercitare  tutte  le  loro  operationi.  Ariftotcleper 
raflomigiia  al  prouare  queft’vnità  dell’anima  si  fcruc  nel  2.  de_* 

fMggierecontie  anima  al  tcfto  3 I*dcIla  fi§ura  pentagona , doue  fe 
ne  ii  roinore.  bene  vi  si  contiene  il  tetragono , c il  trigono , con 

tutto 
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tutto  ciò  è vna  fola  figura,  c si  chiama  pentagona» 
c non  tetragona, ò trigona, eflendo  quelle  in  quel- 
la comprefc  i così  nell'anima  intellettiua  si  com- 
prendono le  altre  duc  i E Socrate  per  caufa  d’esc- 
pio  non  è per  vna  huomo,  e per  altre  ò animale, ò 
pianta,  ma  per  rifletta  anima  intellettiua.  ma  por- 
tiamo le  parole  di  Ariftotele . Ergo  fiuut  fnperfictesy 
qua  habet  fìguram  ptntagonam , non  per  aliar»  figu- 
rar,n eft  tetragona^  per  aliar» pentagona  (quia  fuptr- 
fiueret  figura  tetragona , ex  quo  in  pentagona  contine - 
tur  ) ita  nec  per  ali  am  animam  Soc  rate s e fi  homo , & 
per  aliam  animai , fed  per  vnam  > & eamdem . Ma_» 
veniamo  all’altro  punto . 

. Diuifione  Seconda. 

Si  tratta  del  modo  , col  quale  e prodotta 
l anima  nofira^a  cht  fia  prò • 
dotta , e come  l huomo 
vi  concorra. 


NOn  faprei  rinuenire  /imbolo  più  acconcio 
per  rapprefentare  il  modo  , con  cui  è pro- 
dotta l’anima  noftra , quanto  la  produttione  delle  Li  pr6{}umonc 
perle,  che  fono  occhio  delle  gemme,  /Ielle  del  «jcir  anima  è fi - 
mare,  fregio  e pompa  di  natura . Quelle  fdegnan-  nule  allaprodur. 
do  di  trarre  per  la  loro  geneiatione  il  fucco  impu-  tione  delJc  PerIc 
io  dalla  terra,  lo  riceuono  dal  Cielo,  che  piouen- 
do  dal  grembo  dell’  aurora  puriflìma  rugiada  la_» 
difilla  nel  Zeno  pregiato  delle  Conchiglie,  & iui 
con  occulta  maettrialc lauora , eie  perfettiona  la 

pro- 
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antichi, che  J’ani 
me  Seno  create 
prima  de'aorpi. 
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prouida  natura  . Cofa  foinigliante  pare  à me, che 
adinuenga  nella  produzione  dell  ’anima  nodra_,j 
ch’è  rìtrattodi  Dto,  germana  dell’lntelligenze,  & 
orizonte  delle  creature,  poiché  copulando  fe  def- 
fi  col  corpo  vnifee  quali  due  Emifperi , l’immor- 
tale col  mortale  in  vno . Hor  quella,  non  come  le 
altre  anime  , trahe  i Tuoi  natali  dall’impuro  feno 
della  materia,  ma  riceue  i fuoi  Temi  dalla  creato- 
ne,quali  da  ruggiada  celede  non  altroue  però, che 
détro  i confini  del  corpo, quali  in  grebo  à pretiola 
madreperla.  Quello  habbiamo  darimollrarc  nel- 
la prefente  Diuilione.  ma  per  clfere  vna  tal  verità 
molto  dibattuta  tra  Filofofi»  mentre  alcuni  fìngo- 
noleanimc  prodotte  ab  eterno,  ò pure  molto  pri- 
ma,che  fieno  vnite  al  corpo  ; altri,  che  come  le  al- 
tre anime , così  la  ragioneuole  fi  a generata  per  la 
via  commune , che  chiamano  propagatone  femi- 
nalc,ò  vero  ex  traduce, faremo  il  pregio  dell'ope- 
ra, c cofa  molto  gioueuolc  al  Milionario , per  po- 
ter conuincere quelli,  che  haucfTero  corali  errori  > 
fe  manifederemo  il  vero  modo-,  con  cui  fono  pro- 
dotte da  Dio,  e la  parte , che  può  haucr  l’huomo 
nella  fua  produzione . 

Chel’anime  ragioncuoli  folfero  da  Dio  creato 
ab  eterno,  ò pure  colàsù  fra  le  delle , auanti  cho 
fieno  vnite  co’corpi , fu  quafi  opinione  commune 
dell’antichità  più  lontana  da’noftritempi;nc  vi  fu, 
per  così  dire,  natone  tra  popoli, nè  fetta  tra  Filo- 
foli,  che  non  si  fottoferiuefife  à cotal  parere  . La_, 
tennero  i Caldei , come  riferifee  Agollino  Stcuco 
nel  libro  9-de  perenni  Philofophia  capagli  Egit- 
ti;, come  arreda  Herodoto  nell’Euterpe  : Trifme- 
gido  nel  dio  Pimandro  : tra  Greci  Orfeo,  e Pitta- 
gora , il  quale  da  quedo  fonte  beuc  per  auuctura 
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la  Tua  tranfànimatione  : ma  fopra  tutti  Platone  ne’ 
luoi  dialoghi  ne  fece  gran  pompa*  c forfè  non  fa- 
rà di  tedio  a’Ieggitori,  fc  io  porterò  fuccintamen- 
te  tutta  l’orditura  raccolta  da  varij  luoghi  di  que- 
llo Filofofo,  con  cui  tefsè  laiua  tela  in  fimiglian- 
te  materia . Suppone  come  per  cofa  indubitata-,, 
che  i’anime  fieno  più  antiche  de’  corpi , così  icri- 
ue  nell’Epimenidc  : Omnium  vero  maximum  illud 
habi tum->  àntiqniorem  omni  torpore  omnem  animarne 
effe . e ne  rende  la  ragione  : fifigod  enim  meliutiid  & 
antiquius-,  & quod  diutnius  eft->  id  inferiore , ac  viliort 
frius  eft . Aflcgna  à ciafcun’  anima  per  fua  reggia 
vna  (Iella,  onde  crede,  che  fieno  pari  nel  numero, 
e che  tante  anime  fieno , quante  (Ielle  sfauillano 
nel  firmamento  ; così  diuifa  nel  Timeo  : Deniqit^j 
eum  vniuerfum  confituitur , ajlris paro»  numerili»  . 
diftrìbuit  anima rum->  fngulas  fngulis  adhibens.  Vuo- 
le , che  quando  alcuna  di  qucll’anime  tramando 
dal  diritto  fenriero  pecca , fia  precipitata  in  pena-, 
del  delitto  nel  corpo  , ò come  in  vna  prigione  , ò 
come  in  vn  fepolcro . così  lafciò  fcritto  nel  Cra- 
tilo • Quod  vero  pò  fi  hoc  fi  qui  tur  corpus , nunc  «Su* 
nuncupati  nernpecorpus-,  hoc  anima,  f cHu  fepulchrum 
quidam  effe  traditati  qua  fi  tpfa  in  prafenti  tempore  ft 
fepulta . Videntur  mi  In  br, eterea  Orphai  feclatores 
nome»  hoc  ob  id  potijjimum  poftujfe  , qtiod  anima  iit-j 
corpore  hoc  deliclerum  det  pa  nas-y  & hoc  circumfepto  , 
valloque  claudatur  1 veluti  in  carcere  quodam . Ma 
perche  ad  alcun  Curiofopotria  parer  (Irano,  che 
vn’anima,  che  fi  truoua  in  vna  reggia  cotanto  de- 
litiofa,  quanto  è vna  (Iella , pofla  peccare , e cam- 
biare vn  (lato  cotanto  felice  con  vn  fepolcro  così 
horrido  come  il  corpo;  à tal  curiofità  procura  di 
fodisfare  Marfilio  Ticino  nelTorationc  4.3!  cap.q* 

KKKK  fopra 


Platone  iatòne. 
c si  porta  i!  Tuo 
difeorfo. 


Che  l’anime  fie- 
no più  antice-* 
de’corpi. 


Che  habbiano 
per  fua  fede  cia- 
feuna  vna  ilella. 


Che  calino  nel 
corpojtome  in_j 
vna  tomba. 
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Che  fono  create 
có  due  lumi, na- 
tura le, e din  ino. 


Che  ferueadofi 
del  lame  natura* 
lt  le  ne  calaoo 
«1  corpo . 
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fopra  il  conuito  di  Platone  , doue  dice  , che  Dio 
prouede  ciafcun’anima  di  due  lumi , quali  di  duo 
ali,  vno  naturale,  l’altro  diuino,m.a  l’anima  in  vece 
di  valerli  dell’ala  del  lume  diuino,e  foruolare  con 
quella  in  alto,  si  ferue  dell’ala  del  Tuo  lume  natu- 
curale,  che  la  precipita  al  ballo;  e ciò  , dice,  non_, 
haucrc  Dio  fatto  à calo,  ma  perche  si  popolallè  il 
mondo,  che  altrimenti  vacuo  di  creature  rationa- 
li  farebbe  rimafo.  ma  veliamolo  ftelfo  Ticino. 
Anima  gemino  lamine  ornata  a Deo  condita  efi , natu- 
rali altero-yfeu  ingenito , dittino  altero infili  fio , qttibus 
vna  coni  ungiti  ceu  duabus  alis  per  fublimem pentola- 
re valeat  rtgionem  ; affi  dittino  ilio  femper  mere  tur , 
fiemper  dtuints  h arerei  » terra  rationabtltbns  effiet  ani - 
malibus  vacua.  Gaterum  dittimi  prouidentia  decretum 
ejl , vt  anima  fui  ipfius  fit  domina-,  pojfiitque  tum  vtro - 
qtte fimul  lamine  vti , tum  altero . Htnc  fit , vt  anima > 
natura  duce , ad proprium  fui  lumen  conuerfa-,prxter- 
mtffio  dittino , Jeipfias , virefique  fuas , qua  ad fabricam 
corporis  frettante  animaduertat-,  cupiatq ; vires  huittfi- 
modi  infabrìcandis  corporibus  exeqtti . Ilac  traqtte. 
cupiditate  granata  defeendit  in  corpus , cecidi t ergo 
animus  nofter  in  corpus  , cum  prxtermiffio  diuino , filo 
fitto  vfus  e fi  lamine  , ac  fiipfo  cxptt  effe  con  tennis . Se 
poi,  dice  Platonc,a!cune  di  quelle  anime  rinchiu- 
fe  ne’corpj  guidandoli  cò  i diritti  di  natura  viuono 
fantamente  in  quello  mondo , vfeite  dal  carcero 
del  corpo,  tornano  immediatamente  à ripatriaro 
nel  feno  dell’amica,  e cognata  lidia:  ma  altre,  che 
s’ingolfano  nelle  fozzure  de’piaceri  ,e  si  lafciano 
lufingare  da’vitij , si  tramandano  di  corpo  in  cor- 
po nelle  beltie , fin  tauto  che  purgate  per  li  molti 
difagi,che  patifeono , ritornano  alla  loro  He! !a_, , 
e (Tendo  necdfario , come  dice  Hermagora,  omnem 

anime- 
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animar»  ad  or  'tgiais  fna  fedetn  reuerti . E perche  non 
pareua  à Platone,  che  folle  conueniente , che  per 
la  medesima  porta  ritornairero  al  Cielo  Pammo, 
per  cui  vfeite  erano  per  venire  in  terra , ne  colti- 
mi due,  vna  del  Cancro , per  la  quale  calalTcro , 
l'altra  del  Capricorno,  per  cui  rifalilTero . Ma  per 
che  a capo  di  molte  migliaia  de’  fecoli  farebbono 
tutte  l’anime  ritornate  alle  loro  delle , onde  no 
farebbe  rimalo  il  mondo  deferto , c vacuo  d’huo- 
mini,  affinché  folfe  Tempre  popolato , dice , cho 
feorlì  diece  mila  anni,' decer»  milUbus  annorum,  co- 
me habbiamo  nel  Fedro»ritorneranoad  habitarlo, 
con  cfercitare , e rinouare  le  attioni  di  prima  j Se 
con  vn  tal  circolo  perpetuo  egli  crede , che  si  fa- 
rebbe eternamente  popolato  l’vniuerfo  . Quello 
in  rillrctto  è il  difeorfo , ò più  tolto  il  fauoleggia- 
mento  di  Platone.  Nè  mancarono  de' feguaci  > 
che  in  gran  numero  abbracciarono , come  dir  si 
fuole»  ambabus  vlnis , quelli  Tuoi  lògni  ; tra’  quali 
vno  de  i più  riguardeuoli , e di  maggior  dima  fu 
Origene,  come  coda  dal  libro  primo  del  Tuo  Pe- 
riarchon  al  cap-7.fr  8.  e dal  libro  a.cap.8.  fopra  il 
r.dell’epid.  ad  Ephelìos  chiofando  quelle  parole, 
Elegie  nos  i»  ipfo  ante  mundi  conjlttutionem  . Portano 
i fautori  di  quella  opinione  per  idabilirla  molte 
pruoue  ; ma  perche  fono  arme  deboli,  le  tralafcio 
volentieri;  e recherò  foloin  mezzo  alcuni  luoghi 
della lagra  fcrittura,  de’ quali  si  ferue  Origene, 
parendomi  difdiceuole,  che  quei  fagri  oracoli, che 
ci  fono  doti  dati  da  Dio  per  fondamento , e Icorta 
della  nodra  fede,  debbano  fcruire  per  bafe , e per 
patrocinio  degli  errori,  e delle  herefie . 

La  prima  pruoua  , che  porta  Origene  , 1*_» 
trahe  dal  cap.8.delJa  Sapienza,  doue  si  legge, Sor- 
K K K K 2 tieni 


Che  calano  per 
la  porta  del  Cà- 
cio, e ritornano 
per  la  porta  del 
Capricorno . 


Che  dopo  dieci 
nula  anni  ritor- 
nano di  nuotiom 
terra  ; 


Origene  tenne.» 
quefta  opinione. 
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Come  s’iirc  ida  UtU5 ^Mn  M*,ìiam  bonam->  cr  cum  effem  magts  bonus  , 
no  le  parale  del  venl  a ^ corPuS  incoinquinatumì  dalle  quali  parole  si 
Sauio  3 forticus  raccoglie^dice  Origene , che  l’anima  era  prodotta 
cft  animisi.  prima  del  corpo,  mentre  doueua  venire  ad  habi- 
tarui,  & à renderlo  per  le  Tue  buone  opere  , c per 
li  Tuoi  meriti  purgato  > & incontaminato  da  ogni 
macchia . Rifponde  S.Agoftino  nel  libro  io.fopra 
. . la  Genefi  ad  lit.c.  17.&  18.  che  quello  luogo  s’in- 
• 1 tende  del  figliuol  di  Dio,  il  quale  fu  fantiifimo,& 

' ' ottimo  infin  dall’eternità,  e che  pofcia  quando  fu 
tempo  vcnifle  ad  incarnarli,  allumendo  v«  corpo 
purilfimo;  à cui  con  le  liie  fantifiìme  opere  aggiu- 
fe  nuouifplendori,  c nuoui  pregi}  c si  confà  que- 
lla fpofitione  con  quelle  parole  dell’Apollolo  nel- 
l’epill.ad  Hcbr.cap.io.  doue  fauellandodel  primo 
illante,  in  cui  s’incarnò  il  Saluatorc , dille:  Ingres 
diens  in  munium  dixit , facrificium , & oblathnerrL-t 
noluìfth  corpus  qutem  aptaftt  inibì . Dionigi  Cartu- 
fiano,  Se  il  Lirano  non  partendoli  dal  fenfo  lette- 
rale vogliono,  che  Salomone  parli  di  fe  Hello  , c 
che  attclli , che  in  quell’età  fenile , in  cui  ritroua- 
, uali  all’hora,erali  il  fuo  corpo  purgato  da  tutte  le 
fordidezze  carnali, e liberato  da  i lulingamenti  del 
fenfo , mercé  che  Tannila  fua  era  diuenuta  mi- 
gliore . 

'La  feconda  pruoua  la  prende  da  quelle  parole 

Come  $ intenda-  Sa]m0  x jg.  pr/us  quarti  hurniliarer  eoo  deliqui , 

noie  parole  di  . , , , (,  . c .7. 

Dauid, Prius qui  cioè  a dire,  prima  clic  1 anima  mia  folle  numihata 

humiliarcr.  con  e He  r precipitata  dalle  llelle  in  quello  carcere 

del  corpo,  haueuo peccato  in  quello  flato  felice  , 
chcgodeuoncl  fenoluminofo  della  mia  lidia.  E 
nel  Salmo  1 19.  si  lagna  l’anima  di  Dauid , dicen- 
do , Hcu  mihi , quia  incolatus  mcns  prolongatus  e fi , 
quafi  dir  volcfTc , che  ritrouandofi  come  cfule , c 

pelle- 
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pellegrina  nel  Tuo  corpo  , troppo  le  pareua , che 
quello  efilio,e  quello  pellegrinaggio  si  allungale. 
Al  primo  luogo  si  rifponde  ,che  Dauid  non  parla 
di  flati  diuerfì  dell’anima  Tua  , ma  folo  dello  flato 
della  vita  prefente , in  cui  hauendo  peccato  glie 
ne  feguìla  pena,  efTendo  proprio  di  quella  fegui- 
tare  , come  che  tal’hora  con  piè  zoppo  e lento,  la 
colpa,  come  JifTe  Horatio  nei  lib.  3.  de’  fuoi  lirici 
all’ode  2. 


Raro  antecedente™  fiele fium 
Deferuit  fede  piena  claudo . 

Che  poi  il  gaftigo  s’intenda  fotto  nome  dihumi- 
liatione  non  è tnarauiglia , poiché  hà  per  vfo  Tuo 
natiuo  di  humiliare,  e con  quella  frale  lo  deferiue 
in  varij  luoghi  lo  flelTo  DauidìZgi  autem  h umili  a - 
tus fum  nimis  , Perficutus  e fi  inimicus  animavi  meam-, 

(j  humiliauit  in  terra  vitam  me  am  . All’altro  luogo 
è chiara  la  rifpolla,  & è,  che  Dauid  per  la  brama, 
che  haucua  di  vedere  Dio,  e di  vlcire  da’  trauagli 
di  quella  vita , gli  pareua  troppo  lungo  il  tempo 
del  fuo  inquilinaco;come  anche  fembraua  à S.Pao. 

Io,  che  si  andaua  raccomandando , Qui*  me  libera- 
bit  de  cprpore  mortis  huius , e tutto  anelante  diceua, 

Cupio  dijfoluh  & effe  cutn  Chrifio  . 

ia  terza  pruoua  la  piglia  da  quel  luogo  di  Giob 
nel  cap.4.  Ecce  Behemot  , tjutm  feci  tecum  , fcenum—> 

Ìuafibos  comedet . Per  Behemot  intende  Giob  il  D10fj  <juemfecj 
)cmonio,  il  quale  è certo  , che  fu  creato  inlìeme  tecum 
con  gli  altri  Angeli,  li  quali  conforme  alla  dottri- 
na commune  de’Padri  furono  creati  òauanti  Ja_> 
creatione  del  mondo,  ò pure  nel  principio,  che  Io 
flelfo  mondo  fpuntò  dal  nulla  . Dunque  fe  l’ani- 
ma di  Giob  fu  creata  inlìeme  col  Demonio , fu 
molti  fecoli  prima  creata,  ch’egli  nafcelfe.  Si  dan- 
no 


Come  s’intenda* 
no  le  parole  di 
Giob,  Ecce  Be. 
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to  à quello  luogo  due  rifpo/le  da  gii  Jpolì  tori  i 
vna,  che  quella  particola,  tecum-,  non  porta  identi- 
tà di  tempo,  ma  vniformicà  di  fomiglianza;  impe- 
ròche  tra  tutte  le  creature  niuna  c piu  fotnigliantp 
allMngelò,  che  Tliuomo,  per  l'anima  intellettua- 
le di  cui  è dotato , per  cui  è fimili/fimo  all’Intdli- 
genze;  & in  quello  fentimcnto  fauellò  S.  Grego- 
rio nel  libro  2 2. de'morali  alcap.ro.  quando  dilfe, 
Homo-»  & Angelus  fimul  conditus  dteitur , quia  ab  om- 
ni  creatura  ir  ratio  nati  dijl infitte  procejftt . L’altra.,  > 
che  quella  particola,  tecum,  vuol  dire,  te-,  cioè, Erre 
Behemot , quem  feci  ftcut  & te  .c  quello  fu  detto  per 
ouuiarc  all’empia  hcrelìa  di  Manicheo > il  qualcj 
voleua,  che  il  Demonio  folle  ftato  creato  non  dal 
Dio  buono,  ma  dal  Dio  malo,  contro  ogni  verità  ? 
imperòche  tanto  l'huoroo, quanto  il  Demonio  fu- 
rono creati  dal  medeitmo  Dio \quemfedt  Jìcut  & te. 

La  quarta  pruoua lacaua  dal  cap.i.di  S.Giouà- 
ni>  douc  si  legge  , Qui  illuminai  omnem  homineuu» 
Come  *’ intenda,  venientem  in  hunc  mundum . dunque  bi fogna  infe- 
ao  le  parole  tifiche  l’hub^o  jn|àghiu:4o  dèlranima  folle  pri- 

miaae«macfnho  K quello  mondo;  imperòche  non 

minem  veniente  si  dice  vn’huomo  venire  in  vn  luogo, fe  prima  non 
lo  hunc  mundù.  folfe  flato  lontano,  e che  preelìfteflè  in  qualch'al- 
tra  parte  * Si  rifponde,  ch’è  vn  modo  di  parlaro 
vfitatiffimo  di  dire,  quando  vno  nalce,  ch’è  venu- 
to in  quello  mondo  ; cosi  leggiamo  nell’Euange- 
lio  del  medelimo  Giouanni  al  cap.itf.  C um  autem 
peperit  puerum,  iam  no  meminit  préffura  propter  gau- 
di um  , quia  natus  e fi  homo  in  mundum . ò vero  pof- 
fiam dire, che rilluminatione  elTendo  fatta  d*_, 
Dio  non  al  corpo,  ma  all’anima,  quella  si  può  af- 
ferire,che  venga  al  mondo,  perche  de foris acceda-, 
come  inlegna  Arinotele  nel  2 .de  gencr.cap.  $ . cf- 
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fendo  non  cauata  dalla  materia , ma  creata  > come 
vedremo . 

La  quinta  pruoua  la  trahe  dalle  parole  dell a_» 

Genefi  cap.  2 . Et  requieuit  die  feptimo  ab  omni  opere , no°”p* e}I 
quod patrarat\  ma  come  ciò  si  potria  verificare , fe  ja  Gen.Etrcquic 
del  continuo  creafle  Dio  nuoae  anime?  Si  rifpon-  ««  die  feptimo 
de, che  il  Cronifta  Mosè  iui  parlò  della  ccflàtione,  Jcbc>omni  °Pcr€-' 
che  Dio  fece  dal  produrre  nuoui  generi  » e nuouc 
fpecie  di  cofè,  ma  non  già  dalla  produttione  di 
nuoui  indiuidui»  che  però  Chrifto  difie  in  S.Gio.al 
J.  Pater  vfqtte  modo  operatur , <jr  ego  operor . ò vero 
che  cefsò  dalla  pura  crcatione,  cioè  dal  formar  le 
creature  fenzà  alcuna  materia  predicente,  ma  non 
dalla  creatione  fatta  in  materia  fuppofta,  come  c 
quella  dell’anima,  ch’c  fatta,  come  dicono  i Teo- 
logi, non  exfubietto , ma  in  fubtcffo , perche  fe  bene 
l’anima  non  dipende  dalla  materia  ncque  in  fieri  % 
neque  in  conferuari , tuttauia  non  è creata  fuori  del 
corpo,  ma  nel  medefimo  punto , che  riceuc  refTc- 
rc  è vnita  con  Io  ftefio  corpo  * O pure , che  cefsò 
non  da  ogni  opera,  ma  ab  opere*  quod patrarahcìob 
da  tutto  quello,  che  haueua  prodotto  in  quei  fei 
giorni  per  perfettionare  l’vniucrfo.Porta  altri  luo- 
ghi di  fcritrura,ma  perche  non  mi  paiono  fingen- 
ti, volentieri  li  tralalcio , per  non  fiancar  la  penna 
in  quello,  che  poco  rileua . «. 

Habbiamo  già  veduto, che  l’anima  non  precede 
il  corpo;  m oftriamo  hora,  che  naturalmente , cioè 
fecondo  i fuoi  principii  non  può  in  modo  alcuno 
precederlo , ma  che  nel  medefimo  punto  , ch’è 
creata,  è altresì  con  lo  ftefio  corpo  vnita . Primie- 
ramente fa  di  mèftieri  ridurli  à memoria  ciò , che 
habbiamo  detto , e forfè  meglio  /piegheremo  al- 
troue , che  l’anima  è forma  del  corpo  , che  Io  de- 
tenni- 


l'anima  *ei  m«- 
de£mo  ponto» 
tk’ì  predotta  i 

lima  coi  corpo 

l’anima  « for- 
ma , che  determi- 
na il  corpo» 
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termina,  c lo  collituifcc  come  principio  in  tutte  le 
fuc  operationi,  fe  non  come  fubietto  , almeno  co- 
me obietto,  c compagno , come  dichiareremo  pii* 
à baffo,  e ciò  dico  in  riguardo  dell’  intellcttione  , 
che  non  dipende  dal  corpo, fe  non  in  quanto  que- 
llo propone,  come  obietto  i fantafmi  necelfarij  per 
detta  intellcttione , efsendo  vero  ciò , che  dice  il 
Filofofo  nel  $.dc  anima  al  fello  39.  Et  cumfpecula- 
tcnderc^afanu  t,ir  ncceffe  eftftmul  phantafma  aliquodfpcculan  . Hor 
fmi , come  da_»  io  dimando,  l’anima,  ch'è  forila  , ò hà  per  natura 
di  vnirii  col  ftio  corpo,  ò prtter  naturar».  fe  il  pri- 
mo, dunque  mentre  non  è impedita  , nccelfaria- 
mcntetantollo  ch’è  creata  si  vnifce'i  ma  che  noru 
fia  impedita,  non  si  può  mettere  in  Forfè, perche  le 
farebbe  fatta  violenza  ; e poi  non  sò  chi  polla  im- 
pedirla fuori  che  Dio  , il  quale  non  farebbe  cofa_, 
ò ripugnante,  ò inutile  , qual  farebbe  , fc  le  dcfse 
quello  inchinainento  naturale,  e poi  l'impedifse . 
Se  il  fecondo, due  inconuenienti  ne  feguirebbono: 
il  primo,  che  l’anima  ritrouandolì  nel  corpo  tanto 
tempo , si  ritroucrebbc  in  vn  flato  à fe  improprio, 
c fconucneuole,  per  non  efser  conforme  alla  fua_, 
natura;  l’altro,  che  nel  fepararfì  dal  corpo  non  fa- 
lò non  inoltrerebbe  contrarietà  alcuna,  ma  più  to- 
lto prótezza  per  ritornare  al  fuo  fiato  naturale, ma 
vediamo  il  contrario  con  l’cfperienza , che  nonhà 
Thiiomocofa,  che  maggiormente  tèma,&  aborri- 
la , quanto  la  morte,  e procura  quanto  può  di 
sfuggirla , ò di  prolongarla . Si  conferma  quella 
pruoua,  perche  l’anima  in  quello  è differente  dal- 
rintclligenzc,che  quelle  fono  enti  perfetti, e com- 
piutamente folfillcnti  ; là  doue  l’anima  è vn’entc 
imperfetto,  e partiale,  e imperfettamente  folfillc  ; 
donde  ne  nafee,  che  l’Intelligenze  non  si  poffano 

vnire 
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vnire  con  vn’altro  ente , nè  meno  ambirlo,  corno 
cola  à loro  imponìbile , per  edere  enei  perfetti , là  rafe 'inchinado- 
doue  l’anima  per  edere  vn’entirà  partiale  hà  viu»  nc  di  Uarc  vnìta 
naturai  dertderio  di  congiungerd  con  vn’altra  en-  co1  co-'P0- 
cita  altresì  partiale  » e tra  le  quali  v’interuenga  la 
proportione  di  atto,  e di  potenza , per  poterli  in- 
ficine vnirc,  e codituire  vn  comporto  per  fe,&  cl- 
fcntiale . E quefta  proportione,  ò ordine,  che  vo- 
gliam  dire,  l’è  innato , e non  le  si  può  mai  dine- 
gherei c in  confeguenza  non  si  può  sdegnare  nè 
pure  vn  momento , che  l’anima  come  forma  non_, 
fia  vnita  con  la  fua  comparte,  cioè  col  corpo  , non 
confentendolo  la  fua  natura  ordinata  eflentialmc- 
te  à cotale  congiungimento . Nè  dica  alcuno, che 
fel’anima  nonpuò  per  queftoiftinto  naturale  dar 
fuori  del  luo  corpo,  fe  non  pra?ter  natura,  e quali 
con  violenza,  dunque  tutto  il  tempo  (che  farà  siz- 
za paragone  vie  più  lungo  del  primo  ) ch’ella  do- 
po la  leparationc  del  corpo  fe  nc  ftarà  lolitaria,  si 
trouerà  in  vn  dato  quali  violento  , e fuori  del  fuo 
naturale , ilche  non  si  dee  dire  : ò pure  bifogna_. 
concedere,  che  come  dopo  la  feparatione  del  cor- 
po naturalmente  lodìrta,così  anche  porta  auanti  la 
congiuntione  col  corpo  foffìftere . Non  dica  ciò  L’anima  pu  ò fla- 
alcuno,  perche  è molto  diuerfo  l’vn  flato  dall’  al-  ” fe^* llc™rl 
tro;  in  quello  nonpuò  l’anima,  come  habbiamo  Sparata  da  qud- 
accennato,  edere  impedita  di  non  adempire  il  fuo  lo  con  modo  na 
inchinamento  naturale;  anzi  le  difpofitioni  bifo-  turalc- 
gneuoli  per  la  fua  introduttione  nel  corpo, quan-  M • 

do  fono  al  colmo,  la  neceflìtano  fecondo  il  corfo.  che  Cercata '/c 
di  natura  à vnirfi,  e non  vnendofi  farebbe  vn  mo-  perche . 
rtro,  e contro  il  confucto,che  Dio  non  Io  fuol  per- 
mettere  : nel  fecondo  al  contrario  c sforzataà  di- 


funirrt , perche  mancandole  difpofitioni  necerta- 
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rie  per  conferuare  detto  congiungimento  , ò per 
malaria,  ò per  età,  ò per  altro  accidente  c sforza- 
ta à fepararfi,c  di  acquidare  vn’altro  dato  natura- 
le, come  diremo  più  à badò,  quando  tratteremo 
dello  dato  feparato  dell’anima.  Altre  ragioni  fono 
da  altri  apportate, ma  perche  non  mi  paiono  drin- 
gcnti  le  tralafcio  „ 

Hor  dabilito  quedo  punto,  che  l'anima  noftra.» 
nel  medefimo  momento , ch'è  prodotta  è anchtj 
vnita  col  corpo , vediamo  s'è  prodotta  dependen- 
temente dal  corpo,  ò pure  fenza  il  Ilio  concorfo,e 
come  dice  Aridotele , deforìs  accedat . Per  inten- 
dimento di  quedo  fa  di  medieri  prima  dichiarare, 
che  cofa  da  educi  de  patentia  mate  ri*.  S.  Tomafo 
nella  i.par.q.9o.ar.2.infegna,  che  Educi  de  potefia- 
te  maceri*  mhilaliud  efi^quam  alt  quid  fieri  acfu^quo'd 
prius  erat  in  potenti  aìcioc.  che  quella  forma, che  per 
virtù  dell’agente  si  produce  dal  fubietto,e  si  pone 
in  atto, era  prima  córcnuta  nel  feno  di  quel  fubiet- 
to  . E ciò  sì  verifica  delle  forme  tanto  eflèntiali , 
quanto  accidentali  con  quedo  diuario , che  le  ac- 
cidentali non  perfertionano  il  fubierto , fe  non  ac- 
cidentalmente, come  la  figura  della  datua  il  mar- 
mo, per  eder  già  quello  ente  compiuto,  e perfet- 
to : all’incontro  l’ertentiali  lo  perfettionano  eden- 
tialmcnteiperòche  come  à ente  imperfecto(qual’è 
la  materia  ò prima, ò prodima  che  fia)  gli  compar- 
te vn’cdère  fpecifico , e quidditatiuo  , che  Io  co- 
rtituifee  in  tale , e tale  fpecie,  come  la  forma  del 
cauallo  codituifce  quel  comporto  ad  eflcr  cauallo, 
e la  forma  del  fuoco  il  legno  ad  eficr  fuoco,  &c.  a 
di  queda  potenza , c di  qued’atto  fauella  Arido- 
tele  neIP8. della  Fifica  al  redo  32.  Erigidum poten - 
tiaejfe  cali  dumi  e poco  doppo,  fimiliter  autem  fe  ha- 
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bet  (jr  circa  grane,  cr  leue  , lette  cairn  ft  ex  gratti , 
ex  aqua  aer  , hoc  enim  potentia  primutn  . Onde  il  fu- 
bictto  concorre  alla  produzione  della  forma  , co- 
me caufa  paffiua,  e materiale  , che  riceue  in  fe  le 
difpofitioni  prodotte  dall’agente, per  le  quali  tras- 
mutato, e difpofto  più  à quella  forma , che  ad  vn’ 
altra, cosi  alia  produzione  di}  quella , c non  dvif 
altra  concorre,  c confentc , che  dal  fuo  grembo, in 
cui  la  conteneua  in potentia , lìa  tratta  fuori, e cofti- 
tuita  in  affa,  che  però  difie  il  Filofofo  nel  i.  .libro 
della  Fifica  , che  fubieffum  ncque  ejì  quid  , ncque 
quale , ncque  quantum , fed  ex  bis  omnia, cS. Tomaio 
nel  2.cont.gent.  cap.  86.  che  Tranfmut atto  materia 
reducit  eam  de  potentia  in  affum  , (fi  fic  determinatur 
ad  effe  affa  materia , quod  ejl  per  vmonem  forma.On- 
de  la  forma  per  quello  concorfo  della  materia  di- 
pende dalla  medefima  in fieri,in  effe^fi  in  con) ernia- 
ri. Hor  prefuppolla  quella  dicffiaratione  vedia- 
mo, fe  l’anima  nollra  lìa  contenuta  in  potentia  ma- 
teria, e da  quella  dipenda  come  Falere  forme  ma- 
teriali in  fieri,  in  ejfe,  (fi  in  conferuari . Ari  Itotele  nel 
2.  de  gener.  aniin.  al  cap.  3.  pone  vn  fondamento 
molto  degno  per  conofcere  quali  forme  dipendo- 
no dalla  materia,  e quali  nò,  cioè,  che  quelle,  che 
hanno  le  opcrationi  dipendenti  dalla  materia,  an- 
ch’eflc  dipendono  dalla  medefima  nel  modo  fo- 
praderto,  quelle  poi, che  hanno  qualche  operatio- 
ne,  che  non  dipende  dalla  materiale  anch’clse  ri- 
cenofeono  da  quella  alcuna  dipendenza  . Quindi 
decorrendo  dell’anima  vegetatiua,  e fenfitiua,  per 
che  ambedue  hanno  le  lóro  azioni  dipendenti  da 
gli  organi  corporali,  moftra,  che  anch’efse  dipen- 
dono dal  corpo;  ma  quando  fauella  dell’anima  in- 
feliettiua,  chiaramente  dice , Nthil  cum  cius  afficne 
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cotnmunicat  actio  corporali*  ; cioè  che  folletundo/ì 
fopra  i baffi  confini  del  corpo,  non  si  vale  de’  Tuoi 
organi , come  si  vagliono  le  altre  due  menrouace . 
E che  ciò  ffa  vero  gli  Anatomici  lo  polfono  te/H- 
ficarc , perche  doue  alle  operationi  deH’altre  ani- 
me trouano  gli  organi  adattati , come  nelle  piante 
le  radiche, le  fibre,  &c.  per  la  nutritione  , e per  lo 
accrcfcimenro  : negli  animali, come  l’occhio  per 
vedere,  l’orecchio  per  fentirc,  lo  ftonuco  per  con- 
cuocere, il  fegato  perfanguificare,&c.neH’huoino 
non  hanno  potuto  rrouare , nè  trotteranno  già  mai 
vn’organo,di  cui  l'intelletto  si  vaglia  per  intende- 
re, come  hora  fuppongo  per  certo,  & altroue  mo- 
ftrercmodiffufamcnte.  Si  che  fecondo  il  fonda- 
mento Ari  ftotelico,ch’è  faldiffìmo,  l’anima  noftra» 
che  hà  le  fuc  operationi  independenti  dalla  mate- 
ria, non  educitur  de  potentia  materia , & non  depeudet 
ab  ea-,  ncque  in  fieri , ncque  in  e(fe-,neque  in  conferii  ari) 
onde  conchiude  nel  medefimo luogo  Arinotele  -, 
He fat  igitur->  vt  mensfola  extriujecus  acceda t. 

Chi  poi  fia  quell’agente  eftrinfeco,  che  produ- 
ce l’anima  noffra,non  tutti  in  rintracciarlo  hanno 
toccato  il  fegno  ; ma  molti  hanno  fortemente  tra- 
mato dal  vero  fenderò.  Auicenna,  Algazcle  , Si- 
mon Mago,  Scleuco , & altri , non  negarono , che 
fofse  creata,  ma  voleuano , che  la  caufà  creatrice 
non  fofse  Dio,  ma  l’vltimafrà  l’Intelligenze,trat-. 
ti  davn  ficuoliffimo  moriuo,cioè  che  efsendo  tut- 
te le  cofe  ordinate  da  Dio  con  vn’ordine  perfet- 
tifftmo,  non  è diceuole  , chele  cofe  infime  fieno 
prodotte  dalla  caufa  fu  prema , ma  ben  sì  da  quel- 
le, che  tramezzano,  in  modo  che  facendoli  vn 
fcal  i ben’ordinata,  l’inferiori  à grado  à grado  fof- 
fero  dalle  fupertori  prodotte,  e quelle  dalla  fupre- 
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inai  Zex  diuinitatis  c/,  diceuano  , per  prima  'ultima 
ad  fe  reducere , & in  confeguenza  bifogna  dire,  che 
fraponendofi  tra  l’anime  noftre  ( che  fono  foton- 
2e  fpirituali  imperfette,  & ordinate  al  corpo  ) c la 
caufa  prima  l’Intelligenze  , che  fonofotonzc  fpi- 
rituali  perfette  fenza  alcuna  relatione  alla  ìpate- 
ria,  fieno  anche  per  règola  del  buon’ordine  create 
non  da  Dio,  m.i  dall’Intelligeza  vltima  à loro  più 
vicina . Sciocca  ragione,  e indegna , che  fe  le  fi- 
fponda  ; efe  pure  alcuno  ne  bramato  la  confuta- 
tone, veda  il  Difcorfo  precedente  della  Prouidé- 
2a  dì  Dio,  doue  ditfufamentc  habbiamo  dimoflra- 
to,  che  Dio  folo  crea  immediatamente  tutte  le  co- 
fe,  tanto  grandi,  quanto  minime,  tanto  nobili, co- 
me ignobili . E qucll'alfioma,  lex  diuinitatis  ejlper 
prima  vltima  ad  fe  reducerc , che  adducono , non  fa 
à propofito , perche  altro  è il  ridurre  le  cofe  già 
fatte  all’vltimo  fine  > altro  è il  farle  , e crearle  di 
nuouo  ; nel  primo  modo  in  cui  si  fuppongono  lc_s 
cofe  già  fatte,  poflono  le  creature  come-  caufe  ò 
principali , ò iflromenrali  pretore  il  lor  concorfo 
per  ridurre  l’altre  al  fuo  vltimo  fine  ; ma  il  crearle 
di  nuouo  ripugna  onninamente nell’vno, e nell’al- 
tro genere  Indetto  di  caufa  à qualunque  creatura, 
benché  perfettiflìma , come  hor  hora  dimoftrere-  Non  come  caufa 
mo  có  quello  argomento.  Il  creare  è atto  proprio  principale*  per 
di  Dio  , nè  può  effer  partecipato  à creatura  alcu-  che  ' 
na  per  eminente  che  fia , nè  come  à caufii  princi- 
pale, nc  come  à calila  iftromentale,  ripugnandole 
l’vno,  e l’altro  modo . il  primo,  perche  all’atto  del 
creare  si  ricerca  vna  virtù  infinita;  ma  vn’inffnita_» 
virtù  non  può  adattarli  ad  vna  creatura  , ch’c  fini- 
ta, come  c manifello  . Che  si  ricerchi  vn’infinita_. 
virtù  io  pruouo  ; perche  per  trarre  vna  forma  dal 
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feno,  c dalla  potenza  del  fubictto  , vi  si  richiedo 
qualche  virtù  nell’agente , dunque  quanto  è più 
rimota  detta  potenza,  tanto  maggiore  dee  cf- 
fere  la  virtù  dell’agente;  comeapparifce  chiaro  da 
quella  dimoflratione,  che  maggior  virtù  c neccfla- 
ria  all'agente  per  produrre  il  fuoco  dall’  acqua., , 
che  dall’aria,  efTcndo  piu  rimota  la  potenza  di  ri- 
ceuer  la  forma  del  fuoco  in  quella,  che  in  quella  : 
ma  il  nulla  c infinitamente  dittante  dall’ente,  non 
eflfendofrà  di  loro  proportione  alcuna,  dunque 
per  trarre  vna  creatura  dal  nulla  si  richiede  nell’a- 
gente vna  virtù  infinita,  di  cui  non  è capace  crea- 
tura alcuna . Di  più  quella  crcaturaffia  per  efem- 
pio  vn’Intelligenza,  come  voleuano  gli  autori  po- 
co dianzi  mentouati)non  potria  creare  fe  non  con 
vna  di  quelle  due  attioni  ò tranfeunte,ò  immanc- 
te,  non  con  la  prima  , perche  l'attione  tranfeunto 
prefuppone  neccflariamentc  vn  fubictto  in  cui  Zia 
riccuuta  ; che  non  è fuppollo  dalla  crcarione,à  cui 
precede  il  nulla;  molto  meno  può  c,on  la  feconda, 
perche  le  attioni  immanenti  nell’  Intelligenze  fo- 
no l’inrcndcre,  c il  volere  , che  rimangono  nell’i- 
ftelfe  potenze,  che  le  producono,  che  fono  l’intel- 
letto, e la  volontà,  nè  polfonoprodurrecofaalcu- 
na  di  fuori , ma  folo  trafmutare  le  IteUe  potenze . 
Che  fe  poifauelliamo  di  vn’agetc  corporale  c più 
chiaro , che  non  gli  conuenga  la  virtù  di  crearo  ; 
imperòche  egli  non  può  operare  fe  non  con  anio- 
ne tranfeunte  , che  necelTariamentc  dee  elfere  ri- 
ceuuta  nel  fubietto,  che  fuol  qualificare  con  le  di- 
fpolìcioni  neceflàrie,  e precedenti  all’introdurtio- 
ne  della  forma;matrà  i cófìni  del  nulla  non  si  può 
rinuenire  fubietto  alcuno,  efcludendo  il  nulla  dal 
ilio  immenfo  giro  ogni  entità, dunque  &c. Maggior 
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difficoltà  s’incontra  in  dimoftrare , che  nè  ancho 
può  ad  vna  creatura,  come  ad  iftromento  della., 
prima  caufa  coniicnire  l’atto  della  creatione,  nè  vi 
fono  mancati  autori, che  in  quefto  fentiraento 
l’hanno  conceduto,  come  il Maftro  delle fentenze 
nel  4-alla  dift.  & altri,  come  accenna  S.  Tomaio 
nella  i.par.alla  qùeft.4*.art.s.doue  dice  i Contine 
gihqnód  ali  quid  participet  attiontm  propri  am  alteriti! , 
non  virtù  te  propria.,  fed  infrumentaliter , in  quantum 
' agii  in  virtute  aìteriuS , Jìcut  aer  per  virtntem  ignis 
habet  calefacere  , & ignite  ; & fecundum  hoc  aliqui 
opinati  funt,  quodlicet  creatiofit  propria  attiovniuer- 
falis  caufatamen  aliqua  inferiorum  caufarum  in  qua- 
tur»  agtt  in  virtute  propria  caufa  potejl  creare.  Ma  tut- 
tauia  non  sò  vedere , che  vna  tal  prerogatiua  si 
podi  concedere  ad  alcuno  agente  creato  ò imma- 
teriale, ò materiale  che  Ita;  e la  ragione  è chiara.» , 
perche  l’illromento  oltre  all’indù lfo  della  caufa^ 
principale  nella  produzione  dell’effetto  dee  an- 
ch’eflo  conferire  qualche  colà  del  fuo , come  per 
gratia  d’efèmpio  il  calore  oltre  l’indù £fo  del  fuoco 
per  trarre  la  forma  di  efso  fuoco  dal  legno  v’in- 
troduce la  calidità,ò  pure  dee  hauere  qualche  at- 
titudine , per  la  quale  da  proportionato  à quefto 
effetto,  e non  ad  altro,  come  vediamo  nel  martel- 
lo, nella  Tega,  nella  feure,  &c.  che  adattati  fono  à 
diuerfi  artifici;  fecondo,  la  loro  difpofìtione;  che  fe 
ciò  non  fofse  ogni  iftromento  farebbe  indifferen- 
temente proportionato  à qualunque  opera,  contro 
l’efperièriza,  che  fa  vedere  il  contrario . Ma  è in- 
dubitato, che  nè  l’vno , nè  l’altro  di  detti  modi  hà 
luogo  nella  creatione,  che  per  farli  in  vn’iftante,  e 
dal  nulla  non  ammette  nè  difpofìtione  preceden- 
te, uè  proportionc  d’iftromcnto  , dunque  &c.  Di 
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più  non  può  I’iftromento , ch’è  mofso  dall’agente 
principalcj  trafportare  il  motoy  che  dall’agente  gli 
c imprcfso,  fé  non  hà  vn  fubiettoj  doue  lo  trafpor- 
ti,  come  vediamo , che  il  battone  muoue  la  pietra 
in  quanto  è mofso  dalla  mano, il  cui  moto  trufpor- 
ta  nella  pietrami  che  fenza  la  pietra, eh  c il  fubict- 
to  non  potria  trasferire  il  moto , che  riceue  ; mjj 
nella  crcatione  non  si  dì  fubietto  > dunque  non  vi 
può  hauer  luogo  operatone  d’ittromenro . Ma  fc 
alcuno  volefse  fapere,  come  Dio  crea , e produce 
le  creature,  breuemente  gli  dirò , che  ciò  fa  fenza 
fua  variatione  con  gli  atti  immanenti  dell’intellet- 
to, della  volontà , e della  potenza  cfecutiua,  che 
fono  in  luivna  medefima  cofa,  celie  non  si  diftin- 
guono  fe  non  virtualiter  extri  rifece , come  Riabbia- 
mo dimoftrato  nel  Difcorfo  precedente,  facendo/ì 
tutta  la  variatione  dalla  parte  delle  creature , che 
fanno  dal  non  efsere  all’cfsere  pafsaggio  . Rico- 
nobbe quella  inuariabihtà  diurnamente  Ariftotele 
nel  12. della  Metaf.  a!  tello  j9.doue  dice  : lntelle - 
cìioncm  eius  ejjetntclUttionis intelleCtionem^  più  chia- 
ramente al  tetto  4 r.  Quod  itaejue  e(l  qurtdam  ster- 
na-, immobiitfcjue  fttbfantici-,  & a Jenflibus feparatcu, 
con  fiat  ex  ditta-,  ncc  vlLirn  magnitudmem  poffibile  ejl 
eum  habere , veruni  imparabili;-,  indiuifbilifjuc  ejl. 

Stabilito  dùquc  da  quanto  si  è detto,che  l’anima 
c creata  da  Dio,  nafee  vna  gran  difficoltà, cioè  co- 
me l’huomo  si  pofsadire  , che  generi  l’huomo, 
mentre  egli  non  produce  l’anima  , eh  e la  parte_> 
principale  dcll’huomo?  e come  si  porrà  verificare 
qucll’affioma  fìlofofico,che  Omne  producitfbi  fimi - 
le , mentre  l’huomo  non  può  produrre  l’anima-,  per 
la  quale  è limile  ad  vn’altr’huomo  i?  Difficoltà  in_. 
vero  grauc,  con  tutto  ciò  potremo  agcuolmeoto 
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dilhalciarla  con  quello  fuppofto . La  generatio- 
nc  hà  «lue  fini,ne’quali  quali  à Tuo  fcopo  è porta- 
ta dalla  natura,  vno  chiamali  finii  vt  qno,e  quello 
è la  forma,  come  nella  generatone  del  fuoco  il 
fine  vt  quo  è la  forma  del  fuoco  ; l’altro  chiamali 
fit/ts  vt  quod , e quello  è il  comporto , che  rifulra_> 
dall’vnionc  della  forma  col  fubiettojcome  nella.» 
generatone  fudetra  del  fuoco,  è il  fuoco  , che  ri- 
lulta  dalla  vnione  della  fua  forma  col  fuo  fubicc- 
to . Hor  fupporto  quello,  conuengono  i Filofofi , 
che  l’agente  si  chiama  tale  dal  fine  vt  quod  , cioè 
dalla  produzione  dei  comporto,  e non  dal  fine  ut 
quo,  cioè  dalla  produtrione  della  forma , perdio 
quello,  e non  quella  è il  termine  principale , che  „ . , 

intende  la  natura  , e per  cui  l’agente  si  dice  prò-  j.vnioncrtrà  ra. 
durre  l’effetto  à fe  limile . e perche  nel  comporto  nìnu,»  il  coreo, 
fono  trccofe,la  materia,  la  forma  , el’vnione,  ac- 
ciòche  l’agente  si  dica  produciror  del  comporto  , 
non  è neceflario , che  produca  la  forma  , ma  fola— 
niente,  che  l’vnifca  con  la  materia . Quinci  an- 
corché 1’huoino  nell ’huomo, che  genera, non  pro- 
duca niuna  delle  parti  ; non  la  materia  per  elfere., 
ingenerabile,  & incorruttibile,  non  la  forma  per 
diete  creata  da  Dio  : ma  folatnentc  l’vnione,  e il 
congiungimento  deli’vna  e l’altra  parte,  cioè  dell’ 
anima  col  corpo,querto  gli  balla,  perche  si  chiami 
vera  caufa  dell  huomò , eche  7 morta  vero  pro- 
ducitore,  c padre  di  Caio.  Quell*  vnione  poi  vien 
prodotta  dall’huomo , perche  ertèndo  prodotta^ 
per  mezzo  delle  difpofitioni , che  s'introducono 
nd  corpo , in  modo  che  giunte  a!  colmo  inconta- 
nenresi  crea  l’anima  da  Dio,  e si  vnifee  col  corpo, 

1 ’huomo  che  produce  dette  difpofitioni,  che  lono 
caiiia  dell’vnione,  si  dice  produrre  l’vnionc  , e in 
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confegucnza  l’huomo  ; come  al  contrario  per  la 
diftruttione,  c morte  dell'huomo  , non  è nccedà- 
rio,  diesi  corrompanole  parti»  cioè  la  materia,  e 
la  forma, per  edere  di  fua  natura  incorrurtibili,ma 
bada,  che  si  diflrugga  quell'vnionc,  chele  teneua 
legate  inficine . Che  però  dato  , e non  concefso , 
che  Panine  fodero  create  atlanti  i corpi,come  vo- 
lala Platone , nella  defili  maniera  farebbe  quell* 
huomo,  che  vnadi  quelle  congiungede  per  mez- 
zo delle  difpofitioai  da4  lui  introdotte  nel  corpo 
con  lo  ftedo  corpo,  vera  cauli»  c vero  padre  dcl- 
l’huooio  prodotto  ; che  tanto  , e non  piu  gli  si  ri- 
chiede, come  dice  S. Tomaio  nella  i.par.alla  que- 
dione  1 1S.an2.ad  4.  homo  gene  rat  fi  Li  fìmile 

in  quantum  per  virtù tem  feminis  eius  dtfpomtur  ma- 
teria ai  fufeeptionem  talis  ferma, 

Reda  hormai  ,che  vediamo,comc  introduco 
i'huomo  quede  difpodeioni  per  produrre  la  Ri- 
detta vnione  deiranima  col  corpo.  Io  qui  non.» 
ricerco,  fe  l'embrione,  che  chiama  no  in  larino/i- 
tum  Cu  animato,  ò nò , perche  lo  fuppongo  con_» 
Arift.ncl  fecondo  de  animai. tedo  3 r.  córro  quel- 
li, che  aderifeono  il  contrario^  vogliono,che  tut- 
te quelle  gradarioni,  che  vi  si  fanno,cioè  che  pri- 
ma da  animatocon  la  vegetatila  » appredò  con  la 
feniitiua,  & in  fine  con  Pintcllettiua  ,'prouengano 
dall’anima  della  madre , ò vero  dalla  virtù  forma- 
trice, clic  rifiede  nel  Teme  . Opinione,  che  fento 
dell’improbabile,  perche  le  attioni  vitali, quali  fo- 
no il  vegetare,  il  nutrire,  il  fentire,  &c.  c quali  si 
veggono  nell’embrione , non  podòno  venire  d*_, 
principio  eftrinfeco,  come  moftra  S.  Tomaio  nel 
2.cont.gent.cap.8?.  e nella  i.par.qucd.108.  art. 2. 
ad  fecundum . La  difficoltà  confiftc,  come  si  fac- 
cia 
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eia  qjueft’animatione . Alcuni  vogliono,che  vn’a- 
nima  fucceda  all’altra»  cioè  che  la  prima  fìa  la  ve- 
geta tiua:  palla  ti  alcuni  giorni  fucceda  la  fenfidua, 
e pofeia  difpofto  che  fia  rembrione , e il  corpic- 
ciuolo  organizsato  con  le  Tue  membra  entri  la  ra- 
tionale , ma  fenza  pregiuditio  delle  antecedenti  » 
volendo»  che  tutte  rimangano  fra  di  loro  dipinte» 
c nel  proprio  effère  . Ma  quella  lentcnza  è lìata_» 
da  noi  di  {òpra  di  mente  d’ Arinotele  rifiutata, che 
mole  non  fia  più  che  vn’anima  femplicc»  cioè  I*_, 
più  perfètta,  che  contenga  in  fe  virtualmente  lo 
precedenti,  come  per  grada  d’efempio  la  rationa- 
le  contiene  la  fenfidua,  e la  vegetadna , e la  fenfi- 
riua  la  vegetadua . e la  ragione  mi  pare  euidentc, 
perche  in  altra  guilà  l’huomo  farebbe  vn'aggrc- 
gato  per  accidente , conciofia  che  c certo , cho 
ogn'anima  attuando,  & informado  il  corpo  lo  co- 
ltimi ice  vn’entc  perfetto  nella  fui  fpccic,  cioè  la_» 
vegetadua  nell’efsere  vegetatiuo,  come  la  pianta: 
la  fcnlìtiua  neirefsere  fenfitiuo,  come  l’animalcie 
U rationalc  nell’effe  re  rationale,  come  rhuomoun 
modo  che  fe  la  fenfitiua  foprauenendo  alia  vege- 
tadua, quella  rimanefTe , trouerebbe  vn’cnte  per- 
fetto, & in  confeguenza  farebbe  non  vn’cnte  per 
fc,  ma  peraccidente^ome  fa  vn  mucchio  di  fafli; 
e così  si  difeorra  della  rationale  ; il  che  non  può 
eflcre»  Se  è contro  la  buona  filofofia . Quinci  bi- 
fogna  conchiuderc,  che  foprauenendo  la  più  per- 
fetta l’antecedente  si  corrompe,  e refta  eminente- 
mente comprefa  con  tutte  le  fue  virtù , e facoltà 
nella  più  perfètta . In  quel  modo , dice  Arrotile 
neH’8.della  Metafal  telìo  12.  che  al  numero  ter- 
nario foprauenendo  vn’vnicà  non  è più  ternario  , 
ma  quaternario , reftando  però  nel  quaternario  il 
M m m m 2 cerna- 


L’animarione  del 
l’huomo  come  si 
faccia. 


/‘anima  vegeta- 
rla foprauenen- 
do la  Icnfìtiua  si 
corrompe  e così 
la  fenfitiua  fopra 
Lenendo  la  rari* 
□ale,  e perche. 
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ternario  comprefo . Nè  mi  dica  alcuno  , che  non 
efsendo  vna  foftanza  contraria  all’altra,  none  ne- 
celfario,  che  foprauenendo  la  fenfìciua,si  corrom- 
pa la  vegetatiuaj  impcròche  gli  rifpondo,  che  Ia_, 
caufa,  perche  si  corrompa  non  è la  contrarietà,!!!! 
l’incompolfibilità,  che  habbiaino  detta,  divn’ani- 
ma  con  l’altra,  per  non  fare  in  vece  di  virente  , e 
di  vn  comporto  per  fe,  vn’aggregato  per  acciden- 
te. Nè  meno  mi  dica,  chcall’hora  vn'agcntc  può 
corrompere  vna  forma , quando  ne  può  introdur- 
re vn’altra,  in  modo  che  prinmm non  effe  deH’ante- 
cedente  ha  primato  effe  della  fuccedentc,  ad  effet- 
to che  la  materia  non  refti  feoperta , c denudata.., 
d’ogni  forma,  che  repugna,  come  feguirebbe,  fe 
l’agente  corromperte  l’anima  sérttiua  nell’embrio. 
ne,  perche  egli  non  può  produrre  l’anima  ratina- 
le, che,  come  habbiamo  veduto , dipende  imme- 
diatamente da  Dio  . Non  dica  quefto,  perche  ba- 
lta, che  finiamo,  fe  non  può  produrre  l’anima  ra- 
tinale, può  produrre  l’vltima  difpofìtione , alla_> 
cui  pofìtionene  fegue  rvnionefuderta,cioè  c ho 
necefTariamcnte  fecondo  l’ordine  di  natura  l’ani- 
ma rarionalc  s’infonde  da  Dio  ; siche  non  si  corre 
pericolo,  che  la  materia  rimanga  fpogliata , e vc- 
doua  di  ogn’anima.  E quella  gradarione  dell’em- 
brione da  vn  grado  più  imperfetto  al  piu  perfetto, 
cioè  dall’cfser  pianta  all’dscrc  animale,  e da  que- 
llo al  ratinai  e fu  fpiegata  apertamente  da  Ari- 
ftot.con  vn  teflo  infigne  nel  2. de  gen.anim.al  c. 3. 
douc  dicc.  Qrtod  ttaqtic  vegetabilem  ammam  babeat-, 
piilam  ejiìfenfu&levt  ctiam  , que  animai  e fi , tempore 
precedente  reciph  & intcUectualem,  qua  homo-,  certum 
ejì  •,  non  emm  Jìmul  animai fìt  & homo , nec  animai  & 
tquHs,  eademqne  tn  ceterii  animahhus  ratio  efi , Finis 
- tu  ru  ,4  \ cairn 
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tnint  oo fica  con tingit,  proprium  auttm  finis  cuàfquc 
getter  ationis . ^uamohrem  de  mente  etiam  quonam—, 
tempere,  cr  quomodo,  & vnde  etiam  recipiant , qua 
primi pium  hoc participant . Doue  notinfi  quelle  pa- 
role , non  enimfimul  animai fit  & homo,  che  oppu- 
gnano chiaramente  l’opinione  di  alcuni  moderni  » Opinione  de  m» 
che  pretendono , che  l'embrione  ila  dal  bel  prin-  dcrni  > chc 
cipio  animato  d’anima  rationale,  dicendo  » che  in 
•.tanto  l'embrione  non  I libito cfcrcita  tutte  le  fue  matodair animi 
operationi,  in  quanto  non  bà  tutte  le  difpofitioni  rationale. 
necef/arie,ma  che  à poco à poco  perfettionandosi 
fpiega  tutta  la  Tua  potenza . Opinione  , eh  e con- 
traria in  prima  alla  natura  dell’  anima  racionalc  , Sl 
che  come  si  vede  con  l’efperienza  non  può  loffi- 
fterc  in  vn  corpo,  fé  non  hà  tutte  le  membra,  ner- 
ui,  vene,  arterie  , vali  per  fabricare  si  gli  /piriti  a- 
nimali,  come  vitali,  celabro,  cuore, fegato,  ^.ap- 
parato necelfario  per  coftituirle  vna  reggia  ade- 
guata alla  fua  nobiltà  , e bifogneuole  per  dèrcitar 
le  fuefuntioni;  ilchc  nop  si  può  fare, che  conpro- 
gre/To  di  molti  giorni . E pofeia  è contraria  alla_, 
legge  canonica,  che  fà  di/lintione  notabile  trà  l’a- 
borto d’vn  parto  animatOj  e non  animato , corno 
vedremo  nel  fecondo  volume,  decretando  diuer- 
famente  contro  quelli , che  procurano  ò l'vno  > ò 
l’altro  ; ilche  si  farebbe  fenza  ragione , fe  dal  bel 
principio  l’embrione,  ò il  parto,che  vogliam  chia- 
mare, folle  animato  d’anima  rarionale . 


Ma  con  rutto  che  jo  aderifca  a i decreti  del  Ius  _ . . . 
Canonico,  ho  voluto  nondimeno  vedere,  che  co-  de’Medici  qUan- 
fa  ne  fentanoi  Filofofi,  & i Medici,  che  di  propo-  do  il  fero  fia_» 
fico  ne  diuifano . Arinotele  nel  7.dcJrhifìoria  de  animat.°  dairanì 
gli  animali  con  tutta  qua/ì  la  /cuoia  Peripatetica , ma  ratlona,e  • 
feguita  anche  dal  MercatOjftabilifce  J’intjoduttio- 
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nc  dell  anima  rationale,  quando  il  parto  comincia 
a muouerli,  ilchc  fuole  auucnire  verfoi  quaranta- 
cinque  giorni}  ò poco  prima>  con  quella  diuerfità 
pcrò>  le  il  parto  dee  edere  nouimellre,  ò fettime- 
re,  perche  il  fettimellre  si  muouepiù  preflojon- 
de  alcuni  per  comprenderai  l’vno,e  l’altrojftabili- 
feono  poter/i  introdurre  l’anima  rationale  da  i trè- 
cacinquc  infino  à i quarantacinque  giorni . Altri 
autori  grauiffimi  non  introducono  quell'anima  fin 
canto,  che  il  cuore,  il  ceruello»  & il  fegato  non  fo- 
no ben  perfetrionatiiilche  fuccede  dopo  i tre  meli 
verfo  i quattro , e di  quella  opinione  fono  il  Fer- 
nelio , Amato  Lufitano , Roderico  di  Caflro,  & 
Ocha  detto  il  Dottore  Angelicano  . Vi  c in  oltre 
la  pazza  opinione  di  Aucrroe,  il  quale  ponendo , 
come  habbiamo  veduto  pur  dianzi , l’anima  affi- 
liente, non  continuarli,  cioè  non  vnirfì  con  l’huo- 
mo,  che  col  mezzo  dc’fantafmi,  vuole,  che  ciò 
non  lucceda  prima,  che  i fanciulli  già  partoriti  no 
si  auuezzino  à chiamar  madri  le  femine , e padri 
di  huomini.  Finalmente  vi  è vn’altra  opinione 
forfè  non  tanto  nota  di  Martiano  Interprete  d’Hi* 
pocrace,  il  quale  citando  à fauor  fuo  l’autorità  del 
medefimo  Hipocrate,  dice,  che  l’anima  rationalo 
s'introduce  nel  fettimo  giorno,  & all’obiertiono, 
che  può  farli  della  legge  canonica , che  ne  deter- 
mina quaranta  per  li  mafehi , e feffanta  per  le  fe- 
mine fe  la  parta  con  quella  femplice  rifpolla  , cioè 
che  i Canonici  si  fono  regolati  con  la  dottrina  di 
Arinotele  nel  luogo  fopracitato;  none  (Tendo  an- 
cora flato  tradotto  dal  greco  in  latino  Hipocrate  ; 
ilchc  fuccefie  à tempo  di  Clemente  Settimo  per 
opera  di  Fabio  Caluo  da  Rauenna  ; che  fe  prima., 
folTe  flato  tradotto,  e lludiato  non  haurebbono 

detcr- 
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determinato  così . A quella  opinione  di  Martiano 
si  fottoferiue  vn  Moderno, cioè  Gio.Benedetto  Si- 
nibaidi  nelle  fue  Antifone  fopra  Hipocrate.  So 
vogliamo  appigliarci  all’opinione  de’Pcripatetici , 
come  abbracciata  da’  Canonici , per  conofcer«_, 
quando  fia  animato  il  mafebio,  c quando  la  f emi- 
na, ci  conuien  dire , che  facendoli  il  primo  moto 
della  femina  dentro  l’vtero  tré  , ò quattro  giorni 
più  tardi  del  mafehio , ne  ùegue,  che  tanti  giorni 
più  tardi  s’introducel’anima  rationale  nel  feto  fc- 
mineo . Materia  affai  incerta  ; e per  ciò  balli  ba- 
tterla toccata  alla  sfuggita  . Palliamo  dalla  pro- 
duzione dell’anima  al  modo,  ch’ella  tiene  nell’o- 
perare  . 

Diuilìonc  Terza. 

S/  dichiara , che  co  fa  fieno  Intelletto 
agente , & Intelletto  feribile,  e fi 
[piegati  modo , col  quale  l'A- 
nima opera  col  me'lfodi 
quefe  due  potente 
I nt  elle  tt  tue . 

OVel  prouerbio  tanto  trito,  e che  corre  per  la 
bocca  del  volgo,  Quot  capita , tot  fentextié , 
non  sò  fein  altra  materia  maggiormente  si  autieri, 
quanto  in  quella,doue  si  tratta  delle  potenze  in- 
tellettiue,  e del  modo,che  tengono  in  produrre  le 
loro  operationi . Impcròche  le  bene  fecondo 
più  communc  fe  nc  contano  due  , cioè  à dire  fin- 
teli et- 


Quando  fia  ani- 
mato ii  matchiO) 
e qiuade  la  fc- 
miiu . 


Poreiue  ìatellet 
tiue  dcll’animt-* 
foro  «lue  , intet- 
lerto  poflìbile,& 
intelletto  agente 

Opinioni  varila 
de  11’ intelletto 
p off.  bile» 
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telletto  poflibile,  & l'intelletto  agente;  nondime- 
no è ftupor  grande  quanto  diucrlamcnte  nc  dia- 
fano dcll’vno,  e dell’altro  gli  autori . Dell’  mtel- 
Opinioni  varie  ^ett0  ponile  Alellàndro  Afrodifeo  nel  libro  i.de 
deli’ intelletto  a-  anima  cap.  22.0  nel  libro  2.  cap.  1$.  fu  di  parere, 
g'-Qtc . che  altro  non  folte,  che  vna  preparatone,  ò vn’at- 

titudine  dell'anima  di  poter  riccucre  l’illumina- 
tione,  ò l’influenza  dell’intelletto  agenterGli  Ara- 
bi, cioè  Aucmpace  , & Abubacher  ri  feri  ti  da  A- 
. ucrroenel  j. de  anima  com.j.e  daS.Tomafo  nel  2. 
dift.i  j.q.a.art.i.  e nel  2.con.gent.  cap.67.  crede- 
uano,  che  altro  non  folfe, che  l’imaginatiua,ò  fan- 
talìa  in  quanto  contiene  i fantafmi  illurtrati  dall’ 
intelletto  agente  : Auerroe  , come  habbiamo  ve- 
duto fopra,  volcua  , che  folfe  vn’Intelligcnza  dcl- 
rinfìme,  ma  eterna,  e coniinune  à tutti  gli  huomi- 
ni . Che  fe  poi  fauelliamo  dell’  intelletto  agente 
alcuni  lo  negarono  come  fouerchio,  & inutile,  & 
in  particolare  Durando  nel  i.dirt.3.  q.j.  Aicrtàn- 
dro  Afrodifeo  nel  Lib.i. de  anima  cap  27.  volcua  , 
che  tolte  Io  Hello  Dio  , che  fu  poi  feguitato  dal 
Pomponaccio,  dal  Madio,  dal  Cartellano,  dal  Za- 
barclla,e  da  altri  di  cotal  farina:  Marino  difeepo- 
lo  di  Proclo  Didaco,à  cui  'uccelfe  nelle  fcuolc  di 
Atene,  credeua,  come  rifenfce  Filòpono  nel  ter- 
zo dell’anima  al  terto  x8.che  forte  vn'Intclligcnza 
di  gran  lunga  inferiore  à Dio,  chiamata  in  greco 
, che  fu  pofaa  feguitato  da  gli  Arabi  ; ina 
‘ ■ • con  qualche  diferepanza  fra  di  loro  , poiché  Al- 

, gazelc  nel  lib.2.tratt.5.  cap.2.  volcua  , che  folfcj 

l’incclligenza  , che  maone  il  globo  della  Lun^, 
Auiccnna  nel  ideila  Metaf.cap.^che folfe  vn’In- 
‘ " 1 ’ ’ tclligedzafublunare,  inferiore  all'lnrelligczc  mo- 

trici delle  sfere,  la  quale  di  più  prcfedefse  à tutto 

il 
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il  mondo  elementare  , e chiamauala  con  nomo 
Arabico  Colchodea  , cioè  datrice  delle  formo  : 

Auennafcr,  & Aucrroc  confentono , chcfofTe  vna 
limile  Intelligenza,  ma  non  giàcheaflìfleflcà  tut- 
to il  mondo  , ma  folamente  alla  fpccie  humana_,  , 
congiungcndofi  con  ciafcun’  huomo  col  mezzo 
de’fantalmi  : Altri  si  fecero  à credere , che  follo 
l’habito  de  i primi  principi;  , il  quale  da  Arinote- 
le nel  3. dell'anima  al  tetto  i8.è  chiamato  intellet- 
to . Hor  tale  è la  varietà  de’pareri  intorno  à que- 
lle facoltà  dell’anima  rationale  , che  /limo  eflèr 
balleuole  haucrli  accennati  j chi  poi  hauelfc  va- 
ghezza di  vederli  portati  più  didimamente, & in- 
fieme  ributtati  ò come  empirò  come  inuerilìmilij 
ricorra  à i Commentatori  di  Ariftot.che  di  propo- 
fitò  ne  trattano  ; non  effóndo  quello  luogo  di  al- 
largarli in  ùmili  difeorfi , mentre  non  habbiamo 
altra  intentione,  che  di  portar  la  nuda  verità  , la_> 
cui  cognitione  fpiani  il  fenderò  alla  difefa  delfini, 
mortalità  dell'anima  , ch’è  lo  feopo  di  quello  Di- 
feorfo  , & allo  fpiegamento  dello  flato  feparato 
dell'anima  medefìma  , di  cui  tratteremo  nel  Di- 
feorfo  feguente,  per  poter  confutare  gli  errori  di 
quei  Gentili,  che  nell'vno,  c nell’altro  argomento 
follemente  vaneggiano  . Ma  per  procedere  col 
folito  ordine  , prima  feioglieremo  alcuni  dubbi; 
fpettanti  egualmente  tanto  all'intelletto  poflìbile»  9r<Jine*  cfl*  51 
quanto  all’intelletto  agente  ; appreffo  fpiegherc-  Diùi/ìonc!1'  *** 
moin  particolare  la  natura,  e le  funrioni  dell’vno, 
e deH’altro;&  in  fine  vederemo  come  vintamente  ~ ‘ 
producono  l’intelletdone , ch’è  l’operadc  ne  loro 
principale . 

Ma  prima  che  veniamo  à i dubbi;,  rechiamo  in 
mezzo  vn  luogo  infìgne  d’Ariflot.  nel  3.  dell’ani- 
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ma  al  fello  17.  & 18.  che  feruirà  per  bafe  di  que- 
llo difcorfo  , col  quale  non  folo  ftabilifce  , che  si 
diano  quelle  d ie  potenze  intellcttiue  , cioè  l’in- 
telletto po  libile,  con  quelle  parole,  & cjì  quidam 
iniellettus , quia  ornata  fit , e l’intelletto  agente  con_» 
quelè’altre,  quidam  vero  quia  omnia  facit  , quello 
chiama  in  potenza  ai  omnia  , e quello  fattiuo  j 
ma  di  più  con  l’cfempio  dell’arte  , e della  materia 
dichiara  la  natura,  e le  funtioni  dellVno,e  dell’al- 
tro . le  parole  fono  quelle:  Qtiomam  ante?»  in  omni 
natura  >:JÌ  aliquid > hoc  qnidem  vnicuiqne  generi  j id 
r autem  efi,  qnod potenti a o/mia  illa  , alterum  autcnu» 

caufa,  & f attintimi  f adendo  omnia,  ve  arti  accidie  re- 
fpccitt  materia , neceffe  e fi  & in  anima  has  exìflert^* 
differcutias . Et  cjl  quidam  talis  intelleftus , quia  om- 
nia fit,  quidam  vero  quia  Omnia  facit,  vt  habitus  qui- 
dam, quale  efl  lumen  . Hor  prefuppolla  l’e/ìflenza., 
„ ..  di  quelli  due  intelletti  con  l’autorità  di  Arinotele, 

poffìbìle,  &t  agen  veniamo  a 1 dubbi; . Et  m prima  si  dimanda  tn_» 
tesi  dirtinguaao  qual  modo  si dillinguano  dalla  follanza  dcll’ani- 


dall'anifiu- 


I Nominali  ne- 
gano. 


m i,  da  cui  procedono  ? I Nominali  feguendo  O- 
chamJor  condottierc  nel  2.dcllefentenzc  dill.rtf. 


q.j.come  quelli,  che  riduccuano  la  molriplicatiò- 
ne  delle  cofc  non  all’entità,  ma  à i nomi  di  elfo  ; 


onde  ne  furono  chiamati  Nominali, voleuano,chc 
non  si  diftinguclferoin  modo  veruno,  ma  chela_» 
medefìma  follanza  fecondo  la  varietà  dell’attioni 
fortiflè  vari;  nomi , hora  chiamandoli  iutellctto , 
quando  intende,  hora  volontà,  quando  vuole,  ho- 
ra potenza  vilìuu>quando  vede, hora  vditiua,qua- 
do  ode , &c.  I Scotilli  premendo  anch’effi  le  pe-‘ 
date  di  Scoto  lor  capo  nel  2.delle  fent.cit.dill.x6. 
q.  vnica , concedono  qualche  dillinrione  non  già 
reale,  ma  formale  , ò come  elfi  dicono,  ex  natura 
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r«,  fèntenza  affai  probabile . I Tornirti  feguendo  1 Tomiftl  a<&r‘ 
• anch’erti  S.Tomafo  lor  Macrtro  nel  1.  delle  fent.  man° 
dift.5.q.4.a.2.  nella  i.par.q.77.a.i.&  altroue,  am-  : 
mettono  vna  diftintionc  reale  . Sentenza  anch’ef- 
fa  molto  probabile  : & hà  per  fuo  fondamento , c 
per  Tua  baie,  perche  dicono, che  la  foftanza  per  fc 
niedefima  non  c operatrice,  e nò  è principio  prof-  ’ • 

fimo,  & immediato  dell'  operationi , ma  si  fcru  o ! - 
delle  Tue  potenze , cioè  con  Pintelletto  intendo  , 
con  la  volontà  vuole,  con  la  fàntafìa  imagina,  con 
l’occhio  vede,  &c.alcramenre  dicono  erti , fc  noiu 
si  diftinguef!èro,si  potrebbe  dire  fenza  errare, Pa-  %' 

nima  incende  con  la  volontà,  vuole  con  Pinccllet- 
to,jimagina  col  fenfo  commune,  &c.  E lo  confer- 
mano con  l’autorità  d’Arirtot.  il  quale  nella  fett. 
Jo.de’problemi  alla  quertione  5.  paragona  Pintel- 
letto alla  mano;  ma  quella,  come  appaiifceall’oc- 
chio  iflefTo , è vn’iftromcnto  diflmto  realmente^ 
dall’huomo,  così  la  mente, ò Pintelletto  è vna  po- 
tenza realmente  diflinta  dall’anima  ; Quia,  dice  il 
Jrilofofo, natura parcns-scr  auttor  omnium  injlrumcn- 
ta  duo  nobis  injeruit , quorum  opera  inflrumentis  ex- 
ter nis  v/i  valer emù  s , manum  inquam  cor  pori  dedit , 
animo  mcntem . Hor  quale  di  quelle  due  lèntenzc 
fìa  la  più  probabile,  non  è quello  luogo  da  efami- 
narlo,  perche  troppo  porterebbe  in  lungo  il  voler 
bilanciare  le  ragioni  dell’vna,  e dell’altra  parte , c 
rifponderc  alle  obicttioni  fcambieuoli,  che  si  fan- 
ife,  che  à noi  poco  monta , & habbiamo  altro  da_» 
vedere,  che  più  c importa  . palliamo  auanri. 

Secondo  si  dimanda,  come  quelle  due  potenze 
si  difìinguano  fra  di  loro.  I Tomilli attenendoli 
alla  dottrina  del  lor  Macfìro  nella  i.par.  alla  q.54  pctcn«lìmtli«- 
a.i.ad  primum, nella  q.79.a.io.  nel  2.contra  gent.  due  fra  di  loro. 

Nnnn  2 c.77. 
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c.77.  & 78.Sc  altroue,  vogliono,  che  si  diftingua- 
no  realmente,  e ne  allignano  più  ragioni  . Prima, 
perche  si  vede  manifcfto,che  ogni  agente  èdiftin- 
to  a parte  rei  dal  Tuo  paticnte,in  cui  introduce  pri- 
ma le  di  (polmoni,  e pofeia  la  forma,  come  il  fuo- 
co si  diftingue  dal  legno  , in  cui  prima  le  qualità, 
e poi  la  forma  introduce  . Secondo,  perche  niuna 
cofa,  ch’è  in  potenza,  si  può  ridurre  all'atto  da  fc 
llclTa,  ma  hà  bifogno  di  vn’altra  cofa  dipinta , co- 
me la  materia  prima,  ch’è  in  potenza  alle  formo 
noai  può  da*  fe  mcdelima  produrle , ma  richiede 
vn’agcnte  dipinta, che  ve  l’introduca  ; hor'è  cer- 
to , che  l’intelletto  poffibile  è in  potenza  alle  fpe- 
cie  intelligibili,  come  dice  Ariftot.ncl  3. dell’ani- 
ma al  te  fio  5.  lntelleftusycjHO  intclligit-,  fr  exijhmat 
anima-,  nìhiì  efi  atta  eorutn-,  qua  fimt , antequam  in- 
teìligat  ; dunque  per  necefluà  bifogna  dare  vn’  al- 
tra potenza  diftinta  realmente , che  lo  proueda  di 
dette  imagini . Altri  però  fono  d’altro  fentimen- 
to,coine  Agoliino  Nifo  nel  libro  r.  de  intcllcdu 
tratt.q.cap.2  i.e  l'AboIcnfe  nella  q.  70.  in  cap.  23. 
Exodi,  li  quali  non  ammettono  quella  dii lintione 
reale,  ma  vogliono,  che  balli  la  formale,  Se  hanno 
anch’cffi  le  loro  ragioni . Prima,  perche  s'c  ver*_, 
quella  regola,  che  non  funt  multiplicanda  enfia  [ine 
necejfuate , mentre  I’illelTo  intelletto  può  fare  le 
parti  del  poffibile, e dcll’agente,à  che  fine  raddop- 
piarlo ? due  fono  le  fuc  funtioni , trarre  le  fpecie 
intelligibili  da’fantafmi.e  riceuerle  in  fe  lkffò,da> 
cui  riceuimento  rantolio  ne  fegue  rintellctrione , 
mal’vno,  e l’altro  può  farli  dal  medelìmo  intel- 
letto prcfo  fotto  diuerfè  formalità  , c confiderà-* 
tioni , perche  dunque  moltiplicarlo  realmente  ? 
Secondo  è proprio  della  natura  quanto  più  fiale , 
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tanto  più  ridurfi  all’  vnità  , con  fare  con  manco 
quel  che  faceua  con  più  , come  mofìraS.  Tomafo 
nel  2. con.  gcnt.  cap.ioo.  c si  vede  con  la  fperien- 
zad’anima  colfolo  fenfo  commune  apprende  tut- 
to ciò,  che  viene  apprefo  da  i cinque  fenfi  efterio- 
ri:  con  la  volontà  fola  appetifee  ciò  che  fuolc  ap- 
petire cò  i due  appetiti  lenfìtiui,  e così  andate  fa- 
lcrido  mfìno  à Dio  fleffo,  doueil  tutto  si  riduce  à 
pcrfcttifTima  vnità  , facendo  egli  con  l’vnica  fua_» 
natura  tutto  ciò,  che  le  creature  fanno  con  tante 
facoltà,  e potenze,  che  hanno  : dunque  il  mede- 
fimo  dobbiamo  dire  dell’anima  in  riguardo  del- 
l’intelletto, cioè  che  có  quello  vnico  in  fe  fìcfTo  e 
moltiplicato  fola  méte  formaliter  inpoflibile,  &in 
agete  opera  tutto  ciò, che  per  tate  potéze  inferiori 
e diftinte  anticipatamente  si  prepara  à tal  funtio- 
ne . Hor  ti  à quefii  combattenti  non  voglio  entrar 
di  mezzo, ma  lafcio  in  arbitrio  di  ciafcuno  di  ade- 
rire à quella  patte,  che  più  gli  aggrada  . palliamo  ‘ • % v. 
ad  altro . 

Terzo  si  dimanda, fuppofto  ehe  quelle  duepo-  _ [<è  a f 
tenze  intcllcttiue,  come  anche  le  fcnfìtiue,e  le  ve-  ^ delle  porenlc 
getatiuc  fieno  diftintc  dall’anima , ò realmente , ò deli’anima. 
formalmente,  che  ciò  poco  importa,  si  dimandai 
dico,  come  da  quella  fieno  prodotte . Rifpondo,  ^lIc  Pot«n^ 
che  tutte  riconofcono  la  loro  origine  dall’anima.,;  c fedirla  ^il 
ma  diflerifcono  nel  fubietto,  in  cui  fono  riccuute , comporto, 
perche  alcune  si  fermano  nell’anima  fletta  > altre 
paffano  al  corpo.  Quinci  per  maggior  chiarezza 
c d’vuopo  ofleruare , che  le  potenze  dell’  anima., 
fenfitiua,  e vegetatili  a fono  organiche , cioè  affìtte 
à gli  organi  corporali , come  la  potenza  vifiua  al- 
l’occhio , l'vditina  all’orecchio  ,c  Rifletto  si  dica_> 
degli  altri  fenfi  tanto  efleriori , quanto  interiori 
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in  modo  che  non  rirtedono  nè  nell'anima  (ola  j nè 
meno  nel  corpo  folo,  ma  nel  comporto,  che  chia- 
mano congiunto,  che  dallVna,  e dall’altro  rifulta; 
e le  loro  operationi  non  fono  nè  dell’anima  fola» 
nè  del  corpo  folo,  ma  del  medefimo  congiunto, 
come  dice  Arirtot.nel  2. de  anima  t.^j.  Sentire  ne- 
que  anima  propriun  efit  ncque  cor  por  iti  fed  cornimeli. 
La  doue  le  potenze  intellcttiue  per  eflere  inorga- 
niche, ne  ad  alcun’organo  affìlTe  ( come  di  propo- 
rti mortrercrao  altroue  ) e per  produrre  le  loro 
op  e rat  ioni  independentementc  dal  corpo , corno 
dicelo  ftertb  Arirtot.nel  a. de  gen.al  cap.^.dell’in- 
tellettione,  cum  qua  non  communicat  aclio  corporalis , 
rirtedono  nell’ anima  fola  lenza  alcuna  parricipa- 
tione  del  corpo,  & all'anima,  non  al  congiunto  si 
attribuirono  le  loro  opcrationi , come  habbiamo 
nel  $.dell’anima  fu’)  principio  : De  parte  antem~» 
Anima  (cioè  dell’intelletto  potàbile  ) quàdr  cogno- 
fitt  anima , & fapìe.  E di  qui  fn fenice  Arirtotelo 
alcune  cofe  degne  di  efferc  ofTeruate . Prima,  che 
le  operationi  delle ‘potenze  fenrttiuc  guaftandort 
gli  organi,  ò celTano  affatto,  ò languirono;  la  do- 
ue quelle  dell’intelletto,  come  independenti  da’ 
detti  organi  non  perdono  il  lor  vigore, crtendo  per 
fua  natura  impaffibile,comc  efprelfamente  dell’v- 
na,  c dell’altre  si  dichiara  Arirtot.nel  1.  de  anima 
t.65.  Cogitare  autem-i  dice,  & amare , & odijfe  no  tu* 
ftint  illius  ( cioè  dell’intelletto  ) pafiones , fed  buine 
habentis  illud , fecundum  qtiod  illud  babet » q tiare  & 
hoc  corrupto  neq\  mattiniti  ncque  amai:  intelletti'.!  an- 
te»! fortaffe  dittinius  quid , & impaffibile  cft.  eflèndort 
poco  prima  dichiarato,  che  l’intelletto  è incorrut- 
tibile ; tntellettus  antan  videtnr  innaffi» fubftantia-» 
quadam  cum fit , & non  corrumpi . c lo  pruoua  con_> 
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la  fperienza -,Maximc  enim  corrumptretur  ab  ea,qu*. 
tjì  in fenio  debilitate', come  fuccedc  nelle  attioni,che 
dipendono  da  gli  organi,  che  crefcono,  e feemano 
nel  lor  vigore  fecondo  la  qualità  di  detti  organi  : 

Nane  autem  quemadmodum  in  fenforijs  accidit.st  enim 
ac  cipero  t fenex  cculum  talem  , videro  t vtique  Jicut  & 
iuuenis . Q_uapropter  fenium  no»  eft , quia  jufinuit 
aliquid  anima-,  fed  id  in  quo , Jicut  in  ebrietatibus , & 
morbi s . Non  poteua  dir  meglio  , cioè,  che  nella-, 
vecchiezza  niente  l’anima  inuecchia , rimanendo 
Tempre  nel  foliro  fuo  vigore, per  cflere  incorrotti- 
bilcj  ma  td , in  quo-,  cioè  quell'organo  , e quel  fen- 
forio,  di  cui  si  fcrue . Secondo  inferifoc,  che  per 
quella  medefima  cagione  i fenfi  da  vn’ oggetto  veliemenrei  sèfi 
troppo  ecceflìuo  , e sfrenato  , come  rocchio  da  i non' riàVfmcl- 
raggi  del  Sole,fouraprelì  si  guaftano , e si  corrom-  letto. 
ponOj  Vehemens  fenfbile  dejiruit  fenfxtionem  ; m*_, 
l’intelletto  al  contrario  quanto  più  si  raggira  in- 
torno ad  oggetti  più  alti,  e più  Aiblimi , tanto  egli  * v,  > 

si  rende  più  capace,  cpiù  si  aflottiglia  in  contem-  ..  ' - 

piare,  come  dice  nel  ^.deH’anima  al  tetto  7 .Etcnm 
aliquid  intcllexerit  valde  intelligibile , non  minus  in - Le  operationidc 
telligìt  irftriora  . Terzo  inferisce,  che  quando  fa-  i f«ni»  si  attribuì- 
uelhamo  delle  opcrationi  de’ fen/ì , non  le  attri-  fcono  ^ coP°flo' 
buiamo  all’anima,  ma  alJ’huomo,cioè  al  congiun- 
to : Dicere  enim  trofei  anima m Jìmile  ejh  ac  fi  quis  co 
dicat  texere-,aut  odi/icare » melius  cnim  fortajjè  ef-,nc» 
dicere  animai n mifcren-,aut  addifcere\aut  cogitarefed 
hominem  anima . Ma  quando  si  parla  delle  opera-  Quelle  delle  po« 
tioni  intellettuali , quelle  si  attribuifeono  non  al-  tenzejntellctcin* 
l’huomo,  cioè  al  congiunto>fe  non  mediatamente,  3nima’ , 
ma  immediatamente  all’  anima , come  habbiamo 
nel  ^.dell’anima  poco  fa  citato,  De  par tkula  autem  . . " 

diurna  qua  & cognofctt  anima-,  & fapit . Hor  cono- 
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fciuta  la  differenza  di  quelle  due  forti  di  potenze 
organiche  , & inorganiche , diciamo  pure  ferma- 
mente cfser  vero  ciò, che  habbiamo  acccnato  pur 
dianzi,  che  riconofcono  la  medefìma  origine.  Im- 
peròche  c certo , che  ambedue  deriuano  dall’ani- 
ma come  da  fuo  fonte  originario , c non  v’è  altro 
diuario,che  le  potenze  intellettiue  ri/ìedono  nel- 
l’anima fola,  che  dentro  il  fuo  fenofenzaconimu- 
nicarle  al  corpo  le  riticne;ma  le  potenze  fenlìtiuc 
fono  da  lei  partecipate  altresi  à gli  organi , & à i 
fcnlorij  corporali  ;i  quali  in  tanto  hanno  virtù  di 
operare,  in  quanto  la  riccuono  dall’anima , che  ejt 
attus  corporis  organici.  La  difficoltà  conlìfte  in  qual 
maniera  fieno  prodotte  dall’anima  . 

Due  forti  di  produttioni  riconofcono  i Filof.vna, 
che  chiamano  vera  effidenza,con  cui  per  vn’intcr- 
pofta  attione  si  produce  dall’agete  l’effetto,  come 
per  grafia  d’esepio,  il  fuoco  per  vn'attionc  inter- 
poliate si  chiami  calefazione  produce  il  calore. 
L’altra,  che  appellano  emanationc  , in  cui  per  la 
produttione  dell’effetto  non  interuiene  attione  al- 
cuna frapofta,  masi  produce  per  vua  certa  reful- 
tanza  dal  feno  della  fua  caufa  , come  la  luce , che 
dal  Sole,  come  da  fua  fcaturigine  si  dirama;  laon- 
de più  torto  si  può  chiamare  effetto  della  caufa, 
che  produce  il  Sole,  che  del  medelìmo  Sole , in_j 
quanto  che  nel  medefimo  punto , ch’è  prodotto  il 
Sole  da  Dio,  da  elio  altresì  deriua  la  luce , quali 
per  quxmiam  emxnationem  fenza  che  v’intcruenga 
attione  alcuna,  per  quella  regola  , che  qui  dat  effe* 
dat  etiam  conjcqucntix  ad  effe . che  cosi  fpiega  que- 
lla dottrinaS.Tomafo  nella  r. parte  alla  q.77.  a .6. 
ad  tertium:  Dicendttm  eft->  quod  emanatio propriorum 
accidentium  à [abietto  non  e [per  aliquam  tranfmuta - 
• v.  . tto- 
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tioncm-,  fcd per  ali qua.m  natura  letti  rcfaltantiatn , fìcut 
ex  vno  naturaliter  re  full  at  alluci , vt  ex  luce  color  . . ' r,ot'"te  <JcI  ’ 
Hora  in  quella  maniera  le  potenze  dcll  ani  ma  lo-  e0trt  djifanima 
no  da  ella  prodotte  non  per  vera  efficicn za , ma_,  rcr  eimnacioné. 
per  qu andarti  emanationetn , & nata r alerti  reful/attna, 
con  quella  differenza,  che  l’intelkttiuc  Tempra 
fono  in  atto  di  operare  ctiandio  nello  flato  fepa- 
rato  dell’anima,  come  diremo  à fuo luogo  ; ma  la 
ienfitiua,  benché  Tempre  rodino  radicahtcr  nell’a- 
nima, non  fono  però  in  atto  profilino  d'operare^, 
fe  non  quàdo  fono  congionte  cò  i loro  organi  per  f 
edere  organiche,  come  habbiamo  detto . Si  chtj 
le  l'anima  si  confiderà  rifperto  alle  fue  potenze 
non  si  può  dire  cauli  efficiente, fe  non  impropria- 
mente, meglio  adattandoli  quello  nome  alla  cau- 
fa,  che  la  produce,  che  ad  edi  ; ma  è ben  si  rigo-  «*aT  j.  I 

rofamente  caufa  materiale,  e finale,  quella  perche  1 i,“  • ■ ' 

lericcue,c  conferua  nel  fuo  feno, quella  perche  le 
ordina  à fe  medefima  per  fuacon!cruatione,come  • 

vediamo , che  per  la  calidità  si  conferua  il  fuo- 
co , &c. 

Hora  disbrigatici  da  quelle  oderuationi  com- 
muni all’vno,  c all’altro  intclletto,vcniamo  à con-  Clic  cefi  fa  in- 
fidcrarli  fepararamentc  , & in  prima  fauelliamo  tclJc«op;>/i.biJc. 
deirintclletto  poifibile  . Qnefto  intelletto  , chc_> 
dalla  fua  natura  hà  fortito  il  nome  di  polfibile, 
cioè  di  vnapoteza,  che  non  hà  in  feforma,ò  ima- 
gine  veruna  di  quegli  oggetti,  che  può  intendere, 
cioè  à diredi  tutte  le  cole,  c di  tutto  l’ente, ch’è  se  nedi/«orrv> 
l’obietto  fuo  adeguato;che  però  da  Aridor.fu  raf-  cò  i refa  «l’Ari- 
fomigliato  ad  vna  tauola  rafia , in  cui  non  fia  per  flotejc. 
ancora  delincato  tratto  alcuno  di  pennello , come 
vedremo;  non  si  può  meglio  , nè  più  viuamentej 
rappre Tentare,  quanto  con  gl’infegnaméti  del  me- 
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de  fimo  Ariftot.chc  eccellentemente  ce  Io  dipinge 
nc'fuoi  libri;  ma  perche  fparfamente  ne  hà  tratta- 
to, ftimo  di  fare  il  pregio  dell’opera , fe  li  racco- 
glierò infieme,  e de’fuoi  detti,  che  in  diuerfi  luo- 
ghi si  leggono  , quali  di  tante  fila  ne  teficrò  vna.* 
tela  continuata  . Prima  dunque  nel  3.  dell'anima 
al  certo  1 /.poco  dianzi  citato  moftra,  che  si  come 
si  da  l’intelletto  agéce>che  fabricaalla  villa  de’fan- 
tafmi  i fimolacri , e Immagini  di  tutte  le  cole , qui 
omnia  facili ; così  si  dà  vn’  intelletto  po/fibile , qui 
omnia  fi , riccuendoin  fe  le  dette  imagini,  dalle., 
quali  vien  dipinto , e pennclleggiato , e porto  nel 
medefimo  punto  in  alti* primo-,  cioè  in  proffima , e 
necclfaria  difpofitionc  d’intendere  quell’oggetto, 
di  cui  c vicaria  l’imagine  riceuuta . Quinci  l’mtel- 
cì  dell’ in-  letto  polfibile  puoflfì  conlìderare  in  tré  fiati :prima 
poiribile,  aUtlntj,  chc  riccua  alcuna  fpecie  intelligibile  ; de  è 
in  pura  potenza  di  apprendere  gli  oggetti , come 
la  materia  prima , auanti  che  riccua  alcuna  forma, 
& alì’hora  pura  potenza  si  fuole  appellare:  fecon- 
do si  può  conlìderare , quando  hà  riceuuto  qual- 
che fpecie  intelligibile,pcr  la  quale  è corticuito  in 
atta  pruno  per  intendere , e si  chiama  intellcttus  in 
habint:  terzo  quando  attuai  mente  opera,  & inten- 
de, c si  chiama  intellcttus  inatta-,  feu  adeptus . In., 
tutti  quelli  tre  flati  è flato  confederato  da  Ari  Hot. 
nel  3.dell’anima:dcl  primo  nedifeorre  dal  terto  3. 
infino  all’8.  del  fecondo  dal  tcllo  8.  infino  al  17. 
ma  perche  non  può  edere  dipinto  di  alcuna  inda- 
gine, fe  non  per  mano  dclPintellctto  agente,  trat- 
ta di  quello  dal  detto  terto  t/.infinoal  rp.da  que- 
llo terto  poi  per  tuttofi  20.  ritorna  à fauellare,» 
dell’intelletto  polfibile , per  clferc  già  pallàto  al 
terzo  fiato,  cioè  ad  attualmente  operarci  inepn- 
■>  « dcre 
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dere  per  Pima’ginè  ricenuta . Quefte  fonò  lecon- 
' iiderationi  ? che  fa  Arinotele  intorno  all’intelletto 
poffìbile  non  lolo  nel  luogo  accennato?  ina  in  di- 
ucrfr,  però  vediamoli . In  quanto  al  primo  flato 
primieramente  dice  nel  de  anima  al  tefto  14.  JSo  u*  °att‘ 
che  l’intelletto  è come  vna-tauola  rafa?  Et  quoniam 
potentia  quodammodo  efi  ìntelltgibilìa  intelletìus  ifed 
a&u  n filiti  mi  ante  quarti  intclltgat  : oportet  antem  fic  ? 
ve  in  tabula^  in  qua  nihil  efi  fcriptum  aclu . E nei  te-  £’ intelletto  poni, 
(lo  5. del  mèdenmo  libro  dice?che  l’intelletto pof- 
libile  non  hà  natura  alcuna?  ma  è vn  puro  aw <*1 
cioè  vn  puro  poffìbile?  ncque  ipfius  vita  efi  natura  ? 
tufi  hoc  fri  «/w™  ? idefi  quod  poffìbile 

tende  Tempre  £jce  effcrc  r 

ordine  all’ente?  poì$^Ìg|^^^  ièn-  gliato  di  (urto 

de  la  ragione?  perche  la  potenza  ?. che  rìceue?  ad  ciò?  che  intende- 
effetto  che  poffà  operare?  dee  effere  fpogliata  di 
quell  oggetto?  che  riceue,  come  l’occhio  dee  eflcr 
priuo  d’ogni  colore?  perche  poffà  difcernerc  i co- 
lori? c la  lingua  d’ogni  fàpore?  perche  po/Ta  la  dif- 
ferenza de’fàpori  rauuifare?  effendo  vero  quell ’af- 
fioma  ? che  in/us  exifiens prohibet  extraneum  ; così 
di  fc  or  re  nel  medefìmo  libro  al  teflo  4-approuando 
la  dotmna  di  Anaftàgora  ; Neceffe  efi  itaque^qi^ 

ni  am  omnia  intétlirit  immixtum  effe  ? ficttt  dicit  Ano-  Sc  °*  Icse 
, t M n r P*°  ac  Centi 

x ago  rasi  vt  d ornine  tur  1 hoc  autem  efi  ? vt  cegnofcat  ? 

nam  iuxta  apparens prohibet  alienami  dr  includit.%0- 
pra  il  qual  teff©  difcorrendol’Afrodifco  nel  lib.2. 
de  anima  al  cap.13.  doppo  bauer  fermata  quefta_. 
verità  ? che  l’intelletto,  poffibiteèfeie  eflère  denu- 
dato di  tutto  ciò  ? che  può  intendere  : ld  enimu  >. 
quod  omnia  apprehendere  debeti  nullum  ex  qs  propria 
natura  atìu  effe  oportet)  apparens  enim  obietta  propria 
format  Ili us  in  exter narom  rerum  a pprebenfiombus  ? 
earum  intcllettionibus  ejfet  impedimento  ; feguita  il- 
Oooo  2 lufiran- 
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lucrandola  co’  varij  cfcmpi;  tolti  da  i fcnfi  » ncque 
enim  fenfus  ea  ptrctpiunt , in  qutbus  corum  ejfcntta^ 
ver  futuri  propserea  igttur  vifus^qui  colora  apprchen- 
dit , babct  organum  coloris  experSi  in  quo  verfatur^r 
per  quod  apprebendit . qtnn  enarri  olfaclus  ex  aererai 
inodorus  cjh  odorur»  cune fit  aapreben/ìuus  , atqyettam 
taci us  ea , qua  eque  ac  ipfe  c alida , vel frigida/ feu  du- 
ra, ftue  ntollia  funi , non  fer/tit  , fed  eafenttt  > ac  pcrci- 
pit  , qu.t  magis  , autrninns  immutata  funt . Quinci 
A ri  flot.fegu  ita  nel  citato  teflo  s-faucllando  pari- 
mente dell’intelletto  potàbile  • Qgi  igitnr  vocatur 
anime  intclleclus , dico  autem  intelleclum , quo  intelli - 
gih  & cxiflimat  animaci  bri  ejl  aUu  connthqu a filati 
anteqrtamintelligae . Il  fecondo  dato  dell’intellet- 
to potàbile  è,  quando  viene  informato  per  mezzo 
dell'intelletto  agente  dall’iinagine  di  qualche  og- 
. getto  ; dalla  cui  informarione  ne  nafeono  due  co- 
le: prima,  che  l’intelletto,  come  dice  Ari  Itotele, /f> 
omnia , perche  elfendo  con  quella  imagine  in  vn_> 
certo  modo  dipinto , si  trasforma  nel  fembiantv» 
dell’oggetto,  che  grimprimc,  & in  confegucnza_, 

. in  ogni  cofa , potendo  d’ogni  cofa  riceucre  l’iina- 
ginc  : fecondo,  che  si  dice  l'intelletto  potàbile  in 
ure . vn  certo  modo  patire,  cioè  che  fi  a affetto  da  q uel- 

la  imagine,  che  riceue,  come  l’occhio  dalle  fpccie 
vifibili,  e la  materia  dalla  forma,  come  dice  Arili, 
nel. de  anim.altelto  1 4.  Intelligere  efi  quoddii  pa  ti  : 
vero  è,  ch’è  molto  diuerfo  il  patire  dell’  intelletto 
da  quello  dc’fenfi  ,comc  dice  il  medefimo  Ari- 
Itot.nel  3.  de  anima  al  teftg  7.  Quod  autori  non  fi - 
milis fit  tmpa  Ijibilitas  fenfitiki , & intellettiut  , mam- 
feftu  e fi  ex  fenforijs.  E cola  poi  tanto  necefiaria,  che 
l'intelletto  per  intendere  riccua  quelle  imagini, 
che  si  traggono  dai  fantafini,  che  fa  di  mellicri  » 
che  l’intelletto  agente  le  formi  con  vn  modo  affai 
. - arti- 
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artifkiofo  ; ma  di  qucfto  poco  fotto  ne  diuifere- 
mo;  paffiamo  in  tanto  al  terzo  flato  dell  intelletto 
ooffibile,cioè  dall'atto  primo  al  fecondo,  e dallto 
potenza  profllma  d'intédercall’intellettionc  iftef- 
ui  L’intelletto  poffibile  informato  che  ua  dell  *- 
migine  dell’oggetto,  per  eflere  potenza^h  e ope- 
ra neccflariamente » fubito  intende;  ne  si  può  da- 
re il  cafo  incontrario i c con  quello si  dichiara^ 
cuci  luogo  difficile  di  Ariftot*ocl  J*  dell  anima  al 
tefto  2o.£*£  vero  feconda  m polenti  am  tempore priar 
in  uno  eft  ; omnino  antem  nec  tempore*  fed  non  aluj«+- 
do  quìdem  intclligit , alienando  antem  non  intelltgtt . 
e vuol  dire,  che  eflendo  l’intelletto  iinpreiso  da_, 
qualche imaginc , none  infuo arbitrio  bora  dìn- 
tendere  , hora  di  non  intendere , ma  e coflretto 
d’inrendere.  e tanto  baiti  dell’  intelletto  poffibile. 

Veniamo  all’intelletto  agente , il  quale  da  Ari- 
ftor.nel  tefto  17.  del  3 . dell’anima  c chiamato  fat- 
tiuo,  & vna  delle  differenze  neccfsarie  dell'anima 
per  la  fabrica  , & il  lauoro  dell’imagini . Quello 

intelletto  efercita  . tre  funtioni , illu  Arare  i fantas- 
mi, produrre  le  fpecie  intelligibili,  e fare  l’ogget- 
to. intelligibile/»  affa  . vero  è,  che  quefte  funtio- 
ni tutte  ricadono  in  vna,  e nel  medefimo  punto 
tutte  si  fanno,  perche  non  può  illu  Arare  i fantaf- 
mi,  che  non  produca  le  fpecie  intelligibili, nè  può 
produrre  quefte,  che  non  l’imprima  neH’intellerro 
poffibile,  nè  quello  può  riceucrle,  che  non  appre- 
sa l’oggetto,  c lo  faccia  cognofcibile  in  *8*  • Ma 
la  difficoltà  si  riduce  in  dichiarare  il  modo  > con.» 
cui  l’i  n tei  letto  agente  produca  l’imagini  ,.e  renda 
l’obietto  intelligibile  in  a&n  L’obietto  poi  è in- 
telligibile in  tre  motlijO  r emote , cioc  nel  luo  eflc- 
rc  materiale,  qual’è  la  pietra  in  fc  ftefla,che  in  ta- 
le 


Opera  neceflàna 
mente  quando  « 
informato  dalla 
fpecie  impreca. 


Che  in- 

telletto agente. 


Hà  tre  funtioni» 
c quali  fieno. 


Vn’obietto  è in- 
telligibile in  tre 
modi . 


L'intelletto  agf- 
te  come  formile 
fpecie  intelligi- 
bili. 


In  che  confili*-* 
iiluSrarcj  fia- 
tarmi. 


662  Difcorfo  Decimi  ferzi.  Diuif.T erza 

le  fiato  può  ben’cllere  apprela  da’fenfi , che  fono 
materiali,  ma  non  dall’intelletto , ch’è  immateria- 
le, che  non  apprende  le  cofe,fe  non  fatte  immate- 
riali; ò proxime , quando  l’intelletto  agente  lo  ren- 
de immateriale  có  produrre  la  fua  imagine,e  l'im- 
prime nell’mtelletto  polfibile , che  però  dice  Ari- 
ftot.ncl  3*dc  anima  al  tetto  38.  Nam  neceffe  eft,  aut 
rei  ipfas  effe  in  anima-,  aut  formai , ipfai  igitur  noti—,', 
non  lapii  in  anima  efl , fed  forma  : in  affa  poi,  quan- 
do attualmente  l’intende . Hora  tutta  la  difficoltà 
confitte  in  trouare  il  modo,  che  l’intelletto  agen- 
te tiene  in  far  l’oggetto proxime  intelligibile , cioè 
in  produrre  la  fua  imagine . La  communc  opinio. 
ne  vuole,  che  tutto  l’artificio  confitta  in  illuftrare  i 
fantafmi,  in  quella  guifa,  che  per  rendere  proxime 
vifibile  vn  colore,  è neceflàrio , che  il  lume  l’illu- 
ftri, perche  ftando  fepolto  nelle  tenebre  non  si  può 
mai  vedere,  come  dice  ArittoLnel  citato  tetto  18. 
del  3.dell’anitna  ; Jluodam  enim  modo  & lumen fa- 
cit potentia  e xifiente s color es  atta  colora  ;così  vn’og- 
getto  materiale  rappresétato  dal  fuo  fmtafma,per 
ettere  ancora  vcftito  della  fua  materialità, perche  i 
fantafmi  fono  materiali,  come  dice  Arittot.  nel  te- 
tto 30. del  medefimo  libro,  Vbantafma  funt  vtfen - 
fi bilia , non  è proxime  intelligibile  , ricoperto  da_, 
quella  materialità  come  da  folte  tenebre,  che  non 
confentono,che  l’intelletto  potàbile  lo  polli  ap- 
prendere,ma  fe  ne  viene  l’intelletto  agente, à giri- 
la di  lume,  cosi  chiamato  da  Arittot.  nel  medefi- 
mo tetto,  quale  efi  lumen',  e fgombrando  quelle  te- 
nebre della  materialità, lo  rende  lucido,  & imma- 
teriale , & in  confeguenza proxime  intelligibile-* 
dall’intelletto  potàbile . In  fin  qui  vi  bene  ; niL, 
che  cofa  fia  quello  fpogiiarc  il  fantafma  della  fua 

ma- 
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materialità,  hoc  opus , htc  labori  qui  sì,  che  fudano 
le  penne  de  gli  autori,  nè  sò  che  habbiano  ancora  Opwwnc^cómu- 
fcoperto  quello  fegreto  di  natura . Commune-  ro’ageBteTfpo- 
mcnte  (piegano  quella  difficoltà  in  sì  fatta  manie-  gli  della  materia 
ra  . Suppongono,  che  il  fenfo,  c l’intelletto  prò-  Jltà»e della  fingo 
cedano  molto  diuerfamente  in  apprendere  vn’o-  vniuersaii.^'0'* 
bietto , il  fenfo  non  può  apprenderlo  fe  non  come 
(ingoiare , non  inalzandoti  à più  alta  sfera  la  fua_> 
virtù;  ma  l’intelletto  l’apprende  come  vniucrfale, 
elfendo  quello  il  Ilio  proprio  berfaglio,  come  più 
nobile,  & adeguato  alla  fua  perfpicacità  ; c lo  ca- 
uano  da  Ari(lot.in  più  luoghi , ma  in  particolare^ 
nel  primo  della  Filìca  al  fello  49.  doue  dice:  Vni- 
uerfale  fecundum  rationem  noturn  ejì , /iugulare  auto» 
fecundum fenfum  , ratto* enim  vniuerfalis  c/lì  fenfus 
autem  particulansi  si^he  rapprefentandolì  Pietro , 
il  fenfo  l’apprende  come  (ingoiare,  & tndiuiduo  , 
l’intelletto  come  vniuerfale,  cioè  fecondo  la  natu- 
ra humana  in  commune.  in  modo  che  illullrare  i 
fantafmi  non  è altro , che  per  virtù  dell’  intelletto 
agente  fpogliarji  della  materialità, di  cui  fono  ve- 
(liti,cioè  di  quella  (ìngolarità,chc  hanno  in  fc  (lef- 
lì,  e ridurli  col  mezzo  delle  fpecie  intelligibili  al- 
la natura  vniuerfale , e pofeia  con  vn’atto  ri  Hello 
conofcere  queH‘oggettocome  (ingoiare.  Così  effi 
ne  difeorrono . 


Ma  io  confetto  ingenuamente  la  tenuità  , e Ia_> 
debolezza  del  mio  ingegno , che  non  hò  potuto 
mai  capirei  fentimenti  di  quella  opinione, paren- 
domi inuerittmili , e che  si  oppongano  alla  ragio- 
ne, & alla  fperienza . à quella, perche  s’interroghi 
qual  si  voglia  perfona,  fe  quando  le  comparile 
auanti  Pietro , s’accorga  di  concepire  la  natura., 
humana  in  commune,  e non  Pietro  in  particolare, 
‘ - - che 


Si  rifiuta. 


Si  pruoua  con-* 
varie'  ragioni  > 
che  le  fpecie  im* 
tellieibili  rap- 
prefenrano  i fin. 
golari,e  non 
naturcvniuerfali 
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e che  pcrconofccrlo  come  tale  gli  bifogni  fare  va 
altro  atto  riflettalo  oltre  il  primo . E come  poflìam 
credere»  che  per  conofcer  Pietro  vn  fanciullo,  vn 
contadino,  vn’huotno  rozzo , che  non  sà  che  cofa 
iìa  nè  natura  humana,  nè  vniuerfaie,nèriflelfione, 
gli  iìa  di  meftieri  di  fare  cotali  attrazioni?  c poi  ; 
che  (lento  farebbe  quello,  c che  laberinto  intro- 
dotto dalla  natura  per  apprendere  gli  oggetti, che 
ogni  momento  ci  si  parano  dauand  ? c come  con... 
vn  tal  rigiro  si  potrebbe  produrre  in  vn’ attimo 
l’intellcttione  d’vn’oggetto , come  pur  lo  elperi- 
mentiamo  del  continuo  ? Oltre  che  fc  ciò  fotte» 
io  direi , che  farebbe  impottìbile,  che  l’intelletto 
potette  apprendere  in  alcun  modo  i fingolari;  non 
dirette-,  perche  elfi  lo  negaho  : non  reflex  è-,  perche 
quella  fpccie  intelligibile  efl^ndo  fecondo  la  loro 
opinione  fpogliata  d’ogni  circoflanza , e condito- 
ne fingolarc  non  può  dar  motiuo  all’intelletto  di 
riuolgere  Io  fguardo , e di  conolcere  altresì  il  (in- 
goiare . E poi  fe  non  si  può  negare,  che  le  fpccie 
angeliche  àgli  Angeli,  cl’ettènza  diuina  à Dio 
rapprefentano  le  co  fc  fingolari, e materiali  in  quel 
modo  à punto,  che  fe  habent  à parte  rei-, perche  vo- 
gliamo dò  negare  alle  fpecie  intelligibili  del  no- 
ftro  intelletto  ? Contrada  di  più  quella  fentenza 
con  la  ragi  one , perche  l’vniucrfalc , come  dice 
Ariftot.ncl  i.  de  anima,  aut  nihil  eft , autpoflcrius 
efl , cioè,  ò è vn'c/ts  ratioais-tC h’è  vn  nulla, ò è dop- 
po  la  cognitionc  diretta  delle  cofe , nè  si  può  fare 
per l’apprenfione  di  vn  folo  (ingoiare,  ma  perla 
comparatione  di  molti  fra  di  loro  , che  vedendoli 
conucnire  in  vna  natura  (e  ne  aftrahe  dal  nottro 
intelletto  quella  natura  come  vniucrfalc,  ilchc 
prefuppone  la  cognitione  de’fingolari . Oltre  che 

non 
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non  è vcriAmile,  che  la  natura,  ch’è  tanto  aggiu- 
nta nelle  fue  difpoAtioni  habbia  dato  vn  modo 
di  eflfcre  alle  cole,  & vn’altro  diuerfo  di  conofccr- 
lc  all’intelletto  ; ma  è certo  , che  la  natura  tutto 
ciò  che  fa,  c Angolare,nè  può  fare  altramente  an- 
che con  la  potenza  aflòluta  di  Dio;  come  dunque 
si  può  credere , che  camini  con  tanto  fconcerto , 
che  dia  vn  modo  /ingoiare  à gli  oggetti  per  fo/Ii- 
ftere,  e vn  modo  vniucrfale  all’intelletto  per  co- 
nofcerli  ? Si  clic  è tanto  lontano  dal  vero,che  l’in- 
telletto prima  apprenda  l’vniucrfale,  e poi  i An- 
golari, che  fecondo  AriAor.  c fecondo  la  lperien- 
z a prima  s’intendono  i Angolari , e poi  l’vniuerfa- 
le, come  queAo  poAerioreà  quelli.  Neil  luogo 
citato  del  primo  della  FiAca  fa  controdi  noi,  per- 
che nè  itti , nè  altroue  AriAor.  pretende  di  efdu- 
dere  l’intelletto  dalla  cognitione  de’  Angolari;  ma 
ben  si  i fenA  dalla  cognitione  dell’vniuerfale,poi- 
; che  non  hanno  ali  da  foruolarc  alla  fua  sfera , & 
oltre  al  conofcimento  de' Angolari  hanno  il  non—> 
plus  ultra.  Si  che  altro  fenderò  bifogna  batterò 
per  rimienirc  il  vero  modo , che  tiene  l’anima  per 
conofccre  le  cofe,  e l’intelletto  per  illu  Arare  i fan. 
tafmi. 

Per  venir  dunque  al  terzo  punto  di  queAo  di- 
feorfò,  cioè  à fpiegare  il  modo,  con  cui  queAi  due 
intelletti  producono  l’inteJlettionejfupponiamo 
che  il  principio  vt  quod , cioè  quello,  che  intende, 
Aa  l’anima , il  principio  vt  quo , cioè  quello , per 
mezzo  del  quale  intende,  Aa  l’intelletto  . AriAot. 
in  più  di  vn  luogo  lo  infegna, nel  3.deiranimafu'l 
principio;  Le  pùntiti  la  autem->  idefi  de  mente , qua—> 
ottima fapit.c  nel  tcAo  5.  tj?»/  ivi  tur  ’vocatur  anima 
intellecìus , duo  auttm  wt  elicti  um  , quo  intcHigit , & 
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cxiftiimt  animi . Hor  porto  querto  , imaginiamo- 
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ci,  clic  Panimi  lia  vn  pittore,  rintelletto  il  pend- 
io, Pefcmplare  il  fantafma  , e la  tauola  la  rtcfTa_, 
anima , che  tabula,  rafa  fu  chiamata  da  Aditotele. 
Hor  si  come  quando  vn  pittore  vuol  fare  il  ritrat- 
to di  Cefare,  per  grada  d’efempio,  si  propone  ò 
lo  ftelTo  Cefare,  ò vn’imagine  del  medelìtno , o 
col  pennello  in  vna  tela  lo  copia,  e lo  dipinger- 
si fanima  volendo  intender  Pietro  si  riuolge  à 
contemplare  il  fanta/ma,  doue  c delineata  lafua_, 
effigie,  poiché  oportot  tntellìgentcm phantafmata  fpe- 
culari . prende  il  pennello  , cioè  l’intelletto  agen- 
te ( il  quale  è chiamato  fattiuo  da  Arillot.  & qui 
facit  omnia.  ) e con  quello  ritrahe  al  naturale  l'effi- 
gie di  Pietro,  pennelleggiandola  con  tutti  i fuo; 
lineamenti  in  fe  Udii,  con  riceuerela  fua  impref- 
fione  per  mezzo  dell'intelletto  poffibile,  median- 
te il  qualey&  omniai  e tantofto  conofte,&  appren- 
de Pietro}  c forma  di  lui  in  fc  lidia  come  in  tauo- 
la vn  ritratto  al  naturale , che  i Filolòfi  chiamano 
fpccie  efprellà,  opera  dell’  intelletto  poffibile , à 
differenza  della  fpecie  imprella,  ch'è  manifattura 
dell’intelletto  agente  ; onde  per  mezzo  di  quelle 
due  fpecie,  dalle  quali  vlen  dipinta  si  trasforma», 
l’anima  à guifa  di  vn  Proteo  nel  fcmbiantc  di  tut- 
te le  cofe,che  apprende,  e ft  omnia  . Hù  apprefo 
quello  modo  di  filofofare  da  Filopono  fopra  il  ci- 
tato tcllo quinto  del  ^.dell’anima  , doue  fecondo 
la  mente  di  Platone,  e di  Arinotele  rallòmiglia_, 
l'anima  ad  vn  fcrittore,chc  si  ferue  dell’intelletto, 
come  di  llilo,per  riceuerc  in  fc  i tratti,  e i caratte- 
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quello  autore  , quod  omnia  facere  dicitnr inttllettuh 
qui  attu  efl->  quod  omnium  typos  defcnb.it  in  intellcflth 
qui  e/i potentta  i quare  & eu™  Plato  ft]ìo  » HH0  f-r Zi- 
ttir, ajj-jmlat  : Ari/ioteles  autem  ex fe  ipfo  ipfum fri- 
ftorem  fupponit  ; fi  enim  qui  pot  enfia  e/i  int  elle  Bus  Jìt 
omnia  , qui  ergo  aBu  e/i  omnia  facit  ; cioè  com<u 
principio  vt  quo , e come  pennello  , ò Itilo  , eflTcn- 
do  il  principio  vt  quod  , c lo  fcrittore  l’anima  illcf- 
fa  . E tanto  baili  hauer  detto  in  vna  materia  co- 
tanto malageuole  à fpiegar/ì , tralafciando  tutte 
le  altre  conliderationi  > che  vi  si  potriano  fare  , 
per  non  efTer  troppo  fatieuole  , e per  venire  allo 
feopo  principale  di  quello  Difcorfò,  ch’è  di  pruo- 
uare  l’immortalità  dell’anima,  à fine  di  poter  con- 
futare l’errore  di  quei  Gentili , e di  altri , che  la 
negano  « Nè  dourà  efTer  difearo  a’Miflionari; , fc 
ci  fiamo  perauucntura  troppo  diffufiin  trattar  fi- 
lofoficamente  quella  materia  dell’anima  , perche 
vedrà  con  la  fperienza  con  quanta  maggior  fran- 
chezza porrà  con  quelle  notitie  cimentarli, quan- 
do glie  ne  verrà  in  acconcio . 

Diuifione  Quarta . 

Sì-pruoua  l'immortalità  dell' anima  con 
*vn argomento  dimpftr  attuo , e co - 
* ncjctuto  col  lume  di  natura, 

NOn  si  può  meglio  llabilire  vn'edifitio , che 
con  alzare  fopra  falli  fodi,  e malficci  le  fue 
fondamenta . Vna  cala , dice  Chrillo  Signor  no- 
ftroj'che  fia  fondata  fopra  la  fabbia  prelìo  rouina, 
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&ad  ogni  vrto  , benohcleggiero,cade  per  terri_„- 
ma  fé  viene  foura  il  malfo  di  dure  pietre  appog- 
giata» può  bene  Borea  , ò Aulirò  co’  Tuoi  horridi 
fiati  itnpctuofamente  foffiare,  ò vn  torrente  gon- 
fio ,&  orgogliofo  perle  neui  difciolte  co’  iuoi 
sforzi  vrtare  le  mura,che  (labile  nella  Tua  ferme*-  * 
zi  non  punto  si  crolla,  ò si  finnoue  . Hora  hauen- 
do  noi  à iollcuarc  vn’*edifitianobililfinio,  qual’è 
quello  delfini  nortalita  dell’anima,  fa  di  me/lieri 
per  renderlo  inconculfo,  & immobilcà  gli  affliti 
di  coloro  » che  la  negano,  di  polarló  fopra  argo- 
menti, che  fieno  di  inoltratili»,  e non  cedano  à gli  • 
altrui  contraili . Due  forti  di  pruoue  habbiamo 
per  la  lubrica  di  quello  edificio  ; alcune,  che  fono 
di  inoltratine,  c conolciute  col  lume  di  natura, alle 
quali  poliamo  dare  il  nome  d’intrinfeche,  per  ef- 
icr  prefe  dalle vifeere  della  materia  della  : altre, 
ch’elfendopiù  todo  morali,  che  naturali,  e cauate 
dalle  congetture , e dalle  congruenze , si  podono 
col  nome  d'edrinfeche  appellare  : e deUVne , e 
delfaltre  ci  fcruiremo  : di  quelle  nella  diuifiono 
Dtcli  vni , egli  prefentc, di  quefte  nelle  feguenti:  quelle  come 
altrui  dee  ferui  fpiegate  con  fottighezze  filofoffche  fcruirannoal 
« il  Miiiìonario  Milionario  per  combattere  cò  i Bonzi,  cò  i Tela- 
poi<»  e con  altri  Minidri,  e perfone  erudite, che  gli 
itudij,  e le  feienze  non  aborrilcono  affatto:  quelle 
come  più  facili , e più  adattate  à gl'ingegni  rozzi, 
c grolfolani , gli  far3nn«  à propofito  per  guada- 
gnar la  plebe,e  il  volgo  ignorante.  Veniamo  dun- 
que alle  pruoue  dimodratiue>e  quede  riduciamo- 
le ne  porti  vnó  je  COme  per  lambicco  in  vn  folo  argomento,qua!ì 
uno  cratiuo.  jn  vn  diftillato , la  cui  fodanza  farà  quefta  : che 
all’anima  de  iure  naturar  si  dee  vna  vifionc,  & vn 
conofcimento  di  fe  della , chiaro,  & euidente 
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che  non  potendolo  haucre  in  quella  vita, ceni  e in- 
uolta  tra  i velo  del  corpo,  che  glie  la  impcdifcc,c 
neceflàrio,che  si  dia  vn’ altro  flato,  deue  polla  va- 
• gheggiarefe  ftclfa  fgombrata  da  ogni  caligine  di 
materia;  che  farà  doppo  morte  , e perche  ciò  far 
non  puote,fc  non  perfeuerando  nella  Aia  foflìflcn- 
za,nc  feguita  per  necelfaria  confegucnza,che  non 
perifea  ella  col  corpo,  ma  si  conferui  incorruttibi- 
le, & immortale . Ma  non  polliamo  la.  forza  di 
quello  argomento  pienamente  comprendere  , nè 
menoftenderlo  in  buona  forma, fc  anrieipatamen- 
te  non  premettiamo  alcune  oflèruationi,  che  fono 
le  leguenti. 

Primieramente  c cofa  certa,  che  non  si  dà  nel- 
l’ampio giro  deU’vniuerfo  cofa  alcuna  otiofa,e  che  Ninna  cofa  si 
fia  vacante  da  ogni  operatione  : Nulla  fubjìantìa  . mioua  ,che£a-> 
potè  fi  effe  fine  propria  operatione  , dice  Damafccno,  c' 

Qualìbct  res  e fi  prepter  fu  am  operati  f rum  , dice  Ari-  peratl00c‘ 
flot.nel  2.  de  Cado  . E che  ciò  fla  vero  incomin- 
cili da  Dio  . Egli  è in  guifa  operante,  ch’è  J’ifleflà 
operatione , come  diuinamente  ofleruò  Ariflotelc 
nel  12.  della  Metaf.  al  teflo^.  Deus  efi  ipfemet 
acì us , ali us  vero  per  fe  illius  vita  optitna , & perpetua 
efi  ; & al  fello  5 I.  Dei  intelleflio  efi  intelleClionis  in- 
felle  11  io . c poco  doppo:  Dicimus  itaejue  Deum fem- 
piternum,optimumque  viuens  ejfe^quare  vita ■>&  auum  1 

continuum  , & ttermm  Deo  ine  fi , hoc  enim  efi  Deus  • 
cioè  non  sidiftingue  l’intellettione  dall’intelletto, 
nè  la  vita  dalla  natura  in  Dio  . L’IntclIigenzcj , 
che  fono  foflanze  fpirituali,  e feparate  non  polfo- 
no  Ilare  fenza  l’intellettione  almeno  di  fe  Acllè  , i ^ 
poiché  quefla,  comeinfegnano  i Teologie  l’atrio-  ^ ^ 

ne  loro  vitale.  I Cidi  non  si  fiancano  mai  da  i lor 
perpetui  giri  nè  meno  celfano  d’illuminare,  nè  ri- 
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finano  di  pio  nere  l'occulce  loro  influenze  « Gli 
elementi  non  mai  ripofano  dal  contrailo,  che  fcà- 
bicuolmcnte  si  fanno  con  le  loro  qualità  contra- 
rie, e così  vadali  decorrendo  di  tutte  Tal  tre  cofe . 
Quinci  bifogna  dire, che  anche  l’anima  noftra  dee 
hauere  qualche  operationc , in  cui  eternamente  si 
efcrcici  ,per  non  fiate  eternamente  otiofa  ; e que- 
lla è l’intellettione  di  fe  ftelfa,  come  vedremo. 

Secondo,  pollo, che  quella  inteliettionc  comic— 
ga  all’anima,  e fia  la  fua  propria  operatone, come 
moftrererno  ; bifogna  vedere  , fe  habbiain  eferci- 
tarlabifogno,  ò nò  del  concorfo  del  corpo.  In  due 
fiati  si  può  l’anima  confiderai  ; in  vno,  quando  c 
congiunta  col  corpo, nell’altro, quando  è da  quel- 
lo feparata  . Di  più  l’anima  nell’  intendere  in  tre 
modi  può  dipendere  dal  corpo,  ò come  da  fubict- 
to,  ò come  da  obietto,  ò come  da  compagno  ; da 
(abietto  valendoli  di  quello  per  organo , come  la 
potenza  vifiua  dell’occhio  : da  obicttolcruendofi 
del  medefimo  come  di  vn  fpccchio  per  farli  rap- 
prefentare  l’iinagini  delle  cofe:  da  cópagno,quan- 
do  quello  opera  inficine  con  l’anima,  tramandan- 
dole le  fue  fpecie . Hot  fe  fauelliamo  dell’anima 
in  quanto  si  truoua  nel  primo  fiato, cioè  congiun- 
ta col  corpo,  è indubitato , che  non  dipende  da_, 
quello  ncU’intendcre,  come  da  fubietto,  in  quella 
guifa  appunto, che  dipendono  i fenfi,li  quali  non_* 
poflono  operare  fe  non  col  mezzo  d’vn’  organo 
materiale  appropriato  à ciafcun  di  loro,  come  la_, 
potenza  vifiua  dell’occhio, IVditiua  dell’orecchio, 
&c.  Non  c l’anima  foggetta  à quella  feruitù  , ma 
da  fe  fola,  come  libera  si  folleua  in  produrre  l’in- 
tellettione; e si  pruoua,  perche  fe  dipendere  dal 
corpo,  c di  quello  si  (cruiffc  per  intendere,  si  fer- 
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uirebbc  ò di  tutto»  ò di  qualche  partemon  di  tut- 
to» perche  fé  ciò  folle,  nc  feguirebbe,  che  quegli 
à cui  si  tagliale  vna  mano,  anzi  vn  deto  del  piede, 
benché  il  più  piccolo,  ò pure  l’eftrema  p.  rticeJla_* 
dell'orecchio , non  potrebbe , come  mancheuolo 
del  fuo  organo  intiero , più  intendere  ; ch’è  cofa_, 
ridicola  à dirlo , inoltrando  la  fpcricnza  il  contra- 
rio : nè  meno  di  qualche  parte  ; perche  fe  vi  folfe, 
certo  che  farebbe  collocata  nel  capo  , come  in  iìto 
più  nobile,  doue  si  veggono  fituati  gli  organi  del- 
l’altrc  potéze  cognofcitiue,comc  del  fenfo  comu- 
ne, della  fantafia , dell’eftimatiua , della  memoria 
fenlìtiua,  &c.  ma  è manifeflo  iui  non  ritrouarfi , e 
per  quanto  l'hanno  gli  Anatomici  ricercata , non 
l’hanno  faputa  già  mai  rinuenirej  fc  non  voglia- 
mo contarci  nel  numero  delle  beltic , poiché  nel 
capo  dell’huomo  non  si  Icorgono  altri  organi  , fc 
non  quelli  medelìmi  per  l’appunto,  che  si  veggo- 
no nel  capo  de  gli  animalijche  elfendo  priui  della 
potenza  intcllettiua,bifogna  per  neceflìtà  inferire, 
ò che  quella  potenza  non  hà  organo, di  cui  si  fer- 
ua  per  intendere , ò pure  che  noi  lìamo  più  feer- 
uellari  delle  bcltie  iftelTe . Si  che  è vero , che  l’a- 
nima non  dipende  nell’intenderc  dal  corpo,  come 
da  fubietto  . Ma  non  polliamo  dir  cosi  degli  altri 
due  modi,  cioè  che  non  dipenda  come  da  obietto, 
e da  compagno,  imperòchc  non  può  l’anima  men- 
tre si  truoua  vnita  col  còrpo,  intendere  cola  alcu- 
na, fe  non  riuolge  lo  fguardo  a’  fantafmi  : Oportet 
intelligentem phantafmata  fptculari , che  à guilà  di 
fpecchio  le  rapprefentino  le  imagini  dcllecofcj , 
che  intender  vuole, facendo  l’officio,  e le  veci  del- 
l’oggetto ; ò pure  che  come  compagno  aiuti  l’in- 
telletto agente  à formarne  la  fpecie  intelligibile  , 
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perche  la  mente  porta  apprenderlo . E di  ciò  no 
rende  la  ragione  Ariftot.nel  $.  dell’anima  al  tefto 
18.  dicendo  j che  per  intendere  v.  gr.  la  pietra  è 
nccelTario  ò che  la  pietra  ifteftà  si  vmfea  con  l’in- 
telletto, ch’è  importabile,  ò veto  la  fua  forma-,  e la 
fna  imagine  fupplifca  per  lei,  la  quale  fenza  l’aiu- 
to del  fantafma,  non  può  l’intelletto  tratteggiar- 
la da  fc  folo  : Mamnecejfie  ejl,  dice  il  Filofofo,  aut 
res  ipfias  efifie  in  anima,  aut fior  mas  : ipj'as  igitur  nettai, 
non  lapis  in  anima  ejl, fied forma . Et  à querta  dura_j 
conditone  foggiacc  l’anima  noftra,  mentre  fra’ 
Nello  flato  fcpa.  e • ^el  c0rp0  sj  truoua  imprigionata . Ma  non 

dal  corpo  in  ve-  cosi  palla  la  raccenda  , quando  ella  si  truoua  nel- 
mn  modo.  l’altro  ftato,cioè  libera  da  i lacci  del  corpo, poiché 
à guifa  deirintelligcnze , per  ertere  anch’erta  fo- 
ftanza  fpirituale,  tutta  luminofa  , e purgata  da_, 
ogni  caligine  di  materia,  che  dianzi  la  circondaiia, 
si  vagheggia  fenza  che  alcun  (tramerò  le  porga  la 
roano, e l’aiuti>&  in  fpecie  il  corpo  ò come  fubiet- 
L to,  ò come  obietto , ò come  compagno  ; ma  ella_, 
fola  per  cfercitare  le  fue  nobiliftìme  operationi  c 
fuflficiente  à fe  ftcfsa,  come  vedremo  più  à baffo. 

Terzo  si  ofserui,  che  l’immaterialità  è fonte, 
donde  featurifee  la  virtù  intellettiua,  come  al  có- 
„ trario  la  materialità  c quella , che  priua  » ò ritarda 
nìi  nafcTTavir-  tal  virt“  5 e quanto  vna  cofa  si  folleua  dalle  fuo 
ti  intcii«tiaa . faccie , tanto  più  opera  nel  conofcere  con  modo 
più  eleuato.  Le  piante,  dice  Ariftot.nel  libro  do 
plantis,  non  per  altra  caufa  fono  priue  d’ogni  co- 
gnitione,  perche  fono  totalmente  immerfe  ncllaj 
materia . Gli  animali , perche  fopra  le  conditioni 
materiali  s’inalzano  più  delle  piante,  elèrcitano 
anche  attioni  più  nobili,  quali  fono  il  muouerfi  , 
il  fornire,  il  conofcere , &c.  L’huotno  anche  più 

delle 
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delle  beftic  inalzàdofi  foruola  fopra  la  loro  natu- 
ra con  l’adi ma»  ch’è  tutta  fpiritualc  » cf creiti  vn’ 
attionc  molto  più- nobile,  ch’cl’imendere.  Gli 
Angeli,  che  auanzano  l’huomo  in  maggior  purità 
dalla  materia  in  quàto  non  dicono  ordine  alcuno 
à quella,  nè  sì  poflòno  feco  congiungere  comefa 
Fanima,  intendono  anche  più  perfettaméte, eleni 
za  ilminifterio  defantafmi . Dio,  che  fupcra  in- 
finitamente anche  l'Intelligenze  in  purità,dTendo 
atto  purifllmo.,  eJibero  da  ogni  potentialità  >che 
ritiene  qualche  fembianza  della  materia,  è infini- 
tamente piu  perfetto  nell’intcndere  , come  è ma- 
nifefto.  Hor  da  quello  difeorfo  si  può  compren- 
dere > che  come  la  materialità  impedifee  l’atto 
dell’intendcrc»  così, all’incontro  l’immaterialità  è 
cagione,  e forgiente  della  potenza  intellettiua  ; ej 
che  quella  all  augumento  di  quella  si  accrefce , e 
siauanza.  ! 

t Quarto  si  olTerui,  che  la  fudetta  immaterialità 
produceegualménte  la  virtù  intellettiua  , e l’in- 
telligibilità dell’ilìeira  cofa,  e chea  mifura  egua- 
le, e del  pari  crcfce  l’vna,  e l’altra,  cioè  che  quan- 
to ciafcuna  hà  d’intelligibilità  , tanto  hà  più  d’in- 
lettiuità,  per  vfare  vn  termine  fcolailico , cioè  di 
virtù  intellettiua,  nè  più,  nè  meno  per  intenderla. 
Quella  verità  apparifee  in  tutti  gli  ordini  dell’in- 
telligenti.  Dio  hà  vn’clTere  intelligibile  infinito»  ■ 
hà  altresì  vna  virtù  intellettiua  infinita,  con  cui 
comprende  tutto  fe  jfteflò,nè  vna  è maggiore  del- 
l’altra, ma  egualmente  ambedue  fenza  confini , c 
fenza  termine  si  pareggiano  fra  loro . Gli  Ange- 
li ,come  infegnano  i Teologi-,  comprendono  lo 
fieflì,  cioè  che  quanto  ciafcuno  hà  di  cccdlcnza,e 
di  pregio  nell’elfcnza , tanto  hà  di  lume,  e di  per- 

Qq  q q fpica- 
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fpicacia  nell’intelletto . E quello  medefimo  si  dee 
affermare  dell’  aniina  noftra  } c ciò  per  due  capi  . 
prima»  perche  procedendo  > come  habbiamo  det- 
to, l’intelligibilità,  e la  virtù  intellettiua  dall’ im- 
materialità, come  da  viuo  fonte,  c imponìbile, che 
non  fieno  eguali  fri  loro»  come  è imponìbile»  che 
mifurandofi  con  la  flcffa  mifura  vn  mucchio  di 
grano,  per  grafia  d’efempio,  c vn  cumulo  d'orbo» 
non  fieno  della  ftefià  quantità.  Secondo,  perche 
la  natura, ch’è  tutta  aggiuftata  nelle  fue  difpofì- 
tioni,  non  farebbe  vn  feoncerto  tale,  quale  fareb- 
be quefto,che  vna  medelìma  cofa  hauefie  ò mag- 
giore intelligibilità , che  virtù  inrellettiua  da  po- 
terla comprendere  , ò che  hauefie  maggior  virtù 
intellettiua  di  quello , che  haueffe  intelligibilità  » 
cioè  di  perfettione  nella  fua  natura,  perche  ne  fe- 
guirebbe , che  fofie  maggiore  e minore  vna  cofa_, 

• medefima  in  riguardo  di  fc  ftdfa , che  non  si  dee 

concedere . Si  che  bifogna  dire , che  l’anima  ha_» 
tanta  virtù  intellettiua  , quanto  hà  d’intelligibili- 
tà, cioè  che  può  comprendere  fe  llefisa , e può  efi. 
...  —a  fere  da  fe  comprefa.  Vero  è,  che  non  può  ciò  ef- 

cfercitare  quefta  fettuare  > mentre  e inuolta  tra  il  velo  del  corpo  y 
vguagiianza,  fe-»  efsendo  collretta  di  valerli  per  intendere  de'  fan- 
non  nella  foto  tafmiiCheper  efsere  materiali  non  pofsono  rap- 
cparato‘  prefcntarla , che  con  qualche  imagine  materiale.» 

afsai  diuerfa,edal  fuo efsere  nobilifiìmo  trali- 
gnante . Quello  pregio  di  contemplarli  nel  fuo 
proprio  efsere  non  può  godere  fc  non  doppo  ch’è 
difciolta  dal  corpo,  quando  non  più  confimolacri 
altrui,  & impuri , ma  polla  al  fuo  buon  lume  va- 
gheggia fe  llcfsa  in  fe  ftefsa , come  vedremo  nel 
Difcorfo  fogliente  . 

Quinto  si  ofscruijchc  no  si  può  all’anima  nello 
. flato 
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flato  feparato  quefta  chiara  contemplationc  di  fe  Nel|o(?acor 
ftefsa  in  guifa  alcuna  negare,  per  non  farla  ociofa  rat'0  ranin)a  [n. 
che  farebbe  contro  l’ordine  dell’  vniuerfo,  in  cui  tende  neceflaha- 
nonsidàcofa  otiofa,  come  infegna  Ariflorelej  mente  fe  fteffjc* 
nel  libro  prjmo  de  Cado  al  teflo  *q.  e. 5,9.  enei  0°mc  ‘^c*23, 
terzo  dell'anima  al  tefto  45.  come  anche  perchej 
farebbe  la  medefima  cofa,  che  farla  Mancante* 
erilòluerla  in  nulla  ; perche  si  come  del  conti- 
nuo vediamo,  che  manca  la  vita  negli  anima- 
li, quando  mancano  à loro  gli  atti  vitaliicosì  man- 
cando nell’anima  l’intelletrione di  fé  ftefsa,  ch’è 
il  fuo  atto  vitale,  come  habbiamo  detto,manchc- 
rebbe  anche  la  fua  vita . Di  più  * perche  l'anima 
• non  può  in  quello  (lato  feparato  non  intendere  fc 
ftefsa,  eia  ragione  è chiara , perche  quando  fono 
vniteinficme  tutte  le  cofe  neccfsarie  per  far evif 
attione,necefsariaroente  quella  ne  fegue,comc  per 
gratta  d’cfempio  » fe  il  fuoco,  e l’elea  fono  vicini , 
ne  feguita  di  neceffità  la  combuftione;  e le  l’og- 
getto colorato,  e visìbile  tramanda  per  vn  mezzo 
illuminato , e nella  proportionata  distanza  all’oc  - 
ehio  ben  difpofto  le  fue  fpecie  viabili, finitamen- 
te si  fa  la  vifione . Hor  l’iftcfso  dobbiamo  diro 
dell’anima  nello  lhto  feparato,  che  hauendo  tutte 
le  cofe  richicfte  per  contemplar  fc  ftefsa  vnite , e 
congiunte,  non  può  non  rimirar  femcdcSima.Che  ^ wto 
habbia  cotal’apparecchio  non  si  può  mettere itL>  neccifario  perii» 
forfè , conciona  che  per  fare  l’intcllcttione  non  si  tenderà  chiara- 
richiede  altro,  che  l’oggetto  intelligibile  lì  a vnito  raciltc  - 
con  l’intelletto  , ò per  mèzzo  della  fua  imaginc , 
come  fu ccede  nelle  cofe  materiali,  che  per  fe  ftef- 
fe , come  habbiamo  detto  per  atteflatione  di  Ari- 
Hot.  non  si  polfono  vnire , ò vero  per  Se  medesi- 
me, comcfucccdcin  Dio,  nelle  Intelligenze,  e in 
Qqqq  2 tutte 
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tutte  le  foftanze  fpiricuali,  le  quali  fono  intelligi- 
bili in  aéitt  , e non  in ptentia , come  fono  le  cofe_> 
materiali , che  per  diuentare  intelligibili  in  aci n 
hanno  bifogno  d’vn’imagine  immateriale  formata 
dalfintelletto  agente  » che  chiamano  fpccie  intel- 
ligibile, come  habbiamo  di  fopra  fpiegato  diffufà- 
mentc . Hor  hauendo  l'anima  in  quello  flato  tut- 
to quello  apparecchiò , cioè  fe  /Iella  fenza  inuo^- 
glio  di  maceria  vnita  al  fuo  intelletto , cioè  à leJ 
meddìma,  non  può  noniatcnderfi  , nè  può  efferé 
impedita  da  cotale  incellettione  . Nè  si  dia  orec- 
chio à coloniche  fingono  vna  fpecie,  che  chiama- 
mano  intentiona! e,  di  cui  habbia  bifogno  l’anima 
in  quello  flato*  per  intenderli;  peròchè  è vna  mera 
fintione,  potendo  vna  foftanza  Ipirituale-,  qual’è 
l’anima, rappresétarefe  lècfla  à fe  lleira,coine  fan- 
no lTnrelligcze,e  Dio  medefimoje  molto  meglio, 
che  in  vn  fimolacrodiftinco,doue  sépie  in  qualche 
modo  .ài  vede  degenerare  dalla  fua  perfettione . 
Ma  di  quello  ne  tratteremo  bel  Difcorfo  feguenh 

v-frllsr:  2-  r opra»»:*;!  . 

Sello  si  può  raccogliere  da  quanto  si  è detto  il 
noflro  intento,  cioè  che  si  può  conofcerc,e  proua- 
re  l'immortalità  dciranimacol  fololume  di  natu- 
ra. E lo  dimoflro  breuemente  iu  quella  guifà_,  . 
La  conremplationc  di  fe  fteflà  è la  più  bella  ope- 
ratone, che  polfa  far  l’anima  > e fc  in  quella  vita_, 
porelfe  dare  vna  feda  occhiata  alle  fue  bellezza , 
naufearebbe  di  rimirare  lo  fplendore  del  Sole , e 
delle  Stelle,  la  vaghezza  de’fiori  > e delle  gemme, 
l’artificio  delle  llatue,  e delle  pitture,  & in  fomma 
ogni  altra  cofa  fuori  di  fe  llefTà  baurebbe  dia 
fchilo.  Ma  ciò  non  può  confeguire  in  quella  vita, 
per  effere  bendata  dà  i veli  dd  corpo , come  hab- 
' •••*'  biamo 
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biamo  detto  , dunque  si  dee  dare  vn  flato , in  cui 
pofla  godere  la  chiara  viflone  di  fé  flefla.Lo  pruo- 
uo  , prima  perche  l’anima  non  è meno  foftanza.j 
fpirituale  di  quello  che  fieno  PIntelligenze  , ma_, 
quelle  vedono  chiaramente  feflelfc  » dunque  dee 
l’anima  altresi  godere  la  medefima  prerogatiua,  c 
non  godendola  riccuerebbe  vn  torto  , che  non  si 
dee  concedere  nel  buon’ordine  della  natura . Se- 
condo» perche  già  habbiamo  prouato  > che  l’ani- 
ma hà  virtù  intellettiua  eguale  alla  Tua  intelligi- 
bilità» c che  può  comprendere  fc  ftefla  ; ma  la  na- 
tura non  Tuoi  dare  vna  potenza  » che  non  pollài 
vfeire  in  atto»  perche  farebbe  inutile  » e fruflrato- 
ria,  che  non  si  dee  direi  dunque  bifogna  inferire, 
che  l’anima  dee  in  qualche  tempo  poter’efercitarc 
quella  chiara  vifione  di  fe  fieflij  ma  non  può  ef- 
fettuarla in  quella  vita, dunque  fa  di  meflieri  il  di- 
renile neceflàriamente  dee  potere  efeguirla  dopo 
morte,  cioè  quando  è difciolta,e  feparata  dal  cor- 
po . Ma  l’operatione  prefuppone  l’cflere , nè  può 
, cofa  alcuna  operare,  fe  non  folfiftc , poiché  l’efle- 
re  è il  fonte  donde  ne  fegue  l'operare  ; dunque.? 
bifogna  per  neceffità  inferire,  che  l'anima  doppo 
ch  e difgiunta  dal  corpo  foffifta*  e si  conferui  nel 
fuo  effe  re,  ch’c  l’ifteflb,  che  dire,  che  fia  immor- 
tale,e  tutto  ciò  si  conofcc  col  folo  lnme  di  natura» 
ch’c  quanto  voleuamo  prouare . 

Ma  fiondiamo  conforme  alla  promefli  quanto 
si  è detto  in  vn’argomento  pollo  in  buona  forma 
in  tal  guifa . Se  si  può  dare  vn’  opcratione  dell’a- 
nima fenza  l’aiuto,  e la  dipendenza  dal  corpo , si 
può  anche  dare  la  fi  ella  anima  .(eparhia  dal  corpo, 
ma  si  può  dare  detta  operatione , dunque  sì  può 
dare  anche  la  feparatione . La  maggiore  è ccrta^ 

per 
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per  quell’  alfioma,  che  modus  operandi  fequitur  mo- 
dum  effendi-*  ciò  è che  Te  l’anima  può  operare  fenza 
il  corpo,  può  anche  folfiftere  fenza  il  corpo:e  fcà- 
bieuolmente  fe  può  fofliftere  fenza  il  corpo  , può 
anche  operare  fenza  il  corpo  , riconofcendofì  fri 
di  loro  quella  medeiìma  conuertibilità,chesi  rau- 
uifa  fra  quefte  due  propoiìtioni,  fi  Sol eft , dies  efi  ; 
fi  dies  eft , Sol  efi . La  minore  si  pruoua  : L’anima^ 
per  contemplar  fe  ftcfla  non  hà  bifogno  del  brac- 
cio, e dell'aiuto  del  corpo,  nè  di  verun’altra  cofa , 
dunque  non  hà  bifogno  del  corpo  per  detta  fun- 
tione . Pruouo  quello  antecedente,  perche  fe  ha- 
uefte  tal  bifogno,  ò auuerrebbe,  perche  non  può 
operare  fenza  il  corpo,  ò perche  non  haueffe  vir- 
tù fufficicnte  da  poter’operare  fola;  non  si  può  di- 
re nè  l’vno,  nè  l’altro , dunque  8cc.  non  il  primo  , 
perche  fe  l’anima  efTendo  difciolta  dal  corpo  non 
hà  più  commercio  con  quello,  come  può  hauero 
alcuna  dipendenza  da  efso  ? oltre  che  nè  anello 
quando  era  congiunta  dipenderla  da  quello  come 
da  fubietto,  e da  organo:  c fc  dipendeua  come  da 
obietto,  c da  compagno,  ciò  prouemua , che  l’ani- 
ma legata  al  corpo  non  potcua  intendere  fenza  ri- 
uolger/i  a’fantafm uoportet  intelhgentem  phanm fona- 
ta fpeculari , che  quali  fpecchio  le  rapprefentafsero 
l’imagini  degli  oggettùil  che  cefsa  doppo  lo  feio- 
glimeneo,  ballando  ella  fola  à rapprefeutar  fe  ftef- 
fa,  come  habbiamo  dimoftrato  . Non  il  fecondo , 
perche  l’anima  feparata  non  hà  maggiore  intelli- 
gibilità , che  habbia  virtù  intellettiua  , deriuando 
l’vna,  e l’altra  egualmente  come  da  fonte  dalla., 
medefima  immaterialità,  com’habbiamo  dimoftra- 
to con  l’efcmpio  di  Dio,  e dell’Intelligenze-.dun- 
que  tanto  hauerà  di  virtù  per  intenderli  , quanto 

hà 
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hà  di  pcrfettione  per  efser  intefa:  & efsendo  que- 
lle due  vnite  fra  di  loro  col  nodo  dell’identità  , di 
cui  non  si  può  dar  più  flretto,ncn  folol'anima  fé- 
parata  può  contemplar  fe  fidsa,  ma  è cofìretta,nè 
può  far  di  manco  di  noncontèplarfì , in  quel  mo- 
do , che  il  fuoco  accoflato  all’cfca  non  può  non.* 
accenderla  . Hora  vna  tal  contemplinone  notu* 
folo  è potàbile  all'anima , come  coffa  chiaramen- 
te da  quanto  si  è detto  , ma  l’c  douuta  come  fua_> 
operatione  propria,  e connaturale  in  qualche  tem- 
po . Nc  potendola  godere  in  quella  vita,  mentre 
si  truoita  imprigionata  tra  i legami  del  corpo  : 
bifògna  dunque  per  nece/fità  conchiuderc,  chele 
si  dee  nell’altra  vita , cioè  quando  è difciolta  da  i 
detti  vincoli  corporali^  perche  ciò*  non  può  eflfct- 
tuarc,  fe  non  foffifle , dunque  bifogna  dire , cho 
doppo  il  difgiungimento  dal  corpo  cótinui  la  fua 
lotàilen2a , che  vuol  dire  , che  farà  immortalo . 
Quello  è l’argomento  dimofìratiuo,che  voleuamo 
recare,  à fin  di  render  chiara  mal  grado  del  tenc- 
brofo  carcere,  in  cui  si  ritroua  l’anima  racchiufa , 
l’immortalità,  ch’ella  gode  al  pari  delHntellIgen- 
ze  celefli . Hor  vediamo  di  confermarla  con  le  ra. 
gioni  portate  da  Arifiot.poiche  oltre  che  daranno 
gran  lume  à quanto  detto  habbiamo  fìn’hora , fa- 
ranno di  più  apparire  la  fallirà  di  quella  voce, che 
conta  quello  Filofofo  tra  quegl’  empi) , che  col 
loro  vclenofo  inchioflrosi  fono  fludiari  di  to- 
glier l’anima  all’anima,  mentre  la  fanno  morta- 
le , ben  degni  di  efsei  e reputati  più  beflic,  che 
huomini , mentre  vogliono  mifurar  la  lor  vita.» 
con  la  vita  delle  beflie  j auuerandofi  di  loro  ciò, 
che  difse  il  Regio  Profeta iHoma  cum  in  h onore  effìtx 

non 
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non  intellexit , comparami  cjl  iumentis  infipientibus , 
& ' fimil* s faCtus  efi  illis . . , . 

A 

Diuifione  Quinta . 

Si  conferma  l* immortalità  dell'  anima 
con  le  ragioni  -portate  da 
Arsotele. 

E Stata  Tempre  in  forfè , & ancora  si  conferita 
in  quello  dubbio  la  Republica  de  gli  huo- 
mini  letterati , fe  Ariftotele  per  altee  riconofciuto 
padre  della  fìlofofìa,  e genio  , & interprete  della-, 
natura,  habbià  incefpato  in  quella  materia  del- 
l’immortalità dell’anima . Alcuni  hanno  alfoluta- 
mente  detto»ch’eg!i  con  tutto  il  séno  habbia  cre- 
duto, & infegnato  l’anima  efler  mortale . Vno  di 
quelli  fu  Plutarco,  il  quale  nel  libro  5.  deplacitis 
Philofophorum  al  cap.i.  fauellando  dell’  indoui- 
namento  per  Cogno:Arifioteles->  dice,  & Dictarchus 
fortini  a quoque  ad  animi  concitationem  retulerunt , im- 
mortale™ enim  non  exifiimantes  animam , fed  diuini 
alicuius participem . Del  medelìmo  parere  fu  Giu- 
llino  Martire  nella  Tua  oratione  Parenetica , doue 
afferma  Fiatone m non  tam  dicere , quam  c Limitarti 
Animam  omnem  immortalem  , Arifiotelern  antem  huic 
affxxiffe  mortalitatem , cttm  eam  nominat  Entelechia m. 
Anzi  nella  primitiua  Chiefa  era  in  tale  aborrrmé- 
to  Ariftotele,  che  ciafcuno  si  guardaua  di  elfere 
annouerato  tra’fuoi  feguaci  ; là  doue  Platone,  co- 
me fc  folTe  più  cofaceuolc  à i dogmi  della  nollra 
fede, era  da  tutti  communementc  abbracciato;  ma 

non 
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non  sò  con  qual  ragione , mentre  da  Tertulliano» 
benché  Tuo  partegiano  era  omnium  bareticorum 
coudimcntarius  chiamato . Altri  poi  non  tanto  ri- 
gidi contro  lui»  non  hanno  ofato  di  tallirlo  in  tut- 
to di  cotal  macchia  » ma  folo  si  fonoarrifehiati  di 
notarlo  per  dubbiofo  in  quella  materia  » parendo 
loro,  che  habbia  dell’immortalità  dell'anima  qual 
Proteo  vanamente  fauellato , hora  affermandola 
& hora  negandola,  con  dar  fcgno,comc  dice  Teo 
doreto  nel  libro  de  curandis  Graecorum  affe&io 
nibus  al  ferrn.  5 . di  non  hauer  mai  potuto  intera 
mente  digerire,  e concuoccre  quella  materia:/ 
mortalitatis  animar um-i  dice  quello  Padte,  crebra _> 
Jit  mentio  apud  Platonem , quam  tamen  Arifiotcles  nu - 
q/tam  fatis  coneoxit . Il  cui  parere  fu  tra  Filofofi  fe- 
guitato  da  Agoltino  Nifo  nel  fuo  libro  contro 
Pomponaccio  al  cap.i.  c tra’Tcologi  da  Scoto  nel 
4.dclle  lent.alla  dift.  1 .q.  1.  Quinci  lo  paragonano 
ad  vna  fcppia,cherauuolgendofi  tra  l ofcurità  del 
fuo  inchiollro  non  coniente,  che  fieno  i Tuoi  fenfi 
così  agcuolmente  apprefi  . Ma  communemento 
tanto  i profejOfori  di  Filofofia,  come  di  Teologia., 
affermano  con  ogni  franchezza , che  quello  Filo- 
fofo,  che  Teppe  così  bene  inucltigare  i fegreti  di 
natura,  non  commife  in  vcrun  modo  vn  cotal  fili- 
lo di  negare  all’anima  il  pretiofo  dono  dell’im- 
mortalità,  così  alTerifce  Simplicio  nel  libro  1.  de_> 
anima  al  cello  65 .Ma  Filopono  più  oltre  auanzan- 
d'ofi  tanto  si  altera  contro  coloro, che  impongono 
vn  tale  errore  ad  Arillotelc  , che  nelTi/lclTo  Jib.  1. 
de  anima,  enei  medefimo  tello  65.  li  chiama  ca- 
lunniatori ; Quamobrem  illicalumniantunqui  Ari - 
Jlotelem  rationalem  ammanì  mortalem  dicere  fu  [pica- 
tur.  e nel  tello  66. dà  loro  il  titolo  de’  pazzi  : De - 
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mente:  ot/imno  effe  eos,  qui  Artjlotelem  die  un  t,  morta - 
lem  hanc  animam  effe  ìudicauijfe . Di  queAo  fènti- 
mcnto  Tono  itati  pofeia  i noftri  Teologi,  come  Al- 
berto Magno  nel  3. dell’anima  al  cap.2.  S.Tomafò 
nel  libro  2.cont.gcn.al  cap.  79.  neirottauo  della_, 
Fifica  alla  letrionc  i2.&altrouc.  A quelli  io  non 
folo  mi  fottoferiuo  con  ogni  prontezza , ma  non_» 
poflò  da  buon  fenno  fare  in  altra  guifa  j conciona 
che  hauendo  fatto  qualche  Audio  per  pcfcarc  la_» 
mente  di  quello  Filofofo  nelle  fue  opere  intorno 
à queAo  argomento.truouo  che  con  tal  fermezza, 
vniformità,profondirà,e  chiarezza  hà  femprc  prè. 
drcata  1 immortalità  dell’anima, che  rcAo  non  po- 
co ammirato  dell’animolìtàdi  coloro  , che  gli  a- 
fcriuono il  contrario,  batterebbe  per  autenticare 
queAo  mio  detto  ciò, ch’egli  hà  fcritto  dell’anima 
doppo  elTere  dilciolta  da  i lacci  del  corpo, per  ha- 
uere  egli  lo  Aato  feparato  di  quella  con  l’acutez-  • 
za  del  fuo  ingegno  altamente  penetrato  ; ma  per- 
che riferbo  di  inoArarlo  nel  Difcorfo  feguento  , 
douc  tratteremo  di  propoAto  del  fudetto  Aato,  lo 
tralafcio  per  hora , c me  ne  vengo  à portare  ìjlj 
mezzo  non  tutti,  ma  alcuni  Tuoi  rcAi  principali  > 
ne’quali  con  varie  ragioni  dimoAra  l’immortalità 
dell’anima . cominciamo . 

io  pruoua egli  primieramente  nel  1. dell’anima 
al  tetto  iz.cóvn  tal  difcorfo  : fe  si  può  dare  qual- 
che operatone  dell’anima , che  non  riconofca  di- 
pendenza dal  corpo  , ne  feguc  neceflàriamcnrej  , 
ch’ella  si  può  feparare  dal  medeAmo  corpo,  cioè 
ch’ella  è immortale,  ettendo  l’iftettb  pretto  queAo 
Filofofo  l ettere  feparabile  dal  corpo , c l’eflcrej 
immortale,  come  vedremo  : Si  igitur , dice,  ejl  ali- 
qua  anima  operano,  aut  pafionnm  propria  > con  tinga 
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vtique  ipfam  fep  ararti  fi  vero  nulla  efi  propria  ipfius » 
»<wz  vtique  efi  feparabilis . Hor  per  vedere, fc  l'ani- 
ma hà  vna  corale  operatione,vuolc>  che  si  ofrerui> 
fc  l’operatione  dell’anima, ch’è  rintellettione  fi a_» 
Pitterà  imaginatione,  che  altramcte  chiamafi  fan- 
tafia,  ò non  si  polla  fare  fenzala  medefima  imagi- 
nafione,  perche,  elfendo  ò l’vno,  ò l’altro,  non  hà 
séza  alcun  dubbio  l’anima  nè  operationc  propria, 
nè  si  può  difeiogliere,  e feparare  dal  corpo  \Si  ve- 
ro efi  cr  hoc  pbantafia  qn<edam>  aut  non  fine  pbanta- 
fia3 non  continger  et  Vtique  hoc  fine  corpore  ejfe . Si  che 
per  due  capi  l’anima  può  non  hauere  operatione 
propria,  ò perche  quella  iia  nitufca  imaginationc» 
ò perche  non  si  polfa  cfercitare  fenza  l’imagina- 
tionc . Ma  in  quanto  al  primo , cioè  che  non  fia_, 
rimaginatione  , è cofacuidentilfima  prello  il  me- 
defimo  Arinotele,  che  in  più  luoghi  l’infegna:  nel 
2.  dell’anima  al  teflo  152.  fa  totalmente  diuerfo 
l’intendere,  e il  fentire,  cioè  Immaginare  : Quod 
igitur  non  fit  idem  fapcre , & fentire  manifefium  efi , 
fed  ncque  intelligere:  ma  più  apertamente  si  dichia- 
ra nel  tetto  leguente  15  lmaginatio  enim  aliud  efi 
C?  a fenfu-i  & d ratiocinationc , bscque  non  fit  finefen- 
fih  & fine  bac  non  v fi  exifiimatio . Hor  tutta  la  diffi- 
coltà confillc  nell’altro  capo , cioè , che  non  può 
1’intellettione  clìere  operatione  propria  dell’ani- 
ma, fe  non  folo  non  fi  a l’imaginationc,  ma  che  nc 
anche  habbia  bifogno  di  efia  per  poterli  efercita- 
rc,  aut  non  fine  pbantafia . ma  come  ciò  potrà  mai 
cfsere,  fc  Arinotele  medefimoconfefsa  nel  terzo 
dell’anima  al  tetto  59. che  non  può  l’anima  inten- 
dere fenza  ifantafmi  ,cioc  fenza  l’imaginatione  ? 
Oportet  intelligentem  phantafmata  Jpc  adori , & ob 
hoc  qui  non  Jentit  aliquìd , nibil  vtique  int eli  igei  . 
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Quello  è l’Achille  de  i micidiali  dell’anima  , cioè 
di  coloro,  che  la  fanno  mortale  , c ne  cantano  il 
trionfo  come  fe  con  quello  tcfto  hauefsero  vna_, 
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vittoria  certa, e franca  ottenuto. Ma  cantano  fenza 
ragione,  peròche  bifogna  confìderare  in  che  fenfo 
parla  Aditotele  . Riconofce  egli  due  flati  dell’ani- 


Noa  già  nello 
Rato  (sparato. 
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ma,  vno  quando  è congiunta  al  corpo, l’altro, quà- 

fdo  è da  quello  difciolta:  hora  in  quello  luogo  fa- 
uella  dell’anima  nel  primo  flato,  cioè  in  quanto  è 
auuinta,  e legata  al  corpo , & in  tale  flato  vuolej , 
ch’ella  fìa  condannata,  per  cosi  dire,  à quello  du- 
ro feruaggio  di  non  potere  intendere , fe  non  si 
raccomandi  1II1  Aia  lerua,  cioè  alla  fantafìa  , e fc 
non  mendica  dalle  fue  mani  i lìmolacri,  e Immagi- 
ni delle  cofe,  che  vuole  intendere.  Ma  quando  el- 
la libera , e fciolta  da  i ceppi  del  corpo  , si  riduce 
nella  fua  libertà,  può,  per  non  efsere  più  di  quella 
necelTìtofa,  intendere  fenza  i fantafmi  à guifa_, 
dell’Intclligenzc,  che  per  efsere  immediatamente 
intelligibili,  cioè  intelligibile s inatta  ( à differenza 
degli  obietti  materiali,  che  fono  intelligibili** po- 
tentia  , & hanno  bifognodi  efser  fatti  intelligibili 
inatti/  per  mezzo  delle  fpecie  immateriali,  che 
fpccie  intelligibili  si  chiamano , come  habbiamo 
dimoflrato  fopra)  intendono  fc  flefse  immediata- 
mente fenza  l’aiuto  d’alcuna  imagine , ò fìmola- 
cro;  che  poi  tale  fìa  l’anima  nollra  in  quello  Rato, 
lo  dice  tanto  chiaro  Ariflot.  nel  3.  dell’anima  al 
teflo  5. che  non  può  dirlo  più  fucatamente  : lpfe 
vero  ( cioè  l’intelletto  ) ejì  intelligibilis  vt  intelligi - 
hgibih  m poten  ìhìa{ cioè  à guifa  dell’  Intelligenze . ) e ne  rende 
*a  1 vna  ragione  ben  degna  del  fuo  alto  faperc,  nam  in 

ijs->  qtiA  funt  fine  materia  idem  ejì  intelligens->  & quod 
fi  intelltgitur  i fc  lentia  tiamquc  contemplatili* , erfeibile 
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idem  efi  : tur  autem  non  fiempcr  intelligat  , canfia  efi 
con  fìderanda.fied  in  ifs , qua  habent  materiam  f iugula 
intelligibilia  fiunt tantum  potè  fiat  e . Si  che  potendo 
l’anima  in  quello  flato  feparato,  fecondo  Arinote- 
le, cfercitare  l’operationc  propria, cioè  à dire  l’in- 
tendere fenza  l'aiuto  del  corpo,  potrà  anche  fe-  non  dipende  da 

i fancaiim  in  al- 
cune intellctrio- 
ni. 
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che  l'anima-» 
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condo  i Tuoi  infegnamenti  fepararfi  dal  medefimo 
corpo, che  vuol  dire  efsere  immortale.  Porrei 
anche  dire  , che  fanima  nello  flato  prefente  può 
tal ’horaeferci tare  l’intellettione  fenza  dipendenza 
dal  corpo,  come  neH'apprcnfìone  degli  vniucrfali, 
che  non  dipendono  da  i fìmolacri  della  fantafìa_» , 
che  fono  Angolari  ; c nelle  rifleffìoni  ritorcendoli 
l’intelletto  fòpralamedefìmaintcllettione,ch’è  di  Si  rifiuta, 
natura  fua  totalmente  immateriale,  e non  hà  che 
fare  co  la  fantafia,  effendo  intelligibile/»  affu  fen- 
za il  fuflìdio  di  alcuna  imagine  fantaflica;  de’quali 
motiui  alcuni  fe  ne  vagliono  per  prouare  darli  nel- 
l’anima quella  operatione  propria  anche  nello  Ila. 
to  prefente  ; ma  perche  non  mi  pare , che  conuin- 
euno,  mentre  l’vna  e l’altra  dipende  da  i fantafmi 
fe  non  immediate-,  almeno  mediate ,&  originariamé- 
te,  pcròche  nibtl  efi  intellccìu  (e  lì  a che  si  voglia  in 
quella  vita  ) che  prius  nonfueritinfienfi*  ; non  mi 
ci  fondo  più  che  tanto,  e come  deboli  li  trala- 
feio . 

Di  vn’altra  ragione  si  vale  Ariflotele  nel  terzo  ^fo  princìpio 
dell’anima  al  tcllo  2 5.C  ^o.che  per  eflere  non  me-  chjJhiTm.kfi- 
♦ no  curiofa,  che  erudita,  c degna  di  effe  re  confido-  mili  cogno/cimr 
rata . Riferifce  egli  nel  luogo  citato, che  i Filolofi 
Tuoi  antccefiòri  fondati  sù  quello  fallo  principio  > 
chcfimi/e fimili  cogito feitur , come  dice  n el  te  Ilo  2 6.  * 
volcuanojchc  l’anima  folle  compolla  di  quei  prin- 
cipi; > da’quali  dipendeuanole  cofc , che  intender 
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si  doueuano,  come  habbiamo  accennato  di  fopra. 

Vno  di  quefli  fu  Empedocle,  il  quale,  come  atte- 
ra nel  meddìmo  tetto  Aditotele, foleua  dire;7>r- 

> • } 

ra  qtiidem  tcrrcim  cognofcìmus-,  aqua  autem  aqu arridi 
athere  vero  atbera  diuumffed  igne  ignem  mantfcjlum-, 
concordi am  autem  concordia , difeordiam  vero  difc or- 
dia trijii.  Ma  venne  pofeia  Analfagora,ilqua!ej 
con  intendimento  più  purgato  coniìdcrando , che. 
non  folo  non  era  vero , che  l’anima  per  intendere 
qualche  cofa  douefle  contenerla  in  fe  ; ma  tutto  il 
contrario  doueacttcrne  affatto  nuda  efpogliata  > 
peròche  intus  exìftens  prohtbet  extraneum  , giudicò 
con  grande  acutezza , che  ella  era  priua  di  mate- 
ria , nè  haueua  communanza  alcuna  con  le  cofe_> 
fuori  di  fepcr  poterle  intendere,  & inconfcgucn- 
za,  che  fotte  infattìbile  , impermitta , incorrutti- 
bile, &c.  Vero  è,  dice  il  meddìmo  Aditotele,  che 
qui  si  fermò , nò  s’inoltrò  à fpiegare  il  modo , con 
cui  l’anima  così  ignuda  apprenderti:  gli  oggetti  : 
Anaxagoras  autem  folus  imp/iff\biletn  dicit  effe  intei - 
leclum->  & nihil  commune  vili  aliorum  babere  . buiuf- 
modi  autem  cum  Jìti  q uomo  de  cognofcit>  & propter  qua 
caufam-ì  ncque  illc  dixit , ncque  ex  bis  , qua  ditta  funi 
confpicua  ejjc . Due  cofe  dunque  riferifee  Adito- 
tele di  Anaflagora  ; vna , che  pone  l’anima  imper- 
mitta, c che  non  habbia  commcrcioalcuno,nè  có- 
municatione  con  gli  oggetti  fuori  di  fe , c con  le 
cofe  materiali  : l’altra  , ch’c  flato  manchcuole  in_> 
additarci  il  modo,  che  tiene  in  produrre  la  fuaìn-- 
tellettione . S’auuidebcne  Aditotele,  che  Demo- 
crito, & altri,  che  negauano  l'immortalità  dell’a- 
nima, abufauano  quello  luogo  di  Anaflagora,  vo- 
lendo, che  per  queirintcllctto  egli  incèdette  Dio, 
non  l’anima  noftra,ma  li  rifiuta  có  dire  efier  vero, 
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che  tal'hora  quel  Filofofoper  intelletto  intendo 
Dio,  ma  che  in  quello  luogo  palla  dell’ anima.,, 
cosi  nel  te  fio  2 3 . Democri  tus  quidem  dicit  /implicò 
ter  idem  effe  animami  & intellettum  ( cioè  Dio)  A- 
naxagoras  autem  minus  de  ipfìs  explicat  ; multoties 
enim  caufam  eius , quod  bene-»  (jr  rette  efi  dicit  effe  in- 
tellettum ( ’idefl  Deurn  ) alibi  vero  ipfim  effe  animam 
afferit . Hor  delle  due  cofe , che  offerua  Arinote- 
le in  Anaflagoradn  quanto  alla  prima  totalmente 
si  conforma  cò  i Tuoi  fenfi  , e lapruoua  di  repe- 
tcre  ogni  fua  parola . Dice  Anaffagora  nel  1.  de 
an.  t.  34.  intellettum  effe  impajfibilem . «Se  Ariflotele 
nel  3. al  teflo  3.  repete  effe  impaffibilem . Affcrilce 
quegli  nel  1.  dell’anima  al  teflo  3 1.  intellettum  effe 
impermixtum : replica  quelli  nel  3.  de  an.  t.  3 1 .effe 
impcrmixtum.  Afferma  l’vno  nel  i.de  an.  intelletti t 
folum  e»rum  qu*  funt  fìmplicem  effe  ; ridice  l’altro 
nel  3, al  t*6.  intellettum  nibil  effe  corunnquA  funhan- 
tequ*m  intelligat.  Pone  il  primo  nell’allegato  tefto 
34.  Nibil  communc  alieni  aliorum  babere  ; conferma 
il  fecondo  nel  tello  6.  del  3.  Quocirca  ncque  ipfim 
intellettum  mifieri  torpore  ration abile  efi . In  fino 
riconofce  AnalTàgora  il  Cielo  per  patria  , poiché 
interrogato,  come  riferifee  Laertio  nella  fua  vita, 
perche  hauelse  così  poca  cura,  e si  mollrafse  sì 
difaffettionato  alla  fua  patria,  Tace>  rifpofe , imma 
maximum  patri*  mex  ( fìmul  digito  Geetiim  ojlen- 

dit  ) curane  gero,  donde  forfè  prefe  à dire  colui: 

Si  Gtlum  pandit  nob  'ts  m agnumquci capa xque 
lite  patria  efi fi  abitisi  tu  mihi  terra  vale. 

& Ariflotele  nel  3.  dell’anima  al  tello  20.  Hoc  fi- 
lami difse,  immortale  cfli  atque  perpetuimi . Si  può 
trottare  maggior  conformità  ai  quella, cheintorno 
all’immortalità  dell’anima  si  feorge  fra  quelli  due 
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che  l’anima  n ij  ma  intenda  tralafciata  da  Anafsagora  , procura.» 
imp«rimrta,eche  egli  di  lupplirla . vediamo  il  modo , che  tieno  • 
l intcndere  fn^,  Muoue  con  acutezza  grande  vn  dubbio  canato 
qaoddam  patu  <jajjc parole  di  Anafsagora,  c dice  ; fe  Anafsagora 
vuole  5 che  l’anima  non  habbia  communicationtj 
con  alcuna  cofa  fuori  di  fe,  e che  fia  impaffibile,& 
immateriale,  come  potrà  intendere,  fe  l’intendere 
efi  quoddam pan  ? Dubiiabit  ameni  aRquis^àìct  egli, 
fi  in  ielle  fi us  fimplex  e fi , & impaffibilis , (f  nulli  ali- 
quid  habet  commutie , fiatt  dicit  AuaxagoiaSì  quor no- 
do intelligetìfi  intclligere  pati  aliquod  efi  <?  E vuol  di- 
re, come  ofserua  Aucrroe  , fe  il  patire  è proprio 
della  materia,  come  può  l'intelletto  patire, che  fc- 
condo  Anafsagora,  e fecódo  il  parer  luo  nel  terzo 
dell’anima  al  tetto  i6.c  immateriale  > fine  materia 
enitn  potentia  efi  vitelle  clus  talium  ? Ma  fcioglie  ec- 
cellentemente quello  dubbio  nel  tetto  i4.con  vna 
diftintione , che  accenna  haucr  detta  prima,  An~* 
pati  quidem  fiecundum  communc  aliquid  diuifium  efi 
prins , cioè  nel  tetto  57.  del  2.dell’anima . e la  di- 
ttintione  è quella  . In  due  modi  può  darli  il  pati- 
rei con  vna  pattionc,  che  altera,  e che  corrompe, 
ò vero  che  perfettiona,  e che  adorna  : la  prima, di- 
ce San  Tomafo  fopra  l’allegato  tetto  14.  si  fa  per 
contrarie  qualità,  e difpolìrioni  tra  le  cofc  natura- 
li, che  communicano  nella  materia,  come  tra  il 
fuoco  e l’acqua,  &c.  e quella  è palfionecorrut- 
tiuaj  la  feconda  confitte  in  riceucre  lempliccmen- 
te  qualche  qualità  , che  aggiunga  perfettionc,  & 
ornamento  al  foggetto,  che  la  riceue  , come  il  lu- 
me nel  corpo  luminofo,  le  Icienze  nell’intelletto , 
&c.  e quella  palfione  è perfettiua,  e puòconueni- 
rc  anche  allefottanze  immateriali,  come  vediamo 
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negli  Angeli,  che  riceuono  oltre  le  fpecie conge- 
nite, l’illuminatione  &c*Hora  che  l’intendere  fia_* 


vn  patire,  ma  perfettiuo  dell'anima,  e non  corrut- 
tiuo,  si  raccoglie  fecondo  Simplicio  dall’cfempio 
della  tauola  rafa,  à cui  la  rafTomiglia  Arinotelo  ; 
conciofiacofa  che  si  come  quella  da  i caratteri  , 
che  vi  s’imprimono  riccue  ornamento , e perfet- 
tione,  c noncorrompimento , così  Tanima  dallej 
fpecie  imprctte , ò efprefle , che  riceue  in  fe  per 
mezzo  dell’intelletto  agente,  e poffibile,cioè  dal- 
le fue  intellettioni , mirabilmente  viene  adornata, 
che  però , come  ofTcrua  S.  Tomafo,  vi  aggiungo 
Ariflotele  artatamenta  la  particola  quoddam, quan- 
do ditte,  intelligere  pati  ali  quid  efl , perche  non  si 
dette  à credere  alcuno , ch'egli  parlattc  di  vu  pa- 
tire alteratiuo,  c corrotti  uo,gi  ulta  il  fenfo  ordina- 
rio, ecommune  ; ma  di  vn  patire  nobile,  che  ag- 
giunge ornamento,  e perfettione  . Hor  da  quello 
dilcorfo  alquanto  prolittò,  ma  che  molto  bene_> 
fpiega  l’cflenza,  e il  modo  di  operare  dell’anima, 
si  raccoglie  con  quanta  fodezza  ,&  acutezza  in- 
terne pruoua  Arinotele  conuenire  d quella  come 
ncccfsario  il  titolo  di  ettcrc  immortale . 

Ma  eliminiamo  vn’altro  mezzo , di  cui  si  fcrue 
quello  Filofofo  per  prouarela  medefìma  immor- 
talità, ma  afsai  più  facile,  e più  patente  all’occhio 
del  precedente . Tiene  egli  per  indubitato , che 
quelle  potenze,  che  si  feruono  nelle  loro  opera- 
tioni  degli  organi  corporei  fieno  altresì  corrutti- 
bili, come  fono  tutti  i fenfi  tanto  cfleriori,  quanto 
interni . Qiunci  per  mollrare,  che  l’anima  è incor- 
ruttibile, nega,  che  fia  affifsa  ad  alcun’organo  , ò 
iflromento  corporale , ò che  da  quello  nelle  file.» 
operationi  dipenda,  così  dice  nel  tetto  6. de  1 terzo 
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dell’anima  , ìntelleclus  non  c/i  organicus  , ncc  parti 
cuipia?n  corporis  afjìxus . e più  chiaramente  nel  2. 
de  gener.al  cap. 3.  raccoglie  dal  diuario,  che  palla 
tra  l’intelIettOjC  il  fcnfo,che  quello  non  è mefeo- 
lato  col  corpo,  ma  c incorporeo  , & immateriale  ; 
Si  wtelletlus-,  egli  dice  , ej Jet  mixtus  cum  corpore  , et 
in/lrumentum  aliquid.  efjct-, Jìcut fenfitiuo-,  nunc  amen* 
nullum  cft . Quella  parola,  Jìcut  ìnfcnjìùuo , mi  met- 
te in  obligo  di  dare  vna  feorfa  per  tutti  i fcnli  tan- 
to efteriori , quanto  interni , e di  riconofcere  gli 
organi,  de’quali  si  Temono,  per  vedere,  Te  vno  lì- 
migliantc  fe  nc  truoui  per  Tintelletto . comincia- 
mo dall’organo  della  potenza  vilìua . E l’occhio  , 
di  cui  si  vale  quella  potenza  > fabricato  con  mira- 
bil  magillcro  dalla  natura  con  fette  ncrui  motori, 
con  cinque  tuniche,  con  tre  humori,  e con  due  al- 
tri nerni.La  funtione  della  villa  si  celebra  fecondo 
S.Tom-nella  lett,3.de  fenfu,&  fenlàto,nel  congiù- 
gimento  de’nerui  ottici;fecondo  Galeno  nel  lib.io 
de  vfu  partium  cap.  5.  & altri,  ncll’humorc  chri- 
ilallino  ; fecondo  i moderni,  e lo  Scheinerio  nella 
Tua  llofa  Vrlìna, nella  tunica  dietro  il  chrillallino. 
e quella  forfè  è l’opinione, che  si  accolla  più  al  ve- 
ro . Seguita  l’organo  dell’vdito . quello  confile 
in  quell’aere  innato,  ch’è  racchiufo , affinché  noru 
trafpiri,  da  vna  membrana, che  timpano  si  appella, 
cosi  dice  Arinotele  nel  libro  2.  de  part.  animai,  al 
cap.  io.e  Galeno  nel  libro  2. de  vfu  partium  cap.2. 
ò pure  fecondo  altri,  nella  detta  membrana . Suc- 
cede l’organo  dell’odorato,  il  quale  è collocato  in 
due  globetti , che  chiamanlì  tuberculi  mammilla- 
res,comc  infegna  Arinotele  nel  libro  2.  de  anima 
al  terto  9.  Auicenna  nel  libro  5.  fen.^.can.i.  & al- 
tri communcmentc . Viene  apprelfo  l’organo  del 

guno. 

■ * 


Digittzed  by 


Dtlt  immortalità  del? anima. 


6$  I 


gufto.  quello  confile  principalmente  nella  lin- 
gua, nella  cui  punta  inoltrali  anche  più  vigorofo  , 
c fenlitiuo . cosi  fcriue  Arinotele  nel  libro  i.  del- 
Thiftoria  degli  animali  al  cap.i  i.  e nel  libro  i.  de 
part.animal.al  cap.17.  Nè  di  quelli  organi  si  con- 
troucrte  il  lito,  mentre  di  ciafcuno  in  parti  deter- 
minate si  fcorge . Non  polliamo  dir  l’iltelfo  dei- 
organo  del  tatto, efsendo  incerto  dou’cgli  rifìeda, 
come  olserua  Aditotele  nel  libro  2.  de  pare,  ani- 
mal.cap.  io.  Sed  in  hoc  taclu  incertum  ejl , propterea- 
que  primurn  fenforitim  non  caro , non  pars  eiufmodi 
aliqua  ojlì  fed  altqnid intimum  . Al  contrario  Alcf- 
fandro  Afrodifeo  nel  2. de  anima  cap.de  conta&u, 
Auerroe  nel  libro  i.dc  part.animal.  cap.i.  & altri 

10  coltituifcono  nella  carne  córro  il  parere  di  Ad- 
itotele . Altri  poi,  come  Galeno  nel  i.de  vlù  par- 
tium  cap.  16.  Valelìo  nel  6.de  humani  corporis  fa- 
brica,  Fernclio  nel  libro  de  anima:  facultadbus,  lo 
pongono  ne'nerui  ; in  fornirla  è cofa  incerta  . Ma 
palliamo  daifenlì  citeriori  à gl’interni.  Quelli 
fe  ne  contano  quattro,  fenfo  commune  , fantalia  > 
cogitatiua,che  ne  gli  animali  si  chiama  eftimàdua, 
c memoria  fenlitiua  à differenza  dell’intellettiua , 
che  rifiede  nell’intelletto  ifieCso  , chiamato  da»» 
Aditotele  Locus  formarum » bisogna  quello  nu- 
mero S.Tomafo  nella  i.par.  queft.78.  num.4.  & è 
accettato  coinmunemente  dagli  altri . Hor  ciafcu- 
na  di  quelle  facoltà  ha  il  fuo  organo  appropriato, 
c limato  in  diuerfa  parte  del  capo.  Nè  hanno  gli 
Anatomici  difficoltà  in  rinuenirli , perche  efsendo 

11  celabroin  quattro  feni,  che  chiamano  ventrico- 
li, diliinto , à ciafcuna  potenza  è ripartito  il  fuo . 
Nel  primo  vicinilfimo  alla  fronte  alluogano  il  sc- 
focommunc;  nel  fecondo  vn  poco  più  addentro 
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la  fantafia  : nel  terzo  in  mezzo  del  capo  la  cogita - 
riua»  à cuiS.Tomafo  nel  a.  cont.gcnt.  al  cap.<5.  dà 
vna  virtù  imitatrice  di  quella , che  hà  l’intelletto, 
e differifice  (blamente,  che  quello  si  rauuolge  cir- 
ca gli  vniuerfali , quella  intorno  a*  lìngolari , £y? 
collarina  intentionum  indiuidualium  cogiiatiua  ->jìtnt 
ratio  wtellecìus  intentionum  vnincrfalittm.  ; il  che  co- 
me debba  efsere  intefo,  già  c flato  da  noi  pur  dia- 
zi  cfplicato  : nell’vltima  parte  poi  del  capo,  che  si 
chiama  acciai  cium , hà  la  Àia  fede  la  memoria  . Se 
bene  Gio:  Huartcncl  fuoefame  degl’ingegni  c di 
parere  diuerfo , volendo  che  tutte  quelle  facoltà: 
fieno  indiftintamente  fparfe,  e diffufe  per  tutti  i 
mentouati  fieni,  e ne  apporta  la  ragione , perche  si 
vede,  che  dal  diuerfio  temperamento  della  fioflan- 
za  delcclabro  naficano  diuerfic  differenze  d’inge- 
gni, come  dal  caldo,  e l'humido  la  memoratiti»-,, 
dal  caldo  e lecco  l’imaginatiua,dal  freddo  c il  lec- 
co l’intellettiua;  non  si  fa  conto  del  temperamen- 
to freddo , e humido,  come  quello  , che  più  toflo 
rintuzza  le  dette  potenze,  che  le  promoua.Quin- 
ci,  dice  egli,  ch’effendo  difficile  darli  vn  tempera- 
mento aggiuflato,  e come  si  fuol  dire  ad  pondus  , 
& ad  iuptiam-i  che  pofisa  fieruirc  per  tutte  le  diffe- 
renze degl’ingegni , molto  di  rado  si  è truouato, 
chi  in  tutte  fia  flato  eccellente,  e frà  gli  altri  am- 
mirabile, come  vnMriflotele  , vn  Platone,  vn  Ci- 
cerone , & à tempi  de’  noflri  maggiori  vn  Pico 
della  Mirandola,Fenici  d’ingegni, c inoltri  di  ficiS- 
zc,  de’quali  si  poteua  dire  Rara  auis  in  terra ; che 
fie  rifiedefisero  in  diuerfic  parti , non  si  vedrebbe 
cotanta  rarità,  perche  ciaficuna  potria  hauere  len- 
za oltraggio  JeH’altre  il  fiuo  temperamento  adat- 
tato, che  non  può  fiuccedere  così  di  leggieri, men- 
tre 
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ere  fono  fra  di  loro  mefcolate,  c confufe.  Opinio- 
ne aflai  ingegnofa  , e che  par  fondata  nella  ragio- 
ne, e neH’efperienza . Ma  io  non  voglio  partirò 
dal  fentierocommunc,  battuto  da’Filolòh,  e mal- 
fìmamente  da’  Medici , che  pruouano  con  la  fpe*- 
rienza  ifleffa,che  tal'vno  farà  ò per  malaria,  ò pct 
età,  ò per  percofla,  ò per  altra  cagione  offefo  nella 
fantafia  falua  la  cogitatiua:ò  al  cótrario  deteriora- 
to nella  cogitatala  séza  dàno  della  fantafìa,ò  vero 
nella  memoratala  fenzalefione  dcirimaginariua,e 
del  giuditio.Galen.ne  porta  alcuni  cafi.Ncl  lib.de 
fymptomatum  differentijsal  cap.3.  narra,  clic  vn_> 
Medico  chiamato  Tcohlo  rifpondctu  eccellente- 
mente alle  interrogationi,  che  gli  si  fàccuano,  ma 
gli  pareua  di  fentir  dentro  la  fua  camera  Tuonar  le 
trombe  con  fuo  gran  faflidio,  onde  gridana,che  si 
cacciaffcro  i trombettieri  : queflo,  dice  Galeno  , 
haueua  offefa  rimaginatiua,  che  s'imaginaua  quel 
fuono  delle  trombe, che  in  effetto  non  rifonauano 
altroue,  che  dentro  la  fua  tefta  ; ma  la  cogitatala , 
& il  giuditio  erafaldo,  rifpondendo  à propofìto  à 
quanto  era  interrogato . Nel  libro  4.  de  locis  af- 
fe<5fcis  al  cap.  1.  riferifee , che  in  Roma  vn  tale  im- 
pazzito effendo  riferrato  in  camera  , lcuarofì  di 
letto,  & affacciatoli  alla  feneflra , chiedcua  a’paf- 
faggieri,  fé  era  bene , ch’egli  gettaffe  in  flrada  al- 
cuni vali  di  vetro,  che  haueuain  cafa,c  quelli  con 
rifo  dicendo  di  sì , egli  fenza  indugio  li  gettò  : & 
appreflò  richiedendo  a’medefìmi,fe  pareua  lor  be. 
ne , che  gettaffe  anche  vn  fanciullo , che  haueua-, 
feco , e quelli  parimente  per  fcherzo  dicendo  di 
sì , egli  gettò  anche  queflo  . Hora  in  quello  paz- 
zo, dice  Galeno,  era  intiera,  efana  l’imaginatiua , 
c il  fenfocommune,  perche  apprendeua,  che  cofa 
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fodero  i vali,  il  putto,  e le  acclamationi  i ma  era_, 
lcfa  la  cogitatiua,  òvero  il  giuditio , che  non  di- 
feerneua,  che  i va  fi  si  farebbono  rotti,  e il  fanciul- 
lo morto . Molto  più  Ipedo  ciò  adinuienc  nella.* 
memoria,  che  fané  rimanendo  l'altre  potenze,  el- 
la si  perde  . Lo  vediamo  ne’vecchi,  che  crefcono 
nel  giuditio,  e mancano  nella  memoria  in  guifa_j  , 
che  tal’vno  non  folo  non  riconofce  il  volto  degli 
amici,  ma  nc  anche  si  ricorda  de  i nomi  de’  ferui- 
tori,come  dille  Giouenale  nella  làtira  io. 

fed  omni 

Mcmbromm  damno  maior  dementici-,  quei,  nec 

Nomina  feruorum , nec  vultum  agnofeit  amici . 

Di  vn  tal  Medàla  oratore  ne’  Tuoi  tempi  di  molto 
grido  doppo  che  hebbe  vna  malatia  perde  talme- 
te  la  memoria,  che  come  dice  Valerio  Mainino, nè 
anche  si  ricordaua  del  fuo  nome . E Galeno  nel  li- 
bro de  fymptomatum  diflferenrijscap.  8.  racconta 
per  tedimonianza  di  Tucidide,  che  doppo  vntu» 
graue peftilcriza  quelli,  che  ne  fcamparono  rima- 
fero sì  fmemorati , che  non  riconofceuano  fc  defi- 
li, nè  gli  altri  prima  da  loro  conofciuti  ; con  tutto 
che  in  quelli  rcftafTcro  vigorofe  l’altre  potenze^  . 
Quella  dottrina  c porrata  di  pefo  da  Aetio  Medi- 
co sì  famofo,che  non  cede  ad  altri,  che  ad  Hippo- 
crate,  e Galeno  la  maggioranza  ; così  dice  nel  li- 
bro 6.  al  cap.  2.  Anteriore  cercbri parte  Ufo.  imagi- 
ri  Atto  folum  Udii ur-,  medio  vero  cercbri  Vent riculo  lo- 
fo  ratio  perenti  tur , poftoriorc  autem  circa  oc  ciotti  um^j 
parte  Ufi  perii  memoria . Vedali  il  Maiolo,che  ne’ 
Tuoi  giorni  canicolari  al  colloquio  4.  porta  molti 
di  quelli  cali.  E chiaro  dunque  da  quanto  si  è det- 
to,che  i fenlì  per  edere  affidi  à gli  organi  materia- 
li, e corruttibili,  nc  sipodòno  fcpararc  da  quelli , 
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fono  anch’effi  al  corrompimcnto  fottoporti . Ma_. 
non  và  così  ncH’intelIctto,chc  non  è legato  ad  or- 
gano alcuno  > lntellcfiut  nullnm  efl  crgannm.nè  co- 
me habbiamo  pur  dianzi  dimortrato,  si  è potuto 
inai  ritrouare  dagli  Anatomici  per  qualunque  di- 
ligenza vfata,  non  effendo  nella  noftra  tetta  altri 
organi , che  quelli»  che  si  fcorgono  nel  capo  delle 
beftie  . Quinci  Aditotele  hebbe  ragione  nel  ter- 
zo dell’anima  al  tetto  7-di  riconofcere  i fenfi  lega- 
ti tra  i vincoli  del  corpo,  ma  l’intelletto  , cioè  l’a- 
nima libera  daTuoi  lacci,  e feparata  : Senftiuum _» 
tnim  non  ejl  fine  torpore , intclleftus  antem  fepara- 
tns  tjl . 

Pruoua  Arittotcle  quefto  medefimo,  che  l’in- 
telletto non  fia  affitto  ad  organo  alcuno,  come  fo- 
no i fenfi  , con  quetta  fperienza  . I fenfi  quando 
fono  fourafatti  da  qualche  obietto  vehemente,  & 
ecceffiuo  reftanograuementeoffefi,  e si  rintuzza- 
no nelle  loro  operationi . e lo  vediamo  ne'  raggi 
del  Sole,  che  con  la  sfrenata  lorluce  cagionano 
cecità,  e partorifeono  tenebre  all'occhio  : glgia-» 
fenfus  non  potè  fi fentire  ex  vchementi  fenfìbili , dice_> 
frittotele  : e ne  rende  la  ragione  nel  tetto  43.  del 
a.  del  l’anima,  perche  confiftendo  la  bontà  dell’or- 
gano in  vna  certa  fimmetria,  e proportene  di  hu- 
mori,  e di  parti,  di  cui  c comporto  , Senfhs  efl  qua- 
dam proporti  ne  feguita , che  ettcndo  da  vn  sfre- 
nato, & ecceffiuo  obietto  alterato,  non  pofsa_, 
più  fcruire  per  irtromento  acconcio  alla  fua  poté- 
za  feniìtiua,  Et propter  idi  ftgmtìicorrumpit  vnum- 
quodque  cxuperans-i  & acutum , & grane  auditum^j  : 
fmiliter  antan  & in  faporibus gufi unti  & in  colortbus 
’vifum  valdefulgidnmicr  opacurn , cr  in  olfattu  fortii 
odori  & dulciti  (jr  amaruti  tamquam  ratio  quadam-j 
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fitferijus . Il  contrario  accade, dice  ^riftotcl^ticl- 
cóTempfatTone  di  ràttelIetto,che  quanto  contempla  oggetti  più  eie- 
▼n’oggetto  rubli  uati,  e più  nobili , tanto  diuenta  più  acuto  , e più 
me  si  auualora.  habile  ad  apprender  gl’altri  obìetùdntellcftus  cu  a- 
liquid  tntellexerit  vaide  t Nielligli; ile  , non  minus  intcl- 
ligit  infcriora,  fed  magis  ; fegno  elùdenti  filmo  , che 
nelle  lue  operationi  non  si  ferue  d’alcun’  organo 
materiale . E che  ciò  fìa  vero , quando  Unitotele 
vuole  alfegnarc  la  fede  alla  memoria  intellettiua, 
Memoria  fenfiti-  la  ripone  non  già  in  alcuna  parte  del  corpo,  come 
ua  hà  la  fra  fede  fa  ja  memoria  fenfìtiua  ; ma  nell’  intelletto  mede- 

krti^ndl'!nccl-  ^m0’  c^e  Pcrò  1°  chiama  locumformarum , appro- 
do . uando  il  parere  di  Platone , in  quanto  che  faceua 

l’anima  immortale, e il  Tuo  intelletto  vn’erario,do- 
ue  si  confcruafTero  tutte  le  feienze  ; ma  difeorda. 
ua  da  lui,  in  quanto  cheaÙcriua,  che  fofsero  dec- 
Platonc  vuole-/,  te  fciéze  congenite  all'anima  tantofto  che  fu  crea- 
chc  1 intelletto  ra  Ja  Dj0  jfj.fr  jc  flclle  , ma  poi  le  fmarriua  dimen- 
con tutte  Je  fcié.  ticandolenc,  quando  si  vniua  col  corpo  ,come  le 
*c.  s pafsato  hauefse  il  fiume  Lete , ch’egli  /lmelita_» 

appellaua,  e che  pofeia  ne  riacquiftafsc  la  remini- 
feenza,  con  la  fgla  prcfentationc  de’loro  oggetti  : 
là  doue  egli  fentiuacon  più  verità  » chc  l’anima  c 
creata  da  Dio  come  vna  tauola  rafa , e nuda  , ma 
che  si  venga  à poco  à poco  con  rimugini  prefe  da 
gli  oggetti  per  mezzo  de’fantafmi  dipingendo;  Et 
Arillot.  al  eoa*  yen'e  vtique  qui  dicane  (parla  di  Platone  ) animetm^j 

cicalarne  vna  eJft  ^octtm formarum-,  nifi  quod  non  tot  A-,  fcdintcllech- 
rauolarafa.  ua  (eccola  propria  fede)  ncque  afta  ■>  fed  potenti  a 
formx  ( ecco  l’anima  come  tauola  rafa  ) intellccfus 
enim  nìhil  cft  netti  cor  ut» , qua  funt  > antequam  intcl- 
ligat,  & ecco  la  ragione , onde  non  per  la  remini- 
feenza,  ma  per  quelle  fpecie , & imagini,  che  pri- 
ma non  haueua,  impara  l’anima,  e di  nuouc  fciéze 
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si  arricchifce  . E di  qui  si  fcorge,  che  Arinotelo 
appiuoua  la  fentenza  di  Platone  in  vna  parte , in 
quanto  confeiTa  l'immortalità  dell’anima , c la  fiu 
iede  della  memoria  intcllettiuai  ma  diicorda  nel- 
l’altra,in  quanto  ponelareminifcenza,poiche  egli 
la  (lima  vn  puro  ritrouamento,e  vnafintione  fen- 
za  fondamento  alcuno,  non  potendoli  quella  da- 
re, doue  non  è preceduta  la  ricca  fupcllcrtilc  del- 
le cognitioni,  c delle  feienze  : che  non  può  hauer 
l’anima  auanti  che  lìa  vnita  al  corpo . Hor  chi  non 
vede  quanto  diurnamente  Ariftot.  diuifadell’  ani- 
ma, facendola  con  Platone  immortale,  ma  ignuda 
e fenzaimagini  ne’fuoi  natali,  & in  oltre  dichia- 
randola diuerfa  da’fenli,  che  affilfi  fono  à gli  or- 
gani materiali,  confarla  , come  egli  dice,  impcr- 
milta,  e fermata  da  quelli , & in  confeguenza  in- 
corruttibile, perpetua,  & immortale . 

Ma  panni,  fe  io  non  erro , che  Arillot.in  vcrun* 
altro  luogo  dilcorra  più  altamente  dell’  immorta- 
lità dell  anima,  quanto  nel  2.  de  gencr.  animai,  al 
cap.  3.  doue  fa  vedere , che  con  la  fublimità  del 
fuo  ingegno  è arriuato  à conofcere , che  l’anima_» 
rationaie  non  è prodotta  col  mezzo  della  gcnera- 
tione,  come  1 anima  delle  piante,  e degli  animali, 
raacol  mezzo  della creatione,  in  quella  guifa,chc 
prodotte  furono  l’Intelligenzc  ifte/Te . Introduce 
iui  vn  difeorfo  per  rintracciare  il  modo , e l’ordi- 
ne, che  tiene  la  natura  nella  produzione  dell’ani- 
me,  tanto  vegetatiua,  e fenfitiua , quanto  intellct- 
tiua,  e così  dice  • Qjtod  itaque  vegetabilem  animane 
habenti  palam  ejl  ; fcnfualem  edam  , qua  animai  ejl 
tempore  precedenti  recipi  : & intelletìualem,  qua  homo 
certurn  ejl  ; non  enimjìmul  & animai  //,  & homo , nec 
animali  & equus  > eademque  in  cateris  animalibus  ra- 
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/io  e fi . Finis  enim  pofiea  contingit  , propnum  aure m 
efi  finis  cuiujcumqne  getter ationis . Quamobrem  de_j 
mente  etiam  quonam  tempore  , (jr  quomodo^  cr  Vndo 
e am  recipiant-t  qua  prinapium  hoc  partictpant  , pluri- 
mum  dubitatur . fied  enitenàum  prò  virtbus  , (fic.  E 
doppo  hauere  attentamente  efaminata  la  natura,, 
delle  due  prime»  conchiude,  che  non  polTono  ve- 
nir di  fuori  cioè  non  poflono  elTer  create,  ma  che 
come  fono  generate, e partorite  dal  feno  della  ma- 
teria, cosi  tra  i ceppi  della  materia  fono  infepara- 
bilmente  riftrerte  : 1/aque , foggiunge,  extrinfiecus 
ea  ventre  impofjibtle  efi  ; neque  enim  ipfia  per  fie  acce- 
dere poffuuh  cum  infi  par  abtlia  fin/  . Ma  quando  fa- 
uella  dell'anima  rationalc , molto  diuerfamento 
ne  parla,  poiché  feorgendo,  che  non  hà  ella  com- 
mercio alcuno  con  la  materia  , nè  può  elTcre  dal 
fuo  fecciofo  feno  tratta  alla  luce  , diurnamente.» 
pronuncia,  che  viendi  fuori,eche  i Tuoi  nobili  na- 
tali per  mano  della creacione  riceuc  > Refiat  igitury 
conchiude,!//  meus fiola  extrinfecus  accedat.  Bellilfi- 
mo  tetto,  e che  folo  batterebbe  à rendere  immor- 
tale la  fama  di  Ariftotele  » in  ricompcnfa  di  hauer 
non  folo  l’immortalità,  ma  la  crcationc  altresì 
dell’anima  riconofciuta  con  l’altezza  del  fuo  in- 
gegno. Sò  bene , che  alcuni , che  doueuano  ri- 
fchiarare  à sì  bel  luftro  gli  occhi  della  lor  mente  , 
à guifa  di  nottole  si  fono  maggiormente  nelle  te- 
nebre dei  loro  errori  rincauernati . Io  parlo  dcl- 
l’Afrodifeo,  che  di  qui  prende  motiuo  di  credere, 
che  quell’intelletto,  che  vien  di  fuori  tta  Dio  : di 
Auerroc, che  fia  vn’ Intelligenza  : c di  altri  loro 
feguaci,  ch’ai  tre  limili  chimere  affcrmano»nè  sé  za 
apparcti  prctetti.cóciofia  che  vogliono,chc  Aritt. 
non  hubbia  mai  conofciutola  creatione  ;anzi  che 

come 


1 J1 


Digitized  by  Googli 


Dell'immortalità  dell’Anima  6 99 

come  imponìbile  l’habbia  negata  coftantementej 
in  tutte  le  Tue  opere  : nel  primo  della  «ste- 
llo si-  e 34.  inalza  con  fomme  lodi  quei  Filoloh, 
che  dicono»  quod  nihilft  ex  eo-,  quod  non  ejl . e nel 
tcfto  55.  dichiara  per  cofa  non  folo  marauighola» 
c moftruolà,  ma  imponìbile»  che  dal  feno  del  nul- 
la si  cauino  le  cole  ; Mirabile  autem  e ft  hoc  ,&tm-  Portaaovuii  tc 
poffibile  feri  aliquod  ex  eo-,  quod  non  ejl  : e nel  fetti- 
mo  della  Metafilica  al  tefto  23.  manifcftamento 

dice,  che  ogni  cofa , che  hà  Federe,  da  vn  altra., 

cofa,  che  habbia  Fettere  riconofce  come  prole  dal 
Tuo  genitore  il  Ilio  elfere  ; Omne-,  quod  ft  ex  aU- 
nuo.&aliquidfit  : c Fi ftefiò  conferma  nel  quinto 
della  Metafilica  al  teflo  17»  e nel  de  Carlo  al 
refio  35.  & in  feicento  altri  luoghi . Dunque m- 
ferifeono,  che  Arifiotele  per  quell’intelletto  »che 
vien  di  fuori  non  può  intendere  vna  foftaza  crea- 
ta di  nuouo;  ma  vn’increata,  & etcrna»e  che  ven- 
ga non  per  informare  il  corpo»  eifendociò  fecon- 
doil  lor  parere  imponìbile;  ma  peraffificrgli  » c 
per  follcuarlo  à fare  le  funtioni  » che  si  aferiuono 
all’anima  .■  che  però  anima  non  informante»  ma 
affiliente  Fappcllano  . Di  più  aggiungono»che  ta- 
le eflere  la  mente  d’Ariftotelc  apparifee  maggior- 
mente da  quei  titoli  » che  attribuifee  all'  intellet- 
to, chiamandolo  immortale,  perpetuo , incorrot- 
tibilc,  fcparato  , &c.  li  quali  non  pofiòno  conue- 
nire,  chea  Dio»  ò à vna  Intelligenza  increata-,»  ft., 
che  fono  incorruttibili , & eterne . Anzi  olferua-  . 
no,  che  Arifiot.  per  differcntiarc  l’anima  , che  in- 
forma,dall’intelletto,  cheaffifie,vlà  diuerfi  ter- 
mini, quella  chiama  col  nome  di  41 , e quello  di 
rivi  i quella  fempre  la  fa  mortale,  e quello  immor- 
tale, così  difeorrono  per  trarre  Arifiotele  alla., 
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loro  opinione  i nimica  dell’  immortalità  dell’  ani- 
ma . 

Ma  per  moftrarc  quanto  vadano  lontani  da’ 
Tuoi  veri  /entimemi , non  voglio  replicare  ciò  j 
che  detto  n habbiamo  di  fopra  nello  /piegamen- 
to delle  definì  rioni  porrate  da  Ariftotele  dell’ani- 
ma, douc  h.tbbiamo  euidentemente  fatto  appa- 
rire , eh  egli  fa  l’anima  rationalc  forma  del  corpo 
niente  meno  di  quello,  che  faccia  l’anima  vege- 
tatila, c ftnfiiiiia  , che  niuno,  fe  non  è fuor  di 
fenno  dirà, che  fieno  forme  alfiftenri,  ma  bensì 
che  fieno  vere  fi  rme  informanti . veda/ì  il  fudec- 
to  luogo.  Mali  voglio  conuincere  con  quello 
medefimo  te/lo  del  fecondo  de  gcner.  cap.  3.  do- 
ue  apertamente  Ariftotele  moftra  ,che  l'anima_, 
rationale  ,che  dice  venir  di  fuori  •>  è forma  infor- 
mante al  pari  della  vegetatala,  e della fcnfitiua_» . 
il  fuo  dilcorfo  è tale  ; Finis  enim pofica  continget > 
proprium  antem  finis  cutufque  getter ationis  ; cioè  à 
dire  che  quello , ch’c  proprio  di  da  faina  cofa_- , 
che  le  dà  la  fua  perfettione,  e chela  diftingue  da 
tutte  l’altre,è  fine  della  generatone.  E pofciic. 
foggi  unge  immediatamente  : Quamobrem  demen- 
te eti  am  dicendum , cioè  che  l’ifteflò  si  dee  altresì 
affermare  della  mente,  cioè  dell’anima  rationale. 
le  parole  fono  chiare,&  il  difeorfoè  feguito.Dun- 
que  bifogna  dire  in  fentenza  di  Ariftotele,  chej 
l’anima  rationalc  c fine  della  gcneratiouc,  & c 
quella,  cheall  huomo,  ch’è  generato , dà  l’vlrima 
perfettione  , & è il  fuo  proprio , che  lo  diftingue 
da  tutte  l’altre  cofc.  Ma  è certo  preffo  Ariftotc- 
le, che  il  fine  della  generatone  è la  forma,  come 
pruoua  di  proposito  nel  fecondo  della  Fificajdun- 
quel' anima  rationale  in  fentenza  di  Ariftotele  è 
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forma  informante  dell’huomo , c non  affittente , c 
fe  afferifee,  che  l’anima  vicn  di  fuori , & è creata,  .. 
afferma  ancora,  ch’è  fimile  all’  anima  vegetatiua , 
c fenlìtiua,  che  fono  forme  informanti , c non  affi- 
ttenti . e q netta  interpreratione  non  è sforzata, ma 
connaturale  al  tetto, come  potrà  apparire  à chiun- 
que attentamente  lo  efamina . Si  che  non  pofTono 
di  qui  gliauucrrfarij  trarre  motiuo  alcuno  per  l’in.  j„  fementacTA» 
tellctto  loro  affittente  . In  oltre  si  raccoglie  que-  r,*ft.Bon  può  effe, 
fto  medefimo  da  quello,  che  immedianmente  di-  re  nè  Dio , nò 
uilà  Arittot  de . Dice  egli , che  dell'  anima  ratio-  v**int«IIìgea«. 
naie  si  può  dubitare , che  cola  fia , donde  ne  ven- 
ga, in  che  tempo,  &c.  e ch’egli  si  sforzerà  al  pof- 
fibile  di  rintracciare  il  vero  ; ojuamohrem  de  mente 
e ti  am  quonam  tempore , cr  quomod* » & vnde  eam  re - 
cipìanh  quei  principium  hoc  partìcipant , piu  rimimi—» 
dabinitur . Sed  enttendum  prò  vinbus,  (ire.  Ma  cho 
dubbio  poteua  egli  hauere,  fe  hauette  per  quella», 
mente  intefo  Dio?  e chi  non  sì  , ch’egli  fe  foffo 
l’anima  dcH’huomo  verrebbe  di  fuori?  che  non.» 
farebbe  proprio  dell’huomo , ma  communeà  tut- 
ti? che  non  lodittingucrcbbe  da  gli  altri?  cl’iftef- 
fo  si  dica  di  quella  Intelligenza  Auerroina  increa- 
ta, & eterna  ; dunque  non  hà  in  quello  luogo  A- 
riftot.intefo  mai  ne  dell’vno,  ne  dell’altra  ; ma  hà 
efprettamence  tenuto,  che  quell’anima,  che  vienj 
di  fuori,  è creata  , & è vera  forma  informante , e 
non  affittente  ; à cui  hà  dati  tutti  quei  titoli , che 
gli  auuerfarijannouerano,  eper  li  quali  si  fanno  à 
credere,  ch’egli  fauellaua  di  Dio , ò di  quella  In- 
telligenza increata  ; poiché , come  habbiamo  ve- 
duto, tutti  ftanno  bene  inucftiti  all'anima  ratio- 
naie,  che  è immortale,  incorrottibile , perpetua.» 
fcparabile,  impermifta,  cioè  immateriale,  &c.  E 
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quando  la  chiama  col  nome  hora  di  Pfychi , hora 
di  Nous,  cioè  mente  ( che  tanto  Tuona  quella  vo- 
ce greca  in  latino, quella  mortale, e quella  immor- 
tale ) non  fauella  della  medelìma  cofa , nè  variai 
linguaggio , ò si  moltra  incollante , come  alcuni 
l’incolpano;  ma  parla  di  anime  diuerfe,  intenden- 
do per  Pfychi  la  vegetatiua,  ò la  fenlitiua,  che  per 
elfere  immerfe  nel  corpo , ai  corrompimento  di 
quello  anch’eflc  si  corrompono;  e per  Nous  l’ani- 
ma rationale,che  per  edere  feparata  dalla  materia, 
& impcrmilla,  c altresì  iucorrottibile,e  p'erpetua. 
A quel,  che  dicono,  che  i4nftot.non  habbia  cono- 
feiuta  la  creatione,e  che  niuna  malTìma  banca  più 
falda , quanto  che  ex  nibilo  nU/tl  fìt , si  rifpondo 
primieramente , che  /Iriftot.  quando  nega  lacrea- 
tionc,  intende  della  crearione  del  comporto , cioè 
d’vn’ente  perfetto,  compito,  cfoffiftentc  aflòluto, 
che  vuole , che  non  si  poflà  produrre,  fe  non  per 
via  di  generatone,  la  quale  indubitatamente  pre- 
fuppone il  fubietto , nè  vi  può  hauer  luogo  la_» 
creatone;  ma  non  niega,  che  non  poflà  crearli  vn’ 
entità  parti  al  e,  &vn  foflìflente  imperfetto,  qual’è 
l’anima.  Secondariamente  si  nTpondé,  che  -drift. 
quando  dice  ex  nibilo  nibil fit , vuole,  clic  fenza  la 
materia  precedente  non  si  può  fecondo  l’ordine 
di  natura  prdurre  cofa  alcuna,  non  lòlo  per  via  di 
generatone , ma  nè  anche  per  via  di  creatone  ; il 
che  si  verifica  anche  deH’anima, benché  fia  creata, 
che  non  è prodotta  fenza  la  materia , perche  Dio 
non  la  crea  fuori  del  corpo,  ma  afperta  che  fia  di- 
fporto , c preparato  per  riceuerla  . nè  per  quello 
ne  feguita,  che  fia  materiale  ; poiché  altro  c elfèr 
prodotto  ex  materia., altro  tu  materia , il  primo  con- 
itene alle  forme  materiali, il  fecondo  all’anima. 
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Ma  chi  non  ammira  l’altezza  dell’ingegno  d’f- 
riftot.cchi  non  vede  quanto  gli  ftia  bene  inuettito 
il  titolo  d Interprete  della  natura,  mentre  è arri- 

uato  àconolcere  quello  gran  fegreto,  che  non-, 
lòlo  l'anima  extrinfccus  acceda  , cioè  à dire,  che  è 
creata,  ma  ch’è  creata  dentro  il  medefimo  corpo, e 
che  iui  riceue  quali  in  cuna  bene  adagiata  i Tuoi 
natali  dalla  natura  , poiché  nel  1. dell'anima  al  te- 
tto ój.dice  quelle  notabili  parole ilntclleaus  auto* 
'vide tur  inn*jfch  cum  fit  fubjlantta  tjuadam  , & non—» 
(orrumPi . Ma  notinli  quelle  due  parole  intelUcìus , 
c tana  fi . benché  quella  voce  intelletto  predo  Zi- 
ri Itatele  bora  lignifichi  la  facoltà  > c potenza  dcl- 
ramraa,che  in  quello  fenfo  è accidente, come  hab. 
biarao  prouato  alrroue , & bora  l’anima  ftettà  in_» 
quanto  è iottanza, effóndo  familiare  predo  fritto- 
tele di  pigliar  l’intelletto  nell’vno,  c l’altro  fenfo, 
come  olferuano  Simplicio,  Filopono,S.Tomafo,& 
altri,  e ne  portano  i tetti,  che  io  per  breuità  trala- 
feio;  nondimeno  in  quello  luogo  per  intelletto 
intende  la  lòftanza  iftettà  dell’anima , dichiaran- 
dofenecon  quelle  parole  proprissime,»»»  fu  fnb- 
jl arnia  qnadam-,  & non  (orrutnpi.  L’altra  voce,//»/?a- 
nafih  fa  vedere,  che  Arilìoc.  non  fente  con  Plato- 
ne,che  l’anima  fi  a creata  da  Dio  prcccdcntemcn- 
tcal  corpo,  e fuori  del  corpo  fra  le  (Ielle,  ma  che 
nel  medefimo  iftante,ch’è  prodotta  innafcitur^cioè 
nafee  dentro  il  medefimo  corpo , come  è proprio 
delle  forme,  e noi  habbiamo  di  (opra  dimoftrato, 
fenza  pregiuditio  della  fua  immortalità  , poiché.» 
fe  bene  è creata  dentro  il  corpo,  non  è però  pro- 
dotta dal  corpoi&  altra  colà  è, come  poco  fa  hab- 
biam  detto,che  vna  forma  fia  prodotta  ex  materia , 
altro  m materia . Hor  da  quanto  si  è detto  si  può 

racco- 
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raccogliere,  che  -driftot.hà  conofciutc  due  erario- 
ni,  vna  di  tutto  il  comporto , e dell’ente  perfetto  > 
l'altra  di  vna  entità  partiale , e tutte  due  l’hà  ne- 
gate, verificandoli  dcll’vna,  e l’altra  quel  fuo  af- 
lioina,  che  ex  mhilo  nihil  fit  ; ma  con  qualche  di-  < 
'.  a uerlità,  poiché  nega  la  prima  artòlutamente,  per- 
che è imponìbile  , che  alla  produzione  dell’ente.» 
perfetto  naturalméte  non  preceda  qualche  fubiet- 
to,la  feconda  impropriamente, e non  in  fenfo  rigo, 
rofo,  poiché  quertaprefuppone  il  fubietto , & ìtl, 
confegucnza  si  produce  non  ex  mhilo  ; ma  non  to- 
glie, che  non  fia  veramente  creata, perche  fe  bene 
prefuppone  il  fubietto , non  è però  tratta  dal  fuo 
leno,come  fuccede  nelle  forme  materiali, ma  fola-  * 

, mente  è prodotta  nel  fuo  feno , cioè  vnita  con_»  - 
quello  nel  mederimo  punto,  ch’è  creata . O cho 
dottrina  fublime  , ò che  ingegno  marauigliofo  ! * 

'*  Ma  tanto  bafti  hauer  detto  della  mente  di  -drillo- 
tele.  Ben  mi  auuedo  di  hauer  per  auuentura  trop- 
po in  lungo  trafeorfo  in  quelle  fottigliezzc  ; ma_. 
lpero,che  non  farà  difearo  al  Milionario  dotto,  c 
d’ingegno  per  due  capi . prima,  perche  importa^ 
aliai  hauer  l’autorità  fauorcuole  di  vn  Filofofo  sì 
grande,  e sì  accreditato,  quanto  c ^riftotcle  , e di 
leuarlo  dalla  parte  degli  auucrfarij . fecondo,  per- 
che non  mancando  tra  quei  Gentili  di  quelli,  che 
attendono  à gli  ftudij  fìlofofici , polla  con  ragioni 
altresì  fìlofofiche  contrartar  con  loro,  e conuin- 
* celli . Ma  perche  quelli  fono  pochi;  e la  moltitu- 
dine degl’idioti, e de’rozzbchc  fono  tra  quelle  na- 
tioni,  è poco  men  che  infinita, è necelTario,  che  lìa 
guernitodi  altri  motiui , e di  altri  argomenti  per 
prouare  l’immortalità  dell’anima  più  intelligibili» 
e più  accommodati  alla  capacità  loro  . Hor  ve- 


diamo quali  fieno 
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Diuifione  Sella. 


Si  apportano  altre  ragioni  per  prona * 
re  l'immortalità  dell'  anima 
prefeda' luoghi  più  fa- 
cili , e morali . 


L’ApoftoloS.Paolo,  che  fu  vna  vera,  e perfet- 
. ta  Idea  del  Predicatore  Euangelico,frà  Fal- 
ere maniere,  ch'egli  vfaua  per  guadagnar  l’anime, 
e per  trarlc  alla  fède  di  Chrifto,^nia  delle  princi- 
pali era  quella, che  procuraua  di  accomodarli  alla 
capacità,  c folficienza  di  ciafcuno  : à i dotti , e 
d’ingegno  più  eleuato  fomminiftraua  vn  cibo  più 
fodo,  cioè  dottrina  più  recondita,  e più  folleuata  : 
à gl’idioti,  e di  genio  più  ottufo  ripartiua  cornea 
à fanciulli  vn  latte  d’ammac/lramcnti  più  facili 
da  edere  comprefi  da  loro  : Quafi  modo  geniti  in- 
fantes fine  dolo  lac  concufitfcitis-, diccua  à loro  mede- 
fimi  . Scriue  a’Romani  vna  lettera,  ma  perche  fa- 
peua,  che  quelli  tutti  gli  altri  fupcrauano  di  eru- 
ditione,  e d’ingegno, alzò  la  penna  à volo,c  riem- 
pillade’mideri;  i più  reconditi  della  noflra  Reli- 
gione, della  nccedìtà  della  fede, dell’inutilità  del- 
l’opere  legali , dell’cfikacia , e della  fuflìcienza_, 
della  grada, de  i fegreti  profondiffimi  della  prede- 
ftinatione , e d’altre  cole  tali  fpettantialla  Teolo- 
gia fagra,  che  pofidua  si  appella.  Ne  fcriuc  vn’ al- 
tra a’Corinthij , ma  perche  li  conolceua  per  huo- 
mini  di  capacità  più  mezana , e d’ingegno  più  rì- 

V u u u indiò, 
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meflo,  abbafsò  lo  ftile  , c trattò  del  matrimonio  , 
del  celibato  , della  cena  del  Signore , delle  radu- 
nanze pie»  delle  fcommuniche,  del  gouerno  delle 
famiglie»  c di  altre  cofc  fomiglianti>che  riguarda- 
no il  collume,  e che  Teologia  moralesi  noma . E 
tutto  ciò  egli  si  proteftaua  di  fare  per  ageuolare_> 
la  conuerfionc  delle  genti  alla  fede  di  Chrifto ,0«?. 
ni  A omnibus  fiiiìus  firn , vt  omnes  Chr'tflo  lucri  foce- 
rem  . Mora  il  Milionario,  che  dee  imitare  quello 
grande  Apodolo,  e premere,per  quanto  egli  può, 
le  fue  pedate,  nella  materia , che  hora  riuolgiamo 
dell’immortalità  dell’anima,  non  folo  dee  eflerej 
rifornito  degli  argomenti  nelle  diuifioni  precedu- 
ti efpofti , prefi  da  i fonti  più  profondi  della  Filo- 
fofia  , per  feruirfene  contro  quei  fiitraponi,  che_> 
per  edere  nelle  feienze  più  introdotti, e nell’auto- 
rità più  cofpicui , fono  altresì  i maeftri , e le  feor- 
tc,  che  guidano  al  precipito  quei  poueri  Gentili  : 
ma  anche  dee  hauer  qualche  fupcllcttile  di  pruo- 
uc  prefe  da*  luoghi  più  facili,  e più  alla  tnano  del- 
la plebe,  e del  popolo  volgare.  E pcrciòin  quella 
Piuifione  m’ingegnerò  di  portare  alcune  ragioni 
più  intelligibili  per  pruoua  dell’immortalità  del- 
l’anima, prefe  non  da  tutti  i fonti, donde  potrei  at- 
tingerle, ma  da  tre  folamentc  , cioè  dalla  parte  di 
Dio,  dalla  parte  dclPhuomo , e dalla  parte  delle 
virtù . cominciamo  dal  primo . 

Dalla  parte  di  Dio  non  mancano  motiui  molto 
efficaci,  primieramete  per  ragion  di  giuftitia»Non 
hà  dubbio  alcuno,  che  Dio  conforme  à quel  det- 
to comtnune,che  Nullum  b onusti  irremttncratu»h&. 
nullum  malum  impnnitum , tenendo  vna  giudi  dima 
bilancia  in  mano  rigorofamente  ricompcnfa  ogni 
opera  buona , e punifee  ogni  delitto , che  dagli 

huo- 
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huomini  si  faccia  in  quello  mondo . Ma  fc  non  vi 
lode  altra  vita,  che  la  prefente  > e Fanima  doppo 
la  feparatione  dal  corpo  non  rimandile,  non  si  ve- 
rificherebbe nè  l’vno5  nè  l’altrocon  nota  partico- 
lare, & eludente  della  buona  giudici?  di  i )io  ; che 
non  si  può,  nè  si  dee  dire  in  guifa  alcuna . E che 
ciò  fi  a vero,  confiderifi  per  grafia  lo  fiato  dc’mal- 
uagi,c  degli  huomini  da  bene  in  quella  vira:  quel- 
li, come  fe  ad  altro  inteli  non  fodero, commettono 
mille  fceleratezze  ; preferifeono  il  vitio  alla  vir- 
tù: fprezzano  le  leggi  diuine , & humane  ; vfano 
violenza  altrui  : s’ingolfano  ne’  piaceri  illeciti,  e 
profani  : opprimono  gl'innocenti  ; arroganti  nel 
parlare,  violenti  nel  trattare,  & in  lemma  fcanda- 
lofi  in  tutte  le  loro  arcioni;  e có  tutto  ciò  veggonfi 
godere  vna  vita  felice  : abbondano  di  ricchezze^: 
fignoreggiano  fopra  gli  altri  : collocati  dalla  for- 
tuna in  cima  della  mora:  ben  compì  efiionati  di 
corpo  : profperati  nelle  loro  faccende  : ri  u eri  ti , c 
temuti  da  tutti:  nuotano  in  vn  pelago  di  delitie:& 
in  soma  come  le  tenelfero  la  fortuna  per  la  chio- 
ma , & AmaJtea  verfato  haueflè  il  cornucopia  in., 
cafa  loro,  ciò  che  bramano  confcguifcono,  & alla 
mifura  delle  lor  voglie  corrifponde  la  felicità, che 
poflèggono.  All’incontro  gli  huomini  da  bene, 
che  viuono  con  la  norma  della  legge  di  Dio, e con 
la  feorta  della  buona  cofcienza,  lenza  fare  ingiu- 
ria ad  alcuno,  modelli  nelle  loro  attioni, tempera- 
ti nel  viuere,  coftumati  nel  trattare , amatori  della 
virtù , inimici  del  vitio , & in  fomma  oflcruatori 
efatti  delle  leggi  humane,  e diuine  ; e nondimeno 
veggonfi  languire  in  vn  mare  di  miferic , ò confi- 
nati innocentemente  in  vn  carcere  ,òperfeguitati 
ingiufiamente  da’più  potenti , ò fieli  miferamente 

V u u u 2 in 
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vn  lettOj  ò oppreffi  grauementc  dal  pefo  della  po- 
uertà,  ò elduli  da  i gradi,  e dalle  dignità  loro  do- 
mite per  merito,  ò inoltrati  à dito  per  dileggio , e 
per  ifeorno  dalla  plebe  , &in  fomma  fatti , comej 
dice  l’Apoltolo,  tamquam  purgamento,  hutus  mundi: 
quindi  Claudiaao  nel  libro  i.contro  Ruffino  prc- 
fe  vn  gagliardo  moriuo  non  {blamente  di  tallire 
Dio  d’ingiultiria,  ma  di  negarlo  affatto, dicendo, 

Sed  cum  res  hominum  tonto  caligine  volui 
A foie  e r enti  Utofque  din  florere  nocentes , 

Vexarique  pios  : rurfus  tabefatta  cadebat 
Religio',  couftqnc  viam  non  fponte  fequebar 
Altcrius , vacuo  quA  correre fé  mina  moto 
Affirmot-,  magnurnque  nouasper  inane  figurasi 
Fortuna  non  arte  regi , quA  nomina  fenfu 
Ambiguo  vcl  nulla  putati  vel  nefeia  nojlri . 

Ma  che  Claudiano  fauellalfe  in  quella  guifa  noiu 
dee  recarci  gran  marauiglia,  perche  fu, come  hab-  * 
biamo  fopra  accennato,  ò Athco,  ò almeno  Paga- 
no; ma  che  diremo  di  Boetio,  hnomo  tanto  pio?e 
pure  anch'egli  quali  fcandalizato  di  vedere  afflit- 
ta la  virtù,  & elaltata  la  malitia,  non  potè  conte- 
nerli di  non  prorompere  in  cotali  doglianze  nel 
libro  z.  de  confolationc 

0 Jlelltfer  Conditor  Orbis-i . 

perpetuo  nixus  folio 
Rapido  colum  turbine  verfasi 
Legernque  pati  fiderà  cogiti 
Omnia  certo  fine gubernas . 
lìominum  folos  refpuis  attui 
Merito  rettor  cobi  ber  e modo. 

Nam  cur  tantas  lubrica  verfat 
Fortuna  vices  ? premit  infontes, 

. • Debita  f celeri  nsxia  perno  : 
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Ai  peruerfi  refident  celfo 
Mores  folio , fanclaque  caleant 
1 ninfa  vice  colla  noce  nt  et . 

Lata  obf cura  condita  virtù t 
Clara  tenebra  ; 
lufufque  tulit  crimcn  iniqui 
Nil  pe  riuria , nil  noe  et  ipj'is 
Fraus  mendaci]  compta  colore 
Sed  cum  libuit  viribui  vtt  ; 

Quot  innumeri  metuunt  populi 
itummoi  gaudent  fubdere  regei 
O tam  miferasrcfpke  terras  &C* 

Così  quelli  elclamano,econ  elfi  altri  fenza  nume- 
ro) che  io  per  breuirà  tralafcio.  Nè  sò  vedere, che 
si  poteficro  degnamente  riprendere , mentre  non 
vi  folle  qualche  altro  fiato  fuori  della  vita  prefen- 
te , incui  si  aggiulìaffero  le  partite , e si  eompar- 
tiflèro  à ciafeuno  giu  Ita  le  loro  operationi , i pre- 
mi;, e le  pene,  che  adeguate , e domite  lor  fono  . 
Imperòche  gran  vantaggio  haurebbonoi  inaluagi 
fopra  gl’innocenti,  fe  con  la  vita  del  corpo  si  ter- 
minaffe  anche  quella  dell’anima  ; conciofia  chej 
doppo  dlerfì  fuogliati  di  quanto  mai  haueffe  loro 
fuggerito  la  diflolutione,e  la  malitia del  loro  cer- 
uello,  lafcierebbono  quello  mondo,  e chiudcreb- 
bono  gli  occhi  tutti  contenti , e nonfolo  delle  lo- 
ro feeleratezze  non  farebbono  fiati  puniti , ma  da 
quelle  quali  da  vna  melfe  pretiofa  & abbódeuole 
haurebbono  raccolto  ricchezze*honori,  piaceri, & 
altri  beni  ò di  fortuna,  ò di  corpo  ; là  doue  all’in- 
contro la  vita  innocente  à gli  huomini  virtuofi , e 
da  bene  non  haurebbe  fruttato  altro  che  vn’Iliade 
di  difgrarie,e  di  feiagure,  fienti,  pouertà,  difprez- 
zi,  malathie,  e limili  altri  infortuni; . Ma  che  di- 

fordine 
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fordine  farebbe  quedo?chi  vorrebbe  feguir  la  vir- 
tù fquallida  per  fua  natura,c  piena  di  farighe,fen- 
za  fperanza  di  premio  ? e chi  non  abbraccierebbe 
il  vitio  per  fe  (ledo  lufìngheuole,  e grato  lènza_. 
timor  di  gaftigo?  doue  farebbe  la  giudiria  di  Dio? 
chi  non  haurebbe  occafione  di  chiamarlo  ingiufto? 
Dunque  perche  in  Dio  non  può  edere  nè  anche 
l’ombra  dell’ingiuftitia»  elfendo  tutto  fanto,  c tut- 
to giudo,  Deusiudex  iuf/téSibi fogna  dire,  che  l’ani- 
ma da  immortale  , e che  dopo  leparata  dal  corpo 
si  ritroui  in  vn’altro  dato  per  riceuere  con  giuda 
bilancia  ciò, che  per  fuo  merito,  ò demerito  rigo- 
rofamente  le  si  dee . Verità  tanto  chiara , che  fu 
conofciuta  anche  da  quelli , che  priui  furono  del 
lume  della  fede , de’  quali  ne  potrei  tdfer  lungo 
catalogo  ; ma  perche  nella  diuifione  feguente  no 
citeremo  molti,  badi  perhora  Platone,chenel  Fe- 
done fa  dire  à Socrate.  Graue  peritulttmfore  putan- 
dum  cflt  fi  quii  neglexerit  ammani  ; fi  ettim  mors  di  fi 
folutio  eficti  improbi  lucrar cutur , cum  & k corporei  & 
ab  eorum  prauìtate  vnk  cum  anima  liberarentunnunc 
autem  cum  anima  immortali!  appartati  nulla  fuperefl 
molar um  declinati 0,  nulla  falusinifìvt  op fintai  & pru- 
denti finta  fìat . Si  muterà  feena , dice  il  Nazian- 
zeno  in  queU’altro  dato,  che  alla  vita  prefento 
fuccede>faranno  depredi  quelli  ch’erano  indegna- 
mente efaltati  , e faranno  efaltati  quelli  > ch’erano. 
immeriteuolmente  depredi . 

Graue  aliter  ejfct  rebus  hts  duris premii 

Nifi  fummus  ohm  verterci  talum  Deus . 

Quinci  Socrate,  come  riferifee  Platone  nel  niede- 
firao  luogo  , moriua  tutto  lieto , benché  innocen- 
temente oppredò,  perche  perfuadeuafi  » che  quei 
ficchi  mortiferi  della  cicuta , ch’era  forzato  bere 

in 
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in  queda  vita,  gli  si  doueflero  cangiare  in  vn  mare 
di  nettare  nell’altra  ,c  fcruirgli  per  vn  pelago  ri- 
ftretto  dentro  i breui  lidi  di  vna  tazza  da  poter 
tragittare  al  porto  di  vna  beatitudine  incompara- 
bile : Ade'o  intrepidi  , generoseque  migrabat  e vita  , 
vt  videretur  in  vitam  alterar»  non  abfque  dittino,  for - 
te  migrare ; fed  Ulte  quoque  bcatus  fare  ,fi  quis  vnqua 
alias . Onde  conchiudiamo  con  Clemente  Papa», 
nel  libro  3.  delle  fuerecognitioni  con  quello  fil- 
logifmo  comprefo,  e ridrerto  in  vna  folapropofi- 
tione,  fe  Dio  è giudo,  l’anima  c immortale , ma_» 
Dio  è giudo,dunque  l’anima  è immortale, Si  Deus 
in  fi us  efty  anima,  irnmortalis  e fi  . 

Di  più  dalla  parte  di  Dio  si  può  trarre  quell  al- 
tro motiuo . Noi  vediamo,  ch’egli  punifee  i delit- 
ti de’padri  ne’figli,e  de’  maggiori  ne’defcendenti. 
così  dille  Horationel  3.de’Lirici  all’ode  6 . 

Delitto  matorum  immertt  'o  lues 
Kemane,  donec  tempia  refeceris, 

Aedefque  labentes  Deorum , & 

Tarda  migro  ftmulacra  fumoy&c. 

Anzi  oflerua^He/iodo  nelle  fuc  opere,  chea  vru 
padre  {pergiuro  fuccede  vna  dirpe  infelice,  e mal' 
augurata,  & all’incontro  a’genitori  di  {incera  fede 
concede  Dio  vna  progenie  honorata , & auucntu- 
rofa  ; 

Qui  vero  tejìimonium  vslcns  per  iure  turando 
Metitturdn  ius  delinque s immedicabiliter  Ufit us  efi> 
Ti  us  vero  obfcurior  pofieritas  pojlea  relitta  e fi . 
Viri  autem  iufii  gene  ratio  pofiea  prxfiantior . 

E Platone  aflcrifce  nel  libro  2. della  Republica  per 
cola  indubitata , che  de  i mali , che  commettiamo 
in  quella  vita,  ò noi  ne  paghiamo  il  fio  nell’altra  , 
ò pure  i notìri  poderi  ne  fanno  la. penitenza, Apud 

infe- 


Perehe  Dio  ptr 
mica  i delitti  de' 
padri  ne’  figliuo- 
li, c degli  afccn- 
d*nti  ne’  defe eli- 
denti* 
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infero s poenas  dabimus  eorum , quo  bic  ini  ufi  è commi - 
ferimus  vel  noe-,  vel  nati  natorum . Male  Panimej 
no  lire  non  rcftaflero  dopo  che  difgiimce  fono  dal 
corpo,  c che  col  mcdelìmo  corpo,  come  adinuie- 
ne  allenirne  dc’bruti , folTero  nella  llelfa  tombtu, 
fcpcllicc,  che  giullitia  farebbe  quella  di  Dio  ?la- 
fciare  impuniti  i padri,  che  hanno  errato  , e galli- 
gare  i figli,  che  fono  innoccnti?Sarebbc  certamen- 
te degno  di  rifo,  dice  Plutarco,  non  meno  di  quel 
Medico , che  clfcndo  infermo  il  padre,  ò Patio , 
delfe  la  medicina  al  figliuolo , ò al  nepotc  ; Magie 
deridiculus  ejfet  Medico-)  quiob  aui  valetttdinem  , aut 
patris-,  nepoti-,  vel filio  remedium  adhibeat  .Dunque^ 
acciò  clic  quello  inconuenicnte  non  fegua  , nè  si 
polla  dare  quella  nota  à Dio  , conuien  dire , che 
l’anima  dopo  la  feparatione  dal  corpo  folfilla  , af- 
finché gli  huomini  vedendo  dopo  morte  per  lor 
cagione  i polleri  in  quella  vita  afflitti  , fe  ne_> 
crucijno,  e fe  ne  rattrillino  in  pena  de  i falli  da  lo- 
ro commclfi  : Pena, dice  Plutarco,  non  di  picciola 
conlideratione,  e forfè  tale,  che  più  li  affligge,  che 
la  pena,  che  fentono  in  fe  fleflì  : Quia  fadtor  nnl- 
lus  e ft  cruciati, ts , ncque  qui  infeftat  grauius , quanta* 
fobolem  fuam  affligi  fua  culpa  contemplari . Et  quod 
homìnis  anima  improbi ,^*  federati  pofl  exccjfum  è vi. 
ta  cernat , non  flatuas  , non  honores  aliquos  fuos  fub- 
uerti , cr  abrogari  -,fcd  liberos  , vel  amie  oc , vel  ftir- 
pem , vel  neccffarium  grauia  infortunio,  pati  propter 
ipfam-,  &noxam  luere . Si  che, dice  quello  autore, 

Dio  non  (carica  i gaflighi  fopra  la  pollerità  inno- 
cente per  altro  fine,  che  per  cruciare , non  già  la_» 
pollerità  illclTà,  ma  i loro  afeendenti,  che  si  truo- 
uano  nell'altra  vira,i  quali  più  si  affliggono  in  ve- 
dere i loro  figli,  enepotiper  falli  da  loro  com- 

melfi 
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metti  tormentati  , che  fc  mirattcro  le  loro  ttatue  ; 
e le;  memorie  dc’confeguiti  honori  dittrutte,e  dif- 
fi paté  per  terra.  Dicali  dunque , che  Dio  è giu- 
ftiflfimo,  c non  può  non  ettèr  talejma  non  farebbe, 
fe  l'anima  non  fotte  immortale, peròche  non  Tem- 
pre cfercita  la  Tua  giuftitia  in  quella  vita , onde  è 
neceflario,  chela  riferbipcr  efercitarla con  altre- 
tanta  infallibilità , con  quanta  egualità , c rigo- 
re è douuta  nell’altra . Conchiudafi  di  nuouo  con 
Clemente,  Si  Deus  iuftm <ft->  anima  immortalis  ejl. 

Gli  auuerfarij  vedendoli  conuintì  dalla  forza-, 
di  quett’nrgomento  si  lludiano  di  sfuggire  il  col- 
po, e si  credono  di  làluarelagiuttitia  di  Dio  an- 
corché l’anima  lìa  mortale , con  dire , che  i colpc- 
uoli  mentre  viuono  non  fe  la  pattano  fenza  gatti- 
go,  perche  il  vitio  inetto  è il  carnefice,  cheli  cru- 
cia,come  all’incontro  gli  huomini  da  bene  non  re- 
nano fenza  premio , perche  la  virtù  medelima  c 
quella,  che  li  rimunera , elfendo  ella  premio  di  fe 
ilelfa  ; onde  gli  Stoici  ne  formarono  quello  aflio- 
ma,  che  Virtus  eft  fui  premium  , & vitium  fui  ipftus 
fuppliciHm  . E nel  vero*  dicono  etti , qual  più  bel 
premio  si  può  dare  alla  virtù , che  la  fletta  virtù  , 
che  rende  l’huomo  beato  anche  dentro  il  Toro  di 
penilo , e -lo  fa  si  douitiolo , che  fuflìcientittimo  à 
fe  llettb  non  hà  bifognod’altrui,comediflè  Clau- 
diano»*  V « - . ..  1 S-.  . 

' precium  fiUi  ftlaque  lati 

fortuna  fteur*  nitet , nec  fafeibus  vliis 
Erigi  tur,  plaufuque  petit  clarcfcere  vulgi. 

Nil  ipfìs  externa,  cupicnsy  nil  indiga  laudis , : . 

Diuitijs  animo  fa  /itisi  immotarne  cunflis  ì : i > 

‘ Caf  bu*>  ex  alta  mortalia  defpicit  arce . > 

Confinatemi,  dice  Seneca  ncl  libro  de  vita  bea- 
' '*•  X xx x ta 


I difenfori  delia 
mortalità  dicono 
che  ia  virtù  iftef- 
fa  è premio,  e il 
vitio  ideilo  c pe- 
na. 


Efaggeraco  la-, 
bcl.ez^a  della-, 
virtù-» 
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ta  al  cap.25.al  ponce  Sublicio  tra  quei  miferabili» 
che  per  foiìegno  della  vita  ftendono  a'paflaggieri 
la  fupplicheuolc  , e tremante  mano  per  riceuero 
qualche  picciolo  fouuenimentoalla  lorfarae,  che 
la  viuù  non  mi  lafcierà  abietto  trà  quella  gento 
mendica»  ma  più  che  fe  haueffi  i tefori  di  Mida  mi 
renderà  pago,  e contento  dentro  di  me  flelfò . la 
bkblicÌHm  j/ometn  me  transfer , & ìnter  egentes  abige, 
n»n  tde'o  tamen  me  defpiciam  , quod  in  ilhrum  numero 
conjìdeo-i  qui  manum  ad  JUppp  porrtgunt . Che  in- 
fortunio mi  può  già  mai  fuccedere,  dice  Horatio 
nel  libro  i.dclPepi (loie  allupili,  té.che  mi  pertur- 
bi, fe  fono  huomo  lauio,  e gmfto  < mi  si  fualigino 
le  guardarobbe,  fia fepelito  in  vn carcere,  incate- 
nato frà  ceppi,  in  fomma  tratto  alia  morte,  che  io 
nullacuro,  di  nulla  pauento,  hò  la  mia  virtù  con_, 
me,  che  mi  rende  inalterabile,  e Tempre  lieto  : hò 
Dio,  che  mi  protegge,  e mi  confalada  morte iftef- 
fa  mi  diuenta  con  le  Tue  fparutezze  cagione  di 
gioia, e fe  non  alcro»mi  trarrà  dalle  miferie  di  que- 
lla vita  . > ■ 

V ir  bonus,  & fapiens  a u de  bit  iitere%Ventea 
_ Jiettor  T hebarum  quid  me  perfitrre  » pattque 
Indigtmm  coges  ? adtmam  bona,  aemfte  pfeus-irem, 

• X>ecìosrfrgentum,tollas  beerà»  maakist& 
Cempedibus  fato  te  fob  enfi  ode  ttnebo  « 

J pfe  Deus,  fi  mal  atquc  ìpfe  volatthme foluat  opiaor* 
Hoc  fè»thmorUr,mors  vltima  linea  rerum  e]ì. 

Ma  all’incontro  datemi, dice  l’ifteflb  nella  fatira  1. 
vtfhuoroo  vitiofo  , e /ufi  pure  di  tutti  i beni  di 
fortuna  rifornito»  arino  per  lui  ibifolci  le  prouin- 
cic  intiere  ìcuoprano  i Tuoi  armenti  numero&lej 
campagne  più  diftefe:  gli  preftino  bofebi  immenii 

co  i loro  frondofi  tetti  ombre  frefche , & amc“ 

ne , 
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nc  , che  ad  ogni  modo  farà  Tempre  infelice . 

Quid  refert  igitur,quantis  iumtntafatigct 
torticibus, quanta  nemorum  vettetur  invmbra: 
lagera  quot  vicina  foro  , quas  emerit  adesi 
Nemo  malus felix  » 

Onde  Tenti  quel  Pifillrato,  che  occupata  haueus 
la  tirannide»  infufurrarfi  alTorecchio  non  da  altri 
cred’io,che  dal  Tuo  cattiuo  genio, ò dal  vitio  iftef- 
fo,  Nullus  hominum  iniujìorum  pxnam  non  foluit.  Ma 
chi  hà  vaghezza  di  vedere  i beni»  che  reca  leco  la 
virtù, & i mali, che  partorifee  il  vitio nelTinterno 
dell’huomo,  valendoli  come  di  pronti  elecutori,  e 
miniftri  della  cofcienza  buona,  ecattiua,  di  quel- 
la per  felicitarlo,  di  quella  per  cruciarlo  » c ciò 
ineuitabilmcnte, legga  quel, che  n’habbiamo  fcrit- 
to  di  propolito  nel  principio  del  Difcorfo  vndeci- 
mo . Dunque  conchiudiamo,  non  è vero, che  per 
laluar  la  giuftitia  di  Dio  lia  d’vuòpo , chcl’anima 
fia  immortale,  ma  balla,  che  Dio  non  lafci  impu- 
nito il  male,  e irremunerato  il  bene,  rimunerando 
in  quella  vitaThuomo  da  bene  col  premio  della_» 
virtù  i Iteli a , e galtigando  il  reo  col  fupplicio  del 
medclimo  vitio . Così  difeorronoi  difenfori  del- 
la mortalità  dell’anima , & in  particolare  il  Pom- 
ponaccio; che  vorrebbono  conTombra  di  quello 
argomento,  come  si  Tuoi  dite, galea,  orci , ricopri- 
re la  loro  empietà . 

Ma  chi  non  vede  quanto  lia  debole , c fralo 
quello  feudo  per  ripararli  dalla  forza  del  vero  ? 
In  prima  io  dico,  Te  ciò  folle,  quelli , che  operano 
virtuolamente,  non  potrebbono  dimandare  delle 
loro  virtuofe  attioni  premio,  ò mercede  alcuna^» 
anzi  Te  la  richicdelfero  si  douriano  riputare  ingiu- 
Iti,  & ingordi , elfendo  bafteuolmentc  ricompcn- 

Xxxr  2 Taci 


Il  premio  alletta, 
c non  la  virtù* 


livido  hi  più 
forza  di  alletta- 
re,che  la  virtù 


)La  virtù  si  acqui 
fta  col  fudore. 
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fati  dalWfte/Ta  vircùj  ch’è  premio  di  fe  ftefla.  E fe 
vn  faldato,  che  hi  combattuto  valorofamente  per 
la  patria;  vn  feruo,  che  hà  preftato  fedelmente  le 
fue  opere  al  padrone  : vn’artefice , che  hà  ridotto 
à fine  vn  bellilTìnio  lauoro,  e così  degli  altri  » chej 
hauclfero  virtuofamente  operato , dimanda/fero 
delle  loro  virtuofe  operationi  qualche  mercedo  » 
douriano  giu/ta  la  regola  di  co/toro»  efiere  /limati 
per  temerari j , e per  impertinenti  , conciofia  che.» 
già  farebbero  dalla  fua  generofità  il  faldato,  dalla 
fua  fedeltà  il  feruo,  dai  fuo  artificio  I’opcrario  ba- 
ftcuolmente  rimunerati  . Oltre  che  il  premio  ha_, 
vna  forza  mirabile  di  trarre  à fe  gli  animi , c di 
inanimirliad  ogni  impre fa, benché  ardua, per  l‘ac- 
qttifto  di  elio . Ma  chi  non  sà , chela  virtù  non_» 
falò  non  hà  cotale  attrattiua,  ma  più  tolto  vn  non 
sò  che  di  horrore,  che  fpauenta , e drfcaccia  chi  la 
guarda  : al  contrario  il  vitio  mafeherato  de’  fuoi 
diletti  hà  vn  non  sò  che,  che  non  folamente  lufin- 
ga,  ma  violentemente  rapifee  i cuori , nò  vi  bifo- 
gnanoperfuafioniper  feguitarlo  , come  dice  Se- 
neca nel  libro  $.nat.  qujefa  Gito ncquitia.  Jubrepit  ; 
virtus  difficilis  inutntu  e fi , reclorem , dncemque  defi - 
derat  yetiam  fine  magìftro  vili  a difettntur . E non_> 
dee  recar  raarauiglia,  dice  Hefiodo  nelle  fuc  ope- 
re, perche  il  vitio  è di  faccia  lufingheuole , c 
non  habita,  che  tra  fiori,  e trà  delitic;  ma  I3  virtù 
è horrida  d’afpetto,  nè  tiene  la  fua  fede,  che  in-» 
luoghi  feofeefi,  doue  per  giungerci,  bifogna  pog- 
giare per  fentiéri  angu/ti,  & intralciati  di  bronchi, 
e di  pruni,  e rompere  i falli , che  si  attrauerfano , 
col  fudor  della  fronte. 

Vitium  quidemy  & cateruatìm  efifumere 

Tacile  ; Irene  ad  illud  iter j valde  prope  habitat . 

, v *■  At 
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At  virtuti  fudorem  Dij  cantra  pofuerc 
Immortale!)  tenga,  & laboriofa  J entità  ad  e am 
Et  afpera  primum . 

Quinci  Socrate  » come  habbiamo  preflo  Ebano 
nel  libro  5. delle  varie  hiftorie  al  cap.32.non  heb- 
be  rifpofta  più  acconcia  per  confondere  il  fallo  di 
Califto  meretrice, che  si  daua  vanto  di  hauere  in 
fuo  arbitrio  il  modo  di  leuargli  i giouani , che  lo 
feguitauano;  ma  che  egli  non  poteua  nè  pure  vno 
de’lùoi  fcguaci  diftaccare  daftuoi  lacci  : Ego  equi-, 
dem , 0 Socrates  multum  tibi  prafio",  nani  cum  tu  nemi- 
Ktm  ex  meii  k me  po jjt!  abalienare , ego  cum  libitum —» 
ejì  tuo ! omne! a te  auoco  ; non  hebbe  , dico,  rifpofta 
più  pronta,  quanto  con  dirle,  che  di  ciò  ne  mara- 
uigliarc,  ne  infùperbire  fc  ne  doueua,  poiché  ella 
traheua  i Tuoi  amanti  al  decliuio,  & all’in  giù,cioè 
per  le  ftrade  fiorite  del  vitio,  che  era  molto  faci- 
le, Tacili!  defcenftii  Auemi  ; ma  egli  li  conduceua_j 
allo’nsù , cioè  per  li  fentieri  alpcftri  della  virtù , 
che  fono  molto  malageuoli , e fcabrofi  : Quid  ni 
mirtini  efi  hoc  ? fi  quidem  tu  ad  declinem  tramitem~» 
omne!  rapi !,  ego  vero  ad  virtutem  cogo , ad  qttam  ar~ 
duri!)  & plerifque  infolitu!  e fi  afeenfta  . E di  qui  na- 
fte, che  la  virtù  ò di  rado , ò non  mai  è feguitataLj 
per  fe  medefima;  ma  in  tanto  molti  la  cercano,in-» 
quanto  nefperano  il  premio, che  le  manca  vna  co- 
tal  fperanza  ò niuno,  ò pochi  riuolgono  il  penfie- 
ro  perconfcguirla , come  difte  Giouenale  nella,* 
fatira  io. 

maior fama fit'n  ejhquam 
Virtuti ! . Quii  enim  virtutem  ampie  ÉUtur  ipf am. 
Tramia  fi  folla!  ? 

E qual  perfona  si  rruoua,  che  nelle  fuc  opcrationi 
non  si  proponga  qualche  premio  da  confeguiro  ? 

IRo- 


Socratejcome  có 
fiife  vna  donna 
di  mondo*  che  si 
vantauadi  porer 
più  di  lui  trarre 
i giouani  à fc. 


Ciafcuno  nelle-» 
Aie  opcrationi  si 
propone  il  pre^ 
mio. 
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I Romani,  come  dice  S.  Agoftino  nel  $.de  ciuitate 
Dei  al  cap.12.  haueuano  delle  loro  hcroichc  ope- 
rationi  per  ifeopo  la  fama , che  di  fe  a’  pofteri  Ja- 
feiauano  . Altri  gli  honori  della  patria . Altri  i 
campi  Elifij . Che  più  ? dice  M.Tullio  nell’oratio- 
ne  prò  Archita,  quegli  fteffi  Filofofi,checon  le  lor 
penne  efortanoil  difprezzo  della  gloria  di  quello 
mondo , con  quelli  medefimi  fcritti  la  procurano 
per  fe,  come  premio  della  virtù  , dimoftrando  co’ 
fatti  ( benché  il  contrario  predicano  con  le  pa- 
role ) che  quella  è infufficiente  per  fe  llella  di  al- 
lettare gli  animi  altrui  ,fe  non  è dalla  fperanza., 
del  premio,  quali  da  vn  fiiporetto  gentile  condita: 
Trahimttr-,  dice  quello  autore,  omnes  Lutiti  fluito , 
& optimus  qutfqtte  maxime  giorni  ducttnr  : ipfl  illi 
Vbtlofopbi  et/am  in  illis  Itbellis , quot  de  contcmnend a 
gloria  Jiribunt , nomen  fuum  infcribttnt , in  quo  pr  udi- 
ta tiene  m->  & nobilitati  m defptciunt , predicaci /?,  ac 
n&minari  volunt.  Et  in  line,  non  è così  facile  à di- 
Icerncrli  la  bellezza  della  virtù , nè  la  bruttezza^, 
del  vitio;  c molte  volte  si  confondono  fra  di  loro, 
come  la  prodigalità  c prefi  tal  hora  per  liberali- 
tà :l*auaritia  per  protridenza:  la  timidità  per  pru- 
denza : l’audacia  per  fortezza  ; e cosi  dell’altrc_> , 
come  dilfe  Catone  riportato  da  Salultio  nella  fua 
Catilinaria . Si  che  fe  altro  premio , ò altra  pena_, 
non  si  dà  in  quella  vita  à gli  huomini  da  bene , & 
a’rei,che  l’illelfa  virtù,  c il  medelìmo  vitio  ,notu 
si  può  laluare  Dio  da  vn’  ingiullitia  manifella_, . 
Dunque  bifogna  conferire, che  il  vero  premio,  e 
la  vera  pena  fieno  riferbateda  Dio  nella  vita  futu- 
ra, & inconfeguenza,che  l'anima  fia immortale. 

Ma  palliamo  ad  altri  moriui,  cioè  à quelli , che 
prefi  fono  dalla  conditione  dcll’huomo  iflelfo  .c 

quelli 
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quelli  fono  molti . Vno  è il  culto  diuino  » tanto 
proprio  deli’huomo»  che  niun’altro  animale  non_» 
folamente  non  rcfercita » ma  nè  anche  può  fapere 
che  cola  fia,  S olus  homo  Deos  venerai ur->  & coliti  di- 
ce Ariftotele  ne  i problemi  alla  fetcionc  30.  alla_» 
queitione  6. ne  già  l’appréde  dalle  Icuolejò  per  al- 
trui infegnamenti»  ma  fe  lo  porta  dalle  falce»  fc  Io 
bec  col  latte  » e la  natura  illesa  glie  lo  iftilla  nel 
feno  della  madre  . Religione!»  effe  contunttam  cum 
cognatione  nofirai  dille  M.  Tullio  nel  lib-i.de  dilli— 
natione.  Quinci  vediamo»  che  non  v’è  natione  per 
barbara»  che  Zìa»  come  habbiamo  pur  dianzi  coiu 
l’autorità  di  Eliano  dimoltrato,  che  non  riconolca 
qualche  Nume  fupcriore  » c che  con  atti  di  vcne- 
ratione  non  l’adori . Quell’alzar  gli  occhi  »c  lo 
mani  al  Ciclo  fenza  pur  penlàrci  in  ogni  traua- 
glio»  ò cafo  repentino , che  ci  adinuenga,  non  è 
vn'inditio  maniferto»che  naturalmente  riconofcia- 
mo  vnacaufa  fupcriore,  da  cui  il  noftro  elfere»  e il 
noftro  conferuare  dipende  ? Et  à qual  fine*,  dice 
Lattario  nel  lib.7.delle  Iltitural  c.9.diede  la  natu- 
ra la  ftatura  eretta  all’huomo,  c non  già  penden- 
te e china  al  fuolo»  come  à tutti  gli  altrianimali»fe 
non  per  farlo  auucrtito»  che  douea  fempre  tenere 
gli  occhi,  e le  ciglia  riuolteal  Cielo»  Hanza  prin- 
cipale di  Dio>.donde  egli  trahe  la  fua  origine?  So- 
lusbomoidice  Lattando , ex  omnibus  tekjle  » ac  di- 
ttinum  animai  ej},  cuius  corpus  ah  humo  excitatum » 
VuLtus  fuhltmtSi flatus  erehusi  originem  fuam  quiriti 
& quafi  contcmpta  h umili  tate  termi  ad  altum  nititur, ; 
quia  fentit  fummutn  honum  in  fummo  fihi  effe  qunrcn- 
dum,  memorque  conditi  oms  fua  » qua  Betts  fecit  illum 
ex  imi  unh  ad  artìficem  fttum  fpctfat  ; quam  fpeftatio- 
nem  1 nfmegìfus  thè  ori  am  reéìijjtmè  nommauìt  » qua 


None  commune 
alle  beftie. 


E ianato  in  ratti 
gli  huomini 


Lo  dimo/lra  con 
la  llatura  eretta 
diuerla  da  quella 
delle  belile, 
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in  mutis  animaltbus  nulla  efi  t E quello  diuario,che 
nella  politura  del  corpo  si  fcorge  trà  l’huomo  , e 
gli  animali  eccellentemente  fu  diuifato  da  Ouidio 
con  quei  vcr/ì,  che  si  leggono  nel  primo  delle  fue 
trasformationi . 

Pronaque  cum  fpettent  ani  manda  estera  ferranti 
* Os  homini  fublime  dedit  , cAumque  tueri 
& cretto  t ad fiderà  tollerc  vultus. 

Dal  che  raccoglie  Platone  nel  Fedone»  che  l’huo- 
» , . . l • mo  hà  vn  non  sò  che  di  parentela,  e di  connelfio- 
ma  è immortale,  ne  con  Dro,che  non  1 ha  verun altro  ammale:G«m 
e che  hà  paretela  autem  homo  diuina  par  tieni  j partieeps  effettui  fihpri- 
coa  Dio.  mum  quidem  propter  cognationem  folus  ex  omnibus 

unimandbus  Deos  opinatur , ac  cenfit , Aggreffufqut ** 
aras  erigere-,  & fiatuas  Deor  tir»  . E conferma  quella 
medefìma  agnationc  nel  lib.  io.dcllc  leggi;  Quod 
quidem  Deos  arbitrarisidiuina  fortaffe  qttsdam  agna- 
Ù6i  affìnitafiqne  te  ducit  ad fimtle  colendum . Ma  qual 
congiuntone,  c qual  confanguinità  potrebbe  ha- 
uere  l’huomo  con  Dio  , fe  l’anima  folTc  mortale  ? 
cheproportione  potrebbe  palfàrc fra  di  loro,  fe 
vno  folle  vna  foftanza  caduca  e frale , e l’altro  in- 
corruttibile, & eterna  ? doue  non  è proporzione , 
non  può  elferui  corrifpondenzaalcuna.  l’occhio 
non  apprende  il  fuono,  ma  il  colore  ; e l’orecchio 
non  concepifce  il  colore , ma  il  fuono,  perche  con 
quello,  e non  con  quello  hà  l’vno,  e l’altro  vn  non 
* sò  che  di  parentela , e di  correlatone  . Così  non 

potrebbe  l’huomo  nè  conofcere,  nè  venerare  Dio, 
fe  l’anima  non  folTe  immortale,  e da  i vincoli  del- 
la mortalità  difciolta  per  eflère  proporrionata  con  ' 
Dio , ch’è  immortale , dice  Cicerone  nel  primo 
delle  Tu Iculane , Deusipfiì  qui  intelligitur  à no- 
bis  } alio  patto  intelligi  non  potè  fi , nifi  mens  fiolutou» 

quodam- 
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quo d ammodo  fit,  & Mera  , fegregata  ab  omni  con- 
erettone  mortali . 

L’altro  motiuo,  che  si  può  prendere  dalla  parte 
deirhuomo  per  pruoua  delPimmortalità , è quel 
defidcrio  innato,  che  hà  ciafcuno  di  conferuar  fe 
Jfteflo,  non  folo  col  mantenimento  della  fpecie,ma 
con  la  conferuationc  del  proprio  indiuiduo . Nè 
potendo  ciò  confcguire  in  alcuna  guifa , si  ftudia 
di  perpetuarli  con  eternar  la  Tua  memoria  ne’brÓ- 
zi,ne’marmi,  ne  gl’inchioftri,e  con  tutto  ciò,ch’e- 
gli  giudica,  polla  rcfiftereal  dente  vorace  del  tò- 
po T Quinci  vediamo  inalzate  le  piramidi , sforzi 
della  potenza:  eretti  i maufolei  miracoli  dell’arte; 
comporti  libri, parti  dell’ingegno,  non  peraltro  , 
che  per  viuere  dopo  la  vita,  e per  non  morire  in- 
lìemecon  la  morte  ; onde  Horatio  doppo  hauer 
detto , 

Exegi  monumentum  Are  perennius  , 

Regalique Jìtupyramidum  altir/s  ; 
poco  fotto  foggiungc. 

Non  omnis  mortar^multaque pars  mei 
Vitabit  Libttinam. 

Hor  fe  Dio  hà  inneftato  quello  ddiderio  nell' 
huomo,  & elfendo  dall’altro  canto  vero  quell*  af- 
fiorila d' Ariftotele  nel  2.  de  cado,  e nei  3.  de  ani- 
mai che  Deus,  & natura  nihilfaciuntfrujlra , bifo-» 
gna  dire  per  neccrtaria  confeguenza,  che  l’anima., 
fia  immortale , perche  non  potendo  l’huomo  yna 
tale  eternità  confeguire  nè  con  la  propagarionej 
della  prole,  che  alla  fine  si  eftingue,  nè  con  le  rta- 
tue,  e cò  i bronzi , che  dopo  molti  Iuftri  cedono 
finalmente  alla  forza  dell’età,  ch’è  pur  grande, 
come  di  fife  Virgilio  dello  diftaccamento  della  Si- 
cilia dall’Italia  , . 

*-  * Y y y y Tantum 


L'huomo  hà  tn 
delìderto  innato 
di  confcruar  fe-* 
fttflo. 


Non  Io  può  adé- 
pire,fc  lanini,  . 

non  è immortale 
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T antum  ani  longinqua  vaUt  mutare  vetufias  ; 
c d’vuopo  dire  , che  la  confeguifcc  con  ttimnor- 
talicà  dell’anima . Tutto  quello  moti uo  è portato 
di  pelò  da  Platone  nell’epill.  2.  Gira  habcnda  efi 
tempo  ris  fubfequeutis,  fit  enim  natura  quadam  , vt 
ignauijfmu  homines  mhtl  curent , qua fit  de  ipfis futu- 
ra opini»  : probatijfmi  aute  viri  cunei  a facianh  quod 
in  futuri! feculisbenè  inter  homi  net  au  di  ant . Quam 
L’anima  partita  tgo  conictiuram  facio , effe  aliquem fenfnm  ifSrfui  mor- 
prende  guftó'.^ò  tui  funt,  rcrum  noftrarum . Dalle  quali  parole  si 
difgurto  delle  co  raccoglie , che  Platone  tenne  per  cola  cosi  certa , 
foche  può  rifape  che  l’anima  folle  immortale,  che  /limò  in  oltro, 
redujueiìo  mon  che  anche  dopo  la  partenza  da  quella  vita  ella  ri- 
fappia  ò con  Tuo  godimento,  ò con  difpiacere  ciò, 
che  da  noi  si  fi  Top ra  la  terra . Et  à qual’ altro  fi- 
ne, dice  M.Tullio  nel  1. delle  Tufculane  si  adope- 
rano tanti  mezzi  per  viucre  anche  dopo  la  vita.,? 
vediamo, che  alcuni  procurano  di  foprauiuerecon 
la  procreatone  della  prole  , e fé  quella  mancai  , 
con  l'adottione  de’figliuoli  ; altri  che  dilpongono 
. i tellamcnti , perche  la  robba  si  conienti  per  Tem- 

pre con  le  fuccclfioni  perpetue:  altri  con  intaglia- 
re elogi;  del  lor  nome  ne’bronzi,  e ne’fepoIcri;al- 
tri  preferiuer  leggi  da  ofièruarfi  per  tutti  i fecoli 
futuri  a’popoli,  & alle  Republiche  : altri  piantare 
alberi,  de’q  uali  fon  certi , che  à pena  i figliuoli.,  ò 
i nipoti  ne  raccorranno  il  frutto  ; & altri  altre  in- 
uentioni  trouano  non  peraltro,  che  per  renderò 
mal  grado  di  morte  Tempre  viuo  il  lor  nome,  fe- 
gno  euidente,  dice  M.Tullio,  che  l’anima  nollra., 
c immortale , e che  non  rimane  tra  le  ceneri  del 
corpo  infelicemente  fepolta  . Quid  procreano  libe- 
rorum , quid  propagano  nomini s , quid  adoptiones  filio - 
rumi  quid  tefiamentorum  dilige nti a , quid ipfa  fepul - 

chro- 
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ehrorum  monumenta , quid  elogia,  fignificant  ; niftnos 
futura  etiam  cogitare . Aggiungali  per  conferma- 
rione,  che  l’anima  fia  immortale,  le  fpefe  grandi,  i 
riti,  c le  folennità,  che  si  fanno  con  Tefequie , e 
con  funerali  per  l’animc  de’trapaflàti,  la  varietà,  e 
la  pompa  de’quali  chi  hauefle  vaghezza  di  rifa- 
pcre,  legga  Goropeo  Becano  nel  libro  ideile  o- 
rigini,  Alelfandro  degli  AlefTundri  nel  libro  3.  de’ 
giorni  geniali  al  cap.7,e  22.  Gio:Rolino  nel  lib.4. 
dell’antichità  Romane  al  cap.6.  & altri . Quindi 
Ouidio  efortaciafcunoà  honorarei  fuoi  defonti 
con  quelle  maniere , che  può  comportare  lo  Rato 
fuo  : 

E/l  honor  & tumulisi  animas  placare  paternas , 
Paruaqtte  inex  trucidi  muneraferre  pyras. 

Parua  petunt  manes  , pietas  prò  diuite  grata  eft 
Munere-i  non  auidos  ftyx  habet  tma  Deos . 

Tegula  porreclis  fatti  eft  Delata  coronis , 

Et  fparfafruges , paruaque  mica  fedii, 
ìnque  mero  mollila  Cerei , vtolaque  folata , 

Hac  babeat  mediai  tefta  relitta  via  . 

Nec  malora  vetoi  fed  & bis  placabilis  vmbra  eft , 
Addepreces  pofìtts-,  érfua  verba->focis. 

■ Ma  à che  fine  cotali  folennità , e riti , fe  Panimi 
noflre  fuaniflero,  come  quelle  dc’bruti , difgiunte 
che  fono  dal  corpo  ? dicali  dunque,  che  fono  im- 
mortali . * 

E pofeia  ( c ferua  per  vn’altro  motiuo  prefo 
dalla  parte  dcll’huomo)  fe  Panima  noftra  non  fof- 
fe  immortale,  chi  non  vede , che  farebbe  di  peg- 
gior  conditione  l’huomo,che  non  fono  lebeftie,e 
che praftaret  afinum  effe , come  habbiamo  detto  di 
fopra  con  l'autorità  di  Menandro.  E la  ragione  è 
chiara  ; conciofìa  che  e qual  vita  può  figurarli  piò 

Yyyy  2 tra- 


I funerali,che  ti 
fannojfcgao  del* 
1’  immortalità 
deH’amma. 


L’huOmojfe  l' ani 
ma  non  fotte  im- 
mortale, farebbe 
di  peggio r condi 
tioac  delie  bcfhc 
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Godono  i lor  di 
letti  Tenta  ama 
rezza. 


Gli  fiHomini  con 
fcrupolo,e  rimor 
fo  di  cofcienza» . 
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trauagliofa  , e più  miferabile  di  quella  dell’huo- 
mo  ? lafcio  (tare  le  pacioni  dell’animo, che  lo  tor- 
mentano  del  continuo,  dalle  quali  ne  fono  libere 
le  beltie,  che  non  hanno  nè  inuidia,  che  le  confu- 
mi: nè  ambitione,  che  l’inquieti:  nè  nudità, che  le 
molefti  ; là  doue  l’huomo  è foggetto  à tutti  quelli 
noiofi  affetti,  che  come  tanti  ferpi  gli  lacerano  il 
cuore  » ò come  tante  furie  lo  cruciano  giorno , e 
notte . Lafcio  ltare,che  quelle  non  fono  berfaglio 
della  fortuna»  nè  fono  foggette  à quelle  lagrime- 
li  cataftrofe  di  cadere  dalla  cima  delle  felicità  in_» 
vn  profondo  di  miferie,  come  fono  gli  huomini , 
che  da  i troni  pfllano  tal’hora  alle  carceri , dalle 
porpore  alla  nudità  » da  i diademi  alle  mannaio  , 
dalle  collane  ingemmate  a capeftri  funefti  » & in_> 
fomma  da  i godimenti  à i patimenti . Ma  folo  di- 
co, che  in  materia  de  i diletti,  e piaceri  fenfuali  le 
bcfticli  godono  (inceri,  e fenza  amarezza  alcuna; 
là  doue  l’huomo  ci  ritroua  più  fiele,  che  miele , c 
ci  rinuiene  più  fpine  , che  fiori  ; e fe  altro  non  vi 
folte, quel  verme  della  cofcienza,che  non  gli  con- 
fiate vn  piacere,  che  illecito  fia , che  non  gli  rie- 
fica  amaro,  e che  non  gli  percuota  con  più  durej 
sferzate  l’animo  di  quello,  che  farebbe  vn  fiero 
nimico  il  noftro  corpo  con  afpri  flagelli,  come  di- 
ceua  Pittagora  : Malora  mala,  patitur  vir  iniquut 
confcientfa.  affitti us>  quam  ille->  qui  in  corpore  cafhga- 
tur , & flagri*  cadi  tur  . Pur  troppo  si  fono  aiutati, 
e si  aiutano  gli  Epicurei,  i Lucretij , i Luteri , i 
Maometti , & altri  loro  feguaci  di  addormenta- 
re co  i loro  fallì  dogmi  quello  cane  della  cofcien- 
za , perche  non  morda , e non  latri  ; ma  in  vano , 
poiché  quanto  più  è compreflò , tanto  più  si  fa_» 
fentire,  e s’inafprifcc . 
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Stat  contra  ratith  & fecretam  garrii  in  aurem , 

Nè  liceatfacere  ìd^quod  quii  iitiabit  agendo. 
dice  Perfio  nella  fatira  6.  imperòcheò  voglia,  ò 
nò  il  colpeuole,  fuo  mal  grado  s’accorge , che  la_» 
cofcienza  conofce  la  deformità  del  vitio  > e che  lo 
detefta,  conte  dice  queU’altro , 

Confila  mcns,  vt  cutque  fu  a ejì , ita  concipit  intra 
Yecior a Pro fatìo-,  fpemque  metumque  fuo. 

Ma  che  altro  fono  quei  timori, che  lente  il  malua- 
gio  nel  operar  male , ancorché  si  ftudij  di  diucr- 
tirli,ò  di  fcdarli  con  ogni  arte  , fenon  prefagij  de 
i futuri  fupplicij,  a’quali  è riferbara  l'anima  dopo 
che  parte  dal  corpo  , & a’  quali  non  fono  foggette 
le  beflic  ? & in  confeguenza  perche  quelle  non_> 
fieno  Ili  ma  te  di  miglior  conditione  dell’huomo, 
dicali  pure,  che  l’anima  noftra  è immortale. 

Ma  veniamo  al  terzo  fonte, che  habbiamo  pro- 
poflo , de’  motiui  per  prouarc  l’immortalità  dell’ 
anima,  cioè  all’eccellenza,  e nobiltà  delle  virtù, e 
non  già  di  tutte,  ma  di  alcune.  La  prudenza  in^ 
prima,  ch’è  l’occhio  dell’anima  noftra,  feorta  del- 
le noftreattioni,  emula  della  natura  di  Dio, di  cui 
è proprio  di  preuedere,  e prouedere  alle  cofe  fu- 
ture , non  c per  auuentura  vn’argomento  chiaro 
dell’immortalità  dell’anima  ? conciofia  colà  che  e 
come  potrebbe  operar  tante  marauiglic  , fenon..» 
proueniflè  da  vn’  intelletto  folleuato  fopra  le  fec- 
cic  della  materia,  che  il  tutto  ofeura , e non  lafcia 
vedere,  néconofcere,fe  non  quello,  che  gli  è po- 
fio  auanti  gli  occhi , come  vediamo  negli  anima- 
li, che  non  apprendono  fe  non  quanto  foggiacc  al 
fenfo,  poiché  fopra  il  fenfo  non  si  folleuano . Nè 
mi  dica  alcuno  , che  anche  gli  animali  fanno  pre- 
siedere le  cofe  future, come  vediamo  nelle  formi- 
che, 


Che  fono  indirii 
di  fupplicii  futu- 
ri . 


Dalla  parte  del- 
la rirrà  si  racco- 
glie l'immortali- 
tà dcll'anuna. 


Dalla  prudenza.’ 
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checche  proteggono  la  ftagione  contraria  dell’in- 
ucrnoi  e proueggono  con  molta  induftria  alla  ne- 
ccttìtà,  che  loro  foprafta  della  fame,  con  anticipa- 
ti apparecchi,  come  ditte  Horatio  nella  fat.i. 

Ore  trahit  qtiodcumque  potejhatque  addìi  acenoi 

Quem  flruit  haud  igna.ra->ac  non  incauta  futuri. 
Non  dica  cofa  tale,  poiché  è pur  troppo  aperto  il 
diuario,  che  patti  tra  i prouedimenti  delle  beftie» 
e quelli  degli  huomini  : quelli  procedono  non  da 
elcttione,  nè  da  conofcimcnto  del  futuro  , che  à 
tal  fegno  non  può  giungere  la  loro  conditionejma 
da  vn  puro  iftinto  di  natura,  con  cui  operano  fen- 
za  fapcrlacaufa,  onde  ciùficciano.là  douel’huo- 
mo  opera  con  prcmiditatoconfiglio,  e con  bilan- 
ciare i mezzi , e paragonarli  fra  etti  per  difcernere 
qual  fia  il  migliore, & il  più  accócioper  l'acqui fto 
del  fineintefo,  in  cui  cólìfte  propriamétela  noftra 
libertà,  di  cui  ne  fono  priue  affitto  le  beflie  ; che 
però  dice  Ariftotclc  nel  libro  8.  de  hittor.  animai, 
cap.  i.chc  cotali  operarioni  degli  animali  non  fono 
altro, che  ombre,  c tcnuiflimi  lineamenti  della_, 
prudenza  dcll  huomo.  Sani  vel  in  pluribtis  catero- 
rum  animalium  vefigia  ntorum  animi  humanhquam- 
quam  h&c  apertius  in  homine  difiernantnr  . lnef  vr~ 
banitas-,  feritati  dementici-,  acerbi tas , fortitudo , atque 
edam  prudenti * imago  in  multis , &c.  Oltre  che  c 
qual  beftia  per  ingegnofa  che  tta  può  fare  di  ma- 
rauigliofo,  e vago , come  può  far  I'huomo  ? può 
ella  per  auuentura  fabricar  palazzi  con  tanti  orna- 
menti : comporre  vafcelli  con  tanti  ordegni  : dar 
moto  alle  ftatue,come  fece  Architarfar  parlare  vn 
cranio,  come  fece  Alberto  Magno  : architettarci 
vna  sfera  di  vetro,  imitatrice  de  i mouimenti  de’ 
globi  c eletti,  come  fece  Archimede  > non  già, per 
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che  l’Ape  non  sà  comporre  altro,  che  i Tuoi  fiali  ; 
la  Rondine , che  i Tuoi  nidi  : il  Ragno,  che  le  Tue 
tcle,e  quelle  mai  Tempre  con  la  ftelfa  forma, e ma- 
nifattura, come  quelle,  che  operano  per  iflinto  e 
non  per  clettione,  come  habbiamo  detto,  & funt 
determinata  advnum  . Dunque  bifògna  inferire  , 
che  l’huomo  habbia  vn’anima  più  nobile,  che  non  ' 
hanno  i bruti,  e che  douc  quelli  l’hanno  immerfa 
nel  fango  della  materia,  quello  l’habbia  fpedita,  e 
difciolta  da  sì  fatti  vincoli,  c confeguentementc 
immortale. 

La  fortezza  ci  dimoftr.il  medefimo.  Non  è Dl||l  fot„2I1. 
cofa  in  quello  mondo  piu  cara  all  huomo,  che  la 
vita  . e che  non  fa  per  conferuarla  ? getta  il  mer- 
cante le  Tue  merci  in  mare  in  tempo  di  tempella 

Eer  faluar  fe  flcRb  : si  fpoglia  di  quanto  porta.» , v;ta  è pi{i 
enche  pretiofo,  il  viandante,  e lo  concede  all’af-  cara  cofa , 
fallino,  purché  gli  falui  la  vita  : non  lalcia  l’infcr-  h*bbia  Thuo  no. 
mo  di  confumare  quanto  pollìede,  purché  si  rifa- 
ni  : e così  andate  decorrendo  nell’altre  occorren- 
ze : e fe  altro  non  vi  folfc  lo  manifella  quell’hor- 
rore,che  hà  ciafcuno  della  morte,  che  procaccia 
quanto  può  per  sfuggirla , onde  quel  Re  degli 
Àmaleciti  la  chiamò  amara , Siecine  feparas  amara 
mors  ? & il  Demonio  fauellando  con  Dio  di  Giob 
affermò,  che  vniuerfa  dalit  prò  pelle  fu  a',  e tuttavia 
fc  la  virtù  della  fortezza  propone , che  per  vn  fi- 
ne honefio  si  debba  eleggere,  quanti  fono  andati 
coraggiofamente  ad  incontrarla  ? legga  il  nollro  Moj,/  con  u r!r 
difeorfo  del  fecondo  volume  di  quelli,  che  si  fo-  tu  della  fortezza 
no  cfpolìi  à manifelli  pericoli  della  vita,doue  por-  l’hanao  difprcg- 
tiamo  vna  moltitudine  d’efempi  di  coloro , che  Suu- 
hanno  volontariamente  fronteggiato  con  la  mor- 
te ò per  la  fede  di  Chrilto , ò per  la  patria , p per 
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li  parenti,  ò per  gli  amici,  ò per  altri  fini  honefti,e 
tutto  ciò  fecero  molli  dalla  virtù  della  fortezza., , 
la  quale  principalmente  rifplende  trà  i pallori 
d’vna  morte  volontariamente  incraprefa,  cflendo 
ella  rerum  tcrribilium  aggrefjìo , vii  mors  tmminet  > 
dice  il  Filofofo  nel  ?.  delle  morali  al  cap.  9.  Ml» 
dato  che  fia  l’anima  mortale , non  si  potrebbe 
Segno  dell'  im-  chiamare  quello  incontramento  volontario  della 
alimenti  Urctr  morte  vn’atto  rirtuofo,  ma  più  follo  fciocco,  e ri- 
be  vna  pauia.  dicolofo,  c non  procederebbe  da  vna  virtù,  ma  da 
vna  pazzia;  imperòche  il  non  elTere  c il  fommo  di 
• • tutti  i mali,  e accu mulini?  pure  tutti  infieme , che 

non  pareggiano  di  lunga  mano  al  perdimento  del 
proprio  elfcrc.  Dunque  fe  l'anima  feparata  dal 
corpo  certalle  di  eflere , e qual  caufa  si  potria  da- 
• < re,  che  potclfe  honellare,ò  far  defiderar  la  morte? 

• perdanlì  più  torto  le  ricchezze , si  fpreggino  gli 

v honori,  si  habbiano  in  non  cale  gli  amici,i  parenti, 

la  patria  ; si  tralalcino  i godimenti,  e le  delitic,s’è 
necefsario  per  conferuar  la  vita , e per  non  cadere 
nelle  fauci  della  morte , fc  quella  nel  medefimo 
tempo  diuora  il  corpo  , c l’anima  infieme  , come 
fucccdc  à gli  animali, mentre  maggior  maleafpct- 
tar  non  si  può , che  di  non  cfserc  . E ben  ciò  si 
vede  aperto  ne’bruti , che  rimanendo  totalmente 
dillrutti  e in  quanto  al  corpo,  e in  quanto  all’ani- 
ma nella  lor  morte,  tutti  per  illinto  di  natura  la 
fuggono,  nè  hò  mai  letto , che  alcuno  di  loro  l’e- 
1 legga,  ò l’appctifca  di  propria  voglia  ; fegno  cui- 
dcntc , che  hanno  vn’anima  mortale  . come  all’in- 
>-  • • • ' contro  mentre  l’huomo  la  và  volontariamente  ad 

incontrare,  dà  vn  manifello  indicio , che  hà  vn’a- 
nima immortale , che  non  hà  per  vltimo  confi- 
ne la  morte  .,  c che  non  è fepclita  infieme  col  cor- 
po 
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si  raggira  > come  infegna  il  Filofofo , intorno  31  Dalla  fempenn- 
piaceri,&à  i dolori, che  fpettanoal  tatto>&  al  gu-  za  Tuo  obietto»  e 
ito,  con  moderarli,  e ridurli  alla  mediocrità , itu»  Tua  forza, 
cui  confitte  la  virtù  ; che  però  dice  Ariilotcle  nel 
libro  2. de  gli  Eudemi  al  cap.8.  che  con  la  forza.» 
della  fua  mano  ò trattiene  l’huomo,  che  non  pre- 
cipiti nel  baratro  delle  voluttà,  o fc  v’è  caduto  ne 
lo  trahe  fuori,  e lo  mette  iulaluo,  vt feipfum  abf- 
trahut  à fn&uittw  cupiditate , dice  quello  Filofofo  • 

Ma  chi  può  efprimere , quanto  fieno  potenti  i di- 
letti del  fenfoà  rapirci  al  lor  feguito  ? e quanto 
fieno  sbrigliati  i no/tri  affetti  ad  abbracciarli?Non  Appetiti  fenfaali 
hà  ciò  bi fogno  di  efaggeratione,  poiché  la  fpcrié-  potenti, 
za  communc  ce  lo  dimoftra.  Si  raffomiglia  la  con- 
cupifeenza,  ch’è  quella  potenza , che  apperifee , 
ad  vna  fiera  rabbiofa , & infatiabilc  , che  quanto 
più  è pafeiuta  , tanto  più  s’inficrifcc,  e diuicno 
auida,  e famelica. 

In  iecur,  & trattus  imos  compalfa  recefjit , 

Et  velati  immane s referat  dum  bellua  rittas 

Expleri  capiti  &c. 

E quali  vn  turbine  impetuofo , che  fcuote  da  ogni 
lato  Fanimo  noftro,  quali  nauicella,  per  fommer- 
gerlo  trà  i flutti  torbidi  di  lòrdidi  piacéri,  è vn  ni- 
mico potcntiffimo,  che  altro  non  fludia,  che  di 

efpugnare  la  ragione  per  priuarla  del  fuo  domi- 
nio, c per  porle  i ceppi  a’piedi , c la  catena  al  col- 
lo, mafoaui,  &aggradeuoli  di  voluttà  illecite,  & 
irragioneuoli . Echi  hauelTe  vaghezza  di  vedero 
altri  Tuoi  effetti,  legga  quel  che  ne  diremo  nel  vo- 
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lume  feguente  al  principio  del  difcorfo  della  Po- 
lem* raiua.  * ^garn*a  * Hor  la  natura,  che  hà  per  fc  medelìma , 

mper  n c maflìmamente  guidata  dalla  ragione,  fempr<L» 

l’occhio  nelle  fu  e operacioni  ali’honeflo,  ci  propo- 
ne la  virtù  della  temperanza  , con  cui  quali  con_, 
freno  polliamo  reprimere  quella  bcllia  feroce  , e 
contenerla  tra  i limiti  dcll’honeftà . Nel  che, dice 
il  Filofofonellib.i.magn.moral.cap.2  2.1iamo  dif- 
ferentiati  dalle  beftiejimperòche  quelle  come  pri- 
uc  di  ragione  si  lafciano  à redine  fciolte,  e fenza^ 
alcun  ritegno  tirare  da  gli  oggetti  aggradeuoli  al 
' fenfo  : là  doue  l'huomo  con  la  virtù  della  tempe- 
ranza tiene  à fegno  i noftri  affetti, che  non  traboc- 
chino nelle  fauci  del  vitio , Monfrum  immane  hor - 
rendum  : c fa  non  altrimente  di  quello,  che  faceua 
Eolo  in  temperar  l'ire,  e i furori  de’véti  impetuoli 
den  tro  i duri  chioltri  del  fuo  antro  falTofo , come 
lo  dcfcriuc  Virgilio  nel  i.dell’Eneade, 

hic  vajìo  Rex  Aeolus  antro 
, t Lucia» tts  ventohtempcftatefquc  fonoras 

hcnaua^vtn af"  imperio  premile  vinciti carcere freenau 

llli  indignante*  magno  cum  mnrmure  monti s 
Qircum  claufira  fremunt.  celfa  fedet  Aeolus  arce 
Sceptra  tenens->mollitque  animosi  temperai  iras. 
Ilche  non poffono fare  gli  animali,  che  incapaci 
i*e  fono  prilligli  della  virtù  della  temperanza  rapiti  fonoà  viua_, 
animali  di  quella  forza,  e fenza  contrago  da  i piaceri  del  fenfo. Ne- 
qU(  cnim  contra  ammalia  prater  hominem  dicimus  te- 
pcrantia ; quod  ab  ipfis  ratio  abjih  qua  honejlum  deli- 
gimus , dice  Ariftotcle  nel  luogo  citato . Et  è tale 
la  gloria , che  l’huomo  riporta  vincendo  per  mez- 
zo della  temperanza  quelli  licentiolì , e difor- 
dinati  affetti , che  lo  rende  fomigliante  à Dio  ; 

, Quijquis  bominum  temperata*  ejl  > Deo  ejl  ami  cu  si- 
mili* 
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ndlis  enim  illi,  dice  Platone  nel  libro  ideile  leggi. 
Hor  da  querto,che  altro  portiamo  raccogliere,  fé 
non  che  l’anima  Ha  immortale  ? imperòche  inal- 
zandoli (opra  la  conditione  del  corpo , c potendo 
fcpararfi  da  quello, fdegna  di  cflèr  tiraneggiata  da' 
vilirtimi  piaceri  dell’appetito, e di  vbbidir’à  quegli 
affetti, che  fono  germogli, c prole  infolcte  del  me- 
delimo,  c communi  alle  bertie  ; ma  si  sforza  di 
tenerli , quali  abiettiflimi  Ichiaui  conculcati  fotto 
i Tuoi  piedi . Che  fc  immortale  non  folle  » à chej 
fine  volerli  l’huomo  priuare  de’  loro  godimenti  ? 
perche  menare  vna  vita  inquieta  con  vn  perpetuo 
contrailo  ? con  qual  fenno  negare  al  corpo  i Tuoi 
fodisfacimenti,  le  con  le  fuc  ceneri  si  elèinguellc 
ache  lafcintilla  dell’anima^diali  piu  torto  ciafcuno 
tempo  folazzeuole , e chiuda  pago  d'ogni  diletto 
del  fenfo,i  giorni  fuoijfe  inlieme  chiude  gli  occhi 
al  corpo, e la  vita  all'anima  col  fuo  ferreo  Tonno  la 
morte  ; e dica  pure  à fe  fteflò  ciò, che  hanno  in_* 
bocca  gli  Epicurei , Edc-,  bike , Inde , quia pojl  mor- 
tem nulla,  voluptas.  Ma  qual’huomo  si  ftolto , e sì 
fchiauo  de’  iuoi  appetiti  fauellerebbe  in  quella 
guifa,fe  forfè  non  folfe  vna  beftia,ò  più  beftia 
delle  beftie  iftelfe  ? Hor  tanto  balli  di  ha- 
uer  prouata  con  le  ragioni  l’immortali- 
tà dell’anima,  veniamo  all’autorità» 
che  non  hà  poca  forza  di 
rtabilire  la  verità , 
che  si  pro- 
pone. 


Diu 
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Diuifione  Settima . 

Si  fruoua  l'immortalità  dell  anima 
con  l autorità  de  gli  antichi , 

& in  p articolat  e delle 
Si  bilie , 


Queljch’c  appro 
uaco  da  rutti  non 
si  può  negare. 


Tutti  concorro- 
no àconfeffar«-> 
l’immortalità  dei 
ramina. 


A Risotele  Principe  de’  Filolofi,  e come  fu 
chiamato  da  Dante,  Maefiro  di  coloro,che 
fanno,  Rabihfce  nella  fua  Topica , che  tutto  ciò  , 
ch  e approuato  dal  calcolo  comune  degli  huomini 
fauij,fe  per  altra  via  nò  apparifce  il  lufirodella  fua 
verità, per  quello  foloè  refo  sì  venerabile, c degno 
di  credenza, che  non  fe  la  palerebbe  fenza  nota  di 
temerità  chi  contradire  glivolelle.  Non  sò  , fe 
quello  aureo  infegnaméto  del  Filofofo  truoui  luo- 
go in  altro  foggetto  più  adeguato  , e più  proprio, 
quanto  in  quello  dell’immortalità  dell’anima.Im- 
peròche  riandandoli  perii  fecoli  trafeorfi  ,e  co- 
minciandoli infin  dalle  cune, e dalle  fafee  del  Mò- 
do nafeente,  non  truouo  nationc , ò Rato , ò pro- 
felfione,  ò felTo,  ò arte , ò difciplina , ò in  fomma 
qualità  di  perfone , che  apertamente  non  la  con- 
feRi  - Ma  perche  il  voler  recare  in  mezzo  le  au- 
torità di  tutti  farebbe  altresi  vn  voler  comporre.» 
vn  grolTò  volume  fenza  neceifità,  e con  Ranchez- 
za  e mia,  e di  chi  legge,  ne  feicglierò  alcune,  pre- 
fe  non  già  da’luoghi  (agri,  come  improportionate 
à quei  Gentili,  che  non  l'hanno  in  Rima  ; ma  da_, 
autori  profani  3 e che  non  hebbero  il  lume  dclla_» 

fede. 
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fede,  li  quali  (blamente  ciò  conobbero  col  Jumo 
di  natura;  & a’quali  quei  Gentili  non  pottono  con 
ragione  negare  la  loro  credenza . E per  non  con- 
fonderci in  vna  copia  immenfa  di  tali  Scrittori, 

^rremo  queft’ordine . prima  apporteremo  l'auto- 
rità delle  nationi . fecondo  delle  fette  de’Filolòfì. 
terzo  della  proft  Alone  de’Pceti . quart®  delle  Si- 
bille; ma  con  quella  protetta,  di  volere , per  non_, 
rendermi  fatieuole,  recarne  vna,ò  due  per  cialcu- 
na,  e non  più . E cominciamo  dalle  nationi . 

Herodoro  nel  libio  2.  delle  fuc  hittorie  diedo 
l’honore  di  edere  flati  i primi  ad  affermare,  che  Gli Fgittii furo- 
Panima  da  immortale à gli  Egitti; . E fe  fotte  ve-  n°  «primi, 
ro  quello  ch’etti  prefumono  della  loro  annehità  , 
farebbe  quella  verità  nata  prima  che  il  mòdo  fof- 
fc  creato,  imperòche  prerendeuano,  come  dice_, 

S.Agoftino  nel  libro  18.  de  ciuitate  Deicap.4.  di  Arn/t[c^'^tra,n*~t 
effere  al  mondo  (opra  cento  mila  anni  ; e il  Co-  a s 1 

queo  valente  Chiofatore  di  Agoftino  commenta- 
rio il  medelìmo  luogo  afferma , che  ne  pretende- 
uano  d’auantaggio , cioè  cento  e quarantaquattro 
mila,  e lo  caua  da  quello , ch’etti  attenuano , che 
dopo,  ch’era  in  piede  la  loro  natione,  haucttero  le 
delle  quattro  volte  cangiato  alla  parte  oppotta_j 
il  lor  corfo,  e che  il  Sole  hauettè  due  volte  muta- 
to l'oriente  in  occafo  ; che  calcolato  tutto  quetto 
tempo,  importa,  dice  il  Coqueo,  la  fudetta  fom- 
ma . Quinci  erano  tanto  fattoli , che  ttimauano 
tutte  le  altre  nationi  al  lor  paragone  fanciulle , e 
l’antichità  de’  Greci  battezzò  quel  Sacerdote  E- 
gittiano,  che  fauellaua  con  Solone , per  vna  pura_, 
fanciullaggine.  Ma  nel  vero  vna  tale  antichità 
non  fu  mifurata  da  altre  sfere , che  da  i pazzi  giri 
del  lor  ventofo  ceruello . Non  si  può  però  nega- 
re. 
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re,  che  la  loro  antichità  non  folfe  grande  , e cheJ 
quella  verità  da  loro  pronuntiata  non  lìa  per  vna 
lunghiflìma età  molto  venerabile,  mentre  come 
dice  Herodoto,  furono  gli  Egitti;  i primi  à publi- 
carla.  Primi  denique  extiterunt  Aegyptij , qui  dice- 
rent  anima. m homims  effe  immortalem  , qua  de  morta» 
corpore Jutinde  in  alludi  atque  aliud  corpus , vt  quod- 
que  gigneretur  , nn  migrar  et  &c.  Nò  mancarono  di 
cfpnmere  quello  loro  concetto  con  varij  gierogli- 
fichi;  ma  meglio  l’efpreftc  co' Tuoi  dottifsimi  ca- 
ratteri vn  loro  nationale  , cioè  Hermcte  , che  per 
lo  fuo  profondiamo , & altilfimo  fapere  meritò  il 
nome  di  Trifmegifto, cioè  tre  volte  maflìmo.Que- 
fti  nel  principio  dell’ Afclcpio  dilTe  : 0 Afclepiom - 
nis  fiumana  aniima  immortalis , fed  non  vniformiter 
cunei x-,  fed  ala  alio  Modo , tempore . E nel  libro 
intitolato,  quod  Deus  inuifibilts  fìt  ex  operibus  mani - 
feftuSiCÓ  più  amplificatone  palefa  quello  dogma, 
dicendo  : Et  idem  (cioè  Dio)  ex  vtraque  natura-» 
immortali-,  atque  mortali  vnam  faciebat  naturam  ho- 
minisi  eumdem  partim  immortalem  , & partim  mor- 
talcm  faciens , & hunc  ferens  in  medio  diuins , ac  im- 
mortalis natura  & mortalisi  mutabilifqtte  collocatati 
Vt  omnia  videns  omnia  miraretur  . 

Paufania  nel  libro  4.  in  Meftenijs  attribuifeej 
quella  gloria  di  efterc  fiati  i primi  à confeftàrej 
l’immortalità  dell’  anima  alla  nationc  de’  Caldei  ; 
E nimuero  primos  omnium  GhaldaoSi  & Indorum  Ma- 
go s m omeri  £ prodtdijfc  nou'h  anirnes  heminttm  effe  im- 
mortalcs  ; affenft  deinde  funt  eis  tùm  akj  Gracorum 
tìtm  Ariflonis  filius  Plato . E forfè  non  fenza  ragio- 
ne, perche  Zoroaftro,  che  fu  Principe  de'  Caldei, 
e che  portò  al  Mondo  le  notitie  dc’mouimenti 
delle  celefti  sfere,  c le  arti  fegrete  della  Magia, fu 

and- 
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antichiflimo,  e viciniflimo  à i tempi  di  Noè , anzi 
molti  vogliono, che  folfe  quel  Canaan  figliuolo  di 
Cham  derifore  del  proprio  genitore,c  che  nacque 
ridendo,portando  per  tributo  alla  vita  non  il  pia- 
to giufta  l'vfanza  commune  de’nafcenti , ma  il  ri- 
fo,compiacendofi  per  auuéturapiù  d’imitare  De- 
mocritojchc  del  tutto  si  ridcua,  che  Heraclito,che 
il  tutto  lagrimaua  . Hor  quello  con  tutta  la_* 
fcuola  de’Caldei  non  vera  dogma , che  piu  co- 
llantemente tendfe,  quanto  Timmortalità  dcira- 
nima . Si  comprende  da  gli  oracoli  de’  medcfimi 
Caldei,  raccolti  da  Celare  Longino  nel  libro,  che 
fa  de  Elogijs,  fiue  de  Oraculis  Chaldarorum , fra* 
quali  fpeffilfimo  si  truoua  inferita  quella  verità, di 
cui  hora  fauelliamo  . Vnofu  quello,chiolato  dif- 
fufamente da  Plotino,  e da  Agollino  Eugubino 
nel  libro  9.de  perenni  philofophia  al  cap.i  j.cioè, 
che  quod  anima  ignts  potentia  patris  extjlens-,  lucidus * 
immortali  maneh  & domina  vita  efl,  atqtie  finn  re- 
tine t mundi  multas plenitudiues  . Vn’altro  è riferito 
da  Celio  Rodigino  nel  libro  j.al  cap.<5.&  è tale.»  ; 
Anima  hominum  Dctim  quodammodo  adfiringit  ad  fe 
ipfa?n->  nihil  mortale  cttrn  babeahtota  diuinitus  ebria_> 
faci  a eft-,  h armonia  enim  glori  attiri  fub  qua  e fi  corpus 
mortale . 11  quale  oracolo  viene  dal  medenmo  Rou 
digino  chiofato  in  quella  maniera  : Hac  Magorum 
Vrinceps  cecinit  ad  verbum  fere  translata  fententia 
hominum  anima  Deum  quodammodo  contrahit  ad  fe 
ipfam , quando  nil  retinet  mortale , tota  diuinis  hau - 
JHbtis  inebriatur . 

Non  furono i Perii  tanto  antichi,  ma  non  meno 
potenti, & eruditi  de’Caldei , li  quali  parimente.? 
riconobbero,  & affermarono  l’anima  elfere  im- 
mortale; potrei  addurne  molte  teflimonianze;  ma 

yna 
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vna  fola  voglio  recarne,  che  per  edere  di  vn  Rè,  c 
di  vn  Re  fauio,  e di  gran  valore,  baderà  per  mille. 
Ciro  la  predicò  Quello  fa  Ciro  » il  quale  come  dice  M.  Tullio  nel 
a'  fuoi  figliuoli  libro  de  feneólute  ritrouandolì  vicino  à morte, co- 
quando  fuua  per  sì  parlò  a’fìgliuoli,  che  gli  faceuano  corona  intor- 
mortre.  n0  a|  letto  : 1 Milite  arbitrari  o miln  charifsimi  filq  , 

me  curri' a vobis  dipceffero , nufquam , aut  nullumfore , 
nec  enirn  dttm  eram  vobifcum  , animimi  rnettm  vide* 
batts , fed  eum  effe  i»  hoc  cor  por  e ex  ijs  rebus , quasge - 
• • rebamì  intelligebatis  , eumdern  igitur  effe  crcditote>eti«. 
fi  nuli  uni  vide  bit  is  . Nec  vere  clar  or  uni  virorum  pofl 
tnortem  honores  permanereut , fi  mini  eorum  ipforuin 
animi  office  reni,  quo  diutius  memoriam  fui  teneremus', 
mihi  quidern  numquam  perfuaderi  potuitianimosydum 
in  corporibus  effent  mortali  bus  vivere , cum  exijffent  ex 
tjs  ernori  : nec  vero  tum  animum  effe  infipientemicum 
ex  injìpienti  corpore  euafijfet  ; fed  cum  ornni  aff mi/l  io- 
ne corporis  liberaius^pitrus-,  & integer  effe capijfetitnm 
effe  fapientem  ; atque etiam  cum  hominis  natura  morte 
diffoluitur-i  caler  arimi  rerum  pcrfpicttum  ejhqu'o  qua - 
qtie  difcedat.abcunt  euim  Ulne  omnia , vnde  orta  fune, 
animus  antem  folus  , nec  cum  ade/l , nec  cum  dtfeedit 
a p par et . lam  vero  videi  is  nilnl  morte  tam  effe  fimilc , 
qttam  fomnum  . Atqai  dormientium  animi  maxime 
declarant  diuinitatem piami  multa  enim , cum  rcmiffii 
& liberi  funti  futura, prò fpiciunt  : ex  quo  intelligitur , 
quales futuri  finti  cum  fé  piene  corporis  vinculis  rela- 
xarint . Non  poteua  quello  Rè  più  fondatamen- 
te difeorrere  , nè  Cicerone  più  eloqncntcmcnto 
riferirlo  : quello  con  viue  ragioni , & oltre  modo 
acconcie efpone  l’immortalità  dellanimc  noftrc  : 
. e quello  con  parole  in  fommo  eleganti , & elpri- 
menti  le  mette  in  chiaro. 

Non  si  può  negare , che  i Traci  habitatori  de’ 

paelì 
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paefi  afpri,  & horridi , à cui  fanno  corona  i monti 
Ifmarij,  i Rodopei,gli  Odrifij,  & altri  tutti  neuo- 
fi,&  agghiacciati,  non  fieno  anch’erti  barbari, 
rozzi;  e tuttauia  nó  folo  conobbero  l’immortalità 
dell’anima,  masi  diedero  à credere , chel’anime_> 
fciolte  da  i legami  del  corpo  per  mano  di  morte , 
tantofto  con  ali  fpedite , & agili  fe  ne  volartelo  al 
Cielo  per  godere  il  canto  , e le  melodie  di  quelle 
celefti  Sirene . Quindi  dice  Hcrodoto  nel  libro  5. 
che  coftumauano  di  accompagnare  i natali  di  cia- 
feuno  col  pianto,  e co’fofpiri , quali  che  volcrtero 
di  concerto  aggiunger  alle  lagrime, e à i vagiti  del 
nato  bambino  i contrafegni  della  loro  meftitia_, , 
compartionandolo  come  fe  in  vn  mare  di  miferie 
entrato  forte  ; doue  all’incontro  con  lieta  fefta , e 
co’canti  folazzeuoli  portauano  alia  tomba  i corpi 
dc’defonti,  perche  si  credeuano,  che  le  anime  lo- 
ro à godere  le  armonie, & i concerti  del  Cielo  for- 
uolaflero  : Terfuajtone  hac  , dice  Hcrodoto  , quod 
Pofl  corpus  anima  ad  originem  dulcedinis  mufics , idefl 
ad  G tlum  redire  crederetur . Di  quella  narione  fu 
qucll’Orfeo  figlio  primogenito  della  Poefia  nato 
di  Apollo,  e di  Calliope , che  con  la  dolcezza  del 
canto,  e con  la  foauitq  del  fuono,  come  vantàiia_* 
la  credula  antichità , traheua  dietro  fe  le  fere  più 
feluatiche  da  gli  antri , i macigni  più  duri  dallo 
rupi,  e le  quercie  più  radicate  dal  fuolo:  la  cui  fe- 
lla dopo  morte , come  ferine  Filollrato , vaticina- 
mi, e daua  gli  oracoli,  come  a’  Greci,  che  fenza  le 
frezze  di  Hercole  nó  poteuano  foggiogare  Troia,. 
& a Ciro  rifpofe,  Mea  0 Cyre  tua.  Hor  quello  Or- 
feo non  c colà  , che  facerte  più  rifuonare  sù  la  fua 
armoniofa  lira,  quanto  l’immortalità  dell’anima,™ 
Quinci  nell’hinno  dedicato  à Mercurio  gli  dà  frà 


I Traci  la  con-» 
felino. 
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gli  altri  titoli  nome  di  condottiero  deiranime  à i 
regni  bui , e tenebro!!  dell'Inferno  j 
Cocythqui  incolis  via  necejJitatiSìVnde  no  patet  reditus 
Qui  ani  mas  mortaliuducis  fub  tnferiora  terra  Mercuri 
e poco  doppo, 

Qui  circa  fancta.  Yroferpina  domum  minijlras 

Am  mah  us  mifera  morte  dcccdentibusi  dux  fub  te  r- 
ra  exifens  » 

Quas  deducisi  vbi  tempus  mortis  accefferit. 

E replica  l’iftcflo  nel  mede/ìmo  hinno,  & altroue 
in  vari)  luoghi»  Che  fu  poi  imitato  da  Horatio  nel 
libro  i.de’fuoi  Lirici  all’ode  io.douedice, 

Tu  pias  Utis  animas  reponis 
Sedibus , virgaque  leuem  coerces 
Aure  a turba m , fuperis  Deorum 
GratuSié'imis  . 

e nel  medefimo  libro  all’ode  24. 

Quid fiThreifcio  blandius  Orpheo 
Ah  di  t am  mode  rere  arbori  bus  fidem  ; 

Num  vana  redeat  fanguis  imaginh 
Quam  virga  [e  mel  horrida 
Non  leuis precibusfata  reeludere 
Ni  grò  computer  it  Mercuri  us  gregi . 

Non  fu  men  felice  delle  nationi  fopradette  in 
profetare  quella  verità»  che  l’anima  fia  immorta- 
le» quanto  fu  più  amena  dell’altre  parti  1 Arcadia» 
doue  credettero  gli  antichi  > che  nel  luo  Eriman- 
to,  nel  fuo  Liceo  , e nelle  fuc  fertili/Time  pianure 
habitaflero  i Satiri,  iSiluani,  i Pani , le  Driadi , le 
Amadriadi»  & altre  fauolofe  Ninfc;e  che  tra  quei 
Paftori  non  si  nudritfe  vna  rozzezza  villana , tj 
barbara,  come  negli  altri  pacfi  i ma  vi  si  coltiuaile 
la  poefia,  e Pemulatione  del  canto  con  vna  genti- 
lezza più  che  contadincfca  nc’loro  coftumi  > on  e 
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hà  dato  materia,&  argomento  folazzeuole  à pen- 
ne ingegnofe,  & erudite  di  formare  le  loro  Arca- 
die con  applaufo  de’letterajti . Vno  de’fuoi  natio- 
nalijche  fu  CercidaMegalopoIitano,efsedo,comc 
riferifee  Eliano  nel  libro  13.de  var.hiftor.  cap.20. 
vicino  à fpirar  gli  virimi  fiati  riuolto  à gli  amici , 
che  gli  alfifteuano  d'intorno,  con  volto  lieto,  dille 
loro,  ch’egli  moriua  contento , perche  fapeua,  che 
nell’altra  vita  haurebbe  ritrouate  conuerfationi 
molto  più  erudite  di  quelle , che  lafciaua  in  que- 
llo mondo:  iui  si  farebbe  accontato  con  perfonag- 
gi  eruditismi  in  ogni  proleflione , co  quali  ha- 
urebbe con  foauiflimi  congreflì  paflati  i fecoli  fu- 
turi : Equidem , diccua  , haud  Agre  mortem  appeto^ , 
quia /pero  me  conuenturttm  ex  Vhtlofophis  Vjthagora  > 
ex  Hifioriographis  Hecataum,  ex  Mujìcis  Ólympum » • 
ex  Voetis  Home  rum . 

Refero  i Druidi  molto  famofe  l’antiche  Gallic 
per  la  rara  cruditione,  che  fparfero  trà  quelle  na- 
tioni:  maio  particolare,  dice  Cefare  ne’fuoi  com- 
mentari) , perche  predicauano  collantemente  l'a- 
nima eflere  immortale  . Et  i Galli  ciò  credeuano 
tanto  fermamente , che  dauano  in  prefìo  i denari 
con  patto , che  si  doueflèro  loro  reftituire  doppo 
quella  vita  colà  giù  nell’Inferno , come  riferiicej 
Valerio  Maffimo  nel  libro  2 . alcap.  1.  Vetusmos 
Gallorum  oscurrit , quos  memoria  proditum  eft , pecu- 
nia! mutuai,  qua  i/s  apud  inferos  rcddercntur , dare ; 
quia  perfuafum  haberent,  animai  homimtm  immorta- 
les effe . 

Ma  chi  crederebbe , che  focto  l'Orfe  gelate , o 
trà  i fofchi,  e torbidi  fplendori  di  Boote  fofle  flato 
così  chiaro,  e lampeggiante  il  raggio  di  quefla_, 
verità, che  l’anima  lì  a immortale?  E pure  i Goti,& 
A a a a a 2 altri 


I Druidi  Lj— » 
confettano. 


Wo  de’  Galli  di 
impreftarc  lamo 
netacon  obligo 
di  reftituirla  nel* 
l’altra  vita. 
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altri  popoli  Settentrionali  la  profetarono  collan- 
temente,come  riferifee  con  l’autorità  di  Mela  Lo- 
douico  Viues  nella  prefatione  , eh’  egli  fa  a'  fuoi 
commenti  fopra  le  opere  di  S,Agoftino  , li  quali 
teneuano  per  indubitato, che  l’anima  non  folamc- 
te  rimaneire  dopo  il  corpo,  ma  che  migliorane  al- 
bergo, e che  cambiate  le  neuofe,  & horride  pen- 
dici, doue.  habitato  haueua  in  paefi  più  ameni , & 
in  habitationi  più  liete,  c più  adagiate:  Qniaper- 
fuafum  habebant , dice  quello  autore,/ edire  a nimas-> 
ftcut  Mela,  Jcribir.  aut fi  non  redeant , non  fame»  ex - 
tinguiifed  in  meli  or  e s Jedes  immigrare.  Vedali  Gio- 
uanni  Goto  nel  libro  i.dell’hiftorie  de’Goti,  doue 
diffufamente  ne  tratta . Ma  veniamo  à nationi  più 
culte,  c più  ciuili , c quelle  le  più  famofe,  che  fie- 
no Hate  al  mondo,  cioè  la  Greca,  e la  Romana. 

Quanto  fia  Hata  la  Greca  natione  fuperiorc  à 
tutte  l’altre  nelle  lettere,  c nella  ciuiltà  , è fuper- 
fluo  il  raccontarlo , facendone  più  che  certa  tefti- 
monianzale  memorie,  che  dcll’vna:e  dell’altra  ha 
lafciato  alla  pollerità  . Ella  è Hata  madre  feconda 
di  tutte  le  difcipline,  & hà  dato  la  norma  co’  pre- 
cetti politici  di  goucrnare  i popoli , e le  Republi- 
chc . Hora  quella,  toltone  Epicuro  con  pochi  al- 
tri, hà  tenuta , c difefa  acerrimamente  l’immorta- 
lità dell’anima,  come  vedremo  nel  racconto  delle 
fue  fette  . Sò  che  alcuni  fono  fiati  di  parere,  che 
He  raclito , c Democrito  cadelfero  nell’  empietà 
contraria , e che  da  elfi  pofeia  1’apprendefle  Epi- 
curo , come  da  Democrito  altresì  apprefela  ftra- 
na  filofofia  de  gli  atomi,  cagionanti  col  lor  fortui- 
to concorfo  la  produttione  del  tutto . Ma  io  non-, 
sò  con  qual  fondamento  ciò  aflerifeono , & a’filo^ 
fofi  così  celebri  vna  tal  macchia  impongono.  E 

certo , 
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certo,  cheHcraclito  fu  partigiano fcopcrto  del- 
l’immortalità dell’anima , e ne  hà  vn  tellimonio 
maggiore  d'ogni  eccettionc , ch’c  Ariftotele  ; il 
quale  nei  i.de  anima  al  wfìo  32-accompagna  He- 
raclito  à Alcmeonc , e vuole , che  l’vno,  e l’altro 
concordemente  teneffero,  che  l’anima  ha  immor- 
tale . quelle  fono  le  fuc  parole  : tìeraclitrts  quoque 
principium  ait  animam  effe , & ap predo  foggiungo: 
fìntili  modo  & Alcmeon  de  anima  piti  affé  videtur,  dicit 
entrn  immortalem  effe  ex  co-,  quiafìmilis  ipfis  immorta • 
li  bus  e fi . fin  od  quidem  ideo  dixit  ipfi  competere , quia 
femper  mone  tur : mouentur  aiitcm  (f  res  omnes  dittiti  t 
continue  femper,  Luna-,Sol->  Steli* , totumque  csIhul . 
E i'iftelTò  conferma  di  Alcmcone  Diogene  Laer- 
tio.  Anzi  Heracl ito  dimoftrò,  dice  Plutarco  nel- 
l’oratione  confolatoria  ad  Apollonio  , con  vn  bel 
penderò  quella  fua  credenza,  con  paragonare  vn_» 
viuente  à chi  veglia,  e vn  morto  à chi  dorme , va- 
lendoli della  frale  di  Homcro , che  alla  morte  dà 
nome  di  ferreo  fonno ,ldem  effe  viucns,ac  mortttum , 
egli  diceua,  quo  vigilans,ac  dormienti  moftrando  , 
che  come  vn  che  dorme  ancor  viue , così  anche  vn 
che  muore  non  lafcia  di  viuere.  La  medcfimacer- 
tezza  habbiamo  di  Democrito  per  più  capi, prima, 
perche,  come  racconta  Diogene  nella  fua  vita , fu 
tenaci llìmo  feguace  di  Pittagora,  Omnia  ex  Pyt fra- 
gora  videtur  acccpifffnè  Pittagora  inlegnò>e  dilefe 
cofa  alcuna  più  collantemcnte,quanro  l'immorta- 
lità dell’anima,  come  yedremo . Secondo,  perche 
egli  compofe  vn  libro  de  bis , qua  in  Inferno  funt  ; il 
che  diinoiìra  apertamente, ch’egli  credelfe  l’anima 
immortale;  imperòche  à qual  dne  deferiuere  lo 
flato  dell’altra  vita, che  menano  l’anime  ne’luoghi 
fotferranei»  fe  effe  folferQ  mortali  > Nè  fa  contro, 

. ch’egli, 
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ch’egli»  come  dice  Ari  Itotele  nel  z.de  anima  al  te- 
tto 2o.chiama  l’anima  ignem  quemiam,  & calore m > 
poiché  ettcndo  flato  Democrito  allcuato  da  Mac- 
ttri  Caldei»  che  gli  furono  dati  da  Serfe  in  ricom- 
penfa  del  ddìnare»  che  fece  il  padre,  oltre  ogni 
credere  ricchiflìmo,  à lui,  & al  fuo  efercito,fegui- 
tò  le  frali,  e rifletto  modo  di  parlare  de’Caldei  ; li 
quali, come  si  legge  tra  i loro  oracoli , diceuano , 
^jtod  anima  cumjit  iguis  lucidus  vote  (late  patri  s ma- 
net  immortali!-,  cr  vita  domina  ejl . Nè  meno  ofta_, 
quel  che  aggiunge  il  mcdelimo  Ari  Itotele  nel  ci- 
tato tefto  20.  Democritus  quidem  ignem  quemdatn _* 
Cj  calore m dicit  ejfe  ipfarn  , infinitis  enim  exifientibus 
figuriti  <jr  atomiSi  qua  fpeciet  rotunda  ignem, & anima 
dicit . Non  otta,  dico,  concioliacheegli  feguitaua 
l’vfanza  di  quei  Filofofì  antichi , che  per  non  pa- 
lefare  al  volgo  ignorante  i fegreti  della  filofofìa,li 
celauano  fotto  miflcriolì  inuogli;  come  fece  anche 
Platone  in  quella  medefima  materia,  il  quale,  co- 
me accenna  Ariftotele  nel  tetto  26.  8c  apparirti 
chiaro  nel  Timeo  , ditte  l’anima  etter  comporta.., 
dc’quattro  elementi,  non  perche  così  credette, ma 
per  nafcondcrc  quei  fegreti,  che  altroue  li  accen- 
nò; Ipfnm  qntdem  animai  ex  ipfins  vai  ut  idea  , ex 

prima  longitudini  & latitudine , altitudine  : ali  3 
antem  fintili  modo ; il  qu.il  parlare  è rutto  mifterio- 
fo,  c come  non  toglie  il  vanto  à Platone  di  ettere 
flato  ardenriflimodifenfore  dell’immortalità  del- 
l’anima , come  c notilfimo,  e tra  poco  vedremo; 
cosine  anche  dee  pregiudicare  alla  fama  di  De- 
mocrito quel  fauellare  allegorico  . Hò  voluto 
{tendermi  alquato  nella  dilcolpa  di  Hcraclito, e di 
Democrito, per  far  vedere,  che  la  Grecia  ( toltone 
Epicuro)  tutta  vnitamentc  concorfc  in  difcfa_, 

del- 
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dell’immortalità  dell’  anima . ma  partiamo  à Ro- 


mani. 

Qual  forte  quella  natione  non  folo  nella  poten- 
za , ch’hebbe  in  virtù  del  fuo  valore  l’arbitrio  di  *Romani  tènero 
porre  il  giogo  à tutto  il  Mondo, e di  cui  si  diccflè,  ,mmwru  lta* 

T u regere  imperio  populos  Romane  memento? 

(Hx  tibi  erunt  artes)pacifjue  imp onere  morem? 

Par  cere  fubiettis , cr  debellare fnperbos. 

Ma  anche  nelle  lettere , non  occorre  che  io  mi  af- 
fatichi in  dimoftrarlo , rauuifandofi  dalle  memo- 


rie, che  nell’vno,  e nell’altro  genere  rimafe  fono . 
Hora  quella  vnitamente  predicaua , e difendeua_. 
l’immortalità  dell’anima,  e ne  potrei  portare  mille 
teflimonianzc  ; ma  ballino  quelle,  che  trarremo 
dalle  opere  de  i più  celebri,  che habbiano  fcritto 
frà  di  loro,che  fono  M.Tullio,  e Seneca, e di  que- 
lli non  tutte,  ma  vna  fola  per  cialcuno , per  non., 
fare  vn  libro,  che  tanto  bifognerebbe,fe  tutte  vo- 
lerti recarle  in  mezzo.  E per  cominciar  da  M.Tul- 
lio , ne  porterò  vna  alquanto  lunghetta  , ma  così 
fenfata,e  fiorita,  che  fon  certo  non  cagionerà  tedio 
al  leggitore . Egli  così  introduce  il  fuo  perfonag- 
gio  à fauellare  nel  Catone  maggiore, ò vero  de  fe- 
neéìute  : Vcjlros  Patrcs  T.Scìpio->tuqtte  G.Lxli?  viros 
clariJJmoSì  mihique  amicijfitnos , lèttere  arbttror , & 
eam  quidetn  vitami  qttx  cjl  fola  vita  nttn/eranda,  nani 
dnm  furnus  in  bis  campa  gìbus  incluft  corporis , manere 
quodam  necejjitatis?  & granii  opere  perfungimur  , cjl 
enim  cxlefiis  animus  ex  altifjìmo  domicilio  deprejfus , 
& quafi  demerfus  in  terram  » locum  dittiti*  natura  x- 
ternitatique  contrarium  . Sed  credo  Deos  immortalts 
fparfijfe  atiimos  in  torpora  h untati  a-,  vt  effent , qui  ter- 
ras tuerentur , quiq\  cxleflittm  ordinem  contemplante s? 
imitarentur  cum  vitx  modo?  atque  confi aiuta . Nec  me 

folttm 
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folum  ratio 5 & difputatio  impuliti  vt  ita  creder emfed 
nobilitai  etiam fu  rumor  um  Philofopborum 5 & auóiori- 
tas . A udieram  Pytbagoranh  BythagoreofquCi  incoiai 
pene  nofiros  5 qui  ejfent  Italici  Pbilofophi  quondam  no- 
minatij numquam  dubttajfe  ■>  quin  ex  vniuerfa  mente 
diuina  deliba  t os  animos  baberemus.  Dcmonfirabantur 
mihi  pretterea-i  qua  Socrates  fupremo  vita  die  de  im- 
mortalitate  animorum  differuijfet  ; is  qui  effet  fapien- 
tijjimus  oraculo  Apollinis  iudicatus . Quid  multa _»  ? 
fic  mihi  pcrfuafi  •>  fic  fentio . Cum  tanta  celeritas  fit 
animorum->  tanta  memoria  prxterttorunii  futurorumq\ 
prudentiai  tot  arteSi  tot  fctentiXi  tot  inuentai  non  poffe 
eam  naturami  qux  res  eas  continent  ejfe  mortale  > 
cosi  eloquentemente  3 & elegantemente  difeorre 
quello  Oratore.  Succeda  à quello  Oratore  Sene- 
E di  Sema . ca}  fc  non  tanto  eloquente  » certo  non  di  minorej 
ingegnoj  il  quale  nella  lettera  102. non  lolo  con  la 
lua  penna  viuacc  , e fpiritofa  ci  delcriue  l’immor- 
talità dell'anima  3 ma  si  fludia  d’infiammarci  il 
petto  col  difprczzo  di  quelle  cole  mortali  al  con- 
i'cguimcnto  di  quello  flato  > doue  pienamente  si 
gode  . Portiamo  il  Tuo  difcorfo,  non  tutto  per  el- 
i'cr  prolifTo»  ma  /pezzatamente  : Die  potiusi  qtiam 
naturale  fih  in  immenfum  meniem  fu  am  ex  tendere  . 
Magna  , & genere  fa  res  cf  bum  anta  animus  , nullo  s 
fibi  pon  'h  nifi  communesi  & cum  Deo  terrninos  patitur . 
Deinde  arci  am  xtatem  fibi  dari  non  finii . Cum  vene- 
ri t die  silici  qui  mix  t um  hoc  diurni  , bumanique fecer- 
nat  i corpus  boCi  vbi  inueni  , relinquam  : ipfe  me  Dijs 
reddam  : nec  nunc  fine  illis  fumi  fed  granii  terrenoque 
detineor  . Per  bas  mortalis  ani  moras , illi  meliori 
vitti  longiorique  proludi  tur . Alia  origo  nos  expeiiat , 
alius  rerum  fiatus . Proinde  intrepidus  boram  illarn 
decretoriam  profpice;  non  efi  animo fuprema  ifed  cor- 
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fori.  Diti  ifie,  quem  tamquam  extremum  rtformidas , 
aterni  natalis  eft . Veniet  qui  te  reuelet  dies,&  ex  con - 
tubcrniofeedi,  Atque  alidi  ventris  educat . Altiu s ali - 
quid,  fublimìufque  meditare . AUquando  natura  arca- 
na ubi  rctegèntur , dificutietur  ijla  caligo , & lux  vn- 
dique  dar  a percutiet . T i»  tenebris  vtxijfie  dices, 
cum  totam  lucem  totus  afpexeris  ; quarn  nunc  per  an - 
anguftijjmas  oculorum  vias  ebfcurè  intueris,&  tante » 
admiraris  tam  procul.  Quid  tibi  videbitur  diaina_, 
lux , cum  illam  fuo  loco  vtderis  ? llac  cogitatio  nihil 
fordidum  animo  fiubfidere finiti  nihil  burnite,  nihil  cru- 
dele . Ma  palliamo  dalle  nationi  alle  fette  de’Filo- 
fofi,  che  troueremo  l’iltefsa  conformità,&  vnione 
in  celebrare  l’immortalità  dell’anima . E comin- 
ciamo da  i Pittagorici . 

Quella  fetta, ch’è  vna  delle  più  antiche, c da  cui 
quali  da  piata  fecóda  fono  germogliate  dell’altrc, 
hebbe  per  fuo  fondatore  Pittagora,  huomo  di  tata 
ftima,chc  per  far  credere  vna  colà,  baftaua  il  dire, 
Jpfie  dixtt . Quelli  non  hebbe  colà  più  certa, quan- 
to l’immortalità  dell’anima.  Nè  la  contamino  con 
quella  mollruolìtà  della  tranfaniniatione , come 
corre  la  fama;  ma  furono  i fuoi  feguaci , che  come 
habbiamo  inoltrato  nel  dilcorfo  della  Metempli- 
colìjl’inuentarono  . L’apprefe  da  Ferecide,  di  cui 
fu  dilcepolo,  come  dice  M.Tullio  nel  primo  delle 
Tulculane  : Pherecidis  opìnionem  de  animorum  ater- 
ni tate  dificipulus  eius  Pythagoras  maxime  confirmauit , 
qui  cum  Suberbo  regnante  in  ltaliam  veniffet , tenuit 
magnam  illam  Graciam  cum  h onore,  & difciplina,tum 
an  fiori  tate  : multaque  fiecula  poftea  fit  viguit  Pytha - 
goreorum  nomen,  vt  nulli  ali/  dofii  viderentur  . Ag- 
giunge poco  à ballo  ; Platonemferunt , vt  Pytha- 
gortos  cognofceret , in  ltaliam  venijfe , & in  ea  cu  alios 
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multo s,  tum  Architi m,  7 imtumque  cognouiffe-,  & di - 
diciffe  Vythagorea  omnia , primumque  de  ammnrum  . 
ntc ruttate  non  folum  fenftffe  idem  , quod  Pythagorai , 
fed  rationem  ettam . E non  folo  da  Ferecide  appre- 
fc  Pittagora  quella  dottrini}  ma  anche  da  Taleto 
Milefio,  che  fu  coetaneo  di  Ferecide,coroe  si  rac- 
coglie dalle  lettere , che  si  Icrilsero  l’vn  l’altro , e 
che  riportate  fono  da  Diogene  Laertio  nella  vita 
d’ambedue . Hora  Talece  non  fu  folamente  afser- 
tore  dell’immortalità  » ma  alcuni  vogliono,  chc_> 
fofse  il  primo  in  affermare  quella  verità,  cosi  dice 
Suida  : Quidam  enim  aiunt,  ipfumprtmum  dixijft 
animai  ejfe  immortale!.  Da  quelli  hauendo  Pitrago- 
ra  imbeuuto  il  dogma  dell’immortalità,  pofcia  lo 
trasfufe  ad  vna  infinità  de’fuoi  leguaci,  tra’  quali, 
come habbiamo  detto,  fu  Democrito.  Ma  più 
d’ogn’altro  aderì  alla  filofofia  di  Pittagora  Empe- 
docle à legno  , che  s’infettò  di  quella  molìruolà 
opinione,  introdotta  non  da  Pittagora,  ma  da’Pit- 
tagorici  della  Mctempficofi . Hor  quelli  tencua 
sì  fermamente  ,chc  l’anima  fua  fofse  immortale, 
che  si  auanzò  à credere,  che  dopo  morte  si  fareb- 
be trasformato  in  vn  Dio,mollràdofi  non  tanto  la. 
ilio  in  afserirc  il  primo,quanto  lìolto  in  affermare 
il  fecondo . Ma  vdiamo  i fuoi  verlì  portati  da>» 
Diogene  Laertio  nella  fua  vira  : 

0 amici, qui  magnani  vrbem  in  flauo  Agrigento 
Incolitis , fHmma  ciuitatihbonarum  rerum  curatore ! 
Valete  : ego  vero  vobn  Deu ! immortali ! , non  am- 
pli u!  mortali ! 

Verfor  inter  omnes  honoratu:,vt  decet. 

Succefse  alla  Setta  Pitagorica  l’Accademica 
nobiliffima  e per  la  quantità  degli  huomini  illu- 
ftri,  che  da  quella , quali  da  Caual  Troiano  vfei- 
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rono,c  per  la  ltima,che  ne  fu  fatta  vniuerfalmente 
da  tutti»  & in  particolare  da’noftri  nel  tempo  del- 
la primitiua  Chiefa  , come  habbiamo  accennato 
altroue,  e per  l’eccellenza  di  Platone  fondatore, 
che  per  la  profondità  del  fapere  , e per  la  copia», 
dell’eloquenza  meritò  il  nome  di  diuino.Hor  que- 
lla concordemente  tene  l'immortalità  delPanima; 
e ne  potrei  recare  lungo  catalogo  ; ma  balli  per 
tutti  il  lor  Principe  Platone, il  quale  così  altamen- 
te ne  di  Teorie,  che  fu  balleuole  con  le  opere , che 
ne  lafciò  fcritte  ad  inuogliar  molti , che  per  go- 
derla si  delfero  da  fe  lleflì  la  morte,  come  si  legge 
di  vn  tal  Cleombroto  Ambraciota,  come  riferire- 
mo nel  fecondo  volume  , e di  Bruto , che  auanti  > 
che  si  troncalfe  lo  ftame  della  vita  lelTe  con  mol- 
ta attentione  i Dialoghi  di  quello  Filolòfo  , doue 
dell’immortalità  eccellentemente  diuifa . Macon 
tutto  che  douunque  si  riuolga  l’occhio  nelle  lue 
opere  si  auuenga  in  qualche  difeorfo  à propolito 
dell’immortalità  dell’anima,  ò almeno  in  qualche 
lampo  della  medelìina , che  per  tutto  ne  fpargoi 
nientedimeno  parmi,  chemeriteuole  lìa,chealcu- 
no  Tene  tocchi  almeno  di  paflaggio.  Nel  Fedo-  piatone  in  pii 
ne  fa  dire  à Socrate,  Vetus  h )c  extat  fermo^cuius  me-  luoghi. 
mores  fumus , ab  tre  qutdem  illue  animar  defunctorum% 
rurfufque  hucreuerti  » & fieri  ex  mortuis . Nel  12. 
deile  leggi  non  folo  confeflà  l’immortalità  dell?a- 
nima,  ma  dimollra  lo  lìato diuerfo, che confcgui- 
ranno  quelle  , che  vilfutc  fono  virtuolàmente , c 
quelle,  che  viriolàmente  hanno  condotta  la  lor  vi- 
ta : Atre  «era  vnumquemque  noftrum  fecundum  ani~ 
mam  immortale m e/fe^eamque  ad  Deos  alios  proficifth 
rationem  fuerum  operum  reddituram , vt  lex  patria 
continet  i in  quo  certe  bon'ts  viris  confidendum  effe-,  ma- 
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lis  autemformidandum  ; quippè  cum  pofi  mortem  omnì 
auxilio  careant  , viuentibus  atttem  nccejfarm  omnes 
conptlere  debuiffe-,  vt  quam  iufiijfimèi  atque  fanftiffi- 
tne  viranti  nè  maxima  eos  fcelerum  pofi  mortem  fup- 
pluia  maneant . E conferma  quello  medesimo  nel 
fine  della  Tua  opera  della  Republica  ; Quamobrem 
fi [ermonibus  meis  obtemperabimus » immortalem  fare 
animam  arbitratesi  talemque  vt  & mala  poffìt  > & 
bona  omnia  [ufi inerti  viam  femper  ad  fuperiora  du- 
cente™ [equemuriiufiitiamqut  cumprudentia  omni  ra- 
itone  colemusi  vt  & nobis  ipfisfimusiér  dijs  amichdum 
bone  ducimns  vitami  & pofi  quam  virtutis  pramicu» 
reportauerimusi  tamquam  potiti  vicloria  1 & trium • 
phisi&hici  & in  millenario  annorum  itinere  1 quo  de 
dixtmusfeliciter  habeamus . 

Gareggia  con  la  fetta  Accademica  la  Peripate- 
tica , e come  non  le  cede  nella  quantità  de’  fog- 
getti  eminenti»  che  l'hanno  profetata  > così  non.» 
con  minor  coftanza  hà  tenuta  l’immortalità  del- 
l’anima ( toltone  alcuni  pochi  » che  hanno  feon- 
ciamente  interpretato  Arinotele.)  Baderebbe  per 
nobilitare  di  sì  bel  fregio  quella  Scuola  tutto 
quello, che  habbiamo  di  propo/ìto  riportato  poco 
lopra  del  fuo  fondatore, e capo,  checon  ragioni  sì 
viue,  & efficaci  ci  hà  fatto  quali  fott’occhio  vede- 
re, ò con  mano  toccare  l’anima  cflere  immortale , 
che  non  si  può  delìderarc  d’auantaggio  ; tuttauia 
reputo  ben  fatto, che  confermiamo  i fuoi  fenfi  con 
le  autorità  di  alcuni  fuoi  difcepoli,  che  furono  có- 
nti trà  i primi . Xenocrate,  foggetto  di  tanto  cre- 
dito appreffo  gli  Ateniefi,che  come  riferifee  Laer- 
tio,à  lui  folo  dauano  creden7a  contro  l’vfo  com- 
mune  fenza  l’autentico  del  giuramento  : Cum-» 
Athenis  nomini  licerci  mirrato  tefitmonium  dicere  ei 
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foli  (oncefferinttniurato  tejlari.  Hor  quello  diffè_» 
chiaramente  nel  libro , che  fa  de  morte  , Non  eft  ti - 
mendum  homini  de  putrefattone  futura , (jr  fenfuum^t 
amiflìone,  quia  dtjfoluto  co-,  quod  compnfitum  fuit , & 
anima  in  proprium  locum  abeuntethoc , quod  reftat  ter - 
renurn , ^ irrazionale  corpus > eft.  Nos 

namquefumus  anima  » immortale  animai  in  babitatio- 
ne  mortali  claufum . Quo fth  vt  ctleftem  , cognatum - 
Atherem  iam  deftdereh  fttiatque  vitami  chorumq’, 
fupernum . A/aw  0///4  hutus  amiffio  4 malo  in  bonum 
eft  tranfitus . Aggiungiamo  à quello  vn’altro  frà  i 
Peripatetici,  fecondo  M.Tullionel  i.de  diuinat.ò 
primo  > ò à niuno  fecondo , Quem  parem  fummis 
Feripatcticis  iudicoì  difTe  Cicerone  ; quello  èCra- 
tippo,il  quale  feguendo  i fentimenti  del  fuo  Mae- 
Uro  afferma,  che  l'anima  nollra  vien  di  fuori, e che 
all’hora  si  truoua  nel  fuo  vigore, e Ipicca  leggiera 
i fuoi  voli,  quando  si  dillacca  dal  vifco  , e dalle.» 
panie  del  corpo . Quorum  ( fono  parole  di  Tullio) 
ambommì  fcilicet  oraculorumi  vna  ratio  efti  qua  Cra- 
tippus  noftervtifoleti  animos  hominum  quadarn  ex 
parte  extrinfecus  effe  traclos , & hauftos ; ex  quo  intei - 
ligituri  effe  extra  diuinum  animum  hurnanus , vndes 
duiaturi  atque  tam  animi partemi  qua  rationis}  atque 
intelligenti  a fitparticeps » tum  maxime  vigere , cum^> 
plurimum  abftt  à corpore . E chi  non  riconofce  in_. 
quelle  parole  tratteggiati  i fentimenti  di  Ariflo- 
tcleefprcffi  in  quel  tello  inlìgne,  che  habbiamo 
portato  pur  dianzi  del  2.  de  generat.al  cap.j.douc 
anch’egli  fa  dillintione  dell'anima  in  vegetariua  , 
fcnfitiua,  e rationale,  e quella  fola  vuole , che  ex- 
trinfecus accedat  ? 

Rella  la  fetta  degli  Stoici  anch’elfa  illullre  per 
la  feuerità  de'luoi  dogmi , tutti  intefi  allo  (lega- 
mento 
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. ...  . mento  de’viti; , & all’acquifto  delle  virtù,  c per  la 
ci  tenne  vna  luo  moltitudine  de’  feguaci  non  già  della  balla  plebe , 
ga  età , ma  non  ma  de’più  eruditi  Filofofi,&  huomini  di  gran  per. 
rimmortalfcà  to,  come  i Catoni,  i -Senechi,  gli  Epitetti,  &c.  Ma 
dell’anima.  vero  è>  che  qUefta  auuegna  che  conceda, che  l’ani- 

ma dopo  la  leparatione  dal  corpo  rimanga  in  pie- 
di, tuttauia  non  gli  dà  l'immortalità  , ma  vuolo  » 
che  alla  fine  si  eftingua  dopo  lungo  fpatio  di  tem- 
po, maggiore,  ò minore  fecondo  Ja  propria  virtù 
di  ciafcun’anima . Crilìppo  voleua,  che  l’animo 
de’fapienti,  come  più  robufte , e più  valide  duraf- 
fero  infino  alla  conflagratone  dell’  vniuerlò  ; ma 
quelle  degli  huomini  ignoranti, e di  niun  vaioresi 
debiìitalfero  à poco à poco,  &alla  fine  si  eltin- 
guelièro  affatto . Ma  Cleante  più  adherente  à i 
dogmi  del  fuo  Maeftro  Zenone,  voleua,  che  tutti 
indifferentemente  hauefiero  vita  infino  all’vltimo 
periodo  deirVniuerfo,che  teneuano  gliStoici,che 
col  mezzo  di  vn’incendio  vniuerlàle  si  douelTe  in- 
fìemecon  le  (Ielle,  e cò  i globi  celefti  confumare . 
vedali  Laertio  nella  vita  de’  mentouati  Filofofi . 
Sentenza  falfi/fima  intorno  all’vno , e l’altro , cioè 
all’inccneramento  dell'Vniucrfo,  che  fempre  dee 
reftare;  & all’elHntione  ddl’anime , che  faranno 
eterne,  & immortali . Solo  tanto  hà  di  verità,  che 
dice,  l’anima  non  morire  inlìeme  col  corpo,  come 
diceua  Epicuro . Ma  dall’Accademie , da  i Licci, 
da  i Portici,  c dalle  Scuole  de’filofofanti  facciamo 
paffaggio  ad  Helicona , e à Parnallo, albergo  del- 
le Mule,  cioè  à dire  à i Poeti,  da’quali  ancora  non 
con  minor  copia  polliamo  trarre  leteftimonianzc, 
che  l’anima  è immortale.  Nè  voglio  di  tutti  farne 
racconto,  che  non  è à propofito,  ma  di  alcuni  po- 
chi fcelti  tra’Greci,  e Latini. 
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E fe  vogliamo  preferire  i Greci  j come  più  an- 
tichi» a’Latini,  vagliamoci  dell’autorità  di  due  fo- 
li» che  hebbero  il  vanto  di  effcre  flati  fra  loro  i 
primi»  cioè  à dire  Homero,  & He/ìodo  » li  quali  ò 
furono  coetanei,  ò pure  quello  fecondo  poco  do- 
po venne  al  mondo . Homero  non  feppe  ò con_» 
più  belle  digrefjioni , ò con  più  vaghi  epifodij  ar- 
ricchire, & ornare  i fuoi  poemi , quanto  con  far 
comparire  in  fcenal’anime  feparate  da’corpi . Fa 
difendere  VlifTe  all’Inferno,  e quiui  gli  fa  vedere 
Tantalo  languente  di  fetecon  l’acqua  vicina  alle 
labbra,  ma  tempre  fugace  : Sifìfo  riuolgente  fen- 
za  requie  vn  gran  macigno  : Titio  fomminiflrante 
al  roflro  d’vn’auoltoio  vn  fegato  fempre  rinafeen- 
te  : Ifione  tra  i giri  perpetui  di  vna  ruota  non  mai 
ripolante,  e limili  altre  pene,  con  le  quali  quell ’a- 
nime  mefehine  fempre  muoiono  fenza  mai  mori- 
re. e nell’Iliade  22.  defcriuendola  morte  di  Hct- 
tore  recatagli  da  Achille  , dice , che  l’anima  di 
quello  lafciando  il  corpo  con  largo  pianto,  e fpeflì 
lofpiri  fe  ne  volò  tutta  mefla  c dolente  a’  luoghi 
tenebrofi  d’Auerno , 

Sic  itaq\hunc  locutum-*  finis  mortìs  obtexit » 

Anima  autem  ex  membris  auolans  inferos  adtjt-, 
Suam  fior  ter»  lugens , quod  defieruerit fortitudine  m* 
<jr  iuuentam  . 

E nell’Iliade  2 3.  fa  apparire  l’anima  di  Patroclo  » 
vccifo  daHettore,  ad  Achille  fuo  amico , lagnan- 
doli della  dimenticanza,  che  vfaua  feco,  e fuppli- 
candolo  à procurar  la  fcpoltura  al  fuo  cadauero , 
fenza  la  quale  non  poteua  fra  l’anime  comparire» 
■nè  all’altra  ripa  di  Oocito  trapaliate  : 

AdJHtit  vero  fiupra  caput-,  & ad  ipfium  veri  ut n lo- 
cutus  efit 
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Non  q uìde m me  viuentem  neglig  ebasfed  mortuum 
Sepeli  me  qua  citijfmè , portai  Plutonis  vi  intremi 
Longe  me  abigunt  unirne  Jìmul  aera,  mortuorum. 
Che  fu  poi  imitato  da  Virgilio  nel  6.  della  fua  E- 
neide,  mentre  fa,  che  l’anima  di  Palinuro  si  faccia 
incontro  ad  Enea,  quando  ftaua  per  trapaflàr  Co- 
cito,  con  pregarlo  9 far  fepelire  il  fuo  cadauere,al- 
tramente  gli  conueniua  con  fuo  infinito  crucio  an~ 
dar’errando  per  quelle  fulfuree , Se  inamene  ripe 
lo  fpatio  di  cento  anni  : 

Ver  genìtorem  oro , per  fpem  furgentis  htli 
Eripe  me  his  inuittc  malis.aut  tu  mihi  terram 
JnijCt(namq\potes)portufqì  require  Velinoti  <jrc. 

Lafcio  moltifnmi  altri  luoghi  di  Homcro,  e me  ne 
vengo  ad  Hefiodo  ; il  quale  hauendo  diuife  l’età 
degli  huomini  in  quattro,  à gli  huomini  di  ciafcu- 
naattribuifeedopo  morte  egualmente  l’immorta- 
lità , maaflegna  diuerfe  ftanze  1 à quelli  dell’età 
dell’oro  li  trasforma  in  tanti  Numi,  ma  terreftri,e 
veftiti  d’aria  : 

Boniiinterris  conuerfanteSiCufodes  mortaliu  hominu 
Aere  induthqttoquò  verfus  euntes  per  terram-,é‘c . 
A quelli  dell’età  dell’argento  vna  ftanza  felice; 

Hi  quidem  fìubterranei  beati  mortales  vocantur . 

A quelli  dell’età  del  ferro,  come  vili»edilprezze- 
uoli  la  tetra,  e male  adagiata  cafa  di  Plutone  ; 
Defcenderunt  in  amplam  domum  frigidi  Plutonis 
Ignobiles . 

Et  à gli  Heroi  in  fomma,  e a’  Semidei  l’Ifolc  for- 
tunate, colme  di  delitie  ; 

Et  ij  quidc  habitant  curii  folutu  animum  habentes 
In  beatorum  infulis  inxta  Oceanumprofundum  fe- 
lice.$ Heroes . 


Dal 
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Dal  che  si  vede  manifeftnmente,che  per  variargli 
flati  non  varia  mai  l’opinione  dcH’immorcalitàjina 
collantemente  la  concede  à tutti . 

Ma  veniamo  a’Poeti  Larinidi  quali  altresì  con- 
cordemente fanno  cantar  le  Mufeàfàuore,  & in_, 
lode  dell’immortalità  dell’anima  i ma  come  hab- 
biamo  fatto  de’ Greci  in  feieglierne  due  de  i più 
Celebris  e fra  di  loro  coetanei , così  facciamo  de’ 
Latini  in  valerci  di  Virgilio,e  di  Horatio>vno  prin- 
cipe de’Poeti  Epici  > l'altro  dc’Lirici , che  videro 
nel  medefìmo  tempo  fotto  il  patrocinio  di  Mece- 
nate, e fecero  rifuonare  vno  conia  tromba,  l’altro 
con  la  lira  la  magnanimità  , c la  fplendidezza  di 
quello,  e le  lodi,  e fatti  egregi;  di  Augufto . Vir- 
gilio non  lafciò  occafionc , douegli  veniua  in  ta- 
glio di  moflrare,che  l’anime  fieno  immortali,  che 
non  fe  ne  valefiè  . Lafcio,  che  fa  apparire  ad  Enea 
l’anime  hora  di  Hcttore,che  l’auuifa  della  forp re- 
fa di  Troia  : hora  di  Polidoro , che  lo  eforta  alla.* 
fuga  dalle  crudeli  fpiaggie  di  Tracia,  fondiate.» 
dalla  fua  morte  , che  proditoriamente  gli  haueua 
data  quel  Rè  :hora  di  Anchife,chelo  iftruifce  del 
viaggio,  che  doueua  fare  verfo  Italia , e della  ca- 
lata all’Inferno;  ma  porterò  folo  ciò,  che  colà  giù 
ne’campi  Elifij  gli  fu  detto  dal  medefimo  fuo  ge- 
nitore, che  da  lui  interrogato  intorno  alla  qualità 
dell’anime , che  immortali  rimangono  dopo  la  fc- 
paratione  del  corpo  ; come  habbiamo  nel  6.  del- 
l’Eneida , : 

0 pater  anne  aliquas  ad  edum  ire putandum  e/l 
Sublima  animasi  iterumque  ad  tarda  reucrti 
C>orpora  ? v 

rifpofe,  feguitando  la  dottrina  de’  Pitagorici  del 
ritorno  deli’anime  ne’corpi , e de’Galdef,  che  vo- 
- Ccccc  leuano 


Poeti  Latini  tei» 
nero  l’immorca 
liti.  • 


Virgilio. 


Digitized  by  Google 


Horatio. 


754  Difcorfo  Decimo  terzo. Diuif.Settima 

leuano  Panima  efler  fuoco  , cioè , come  dice  Ago- 
ftino  Eugubino  nel  libro  p.de  perenni  philofophia 
al  c ap.  1 5 .Ignea///  vocarunt  mentem  , nempè  Lumino - 
fa.rn , rilpofe,  dico,  fecondo  quelli  dogmi; 

Jgn  cus  ejì  ollis  vigor , & celejlis  erigo'. 

Quin  & fuprcrno  cum  lamine  vita  reliquie  , 

Non  lanieri  omne  malum  mifens^nec funditus  omnes 
Corporea  excedunt  peftes, \ pemtkfque  neceffe  cft 
Multa  diu  concreta  modis  inolefcere  miriu 
Ergo  exercentur  peenisì  ere. 

Donec  briga  dies  perfetto  temporis  orbe 
Goncretam  exemtt  labcrn-,  pururnque  reliquie 
Aetheriurn fenfurn-t  atque  aurai JìmplUis  ignerrt . 
Has  omnes  vbi  mille  rotam  volture  per  annos 
Dctheum  ad  fluuium  Deus  euocat  agnine  magno  : 
Scilicet  inmemorcs  fupera  vt  conuexa  reuifant  > 
Rurfus  & incipiant  in  corpore  velie  reuerti. 

Nè  mcn  di  Virgilio  fpar/c  Horatio  nelle  lue  odi 
con  molra  vaghezza  quelli  medelìmi  Pentimenti 
dell  ’immortalità  dell'anima  . potrei  addurne  mol- 
tilfimi  luoghi > ne’quali  fi  mentione  non  Polo  di 
Silìfo,  di  Tantalo,  di  Titio , di  Gerione , e d’altri 
huomini  rei,  foggetti  perii  loro  misfatti  à crude_> 
pene;  ma  di  Alceo,  di  Saffo , di  Archita , e di  altri 
Hcroi  de’campi  Elilìj;mavalerommifolamente  di 
quello,  che  nell’ode  5.  dell’Epodo  fa  dire  àquel 
fanciullo  contro  Cani  dia  maliarda , e fue  compa- 
gne , mentre  viuo  per  li  loro  incantelìmilo  fepe- 
liuano  ; 

Diris  agam  vos:  dira  detefiatio 
Nulla  expiatur  vittima . 

Qjtint  vbi  perire  iu(fus  expiraueroy 
Nocturnus  occurram  furor  : 

Vetamque  vultus  vmbra  curuis  vnguibus, 

gl* 
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vis  Deerum  ef  manium  ; 

Et  inquieti!  ajfidens pracordqs 
Pauore  fomnos  ad  imam  ■>& e. 

Inuentione  , di  cui  si  valfe  anche  Virgilio  nel  4. 
dell'Eneida,  douefà  con  limili  imprecationi  fa» 
uellar  Didone  contro  Enea . 

fequar  atris  igni  bus  abftns 
Et  cum frigida  mors  anima  fubduxcrit  artus > 

Omnibus  vmbra  locis  adero.dabis  improbe  pccnas, 

Audiam'-ér  bue  manes  veniet  mihifama fub  imos. 

Che  fu  poi  ingegnofhmehte  imitato  dal  Tallo  nel 
canto  ió.doue  introduce  Annida  infuriata  à mi- 
nacciar Rinaldo , che  l’abbandonaua , con  quelle 
parole  rifornite,  e crucciofe  : 

V atte  ne  pur  crudel  con  quella  pace > 

Che  taf  ci  à me  ; vattene  iniquo  ho  mah 
Me  toflo  ignudo  fpirto,  ombra  fegaace, 
lndiuift bUmente  à tergo  haurai . 

Nuoua  Furia  co'ferph  e con  la  face 
Tanto  t'agiterò-,  quanto  t'amai . 

E s'è  defin , ch’efebi  del  mar,  che  fchiu  i 
Gli J cogli , e Fonde , e chea  la  pugna  arriui > 

Là  tra  il  f angue,  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene  empio  guerriero . 

Per  nome  Armida  chiamerai fu  ente 
Ne  gli  vltimi  fingulti  vdìr  ciò  [pero . 

Hor  refìa  per  chiuder  quella  Diuiiione  di  con- 
fermare l’immortalità  dell’anima  col  voto  dello  Sibili*  tenne 
Sibille . nè  il  voto  loro  è di  picciol  momento  » ef-  r0 1 
fendo  Hate  da  tutta  l’antichità  renuteingran  ve- 
neratione,  e particolarmente  da’Romani,  che  non 
haueuano  ne  i loro  cali  più  graui  feorta  più  lìcura, 
quanto  gli  oracoli  di  quelle , ricorrendo  a’ioro  li- 
bri , che  da’  Sacerdoti  erano  conferuati  con  gran-» 

C c c c c 2 gelo- 
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gclofia  , per  fapere , come  gouernar  si  doueflèro 
lenza  errare.  Quinci  erano  chiamate  Sibille,  voce 
comporta  da  che  è l’ifterta  fecondo  Varronc , 
che  Stst/V,  dcU’idioma  Eolico,  che  vuol  dire  Dio , 
e da  fecondo  lo  fterto  idioma  , e non  jw, 
che  vuol  dir  conrtglio,  quali  che  Sibilla  lial’iftef- 
fo,chC  Dei  confi liumi  benché  S.GiroIamo  fcriuédo 
contro  Giouiniano  non  si  parte  dalla  voce  vlàta 
Suu't,  Quodfi  , egli  dice,  A eolici fermonis  genere  Si- 
bila 3e«<W ai*  appellatur , rette  confiliur»  Dei , fbl^ 
fcribitur  noffe  virginità s . Quante  poifolfero  in  nu- 
mero, che habiti  portartero  , di  che  tempo  viuef- 
fero,  come  si  chiamalfero,  & altre  fimiglianti  cu-  ‘ 
riolìtà,  veggalì  predo  Lattando  nel  libro  1.  delle 
diuine  iftitutioni  al  cap.  6.  Lodouico  Viues  nel  li- 
bro 19.de  ciuit.  Dei cap.2 3.  Onofrio  Panuino  nel 
libro  delle  Sibille,  doue  porta  l’imagini,  e gli  ha- 
biti delineati  con  ligure  imprelTe  di  diece  Sibille, 
Vincézo  Opfopeo  in  vn  Iibro,in  cui  traduce  i loro 
oracoli  di  greco  in  latino,  & altri,  che  ne  trattano 
diflPufamente . Hor  quelle  concordemente  predi- 
cano l'immortalità  dell’anima  s anzi  s’auanzanó  à 
predire  il  riforgimento  de’corpi,  c il  futuro  giudi- 
dò  vniuerfale . Del  riforgimento  de’corpi  hab- 
biamo  vn  oracolo  portato  da  Lattantio  nel  libro  7 
delle  diuine  iftitutioni  alcap.2 3. 

Ge/«w  voluens  terree  latebras  aperiam , 

Et  tunc  exfufcitabo  morttiosfatnm  fioluens > 

Et  ftirnulum  mortisi&c. 

Del  futuro  giuditio  ne  habbiamo  molti  ; vno, 

Cum  autemifie  dies  finemfatalem  acceperit , & ud 
mortala 

Veniet  fiuper  homines  magnum  iudicium,(jr  inìtiu , 
lam  iudi cium  immortala  Dei  venerit . 

E più 
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E più  efpreflò  qucft’altro , 

T otiusenim  terra  mortalium  confuso  erit 
Jf/fe  omnipotens  curn  venerit  in  tribunali  iudicare 
V tuoni m->mortuorumquc  anima  , c ? mundum  vni- 
uerfum . 

E tanto  balli  dell’infìnite  autorità  , che  in  confer- 
matione  deirimmortalità  dell’anima  addurre  si 
potrebbono,  che  per  dTer  prefe  da  fonti  non  fa- 
gri,  ma  profani , aouriano  hauer  forza  di  perfua- 
dere  quella  verità  à quei  Gentili , & anco  dare  al 
Miffionario  vna  franchezza  grande  di  poterli  fen- 
za  fcrupolo  citare . Ma  perche  non  vi  rimanga.» 
oftacolo  alcuno , che  polla  ritardargli  la  vittoria > 
rechiamo  le  ragioni , che  allegano  in  contrario  gli 
auuerfarij.  prima  quelle,  che  traggono  da  i luoghi 
di  Aditotele,  e pofeia  da  altri  motiui , per  poterle 
fciogliere  , c leuar  loro  di  mano  ogni  arme , con-» 
cui  nuocere  altrui  poteflero . 

Diuifione  Ottaua . 

Si  ri  fronde  alle  obie  trioni,  che  gli  Arner- 
farij  portano  contro  l immortalità 
del t anima  prefe  da  i luoghi 
di  Arinotele . 

EColtumc  aliai  frequente  di  coloro , che  in- 
uentano  dottrine  falfc,  per  non  efsere  tenu- 
ti temerari;,  e nouatori,  di  appoggiarle  all’autori- 
tà di  fcrittori  eia  dici,  e di  molto  grido  ; con  ftor- 
ccre>e  violentare  appropri;  fenlì  i detti  loro.Lo  ve- 
diamo 


I Nouatori  si  va 
gliono  dell  auto- 
rità altrui  per 
ftabilire  le  loro 
falfe  opinioni 
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Quelli»  che  nega 
no  rimmorralicà 
li  vagliono  dell’ 
autorità  diArilì» 


Afiegnano  vnfuo 
ailiomajcioèquod 
incipit  effe  defi- 
nii effe- 
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diamo  pur  troppo  praticato  da  gli  heretici,  cho 
per  ricuoprirele  fparutezzc,  e le  deformità  delle 
loro  opinioni  si  feruono  delle  fentenze  de’ Santi 
Padri»  e degli  oracoli  delle  diuine  carte > con  dar 
loro  interpretationi  molto  aliene  à iveri  fentimé- 
ti,  che  racchiudono . E l’hanno  per  auuentura  ap- 
parato dal  padre  delle  menzogne  loro  Maeftro, 
che  volendo  perfuadere  à Chrifto  Signor  Noftro 
il  precipitio  dalla  fommità  di  vn  tetto , Mitte  ro 
dcorfunh  citò  quel  luogo  di  Dauid , ma  mutilato  , 
come  o (Temano  gli  fpoCitotijScriptnmefi  cnim,quia 
Angelis  finis  mandanti  de  te-,  & in  mantbns  totient  /e, 
&c.  tralafciando  quelle  parole  di  mezzo,™  itifto- 
diant  te  in  omnibus  vi/s  tuis  , ch’erano  contrarie  al 
fuo  intento . Parmi , fe  io  mal  non  m'auuifo  , che 
vna  cofa  fomigliante  facciano  gli  auuerfarij  dei- 
l'iinraortalità  dell’anima , conciolìache  per  iftabi- 
lire  il  loro  errore  si  ftudiano  quanto  poffono  di 
trarre  Ari ftotele  al  loro  partito,  pervadendoli , 
che  darebbe  gran  pefo  alle  ragioni,che  adducono, 
l’autorità  di  vn  tanto  Filofofo  , come  quello,  ch’c 
mcritcuolmentc  tenuto  per  Corifeo  degl’ingegni 
più  elcuati,  & eruditi . Onde  io  ftimo  necelTario , 
che  rechiamo  in  mezzo  non  tutti , ma  alcuni  luo- 
ghi, che  mi  paiono  più  principali,  per  far  vedere , 
òche  non  l’hanno  intefi  > ò che  nulitiofamcnta_» 
l’hanno  llrauolti . Vediamoli . 

Primieramente  portano  vn’aflioma  d’Ariltotcle 
dilfufamente  da  lui  fpiegato  nel  primo  decado  al 
tefto  100. 102.  e 106.  cioè,  che  Omne  quod  effe  in- 
cipit •>  necejfiariò  dejinti  cjfe , come  all’incontro  omnci 
auod  e fi  ingenerabile , tfi  etiam  incorruptibile . Hora, 
ioggiungono,  certa  cofa  è ,chc  l’anima  in  fenten- 
za  d’ Ariftotele  incipit  efo  impcròche  egli  dice  nel 

fecon- 
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fecondo  de  gcn.anim.al  cap  3. che  innaficitur-)  cioè» 
ch’è  prodotta  infieme  col  corpo  » elfendo  vn’atto  >, 
ò vn’entelechia,  cioè  vna  forma  » che  informa  lfi- 
fiefio  corpo,  alìus  corporis  phyfici , che  non  può  ef- 
fe r prima  del  medefimo  corpo  , in  quella  guifa_,  » 
dice  nel  i2.della  Metaph.  al  tefto  1 6.  che  forma 
enea  fipbara  Jìnml  e/l , atque  Atte  a fiphara . Dunque 
efsi  conchiudono , fe  l’anima  incipit  effe  fecondo 
Ariftotele,  ne  fegnita,  che  fecondo i Tuoi  pricipij 
neceffano  dfinat  effe , che  vuol  dire  e (Ter  mortale  . 
Quella  ohiettione  ci  porge  materia  di  vn  curiofo 
difeorfo , ne  credo  recherà  tedio , fc  alquanto  ci 
(tenderemo  in  portarlo  . Platone  nel  Timeo, doue 
diuifa  di  propofito  della  creatione  del  mondo, po- 
neua  ab  aeterno  vn  cahos  rozzo , e conlufo  , cho 
come  vna  rudty>  indtg efiaq uè  mole /,  non  hauefic  già 
mai  hauuto  principio  ; e che  folfe  perfeuerato  in_» 
cotal  confufione,  e rozzezza  fin  tanto , che  Dio , 
dal  corrompimento  di  quello  ne  fabricò  i cieli , e 
l’vniuerfo,  con  ammettere  due  cofe , che  ad  Ari- 
notele pareuano  Arane,  cioè  che  quel  Cahos  fof- 
fe  ingenerabile,  e pofeia  corruttibile,  & al  contra- 
rio» che  i cieli  foficro  generati , e pofeia  reltaffero 
incorruttibili , controi Tuoi  principij,  eh Comne  in- 
generabile cft  incorruptibile , e che  ontne  generabile  e fi 
corruptibile . ma  vdiamo  lo  Ite  fio  Ari  Itotele  nel  1. 
de  ca?lo  al  tefto  109.  Sant  autem  qutdam-,qutbus  fe- 
ri poffe  vide  tur  , & ingeuer abile  qui dpi  am  exifiens 
cor  rampi)  & getti tur»  incorruptibile  permanere  ,vt  in 
Timao  ; ibi  namque  ait  T imaus  calti m fialìum'  qmdem 
effe,  non  tamen  effe  corruptibile  , fed  fore  quidem  reli- 
quo  fiemper  tempore.  Ad  quos  naturaliter  quidem  de 
calo  fiolum  dUlum  e fi , vniuerfialiter  autem  de  omnì 
fpeculanttbus-,  erti  & de  hoc  manfiefium . Doue  no» 


Si  risponde  , e fi 
dichiara  detto 
all'ionia. 


Platone  pone  il 
cahos  ab  eterno, 
e lo  fa  corrutti- 
bile - 


Pone  i cieli  fatti 
de’  quattro  cle- 
menti ,c  li  fa  in- 
corruttibili 
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• tinfi  quelle  vltime  parole,  dalle  quali  si  raccoglie 
in  qual  fenciméto  egli  impugni  il  difcorfo  di  Pla- 
tone, mentre  si  dichiara,  che  in  quel  modo , che.» 
parla  de  cidi  Platone,  ad  quos  naturaliter  &c.  in- 
tende egli  di  faucllare  anche  dopo  vniuerfaliter 
autew  &c.  Hora  c certo,  che  Platone  dopo  decor- 
rendo de’  cieli  nel  medefimo  dialogo  del  Timeo , 
vuole,  che  fieno  comporti  di  quattro  clementi, co- 
me afierifce  Porfirio,  Mundum  ex  quatuor  conflitu- 
turn  effe  elemcntis  di  ferie  dicit  Plato  , quod  quintum-> 
illitd  corpus , quod  ab  Arinotele,  & Archita  introduci- 
tnr-,  non  effe putancrit.  E ciò  dice  Porfirio,  chiolàn- 
do  le  parole  di  Platone  nel  detto  dialogo  del  Ti- 
meo, che  fono  querte;  Vthic  mttndus  cjfet  animan- 
ti abfoluto  JìmillimHS-i  hoc  ipfo , quodipfefolus->  atqutj» 

Vnus  effet  : idcirco  fmgtilarem  Deus  hunc  mundum-» 
atque  vnigeaitum  procreanti  ; corporate»  aute»hatque 
afpecf  abile  omne  necefft  ejl  effe  , quod  natum  ejl , nihil 
porrò  igni  vaca  t/m  videri  pottfl,nec  vero  tanghquod 
careat  folido , folidum  autem  nihil , quod  terra  fit  ex- 
perSì  quamobrem  mundum  efFieere  mohens  Deus , ter- 
ram-,  ignemque  iungebat . Hora  in  querto  difcorfo 
di  Platone  nota  Arirtotcle  due  ripugnanze,  vna^, 
che  fc  il  Cahos  era  ingenerabile,  & à cui  daua  l’e- 
ternità k parte  ante  e perche  non  dargli  l’eternità 
altresì  k parte  pofeC  non  farlo  incorruttibile?e  per 
vero  dire,  come  è verifìmile,  che  quello  , che  ha- 
uea  potuto  preferuarfi  per  tutta  l’eternità , noju 
potefle  anche  fchcrmirfi , e difenderli  dall’affalto 
delle  contrarie  qualità, affinché  nó  fi  potdTerodel 
fuo  corpo  formare  quali  da  vn  cadauere  i cieli,  e 
Pvniuerfo  ? L'altra,  che  ponendo  i cieli, & il  mon- 
do cópofti  de’quattroeleméti,e  fabricato  di  nuo- 
110  da  Dio , & in  confeguenza  fenza  l’eternità  k 
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parte  atte,  come  li  faceua  incorruttibili  ; e conce- 
deua  loro  l'eternità  k parte  pofi  contro  quel  princi- 
pio, che  omnc generabile  eft  corruptibileì  Quindi  A- 
riftotele  per  ilchiuare  quelli  fcogli,  ne’quali  vrta- 
to  hauea  Platone, diede  in  vna  lìrte,  & in  vna  fec- 
cagna  molto  peggiore,  doue  fece  naufragio  lagri- 
mcuole  il  fuo  gran  lapere,  e la  pervicacia  grande 
del  fuo  ingegno . imperòche  credendo, che  il  mo- 
do folle  eterno  , & incorruttibile  a parte  pofl , Io 
fece  ingencrabile,e  fenza  principio  con  dargli  l’e- 
ternità k parte  ante . Ma  quello  làrebbe  flato  vn’ 
errore  comportabile,  e che  gli  si  potrebbe  condo- 
nare, perche  fe  bene  è contro  i principi  della  no- 
flra  fede , per  cui  habbiamo,  che  In  principio  Deus 
creauit  edam , & terram,con  tutto  ciò  fecondo  al- 
cuni non  è contro  i principi;  di  natura,  perche  ha- 
rebbe  Dio  potuto  crearlo  ab  eterno,  che  fecondo 
lafentenza  loro  non  ripugna  almeno  negli  enti 
fuccelfiui  j de  i permanenti  si  mette  più  in  forlc  ; 
ma  cadde  in  vn’  errore  indegno  ad  ogni  Filofofo , 
ma  particolarmente  ad  vnfuo  pari , cioè  che  folle 
flato  creato  da  Dio,non  come  da  agente  libero,ma 
come  da  caufa  neceflària  > che  non  si  può  dir  co- 
là più  difdiceuole , e più  improporfionata  alla  na- 
tura di  Dioj  il  quale  è vero , che  è principio  ne- 
ceflàrio  ( come  infegnano  i fagri  Teologi  ) nello 
operationi  ad  intra  , cioè  nella  produttione  del 
Verbo,  e dello  Spirito  Santo;  ma  è in  tutto  libero 
nelle  operationi  ad  extra , cioè  nella  produttione 
delle  creature . So,  che  il  Suarcz  nella  fua  Meta- 
filica al  tomo  2.  dilp*Jo.  fett .6.  num.  5 6.  Se  altri  si 
sforzano  di  togliergli  quella  macchia , ma  nón  sò 
con  qual  fondamento . Ma  iiacome  si  voglia , si 
vede  chiaramente , che  Arinotele  non  impugnai 
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Platone,  perche  habbia  conceduta  l’incorrtittibili- 
tà  al  mondo,  & a i cieli  dopo  hauerli  fatti  genera- 
bili, c dato  loro  principio  ; ma  perche  habbia  cre- 
duto, clic  effondo  componi  de’quattro  clementi , 
cioè  de’contrarij,  potefTerocfforc  incorruttibili, ri- 
pugnando  alla  natura  di  quelle  cofe , che  fono  da* 
contrari;  perpetuamente  come  da  fieri  nemici  di- 
battute di  potere  altresì  perpetuamente  duraro* 
Hor  porta  fecondo  querti  fontimenti  la  dottrina  di 
Arinotele  contro  Platone,  che  hà  che  fare  col  ca- 
fo  nortro,  cioè  contro  l’immortalità  dell’anima.-  ? 
poiché  non  hà  mai  Arirtoreic  tenuto,  che  l’anima 
n offra  fia  comporta  de’  quattro  clementi , anzi  hà 
riprefo  quei  Filofofi,  che  l’haucuano  detto,  & in., 
confeguenza  non  si  adatta  all'anima  quel  princi- 
cipio,  che  quod incipit  effe,  neceffe  efiìVt  dcjìnat  ejfe , 
mentre  feoondo  il  medefimo  Arinotele  si  verifica 
folamente  di  quelle  cofe  , che  fono  comportc  di 
contrari; , non  dcll’altre  , che  hanno  natura  molto 
diuerfa . E perche  meglio  s’intenda  bifogna  ofler- 
uarc,  che  le  cofe  incorruttibili  fono  di  due  forti  , 
alcune,che  fono  incorruttibili  non  folo  per  natura, 
in  quanto  non  hanno  contrari;' , che  le  portano  di- 
fìruggere,  ma  anche  perche  non  dipédono  da  vna 
caulafuperiore,  dalla  cui  libertà  dipeda  altresì  la 
loro  conferuatione, e quefto  è folamenre  Dio,ch’è 
ente  neccfiàriofenza  principio, e independente  da 
ogni  altro  . Altre,  che  fono  incorruttibili  per  lor 
natura  in  quanto  non  hanno  contrari;, che  le  porta- 
no disfare,  maartolutamente  non  fono  necessarie, 
perche  quella  caufa,  che  liberamente  l’bà  create , 
può  anche  liberaméte  annihilarIe,come  fon©  Tln- 
telligenzc,&c.  E par  mi,  fe  io  non  erro , che  Ari- 
notele lo  fubodoraffo  nei  1.  de  cado  al  certo  ij 1. 
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doilC  diftc  ; Eodcm  auiem  modo  & generabile  , vno 
fjuidcntt  fi  qttod  no n trai  prins , poftcnus Jìt-,  fine  geni- 
tam, fine  abfque  generatione  , qttod  quidem  ali  quando 
non  Jìti  rurfus autem  Jìt\  oue  notifi  quefta  parola.,  » 
fitte  abfqne  generatione-)  con  cui  accenna  darli  oltre 
la  generatione  vn’altra  forte  di  produzione  > ciac 
à dire  lacrcadone  ; fecondo  la  quale  non  entra_, 
quella  Tua  regola,  che  qttod  incipit  effe , neceffe  eft  vt 
definat  e(fe\  come  si  vede  ncirintelligenze,  che  in- 
cepcruntejfe-y  fed  numquam  de  firn  nt  effe  .Nella  ciaf-  f . 

fe  delle  quali  si  dee  connumerare  l’anima  noftra , E 1 an,nwn°rtr» 
come  quella , che  fecondo  lo  ftcfso  Ariftotcle  de 
foris  nccedit , cioè  è creata , e non  c comporta  de* 
contrari; . Si  che  gli  auuerfàrij  niun  fondamento 
portòno  fare  nel  detto  artìoma  d’Ariftotele , come 
impertinétiffimo  al  cafo  noftro.  Ho  voluto  alqua- 
to  allargarmi  nello  fcioglimento  di  querta  obiet- 
tione, perche  gli auuerfarij  vi  fanno  gran  fonda- 
mento , e non  è così  facile  penetrare  il  vero  fen- 
fo,  ch’hebbe  Arirtotelc  in  quel  fuo  affioma . Ma_, 
veniamo  ad  vn’altro  argomento , che  adducono , 
canato  dalla  dottrina  d’Ariftotele , ch’è  forfè  l’A- 
chille degli  auuerfarij . 

Secondo  dicono,  non  eftèrc  ftata  co/a,  che  hab- 
bia  Ariftoccle  maggiormente  aborrita , e più  effi- 
cacemente impugnata,  quanto  l'infinito  in  attu , Adducono  gii 
negando  onninamente,  che  darsipofsa.  Lo  pruo-  auuerfarii.chcfe 
uà  nel  j.dellafìfica  dal  tcfto4o.  infilo  al  5<5.e  nel  ^e,nT 
2. dal  te  fio  75.infìno  all’vltimo  del  libro,  ne  i libri  [>c  iVnfirmoTó- 
de  cado,  & altrouc  con  la  fteflà  cnergia.E  dall’al-  tro  f a/foma  di 
tro  canto  non  hà  hauuto  cofa,  che  ftart  sforzato  di  Arj^ot-  che  lo 
rtabilirecon  maggior  vigore , quanto  che  il  mon-  ocsa‘ 
do  fìa  fiato  ab  eterno , come  si  può  vedere  nell’8. 
della  fìfìca, nel  2.deca?lo,cnci  i2.dcllamctafirtca. 
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Hor  polle  quelle  due  p ofitioni  di  Ariftotele  , d«_, 
lui  si  ftudiofamentc  (piegate , e difefc  , fe  Tallirne 
fotfero  immortali  ne  feguirebbe  vna  manifcfti/Tì- 
ma  contradittione  nella  tua  dottrina, cioè  che  si 
darebbe  l’infinito,  da  lui  perpetuamente  negato,& 
è chiaro , perche  cfTendo  Tanime  fecondo  Arifto- 
tele  create  in  tutta  l’eternità,  non  si  potrebbe  mai 
peruenirealla  prima, & in  confeguenza  farebbono 
infinite,  effendo  quella  la  natura  dell’infinito,  che 
Tempre  ejl  alt  quid  extra  acctpcre , onde  fefoffero 
immortali  tutte  farebbono  in  piedi, c si  conferua- 
rebbono,  che  vuol  dire, che  coflituircbbono  vn’in- 
finito  in  attui  & vna  moltitudine  innumerabilej» 
cofa  aborrita  da  Aratotele  douunque  gli  è venuto 
in  taglio  di  faucllarne  : nel  primo  della  tìfica  al  te- 
tto jo.dctefta  quegTinfiniti  principij,che  poncua- 
no  gli  antichi  Filofofi , infinita  aclu  nothquia  ncque 
fcibile  erti-,  quod  efi-,  e perche  melius  ex fintiti , quam 
exinfinhir.c  nelT8.dclla  tìfica  al  tetto  48.afTcrifce, 
che  i motori  degli  orbi  coletti  no  fono  infiniti,  Vni 
autem  magis , quam  multa , & finita , quam  infinita. _# 
tportet  exiftimare  j eiufdcm  enim  acctaentibus  Jcmper 
finita  magis  accipere  oportet  ; e ne  rende  la  rag  ione , 
quia  in  i/s-,  qua  natura  funt,oportet  finti um->&  id  quod 
melius  e fi ì fi  conti ngat  efife  magis  : dunque  per  non_> 
vrtare  in  quello  fcoglio  dell’infinito  inatta  tanto 
detettato  da  Ariftotele , bifogna  dire , che  l'anime 
fieno  mortali . Confelfo,  che  quell’argomento  ha 
fatto  fudar  la  fronte, & hà  metto  il  ceruello  à par- 
tito in  tal  guifa  à molti  fcguaci  di  Arittotelc , che 
non  si  fono  arroffiti  à dire , ch’egli  per  efler  huo- 
mo  habbia  errato,  e che  si  fia  contradetto , come 
riferifee  il  Bannes  foprala  i.  parte  di  S.  Tomaio 
alla  q.75.art.6.dub.8.ad  4.  e il  Padre  Onofrio  nel- 
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le  Tue  quedioni  auree  de  anima  tra&  i.difp.  2>p.  2. 

Altri  aggiungono  di  più»  che  hauendo  fcricto  da__, 
giouine  i libri  della  Fifica,  douc  nega  l’infinito  » 
quando  pofe  mano  à i trattati  de  anima»  e (labili  > 
che  quella  folle  immortale»  ben  s’auuide  della-, 
contradittione»  che  ne  feguiua»  cioè»  che  si  fareb-  . . 
be  dato  l’infinito  > ma  non  volfe  cantare  ( come  si 
fuol  dire)  la  palinodia  » per  non  guadare  la  belliC- 
lima  orditura  de’fuoi  libri  della  tìfica . Ma  chi  si 
può  dare  à credere  » ft he  vn’ Aridotei  e d’ingegno 
così  eminente  ò nori  si  folTe  accorto  della  contra- 
dittione»ò  che  eftendofene  auueduto  non  l’hauefc 
fc  come  huomo  auidiffimo  di  gloria»  e bramo!! (fi- 
mo di  auanzar  gli  altri  nel  fapere  » quanto  il  fuo 
dilcepolo  Aleflàndro  di  regnare»  emendatale  cor-  . 

retta  ? La  verità  è,  che  non  sì  contradiflè  in  mo-  f!eg* 

, , . \ r , I influita  nelle  co 

do  alcuno  : conciona  cola  che  egli  nega  » e conce-  fc  quante , e m** 
de  l’infinito»  ma  in  diuerfi  foggetti  ; lo  nega  nella  «riali. 
quantità  ò continua»  ò difcrcta  che  da» perche  cè- 
fi ftendo  nella  mole»  che  occupa  luogo  » c imponi- 
bile» che  dar  si  polla  : lo  concede  nelle  cofe  im- 
materiali» perche  non  occupando  luogo  » non  nò 
fegue  afsordo , ò inconueniente  alcuno  » fc  fono 
infinite.  E che  Aridotele  quando  nega  l’infinito 
intenda  delle  cofe  materiali» e fenlìbili  >lo  dimo- 
dra  apertamente  nel  libro  r r. della  me  taf.  al  tcd.<?« 

Quod  vere  in  fenfibilibus  non  efl infinìtum ita,  conflati 
nam  fi  e fi  corporis  ratio  hoc-,  effe  fuperficie  definitavi n 1 
non  fanefuerit  infinìtum  corpus-,  nec fe tufi  bile  » nec  in- 
telligibile . c etera m nec  numerus  ita  efi  tamquam  fc- 
peratus » (jr  infinitus  ; quippt  cum  numerus  » aut  quod 
habeet  numerami  numerabile fit . Douc  ofseruin  la 
parola  numerabìlis,chc  contiene  in  fe  miderio  gra-  jj  nu(ncro  nafce 
de  • La  moltitudine  nafce  dalla  diuifione  » e per-  dalla  diwfiooc. 

che 
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che  due  fòrti  di  diuifioni  si  truóuano , due  altresì 
moltitudini  Si  danno . Vita  diuifìone  è materiale» 
e quella  si  dà  fedamente  nelle  cofe  quante , e che 
èoltano  di  materia,  e si  chiama  propriamente  mi- 
sero', che  per  efsere  vna  fpecie  della  quantità  si 
Queflac  ò mate-  appella  minierò  predicamentale;  e si  numera  con 
riajc>ò  formale , pvnità  . Vn’altra  diuifìone  chiamali  formale , che 

me ncafe/ò rr  afe  J non  ^ r^rctra  a*  quanto,  e alle  cofe  materiali,  ma 
dentale/  f * si  ritroua  in  tutti  gli  altri  predicameli»  che  però 
si  chiama  trafcendentale':  quinci  la  moltitudine, 
che  feguita  da  quella  diuifìone  si  può  dare  anche 
infinita  nelle  cole  immateriali, perche  potendo  ef- 
fe tutte  inlìemc,  c non  vna  dopo  l’altra  , come  Ie_» 
cofe  materiali,  c quante,  non  è numerabile,  & in 
confeguenza  non  ripugna . Lo  accennò  Arillot. 
nel  4.  della  metaf.al  cap.i  3.  Multi  indo  igitur  qn  an- 
dini quid  fi  numerabile  tfl , quali  dica,  che  si  può 
dare  qualche  moltitudine,  che  non  è numerabile . 
Hor  quella  forte  di  moltitudine  si  confarebbe  al- 
lenirne, fe  fofscro  fiate  ab  eterno  create  , che  non 
ripugna  alla  dottrina  d’Ariflot. 

Ma  si  pofsonó  portar  due  luoghi,  ne’  quali  pa- 
re, ch’egli  comprenda  nella  negatione  dell’infini- 
to anche  le  foftanze  feparatc,  & immateriali,  vno 
è nel  1 3-della  metaf.al  cap.ó.doue  difputa  contro 
quei  Filofofi  , che  poncuano  per  principi;  dello 
cofe  i numeri , c quelli  infiniti,  ò materiali , come 
volcuano  alcuni,  ò foflanze  feparate,  conforme  al 
fentimento  di  altri,  come  yfrilì.medefìmo  dichiara 
nel  luogo  citato  : Cum  ameni  de  bis  determinatum 
ft , decet  rurfns  , qua  circa  numcros  illis  accidunt , qui 
eos  fubflantias  f parar as  dicun^ac  cntìum  caufas pri- 
mis fpeculari.  Di  piu  foggiunge  Arillot.  che  po- 
ncuano quello  numero  infinito  feparato  in  duo 
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maniere»  vno,  in  cui  l’vnità  non  fofsero  tutte  in- 
ficine» ma  vna  dopo  l’altra  : l’altro»  in  cui  tutte  le 
vnità  fofsero  inficine  radunate  » e raccolte  ;*il  pr^- 
mo  numero  chiamauano  Idee, il  2.matcmatico.ma 
fintiamo  lo  ftelso  /Jriftot. Quidam inique ambos nu- 
mero s effe  die  unti  illum  quidem-,  qui  prius>  ac  po/lerius 
habenu  ideasi  matematicum  vero  prater  ideasi  fen- 
/ibi  li  a , ambos  à Jen/ibiiibus  feparatos . Hor  vi  ri  fio  te- 
le nega  l’vn’c  l’altro  infinito , cioè  tanto  quello  » 
che collocauano  i Filofofi nc’ principi;  materiali, 
quanto  quello,  che  poneuano  ncll’Idee,  c fofianze 
fcparate  ; c confegucntemente  và  per  terra  la  di- 
flintione,  che  habbiamo  data  di  fopra,  che  /4rifto- 
tcle  nega  l’infinito  nelle  cofc  quante,  & materie- 
li«  e che  lo  concede  nelle  fofianze  fcparate , e ncl- 
l’Idce.  Si  rifponde,che  a4riffot.  non  nega  l’infini- 
to ncll’Idee  , e nelle  fofianze  fcparate  in  quanto 
fono  confidcratein  fe  fiefse,  ma  in  quanto  si  con- 
fideranocome  principi; , perche  ripugna  alla  na- 
tura , che  i principi)  delle  cofe  fieno  infiniti  ; ma 
debbono  cficre  finiti , c determinati , e ne  refe  la 
ragione  nel  primo  della  fifica  al  tcftojo.  infinita 
ac  tu  non-,  quia  ncque  [cibile  erit  quod  e/l , e p cicli  ej 
meliusex  fnitis  , quam  ex  infnttis . L'altro  luogo 
è ncll’ottauo  della  fi  fica  al  ceffo  48.doue  nega, che 
i motori  degli  orbi  fieno  infiniti , Vanni  unte ?»  ma- 
gis , quam  multa » & finita , quam  infinita  oportet  exi- 
fhmarc . Ma  per  motori  degli  orbi  fono  da  viri  fi. 
afiegnate  l’Intelligenzc,  che  fono  fofianze  fepara- 
te;  dunque  anche  in  quefie  nega  poterli  dare  l’in- 
finito . Si  feioglie  quella  difficoltà  con  la  medefi- 
ma  rifpofia  ; che  vlriffot.  non  confiderà  qucll’In- 
telligenze  motrici,  in  quanto  alla  propria  natura , 
ma  in  ordine  à i globi  celcfii , e perche  quelli  fo- 
no 
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no  finiti»vuole,chc  anche  quei  motori  fieno  finiti } 
così  richiedendo  l’ordine  delie  cofe,  come  egli 
mcdcfimo  si  dichiara  foggiungendo  : Eifdemenim 
• accidentibus  femper  finita  magis  accipere  oportet ; quia 
Le  pone  ia  qui-  (>ecco  la  ragione)  in  ijs-,  qua  natura  funt->oportct  fini- 
to fono  confide.  tum  id  qU9d  mclius  e fi  , fi  contingat  (fife  magis . La 

foprà"  Ja  fijperfi»  ^oue  quando  Ariftot.  nel  primo  de  cado  al  fello 
eie  dell  Vnierfo.  loo.  fauella  delle  foftanze  feparate  confideratc in 
fe  ftcfte,  c non  in  ordine  alle  sfere,  ne  ragiona  in_, 
altra  forma;  e collocandole  nella  parte  fuprcma,& 
citeriore  dell’vniuerfo,  non  dà  à loro  numero,non 
le  fottopone  al  tempo,  non  le  foggetta  à variario. 
ne,  ò cangiamento , l'efime  dal  luogo , le  coftitui- 
fee  Tempre  beate,  impalchili,  & eterne,  ma  vdia- 
mo  le  fue  parole  ; Extra  autem  calumi  quod  nequo 
efi-,  nequt  contmgit  ejfe  corpus , ofienfium  efi . Manife- 
fiurn  igitur  efi-,  quod  ncque  locns , ncque  vacuum , nc- 
que tempus  efi  extrinfccus  : quapropter  ncque  illa-,  qua 
illic  funt-,  nata  funt  in  loco  effe  , ncque  tempus  ipfa  fa- 
cit  fenefeere , ncque  vita  tranfmutatio  vllius  eorum  efi , 
qua  fuper  ex tima  difpofita  funt  Iasione-,  fed  inalterati - 
li  a,  & impaffibtlia  optimum  habentia  vitam  , per  fe 

fufiìcientijjimam  perfeuerant  toto  auo . Con  quella», 
aitezza  dì  Itile,  e con  tali  notitie  fublimi  ragionai 
Ariftot.di  quelle  foftanze  felici , quando  le  confi- 
derà non  in  ordine  à i cieli , ma  in  riguardo  alla-, 
vita  beata,  che  godono  perpetuamente . Si  che_> 
conchiudiamo,  che  fecondo  la  dottrina  di  quello 
gran  Filofofo  si  poftono  infieme  accoppiare  eter- 
nità del  mondo,  & immortalità  dell’anime  , ben- 
ché ne  fegua  di  quelle  vn  numero  infinito , men- 
tre può,  come  habbiamo  prouato  di  mente  fua_,  > 
hauer  luogo  nelle  foftanze  feparate  l'infinito  . Mi 
fono  alquanto  dilfufo  in  rifpódere  à quella  obiet- 
» . i rione 
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rione,  per  eflere  il  più  acuto, e forte  Arale,  che  gli 
auuerfarij  auuentino  per  vccider  Fanima , e con_, 
cui  si  danno  à credere  di  farla  mortale  , c limile  à 
quelle  delle  beftie . 

Terzo  oppongono  vn  luogo  di  Ariftot.nel  libro 
de  longitud.& breuit.vit*  al  cap.20.doue  queftio. 
nandocon  quelli  > che  faceuano  l’anima  vn’acci- 
dente  ,li  rifiuta  con  quella  ragione  , che  fe  forte 
tale  ne  feguirebbe , che  oltre  la  lua  corrottiono  » 
con  cui  manca  al  corrompimeuto  del  corpo  , ne 
haurebbe  vn’altra  in  quella  guilà,  che  lhabito 
delle  fcienze  non  folo  si  corrompe  alla  corruttio- 
nc  del  fubictto , ma  anche  per  fe  ftertà  ; Namfi 
anima  haudquaqua  natura  fubjifiat , fed  vt  feientia  in 
animai  ftc  & anima  in  torpore  fit  : erti  nimirum  ipfius 
cjus.da.rn  etìam  alia  corruptio  prster  cam , qua  cum. 
corpus  interit , corrumpi  folet . quare  cum  nulla  talis 
èffe  videatur  , alio  fané  patto  cum  torpore  tntjt  fotte - 
tatem . Dalle  quali  parole  si  raccoglie  euidente- 
mente,  che  la  corruttionc  dell’anima  infieme  col 
corrompimento  del  corpo  non  la  mette  in  com- 
promelfo . Così  è,  io  rifpondo,  ma  bifogna  vede- 
re di  qual’aniina  parla  in  quello  luogo  AriAofele, 
non  fauella  già  dell’anima  intellettiua,  chiamata., 
Tempre  da  lui  in  greco  co  la  voce  nous->  come  hab- 
biamo  olferuato  di  fopra,  ma  dell’anima  vegeta- 
rla, ò fenfitiua,  à cui  dà  il  nome  di  pfychi  ; che  à 
punto  con  quello  vocabolo  l’appella  in  detto  luo- 
go, come  si  può  vedere  dal  tefto  greco.  E fe  alcu- 
no volefie  ollinatamente  tenere  , che  parli  dell’a- 
nima intellettiua  ( che  non  concedo  ) rifpondo  , 
che  quella  si  corrompe  al  corrompiméto  del  cor- 
po, non  in  quanto  alia  follanza,  ma  in  quanto  al- 
- ‘ Eccce  l’in- 
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l’informatione,  poiché  ceda  di  edere  atti,  feu  r«- 
telechiam  cor  fori!  pbjfiei . 

: Quarto  si  leruono  di  quel  luogo  di  Arinotelo 
nel  terzo  dell’ Ethica  al  cap.  9.  douc  dice  ; Màrs 
autem  maxime  omnium  rerum  ejl  horribilis , qutppts 
cum  termina s Jìt->  cr  rnhil  amplio  s h omini  mortuo  neq\ 
bonum , ncque  malum  effe  videtur . Ma  fe  Fani  ma  ri- 
manere dopo  il  corpo  falfo  farebbe  quello  detto, 
di  Arinotele,  perche  farebbe  capace  di  bene,  e di 
male  molto  più, che  in  quella  vita, poiché  eflèndo 
quella  momctanea,  poca  dureuolezza  haurebbe  e 
l'vno,  e l’altro;  la  doue  nell’altra  farebbe  perpe- 
tuai non  mai  mancheuole . Se  gli  auuerfarij  ha- 
uelfero  attentamente  ponderate  le  parole  d’ Ari- 
notele si  farebbono  allenuti  di  valerli  di  quello 
luogo,  che  non  s’adatta  punto  all’intento  loro . Il 
Filofofo  no  parla  dell’anima,  ma  dell’huomo,cioè 
di  quel  compollo,  ò di  quell’aggregato  d’anima,e 
di  corpo,  che  si  chiama  huomo;  hor’  è certo , che 
feparandoli  l’anima  dal  corpo;  l’huomo  non  c più 
huomo, disfacendoli,  e fciogliendoli  quel  compo- 
ftoilie  si  chiama  huomo,econfeguentcmentc  di- 
ce bene  Arillot.che  dopo  morte  non  rella  all’huo. 
mo  ne  bene , nè  male  , poiché  non  è più  huomo  . 
Ma  non  alTcrifce  già  ciò  dell’anima  ,che  fe  bcne_> 
manca  per  morte  l’huomo,  ella  non  manca , la  cui 
tempra  è immortale,  come  habbiamo  mollrato  di 
mente  dell’illcllo  Arillot . Quinci  l’huomo  deo 
procurare  vna  morte  felice , benché  cedi  d’edere 
h uomo,  mentre  la  fua  anima  rella  incorruttibile  > 
& immortale, con  viuer  bene, per  morir  bene, coni- 
forme  à quel  pio  auuertimento , 

Vt  libi  morsfelix  continuati  vivere  difee. 
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Vt  pofsis  reclèviuere-i  difce  mori. 

Non  mancano  degli  altri  luoghi  di  Ariftot.  de’ 
quali  si  vagliono  gli  auucrfarijj  ma  li  tralafcio,per  ^ 

che  òhabbiamo  loro  rifpofto;comeà  quello, che  <tat  li  d*  Arili. 
ttihilo  nibil fit , dunque  non  è vero  , che  l’anima  iìa 
creata,  habbiamo  detto , che  Ariftot.nega  la  crea- 
tione  dell’ente  perfetto,  e compiuto,  ma  non  del- 
l’ente partialc:  come  à quell’altro,che  dipenden- 
do rmtellettione  dall’imaginatione,e  da’fantafini, 
non  è opcratione  propria,  & in  confeguenza  l’a- 
nima non  è immortale,  habbiamo  detto, che  dipen- 
de come  da  obietto, non  come  da  fubictto:à  quei- 
raltro,che  l’intelletto  languifce  al  languir  del  cor- 
po, habbiamo  detto , che  ciò  auuienc  non  perche 
l'intelletto s’indebolilca,  ma  s’indebolifcc  id  in.* 

?uoì  cioè  quel  feoforio , ò quell'organo , di  cui  si 
èruc.  ò vero  rifponderemo  nel  Difcorfo  fegucte; 
come  à quello , che  ciò  che  si  muoue  non  per  fe , 
ma  per  accjdéte  è corruttibile,  ma  l’anima  si  muo- 
ue non  per  fe,  ma  per  accidente  al  moto  del  cor- 
po, dunque  &c.  moftreremo,  che  nello  flato  fepa-  , 
rato  si  muoue  anche  per  fe  : come  à quello , che 
non  può  intendere  fenza  l’aiuto  de’fantafmi>di cui 
è priua  dopo  ch’è  difgiunta  dal  corpo, faremo  ve- 
dere , che  ceflà  qucfto  bifogno  potendo  intender 
fe  fletta  per  fe  flefla,e  l'altre  cofe  come  intendono 
l’Intelligenze . Si  che  già  che  habbiamo  abbattu- 
te le  ragioni,che  gli  auuerfarij  traheuano  da  i luo- 
ghi d’Ariftorelc  : refta  per  compimento  di  quefto 
difcorfo,  che  atterriamo  le  ragioni,  che  elfi  vanno 
da  altri  motiui  mendicando . 


E c c e e a Diui- 
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Diuifione  Vltima . 

Si  rifonde  ad  alcune  altre  obiettM , che 
si  cauanoda  diuerfi  motiui 
contro  l'immortalità 
dell'anima  i 

EC  O S A in  vero  pur  troppo  ttrana,chej> 
hauendo  la  natura  inneftato  in  ciafcheduno 
infin  dalle  fafee  vn  deliderio  particolare  di  mi- 
gliorar Tua  conditione  anche  con  pericolo  della 
fanità,  e della  vita  fletta;  quinci  vediamo  vn’huo- 
mo  di  lettere  impallefcere  eh  artisti  che  non  cella 
Notturna  verfarc  manti»  ver  far  e diurna 
i libri,  l'opra  i quali  si  difilla  il  cerucllo, Cambia- 
ta auanti  il  tempo  il  crine  : vn  Mercante  correrti 
per  li  procellofi  Oceani  con  gli  Aullri , c con  gli 
Aquiloni  contrattando  : vn  Soldato  efporli  nc’có- 
battimcnti  alle  punte  delle  fpade , & alle  palio 
delle  bombarde  ; non  per  altro , che  per  auanzar 
fuo  pollo  ò neireruditione , ò nelle  ricchezze , ò 
ne’gradi  militari . Nientedimeno  si  trouino  pcr- 
fone  cotanto  tralignanti  dall’elfcre  humano,e  dal- 
la ragione,  ch’clTendo  Ilari  creati  da  Dio  con  vn’a- 
nima  sì  nobile,  che  gareggia  di  eccellenza  có  Hn- 
telligenze  iftette,  in  vece  di  pregiacene,  c di  pro- 
curare i Tuoi  auanzameti  con  imitarle, e con  acqui 
ilare  per  mezzo  delle  virtù  l’eterna  loro  compa- 
gnia, come  fe  fdegnattcro  vna  cotal  nobiltà , & vn 
tale  acquifto , vogliono  più  cotto  aggregarli  nel 

nume- 
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nùmero  delle  beltie,e  farli  à loro  fomiglieuoli  con 
la  mortalità  dell’anima.  E quelch’è  più  deplora- 
bile si  sforzano  cò  i loro  malaugurati  inchioftri 
di  pervaderlo  altrui . Vno  di  quelli  fu  il  Pompo- 
naccio, che  inimico  capitale  dell’immortalità  del- 
l’anima hà  procurato  con  fuoi  veleno!!  fcritti  di 
vcciderla,  e farla  mortale,  contro  cui  fcriHè  dot- 
tamenteprima  il  Iauello,poi  Agoltino  Nifo,e  po- 
co tempo  fa  il  Sirmondo  nel  fuo  libro  de  immor- 
taliate anima?  ,a’quali  rimetto  il  curiofo  lettore  , 
che  haucflè  vaghezza  di  rifapcre  più  compiiuta- 
mente  gli  argomenti,ch’egli  co’fuoi  compagni  ad- 
duce in  contrario  ; mentre  io  per  non  allungarmi 
più  del  doucre  mi  contenterò  di  recarne  alcuni 
pochi  • 

E lìa  il  primo  . Se  l’anima  è immortale, e fe  do- 
po ch’è  leparata  dal  corpo  continua  à viuerejdon- 
de  nafte  tanta  ripugnanza  , e tanto  horrore , che 
inoltra,  come  si  vede  tutto  giorno, nel  difcioglierli 
dal  corpo?  fe  il  corpo  è vna  prigione  ofcura,  come 
dille  quel  Poeta,  perche  attillarli  di  vfeire  dalle 
fue  anguille  ? Se  è vna  tomba  infelice , come  la_, 
chiamò  Platone  , perche  difpiacerle  di  elìce  fatta 
lontana  da’  fuoi  fetori  ? Se  è vn’hofpitale  ricetto 
di  malathic,  e di  patimenti,  perche  aborrire  di  cf- 
fer  liberata  da’fuoi  languori  ? Se  in  fomrna  è vn.^ 
campo  di  battaglia,  doue  da  continue  feditioni , e 
contraili  è trauagliata , perche  inorridirli  di  effer 
fottratta  da  sì  fatti  tumulti?  Dourebbe  più  tolto 
gioire,  e rallegrarli , di  vederli  pur’ vna  volta  tras- 
portata in  vn  flato,  doue  fatta  padrona  di  fe  flelfa 
efercitercbbe  fenza  alcuna  ribellione  de’fuoi  fen- 
fi , e delle  palfioni  pacificamente  il  fuo  dominio  . 
E pure  vediamo  tutto  il  cótrario;  fegno  elùdente, 
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che  preuedendo  I’vltimo  Tuo  efterminio,  cioè  che 
cclTando  di  viuere  il  corpo,cettà  anch'eflà  di  con- 
feruare  il  fuo  ettère,  eh’ c il  fommo  di  tutti  i mali. 
Si  rifponde,  per-  rifugge  quanto  può  la  morte  , ad  ella  parimento 
chec  formi,  *-*  commune . Io  Aupifco  fortemente,  che  gli  auuer- 
t0^M  *^cl  far;  non  arrolfifcanodi  portare  vn  tale  argomento, 
p poiché  moftrano  non  dico  di  non  elfere  huomini, 

che  pur  troppo  si  dichiarano  di  non  elfer  tali , fa- 
cendoli Amili  alle  beftie , ma  di  non  elfer  AlofoA , 
come  proiettano . E non  fanno,  che  l’anima  c for- 
ma del  corpo  ? come  habbiamo  dimoftratocò  i 
tetti  d’Ariftotele,  à cui  etti  tanto  diferifeonoj  cioè 
à dire,  ch’c  legata  col  medeAmo  corpo  con  vn  no- 
do sì  ttretto,che  nò  si  può  dare  nè  il  maggiore, nè 
il  più  foaue;chelo  riconofcc  per  fuo  cari lAmocó- 
pagno-.chc  dalla  luga  habitatione  hauuta  con  etto, 
gli  pone  affetto  sì  amorofo,che  fente  con  ramma- 
rico la  leparatione  ? Quindi  vediamo , che  i fan- 
ciulli con  minore  horrorc , e ripugnanza  partono 
da  quella  vita,  come  quelli,  ch’clTendovittuti  po- 
co , poco  anche  l'anima  loro  perla  breuità  dell  a_, 
dimora  si  è affettionata  alla  compagnia  , Se  all’al- 
bergo del  corpo . Plutarco  per  dimoftrare  quella 
verità,  si  ferue  deH’cfempio  di  vn’vcello;  che  lun- 
gamente Aa  llato  rinchiufo  in  vna  gabbiai  il  quale 
afluefatto  per  molto  tempo  à quella  ftanza , tal- 
mente fc  ne  compiace , che  ancorché  si  apra  l’v- 
fciuolo,  ò non  cura  di  vfeirne , ò pure  vfeito  vo- 
lontariamente ritorna.  Hor’altretantol’anima,che 
per  molti  anni  è Hata  albergatrice  del  corpo,  fente 
amarezza  di  lafciarc  quel  caro  congiungiméto.Se 
bene  à gli  animi  gentili,  come  difse  quel  Poeta,  il 
difcioglimcnto  arreca  gioia, come  al  cótrarioà  gli 
animi  trali gnati,c  vili  cagiona  noia.ccco  i Tuoi  verA 
• ...  • ' #Z a 
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La  morte  è fin  di  vna prigione  ofcura 
A gli  animi  gentili , k gli  altri  è noia , 

Che  fofio  hanno  nel  fango  ogni  lor  cura . 

Vno  di  quelli  animi  gentili  fu  S.Paolo  , che  efcla- 
maua,  Cupio  diJfoluii&  ejfe  cum  Chrifio'MVÌtAxxo  Da- 
uid,  che  altresì  gridaua  , Hei  mihi  , quia  incoiami 
meus prolongatus  eft . Anzi  molti  per  vfcirc  da  tali 
anguftie  hanno  fpontaneamente  rotti  i legami  del 
corpo,  come  di  vn  carcere  odiofo , ne  fono  fiati 
pochi,nè  di  bafsa  conditione,  come  ne  faremo  nel 
fecondo  volume  nel  difeorfo  deiiVccifione  dife_> 
fiefso  copiofo  racconto . 

Aggiungono  di  più . Ogn’vn  vede,  che  l’anima 
alle  fatiche,  & all’indebolimento  del  corpo  s’in- 
debolifce  anch’ella,  e si  fianca . Vediamo  inuec- 
chiare  ben  prefio  chi  à gli  fiudi ; , & alle  contem- 
plationi s’impiega,  come  difse  Horatio  nel  lib.  2. 
deH’epiftoIeepift.2. 

infenuitque 

Librili  & curii ; fatua  taciturniui  exit 

Vlerumque-i  & rifu  populum  quatit  * 

Vediamo, che  di  (temprandoli  l’armonia  de  gli  hu- 
mori,  e il  temperamento  del  corposi  rendono  gli 
huomini  intubili  alle  operationi  della  mente , ej> 
fpefse  fiate  perdono  il  difeorfo,  & impazzirono. 
Vediamo , che  ad  vna  grande  euacuatione  di  (àn- 
gue languifce  tal’hora  l’animo  in  guifa  , che  cade 
in  deliquio,  e fmarrifee  le  forze , e molte  volte  la 
vita  ; ilche  diede  tanto  fafiidio  à Galeno,  che  non 
fapendone  rinuenire  la  cagione, Phaurebbe  richie- 
da volentieri , fe  vifsuto  fofse  a’fuoi  tempi , die 
Platone  ifiefso  : C«r,  difse  nel  lib, de  mutua  con- 
fecutione  animi  mcrum , fanguinii  copiofa  euacua- 
tioy  & cicuta  potuti  & exurensfebris  animar»  difiun - 

gat 
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gat  4 torpore > a Platone  vtìque-fi  vit&m  degeretìom - 
nino  libentifsimc / ciré  cuperem  ; pojleaqud  vero  ncque 
ipfe  iamfupercjl , ac  nulla s Platonica  dottrina  magi- 
fier  vllam  me  caufam  edocuitìpropter  qua  ab  bit)  qua 
modo  recenfut , anima  corpus  deferere  coatta  fit  , ego 
ahquid,&c.  Ma  che  altro  indino  c quello,  le  non 
che  l'anima  è talmente  immerfa  nel  corpo  , e par- 
tecipa delle  fueconditioni , che  torneai  vigore  di 
quello  s'intiigorifce,  così  al  languore  del  medefi- 
mo  s’indebohfce,  c che  alla  fine  al  difcioglimcnto 
di  cfso  si  difcioglie,  cfuanifce  • Cosi  ehi  decor- 
rono, c vanno  cercando,  cerne  dir  si  fuole , nodum 
in  farpo , con  far  difficoltà  doue  ne  anche  appari- 
fee  il  vcfligio . E non  fanno,comc  habbiamo  dif- 
fufamcntc  mollrato  in  più  di  vn  luogo,  che  l’ani- 
ma noflra  efsendo  congiunta  al  corpo  c necelfita- 
ta  à valerli  nelle  fuc  funtioni  de  gli  organi  corpo- 
rali, come  di  Tuoi  valletti, e miniflri  ? hor  fc  quelli 
fono  validi,  e b'en  difpofli,ella  opera  vigorofamé- 
tc;  ma  fc  lonodillemperati,  e male  acconci, dilet- 
tola si  feorge,  e mancheuole  nelle  fu  e operar  ioni. 
In  quella  guifa  che  vn  valente  fcrittorc  , fc  hà  vna 
penna  ben  temperata,  forma  icharattcri  con  lo 
rcgolc,cconla  iìmmetria  dell’arte  ; mafie  quella 
fia  diflcmperata,  & inetta  al  fuo  vfo  , nulla  valen- 
dogli la  periti.!  dello  fcriucre,  delinca  e tira  eoo 
mollruofità  le  lettere,  c le  note . Cosi  fè  l’anihia 
perde  il  vigore  nelle  fuc  opcrationi,  il  mancamc- 
mento  non  deriua  da  lei,  ch’c  per  fua  natura  inal- 
terabile, & incorruttibile,  ma  da  gl’iflromenti,dc’ 
quali  si  fierue,  che  fono  guafli,  e ficompoiìi»  come 
dice  Ariftotele  nei  libro  i.  de  anima  al  teflo  66. 
Non  quia  f'ujlinuit  aliquid  ipfe  intellettus , fed  id  iv—t 
quo  ilio  e/lì  qnemadmodu  con  tingi  t in  ebrietatibuSì&C • 
‘ doue 
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douc  notifi  quella  particola  , fed id  in  quo . Quin- 
ci Seneca  raccoglie  acutamente , che  non  può  far 
di  manco  vn’  anima  mentre  ftà  congiunta  col  cor- 
po di  non  patire  mille  difetti  ; in  quella  guifàjchc 
vn’inquilino  pruoua  mille  incommodi  in  vna  cafa 
male  adagiata,  che  tiene  à pigione  : Vt  qui  in  alie- 
no h obitanh  multis  aguntur  mcommodis-,  femperque  de 
aliqua  domicili/  parte  queruntur  ; ita  animus  mine  de 
capitei  nunc  de  pedibusi  nunc  de  ftornacko , tiunc  aliud 
de  alio  quertturi  fignificans  fé  non  effe  in  fuo  domicilio » 
fcdvnde  breu  't  fit  emetgendum . 

Argomentano  inoltre.  Tre  fono  neirhuomo 
Panimejche  informano,  la  vegetatiua,  la  fènlitiua, 
lintellettiua  : hora  è certo,  e tutti  lo  confeflàno , 
che  le  due  prime  fono  mortali^,  c che  feguitano  la 
conditione  del  corpo,  in  cui  fonoimmerfe  ; & of- 
fendo vn’aflioma  aminelfo  di’ tutti , & approuato 
da  Ariftotelc  nel  i.e  ideila  fili ca,  che  la  denomi- 
natione  si  prende  fempre  da  i piti , come  quelli  , 
che  preuagliono  à i meno  ; dunque  che  ragiono 
vuole,  che  l’anima  intellettiua,  eh  e vna,  dia  l’im- 
mortalità all’huomo , più  torto , chela  mortalità 
quell’altre,  che  fono  due  ? Ma  chi  vdi  mai  modo 
di  argomentare  più  fanciullefoo , e più  degno  di 
rifo,  che  quello  ? perche  vna  torma  di  rtorni  è più 
in  numero  di  vn’aquila,  per  quello  douremo  dire, 
che  preuaglia , mentre  quella  fe  bene  nel  numero 
c vna , nella  forza  e nel  valore  auanza  di  Iunga_, 
mano  quella  viliffima  fohiera  di  vcelli  timidi , e 
paurolì.  Ma  che  paragone  portono  hauere  quelle* 
due  anime  materiali,  c communi  alle'beftie,  con_»  . 
l’anima  intellettiua,ch’è  fomigliante  à gli  Angeli? 
Quella  è quella , chiamata  da’  Filofofi  ìyiu/Sraur  , ; 

Fffff  cioè 


Adducono , che 
eflendo  due  le-, 
anime  mortali 
nell'huomOjCioè' 
vegetatiua,  e fen 
firiua , da  quelle  . 
si  dee  prendere 
la  denominano- 
ne, e non  dall'io 
tellettitia , eh' è 
fola. 


Si  rilponde,  che 
rintellettiua  è 
quella,  che  coiti 
tui/ce  l’huomo 
in  edere  hurna- 
no  . 
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cioè  condotterà, e fcorta  dell’akre.Quelta  è quel- 
la, che  di  l e Aere  airhuomo,onde  ancorché  l’em- 
brione fia  auuiuato  dall’  anima  vegetatiua  , e poi 
fenficiua  , ad  ogni  modo,  coma  dice  AriAoteltu 
nel  capitolo  3.  più  volte  citato  del  fecondo  dege- 
ncratione  anim.  non  si  chiama  huomo  fin  tanto , 
che  rintelfettiua  de  foris  accedat . Quella  è il  fine, 
che  nella  genera  ti onedell’huomo  intende  la  natu- 
ra, com  e dice  nel  medefimo  luogo  il  Filofofodio- 
ra  c certo,  che  dal  fine , come  da  forma  principale 
si  prc  nde  la  denominatione  del  tu  tto,  come  hab- 
biamoprouato  altroue  : dunque  fe  quella  è im- 
mortale , da  quella  trahe  l’ huomo  la  fua  immorta- 
lità, e non  feguita  la  vililTima  conditone  dell’altre 
due,  come  la  feguitano  gli  animali.  Spiegano  al- 
cuni quella  verità  con  vn  limile.  Sia  per  efempio 
vn  natiuo  Romano,  A fchiatta  nobile , bene  llan- 
te,  c proueduto  dentro  Roma  di  cafa  ampia, e ric- 
camente addobbata . Gli  conuicnc  per  Tuoi  affari 
metterli  in  viaggio  ; lafcia  le  paterne  mura , & al- 
loggia di  palleggio  bora  in  vno  , hora  in  vn’altro 
albergo;  si  domanda , le  per  quello  perde  il  titolo 
di  Romano , & il  dominio  della  fua  cafa , ò puro 
prende  la  denominatione  da  quei  vili  holfelli,do- 
ue  fabreuc  dimora  ? certo  che  nò  . Cosi  l’anima 
noltra  hà  vn’  habitatione  in  fe  llella  fabricatad'v- 
na  folfanza  incorruttibile , e tanto  prctiofa , ch’è 
limile  à quella  de  gli  Angeli . /luui  enc,che  nella 
fua  creatione  facendo  in  vn  certo  modo  viaggio, 
poiché  de  foris  accedit , entra  nel  corpo  quali  in  vn’ 
albergo  temporaneo,  preparatole  dall’anima  ve- 
getatiua, c fenfitiuacon  tanti  appartamenti, quan- 
ti fono  i fenfi  , e gli  organi , di  cui  c compollo . 

Forfè 
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Forfè  per  quefto  perde  il  fuo  titolo  natilo  di  efle- 
rc  immortale,  e di  ralfomigliarfi  à gli  àngioli  ? 

non  già  . . 

Soggiungono  d’auantaggio . Se  lamina  folle 
immortale,  e doppo  ch’è  feparata  dal  corpo  rima- 
ncfse  in  vita,  si  dimanda , ò perde  , ò ritiene  fcco 
le  due  anime,  ò per  meglio  dire  le  potenze  delle 
due  anime  vegetatiua,  e fenfìtiua  ; il  primo  non_» 
si  può,  nc  si  dee  dire , come  habbiamo  prouato 
pur  dianzi  col  voto  de’  Filofofi  , & in  particolare 
di  S.  Tomafo,  che  fono  contenute  eminentemen- 
te, c virtualmente  nell’anima  intellettiua , come 
più  perfetta  : dunque  bilogna  dire , che  reftano . 
Ma  che  difordinc  farebbe  quefto , fe  l’anima  no- 
ftra  folle  immortale  ? cioè  che  rimarrebbono  per 
tutta  l'eternità  otiofe , non  potendo  operare  fenza 
il  corpo,  per  elTere,  come  habbiamo  inoltrato, po- 
tenze organiche,  e materiali  ; contro  quel  princi- 
Aùo,  fermato  dallo  ftefso  ^riftotelc , che  non  si  dà 
c5fa  otiofa  nell’vniuerfo ; dunque  bifogna  dirti» 
chè  l’anima  noftra  rton  fia  immortale , perche  non 
habbia  àcorffbnere  ih  fc quelle  potenze  otiofe. 
Inettiflimo  argomento,  e che  nulla  conchiude.  E 
che  lìa  il  vero , io  domando , fe  la  potenza  augu- 
mentariua  nelle  piante,  e negli  animali  doppo, che 
giunti  fono  al  colmo  della  loro  grandezza  rcfta_*» 
ònò.  Non  si  può  dire  di  nò  ; perche  vediamo 
con  lafperienza,  che  la  ritengono:  nelle  piante, 
perche  fe  si  diftacca  vn  ramufcello  dall’oliua,  per 
grafia  d’efempio,  e si  pianta,  di  nuouo  crefce,  e si 
augumenta  : ncll’huomo , perche  come  dice  Aù- 
ftotelle,  fe  à vn  vecchio  si  delle  vn'occhio  da  gio- 
itine, vedrebbe  come  vn  giouinc,  fegno,  che  tan- 
to nella  pianta  , quanto  nell’huomo  non  è cibata 
F f f ff  2 • quella 


Soggiungono , 
che  ne  feguireb 
be  , che  l’anima 
vegetatiua,  c sé- 
iìriua  farebbono 
per  tutta  l'ctcr- 
niti  otiofe . 


Si  rifponde,  che 
non  si  può  dar 
loro  titolo  di  o* 
tiofe,e  perche. 
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quella  potenza;  dunque  rc/tano.  Ma  fc  rcflano  , 
e non  poflbno  operare  per  difetto  d organo  , che 
loro  manca,  come  non  faranno  otiofe  non  fono , 
pcroche  quando  vna  volta  , & à tempo  douuto 
hanno  fatto  la  loro  operatione , hanno fodisfatto 
al  loro  mini  ftcrio , nè  fono  tenute  ad  altro  : e fe 
bene  doppo  non  operano  più  , non  meritano  per 
quello  il  titolo  di  otiofe . Oltre  che  debbono  per 
auuentura  fdegnarc  di  tirarli  fuori  di  feena,  per 
dar  luogo  ad  vn  perfonaggio  tanto  .nobile,  quan- 
to è l’anima  intellettiua  di  far  pompa  del  fuo  va- 
lore, e di  potere  efercitar  liberamente  le  fue  ope- 
rationi  ? Sono  le  due  potenze  materiali , cioè  la_» 
vegetatiua,  e la  fenlitiua,  quali  due  grotti  veli, che 
tengono  appannata  l’anima  intell  ettiua,  che  non_» 
polfa  chiaramente  vedere  fe  fletta  : ò vero  duo 
grofli  contrapelì , che  le  ritardano  i voli  liberi,  c 
fpeditiper  poter  contemplare  l’altre  follanze  fpi- 
rituali  : non  farà  dunque  gran  guadagno  , ch’el- 
le lliano  otiofe  per  dar  luogo  à chi  efercita  opere 
più  fublimi?nc  il  lorobrio  merita  nome  di  otto  , 
ma  più  tolto  vn’auuanraggTò  nell’ordine  di  natu- 
ra . Si  che  in  nulla  fuffraga  queft'otio  à gli  auuer- 
farij  contro  l’immortalità  dell’anima . Ma  fin’hq- 
ra  habbiamo  di  vn  tale  otio  difeorfo  fecondo  i 
principi;  di  natura , la  quale  non  ammette  il  rifor- 
gimcnto  de’  corpi , conciolia  che  naturalmente  4 
priuatione  ad  habitum  non  datar  regreffus . Ma  fe_» 
vogliamo  diuifarne  fecondo  i principi;  della  fede 
cotali  potenze  materiali , & organiche  non  faran- 
no fempre  otiofe  » poiché  al  fuono  di  quell’  hor- 
ribil  tromba , Surgite  mortui , & venite  ad  iudi- 
cium , si  riuniranno  à i loro  organi , e à loro  cor- 
pi , come  vedremo  più  à ballò . No#  manchereb-; 
< : - , . ■ £ r bono 
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bono  altre  pruone,  che  gli  auuerfarij  adoperano  ' 
per  atterrare  l’immortalità  dell’anima,  ma  perche 
mi  paiono  frezzc  fenza  punta > o fpade  fenza  ta- 
glio, le  tralafcio  ; e me  ne  vengo  all’altro  difeor- 
fo  dello  fiato  feparato  dell’anima , nello  fpiega-  • 
mento  del  quale  non  folo  appariranno  le  tempra  . 
immortali)  di  cui  è fabricata l’anima  noftra  da^j 
Dio  , ma  vedremo  le  operationi  nobililTìme» 
che  eferciterà  per  tutt?  Petcrnitd,&  di- 
chiareremo molti  dubbij  neccflàrij» 
che  fieno  faputi  dal  Miffìo- 
nario  per  confutare 
gli  errori  di  quei 
* -V  Genti- 

li. 
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DECIMOQV  ARTO . 

Doue  si  tratta  dello  flato  fe- 
parato  dell'animeper  con- 
futare molti  errori, che  han. 
no  in  tal  materia  quei  Gen- 
tili . Si  moflra,  che  Adito- 
tele, e gli  antichi  Filofofi  lo 
hanno  conceduto  . Si  ap- 
portano i luoghi  doue  fono 
collocate,  e il  vero  premio, 
e la  vera  pena , che  riceuo- 
no.  Si  dichiara  quali  fieno 
le  operationi , &leappari- 
tioni  loro.  E si  difcorre  del- 
la refurrettione  decorpi . 

Due 


Digitized  by  Google 


Dello  fi  a io  feparato  delF  Anime.  783 

V E caufe  mi  muouono  principal- 
„ h w vtìv*  i - menrcà  diuilirc  dopo  ii  difeorfo 
J K deirimmorralità  dell’anima»  dello 

va\  rtó J.t  l fiato  fCparat0  della  medcfima:vna, 
che  ettèndo  » come  habbiamo  pro- 
uato,  immortale , cioè  à dire  > che 
continua  dopo  etter  difciolta  da  i legami  del  cor- 
po la  fua  folÌiftcnza,fa  di  mettieri  fapcrc  doue  ella 
dimori»  e quali  fieno  le  operationi , che  efercita_» 
per  tutta  l’eternità  : l’altra  » perche  non  mi  fono 
auuenuto  nel  ricercamento  de  i coftumi  di  quei 
Gentili  in  alcuna  materia  » in  cui  più  follemente^ 
vaneggino  quei  mefehini  » quanto  intorno  alleni- 
rne» quando  fcparatc  fono  da’ corpi  ; delle  quali 
credono»  c dicono  tante  cantafauole»c  si  fciocche, 
c ridicolofc  » che  non  potriano  più  ftolidamente 
fauoleggiareco’fanciulii  intorno  al  focolare  le  sé- 
plici  vccchiarelle.  Si  perfuadono  , che  ritornino 
alle  loro  cafe  natiue , doue  afiegnano  vna  ftanza_. 
per  lor  commodo  , & adagiato  albergo . Tengo- 
no per  certo,  che  si  pafeano  dc’cibi  noftrali  ; onde 
temendo, che  non  fieno  mal  trattate  dalla  fame  , 
apprettano  loro  fecondo  la  propria  poffibilità  me- 
le attui  laute,  e copiofe.  Difcorrono,  c cófibulano 
con  ette  domefticamente, benché  non  le  veggano, 
e nò  lelèntano  già  mai. Il  primo  di  dell’anno  paf- 
fata  la  meza  notte  lafciano  la  porta  di  cafa  aperta, 
perche  pollino  ritornare  all’  vfata  magione  ; nella 
cui  foglia  tégono  vn  catino  d’acqua,  perche  polli- 
no lauarfi  i piedi,  fe  fodero  imbrattatilo i zocco- 
li, ò pianelle  appretto,  per  poterli  conferuar  politi 
dopo  che  lunati  lono  ; dentro  da  vn  de’  lati  pon- 
gono vno  ftrato , dall’altro  vna  menfa  imbandita^ 
di  varie  viuande , perche  pollino  ò coricarli , fe 

fotta  o 


la  niuna  mate- 
ria quei  Gentili 
crranopiìi,(juàr. 
to  intorno  allo 
/iato  feparato 
delTanime. 


Si  acce  inano 
detti  errori. 
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foflero  ftanchc  dal  camino,  ò refocillarfi,  (e  foffe- 
ro  infìeuolitc  dall’inedia.  Si  fanno  à credere, che 
iìeno  cagione  delle  loro  infermità, onde  si  ftudia- 
no  cò  vari  ; modi  di  placarle , perche  celfino  di 
moleftarli . Stimano,  che  pollano  arrecare  profpe- 
rità  alle  loro  famiglie  i quinci  ne  i loro  matrimo- 
ni] inalzano  allenirne  de’loro  progenitori  altarini» 
con  pregarli  à portare  felici  auuemmenti  alla  loro 
flirpe,  e dipendenza  . Credono  di  hauere  nell’al- 
tra vita  bifogno  di  moneta , e perciò  s’ingegnano 
matfimamentc  i Principi , di  radunare  ricchi  tefo- 
ri,e  di  nafconderli  per  feruirfene  a’ioro  vii  nell’al- 
tro mondo . Fabricano  gli  heredi  palazzi, elefan- 
ti, cau.illi,  cani,  gatti,  & altri  animali  di  tela , ò di 
carta,  c poi  li  abbrugiano,  pervadendoli , che  si 
cangino  nell’altra  vita  in  materie  lìmiglianti,  ma_, 
fodc,e  mafliccie  per  feruitio  de’loro  defonti d’iftcC 
fo  fanno  in  formar  monete  di  carta  indorata , ò 
inargentata,  e poi  le  danno  fuoco,econuertono  in 
cenere  conia  medelimapcrfualìone,che$i  tramu- 
tino in  monete  reali , e vere.  Che  più  ? nel  me- 
delimo  rogo , douc  arde  il  cadauere,  gettano  le 
mogli»  i feruitori,  i caualli , & altri  animali  viui , 
perche  non  manchi  chi  pretti  loro  feruitìi  nell’al- 
tra vita.  Non conofcono qual  fia il  vero  premio  > 
e la  vera  pena  riferbata  dal  Giudice  fupremo  do- 
po morte  ; ma  si  fingono  ò vna  tranfanimationc 
ne’corpi  dcllebcflie  di  varie  qualità  giuflala co- 
dinone di  ciafcuno;  ò vero  che  fia  in  arbitrio  loro, 
quando  fono  fatie  di  habitat*  più  tra  le  delitie  del- 
l’altra vita,  di  ritornare  in  quella  per  vaghezza  di 
variare  flato:  & altre  cofe  lìmiglianti  credono, che 
per  non  raccontarle  tutte  si  poflono  vedere  nell’ 
hillorie , che  di  quelle  nationi  noi  portiamo  tanto 
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in  qucfto,  quanto  nel  feguentc  volume . E perche 
quelli  errori  fono  aliai  vmucrfali  fra  quelle  genti,  to  ?etai£™ct 
c fortemente  noceuoli  alla  loro  falute,mcntre  non  i»  loro  alme . 
apprendendo  il  vero  flato  dcll’anime  fcparaco , 
cioè  le  pene  infoffribili , & eterne,  che  fono  loro 
preparate  nell’Inferno,  e la  gloria  , e felicità  ine- 
narrabile, e perpetua,  che  perdono  del  Paradifo  , 
viuono  come  beftic,  efenza  penfare  al  futuro,  al- 
tro non  procurano,  che  i beni  momentanei  della», 
vita  prefente.  Quindi  parmi  necclTariò,che  il  Mi- 
lionario s’ingegni  di  leuar  quelle  fcioccheric  dal- 
la lor  tefta,  e dar  loro  à vedere  , quanto  s'ingan- 
nino , e quanto  fia  diuerlo  quello  flato  dalla  vana  . 

credenza,  con  cui  fe  lo  figurano.  E perche  quello  * 

argomento  abbraccia  in  fe  molte  queftioni , c cu- 
riofità  degne  di  eflere  fapute,  perisfuggire  la», 
confusone  caminerò  con  quell’ ordine . Prima»,  .;l  • . 

mo Arerò,  fc  Ariftotele  , e gli  antichi  Filofofi  hab- 
biano  conofciuto  qucfto  flato  dell’anima  fcpara- 
co  . Secondo,  che  operationi  effe  vi  efercitino. 

Terzo,  fe  apparifeano  à noi  dopo  morto  . 

Quarto,  quali  fieno  i luoghi  à loro 
deftinati,  e che  premi;,  ò pene  vi 
riceuano . Quinto  difeor-  j ..  .. 

rerò  della  refur-  ol  . 
rettione  de’ 
corpi. 
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Dìuifjone  Prima. 


Se  lo  flato  fèp arato  dell anime  fi  a fiato 
, covo ftiut o da  Arinotele  e dd.Ftlo- 
‘ f°fi  anticbh^  i luoghi  altresì 

, ^dout:  collocate  fonò ^ 

>.!  D > ;•  H . ..  • .V  .*  . 

IN  due  maniere  si  può  intendere  quello  quc/I- 
to:  prima  fe  Ariftotele*  &i  Filofofi  antichi 
bafabianoconofciutotrouarfi  quello  flato  fepara- 
to  ddl’anime  ; fecondo  fe  habbiano  penetrato  lo 
conditiani,  e ìe  qualità  di  dettò  flato  * In  quanto 
al  primo  bifogna  fupporre  per  vna  verità  indubi- 
tata^ vniudrfale,  che  quelli»  che  oócedono  l’im- 
morralìtà  ddPaDùna,fono  anche  aflretti  à confcf- 
fare  lo  flato  fudetto  feparato  delle  meddìme.  e la 
ragione  è chiara , perche  fono  talmente  concate- 
nate, c conneffe  ìnfìeme  quéflb  due  colè»  che  non 
può  darfene  vna»  che  non  si  dia  parimente  l’altra; 
conciona  che  fe  l’anima  è immortale  » cioè  à dire» 
chepcrfeueri  doppo  ch*è  difgiunrada  i lacci  del 
corpo,  è neceflario  ancora,che  si  truoui  vno  flato, 
doue  folitaria  » e feparata  dalla  cópagnia  del  rac- 
defimo  corpo  si  conferui»  altramente  non  farebbe 
immortale  » Si  che  fe  Arinotele  > e gli  antichi  Fi- 
lolòfi hanno  confeflata  l'immortalità  dell’anima  , 
come  habbiamo  prouato  »bifogna  per  nccefTària_, 
confeguenzainferire»che  hanno  altresì  conofciu- 
to  detto  flato,  in  cui  ella  da  quella  nell’altra  vita-# 
fa  palleggio  . Ma  in  quanto  al  fecondo  vi  truo- 
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no  qualche  diuario  tra  Aditotele,  e gli  altri  Filo- 
iofi;  imperòche  doue  queAi,  come  vedremo, par- 
te fàuolcggiando,  parte  accordandoficon  ia  Veri- 
tà si  fono  inoltrati  molto  in  defefiuere  quello  fta* 
ro.  Ari  Aotelc  all’incontro  è andato  aliai  più  par-» 
coj&auuedutoin  allargarli  intorno  à quello  fog- 
getto,  & à pena  in  due.,  ò tre  luoghi , come  mo«* 
Areremo,  è difeefo  a “particolari . E ciò  non  dee., 
recar  marauìglia  à chi  è informato  del  genio , 
dello  Itile  di  quefto  grandmi uomoj  il  quale  nel  fi- 
lofofare , e in  dar  fuori  le  lue  fentenze , non  sì  è 
guidato  con  le  femplici  alTertioni  de  gli  altri,  ma 
comeamator  della  verità , c non  delle  fauolc , hi 
prefo  per  fua  Icorta, f e condotterà  la  natura,c  fen- 
za  la  guida  di  qucAa  non  hà  voluto  mai  metter 
penna  in  carta . Quindi  fappiamo,che  quantun- 
que egli  lìa  arriuato  à conofcere  darli  vn  numero 
grande  d’intelligcnzciche  le  alluoga  sù  la  fuper-, 
ficic  deirvniuerfo , doue  vuole , che  godano  vnjL, 
vita  fcliciffima  , e beata  » come  alferilce  nel  tefto 
too.del  primo  de  c®lo,da  noi  come  luogo  infigne 
pur  dianzi  citato , tuttauia  di  elfc  non  ne  trat- 
ta fe  non  con  la  feorta  della  natura, cioè  in  quanto 
producono  vnmouimcnto  tìfico,  e natur  le,  co»Lj 
cui  riuolgonocome  forme  motrici , & affilienti  le 
sfere  celcfli,  lalciando  à Platone,  & ad  altri  filo- 
fofare,  ò più  tolto  fauoleggiarc  del  Demorgogo- 
ne,  della  prima  mente , dell’Idee , de  gli  Dei  giu- 
niori,  dell’animc  create  frà  le  llelle,  e d’nlrrc  cole 
così  fatte  , delle  quali  non  haueuano  dalla  natura 
Jumealcuno  ,ma  lblo  ò qualche  uotitia  confufa_, 
delle  fcritrure  fagre , ò pure  la  feorta  del  proprio 
ceruello.  Hor’ahresì  dell’anima  tanto  egli  ne  di- 
uifa, quanto  è forma  del  corpo.fificc,&  hà  in  que- 
Ggggg  2 Aa 


Arirtorc  andato 
più  rirtretto  in_j 
parlar  di  detto 
/lato  di  quello, 
che  hanuo  fatto 
gli  altri  FUofofi, 
«perche. 


» «*  » . 


Difctrfo  Decimi  quarti. THuif. Prima 

* fta  vita  commercio  con  le  cofe  naturali;,  in  quanto 
poi  c confederata  in  fe  fleffa  , la  rimette  à più  alta 

filofofia,  come  habbiamo  nel  libro  2.  delia  Fi/ìca_, 

‘ ,*  • al  teflo  2 6.doue  di cz\  fi/nomodo  autcmfe  imbcat  fc- 

parabile->  cr  quid fihphilofophio  prima,  e/i  ofjìcium  de - 
. . . terminare,  e nel  libro  2. dell’anima  al  tctlo  2 1.  ' ne 

parla  come  di  cofa  à pena  in  fe  della  conofciuta  : 
De  intelleciu  vero , dice  egli , & fpcculatiua  potentia 
ttihil  adirne  manifeflum  ejl  , fed  videtur  aliud  gcnus 
anima  c([e->  & hoc jfolum  pojfe  feparari . H or  e /fendo, 
che  l’animc  feparate  non  habbiano  commercio  al- 
cuno con  le  cofe  di  quello  mondo,per  e (Ter  e affat- 
to fegregatc,ArifloteIe  per  non  difcoflarfi  dal  fuo 
prudentc,&auueduto  configlio, si  è aflenuto  quà- 
to  più  hà  potuto  di  fauellarne  , ma  non  tanto  po- 
co, che  non  habbia  tal’  hora  lafciato  ne’  fuoi  libri 
qualche  faggio  di  ciò,  che  loro  adinuiene  dopo  Io 
fcioglimento  dal  corpo , e particolarmente  in  due 
luoghi; cioè  nel  primo  libro  à Nicomaco  nel  cap. 
11.  doue  và  ricercando,  fe  all*  anime  de’dcfonri 
Sf  apportanoduc  pQ(fa  (decedere  cofa  alcuna,  che  loro  arrechi  ò 

fiocT  tratta  della-  bene,  o male,  c rifponde  con  altretanto  accorgi- 
oime  icparatc.  mento,  con  quanta  verità , che  molto  poco  à loro 
fafenfociò,  che  dopo  la  feparatione  dal  corpo 
fuccede  trà  mortali , e che  poffa  loro  in  qualche-» 
guifa  appartenere,  non  priuandoli  della  felicitàjfc 
ne  fono  inpofTcffo,  nè  felicitandoli  fe  fono  mife- 
ri . ma  fcntiamolo  : Magis  autemfortafse  dubitan- 
do» de  vita  defunliis , ti«  boni  aiteuius , vcl  contrari/ 
pofjint  effe  participes  : confentaneum  enim  ex  hisyCtiam 
fi  pertingat  ad  ipfos  quippiamfiue  bonum , fitte  contro.- 1 
rtum-)  exile  quoddam , ac  paruum  id  ejfie , vel  abfolutèy 
ac fiwpliciter,  vel  ìpfis  , fi n minus  tantum  faltem » ac 
tale , vt  ncque  fclices  eosy  qui  non  fnntfaccrcy  neq,eosy 
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% qui  funhpriuare  felicitate poffit  , Ilthe  si  concorda 
con  quello,  che  infegnano  i noftii  Teologi , che.» 
quelle  cofe , che  fuccedono  in  quello  mondo , e 
• fpettano  allenirne  habitatrici  nell’altra  vita,fc  fo- 
no dannate,  arrecano  loro  vn  poco  più  di  pena , e 
fe  fono  beate  vn  poco  più  di  gloria , che  acciden- 
tale l’vna,  e l’altra  appellano  . E ne’problemi  alla 
fettione  2 9.queft.9.  nuioue  vn  dubbio,  fe  ha  me- 
glio di  far  bene  à i viui,ò  pure  à i mortile  rifpon- 
de  effèr  meglio  beneficare  i mordi  e ne  rende  Ito 
ragione,  perche  i viui  pofiòno  aiutarli  da  fe  mede- 
fimi,  mai  mord  fono  affatto  impotenti,  & inhabi- 
li,  non  potendo  dare  à fe  medefimi  foccorfo  alcu- 
no . ecco  il  problema  : C* r iufttus  kabitum  tfi  homi - 
ntbus  vita  funtfis  opem  ferrea  quatn  viuis  ? rifponde, 
an  quia  viui  prafidio  fibi  effe  poffunt , mortuns  autem 
nihil praterea  poffit  ; ch’è  il  medefimo  , che  dicono 
i nollri  Teologi,  che  vn  vino  per  efierein  via  può 
meritare,  e demeritare  infin  che  hà  fpirito,ma  vn 
morto  per  effere  in  termine  non  è più  capace  nè  , 
di  mento,  ne  di  demento.  Vogliono  con  tutto  ciò  Jlbro  propofi. 
alcuni,  che  Arinotele  fcriueffe  di  propofito  vn  li-  co  delio  flato  fc- 
bro  de  llatu  feparato  anima*,  c lo  dedicaffe  à quel-  parato  dell’anima 
l'Eudemo  Cipriotto , à cui  dedicò  i libri  intitolati 
Moralium  Eudemiorit  ;nel  quale  mofira  la  vira, che 
godono  felice,  e beata  per  tutti  i fecoli  futuri  Pa- 
nime di  coloro,  che  viflcro  conforme  alle  leggi  di 
natura;  ma  per  nollra  difgratta  è andatp  à malo  ; 
nè  io  fono  renitente  à crederlo,  perche  ne  habbia- 
moteflimonij  degni  d’ogni  credenza.Vno  di  que- 
lli è Themiftio,il  quale  nella  fua  parafrasi  al  terzo 
de  anima  dice  hauerlo  vednro,e  che  in  quello  por- 
ta molti  e vari) argomenti  per  moftrare,  che  l’ani- 
rae  nofire  feparate,  che  fono  dal  corpo, acquiflano 

vn 
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vn  ft.ito  quali  diuino , immortale  , e fempiterno , 
Vn’altro  e Plutarco,  il  quale  nell’orarionc  confo- 
latoria  ad  Apollonio  afferma  , che  Arinotele  ha_. 
fcritto  vn  libro  dedicato  ad  Eudemo  de  animato- 
ile  infogna,  che  l’animc  fanno  daqueftavita  ad 
vn’altra  più  beata, e più  felice  paffaggio, conforme 
a’fcntiméti  antichi  (lìmi  de  gli  huomini  fauij  : Ope- 
ra precium  autemefi , dice  quello  autore, j/'/a  V ht lo- 
ft phì  verbi  atte xere  in  libro,  qui  infcrtbitur  Eudc- 
mus,  vel  de  anima,  ftc  ait;  quapropter  optimè  omnium, 
ac  beatissime  non  modo  beatos  , veruni  eùam  feltces 
cxrftmamus  effe  drfunftos , ac  mentil  i de  ys,aùt  ys  de - 
tr celare  , vt  qt:i  mcliores  iam,  & prafiantiores  funi 
redditi , nefas  ducimuy,  atque  h*c  ita  vetufia,&  anti- 
qua apud  nos  opinione ftunt  firmata  , Vt  ntmo  prorfus 
vel  initium  temporis , vel  primum  auclorem  nouerit , 
fed  ab  eterno  in  perpetuavi  h.u  ita  fui(fe  cenfeantur  . 
11  terzo  è M.Tullio,  il  quale  nel  primo  libro  de_> 
diuinat.confcrma  anch’egli,che  Arinotele  feriuef- 
fe  il  detto  libro, & apporta  vn’interpretarione,che 
qucflo  Filofofo  diede  ad  vn  fogno  del  fudetto  Eu- 
demo . Il  quarto  è S.Tomafo,  il  quale  nell’  opu- 
fcolo  itS.attcftadi  haucr  veduto  detto  libro  , che 
per  ancora  non  era  tradotto  in  latino . In  quanto 
poi  al  modo  d intendere,  che  conuieneall’  anime 
feparate  , Arinotele  le  fa  limili , come  habbiamo 
veduto  nel  Difcorfo  precedente,  aU'Intclligcnze. 
ma  di  qucjlo  più  à bado  ne  parleremo.  E tanto 
balli  haucr  detto  di  Arinotele;  decorriamo  de  gli 
altri  Filofofi. 

Quelli,  come  quelli,  che  non  hanno  voluto  re- 
nringcrlì  come  Arinotele  tra  i confini  della  natu- 
ra, ma  si  fono  arrifchiati  di  fuagarc  có  la  lorocu- 
riolità , ò acutezza  d’ingegno  fuori  de’fuoi  termi- 
ni , 
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ni,  si  fono  canto  inoltrati,  e follatati  infieme  , che 
hanno  faputo  penetrare,  benché  con  molti  errori, 
ecircoftanze  lontane  dal  vero , quanto  fucced-_» 
all  anima  rantolio,  ch'è  feparata  dal  corpo,  e che 
dalla  noftra  fanta  fede  è flato  à noi  riitelato . Noi 
fappiamo , che  incontanente  dopo  la  feparationcj 
dal  corpo l’anime  fono  dal  fupremo  Giudice  giu- 
dicate, e fententiate  fecondo  i meriti,  ò i demeri- 
ti di  ciafcuna,  alcune  delle  quali  fenon  hanno  al- 
tro, che  colpe  veniali  fono  tramandate  à tempo  al 
Purgatorio  finche  purgate  fieno  da  ogni  macchia: 
altre  che  fono  cótaminace  di  peccati  graui,e  mor- 
tali fono  in  perpetuo  confinate,  e racchiufe  nell’ 
horribil  carcere  dell'Inferno  :altre  poi  > che  fono 
pure  & innocenti  > c da  ogni  neo  nette,  e fincerc , 
fe  ne  volanaimmcdiatamentc  al  luogo  di  vn’eter- 
na  felicità', che  Paradifo  si  appella . Hora  molti  L'haiwioimpara- 

Filofoff  fono  arrivati  àconofcerc  tutre  quelle  co-  1°  .^ai!a  fapr*7* 

1 « fentrura^  da  gl» 

non  tanto  con  racutezza  dell  ingcgno,  che  non  Egittii. 
può  col  femplice  lume  di  natura  peruenire  al  co- 
nofcimcnto  di  quelli  mìflerij,  quanto  con  le  noti- 
ne, che  hanno  apprefe  ò da  gli  antichi  Profeti , ò 
dalie  fitgre  carré,  ò dalla  conuerfatione  con  gli 
Egitti;,  li  quali  lehaueuanoimparate  da  Abramo, 
da  Mose,  e da  gli  Hebreòche  per  molte  centinaia 
d anni  vfi  dimorarono  . Che  poi  i Filolofi  antichi 
andalfero  in  Egitto  di  propofiro  per  imbeuere  da 
quei  Sacerdoti , c Sapienti  i mifleri;  più  reconditi 
delle  feienze , & in  particolare  della  Filofofia,  è 
notoprclfo  gl'Hiftorici,  e Giuflino  nclPorationo 
paraneticadopoil  mezzo  lo  attefta  di  Platone  in 
particolare,  e dìHomero;  imperòche  dopo  haue- 
re  portato  vn  luogo  di  Platone  nel  io.  della  Re- 
publicaintorno  à i fupplici;  narrati  da  Ero  Arme- 
no > 
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no, che  dopo  1 2. giorni  rifortoer2,e  che  veduti  ha-  » 
uca  colà  giù  neirinfcrno  có  gli  occhi  fu oi, foggi u- 
gC.H«r  mihi  videtur  Plato  noto  foli  de  ex  tremo  iudieio . 
Proletari  didiciffc  oracnUty  fed  de  eayqua  Grati  non 
credunty  refurrettioney  col  rimanente  » che  portere- 
mo più  à baffo . Sed  y foggiunge  » cum  in  Aegjpto 
audiffet  Plato  Prophetarum  teftimonia , (jr  pcrccpijfct 
dottrina*»  de  refurrettione.  corporisydocet  nos  cum  tor- 
pore indie  ari  anima*».  Net  Plato  folusfed  & Homerus 
fimihter  in  Aegjpto  edotfus  Tttiumfmiles pcenas  ait 
pendere &c.  Ma  perdimoftrare  le  contezze»  che 
hebbero  i Filofofi  de  i quattro  punti  accennati 
fpettanti  allenirne  dopo  la  feparatione  dal  corpo» 
porterò  i luoghi  » douc  lo  dicono , non  già  tutti 
per  non  accrefccre  più  dei  douere  la  mole  del  li- 
bro , ma  quanto  farà  fu  fidente  per  far  vedere  a_* 
quei  Gentili»  che  altri  Gentili  fono  arriuati  à co- 
nofcerli  fenza  il  lume  della  fede;  e cominciamo 
dalGiuditio.  . , 

Quello, che  infegna  la  no  lira  Religione, che  ria- 
fcun’anima  Ha  dal  tremendo  tribunale  delia  giu- 
ftitia  diuina  chiamata  à rigorofo  cfame  tanto  fio  » 
che  è feparata  dal  corpo  » fofle  conofciuto  an- 
che da’Gentili»  lo  dimoftra  S.Gio.Chrifoft.nell’o- 
ratione  2. in  aduentu  Domini  ; e nell’  homil.8.  fo- 
pra  l’epiftola  a’Thcflàl.doue  affèrifce,che  Poeuyér 
Philofopbty&  fabularum fittoresy  & omnes  in  vniuer- 
ftm  homines  de  retribuitone  futura  philofophati  funt . 
Fra  i Poeti  riporta  Giuftino  Martire  nel  I.  de  Me* 
narch.  verfoil  mezzo  FilemonC , & Euripide»che 
apertamele  difièro  efèrcitarfi  quello  giucùtio  nel- 
l'altra vita,  i cui  verfi  fono  quefti  » iLqfcSr 
Errare  noliy  eft  & apud  infero s iuduium*^y<t; 
ùpupdfacit  Deus  omnium  Dominai  > »;  , ^ - : 

C/tfus 
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Cui  US  nome » formidabile  nè  nominare  quide  aufinr 
1/iflelfo  confermano  Theofil.nel  2. ad  Autolico,& 
Origene  ncll’hom.y.in  Leuit.  benché  nell’hom.  2. 
fopra  la  Cantica  vuole , che  i Filofofì  Gentili  no 
hauefferovna  certa  cognitione  dubbia,  e vacillan- 
te. Tra  i Filofofì  Mercurio Trifmegifto  in  più  luo- 
ghi fauella  di  quello  giuditio  , e particolarmen- 
te nell’Afclepio  al  cap.  io.doue  così  dice. Audi  er- 
go, b Afide  pi,  cum  fiuerit  anima  a torpore  fatta  difice fi- 
fio,  tunc  arbitrium,examenque  meriti  eius  tran  fili  et  in 
fammi  indici s potefiatem,iJque  cani  cnm  ptam,  tufi  am- 
(jue  praniderit  in  fiuti  compete  ntibus  locis  manere  per- 
mute t : fin  antem  delictorum  illitam,  mac  ulis- vitj/q) 
obiti  am  vtderit,  defuper  ad  ima  deturbans,  procella  , 
turbinibttfquc  acris  , ignis,  & aquafape  dtficordanti - 
bus  tradet.  Ma  fu  più  che  da  ogni  altro  vn  tal  giu- 
ditio riconofciuto , e fpiegato  da  Platone  nel  fuo 
Fedone, doue  si  diffonde  in  quelle parole:lV/7  aliud 
cum  migrai  ad  manes  anima  fiecum  transfert  prttcr 
truditionem,  atqne  edttcaùonem . Qua  quidem  fiatim 
in  principio  tranfmigrationis  illius  plurimum  vel  prò - 
defife,  velobefifie  dt cantar.  Feruti t enim  qttcmlibet  bine 
illue  emigr antem  ab  eo  demone , quem  viuus  fiortitns 
fiuerat,inlocum  quemdam  duci,rubi  oporteat  omnes  vnà 
collettos  iudicari  ; ac  deinde  ad  ìnfitros proficifici  eo  du- 
ce, cui  mandano»  erat , vt  bine  decedentes  ad  illa  loca 
traducat . Quindi  fìnfero  i Poeti , che  da  Giouo 
foffero  coftituiti  tre  Giudici  per  efaminare  la  vira 
tenuta  da  ciafeuno  in  quello  mondo  , cioè  Baco , 
Minoflè,e  lì  adattiamo;  ne  Platone  si  moflrò  alie- 
no di  abbracciare  cotali  fìntioni,  poiché  come  of- 
ferua  Eufebionel  12.de  pracpar.al  cap.^.nel  Gor- 
gia molto  si  diffufe  in  dichiarare  le  conditioni  di 
cotali  Giudici , volendo  che  Eaco , e Radamanto 

Hhhhh  tc- 


Trifmegiflo* 


Platone» 


Eaco,Radaman- 
to,e  Minos  giu- 
dici deU’anime, 
e loto  qualità . 


Digitized  by  Google 


794  T)ifcorfo  Decimoquarto.  'biu  'tf.Vrimci 

tenendo  la  verga  in  mano,  dopo  rigorofo  efamcj 
fatto  di  ciafcun  anima , profenfeano  il  giudicio , e 
che  Mino  (Te,  che  folo  (là  fedente  in  vn  trono  con 

10  fccttro  d’oro  nella  delira  conlideriattentamen- 
tcil  ginditio  dcll'vno,  e dell'altro.  Luciano  nel 
libro  de  Lutili  varia  alquanto  da  quel  che  dice.» 
Platone,  imperòche  vuole,  che  Eaco  fratello  con- 
fobrino  di  Plutone  fe  ne  Ria  alTìfoalla  cuftodia_, 
della  porta  di  diamante  con  l’afliflenza  del  cane 
Cerbero,  e che  MinolTe,  e Radamanto  figliuoli  di 
Giouefìedano  come  Giudici  ne  i loro  fogli . Of- 
ferua  Theodorcto , che  Platone  hauendo  apprefo 
vn  cotal  giuditio  dalle  fagre  carte  , e non  eflèndo 
capace  della  dottrina  Apoftolica,  per  poterlo  più 
facilmente  infinuare  a’  Tuoi  Greci  proponete  per 
giudici  huomini  tenuti  di  vna  bontà  incorrotta», 
c tenace,  quale  fu  da  Horatio  deferitta  nellib.  3. 
all’ode  3. 

lufiunh  àc  tenacem  proporti  virnm 
Non  ciutum  ardor  praua  iubentiunh 
Non  vultus  infìantis  ty ranni 
Alente  quatit  folida 

11  modo  poi,  che  feruafPero  quelli  Giudici  in  di- 

lli :>do, eh  • ren~  Sminar  l'knime  è portato  quali  l’iltelPo  da’Filofo- 
uano  iu  giudica  fi  • Platone  nel  10.  della  Republica  verloil  fine.» 
re  • vuole  per  relatìone  di  quell’Ero  Armeno , che  si 

daua  vanto  di  hauerlo  veduto  co'  propri;  occhi, 
che  ciafcun’anima  portaua  dietro  gli  homeri  alcu- 
ni Pegni,  ò note  appePe,  con  le  quali  indiqauali,  fe 
le  colpe  erano  fanabili , cioè  degne  del  Purgato- 
rio, ò pure  inPanabili , cioè  mcriteuoli  d’vn  fuoco 
eterno,  come  riferifee  Theodoreto  : Signo  appor- 
to indicantes , fanabili s ne , cut  infanabilis  videatur . 
Luciano  no  si  difcolta  molto  da  quello  modo  nel 

fuo 


JÓjijitLzeffctjy  tS<>^ 
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fuo  Cataplo,  douc  introduce  Radamanto , che  af- 
ferifee  ali’anime,che  doueua  giudicare, che  quan- 
te colpe  hauedero  commeire  in  vita,  tante  note,  e 
contrafegni  ne  porterebbono  in  fc  /lede  impreffi; 
ojjiot J celerà  quifque  ve  fi  rum  m vita  patrarit , tot  no - 
tasìfed  qux  non  facile  apparcant , inanima  circum- 
fert . imitato  pofeia  da  Claudiano  nel  libro  2.con- 
tro  Ruttino,  doue  rinfacciandogli,  che  in  vano  ne- 
gami le  fue  feeleratezze,  dice , 

o hiid  dimeni  manifefla  negasi  cu  pettus  inufla 

Deformant  macula . 

Terminato  il  giuditio  crcdeuano  quei  Filofofi, 
che  in  vno  di  tre  luoghi  fodero  tramandate  l'ani- 
me,chc  corrifpondono  al  Purgatorio, Inferno  , e 
Paradifo,  che  itabilifce  la  notlra  fede . Imperòche 
come  tencuano,  fecondo  che  riferire  Stobeo  nel- 
l'Egloghe  tìfiche  al  fine  del  c.40.  che  Punirne  ha- 
ueflcro  ò colpe  fanabili , ò infanabili , ò pure  che 
da  ogni  macchia  folTcroincontaminate , così  alle 
prime  alìegnauano  pene  temporarie  infin  che  era- 
no purgate;  alle  feconde  pene  eterne , & intermi- 
nabili; alle  terze  gli  Elifij,ò  altro  luogo, doue  me- 
natferovna  vita  beata,  c felice.  Vediamo  in  pri-  Pur£atori® 
ma  quel  che  dicono  delle  pene  temporarie , cioè  fati  gentili, 
del  Purgatorio . Platone  nel  fuo  dialogo  del  Fe- 
doue  fuppone,  che  due  forti  di  colpe  si  commet- 
tono da  gli  huomini  in  quella  vita , delle  quali  Ammettcuanolc 
macchiati  fe  ne  padano  all’altra,  alcune  le  chiama  colpe  fanabiii , 
fanabili,  che  corrifpondono  alle  noftre  colpe  ve-  & inhnabiii.j 
niali,  altre  infanabili,  che  noi  chiamiamo  mortali; 

& all’vne,&  all’altreailegni  pene  diuerfc;ponen- 
do  quell’ordine  nel  giuditio, che  si  fa  dell’anime, 
che  prima  fieno  giudicate  quelle,  che  fono  pure , 

& innocenti , appiedo  quelle,  che  fono  à graui 
I I h h h h 2 colpe 
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colpe  foggettc,  e pofeia  quelle,  che  hanno  mena- 
to vna  vita  di  mezzo:  Se  à ciafcuna  di  loro  allcgna 
lo  flato  diccuole  alla  loro  conditione:  ma  vdiamo 
lo  ftcflb  Platone  ; His  ita  conflitutis  pofquam  ntanes 
ad  eum  locum  peruenerunt-,  quo  dxmon  vnumquemquc 
deduciti  primum  qutdem  h abita  quxfìone  dqudicatur-, 
qui  fa  ti  cibi  & iufe  vitam  traduxerunt  , aut  qui  con- 
trai & rjui  medio  quodx  moda  vitam  duxiffe  vif  fue- 
runtic  di  quelli  vltimi  foggiunge immediatamen- 
te , ad  Acherontem  profitti  , confctnfs  vebiculis  fbi 
definatisihis  vetti  ad  paludem peruenittnt  , cr  tum  ibi 
habitant  , tum  abluendis  , expttrgandifque  fceleribus 
panai  expendttnt  : ita  expiati  folauntur , rerumqut _> 
etiam  bene  ge far  um  vnufquifqne  prò  dignitate  referti 
E poco  più  à ballo  fanellando  pure  di  quelli  , che 
{oggetti  fono  alle  pene  purgatorie,  c per  così  di- 
re falubri,  foggiunge:  ffui  vero  fanabili  bus,  quidenty 
magnis  tamen  peccata  obnoxij  effe  confiterintihis  qui- 
dem  hxc  imponitur  necejjitas  > vtin  Tartara  incidane 
Mododi  purgar  ( Pcr  ^ Tartaro  vogliono  alcuni,  che  Platone  in- 
lc  colpe  faaabi-  tenda  il  Purgatorio)  * Ma  non  ballando  per  efler 
li  fecondo  Pk-  purgate,  che  Pani  me  fieno  confinate  nel  Tartaro  , 
t0I1(r'  fa  di  meftieri,  dice  egli,  che  dal  Tartaro  fieno  tra- 

fportate  à Cocito,fe  fono  homicide,òvero  à Peri- 
flcgctontcjfe  fono  parricide,  indi  alla  palude  d’A- 
cheronre  \ donde  debbano  feongiurare  gli  offefi  à 
voler  perdonar  loro  la  colpa,  c non  impetrando  la 
condonatione,  di  nuouo  fono  aftretti  à ritornare  al 
Tartaro,  & indi  fare  quel  tormcntolo  pallaggio 
per  li  fiumi fudetti , finche  riceuano  il  defiato , e 
tante  volte  richieflo  perdono  ; così  difeorre  nel 
medelìmo  luogo,  ò più  torto  fauoleggia  Piatone  i 
Tofqtiam  autem  ibi  annum  fuerint  commorati » eijcit 
e os  inde  fluttui^  homicidas  qutdem  per  Cocjtnnh patri- 
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cidas  antentiér  matricida s per  Veripblegetontem  . Vbt 
'vero  ad  Acberufiam  paludem peruenerintitunc  eos  no- 
mine compellant  intenta  voce  : ahj  eos-,  qtios  ìntofece- 
rint  : ali/  eos , quos  infuria  ajf ecertnhnominequc  appel- 
lato! oranh  atquc  obtefiantur  , vt  fe  ex  illa  palude 
egre  di  pati  anturi  feque  excipiant.  Qpod  fi  exora  rinty 
tum  egrediunturi  (fi  ab  illis  malis  liberantur  : fin  mi- 
niti rurfus  refer untar  m Tarlar  urmfi  inde  rurfus  ad 
f.uutos  . nec  hxcprius  pati  defin  unti  qnam  illosyquibus 
inittrtj  extiterunt  , cxorarint  : b<tc  enim  Dana  ipfis  iu - 
dicum  decreto  confiitu’tur  . Alcuni  fono  di  parerei» 
che  Platone  taccile  tutte  le  pene  temporale  , ò al 
più  per  milie  anni,  come  fente  Giuftino  Martiro 
nell’apologià  ad  Antonino  fu1!  principioiò  per  al- 
tro tempo  determinato  si , ma  indefinito  , corno 
vuole  S.Agolhnoncl  libro  2 r.  de  ciuit.  al  cap.15. 
douc  dice:  jèlatonicii  quamuìs  impunita  nulla  velini 
ejfe  peuatAi  tamen  omnes  panus  cmendationi  adhibcri 
pittanti  vcl  Immani s infilila!  legibttsy  vel  dittinis'.  fitte 
in  bac  virai  fiue pofi  mortem , fi  aut  parcatur  bic  cuiq\ 
aut  ita  placentari  vt  bic  non  corrigatur . E conferma 
quella  opinione  di  Platone  con  quello,  che  Icriuc 
Virgilio  ncll’Eneida  al  libro  <5.doue  dice, 

Qriin  (fi  fttpremo  cut»  lamine  vita  relinquity 
Non  tamen  omne  malum  tnt f eritree fundttus  omnes 
Corporea  excedunt  peficSi  pcnttufque  neccffe  efi 
Aiulta  din  concreta  modis  inole  fiere  rniris. 

Ergo  exercentur  pcenìsy  Veterutnque  malorttrn 
Supplì  eia  expendunh  alia  panduntur  inanes 
Sufpenfit  ad  ventoSidlqs  fub  gurgite  vafio 
lnfefium  elttitur  fceluSiaut  exurìtnr  igni . 

Dalle  quali  parole  raccoglie  S.Agoftino,  che  mol- 
ti tennero,  che  le  pene  fieno  tutte  purgatorie,  & à 
tempo,  con  affegnareil  modo  come  le  anime  fie- 
no 
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no  purgate,  onde  foggiungc  : Qui  hoc  opinantur\ 
nulla!  pa-nas  nifi  purgatoria s volunt  effe  pof  ntortem  , 
vt  quoniam  terrts fuperiora  funt  dementa*  a qua-,  aer , 
ignis , ex  aliquo  i forum  mundetur  per  expiatorias  pa- 
nas  * quod  terrena  contagiane  contracium  ef.  Aer 
quippc  accipittir  in  co  , quod  ait , ftfpenft  ad  ventos  . 
Aqua  in  co*  quod  ait-,  fnb  gurgite  vafo . Ignis  autem 
fuo  nomine  expreffits  c(l , cum  dixit , ant  exuritur  igni . 
Ma  che  Platone  habbia  altresì  riconofciute, e con- 
fettate le  pene  eterne  , c interminabili  apparifeo 
chiaramente  dalle  fue  medefime  paroIe,comefrà 
poco  inoltreremo.  E tanto  batti  del  Purgatorio  ; 
vediamo  quel  che  hanno  detto  dell’Inferno. 

Che  gli  antichi  Gentili  habbiano  riconofciuto 
l’Inferno  , cioè  à dire  vn  luogo , doue  fieno  con_* 
perpetui  fupplici;  eternamente  punite  le  anime_> 
de’maluagi,  e de’facinorofi,è  tanto  certo, che  tol- 
tone alcuni  pochi, come  Epicuro,  e Puoi  feguaci,  e 
frà  gli  altri  Eucrerio,  che  in  più  luoghi  si  sforza  di 
cancellarlo  affitto  dall’opinione  delle  genti,  & in 
particolare  nel  5. libro,  doue  dice , 

Cerùerns-,  & furia  iam  vero , & luci s egenus 
Tartara! , borri fìcos  eruclans  faucibus  xftus-, 

H.tc  ncque  funt  vfquam-,  neq\  poffunt  effe  prof  ciò . 
Toltone,  dico,  quefti  pochi,  del  retto  ò fieno  Filo- 
fofi,  ò Poeti,  non  hanno  in  vn  certo  modo  fapute 
illuttrar  le  Ior  carte  con  lumi  più  viui , che  con_> 
quelli  tratti  dalle  fiamme  penaci , & inettinguibili 
dell’Inferno . Anacreonte  si  fa  fentire  con  quelle 
parole  : 

Et  dulcis  non  ampli  a s rnultum 
V il -e  tempii!  mi  hi  reli  cium  ef  : 

Vropterea  ingemifeo 

Frequentar  Tartarum  reformidans , 
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Orci  enim  eft  horrendum  fpecuh 
Et  grani*  in  ipfum  defcenfus  » 

Et  defcendenti  r.ullus patet  afcenfus . 

Pindaro  con  Mula  più  fonora  ne  gli  Olimpici  all’ 
ode  feconda  così  dell’anime  perdute  intuona; 
Stella perfulgida  verum 
Domini*  lumen . Si  qui*  autem  eas  babet 
Noutt  futuruw.Qnod  eorum  qui  h)c  moriuntur 
Mox  tntracl abile*  mente ? 

Piena*  luent-Hac  autem  in  louis  primi  patti 

Sedera-,  fub  terra  iudicat 

Altqttisjroftili  fententia  pronunciai  necejjìtate . 

Et  Orfeo  più  antico  dellvno,  e dell’altro  non  folo 
riconobbe  l’Inferno,  ma  delcrilfe  la  malignità  de’ 
Demoni) , che  si  sforzano  à tutta  lor  polla  di  far 
peccar  gli  huomini  per  trarli  in  queil'abilfo  di  pe- 
ne, c di  tormenti;  così  dicendo  nell'hinno,  che  fa 
de’Titani  : 

Expauent  vero  fui  veloci*  flagelli  mina* 

Da’  mone  *■>  h ornimi  m hofles  maligni 
Animabus  r.oflris  fplcndida  mala  fubminiflr ante*  > 
Ve Jemper  in  bac  procella  grauiler  ftrepieanti*  vitx 
Cor  por  e pecccnt , & veneti  li*  irretita 
Ab  alta  excidant  Patri*  fplcndida  aula  frc. 

Ma  lafciati  i Poeti  ritorniamo  a’Filofofùe  partico- 
larmente à Platone  , che  in  più  luoghi  riconofcc 
quello  carcere  perpetuo,  doue  incelfantemente 
lono  cruciate  l’anime,che  hanno  portate  feco  col- 
pegrauilfime , quali  piaghe  , ma  inamabili.  Nel 
citato  dialogo  del  Fedone  così  dice;  Quod  fi  prop - 
ter  peccatomi n magnitudine m infanabiles  effe  videa n- 
tur , perpetrati*  aut  facrilegqs  multi* , & magni* , aut 
cadila*  inittflis  ■>  & ex  legtbtt* , aut  facinoribtt*  huiuf- 
modi  commtjjis  ■>  ho*  confcntanea  fors proqcit  in  Tar- 
tarin , 
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tarimi  ■>  vnde  nnmqtta.ru  egrediuntur . E nel  Gorgia 
dopo  hauer  difcorfo  delle  colpe  fanabili  , le  cui 
pene  cornano  in  vtilicà  de’  mcdelìmi  colpeuoli , 
palTaà  diuifire  di  quei  misfatti , ch’egli  chiamo 
infanabili,  & irrcmiflibili , il  fupplicio  de’quali  no 
ritorna  in  beneficio  di  coloro, che  lo  patifconojma 
inammaeftramento  altrui,  perche  fe  ne  guardino. 
Otti  ante extrerna  iniuflitia  detinentur , ac  prepter 
tiufrnodi  delicla  funt  infanabiles , ex  bis  exempla  fu- 
mun  tur  , ipjìque  nullam  amplius  vtilitMem  inde  re- 
portant , vtpote  qui  fanan  non  poffunt  ; fed  prò  funt 
dumtaxat  alys per  exemplum , qui  eos  intuentur  gre. 
Ammaeftramento,  che  forfè  Platone  l’apprcfe  da 
Trifmegifto  ncll’Alclepioal  cap.io.  douecon  pe- 
fanti,  c fcnface  parole  auuerte  ciafcuno  à guardar- 
li da  quelle  arcioni , che  pofiòno  precipitarlo  in.» 
quelle  mi  ferie . Ergo  ne  bis  impltcemur  ver  end  uni , 
timcndum , cauendumque  . lncredtbilcs  cairn pof  deli- 
li  a cogentur  credere  non  ver  bis-,  fed  exemplis  , ncc  mi - 
ni s-,  fed ìpfa  pajjione pecnamm.  Quali  poi  fieno  que- 
lle pene,  clic  i Teologi  diuidono  in  due,  in  perno 
di  fenfo,  e pena  di  danno,  Io  vedremo  nella  Diui- 
lìone  feguctc.Mai  Filofoff,e  i Poetiche  non  heb- 
bero  tanto  lume  di  fiiperle  diuifarc  didimamente 
le  vanno  circofcriuendo , come  meglio  pofsono 
con  varij  nomi,  con  cui  chiamano  quei  fiumi , e 
quei  laghi,  che  per  le  Tartaree  , e fulfurec  eauer- 
nc  liorribilmentc  (corrono  j imperòche,  come  ol- 
fcrua  Stobeo  nclI’Egloghe  fi/iche  al  cap.40.  verfo 
il  fine, li  chiamano  ò Acheronte  dai  do!ori,ò  Co- 
cito  da  i gemici , ò Pcriflegerontc  dall’abbrucia- 
mento  dell’anime,  ò Stige  dal  pianto  . Ma  varia- 
mo d ille  tenebre  , e da  gli  horrori,  & entriamo  in 
luoghi  ameni , c felici;  cioè  vediamo,  quale  fofse 
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il  fentimento  de’Gentili  intorno  alla  ftaza  de’bea- 
ti,che  noi  chiamiamo  Paradifo > 

Non  hebbero  cofa,  che  più  collantemente  , e_> 
concordemente  inlìeme  tenelfero  i Filofofì  » & i 
Poeti,  che  conferirono  l’immortalità  dell’anima, 
quanto  di  afsegnare  à gli  huomini  di  vita  innocé- 
te  vn  luogo  di  beatitudine,  e di  godimento  dopo 
che  le  loro  anime  fodero  difcioltc  da  i legami  del 
corpo:  Omncs ferme  philofophiy  dice  Tertulliano  nel 
libro  de  anima  al  cap.34.  qui  immort alitata»  anima 
Volunt,  fapientum  animai  infupernis  manfiombus  col- 
locarli . Platone  ne  tede  di  ciò  in  varij  dialoghi 
longhillìmi  difcor/ì,  nel  Fedone  dopo  hauere  adè- 
gnati  i luoghi  di  pene  ò temporarie,  ò eterne  al- 
lenirne, fecondo  la  qualità  delle  loro  colpe,  come 
habbiamofpiegatopoco  dianzi, afsegna  allenirne 
pie  varie  fedi  fecondo  la  lor  condirione  in  vna  re- 
gione amena, e fclice:Qiw  vero  confiiterit  fingulari 
qtiadam , eximi  a r a none  , vitam  infiituijfe  hi  funt  » 

qui  ter r enti illis  lecis  hher anturi  atquefoluuntur  tam - 
qnam  career  ibus  quibufdamyin  fuperiorem  vero  illamy 
puramque  regionewy  qua  terra  fupereminet , in  qua_, 
ad  incolcndum fedes  funt  illis  confitta * , perueniunt . 
Ma  molto  meglio  si  fpiega  in  vn  luogo  del  me- 
defìmo  Fedone  portato  da  Clemente  Ale/Tàndri- 
no  nel  4.de’ftromati  al  cap.  8.  doue  così  dice  : Si 
pur us  animus  dece/ferit , nihil  a corporis  conta? iene  fe- 
• cutn  trahensy  quippe  qui  mhil  cum  eo  cum  vita  mane- 
re ty  voleri s , & /ponte  communicaret , jed  illud  aduer- 
farctury  atque finger  e ty  ipfeque  in  fefe  collcttai  in  hoc 
Vnumomnt  cogitatione  incumberet , quod  quidem nihil 
altud  efiy  quatti  rette philofiophariy  (fi  re  uera  mortem 
facile  cogitare , anno»  illud  erit  commutano  mortis  ? 
Omntnò . Monne  igitur  fu  comparatus  animus  ad  di- 
lli li  uinum 
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uinuyt  quoddam  fibt fimile  proficifcitur  , diuinum  ito-- 
quami  & immortale , & fapiens  > quo  cum  peruenerit > 
omnino  felix  cuadity  reltquum  tempus  cum  di). 1 degens* 
Parole,che  piacquero  tanto  d Coftantino  Magno» 
che  neli’oratione  ad  San&orum  coetum  al  cap.  9. 
le  commendò  per  marauig!iofe,e  per  molto  falli- 
teti oli  ; tìunceius  fcrmonem  non  modo  permultum 
adwtrationis-, fd  non  mima  etiam  vtilitatis  continere* 
Qui*  enim  efy  qui  'nule  fermoni fidem  babensyhancqne 
expettans  felicitatemi  vitam  non  optimè  infit iterinoli 
iufiitiamy  & temperantiam  colere  » non  praui fatemi 
fedulovitare  voluerit  ? £ Trifmegifto  nel  Piinan- 
dro  al  cap^.s’auanza  tant’oItre,che  non  folo  con- 
cede la  beatitudine  allenirne  innocenti , ma  mo- 
ttra  di  rauuilàre  doue  confitta  la  beatitudine  ò 
obiettimi,  ch  e Dio,  ò formale»  ch’è  la  cognitione 
di  Dio,  come  diremo  nella  Diuittone  feguence»  le 
cui  parole  fono  quelle  : Time  animus  ad  proprìam 
uaturam  reuertitur-,  vim  proprìam  habens-,  vnaqut^» 
cum  Utili  qui  Ulte  funh  patrem  laudati,  io  (e  quoque  in 
potefatum  fe  numerum  conferunticffeclique  potefatesy 
Deo  fruuntur-,  atqueid  fummum  bonum  e (li  forum  , » 
qutbus  cogno fendi  fors  competi t » Donni  fcilicet  fieri  * 
Ma  con  molto  maggior  felicità  d’ingegno  giunfe 
à conofcere  Plotino  nell’Enneade  prima  lib*6.  c.j* 
che  la  noftra beatitudine  confitte  nella  vifione  di 
Dio,  e nell’amore,  che  indi  ne  fegue, poiché  dopo 
hauere  fpiegato»che  Dio  è il  fommo  bello,  e il  # 
foinma  bene  da  rutti  appetibile  » foggiunge  : Se - 
quuntur  autem  ipfum , qui  ad  fuperiara  confondimi  , 
conuertunturque  ad  igfium^quatenus  exuunt  » qua  in- 
duerant  defendendo  * ld  igitur  quifquis  videtyquan - 
tOi  proh  lupi  ter  » ardet  amore  » quam  mirabiliter  vo~ 
Inptatem  lum  ftupore  commi feet  ? Sic  prof  e ciò  natura. 
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comparato m tfi  » vt  qui  nondum  videi,  ipfum  appetat 
tamquam  bonum . Qui  vero  iam  videt , oblettetur  ve- 
hit  pulchro j admirationtque  cum  voluptate pariter  im- 
pleatur , falutari  quodarn  fiupore  pulfetur,  vero , fum- 
moque  affida  far  amot  e . 

Ma  non  tanroconuengono  fra  di  loro  in  conce- 
dere allenirne  innocenti  vna  vita  beata,  e felice  > 
quanto  difcordano  in  affegnare  la  ftanza  > doue  la 
godono . Tertulliano  nel  fopracitato  libro  de  ani- 
ma al  cap.54.tocca  di  paflaggio  le  opinioni  vario 
di  alcuni,  e pofcia  con  le  folite  fue  viuezze,  & ar- 
gutie  le  ne  prende  ginoco  : Itaque , dice,  apud  Pia - 
tonem  in  albore  fublimantur  anima  fapientes , apud 
Ariumin  aere , apud  Stoicos  fub  Lunata.  Di  manie- 
ra che  (egli  foggiunge  fchcrnendo  sì  fatte  chime- 
re ) aut  in  athere  dormitio  nofira  cum  pueris  Plafoni s, 
aut  in  aere  cum  Ario , aut  circa  Lunam  cum  Endimi 0- 
nibus  Stoicorum . Confeflà  anche  Pfellio  nella  fpo- 
fitione,  che  fa  de  i dogmi  de’Caldei  quella  varie- 
tà de’  pareri  intorno  alla  ftanza  delfanime  beate: 
Confiitnunt,  dice  quello  autore,  C balda  animai pofi 
mortem  iuxta  menfuram  fuarum  purgatìonum  in  om- 
nibus mundi  parttbus  iquafdam  etiam  vltra  mundum 
euehunt , eafque  difcrimtne  fatto  in  naturai  diuiduas  > 

ìndtutduas feparant . Atque  Plato,  & Arinotele  $ 
plures  ex  enumeratis  opiniones  recepernnt.E  che  que- 
lla opinione  dc’Caldei,che  l’anime  felici  fieno  col- 
locate fuori  della  fuperficic  di  quello  mondo  fof- 
fe  accennata  da  Platone,e  da  Ariftotelc,apparìfce 
da  i luoghi,  doue  lo  affermano . Platone  nel  Gor- 
gia apertamente  dice.  Extra progreffas  in  orli  dorfo 
confiituant  , ibi  conjhtutascircunferentia  ipfa  circttm - 
fert . Et  Arillotelc  nel  r.dc  coelo  al  tefto  100.  do_, 
noi  altre  volte  citato  fauellando  delle  foftanze  fc- 

l i i i i 2 pa  ra- 
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parate(frà  le  quali  vogliono  alcuni,  che  compren- 
da anche  l’anime  beare  ) afferma  con  più  fpiega- 
mento  l’i Ite  Ifo : Manifeftum  igitur  efl-,  quod  neqdocus , 
ncque  vacuum,  ncque  tempus  ejì  extrinfecus. Quattro - 
pter  ncque  ca  , qu£  illhtc  funt , nata  funt  in  loco  ejft^>-> 
ncque  tempus  ipfil  faeit  fencfcere,neque  ulta  tranfmu - 
tatto  vllius  eorum  efl,  qua.  fuper  extima  clifpoftta  funt 
lattone-,  f ed  inalter abtlia  &c.  Opinione,  che  affai  si 
accolla  à quello,  che  tiene  la  noltra  fede  del  Cie- 
lo Empireo,  llanza  felicilfima  denteati,  che  ritro- 
uar/ìfopra  tutti  gli  altri  Cieli  niuno  tra  fedeli  il 
coutrouerte  . Communemente  però,  dice  Macro- 
bio  nel  primo  de  fomnoScipionis  al  cap.i  r.  i Fi- 
lofofi,  & i Poeti  vogliono , che  la  llanza  de’  Beati 
fieno  i campi  Elifij»  Eljfios  campos-,  dice  quello  au- 
tore, effe  puris  animi s deputato r antiquitus  intelltgen- 
dum  reliquit . Ma  doue  follerò  quelli  campi  Elifij 
non  s’accordano  fra  di  loro  nei  Poeti,  nè  gli  anti- 
chi Filofolì.  I Poeti,  che  altro  non  procurauano  , 
che  il  diletto  dc’lcggitori,  fìngeuanoò  che  follerò 
in  vna  parte  eflrema  dell'Oceano,  doue  si  godelfe 
vna  perpetua,  e foauilfima  Primauera.  così  Ho- 
naeiQ  nel  libro  4.deH’OdilTèa  : 

Sed  te  ad  Elyftum  campum vitina  terra 
immortale s mittent , vii  flateus  Rh adamane tts. 
lllbic  fdcillimus  viti  us  e fi  hnminibus. 

Ncque  nix^neque  h-jems  vlla,ncc  imbres, 

Sed  femper  zepbyri  dulcc  fpirantis  attrae 
Qceanns  -nittct . 


O vero  nelle  concauità  della  terra  > in  cui  si  Ipie- 
galfcro  campagne amenilfime  habitate  dagli  He- 
roi,e  da  perfonaggi  meriteuoli  di  premio.così  Vir- 
gilio nel  «S.dell’Eneade,  doue  con  la  feorta  della.. 
Sibilla  fa  calare  Enca.0  vero  nell’Ifole  fortunate, 

che 
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che  fertiliflìme , e di  placidiffimo  aere  le  figuraua- 
no  fopra  ogninoftro  credere . Fauola  , che  prefo 
maggior  vigore,  dice  Plutarco  nella  vita  di  Serto- 
rio , doppo  che  quelli  hcbbe  incontro  nello  sboc- 
camento, che  fa  il  Beri  nell’Oceano , alcuni , ch^ 
interrogati  donde  veniifero,  nfpofcro  , dajl’I/òlo 
fortunate  ; Vnde * dice  Plutarco  , fida  ad  bar  bar  os 
periata  firma  cfi * campos  Elyfios  to  loco * (j  beatomi». _> 
feda*  quas  decantauit  Homerus*  effe  . Ma  i Filofo/ì, 
che  alla  Teologia  naturale  dauano  opera,  fòllcui- 
doli  lopra  quelle  fìntioni  poetiche  altramente  di- 
fcorreuano,  come  habbiamo  veduto  di  Platone , e 
di  Arillotele  . E Platone  nel  Timeo  si  dichiarò , p]atone  neffe 
che  nò  fapeua  allenirne  affegnare  nitri  campi  Eli-  w 
fi;,  nè  più  fplendidi,  nè  più  ricchi,  quanto  quella., 

/Iella  , à cui  si  fo fièro  più  ralfomigliate  in  quella^, 
vita,  con  dire.  Animai»  afieudere  ad illud  afirum_  . , « 

atcjue  Numcn*cui  fe  in  vita  fimilcm  rcddtdit.  Plorino, 
che  tra  i Platonici  tiene  il  primo  luogo,imbeuuto 
dei  /entimemi  del  fuo  mae/lro  s’inalza  più  di  tut- 
ti in  deferiuere  le  conditioni  tanto  della  ftanza_, 
de’Beati,  quanto  de  i Beati  iftcflì,  poiché  nell’En- 
neade 5. al  libro  S.cap.q.dopo  haucr  difpiegata  la 
felicità  di  quella  vira  , facile?»  fciluet  illhic  fuperos 
vitam  a" ere  (jrc.  c di  haucr  mo Arata  la  cognitione 
vninerfale,  che  hanno:  Ite?»  tllos  omnia  cernere , si 
diffonde  con  nobilifsima  defcrittionc  , ma  non  so 
quanto  vera,  à diuifarc  le  marauiglie  di  quei  luo- 
go, e de  gli  habitatori  : Omnia  enim  illhic  vndiejue 
perfpicua  funt  .nihit  ibi  tenebrofum*  nihtl  obfifiens*fed 
omms  illhic  omnibus  efi  confpicuns*  intrinfecus  * atquc 
per  omnia  . Lumen  namque  lumini  occurrit  vbiqueu . 

(fiuilibei  in  fe  habet  omnia  , ó"  omnia  rurfus  in  alio 
(onfpicit . Canti  a igititr  vbique  funt . Omne  illhic  efi 
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amne  . Splendor  ibi  mi  cui  immenfius  . Ibi  Soli  ficlheque 
omnes . V naqu&que  fiella  Sol  efli&  fiellx fimiliter  om- 
nes  . PróceUtt  autcm  in  quolibet  aliud , fed  interim  in 
quotth  omnia  conjpiciuntur.ìi  feguica  con  altre  eleg- 
ge ratio  ni,  che  potrà  ciafcuno  da  fe  medefimo  ve- 
dere, che  feruti  nate  con  la  regola  della  noftra  fe- 
de, non  sò,  fc  tutte  pollino  (lare,  come  dir  si  fuo- 
le,  à martello,  come  meglio  vedremo  nella  Diui- 
fione  feguente . 

Chi  fia  il  condot  Ma  rc^a  vedere  da  qual  còpagnia  fieno con- 

ricrc  dell* anime  dotte  ranime,  fecondo  la  mente  deluderti  Poeti, 
all’altra  vita.  e Filofofì,  tanto  al  tribunale  per  eflcre  giudicate , 
quatoa’luoghi  desinati  per  eflcre  ò punite, ò pre- 
miate delle  loro  bialimcuoli,  ò lodeuoli  opcratio- 
A leu  ni  dicono  il  nj  ^ intorno  alla  condotta  al  foglio  de’ Giudici, 
„0e.n  0 * CU  CU  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis  verfo  il  fino  , 

* vuole,  che  vi  fieno  feorte,  ò più  torto  rapite  dal 

medefimo  Gemo,  che  ciafcuna  hebbe  per  fuo  cu- 
ftode , e compagno  in  vita,  che  fa  officio  di  tefti- 
monio,  fe  dice  il  vero,  ò di  cenfore,  fe  mentifeo: 
At  vbi  vita  edita , dice  q ue fto  au  torc,  remeandum^j 
efii  e tondoni  illumi  'tdefi  Genium  , qui  nobis  traditus 
fuit , raptare  , & trahere  velati  cttfiodiam  fittemi  ad 
indici um , atque  tllhic  in  cxufx  dicendo,  affi fiere , fi  qua 
Altri  Mercurio,  commentiatur  redarguere , fi  qua  vera  dteat  affé  aera- 
rci pr  or  fu  s ad  t Ili us  tefiimoniu  ferri  fententiatnW  che 
vien  confermato  copiofàmente  da  Platone  nel  fuo 
Fedone.  Altri  attribuifeono  quella  carica  à Mer- 
curio , che  vogliono  fia  il  condottierc  dell’anime 
à quei  rigorofi  tribunali.  Luciano  lo  aflerifee  in_» 
più  d’vno  de’fuoi  Dialoghi,  Se  Horatio  nel  i.libro 
dell’odi  all’ode  24.  vuole,  che  à gtiifadi  vn  peco- 
raio con  la  verga  in  mano  si  conduca  auanti, quali 
tate  greggi, Vanirne  de’trapaflàti  à’  regni  tenebrofi 
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Qk^am  virgo,  fernet  horrida 
Non  lenisprcctbus  fata  reduderc 

Nigro  compulerit  Merturius  gregi . 
Poppo  poi  che  fono  giudicate»  vogliono  , che  à 
quelle*  che  fono  trouate  innocenti,  si  apprefti  vn_> 
paro  di  ale  leggiere,  e fpedite,  con  le  quali  leuan- 
dofi  à volo  si  trafportino  al  luogo  delle  felicità,  e 
delle  dclitie»  che  così  credeuano  molti  de’  Genti- 
li per  teftimonianza  d’Arnobio  nel  libro  2.  al  nu- 
mero 26.  quelle  poi,  che  di  maluagità  fono  con- 
uinte,  fono  altresì  confcgnate  in  mano  de’Demo- 
nij,  e di  miniftri  crudeli , efpietati,  che  Platone.» 
nel  io.della  Republica  chiama,  viro*  igneos->  huo- 
mini,  che  fpirano  fiamme  per  ogni  lato,c  che  ftra- 
fcinano  queU’anime  infelici  tormentandole, e tra- 
boccandole per  quelle  voragini  profondifiìme  di 
fuoco . Ma  Trimegifto  nel  luogo  citato  è di  pare- 
re, che  ciafcuna  dell’ anime  fenza  altra  guida  si 
porti  à quel  luogo  , che  conuiene  alia  fua  condi- 
tione  ; Nec  animasi n eumdem  locum^nec temere  illasy 
fed  in  fuum  quamejue  difcedere . e si  ferue  per  Spie- 
garlo di  quefto  limile.  Diali,  dice  egli,  il  cafo,che 
dentro  vn  ferraglio,  ò vn  ricinto  vi  fieno  racchiufi 
animali  di  varie  forti,  cioè  à direhuomini,aquiIe, 
colombe,  pauoni,  & altre  forti  di  vcelIi:Ieoni,par- 
di,lupi,cani,lepri,buoui,e  fimiglianti  quadrupedi: 
foche, teftudini,cocodrilli,&  altri  sì  fatti  aquatili: 
epofcia  si  dillèrri,  e si  fpalanchi  il  recinto,esi  dia 
libertà  à ciafcuno  di  poterVfcire  àjfuo  piacerete, 
draflt,  che  fenz’altra  fcorta  gli  huomini  fe  ne  an- 
deranno  alle  città,  & à i fori:  l’aquilea’luoghi  al- 
ti, e fcofcefi;  le  colombe  all’aere  più  vicinofi  leoni 
à i monti:  i lupi  alle  folitudini;  i buoni  à i prati;  le 
foche  al  mare  ; i cocodrilli  à i fiumi  > e così  anda- 
te 


All’ anime  inno- 
centi si  danno 
due  ali. 
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Demonii. 
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te  decorrendo  de  gli  altri  ; Hore  cari /ime  animad- 
uerte ; etenim  fi  in'vnum , idemqne  feptum  concludun- 
tur  bomtnes-,  aquila  columbi  cjgni^CLcctpttres-,  hir an- 
dina-, pajferes-,  mufcaferpentes , Leona-,  perdala , lupi , 
canesy  Upores-,  bona*  onts , meno»  tnujitata  quaderna 
ammaliai  vt  phoce , /yir/,  tejìudines , nojlrique  coco- 
drtlt  ; ac  */»»«  ////  •L’W  momento  dimittantur , bomtnes 
omnino  fora  petenti  ac  domos  : aquiU  et  he  re  tu  fbi  fa- 
miliare mi  columbe  proximum  acremi  accipitres  fpe- 
rioremi  hirundines  hominum  domicilia  , pajferes  arbo - 
res  frugifera!  i cygni  locum  ad  cancndum  : leones,  ac 
pardales  montesì  lupi  foli t udinesi  canes  hominum  ve- 
Jìigia  i lepore s arbufla  , boues  prata  , ac  fabula  , oues 
pafeuai  ferpentes  cauernaSìphoce  , ac  tejludincs  cut»  * 
fimilibus  profundos fluuioSi  ne  nel  campo f rem  ferrami 
'uclcognatam  aquam  defiderenti  'U»nmquemq\ad  fu  am 
regionem  interni  indie  tf  duttu  tendente m . Hor'alrre- 
tanto , dice  egli  , ciafcun’anima  fciolta  da  quello 
corpo, quali  da  vn  carcere  liberata  si  porta  à quel 
luogo, che  conofce  à fc  appropriato,  Eodc paci o a- 
nimaquelibetlocu  fuu  nouit  &C.H  or  ecco  rapprese  a. 
tato  al  Milionario  in  rillretto,  e quali  in  compen- 
dio lo  (lato  feparato  dell’anime  fecondo  l’opinio- 
ne de  gli  antichi  Filofofi,c  Poeti  gentili,  dalla  cui 
contezza,  benché  vi  noterà  molti  tauolcggiamen- 
ti,  potrà  nondimeno  trarne  molti  motiui  per  deli- 
neare à quei  Gentili  col  parere  di  altri  Gentili, che 
si  danno  in  quello  flato  feparato,  oltre  il  giuditio 
coirmi une  à tutti, quelle  tré  cole  fpcttanti  all’ani- 
me,che  vi  fanno  palfaggio, fecondo  la  qualità  del- 
la vita,  che  hanno  tenuta  in  quello  mondo , Pur- 
gatorio, Inferno, e Paradifo.  Ma  perche  polfa  con 
più  verità , c con  più  fodezza  perfuadere  à quei 
Gentili  ,che  tanto  trauiano  in  quella  materia  dal 

vero. 
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vero,  dimoftriamolo  con  le  notitie  infallibili , che 
ci  fomminiftrano  i principi;  della  noftra  Santa  Fe- 
de, e che  ci  porge  la  dottrina  de’fagri  Teologi . 

Diuifione  Seconda. 


Si  ditnoSra  co  i prmcifif  della  nojlra  fi- 
deye  con  la  dottrina  de  S unti  Padri, e 
de  Teologi , qu  alt  fieno  le  flanzj , che 
fono  ajjegnate  all' anime,  e quale  il 
r vero  fremto , e la  vera  pena , che  rie  e - 
uono  nello  fato  fep  arato 


HOr  che  habbiamo  vedute  le  opinioni  de’Fi-  Giuduio.Purgj', 
lofofi,  e de’Poeti  antichi  e gentili , meico-  torio,luferno,e 
late  parte  di  verità,  e parte  di  fauole,  ftimo»cho  Paradifbsipru® 
non  perderemo  l’opera,  nè  la  fatica,  fe  per  vna  in-  pjjdeiia  fede?6* 
tiera,  e perfetta  ifìruttione  del  Milionario  reche- 
remo in  mezzo  quello,  che  ne  hàno  lafciato  ferir— 
to  i Santi  Padri,  e i Sagri  T eologi,  che  con  la  feor- 
ta  della  fede,  e col  teftimonio  de  gli  oracoli  infal- 
libili delie  fagre  carte  non  hanno  punto  deuiato 
dal  retto  fenderò  del  vero.  E perche  prefuppon- 
go,che  ogni  Miflionario  ne  fia,come  di  cofe  notili 
lime  tra’  fedeltà  baftanza  informato , mi  anderò 
con  ogni  induftria  reftringendo  in  diuifare  tanto  i 
quattro  punti  toccati  nella  diuifione  precedente^» 
quanto  quali  fieno  le  operadoni  » e le  apparitioni 
dell’anime  feparate . Veniamo  dunque  in  prima.» 
à i quattro  punti,  che  fono  Giudico,  Purgatorio, 

Inferno,  e Paradiso , e prosiamo  di  metterli  in  tal 

KICKKK  chia- 
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Con  1*  autorità 
dc*Sante  Padri. 
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chiarezza  > che  il  Milionario  fappia  fpiegarli , o 
darli  ad  intendere  à quei  Gentili  » che  non  fanno 
che  colà  fieno,  ò pure  li  raefcolano  con  tante  foli, 
chepcrdono  la  fembianza  del  vero . e comincia- 
mo dal  giuditio » 

Diie  lòho  i giudici; , che  si  fanno  dell’  anime  » 
vno  chiamali  vnìuerfale,  l’altro  particohre.qucllo 
si  farà  nell  aiine  del  mondo , quando  farà  dal  tre- 
mendo fuono  dcU’Angclicbe  trombe  intimato  a_, 
tuttelecreature,  c di  qiieltononc  qui  luogo  di 
fauellarne  : l’altro  particolare , che  si  fa  in  quel 
puto,  che  l’anima  si  diftacca  dal  corpojch’è  quel- 
lo, che  fa  al  proposto  noftro,  e che  dee  il  Miflio- 
nario  inlìnuarc  à quei  Gentili , i quali  non  fanno 
che  colà  lìa,  & ogni  altra  cafa  si  fanno  à credere, 
che  di  haucrc  à render  conto  delle  loro  attioni  al 
Giudice  fupremo  - Hor  certa  colà  è,  & è articola 
di  fede, che  in  quel  medelimo  iftante,  che  l’anima 
si  feioglie  dai  lacci  del  corpo,  e palfa  all’altra  vi- 
ta, è giudicata  con  riceuer  l’vltima,  & irreuocabi- 
le  fentenza , e con  ellèr  traportata  à quel  luogo , 
doue  è de/linata  fecondo  i meriti,  ò demeriti,che 
in  lei  trouati  fono  - Si  pruoua  in  prima  cò  i celli 
aperttflìmi  della  (crittura  fagra . S.  Paolo  nell’epi- 
dola  à gli  Hebrei  al  cap.  19.  Stai  ut  um  efi  hominibus 
fernet  mori & poft  hoc  ludi  cium  - 1'EccIelìallico  nel 
capa  1.  Facile  ejì  cor  am  De»  in  die  obitus  retribuente 
vntcuique  fecandum  vias fuas\  e nel  medelimo  luo- 
go replica  : In  fine  hominis  denudano  opcrum  ìllius. 
Secondo  si  conferma  con  l'autorità  de’  Santi  Pa- 
dri- S.Gio.Chrifollomo  neU’hom.jj.fopra  S*Mat- 
teo*  Vofiquamr  dice,  obieris  dici»  tuum , iudicium , (f 
poma  confequetur . In  inferno  enim  Tfalmifla  dicit  > 
quii  confttbttur  ubi  - e S.Agoftino  nel  libro  2.  de_> 
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origine  animi  al  cap.4.toccando  tutti  duei  giudi- 
tij,  cioè  l’vniuerfale,  che  si  farà  dopo  la  rdurret- 
tione  de'corpi,  & il  particolare,  che  si  fa  dell’ani- 
ina,  quando  parte  da  quella  vira,  manifedamcntc 
dice,  che  quello  particolare  precede  l’vniuerfale  ; 
Dum  illud  reàiJjìMÙ  & valde  falubrittr  credit  indi- 
tari  anima s cum  de  corforibus  exi«rint->  antequAm  'oe- 
niant  ad  illud  iudicium , quo  ras  opottet  iam  redditis 
corporibus  indicati.  Terzo  si  corrobora  con  gli  ese- 
nte cali  feguiti . Noi  lappiamo  in  SJLuca  al  cap. 
ió.che  il  ricco  Epulone  fu  fententiato  à gli  eterni 
fupplicij  nell’inferno  ; c Lazaro  a’  perpetui  godi- 
menti nel  feno  di  Abramo  : e che  predo  il  medelì- 
mo  al  cap.  23.  il  buon  ladrone  lenti  pronunciarli 
da  Chrilto  quella  feliciffima  fentenza  , tìodie  me- 
cum  tris  in  P aradi fo , cioè  immediatamente  dopo 
la  fua  morte  ; ma  non  si  dà  fenrenza , che  prima^ 
non  preceda  il  giuditio  . Sappiamo  di  più  per  rc- 
latione  di  S.Gregorio  nel  libro  4.  de’  Dialoghi  al 
cap.36.  di  vn  certo  Stefano,  che  eilèndo  morto,  e 
condotto  alianti  alla  prelenza  del  Giudice  per  ef- 
fer  giudicato  , il  Giudice  dille , non  voglio  que- 
llo , ma  Stefano  Feriario  ; quello  morì , e quello 
reuide.  Nè  quello,  dice  S.Gregorio,  fu  errore, ma 
prouidenza  a\norofa  di  Dio,  perche  qucll’huomo 
riforto  porcile  arredare  à gli  altri  il  giudirio  , che 
si  fa  incontanente  dell’anima  nella  lua  feparatio- 
ne  dal  corpo . Si  legge  anche  predo  Climaco  nel- 
la fua  fcalaal  grado?,  che  vn  Romito  rrouandoii 
nell’edremo  di  fua  vita , come  fe  folfe  accufato  a- 
ua.nri  il  giu  dice, fenriuali,che  hora  diceua,non  l’hò 
fatto;  hora  l’hò  fatto,  ma  ne  hò  fitto  alrresì  la  pe- 
nitenza; & hora,  à quedo  non  hò  che  rifpondere. 
Et  è noti  (Timo  il  calo  di  quel  Dottore  Parigino, 
KKKKK  2 come 
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come  si  legge  nella  vita  diS.Brunone,che  mentre 
il  Tuo  cadauere  era  in  Chiefa,e  celebrauanfi  l’efe- 
quie,  fu  veduto  il  primo  giorno  alzar  la  tetta  dal 
feretro,  c dire  , lufio  Dei  iudicio  iudicatus  futn  : nel 
fecondo  giorno  far  rifletto,  e dire,  lufto  Dei  iudi - 
ciò  iudkatus  fum  : e nel  terzo  replicare , Dei 
iudicio  dAmnatusfutn . Da  i qualiefempi  apparifce 
chiaro  quello  giuditio  particolare,  di  cui  fauellia- 
mo . Ben'c  vero,  che  quefti  cafi,  ne*  quali  intcr- 
uicne  interuallo  di  tempo,  e si  frapongono  accu- 
fe,  e rifpotte,  fono  ftraordinarj , e ordinati  da  Dio 
per  ammacftramento  noftro  , ma  regolarmente  il 
giuditio  si  efeguifccin  vn  punto,  come  vedremo; 
in  cui  è giudicata  l’anima,  fententiata , e trafpor- 
tataal  luogo  doue  è deftinata , fecondo  le  qualità 
delle  fuc  attioni . In  quanto  poi  ad  alcune  curio, 
fità,  cioè  fe  l'animc  fieno  condotte  auanti  il  tribu- 
nal di  Dio,ò  vero  fieno  giudicate  doue  Iafciano  il 
corpo  ; fe  fia  proferita  la  fentenza  da  Chrifto  co- 
me da  Giudice  in  forma  fiumana  , ò pure  fia  inti- 
mata da  vn’Angelo,  fono  cofe  incerte , nc  mai  de- 
finite, come  dice  il  Bellarmino  nel  lib.  2.  del  Pur- 
gar al  cap.4.  Ma  io  dirci  con  lo  fletto  Bellarmino , 
che  non  vi  fia  bifogno  di  tale  intimatione , mentre  , 
da  fe  fletta  l’anima  s’auuede,  fe  la  fentenza  fia  fa- 
uoreuolc,  ò contraria,  fe  di  dannatione,  ò di  gle- 
na : prima  dall’  effetto  vedendoli  in  quel  medefi- 
mo  punto  traportata  ò all’Inferno, ò al  Paradifo,ò 
al  Purgatorio  : fecondo,  ò dall’odio  contro  Dio,o 
dalla  carità  verfo  il  medefimo  ; poiché  vn’animjL, 
peccatrice  fubito  ch’è  feparata  dal  corpo  si  lente 
hauere  vn’auerfione contro  Diobeftemmiandolo, 
e maledicendolo;  & all’incontro  vn’  anima  inno- 
cente, e giufta  fentefi  accefa  di  viua  carità  verfo  il 
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medefimo  Dio  con  lodarlo,  e benedirlo.  Ma  per- 
che yn’anima , che  palla  all'altra  vita  in  gratia  di 
Dio,  fe  hà  qualche  colpa  veniale,che  non  fi  a can- 
cellata,ò qualche  pena  temporale  da  fodisfare,nó 
và  dirittamente  in  Paradifo , ma  è tramandata  al 
Purgatorio , diciamo  qualche  cola  di  quello  luo- 
go, lafciando  le  curiofità,  & i dubbi; , che  si  lò- 
glionodifcutereda’Scolafticiinquefta  materia  da 
parte,  non  efiendo  neceflàrio  faperli  per  iftruttio- 
ne  del  Milionario . 

Ma  prima  fupponiamo  vna  diuifione  delle  par- 
ti fotterranee  del  globo  terreftrc  per  fapere  il  ve-  QtLa:tro  r°* 
ro  Irto  non  folo  del  Purgatorio,  ma  dell’Inferno , ™ eguali  Cono. 
del  Limbo  de’fanciulli , e di  quello  de  gli  antichi 
Padri . Diuidono  communemente  gli  Scolaftici 
le  parti  interne  della  terra  in  quattro  gran  fieni , ò 
concauità  amplifiime.  Vogliono, che  il  più  profon- 
do, e che  contiene  in  fe  il  centro  del  mondo  fia_, 
l'Inferno,  e con  ragione,perche  si  come  l’Empireo  Inferno, 
fianza  de’Beati , c fituato  nella  più  afta  parte  del- 
l’vniuerfò,  così  l’Inferno,  carcere  de’dannati,  dee 
efière  nella  parte  più  rimota  da  quello  collocato , 
qual’è  il  centro  del  medefimo  vniuei  fio.  Contiguo  ~ 
à quello  è vn’altro  fieno , che  chiamali  Purgarono  urSator  °* 
dal  fine,  per  cui  è fiato  da  Dio  fabricato  , ch’c  di 
purgare  quell’anime,  che  partano  da  quella  vita^ 
in  gratia,  dalle  colpe  veniali,  ò dalle  pene  tempo- 
rali, che  non  hanno  fòdisfatte . Più  alto  di  que-  limbo  de’  fan- 
fio  è vn’altro  fimo  deftinato  per  quelli , che  muo- 
ionocol  femplice  peccato  originale,  che  Limbo 
de’fanciulli  si  chiama.  Et  il  quarto  più  alto  di  rut-  pin?bo  de’ 
ti  è il  Limbo  de’Sanri  Padri , cioè  di  quelli , cho  * fJ* 
moriuano  in  gratia  auanti  la  paglione,  e morte  del 
Redentore . Horritorniamo  al  Purgatorio.  Ein- 
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dubitato,  anzi  è articolo  di  fede,  che  si  mioui , t 
lono  tenuti  per  heretici(quali  fono  rutti  i moder- 
ni Nouatori  dopo  Calumo)  che  lo  ncgano.il  Co- 
di io  Fiorentino  nella  lertcra  dell’vnione  di  com- 
mun  confenfo  della  Chicfa  Greca, e Latina  deter- 
minò la  fua  efiftenza.  Solo  vi  fu  qualche  difpare- 
re, fc  la  purgatone  si  faceua  col  mezzo  del  fuo- 
co, come  i Latini  diceuano;  ò pure  in  altra  manie- 
ra, come  volcuano  i Greci , ehc  coftituiuano  vn-> 
luògo  tenebrofo,  agitato  da  turbini , c ricolmo  di 
denti,  di  noia,  e di  meftiria , come  si  legge  nella», 
prima  feffioHC  fatta  in  Ferrara , douc  afleriuano  i 
Greci,  Yurgatorium  obficurum  quondam  locum  labe- 
rum  plenum  ejfe  ccnfetnus-,  in  quo  exifientes  anim-t  di- 
urna luce priuantur , donec  coadiunante  Ecclefia  expie- 
tur,  atqucliberentur . Pofcia  auuicinandofì  il  fino 
del  Concilio  furono  dai  Latini  richiedi  i Greci, 
che  si  dichiaralfero  intorno  alla  materia  del  Pur- 
gatorio; BclTarione  con  alcuni  Greci,  che  haucua- 
no  incombenza  di  conchiudere  gli  articoli  con- 
trouerfi,  e di  troncare  tutte  le  differenze  , rifpofe, 
che  fe  bene  non  hauciia  tal  commiffione  di  deter- 
minare la  qualità  delle  pene  del  Purgatorio , tut- 
tauia  diceria  di  commnn  parere  douerfi  concede- 
re il  Purgatorio  ; ma  che pcenas  in  Yur gaiorio  me- 
diai e(fr,  quod  qttidem  fi  tic  ignis , fiue  obficuritas , fiue 
turbo-, fitte  id  genus  aliud fin-,  non  putamus  referre. on- 
de fu  conchiufa  la  queftionc  del  Purgatorio,  con- 
cedendoli vnicamenre  dalle  due  Chiefe  la  fua  efi- 
fìcDza,  lagnandoli  però  intatta  l’opinione  dc’Gre- 
ci  intorno  all'iftromento,c  alla  qualità  delle  pene. 
Vero  è, che  la  fentenza  de’Latini,che  il  mezzo,  di 
cui  si  feruc  la  diuina  giuftitia  per  purgare  quel- 
l’anime  iia  il  fuoco,  è molto  più  probabile  per 
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efler  fondata  neirautorità  delle  fagre  carte,  e de’ 

Santi  Padri.  Euui  quel  luogo  infigne,ma  altre-  iUOgodiS.Pao 
tanto  difficile  di  S.Paolo  nella  i.de  Corinti  al  ca-  lo , che  ciò  aflfe- 
pitolo  3.  doue  dopo  hauer  portato  la  metafora  di  rifcc* 
vno,che  edifica  con  materie  pretiode>S/  quii  autem 
fuperudificat  fuperfundamentum  hoc  aurum,argentu, 
lapidei preciofos  > cioè  come  efpongono  i Santi  Pa- 
dri» di  opere  buone,  e meritorie;  e di  vn’a!tro,che 
foprailmedefimofondamentofabricadifieno,  di  . 

legname*  di  doppia,  odi  fimighantc  materia  mu-  pe  veniali  «pur 
tile»  e leggiera,  lignum  ,fenum , flipnlatn  > fimbolp  ganoeol  fooco 
-delle  opere  > che  fono  colpe  veniali»  foggiungo  » 
che  le  prime  per  effer  pretiofe,  e purgate  non.» 

.han  bifogno  di  fuoco»  perche  si  purghino; ma  in- 
contanéte  l’edificatore  riceue  la  Aia  mercede, cioè 
l’anima  fe  ne  va  à godere  Dio , Si  cuius  opus  man- 
feri t,  dice  PApodoIo,  qtiod  fuperudtficauit  mercedem 
accipiet  : ma  le  si  fauella  delle  feconde, quede  per 
e/Tere  robba  inutile  han  di  raeftieri  di  edere  dal 
fuoco  codumate,  ma  con  qualche  dàno>e  pena  del 
fabriciero,  cioè  dell’  anima  dal  medelìmo  fuoco 
tormentata,  benché  alla  fine  n’vfcirà  falua,ma  per 
mezzo  delle  fiamme  in  quella  guida»  che  abbru- 
giandofi  la  cada  » doue  vno  si  truoua  » è codrctto 
per  daluarfi  di  padàre  per  mezzo  dell’incendio  c6 
abbrudolirfi,  e riceuere  qualche  danno  ne'capelli, 
nella  barba,  nelle  veflimenta  &c.  Si  cuius  opus  ar - 
ferii , foggiunge  l' Apoftolo , detrimentum panetur  y 
ipfe  autem  faluu ter  ih  flc  tamen  quafl per  ignem.  Hor  C3°*\  SantiPi- 
perquedo  fuoco  non  intendono  altro  i Santi  Pa-  dri. 
dri,  che  il  fuoco  del  Purgatorio  .S.  Ambrogio  Co- 
pra quedo  luogo  ne  parla  chiaramente  : Sedcum _# 
inqmit  Paul**,  flc  tamen  quafl  per  ignem , oflenditqui - 
iem  illuni  faluum  futnrum , fed panai  ignii  paffurnmy 
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tcntialc,  doue  dice  : lllum  tranfitorium  ignem  omnt 
tribù  lattone  afiimo  pr&fenti  intoltrabiltorem.  Se  poi 
ciò  iiacommuncmente  veroc  in  dubbio  ,percho 
non  tutte  le  anime  cruciano  egualmente, ma  alcu- 
ne, come  coita  per  reuelationi  hauute,  itanno  nel 
Purgatorio,  quali  in  vn  carcere  honorario  , finche 
habbiano  purgate  le  reliquie  delle  colpe  leggie- 
re, e iodisfatte  le  minutie  delle  pene  temporali, 
che  loro  rimaneuano  à pagare. 

Oltre  la  pena  del  fuoco , che  pena  del  fcnfo  si 
appella,  patifcono  queiranime  la  pena  del  danno, 
che  conliltc  nella  priuatione  della  viiione  di  Dio. 
Alcuni  vogliono,  regolandoli  con  la  pena  del  da- 
no,  che  foffrono  i dannati  ( che  dicono  elfer  mag. 
giore  della  pena  del  fenfo)  che  fi  a anche  maggio- 
re ncll  anime  del  Purgatorio  ; ma  altri  più  proba- 
bilmente lo  negano , e dicono  , che  non  vale  la_, 
comparatione , e Tefempio  de’dannati , però  cho 
quefti  iàpendo  di  douerneeiTer  prilli  per  tutta  l’e- 
ternità, difperati  intenfamentc  fe  ne  cruciano, e fe 
ne  affliggono,  come  vedremo  : la  doue  le  animo 
del  Purgatorio,  che  fono  aificurate,  che  goderan- 
no à fuo  tempo  la  viiione  di  Dio,  con  quella  ccr- 
tilfima  Iperanza  si  conlòlano,c  mitigano  Palprez- 
za  delle  loro  pene.  Oltre  che  come  quelle , cho 
amano  Dio,  fono  talmente  nel  fuo  volere  ralli- 
gnate, che  si  contentano  di  patire  pernoncontra- 
uenire  a’fuoi  diuini  decreti . Quanto  tempo  po- 
fcia  durino  le  pene  del  Purgatorio  , non  v’è  alcu- 
na certezza,  dipendendo  dalla  mifura, che  Diohà 
prefcrittaallecolpe,  & alle  pene  temporali,  che  si 
debbono  iodisfare,  la  quale  è ignota  per  non  ha- 
uerlaà  veruno  riuelata.  Sono  ben  certe  quello 
propofitioni . Prima,  che  non  palferanno  il  giorno 
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del  giuditio,. perche  fari  iti  quel  tempo Spogliato», 
e ferrato  il  Purgatorio!  e tutte  quelle  anime,  co- 
me giulfe  > & elette  fenti ranno  quell’  amabilifti- 
mo,e  dolciismio  inulto.  Venite  benedirti  Patrie  mei 
ere.  Secondo,  che  tanto  tempo  vi  flarà  vn’anima», 
quanto  haurà  pagato  tutto  il  debito,e  non  prima, 
però  che  Nthii  tomqainatkm  mtretbit  in  Regrmnt-» 
(Ao rum , come  dice  S*  Agoftino  nel  libro  5.  dell’ 
homilic  aH’homil..  16.  (Quanta,  fuerit  presati  mate- 
ria-, tanta  dr  pertranfcHndi  mtra. . Del  retto  le  opi- 
nioni di  alcuni  in  quella  mareria  ò fono  falle  , à 
incerte . Prima,  quella  di  fleda  nel  libro  5.  dell’ 
hiftoric  al  cap.15.il  quale allerifce,  che(efclu!ì  gli 
aiuti , & i lurfragij  della  Chiefa  ) tutte  leanime_*> 
che  vanno  al  Pugatorio  vi  debbono  Ilare  per  leg- 
ge ordinaria  infine  al  giorno  del  giuditio:opinio- 
ne  affatto  improbabile,  non  comportando  l’equi- 
tà, che  vn’anima,  che  ha  commello  vn  peccata 
veniale, e che  c pallata  all’altra  vita  mille  anni  pri- 
ma d’vn’altra,  che  ne  hà  commeilì  molti , vi  deb- 
ba Ilare  tutto  quel  tempo  di  piti , ch’è  trapalfitto . 
Secondo  nè  meno  è probabile  l’opinione  di  Do- 
menico Soto  nel4.dift.  19.  quelhj.  arc.2.  nel  fine, 
che  vn’anima  non  fila  più  lungo  tempo  nel  Pur- 
gatorio, che  diecianni,  ò al  più  venti . opinione.» 
che  è contraria  al  commune  fentimento  di  tutta., 
la  Chiefa,  c di  tutti  i fedeli , che  coftumano  ordi- 
nare gli  anniuerfari) , e i fuffragi  per  lunghifiìmo 
fpatio  d’anni,  à beneficio  dell’anime  proprie , o 
d’altrui  - ES.Agoftino  nel  libro- ^.delle  ConfelT. 
alcap.t^.prega  Dio,e  si  raccomanda  a’letrori,che 
lo  preghino  anch’efiì  per  l’anima  di  Santa  Monica 
fua  Madre,ch’era  già  pallata  all’altra  vita  crent’ an- 
ta prima.  E lo  Spondàno  nell’anno.  1216.num.13. 

rite- 
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Tiferifee  d’vn  Pontefice , ch’era  flato  condannato 
alle  pene  del  Purgatorio  infino  al  gjoa-nodel  giu- 
dico. Terzo  è cola  incerta  quello,  che  dicano  al- 
cuni, che  per  li  fuffragij  della  Chiefa  non  ila  Ibe- 
rnata l’acerbità  de’dolori , ma  folamente  la  durc- 
uolezza  del  tempo  ; imperò  che  qual  ripugnanza 
si  feorge,  che  Dio  non  polla  accommodare  i detti 
fuffragij  tanto  à diminuire  l’intcnfione , quanto 
rcflenfione  della  pena  ? Le  caule  poi,  per  le  qua-  Due  fonolecau- 
li  fono  le  anime  ritenute  in  quella  prigione  tem-  fe»  Perc! hc  l’ani~ 
poraria  fono  duervna  le  colpe  veniali,  con  le  qua-  ono  Pur=ar 

li  ( per  non  eflere  ancora  cancellate  ) l’anima  si 
fepara  dal  corpo*  che  in  quanto  alla  macchia  vo-  le  colpe  veniali 
gliono  i Dottori,  che  neU’iftefTo  punto,  che  si  di- 
ièacca  con  vn’atto  di  carità  verfo  Dio  le  cancelli, 
in  quanto  poi  alla  pena  Je  fodis  faccia  col  patimc- 
to  del  fuoco  ; l’altra  , che  rimettendoli  il  peccato  E lc  pcnc  tem_ 
mortale  si  commuta  la  pena  eterna  in  pena  tem-  porali. 
poralc,  e perche  quella  non  Tempre  si  fodisfg  in- 
tieramente dal  penitente  in  quella  vita  , vien  pa- 
gata con  ogni  rigore  nel  Purgatorio  vfque , come 
dice  l’Euangclio,  ad mìnmtutn  quadrante-m.  Eque-  _ . 

fle  fodisfartiom  fono  tutte  pafliue  , c non  attiuc_> , gJo^potfono 
però  che  quello  diuario  palla  tra  la  prefentc , c la  patire,  n»  non-, 
vita  futura  ; che  in  quella  può  I huomo  fodisfare  'fodùfarc . 
con  le  fue  proprie  attioni , mainqucll’altra  fola- 
mente  con  la  pena, che patifee,  e co’i  fuffragij  al- 
trui, non  hauendo  facoltà  alcuna , come  dicono , 
fatisf&cicndi-,  ma  folamente  fati fpatiendr,  come  an- 
che per  eflere  in  termine  fono  priue  altresì  d’ogni 
facoltà  merendhvel  demerendi.  Altre  curiofità  VCg- 
ganfì  prelfo  gli  Scolallici . E noi  palliamo  à dare 
vn’octhiata  quali  di  paflàggio  à quell’  horribil 
carcere  dell’Inferno , doueà  perpetui  crucij  fono 

Lllll  2 gli 


Digitized  by  Google 


L’anime  de’pec- 
catori  Albico  di. 
fiaccate  dal  cor- 
po precipitano 
all'inferno. 


Pene  deJl’infcr- 
no  fono  interini 
nabili. 


820  D i fcorfo  Decimoquarto.  Dtuif Seconda 

gli  fuenturati  peccatori  miferamentc  condannati . 

Già  habbiamo  detto  qual  Zìa  il  Zito  di  quello 
carcere  tremendo,  cioè  nel  centro  della  terra,  co- 
me luogo  più  ri  moto  dal  Paradifo  ; carcere,  doue 
immediatamente  precipita,  quando  si  diZlacca  dal 
corpo,  l'anima  del  peccatore, come  fu  definito  nel 
Concilio  Fiorentino, e regi  Zirato  nella  lettera  del- 
l'vnione  con  quelle  parole , ìllorum  anima , qua  in 
acquali  mortali  peccato , vel  folo  originali  deccdunt , 
max  in  infernum  defcendunt , poenis  tante»  difparibus 
ptmienda . E come  si  raccoglie  da  quello,  che  rac- 
contaS.Luca  al  cap.  16.  del  ricco  Epulone , cho 
Morttius  eft  diues , <£* J cpultas  eft  in  inferno  , cioè  aj 
dire,  che  no  vi  fu  interuallo  di  tempo  fra  la  mor- 
te dell’infclice,e  il  fuo  precipitio  al  carcere  pcno- 
fo . E S.Gregorio  nel  4.de’Dialoghi  al  cap  28.fa- 
cendo  rifcontro  tra  il  pallàggio  de  gli  eletti , e de’ 
reprobi  da  quella  all’altra  vita,  afferma,  che  come 
quelli  immediatamente  dal  punto  della  morte  fe 
ne  volano  all’eterna  beatitudine  del  Paradifo,  co- 
sì quelli  fe  ne  traboccano  alle  pene  interminabili 
dell’Inferno:  Nam ftcut  el'ecìos beatitaio Letificata  ita 
credi  neceffe  eft , ejuod  d die  exitas  fui  ignis  reprobo s 
exnrat . Hò  chiamate  interminabili  quelle  pene , 
perche  così  c’infegna  la  noflra Santa  Fede.  Chri- 
fto  non  vna,  ma  più  fiate  diede  loro  il  titolo  d'e- 
terne: in  S.  Matteo  al  28.  Di  fedite  a me  maledici  in 
ignem  aternnm:  e più  à baffo,  Ibunt  hi  in  fttppliciu r» 
aternum  : e in  S.  Marco  al  9-  Et  vermis  eorum  noti _» 
meritar , & ignis  eorum  non  extinguitur  . S.Gionan- 
ni  nell’ Apocal.al  cap.2  o.  Vbi  & beftia,& pfudopro- 
pheta  cruciabuntur  die , ac  noci  e in  fècula  feculorum-t. 
Nè  córro  quella  verità  di  fede  si  oppongono  cer- 
ti cali,  che  si  raccontano  di  perfone  morte  in  pec- 
cato 
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cato  originale,  ò mortale,  e pofeia  riforte  à inter- 
cclfionc  de’Santi;  imperò  che  bifogna  dire,  che  in 
tali  cali,  che  fono  flati  Tariffimi , Dio  non  haueua 
pronunciata  l’vltima  fentenza contro  di  loro,  ma_» 
lòfpefa  infìn  canto,  che  porte  gli  fofforo  per  la  lo- 
ro libcratione  le  preghiere  di  quel  Santo, che  ha- 
ueua  preuedute  ab  eterno , e che  in  quello  men- 
tre si  trattenefforo  quelle  anime,  fecondo  alcuni , 
vicino  a’ioro  corpi . Ma  bifogna  qui  ofT'eruare,chc 
queflafaluatione  non  si  faceua  fenza  ilriforgimé. 
to  del  morft>,  perche  s’era  infedele  poteffe  rice- 
ttere  il  battefimo , e s’era  fedele  facefle  la  douuta 
penitenza,  col  cui  mezzo  si  riuniffo  con  Chriflo  in 
virtù  della  fede,fperanza, e carità;  che  cosi  si  leg- 
ge nella  vita  di  S.  Agnefo , che  quel  figliuolo  del 
Prefetto  rifufeitaro,  c fàluato  à prieghi  di  quefla_. 
Santa  detcflando  gl’idoli  si  battezzale . come  an- 
che di  quel  fanciullo,  il  quale, come  riferifee  S.A- 
gofiino  nel  ferm.  33.de  di uerfis  , effondo  morto 
fenza  battefimo  riforfe  per  li  meriti  di  S.Stefano  > 
pregato  à tale  effetto  da  perfone  diuote,  e fu  bat- 
tezzato . Quindi  si  habbiano  per  apocrife , e per 
fòfpetrc  leliberarioni,  che  si  raccontano  d’alcuni» 
che  si  faluafforo  fenza  rifufeirare , come  si  legger 
nell’oratione  prò  defundlis,  che  và  focto  nome  di 
Dainafceno,  di  Traiano,  à interce/fionc  di  S.Gre- 
gorio,  e di  Falconillaa’pricghi  di  Santa  Tecla  ;si 
perche  S. Gregorio  vieta  nel  4.de'DiaIoghiaI  cap. 
44-chesi  preghi  Dio  per  quelli,  che  fono  dannati 
all’Inferno  ; si  perche  qitell’oratione  non  è di  Da- 
mafeeno,  ma  di  vn  certo  Giouanni  Diacono , che 
fu  ^oo.anni  dopo  S.  Gregorio,  e che  mife  quefla_» 
fauola  in  campo . Vedali  lo  Spondano  nell’Epito- 
me del  Baronio  all’anno  1 19.  E non  folo  quelle.» 
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pene  fono  interminabili, ma  non  hanno  refrigerio, 
ò mitigatione  alcuna  ; e lo  raccoglie  S.  Cipriano 
nel  trattato  contro  Demcrriano  dalle  parole  del 
citato  cap.20.dell’ApocaIilfè*  Non  eri/,  dice  que- 
llo Santo,  i inde  habere  tormenta  , vei  requiem  pojfint 
ali  quando,  vel.  finem,  quia  videlicct  bejha  , (fi  pfeudo - 
propheta cruciabuntur  die,acmtteìnfecula  fcculo- 
rum . E le  Prudentio  parue,  che  diceffc  il  contra- 
rio nel  libro  intitolato  Cathamerinon  all’hin-5. 
Sunt  (fi  fpiritibus  fipc  noce ntibus 
P cenarti m celebre s fub  Styge  fieri*  * 
llla  notte,  fiacer  qua  redqt  Deus 
"Stagni s ad  fuperos  ab  Acheronticis  . 
ciò  dille  all’  vfo  poetico  per  ingrandircl’aHegrez- 
za,  che  recail  riforgimento  di  Chriflo,  di  cui  non 
v’ò  creatura,  che  non  ne  partecipi,! nhno  à quelle, 
■che  fono  nell’infcrnali  miferie  eternamente  fepel- 
lite.  Quindi  S.Agoftinonell'Enchiridio  alt.  no. 
fauellando  de  gli  aiuti,  die  si  danno  a'defonti,có- 
felfa>che  tutt’i  viuéti  fentono  qualche  cófolationc 
in  fare  quegli  atti  di  carità,ma  có  quella  diuerlìrà, 
che  facendoli  per  li  dannati  all’  Inferno  fono  inu- 
tili affatto, e folamente  vtili  fono  quelli, che  si  fan- 
no per  l’anime  del  Purgatorio  , Pro  valde  malis  , 
idejl  damnatis,  fi fi  nulla  funt  adiumcnta  mortuorum, 
qualefcumque  viuorum  confiolationes  funt'.  quibus  au- 
tem  projunt  ( cioè  à quelle  del  Purgatorio  ) autad 
hoc  profiunt,  vt  fit piena  remiffw,  aut  certe  tolerabthor 
fiat evrum damnatio.  Che  poi  non  riceuano  miri- 
gatione  alcuna  apparifee  da  più  partiidal  fatto  del 
Ricco  Epulone  , che  non  potè  nè  anche  ottenerci 
vn  piccioliflimo  refrigerio  d’vna  ftilla  d’acqua:  da 
quel  che  dice  il  Satiio  ne’Prouerb.al  cap.n.  Mor- 
sico bemini  impio  nulla  erit  fpes  ; e dalla  ragione,pet 
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che  e/Tendo  la  pena  adeguata  alJa  colpa,  le  quella 
dopo  morte  è irremi/Iìbile , e quella  per  nece/Iìtà 
farà  fempre  immitigabile,cioè  à dire  della  mede- 
fima  vehemenza,  & intendane.  Si  annoueri  pari- 
mente tra  le  apocrife  quell’  hiftoria  riferita  ncl- 
l'allegata  pur  dianzi  oratione  de  fidelibus  defiuo- 
dfcis  attribuita  à Damafceno,  che  vn  craniod’vtfl- 
dolatra  rifpofeà  S.Macario,  che  riceueua  qualche 
confolatione,e  refrigerio  dalie  fue  orationi.E  tan- 
to balli  dell’eternità  dx.  quelle  pene  > vediamo  ho- 
ralo  flato  dell’Inferno. 

Infelici  Unno  llaro,e  fopra  ogni  imagrnatione  di 
huomo  mortale  fpauentofi/fimo  per  le  due  pene  », 
che  vi  si  patifeono,  cioè  pena  di  danno,  e pena  di 
fenfo  . La  pena  di  danno  con  lille  nella  priuatione 
della  vifione  di  Dio»  e di  tutti  r fuoi  incomparabi- 
li^ ineffabili  annellì.  E che  penale  chi  può  efpri- 
mere  il  dolore , che  fente  il  dannato  in  vederli  e- 
fclufo  perpetuamente  dal  mirar  quel  Dio,  che  in 
fe  comprende  ogni  bontà , & ogni  bellezza  ? in., 
hauerli  concitato  contro  va’odio  eterno, & impla- 
cabile dell’Onnipotente , la  cui  giuftitia,  c le  cui 
vendette  noa  potrà  già  mai  fchiuare?  in  e/ière  per 
fempre  dal  gabinetTo^e  dal  numero  de’dome/hci, 
e famigliati  delfourano  Monarca  dilcacciato^Cht 
può  ridire  la  confulìo  ne,  che  pruoua  l’infelice  di. 
non  poter  già  mai  più  rimirare  Chrillo  Principe* 
di  tutte  le  creature  > e tutto  ricinto  di  Iplendori  ? 
la  B.  Vergine  Imperadrice  dell’  vniuerfo , velìita^ 
di  manto  di  luce,  e coronata  di  /Ielle  ? le  Gierar- 
chie  Angeliche  tutte  di  vari; lumi  pompofamente. 
ornateci  Chori  de’Santi  , di  varie  corone , & au- 
reole arricchiti  > il  Cielo  Empireode  cuivolte  fu- 
perana  la  bellezza,  del  firmamento,  & il  cui  paui- 

mento. 
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mento  auanza  la  vaghezza  de’prati  fiorici  ? e tanti 
altri  (pettacoli  di  marauiglie  ? Chi  può  (piegare  il 
tormento, che  quei  miferi  (offrono  in  vederli  (po- 
gliati  di  quelle  doti  beatifiche,che  rendono  i cor- 
pi dc'beati  più  del  Sole , e delle  Stelle  vaghi  , 
marauigliofi?che  fono  chiarezza»  incorruttibilità» 
agilità»  e fiottigli  ezza,i  cui  pregi  poco  più  à ballò 
cfiplichcremo . Deh  che  ciò  conlìderando  gfiin- 
felici  s’intifichifcono  di  rabbia , (bidono  cò  i den- 
ti, fremono  con  la  voce,  maledicono  fie  (leffì , che 
propter  pitjìllum  b or  deh  cioè  per  quelli  vani»e  tran- 
(ìtorij  beni,  e piaceri  del  mondo  hanno  fatto  vn_> 
perdiméto  cosi  grande:maledicono  i gcnitorhche 
l’hanno  prodotti,i  cópagni,  che  l’hano  conoficiuti» 
le  creature,che  fono  prodotte  dall’onnipotenza-, 
diuina.  che  più  > lo  lidio  Dio, che  hanno  in  odio, 
& in  horrore  diremo . Vero  è,  che  fic  bene  quella 
penaconfifle  in  vna  total  priuatione  della  beati- 
tudine, e de’fuoi  aggiunti , non  è però  eguale  iiu 
tutti,  ma  da  Dio  attemperata  in  modo  , che  mag- 
gior dolore  ne  lente  chi  maggiormente  hà  pecca- 
tolo perche  si  vede  per  più  titoli  prillato  di  quel- 
lo inellimabile  tefioro:  ò perche  più  peccati  si  op- 
pongono à più  gradi  di  gratia,  e confeguentemé- 
te  di  gloria»  che  haurebbe  potuto  riceuere:  ò per- 
che, come  dice  Scoto  nel  4.difl.jo.q.  6.  num.  12, 
i peccati  più  graui  si  oppongono  à vna  rettitudi- 
ne, e bontà  maggiore  ne  gli  atti  oppofti , & in_, 
confeguenza  à gratia  , e gloria  maggiore,  che  ne 
farebbe  feguita . 

Ma  fie  bene  quella  pena  del  danno , che  vieno 
dalla  priuatione  , come  habbiamo  moflrato  , è (li- 
mata da'  Teologi  maggiore  della  pena  de!  (enfio , 
che  nafee  dalle  caufc  pofitiue,  che  fificamento 
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cruciano  quei  fuenturari , è tale  nondimeno  que- 
lla ancora,  che  non  può  lingua  creata  la  Tua  gran- 
dezza, & atrocità  degnamente  fpiegarc  . Il  che  si 
potrà  comprendere  da  alcune  poche  cofe,  che  ro 
citeremo  in  mezzo  alla  sfuggita  , e di  paleggio. 
Primieramente  fono  quell  anime  infelici  cruciate 
dal  fuoco , feelto  da  Dio  per  iftromento  delle  lo* 
ro  pene . così  dicono  le  fagre  carte  in  moltiflìmi 
luoghi,  che  per  elfer  noti  li  tralafcio  , e baili  folo 
quello  proferito  dalla  bocca  di  verità  infallibile^) 
Difccdtte  a me  maledirti  in  ignem  aternum  in  S.Matt. 
al  C.28.NC  si  dia  orecchio  a’modcrni  heretici,  che 
dicono  eirere  vn  fuoco  metaforico,  perche  dicono 
^ il  falfo,  per  eifere  vn  fuoco  vero , e reale , corno 
dice  S.Grcgorio  nel  4.de  Dialogial  cap.28.  Certe 
re  probis  ventai  infine  dirtura  efl  : Ite  in  ignem  ater*, 
num,  qui  paratia  efl  Diabolo,  <jr  Angelis  eius.Si  igitur 
Diabclus , ciufcjue  Angeli , cum flnt  incorporei , corporeo 
funt  igne  cructandi , quid  mi  rum  fi  anima , & antequa 
recipiant  cerpora , pojpnt  corporea  fentire  tormenta—, . 
come  dunque  farà  fuoco  metaforico , fc  c fuoco 
corporeo,  e le  pene,  che  adduce  fono  altresì  cor- 
poree ? Anzi  è tanto  reale,  e tanto  corporeo,  che 
fecondo S.Bonauentufa  nel4.diil.44-p.2.  a.2.  q.i. 
iti  corp.  & altri  communcmente,  c /limato  della.» 
ileffa  fpccie , e natura,  che  il  fuoco  noilrale  , ben- 
ché da  quello  lìa  in  qualche  qualità , ò accidente 
diuerfo  ; cioè  , che  il  noltro  abbrugia  meno , e ri- 
fplende  più  : e quello  al  contrario  abbrugia  più,  c 
rifplcndc  meno  fenza  paragone,  come  dille  il  Sal- 
mi Ha,  Supercccidit  igni s,  & non  vidcrunt  Selem, pol- 
che tanto  folo  produce  di  lume , quanto  balla..  » 
perche  po (fino  i dannati  per  maggior  lor  crucio 
vedere  i fupplicij  mifcrabili  altrui , gli  Ipauente- 
Mmmmm  uoli 
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uoli  vifaggi  de’inoftri  infernali , Je  fornaci  ardenti 
di  fiamme  torbide,  & ofcurc,  & altri  fpectacoli  di 
horrorc . Et  in  oltre  è diuerfo  in  vn’altro  acciden- 
te, che  il  noftro  per  conferuarfi  hà  bifogno  di  ali- 
mento, ma  quello  dell’inferno fenza  efeasi  man- 
tiene per  tutta  l’eternità,  ò per  vna  virtù  occulta-, 
conferitagli  da  Dio , ò vero  per  efTerc  fulfureo  , c 
racchiufo  tri  quelle  cauerne  d ognintorno  ferra- 
te, daue  non  hà  efito  alcuno  da  poter  trafpirare_,i 
vedendoli,  dice  S.Bonauentura»con  la  Iperienza-, 
che  fe il  fuocoeoi  folfo si  racchiudelfe  dentro  vn 
vafo  ben  ferrato , nò  hauellc  per  douc  fuaporare , 
si  conferuerebbe  incftinguibilc  ; nè  però  quella-, 
incorruttibilità  di  quel  fuoco  lo  fa  di  fpecie  diffe- 
rente dal  noftro,  come  nè  meno  i corpi  dc’dan na- 
ti per  elfere  incorruttibili  fono  di  fpecie  diuerfa_» 
da’noltri,  che  corruttibili  fono  » 

Secondo,  quello  fuoco  infernale  non  è di  qua- 
lunque forte,  ma,  come  hora  habbiamo  detto , di 
natura  fulfurea,  limile  à quello,  che  piouè  fopra_. 
Sodoma,  c Gomorra»  come  dice  S.Giacomo  nella 
fua  Canonica  » & che  fu  vn  fimbolo  del  fuoco  in- 
fernale . S.Giouanni  in  più  luoghi  del  fuo  Apo- 
califle  delcriue  i laghi  » e-  gli'ftkigni  di  fnoco  , e di 
folfo  bollente  nell’inferno . eiiSalmiftalo  accen- 
na con  quelle  parole,  lgnis , & fulphur  » <j  fpiritus 
procellarum  - Nè  fenza  cagione  Dio  l'hà  fatto  ful- 
fureo» sì  perche  hà  più  forza  di  penetrare , n è si 
ferma  nelle  parti  efteriori  fidamente,  come  fa  il 
noftro,  ma  penetra  infina  ali’intima  delle  midolle; 
sì  perche  apporta  vn  fetore  intolerabile»  che  gra- 
uemente  annoia  j sì  anche  perche  rende  vn  lume 
torbido»e folco»  che  tantolucc , quanto  balla  pec 
far  vedere  à quei  miferi  la  tragica  > c funefta  lee- 
na a 
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na>chc  d’ogn'intorno  apparifce.Si  cerca  da  i Dot- 
tori* come  detto  fuoco  per  eflere  corporeo, e ma- 
teriale polla  tormentare  i Demoni;,  e l’anime,  che 
fono  fpirituali,  ftante  quella  regola  di  filofofia,che 
materiale  non  potè  fi  agere  in  immateriale . Qucftione 
difficiliflìma,econ  tutto  che  molte cofe  dicanogli 
Scolaftici,  non  pare , che  alcuna  fodisfàccia  à pie- 
co,  in  modo  che  S.Agoftino  nel  lib.2  i.della  Città 
di  Dio  al  cap.  io.  la  ripone  tra  le  cofe  vere,ma  oc- 
culte, e marauigliofe  ; Cur  no» die amu sudice  egli, 
quamuis  miriti  vcris  tamen  modis  etiam  fpiritus  in - 
corporeos  pojfe  pana  corporali  ignis  affiigi  , fi fpiritus 
hominum  etiam  ipfi  incorporei , & nane  potuerunt  in - 
ciudi  corporali  bus  membris , <jr  fune  poter unt  cor  por  um 
fuorum  vinca  li s in  filabili  ter  alligar i ? Con  tutto  ciò 
per  dir  qualche  cofa,  benché  in  fuggiafeo,  fenza_> 
inoltrarmi  in  quelle  queftioni  difficilicon  poco  v- 
tile  del  Milionario, e lafciado  dall’vn  dc’lati  tutte 
le  altre  opinioni,  che  porrate  fono  da  vari;  Teolo- 
gi, io  direi  brcuemente,che  Dio  produca  col  con- 
corfo  del  fuoco,  come  d’iftromento  morale , vna_, 
qualità  fpirituale  difeonueniente  à quei  fpiriti,  & 
inconfegucnza  dolorifica  : nè  quella  opinione  c 
priua  di  fondamento,  perche  noi  lappiamo  per  fe- 
de, che  Dio  per  mezzo  de’Sagramenri,  che  mate- 
riali fono,  comed’iftromcnti  morali  produce  nel- 
l’anime  noflre  qualità  fpirituali,  come  la  grada , e 
gli  habiti  fouranaturali  sì  delle  virtù  Teologali  > 
come  morali , che  per  recar  loro  ornamento  nonj 
ordinario,  fono  anche  alle  medefimc  conuenien- 
tiflimc,  e cagioni  di  gaudio,  c di  diletto.  Anzi  fe  è 
vera  l’opinione  di  molti  Teologi , che  i Sagramcti 
concorrono  non  folo  come  caule  morali , ma  tìfi- 
che alla  produtrione  della  grana,  c perche  non  si 
M m m m m 2 può 
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può  dire  l’iftello  del  fuoco  infernale, che  concorra 
1 ''  ' anch’effo , come  caufa  fìiìca  alla  produzione  di 

..  f quella  qualità  fpirituale  difconuenicnte  ,c  dolo- 

„ . - rifìca  all’anima  ? almeno  la  ragione  , che  si  addu- 

ce à fauor  dc’Sagramcnti , che  ciò  fanno  per  vna 
potenza  obedicntialc , per  cui  poflono  cifere  da 
Dio  follanti  à tale  efficienza , milita  anche  per 
quel  fuoco,  che  per  la  medefìma  potenza  obedié- 
tiale  può  eftère  follcuato  à produrre  detta  quali»- 
,tà  . E quefta  pare  , che  fia  l’opinione  del  Suarez 
•nel  fuo  trattato  de  Angelis,feguitato  da  molti  mo- 
derni. Ma  sia  come  si  voglia, certa  cofa  è, che  Dio 
■ò  in  quefta,  ò in  altre  maniere  può  farlo,  bencho 
ià  noi  fia  celato,  & .occulto  il  modo,  che  tiene . 

Terzo  è chiamato  Tinfcrno  luogo  di  mifcrie,di 
tenebre,  di  fumo,  e di  caligine . Che  vi  fieno  cali- 
di  cdiginc.0gO  1°  dice  S.Pietro  nella  2.  al  cap.2.  ^uibus  ca- 
ligo tenebrarum  referuatur.  . Che  vi  fieno  tenebre,e 
miferie  lo  dice  1'Ecclefiaft.al  2 1.  Et  tu  fine  illorttm 
I)i  trnebre, ma_j  inferirtene bt A->ac fisti* . Le  tenebre  poi  non  fono, 
non  in  cucco  o f-  come  habbiamo  accennato,  affitto  ofeure,  c come 
cure-  quelle  d’Egitto;ma  fparfe  di  vna  certa  luce  torbi* 

Pecche  si  chia-  da,  tanto,  quanto bafta  per  far  quegl’infelici  fpct- 
mano  efteriorì.  tatorj  delle  loro:  miferie  . Chiamanfi  anche  tene- 
bre efteriori rPnijcitc  eum  in  tenebrai  ex-tertores-,  io.» 
S. Matteo  al  cap.8.c  ciò  in  riguardo  del  Paradifo, 
ch’è  tutto  luce , c chi  da  quello  è difcacciato  , è 
gettato  nelle  tenebre , che  fono  fuori  del  medefi- 
mo  Paradifo . c si  trahe  la  fomiglianza , come  si 
hà  nel  luogo  citato  di  S.Mattco,da  vna  cena  , che 
V , si  celebra  di  notte  in  vna  ftanza  piena  dilumcj,H 

• * donde  chi  ne  fbffe  efclufo  caderebbe  nelle  tene- 

bre,che  fono  fuori  di  detta  ftanza, & eftcriori.c  lo 
accenna  S.Agoft.  nel  Sal.tf.J*  eam  quifqjatus  f*e- 
v rit* 
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riti  al/  interiore  Dei  luce  ficluditur,  fed  nondnm  perti- 
tus-i  cum  m hac  vita  efl . Sunt  et. um  teneurx  extcriores-, 
tjutt  magis  ad  diem  iudicij  perunere  intelltguntur-,  (fc. 
Che  vi  lìa  il  fumo  , lo  diceS.Giouanni  nell’  Apo- 
califfc  in  più  d’vn  luogo-,  non  già  prodotto  come  il 
noftro,  ch’è  vn’efaiatione,in  cui  si  rifolue  vna  ma- 
teria humida  per  virtù  del  fuoco  , poiché  nell’In- 
ferno non  si  fa  ri folu  tione,  nè  confumarione  alcu- 
na; ma  bifogna  dire  , che  Dio  per  rendere  quel 
carcere  più  fpiaceuolc,e  più  infaufto  ve  lo  produ- 
ca, ma  tutto  puzzolente-,  c nubilofo . 

Quarto  cimi  pianto,  e ftridor  de’dcnri , vbi  erit 
fletta-,  & flrtdor  denti  n?n,S.M.attco  al  cap.8.c  S.Lu- 
ca  al  cap.13.  Il  pianto  non  vi  può  effèrc  in  quan- 
to alle  lagrime,  perche  efTcndo  quelle  vna  rifolu- 
tione  di  humorc  ; nell’inferno  non  vi  può  eiTere  , 
come  habbiamo  detto,  tale  rifolutionc;  ma  vi  farà 
in  quanto  à i gemiti,  à i fofpirballa  triftezza  degli 
occhi, alla  mcllitia  della  fronte,  allacompolìtione 
della  facciacoincdi  vno,  cheinconfolàbilmentsj» 
piange  . Lo  ftridor  de’denti  vi  farà  vero  , c reale  , 
non  già  per  le  rigor  dd  freddo,  perche  il  fuoco  , 
che  domina,  c iignoreggia  tutte  quelle  caticrnc, 
non  dà  luogo  al  ghiaccio , & al  gelo . E fe  Giob 
ditte  nel  cap.24.zW  nimìum  calore  tranjeat ab  aqttis 
tiiuium, non  parla  dc'danati,che  fono  neH’infcrno, 
ma  di  vn’ adultero  inqueftavita,  douc ettcndo 
fuoco , e gelosi  può  far  quello  patteggio  . Oltre 
che  non  sò  , fe  per  la  quantità  innumerabile  de’ 
corpi,  che  vi  faranno  ftretri,c  comporti  fra  di  loro, 
si  potette  fare  vna  tale  traslatione  dalle  fornaci 
del  fuoco  à i ftagni  di  ghiaccio  . Lo  ftridore  dun- 
que dc’dcnti  nalcerà  da  vna  rabbia , e da  vn’odio 

immor- 
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immortale,  che  haueranno  contro  Dio , e ia  Tanta' 
Città  de  gli  detti . 

Quinto  vi  fono  fcrpcnti , e vermi  horribili»  che 
corrodono  le  carni  di  quei  miferabili;  così  dicono 
alcuni , c lo  cauano  dal  cap.  1 6.  di  Giudit  : Dabit 
ignem,  & vernice  in  carnee  eorunh  e dall'Ecclcfal  7. 
V indi  Ha  carnis  impij-,  ignie-t  & verme.  Ma  altri  vo- 
gliono, che  quelli  vermi  s’intendono  metaforica- 
mente, e lignifichino  i rimorfi  della  cofrienza  : sì 
perche  e qual  dolore  poflòno  aggiungere  i loro 
morii  rifpetto  al  tormento  del  fuoco , ch’è  intcn- 
filfimo  ? sì  perche  e qual  morii  polTono  imprime- 
re nelTanime,  e ne’Demonij»  che  non  hanno  cor- 
po, e fono  puri  fpiriti  ? sì  perche  Tei  corpi  alTuntl 
nel  giorno  del  giuditio  faranno  incorruttibili,  co- 
me potranno  elTer  corroli  da  i loro  denti  ? sì  per- 
che i rimorfi  della  cofcicnza  fono  fenza  paragone 
maggiori  de  i morii  dc’vermi,  e dc’lcrpenti,  come 
quclli,che  riducono  nella  mente  de’  dannati  tan- 
ta gran  perdita , che  hanno  fatta,  qual’è  quella^ 
dell’eterna  beatitudine,  e tante  gran  pene  , che  si 
fono  tirati  addolfo,  quali  fono  quelle  dell’inferno, 
c dò  per  vn  nulla,cioè  pcr'vn  bene  fugace  di  que- 
llo mondo.c  in  quello  fenfo  fpiegano  alcuni  quel- 
le parole  di  S.Marco  al  9.  Vermie  eorum  non  mori- 
tura & ignie  non  extinguitur  . 

Scltonon  v’è  in  fotnma  fenfo  nel  dannato , che 
non  habbia  la  fua  penarcome  all’incontro  diremo, 
che  non  v’è  fcnlo  nel  beato , che  non  habbia  Ijo 
fua  dilcttatione . La  villa  fora  tormentata  da  gli 
afpetti  horrendi,  & ingrati  de’Demonij  ,che  con_» 
horribili  faccie  feorreranno  per  ogni  lato:da  i fup- 
plici;  crudelilTimi,  che  si  feorgeranno  d’ogn’intor- 

no; 
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no;dallcfornaci,ertagni  di  fuoco* che  con  atri , c 
fofchi  volumi  ingombreranno  l’aria . L’vdito  da 
i piantile  (Irida  inceflabili;  dalle  bertemmie,e  ma- 
ledittioni  horribili  : dalle  contumelie!  e ingiurio 
fcambicuoli,  efrà  gli  altri  tra  quelli*  che  fono  (la- 
ti ò complici>ò  cagione  della  loro  rouina  , cho 
tutti  quelli  fuoni  mirti  infiemc  faranno  vn  fuono 
ingrati/firaoiche  aflorderà  l’orecchie  * e offenderà 
i cuori . Il  gurto  da  vna  fame,  e da  vna  fetc  into- 
lcrabile  , e da  vn  làpore  nel  palato  così  fpiaceuo- 
le , che  fupererà  tutte  le  amarezze  del  fiele  de’ 
dragoni.  L’odorato  * da  vn  fetore  horrcndiffimo 
di  zolfo  * c di  altre  materie  fetide  , e puzzolenti  • 
11  tatto  finalmente  da  vn  fuoco  penaciffimo  « Hor 
queftefono  le  pene*  non  dico  tutte, che  fono  ine- 
fplicabili,  ma  vn  fàggio,  & vna  moftra  di  quelle  > 
che  si  patifeono  ncll'inferno;e  pure  si  viuein  mo- 
do, come  fe  l’inferno  non  vi  forte»  al  detto  di  San. 
Brunone,  fondatore  de’Certofini . 

Sic  viuunt  homtnes , tawquam  mors  nulla  fcquatur % 
Et  velut  lnfernus  fabula  va.  a foret . 

Ma  vfeiamo  dall’Inferno,  carcere  horribilirtìmo 
de’dannati,  e portiamoci  con  l’ali  del  difeorfo  al- 
l’Empireo, ftanza  feliciflìma  de’Beati;quello  com- 
pendio di  tutti  i mali , quello  aggregato  di  tutti  i 
beni*  come  diffeBoetio  nel  j.dc  confolatione  alla 
profa  2.  Efi fiatus  omnium  bonorit  aggregatone  per- 
feftus . Quello  aggregato  si  compone  di  due  bea- 
titudini* vna  ertentiale , l’altra  accidentale . dicia- 
mo qualche  cofa  dcll’vna  > e dell’altra  breuemen- 
te;  e prima  della  beatitudine  ellèntialc  * che  chia- 
mano formale  - Io  qui  non  voglio  entrare  nello 
difpute  teologiche,  cioè  in  che  confirta  principal- 
mente, ò nell’atto  deli’inte]lctto  > che  si  chiama^ 

vifio- 
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vifione  con  S.Tomafo  : ò nell'atto  della  volontà* 
che  si  appella  fruitione  con  Scoto  ; ò nei  gaudio»? 
dilettatone,  che  fente  il  beato»  come  vogliono  al- 
tri , & in  particolare  Le  Aio  nel  libro  2.  ae  fummo 
bono  cap.5.  ma  lafciate  tutte  quelle  fottigliezzej» 
che  non  tanno  à proposto  al  Milionario , ballerà 
per  fuaiftruttione,chc  noi  inoltriamo  eflèrc  tutte 
neceflarie  per  vna  beatitudine  compiuta , e per- 
fetta . E ncceflària  primieramente  la  vifione,ch’è 
vna  cognitione  chiara,  & intuitiua  di  Dio,  e con.» 
la  quale  noi  apprendiamo  Dio,  e n’entriamo  in^ 
poflefio;  conciolìa  cofa  che  sicome  per  apprende- 
re vna  cola  corporale,  c per  entrarne  in  poffdlo  ci 
feruiamo  delle  mani  : così  per  apprendere,  & en- 
trare in  polTèflo  di  vn’obietto  fpiritualc  , come  c. 
Dio, ci  feruiamo  della  cognitione»  con  cui  tiriamo 
à noi  l’oggetto,  cognofcendolo  ò per  fe  Hello  s’è 
fpiritualc,  cprefente , ò per  mezzo  della  fuafpe- 
eie  s’è  lontano  ; onde  fe  l’intelletto  non  appren- 
dere col  mezzo  della  fua  cognitione  Dio , la  vo- 
lontà, che  nonfertttr  in  incogmtum  » non  potrebbe 
nc  anche  amarlo,  nè  goderlo;  c per  quello  S.  To- 
rnafo  s’indulfe  à dire , che  la  beatitudine  formal- 
mente, c radicalmente  confitta  nella  vifione,  e co- 
gnitione di  Dio  chiara , & intuitiua  . Seguita  la_, 
fruitione , ò vero  l’amòrè  beatifico , il  quale  è di 
due  forti,  vno  si  chiama  amor  d’amicitia,  e di  be- 
neuolenza,  l’altro  amore  di  concupifcenza:  con.# 
l’amore  di  bencuolcnza  il  beato  vuole  tutto  il  fuo 
bene,  & anche  il  bene  dello  Hello  Dio  femplice- 
mcntc  per  amor  del  medefimo  Dio,  e con  quello 
amore  si  vnifee  perfettamente  co  Dio;  con  l’amo- 
re poi  di  concupifcenza  vuole  anche  per  fe  Dio,  c 
ritenerlo  come  fuo  fòmmo  bene  » che  però  i Tco- 
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lo<n  chiamano  quello  amore  di  concupifccza  ten- 
utnentì  e perche  l’amore, con  cui  il  beato  perfetta- 
mente si  vnifee»  e s’impoflèfla  di  Dio,  è quello  di 
beneuolcnza,vien  prefuppofto  dall’amore  di  con- 
cupifeenza,  in  quella  guifa,  che  la  tendone,  ò ri- 
tentione  prefuppone  il  portèllo  ; e l’vn’e  l’altro  di 
quelli  amori  è neccdario  per  compimento  della., 
beatitudine.  Hor  da  quello perfeteiflimo portef- 
fo,che  si  acquilta  di  Dio  col  mezzo  della  vilìone, 
c della  fruitione,  cioè  dellVno,e  l’altro  amore, ne 
feguita  necelTariamcnte  come  proprietà  infepara- 
bile  il  gaudio , e la  dilettationc  ; e come  l’amoro 
habbiamo  detto  elfer  di  due  forti , così  anche  il 
gaudio,  cioè  d’amicitiain  quanto  gode  di  Dioin_, 
riguardo  dello  Iteiro  Dio , e di  concupifcenza  in_> 
quanto  ne  gode  anche,  come  di  fuo  bene.  Quello 
gaudio  poi  altro  non  è, che  vn’operatione  vitale, e 
foaue  circa  il  bene  prefente,  e che  polfiede,  fenza 
moto,  cioè  che  non  tende  più  auanti,  ma  si  quie- 
ta come  in  fuo  centro  in  quel  bene  pofleduto;  che 
però  alcuni  vogliono,  che  non  Ha  operatione,  ma 
vna  femplicc  quiete . Ma  lì  a come  si  voglia  tutti 
tré  quelli  atti  si  richiedono  per  la  beatitudine  ef- 
fentiale  perfetta;  imperò  che  come  potrebbe  darli 
la  beatitudine,  le  il  beato  con  l’intelletto  non  ve- 
delTc  Dio?  e le  l’intelletto  il  vedertè,ma  la  volon- 
tà non  TamalTc?  e le  l’vno  e l’altro  di  quelli  atti 
non  folle  dal  gaudio,  e dalla  voluttà,  che  fentc  il 
beato,  accompagnato  ? Che  si  richieda  la  vilìone 
lo  diceS.Agolìino  nel  lib.i.deTrinit.cap.  vlt.ver- 
fo  il  fine:  Sola  uifio  e fi [ammani  bonum  noflrum-t  , 
cuius  adiptfccndi  caufa  pracipimur  agere  qukqutd  re- 
tte agimus.  Che  si  richieda  la  fruitione , lo  dico 
lo  lìdio  Agollino  nel  libro  1.  de  doètr.  Chriftiana 

Nnnnn  cap. 
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Si  pruoua,  cko 
tutu  tre  quelli 
atti  si  richiedo- 
no per  la  beati- 
tudine. 
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Vi  si  richiede  il 
lume  della  glo- 
ria. 


Doti  dell’ànima 
beata  > perche  si 
chiamano  con—i 
quello  nome . 


Sono  tre , vilìo- 
nc>cencionejfrui 
tionc,corrifpon- 
dono  alla  fede  , 
fperanz3i  e can- 
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cap.3  2.  Hae  antem  merce  $ fummo.  ejl->vt  ipfo  pcrf ma- 
rnar . Che  si  richieda  il  gaudio»  lo  dice  il  mede- 
fimo  Agodino  nel  libro  io.dcconfefs.cap.2  i.Om- 
nes ipfum gaudtum  beatam  vitam  vocant.  e nel  c.22. 
ìpfa  ejl  beata  vitagaudere  od  te , de  te->  propter  te , ipfa 
ejl-i  & non  altera.  E però  vero  , che  fono  tanto  no- 
bili quelli  atri, e tutti  fouranaturali,  che  non  può  il 
beato  produrli  con  le  forze  di  naturarla  hà  bifo- 
gno  di  edere  folleuato  fopra  la  fua  conditione.» 
naturale  da  qualche  dono  lòuranattirale  » cioè  dal 
lume  della  gloria»  ch’è  vna  qualità  fourana,  con.» 
cui  Dio  corrobora»  e conforta  l’intelletto  del  bea- 
to in  guifa,  che  può  egli  fidar  lo  fgunrdo  chiaro, & 
intuitiuo  in  quella  ruota  immenfa  della  diuinità  . 

Quelli  atti  medefimi  padano  fotto  nome  di  do- 
te data  da  Dio  all’  anima  del  beato  . nè  polliamo 
meglio  comprendere  la  conditione  di  quella  dote» 
quanto  con  Tefcmpio  di  quella»  che  si  fuol  dare_> 
alla  fpolà»  quando  dopo  il  matrimonio  rato  vicn_» 
condotta  in  cafa  dello  fpofojò  perche  le  ferua  per 
ornamento,  ò per  lofteircre  i peli  del  matrimonio. 
Hor  nella  defla  maniera  quàdo  l’anima  è condot- 
ta in  Paradifo,doue  come  in  propria  danza  è fpo- 
fata  da  Chrido  con  vn  vincolo  indidòlubile  di  gra. . 
tia,  c di  gloria  vien  dotata  di  nobiliffimi,e  pretio- 
filfimi  regali . E si  come  la  dote  può  elTer  data», 
alla  fpofa  non  folo  da’genitori,  e da’parenti , ma_j 
anche  dallo  dello  fpofo,  fe  egli  è ricco:  cosi  l’ani- 
ma riccuc  pretiolìflìme  doti  non  folo  dal  Padre,  c 
dallo  Spirito  Santo , ma  anche  dallo  dello  Spofo 
Chrido,  parte  efficientemente  in  quanto  Dio, 
parte  meritoriamente  in  quanto  huomo . Le  doti 
poi  dell’anima  beata  fono  tre  fecondo  i Teologi  » 
la  vilione»  che  rifponde  alla  fede,  la  tendone,  che 
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rifponde  alla  fpcranza,  c la  fruitione,  che  rifponde 
alla  carità,  che  cofa  fieno  Dubbiamo  dichiarato  di  Ne^Ii  Angelino 
fopra . Qiteftc  doti  medefime,  che  si  danno  all’a-  s! cJliama,1°  do- 
/lime  beate,  fono  anche  conferite  à gli  Angelijcon  t,,e  pcrc  c' 
tutto  ciò  non  si  poflònoin  quelli  chiamare  con_> 
tal  nome , perche  gli  Angeli  non  fono  fpolè  di 
Chrifto,  come  fono  l’anime,  eftendochc  il  matri- 
monio non  si  può  fare  fe  non  tra  pcrfone,che  fono 
della  medefima  natura,  e della  fpecie  medefima, 
c perche  Chrifto  è di  fpccie,  e natura  diuerfa  da_j 
gli  Angeli,  e della  medefima  confammo,  quindi 
quefte  si  chiamano  fpoie  di  Chrifto, e non  gli  An- 
geli . E fe  al  matrimonio,  cioè  prima,  che  la  fpo- 
la  entri  in  cala  dello  fpofo, precedono  gli  iponfali;  Spanali  deir  a- 
cosi  anche  prima  che  l’anima  entri  in  Paradifo , nima  <Jua!'  &>n° 
cafa  dello  fpofoà  celebrare  il  matrimonio  rato,  & 
indiftolubile,  precedono  in  quefta  vita  gli  fponfa- 
Ii  per  mezzo  della  grafia  . E di  qui  viene,  che  co- 
me i fponfali  fono  folubiIi,così  poftòno  fcioglicrfi 
per  mezzo  del  peccato  lefponfalitie , che  si  con- 
traggono in  quefta  vita  col  vincolo  della  grafia;  il 
che  non  può  fuccedcre  nel  matrimonio,  che  si  ce- 
lebra in  Paradifo  col  vincolo  della  gloria , che  fa- 
rà per  tutta  l’eternità  indiftolubile  . 

Oltre  la  beatitudine  eflentiale  godono  i beati  Beatitudine  acci 
vn’altra  gloria,  che  accidentale  si  chiamala  qua-  dentile  che  cofà 
le  confifte  in  tutte  quelle  cofe , che  fuori  di  Dio  • 
arrecano  gioia,  honore , ornamento , Se  accrefci- 
mento  di  bene  à quelfanime  felici,  quali  fono  la_» 
bellezza  dell’  Empireo , la  compagnia  de’  beati , 
l’auguméto  continuo  di  quelli, che  entrano  in  Pa- 
difojgli  honori,chc  riceuono  in  quefta  vita,&  al- 
tre cofe  tali,  che  apportano  loro  honoreuolezza,e 
diletto  ; e fra  l’altrc  cofe  vi  fono  k aureole , e le_? 

N n n n n 2 dori 
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Aureole  che  co- 
fa  sieno. 


Ji  danno  à Mar. 
tiri,à  Vergini,  à 
Dottori » e per- 
che. 


Beati  fono  fecu- 
n deila  lorotbea 
tiriidinc. 


Sono  impecca- 
bili. 
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doti  beatifiche  de’loro  corpi  fatti  gloriofijdi  que- 
lle ne  difcorreremo  in  vna  diuifìone  di  proposto 
piti  àbaflojdiciamo  hora  breuemente  qualche  co- 
fa  dell'aureole  . Quelle  fono  fregi  nobiliffimi,che 
si  concedono  à certi  generi  de’beati,  e si  figurano 
da’Teologi  à foggia  di  corone,e  di  materia  d’oroj 
di  corone  in  fegno  dell’eternità,  di  oro  in  /imbolo 
dell’incorruttibilità, come  dice  S.Bonauentura  nel 
Ccntiloq.par.4.fett.  I.  Premio  ergo>  qnod  diatnr  au- 
rea > premiatili-  qui  tranfeunt  ad  regni  hnreditatem  , 
ad  Dei  Atermtatern , ad  fui  foliditatem,  feti  incor rupti- 
bilitatem . Quelle  si  danno  à tre  forti  de’beati , à 
Martiri,  à Vergini,  e à Dottori , perche  quelli  tre 
riportano  vittorie  de’  loro  nemici  ,i  Martiri  del 
mondo, i vergini  della  carne,i  Dottori  del  Demo- 
nio , che  non  folo  con  la  lor  dottrina  difcacciano 
da  fe , ma  anche  da  altri . Corrifpondono  altresì 
alle  tre  parti  principali  dell’anima  nollra  la  dottri- 
na alla  parte  rationale , la  virginità  alla  concupi- 
fcibile , il  martirio  all*  iralcibile  . E tanto  balli 
dell’aureole. 

Si  aggiunge  a’  beati  per  compimento  della  loro 
felicità  la  fecurezza,che  hanno  della  beatitudine, 
perche  fe  non  I’hauc fiero  non  farebbono  beato  , 
mentre  llarebbono  fempre  in  timore-,  & in  anfietà 
di  poterla  perdere , che  ripugna  ad  vna  perfetta^, 
beatitudine,  onde  S.Agollino  nel  libro  1 5, de  Tri- 
ni t.al  cap.  8.  afferma  chiaramente , che  nullo  modo 
effe  poterit  vita  veraciter  beata > nifi  fuerit  fempiter - 
na . Hanno  di  più  l’impeccabilità  in  modo,  che  in 
loro  non  v’è  nè  anche  la  potenza  di  poter  pecca- 
re , per  ellere  affatto  impeccabili , come  dice  lo 
ftcflo  Ago/lino  nell’Enchiridio  al  c.105. Sic  oporte- 
batprittshomwejìerh  vt  & bona  velie  poJfet->&  malai 
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foflea  vero  ftc  erit  , vt  mala  velie  non po  jfit.  Se  ciò 
poi  prouengaò  dalla  vifione  di  Dio  , ò dall'amore 
vaio  Pifteflò»  ò da  altro  capo,  come  diuerfamente 
fentono  gli  Scolaftici , quello  à noi  poco  montai» 
Hor  fc  in  (piegare  quella  materia  ci  lìamo  dillelì 
per  auuentura  più  del  douere,  benché  habbiamo 
procurato  di  rcllringerla  quanto  lì  a (lato  potàbi- 
le , non  dee  difpiacere  al  Mitàonario  , perche  ef- 
fendone  bene  iftrtitto  polTà  più  facilmente  dare  à 
diuedere  à quei  Gentili , quali  fieno  i veri  luoghi 
dellanime  feparate,e  non  già  le  ltanze,che  foglio- 
no  loro  alfegnarc  nelle  proprie cafe, come  habbia- 
mo raccótato  di  fopra  ; e quale  fia  il  vero  premio, 
e la  vera  pen3,  e non  quelle  frottole , ch’età  dico- 
no ò della  varia  tranfanimationc,ò  delle  maggio- 
ri, ò minori  commodità,  che  hanno  neiraltra  vita 
di  feruitù , di  denari , di  cibo,  e d’altre  cofe  tali  , 
che  fono  affatto  ridicole . Hor  fin  qui  habbiamo 
veduto  intorno  all'  anime  feparate  quello  , che  à 
loro  è ellrinfeco,  qual'è  il  giuditio,&  il  luogo, do- 
tie  fono  collocate . ciò  che  più  importa  di  fapere , 
per  haucre  vna  piena,  e particolar  contezza  dello 
fiato  loro,  c,  di  vedere  quali  fieno  le  loro  opera- 
tioni  tanto  intrinfeche,  come  cftrinfechc  ; e qua- 
li le  apparinoli! , che  si  raccontano  comniu- 
nemente  da  gl’  hillorici  delle  medefi- 
me, che  più  volte  si  fono  fatte  ve- 
dcre  in  quello  mondo . 

Vediamo  prima 
le  operatio- 

ni . • 


Diui- 
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Diuifìonc  Terza. 

Quali  fieno  le  cperationi , che  tjer- 
Cita  l'anima  nello  fiato 
pepar  ato. 

Nluno,  fe  io  non  erro»  farà  così  temerario,  ò 
pure  ignorante,  che  voglia  perfuaderfi,che 

X,  4UI1I1C  ucuuix  1,  • Il  /I  C ■ v re  .• 

to  reparato  non  1 anime  nello  flato lcparato  viuano  affatto  neghic- 
fono  ocioic*  tofe,  c che  come  dille  Ciro  preflo  Xenofonte, fie- 
no à fomiglianza  de’  ghiri  in  vn  perpetuo  letargo 
fepolte,  Mibi  numquam  perfu  aderì  potui*  di  Afe  que- 
llo fauio  Re  a’figliuoii  in  punto, che  ftaua  per  era- 
lare  l’anima  in  fu’1  capezzale,  tùm  animam  effe  in- 
fìpicntem-y  cum  ex  inf pienti  corde  euadihnon  pojfumus 
incorporalem  , & etternam  animam  in  modum  glirium 
immobile  mi  torpentemque  fentire . Non  si  dà  in  tut. 
to  il  giro  dell* vniuerfò,  come  habbiamo  veduto 
per  teftimonio  di  AriftoteIe,di  Damafceno,e  d’al- 
tri, cofa  alcuna,  che  otiofà  fìa  : tutte  le  creature.» 
cofpirano,  per  quanto  poflono,con  le  loro  opera- 
i rioni  airarmonia,  & al  concerto  vniuerfale . Hor 
molto  mcnosi  dee  allenirne  attribuire , creature.» 
così  nobili,  che  vanno  quafì  al  pari  dellTntelligé- 
zc,  vn'otio,  & vna  infingardaggine  così  abietta^  » 
che  la  priui  d'ogni  operatone . Operano  fenz«_, 
dubbio:  ma  l’inueftigare  le  loro  operadoni  non  c 
così  fàcile , perche  eflendo  dal  noftro  commercio 
feparatc,  e difgiunte,non  ci  prefta  la  natura  indi- 
tio  alcuno,  che  ci  guidi  al  conofcimento  di  quelle. 
Quinci  per  hauere  qualche  feorta,  che  tra  l’ofcu- 

rità 
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rità  di  quella  materia  ci  conduca  , ricorriamo  a_, 
quello,  che  i fagri  Teologi  infegnano  deH’Intelli- 
eenze,  già  che,  come  habbiamo  moftrato , palfa_,  rLieo^deiic  pò! 
Irà  di  loro  vna  gran  corrifpondenza  , e lomiglian-  tenze  intcllctti- 
za,per  cfierl’vne,el’altreimmateriali,&  incorrut-  delia  poten; 
tibili.Hor  sicome  tutte  le  operationi  dell’intelligé.  23  motlua' 
zc  si  reftringono  à due  generi,cioè  à quelle, che  di. 
pendono  dalle  potenze  intellettiue,  & à quello  , 
che  procedono  dalla  potenza  chiamata  loco  mo- 
tiua,  così  anche  a'medefimi  capi  si  riducono  le  at- 
tioni  dell’anime  feparate . Vediamo  dunque  qua- 
li fieno,  e primamente  quelle  delle  potenze  intcl- 
lettiue. 

Tre  fono  quelle  potenze,  che  intellettiue  si  ap-  Le  opcrat,on| 
lano,  intelletto,  memoria,  e volontà,  le  quali, co-  delle  potenze  /n* 
me  erano  innefiate  efiential mente  neH’anima_,  , teliemue  fono 

quando  era  vnita  col  corpo;  così  anche  indiuifi-  tre4ntel]cq°>ra5 
/r  • «.  1 moria,e  volontà* 

burnente,  e neceuariamente  1 accompagnano  nel- 
l’altra vita . Non  credo,  che  alcuno  ne  fia  in  dub- 
bio, e fe  vi  folle,  potrà  come  cofa  indubitata  rau- 
uifarlo  in  quel  ricco  Epulone , la  cui  hiltoria  per 
elfer  portata  da’fagri  oracoli , non  può  metterli  in 
forfè  . Mollrò  quello  infelice  di  tutte  le  tre  po- 
tenze le  operationi  r dell’intelletto  riconolccndo 
la  fua  miferia,  Cruciorin  hac  fiamma , c il  foccorlò, 
che  poteua  riceucre  da  Abramo , Parer  Abraham 
mìtte  Lazarum-,  vt  mù n^at  ere:  della  memoria  con 
rammentarli  dc’beni  goduti , Pili  recordare  , qnod 
recepifìi  bona  in  vita  /#<a:delJa  volontà  delìdcrando, 
che  i fratelli  follerò  ammoniti, per  nó  vederli  tra- 
boccare in  quelle  fiamme , Nè  veniant  in  bunc  loca 
tormentoni m.  Potrà  anche riconolccrlo  in  quegli 
fuenturati  prelfo  il  Sauio  nella  Sap.  al  4.  che  tardi 
aprendo  gli  occhi  s’auuidero dello  fiato  miferabi- 
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le,  in  che  erano  caduti,  rammentandoli  delle  fce- 
leratezze  commefle,  vnica  cagione  della  loro  ro- 
uina:  Erunt gemente s , & memoria  illorum  pe  ribit. 
Venient  in  cogitatane  peccatorum  fuorum  timidi  , & 
traducent  eos  ex  aduerfo  iniquitates  ip forum . Si  che 
fermata  quella  verità , cioè  à dire , che  efercitano 
queiranime  le  operationi  intellettiue , vediamo 
quali  fieno.  L’animc feparate  si  poflbno confide- 
rareò  in  quanto  intendono  fe  fiche,  ò vero  gli 
oggetti  fuori  di  fe  flelfc,  e che  efterni  à loro  fono. 
Incèdono  fe  ftcf-  qUant0  che  intendano  fe  ftelfe,  & il  modo,  che 

« fenTa  aiuto  di  vfano  in  quello  intendimento  Phabbiamo  diffufa- 
fpecie  intelligi'i  mente  diuifato  nel  difeorfo  precedente , con  mo- 
bili- ftrarc  con  l’autorità  di  Ariftotele,  che  non  fono 

nientemeno  mtcUigibilts  in  alia  di  quello,chc  fo- 
no l'Intelligenze  medefime  : c che  come  quelle.» 
fenza  1 aiuto de’fantafmi,ò di  fpecie  intelligibili 
comprendono  immediatamente  la  propria  Portan- 
za; così  I’anime  feparate  fenz’altro  mezzo  cono- 
feono  fe  medefime  : anzi  non  pofsono  non  cono- 
feerfi  , perche  cfsendo  immateriali , cioè  inuiltgi- 
bilcs  in  acin  , & elfcndo  intimamente  prefenti  al 


Obietto  della  !or 
cogitinone  è o* 
gru  cofa  si  fpirt- 
tuale  » come  cor- 
porale- 


proprio  intelletto , e quello  operando  nccefTaria- 
mente,  non  pofsono,  dico,  non  conofcerfi;e  quin- 
ci alcuni  vogliono,  che  efsendo  quella  intcllettio. 
ne  il  fuo  atto  vitale, non  pofsano  da  quella  già  mai 
cefsare;  ma  perche  di  quello  ne  habbiamo  nelfu- 
detto  difeorfo  dilìintamentcfauellato,  non  occor- 
re, che  replichiamo  fenza  neeelfità  le  cofe  già  dec- 
ce.vediamo  più  torto  quali  fieno  gli  oggetti  eftrin- 
fechi,  che  conofcono,  & il  modo,  con  cui  li  cono- 
feono . E certo  in  quanto  al  primo,  che  comprcn- 
donoqualunque  forte  d’oggetti , òche  fieno  fpi- 
rituali,ò  corporali, come  l’Intelligenze  medefime, 

le 
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le  quali,  come  corta  dalle  fagre  carte,  non  folo  si 
conofeonofrà  di  loro  con  parlare , e conucrforo 
infieme,  ma  hanno  commercio  anche  con  gli  huo- 
mini,  & tengono  cura  delle  cofe  corporali , il  che 
far  non  poflono  fenza  il  precedente  conolcimen- 
to.  Vero  c,  che  tanto  l’Intclligenze,  quanto  l’ani- 
me  feparate  hanno  vna  sfera  determinata , per  ef- 
fere  la  loro  attiuità  non  infinita,  ma  limitata,  fuo- 
ri della  quale  non  arriuano  ad  apprendere  gli  og- 
getti, come  l’occhio  noftro  non  può  in  qualunque 
dirtanza  vederli , ma  in  vna  proportionata  allo 
fue  forze . Quanto  poi  fia  grande  quella  sfera  del 
loro  intelletto  non  si  può  lapere . 

11  Maldero  nella  quell.  55.  all’articolo  2.  valen- 
doli della  dottrina  di  S.  Tomafo  vuole , che  fc  si 
fauclla  degli  Angeli  tanto  buoni , come  cattiui  fia 
grandiflìma  in  guilà,  che  poflono  vedere  qual  si 
voglia  cola  in  qualunque  dirtanza,  e che  vn  De- 
monio llando  in  vn’angolo  della  terra  polla  vede- 
re, fe  non  fia  impedito  da  Dio,  quando  egli  vi  ri- 
uolga  la  mente,  tutto  ciò,  che  si  fa  nel  mondo, no 
oliando  alla  fua  villa  l’opacità  de’  corpi  : fe  poi  si 
fauella  deH’anime,  concede  col  Ferrarienle , che_> 
non  vedono,  nè  fi-inno  le  cofe  lontane  non  per  ca- 
gione della  dirtanza,  ma  per  ordinatione  diuitìa_>. 
Quinci  fe  vera  forte  quella  fenrenza,  facil  cola  fa- 
rebbe fpiegare,  còme  l’anime  dcJbcati  veggono, & 
apprendono  (fenza  ricorrere  alla  riuelatione  inj 
Verbo  ) per  fe  medefimc  le  preghiere  porte  loro 
dagli  huomini  in  quella  vita . Et  nel  vero , dice 
quèfto  autore, che  Iconueneuolezza  farebbe  que-. 
fla , che  rocchio  corporale  vegga  le  ftelie  del  fir- 
mamento, fituate  da  lui  tanto  lontane , e che  l’in- 
telletto , occhio  dell'anima  fenza  comparationo 

O o o o 0 _ più 


Si era  dell*  intel-* 
lcttiuirì  de  gli  * 
Angeli^  delfini 
me  feparate  c ter 
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più  perfpicace,  quali  fotte  di  talpa  » ò di  nottola, 
non  potette  vedere  le  cofe  anche  in  diftanza  mag- 
giore ? così  difeorre  quello  autore . Altri  poi  vo- 
gliono , fauellandofi dell’ anime,  dell'Inferno , e 
del  Purgatorio,  che  non  fappiano  le  cofe,  che_> 
si  fanno  fra  di  noi  fe  non  per  reuelarione  ; ò per- 
che vengono  loro  riferite  da  gli  {piriti  ò buoni , 
ò cattiui,  ò veramente  dall  altreanime,  le  quali 
fucceffìuamente  arriuano  in  quei  luoghi  parten- 
doli da  quello  mondo  ; quelle  pofeia,  che  Hanno 
in  Paradifole  fanno  non  folo  per  riuebtione  degli 
altri  {piriti , e deH’anime , die  continuamente  vi 
vanno,  ma  per  riuelatione,  che  hanno  in  Verbo , e 
dal  Verbo . Così  infegna  S.  Agollino  nel  libro  de 
cura  prò  mortuis  agenda , doue  primamente  nel 
cap.i^.fuppone,  che  l 'anime  nè  anche  beate  fap- 
piano le  cofe,  che  si  fanno  tra’viui,  Ne/e iunt  anima 
defunti  or  um  etiam  Santi  or  um  illa^qua  ger untar  apud 
viues:  e poi  nel  cap.  15.  concede , che  lo  fappiano 
per  mezzo  delle  riuelationi  loro  fatte  > Spiritus 
mortuorum  aliqua , qua  hic  aguntur  , qua  necejfarium 
efi  eos  nej/r-i  & qua  neceffarium  eft  eos  non  noffe-,  /pin- 
ta Dei  reuelante  cognofcere.  Tutto  ciò  nondimeno 
si  dceintédcre  della  cognitione  dell’ anime  intor- 
no à quegli  oggetti  > che  fono  troppo  lontani , o 
fuori  della  proportionata  di  danza;  perche  del  rc- 
fto  per  non  ettcr  priue  d’intelletto,  come  habbia- 
mo  detto , molte  cofe  conofeono  per  fe  flette . Il 
Tireo  nel  libro  de  locisinfeflis  par.  r.cap.  i2.n.  1 
apporta  molte  cofe,  che  l’anime  conofeono  natu- 
ralmente con  le  forze  proprie . Conofeono  le  ani- 
me feparate  de  gli  altri  huomini,  & gli  fpirid  sì 
buoni,  come  rei , mi  quelli  più  imperfettamente.»  -* 
che  Tornine,  e cica  il  Valenza . Conofeono  le  cofe 
• 2-  > uo  naru* 
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naturali»  ma  incommunc,  & in  confalo  » c porta., 

Pautorità  di  S.  Tomaio.  Conofconofra  le  colo 
naturali  quelle  particolarmente,  con  le  quali  me- 
tre  furono  ne'  corpi  hcbbcro  affettione , ò com- 
mercio, ò cofa  tale  più  che  con  l’altre  , e allega 
l’Abolenfe  fopra  ilcap.a5.diS.  Matteo  alla  quell. 
i85.e  feguenti . Conolcono  quegli  oggetti , de* 
quali  partendoli  da  quella  vita  hanno  portato  Ce- 
co Pimagini,  che  fpecie  efprefse  si  chiamano . 

Tutto  bene . ma  la  difficolta  confi  Ite  in  trouarc 
il  modo,  con  cui  conolcono  quelli  oggetti,  fé  fa- 
uelliamo,  come  conofcano  le  cole  immateriali , e con*fcoooi«  co 
fpirituali , quali  fono  gli  Angeli  si  buoni , come  fe  fpirituaii  im- 
rci,  c le  anime  feparatc,il  negotio  c facile,  perche  mediawnKate . 
ellendo  quelle,  come  detto  habbiamo,  intclligibi- 
les  i/t  attu  , nc  hauendo  bifogno  di  fpecie  intelligi- 
bili per  farli  conofccre,  balla  , che  fieno  dentro  la 
sfera  dell’attiuità,cioè  non  fuori  della  douutadi- 
Itanza  per  efsere  intefc,c  confcguentemente  quà- 
ro  fono  più  vicini,  e molto  più  fe  fono  vniti , me- 
glio si  conofcono.  Ma  che  diremo  de  gli  oggetti  come  couofco- 
corporci  ? che  fono  intelligibili  in  potenza,  come  no°{c  cole  corpo 
habbiamo  detto,  cioè  che  hanno  di  bifogno  per  rali. 
elfcrc  fatti  intelligibili  i/t  ac?u  delle  fpecie  intelli- 
gibili tratte  da’fantafmi . Alcuni,  & in  particola- 
re i Tomi  Ili  ricorrono  alle  fpccie,che  Dio  infonde 
all’anima  tantollojch’è  feparata  dal  corpojin  quel-  fufc  da  Dio.  * 
la  gnifa  dicono,  che  Dio  infufe  negli  Angcli,qui- 
do  furono  creati,  le  fpecie  congenite.  Ma  io  non 
hè  potuto  mai  capire  i fentimenti  di  quella  opi- 
nione, parendomi  fe  non  imponìbile , almeno  im-  Si  rìpruoua. 
probabile, che  potendo  vn’anima  per  tutto  il  trat- 
to dVn'etcrnità  futura  vedere  quali  cofe  infinite 
sì  corporali , come  immateriali , riceua  in  quel 
O o o 0 o 2 punto 
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punto,  che  si  diftacca  dal  corpo  , le  fpecie  di  tutte 
con  tutte  le  Angolarità,  e le  circoftanze,  che  si  ri- 
chiedono per  rapprefenta  rie  di  (fintamente.  E fé 
le  riceue,c  perche  non  Cubito  apprende  gli  ogget- 
ti da  quelle  fpecie  rapprefentati?  mentre , corno 
habbiamo  detto , l’intelletto  da  quelle  informato, 
non  può  non  intenderle , per  efser  caufa  necefsa- 
ria.  Oltre  che  chi  può  dar/ìà  credere,  che  Dio 
l’infonda  à quelfanime,  che  dannate  fono  ad  efTe- 
re  rinchiufe  per  sépre  nel  carcere  tenebrofo  dell’ 
Inferno?  lafcio  Ilare  altre  ragioni,  che  da  gli  Sco- 
larci, che  ne  diuifano  di  proposto,  recate  fono . 
Non  niego  però,  che  Dio  non  le  porta  infondere, 
e che  de  fa&o  nonne  habbia  infufe  molte  à gli 
Angeli  nella  loro  creatione,  poiché  leggiamo  in.» 
Ezechiele  al  cap.28.  che  l’infufe  à Lucifero, di  cui 
dice,  Tu fìgnACklum  fimilitudtnis  , plenus  fapìcntt  a , 
& pcrfeclus  decorc-i  e più  à ballò,  Ferfeclus  in  vtfs 
fuis  à die  c ondinomi  tu x , la  pienezza  poi  della  Ca- 
pienza richiede  vna  moltitudine  di  fpecie , dellej 
quali  pofsa l'Angelo  prontamente,  & à fuo  talen- 
to valerfenc.  E quello  è altresì  il  modo,  che  si 
alTcgna  per  quelli , che  hanno  ottenutele  feienze 
infufe,  come  Adamo,  Salomone  , Chrifto  Signor 
nortro,  & altri.  Ma  non  si  può  quindi  inferi- 
re, che  l’Angelo  non  pofsa  anche  con  la  facoltà 
fua  naturale  fenza  dette  fpccie  apprendere  gli  og- 
getti, che  farebbe  in  efso  grande  impcrfettione,fe 
far  non  Iopotefse,  e lo  coftiruircbbe  in  peggior 
conditione  de  gli  huomini,  che  far  Io  ponno . Ma 
non  voglio  in  quello  inoltrarmi  d’auantaggio;  di- 
rò breuemente  ciò  che  ne  Cento  con  la  guida  di 
S.Bonauentura,  di  Scoto , e della  loro  fcuola  . Io 
dico  con  Scoto  nel  ^.q.to.  num.  16.  che  Camma.» 
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feparata  conofcc  gli  oggetti  immateriali)  e fpiri- 
tuali,  quali  fono  gli  fpiriti  angelici,  ò buoni,ò  rei, 
che  fieno,  immediatamente  fenza  alcuna  fpecio  5 
purché  fieno  debitamente  approdarmi, e la  ragio- 
ne c quella,  che  più  volte  habbiamo  portata , cioè 
che  eifendo  intelligibile s in  acìu  non  han  bifogno 
per  e fière  intefi  d’altro,  che  di  cfler  prcfentiallsy 
potenza  intelligente,  come  gli  Angeli  medefimi , 
eie  anime  fcparate  intendono  fe, ftefli,  perche 
fono  prefenti  à fé  medefimi . Oltre  che  fe  ap- 
prendono le  fpecie  imprefle , che  fono  immate- 
riali fenz’altra  fpecie  , nè  detur  procefsus  m infini- 
tum-i  e perche  non  pofiòno  intendere  le  pro- 
prie ,e  l’altrui  foftanze , che  fono  immateriali  ? 
Di  più  dico  con  lo  ftefio  Scoto  nel  medefimo  luo- 
go, che  l’anime  fcparate , come  anche  gli  Angeli 
apprendono  gli  oggetti  corporali  immediatamen- 
te, e fenza  fpecie  alcuna,  purché  fieno  dentro  la_, 
loro  sfera,  e debitamente  approflimati.  e la  ragio- 
ne è pronta,  perche  non  habbiamo  necefiìtà  di  ri- 
correre all’aiuto  delle  fpecie , mentre  l’obietto,  di 
cui  fono  vicarie,  è prefente,  c debitamente  appli- 
cato . E non  dica  alcuno  , che  vna  cofa  corporale.» 
non  può  influire  negli  atti  fpirituali;  poiché  que- 
llo è falfo,  mentre  vediamo  con  la  fperienza  , che 
gli  obietti  materiali  influifeono  nelle  loro  fpeciej 
imprefle,  che  pure  fono  immaterialije  perche  dù- 
que  non  pofiòno  influire  nella  fpecie  cfprcfla,cioè 
nella  cognitione  de  gli  Angeli,  ò dell’anima  fepa- 
rata, benché  immateriale  lìa  ? oltre  che  baila,  che 
vi  fieno  quelle  due  cofc  fenz’  altre  fpecie  per  fare 
l’intcllettione,cioè  l’obietto, e l’intelletto  concau- 
fa  fpirituale , e principale,  giufla  la  dottrina  di 
S.Agoflino  nel  9. de  Trinitate  aicap.  vlt.  Ab  vtro- 
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qve  enim  notitia  paritur-,  « cognofccmt  , & cognito . E 
tanto  baffi  circa  le  operationi  delle  potenze  in- 
tellcttitie  deiranime  feparate, vediamo  quelle, che 
pendono  dalla  potenza  motiua  . 

E tanto  chiaro, che  ('intelligenze  poffono  muo- 
Gli  Angeli  si  uerc  c fc  fteffè,  e Tal ere  cofe , che  il  volerlo  pruo- 
muouo*o  da  Juo-  uare  (limerei  vn  perdimento  di  tempo . Legganfì 
go  u luogo.  pagrc  cartC)  cjoue  non  v-£  cofa  frequente- 

mente narrata , che  le  comparfe  de  gli  Angeli  iiu 
varij  luoghi  : 'Comparifcono  à Loth , e lo  traggo- 
no dal  fouraftante  incendio:  ad  Abramo  in  nume- 
rodi  tre  adorati  per  vno  : ad  Abacuch,  c lò  traf- 
porta  nel  lago  de’leoni  :a!la  B.  Vergine  , e le  am- 
nuntia  TIncarnatione  del  Verbo,  & in  feicentoal- 
tri  luoghi . E la  ragione  lo  richiede,  perche  effeu- 
do  riforniti  d’intelletto,  e di  volontà , poffono  co- 
nofeere,  e deh  dorar  e qualche  cola  come  proprio 
bene,ò  odiare  quakh’altra  come  proprio  male,  & 
ih  confeguenza  dee  effer  guernito  di  potenza  mo* 
tiua , con  cui  pofsa  muouerlì  òper  confeguire  i! 
bene,  che  defidera , ò per  sfuggire  il  male , ch«j 

t.  j r t odia  . Hor  rutto  quello  si  può  applicare  allenirne 
II  medefimo  fan  - , r 1 ,r , , r r , ... 

noie  anime  fc-  «parate, che lono, come habbiamo  detto , limili 
parate.  all*  Intelligenze . Nè  ha  bifogno  di  pruoua , per 

cfsere  piene  l’hifforie  delle  apparirioni  deirani- 
me, e de'luoghi,  che  mutano,  come  vedremo  nel- 
la Diuifionc  Tegnente . Se  poi  quello  lor  moto  Zìa 
continuo,  òdifcrcto:  qual  (ia  Yvti ,che  produco- 
no,fe  pallino  da  vn’eftremo  all’altro  fcnzail  mez- 
zo , quelle  non  fono  queftioni  da  eliminarli  ùu 
. quello  luogo;  chi  ne  hàcuriofità , veda  gli  Scola- 
tici ne  i loro  trattati  intornoall’lncelligenze . Ba- 
ila à noi  di  prefente  di  fupporre,  che  gli  Angeli, e 
Tallirne  feparate  non  folo  hàno  il  moto  locale,ma 

che 
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che  con  quello  moth  fanno  tutte  le  opexationi  lo- 
ro citeriori)  che  fono  cotanto  raarauigliofe  . E per 
maggior  chiarezza  formiamo  le  fcguenci  propoli- 
tionìjakune  delle  quali  prefe  fono  ò dal  Tireo  nel 
luogo  citato  de  Iocis  infeflis  alla  porte  i.c.i.n.12. 
f feguenti,  ò dal  Togato  fopra  il  cap. 2 5 .di  S .Mat- 
teo in  varie  queftioni . 

Prima  l’anima  fcparara  rantolio  ch’c  di  fiaccata 
dal  corpo  si  porta>  ò si  può  portare  per  fe  ile  ila  al 
luogo  de/linato . Quella  propolìtionc  è certa  per 
la  ragione  dertapur  dianzi)  con  tutto  ciò  potreb- 
be farle  oftacolo  ciò)  che  si  racconta  in  S.  Luca  al 
cap.  16.  che  l’anima  di  Lazaro  fuit  ab  Angelis  di- 
partala in  Jtnu  Abrahdt.  Ma  non  olla)  poiché  quella 
parola» pattar*  , non  lignifica  portare  in  quel  mo- 
do, che  si  porta  vn  pefo,  ma  condurre  ) & accom- 
pagnare con  qualche  ofsequio , & honoreuolez- 
zaj  comedi  Chriilo  fu  detto  nel  Salmo  96.  I*u* 
ìnanibus  pgrtabunt  te , nè  farti  offendas  ad  lapidami 
pedem  tuutn . E pure  non  leggiamo)  che  Chriilo 
fofsepprrato  da  gli  Angeli  pefolo,  ò come  in  vna 
carrozza)  poiché  si  muoueua)  e caminaua  co’fuoi 
piedii  ma  vuol  dire,  che  con  ofsequio  lo  corteg- 
giauano)  lo  cuiiodiuano  >Jo  feruiuano  > e come 
pronti  miniflri  pendeuano  da  Tuoi  cenni.Hor  que- 
llo medefimo  si  vede  pratricato  nell’anima  incon- 
tanente che  è difciolta  dal  corpo . Se  è beata  con 
gran  velocità  si  porta  al  Cielo  per  godere  il  fona- 
rne bene,  accompagnata  bene  fpefso  da  gli  Ange- 
li: & in  particolare  dal  fuo  Cuftode,  come  dice  il 
Togato  nel  luogo  citato  alla  quell.  777.  Se  vi  al 
Purgatorio  hi  (eco  l’Angelo  cu  (lode  ò come  con- 
fettiere per  iufegnarle  la  via,  ò come  confortato- 
re  per  addolcirle  la  pena  » mo  (bando,  che  farà 
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mezzo  per  renderla  purgata,  cioè  habile  da  vola- 
re al  Paradifo,  come  dice  lo  ftefso  Toftato  nella., 
queftione778.Se  è dannata  hai  Demonij(benche 
S.Girolamonel  7.  cap.  di  Daniele,  e S.  Ambrogio 
nel  libro  j.dell’epiftoleall’epift.  2 1.  attribuivano 
quefto  vfficio  à gli  Angeli  buoni  ) non  tanto  per 
guida  ad  vn  luogo, che  nonsà;  quanto  per  ftralci- 
narla,  mentre  ricalci  traile,  ejcótro  voglia  si  lafciaf- 
fe  trarre  alla  lagrimeuole  prigione  deH’Inferno. 

Secondo,  l’anima  feparata  può  con  virtù  pro- 
pria, e per  feftefsa  ritornare  a’viucnti,  fc  le  fia_» 
permefso.  Che  pofsa  non  v’è  dubbio,  si  per  else- 
re  rifornita , come  habbiamo  detto,  della  poten- 
za motiua,  si  per  confermarlo  l’hiftorie , che  ne 
fono  piene,  come  vedremo  nella  Diuilione  fegue- 
tc  di  tali  comparfe . Che  non  le  ih  fempre  per- 
mefso, è certo,  che  fono  l’anime  per  lo  più  dallfo 
diuinagiuftitiaaffifse  ad  vn  luogo  determinato. 
Chi  più  poi,  c chi  meno  di  loro  comparila,  lo  ve- 
dremo nella  feguente  Diuilione . 

Terzo  può  muouereil  corpo,che  alsumc,ò  che 
lia  cadauere,  ò che  Ila  ammaliato  d’aria , c di  cui 
si  velie,  e portarlo  da  vn  luogo  aiPaltro . E la  ra- 
gione e cuidente,  perche  fepuò  muouere  in  vita 
il  corpo,  à cui  è vnita,e  perche  non  potrà  muoue- 
re vn  corpo,  che  afsume  ? fe  penò  non  fofse  mag- 
gior delle  fue  forze,  come  fe  fofse  dell’altezza  di 
vna  torre  ; conciona  che  l’anima  feparata  non  ha 
forza  maggiore  di  quella, che  hatìeua, quando  era 
vnita,  come  inlègna  l’Abolenfe  nel  fudetto  c.  25. 
di  S.Matteoallaqueft.585.  è però  vero, che  n oiu 
muouc  il  corpo  afsunto , come  moueua  il  corpo 
vnito,  imperò  che  quefto  moueua,  mouendo  vna 
parte , e con  quella  parte  mofsa  moueua  1 altre  > 

ma 
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ma  il  corpo  afsunto  muoue  per  lo  più  cucco  infic- 
ine : Il  Tireo  nel  luogo  cicaco. 

Quarto,  non  può  l’anima  feparata  ammadàro, 
• condenfare,  e dar  forma,  colore,  & altri  accidenti 
al  corpo  adonto  per  virtù  propria,  perche  non  hà 
nè  tanca  forza,  nè  canto  fapere,  non  eccedendo  la 
virtù,  e il  fapere  chehà  feparata,  quella , che  ha- 
ueua  vnita,  nè  dopo  la  feparacione  hà  hauuto  pe- 
dagogo, che  glie  lo  infcgnijma  lo  riceue  così  for- 
mato, & acconcio  da  gli  Spiriti  Angelici  ò buoni, 
cattiui,  che  fieno,  li  quali  hannotal  fapere, e tal 
virtù,  e da  i quali  altresì  è quel  corpo  confcruato, 
ù difciolco . 

Quinto, con  vn  tal  corpo,  per  così  dite , impre- 
cato, può  1'aniina  fare  alcune  arcioni,  le  quali  si 
p odono  ridurre  à rrè  capi,  cioè  a quelle, che  si  ap-t 
prendono  ò con  la  vifta,  ò con  IVdico,  ó col  tatto,, 
Quelle  che  fpetcanoalla  vifta  fono, per  grafia  d’e- 
fempio,il  lafciarfi  vedere,  poiché  fé  bene,  corno 
diremo,  non  può  formare  im  mediata-mente  per  fe 
ftedà  le  fpecie  vifibili  ò nell’aria,  ò dérro  l’occhio, 
come  pedono  fare  gli  Angeli  nel  modo,  che  dire- 
mo, tuttauia  può  mediatamente  produrle, cioè  co 
prcfentar’il  corpo  adunco  auanti  gli  occhi  di  vno, 
da  cui  vuole  eflcr  veduto,  dal  quale  corpo  natu- 
ralmente si  producono  dette  fpecie  vifibili.  Quel- 
le, che  appartengono  all’  vdicofonoi  filoni , i tu- 
multi , gli  ftrepiti  &c.  che  può  fare  con  la  propria 
virtù,  feruendofi  del  corpo  adii nto, come  dell’vni- 
to  per  vrtare  in  altri  corpi , e cagionare  il  fuono , 
che  nafee  dall’aere  rotto  per  la  collifionc  di  duo 
corpi  foli ,li, ò pure  prendedo  martelli,  ò altri  ftro- 
mearijc  có  queftì  pcrcotcdo  lare  tumulri,e  rumo- 
ri grandtidìmii  c parimétecon  calirópimenti  d’aria 
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formare  libili, voci,  gemici,  cachinni , e cofc  fìmi- 
glianti.Le  altre  poi,che  appartégono  al  tatto  fono 
quelle,  che  apportano  ò molcftia,  ò eliletto  , per- 
che può  l'anima  col  corpo  aflùnto  non  meno  di 
quel,  che  faceua  col  corpo  vnito , percnotcre , o 
maltrattare  gli  huomini,  e gli  animali , ò vero  ca- 
reggiarli, &c.  Vero  è,  che  fe  i mali , & i dolori  fo- 
no così  grandi, che  eccedano  le  fue  forze,  bifogna 
dire,  che  all ’hora  non  ha  fola, ma  aiutata  da  gli  al- 
tri /piriti  - 

Serto, può  produrre  molti  effetti  naturali  appli- 
cando aciiua.  paffiuis  per  mezzo  del  moto  localo, 
per  efempio , applicando  l’efca  al  fuoco  cagionare 
vn'incendio  : e le  ha  conofcenza  delle  virtù  del- 
l’hcrbe,ò  d’altre  cofe  naturali,  applicandole  può 
produrre  varij  effetti  tanto  buoni , quanto  cattiui, 
nel  che  vagliono  molto  gli  fpiriti  Angelici  ò fieno 
colerti,  ò tartarei.  Che  però  vogliono  alcuni  ,che 
in  virtù  di  quefti  i Magi  di  Faraone  conuertiuano 
le  verghe  in'ferpenti,  e faccuano  nafeere  rane,  ro- 
Ipi , topi , & altri  fimili  animali  ; c non  con  altro 
mezzo  , che  con  applicare , e mefcolare  inficino 
quegPingr-ciientbchc  vediamo  naturalméte  pro- 
durre detti  animali . 

Settimo , non  può  fenza  il  corpo  affunto  pro- 
durre le  fpecic  vifìbili,come  poflono  fare  gli  An- 
geli, li  quali  fanno  trauedere , c ciò  con  ammaliar 
variamente  l’aria  interpofta.produccndo  le  fpecic 
negl’occhi  di  quegl’oggetthche  no  fono  altroché 
aria,ingaunado  chi  vede,che  péfa  efler  corpi  reali, 
che  non  può  far  l’anima,  che  non  hà  tata  virtù, nè 
tanto  fapere.Nc  meno  può  l’anima  fepararainno- 
uare,perturbare,cófondere,e  mefcolare  i fantafmi, 
come  può  far.!’ Angelo, che  per  lo  più  si  vale  d’e'fi 
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per  deludere, e far  trauedcr  gli  huomini,che  si  ere. 
dono  di  veder  fuori  quegli  oggetti, i quali  non  fo- 
no altroue,  che  dentro  la  ior  fantafìa  : il  che  non_, 
può  far  l’anima,  che  non  hà  tal  poterti,  nè  tal  vir- 
tù fopra  i fantafmi,e  le  nó  poceua,  nè  làpeua  fare, 
quàdo  era  vnita,  come  dunque  potrà  farlo  fepara- 
ta,  che  non  hà  nè  feienza,  nè  forza  maggiore?co- 
me  habbiamo  detto  per  fentenza  del  Tollato.Ye- 
daiì  ilTireonel  cir.cap.23.  num.  22.  23.  24.  ar. 

Ottauo , quando  l’anima  nei  corpo  aflunto  mo- 
ftra  di  mangiare,  e di  pafeerlì  dq’  cibi  corporali , 
quella  non  è vera  comeftione,  per  eflcr  quella  vn 
atto  vitale , che  non  può  far  l’anima  , che  non  hà 
gli  organi,  c le  facoltà  à ciò  defluiate  dalla  natu- 
ra; ma  è vn  moto  locale, con  cui  flritola  quel  cibo 
in  minutilTimi  atomi,  che  sfuggono  la  villa . E fe- 
condo l’opinione  d’alcuni  gli  fpiriti  Angelici  lo 
trasformano  negli  clementi,  de’quali  è comporto. 
Così  mandarono  quei  tre  Angeli , che  compar- 
ueroad  Abramo,  Raffaello,  che  accompagnaua 
Tobia, e Chrifto Signor  noftro  dopofil  fuo  riforgi- 
mento  . Chi  volefTe  vedere  altre curiofità  in 
quello  argomento  ricorra  à gli  autori 
citati, che  ne  diuilàno  di  proposto; 

& in  tanto  palliamo  à dilcorrere 
della  materia, già  proni  erta, 
che  l’anime  appari- 
rono dopo 
morte . 
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GLi  antichi  Filofofi,  e maffimamenre  i Plato- 
nici» comcVorfìrio,  Ateneo, MaffimoTirio, 
Filoftrato,  Eunapio,  & altri,  tra’quali  si  annotterà 
anche  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis,feguen- 
do  i fentimenti  del  loro  Maeftro,  hebbero  in  opi- 
nione, che  l’animc  de’  morti  rimanelTero  tra  di 
noi,  ma  con  quello  diuario , che  fé  vili  ero  Tanta- 
mente in  quello  mondo,  forti  ITero  la  cura,  ela_j 
cu  fiodia  de’loro  polleri , & habitalfero  nelle  pro- 
prie cafe  con  fomma  quiete  appellandoli  Lari , ò 
fpiriti  familiari  : ma  fe  al  contrario  menarono  vita 
rea,  e maluagia,non  fofTero  ricettati  in  veruna  ma. 
gione,  ma  come  proferitti , & diluiti  andaTscro 
fempre  vagando  con  atterrire  i buoni,  e nuocere 
a’cattiui,  chiamandoli  Laruc.  Di  tutte  quelle  for- 
ti d’ombre , c d’altre  fìmiglianti  fantalìme  nc  fece 
mentionc  il  detto  Apuleio  nell’ipologia  prima., , 
douc  dice  ; Et  libi  Aemiliane  , Deus  [(le  Mer cu- 
ri us  fhperum , & infermi  commeator , virorumquzj  » 
Deorumque  malam  grati  am , & femfer  obuias  fpccies 
mortuorum , quicquid  vtnbrarum  e fi  vnquam  , qttic- 
quid  lemurum , quicquid  maninm , quicquid  laruarum 
cculis  tuis  inverai  : omnia  nottinm  occurfacula , omnia 
bu forum  formidamìna^omnia  fcpulcbrorum  terricula- 

menta . E Virgilio  moitrò  di  elferc  del  medelìmo 
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parere,  quando  fece  comparire  ad  Enea  il  fimula- 
cro,ò  l’ombra  di  Creufalua  Conforte  nel  libro  2. 
dell’Eneida , 

Ih  feti  x fimulturum-satqut  ipJÌHS  Vmhra  Creufie 

V t fa.  mthi  anteoctilos-,  & nota  maior  imago  . 
Quindi  i Romani, che  nelle  fupcrflitioni  erano  fu- 
perllitiolìlfimi,  non  lafciarono  di  confagrare  à co- 
rali fpiriri  i lor  giorni  fcftiui , e le  folcnnità  folitc 
di  fai  fi  a’Numi,  che  chiamarono  Reimirie , ò Le- 
murie,  come  a’Lemuri  dedicate.  Quella  falfa  opi- 
nione non  si  può  credere  quanto  lìa  radicata,  & 
vniuerfale  anche  tra  Gentili  Indiani , i quali  fra^> 
gli  altri  errori,  clic  tengono  intorno  allenirne  , il 
principale  parmi  quello , che  credono  , le  animo 
dopo  morte  habitare  nelle  proprie  cafe,  douc  lo- 
ro alTegnano  la  migliore  1 lanza,  che  habbiano  , e 
le  prouedono  copiofamente  di  viuande,  perche.» 
pollano alimentarli , e non  si  lafcino  dimagrare^ 
dalla  fame,  come  habbiamo  accennato  nel  princi- 
pio di  quello  di fcorfo,e  meglio  fpiegheremo  nel- 
Thifloria  del  feguente  volume  . E perche  da  que- 
llo errore  ne  dcriua  vn’altro  di  peggior  confcgtié- 
za  , e che  arreca  à quei  mefehini  gran  danno  per 
la  loro  falutc , mentre  non  apprendendo  la  flato 
infelice  di  quell’anime , che  si  trouano  racchiufo 
nel  penofìflìmo  carcere  d’inferno,  donde  ò nonj 
mai,  ò di  rado  (fe  Dio  però  Io  permette)  poffono 
vfeirne,  non  pcnfando,chcà  loro  fucccdcrà  il  mc- 
deftmo,  nò  danno  orecchio  à chi  loro  fuggerifee  il 
vero  . Stimo  per  tanto  ncceffàrio  , che  per  illrut- 
tionedel  MiiTìonario  di  quello  argomento  nò  me- 
no vtile,  chcruriofo  ne  diuilìamo  più  breuemen- 
te  che  farà  potàbile,  benché  di  fua  natura  lia  affili 
ampio,  e copiolo,c  fopra  vi  Ha  flato  non  tanto  da’ 
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fagli,  quanto  da’profani  autori  abbondcuolmentfc 
fcritto . E per  non  allontanarmi  dall’vfato  ftile  di 
caminar  con  ordine,  vediamo  in  prima  fe  l'anime 
dopo  morte  apparirono.  Secondo  quali  fogliono 
apparire  più  dell ‘altre , e le  ragioni  perche  appa- 
ri (cono  . Terzo  come  si  pollano  c Irà  di  loro>c  fra 
gli  fpiriti  difccrnere,  e rauuifare.  Veniamo  al  pri- 
mo. 


Molti  negano  alfolutamente  qualunque  appa- 
ri rione  d’anime,  c dicono,  che  quelle , che  si  nar- 
rano nell’hiftorie  non  fieno  altramente  dell’anime 
in  propria  perfona,  che  i Greci  chiamano  autopro- 
fopos , ma  in  perfona  altrui , che  imedefimi  appel- 
lano , cioè  in  perfona  de  gli  Angeli 

hora  buoni , hora  cattiui . E di  quella  opinione.* 
furono  autori  non  ordinari; , ma  della  prima  claf- 
le,  come  S.Gio.Chrifoftomo  nell'homilia  vltima^ 
di  Lazaro,  & altroue,  Tertulliano  nel  libro  de  ani- 
ma, Atanafio  nel  libro  ( feperòè  fuo  ) delle  que- 
ftioni  ad  Antioco  nella  queft.tr.  c 15.  Ifidoronel 
libro  S.delPEchimologic  alcap.  9.  Teofilatto  nell’ 
ottano  cap.di  S. Matteo, & altri  riferiti  dal  Maldo- 
natoncl  16.diS.Luca.  e di  ciò  nc  aflegnano  più 
ragioni . Prima,  perche  tali  apparitioni  nonarrc- 
cano  vrilitù  alcuna,  poiché  fc  gli  huomini  non_, 
credono  a’viui,  nc  anche  crederanno  a’morti , co- 
me dille  Abramo  al  Ricco  Epulone.Secondo, per- 
che gli  huomini  fono  in  guifa  oftinati  nelle  loro 
diflòìutezze,  che  febene  veddicrocon  gli  occhi 
propri;  i fupplicij  de’danati,nó  si  fmuoucrebbono 
puto  da’ loro  piani  proponimenti, come  vediamo, 
dice  Chrifoftomo  fuccedere  turco  giorno, che  in_* 
quei  medefimi  misfatti  cadono  gli  huomini, per  li 
quali  vedono  gli  altri  punir UQuotidicfureSìfr  alias 
•.■/rkfT**'  reos 
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reos  ad fupplùia  duci  videa t->&  ijfdem  fc->  propter  qua 
illi  punitmtur , petcatis  inuoìuunt . Terzo , percho 
col  tempo  tali  apparitioni  si  haurebbono  in  di- 
fprezzo,  e non  farebbono  in  llima . Quarto,  per- 
che , come  dice  Chrifoftomo,  ne  trarrebbe  occa- 
sione il  Demonio  d’inquietarci  molto  più  di  quel, 
lo,  che  fa,  con  farli  vedere /otto  l’afpetto  di  qual- 
che anima,  fé  folle  vero , che  potettero  compari- 
re : Nam  & cura  fiiamus  mortuorum  animas  non  re- 
dire*  tamen /epe  Damo» per  quieterà , & fonmiunhqua. 
vna  rat  ione potè ft  , anmarum  defundorum  per  fon  am 
/mit*  quid  faclurus  fuiffet , fi  animas  redire  Jctret  ? 

Ma  quella  opinione  follcner  non  si  puòjhaucn-» 
do  in  contrario , come  vedremo  , non  folo  l'efpe- 
rienza,ma  il  torrente  di  tutti  i Scrittori  tanto  fagri, 
come  profani , e la  credenza  antichi  liima  di  tutte 
le  narioni . Tra  i profani  è quali  commune , Zo- 
roallro  la  tiene  nelle  fue  Magiche . Platone  nel 
libro  io. della  Republica,  douc  narra,  come  hib- 
biamo  altre  volte  accennato,  di  vn  tal  Ero  Arme- 
no, che  doppo  dodici  giorni , che  fu  Sepolto,  tor- 
nò in  vita, vuole  Clemente  AleUàndrino  nel  j.dc’ 
Stromatiichc  queft'Ero  fofse  Zoroaftro.  Paulania 
in  Atticis  porta , che  ne’  campi  Maratoni;  lòfsero 
veduti  di  notte  eflcrcici  di  anime  batterli  fra  di 
loro  . Suetonio  in  Caio  Caligula  afferma, che  vc- 
cifo  quello  Imperatore , nella  fua  llanza , e ne  gli 
horti,  douc  fu  portato,  fu  altresi  per  molte  notti 
fentito  il  rumore,  che  qudl'anima  vi  faceua  . Va- 
lerio Maffimo  nel  libro  1.  cap.7.  riferifce  di  duo 
compagni,  che  viaggiauano  inlìeme,  & in  diuer- 
fe  habitationi  alloggiati , l’anima  di  vno  vccifo 
dall’hofte  apparue  all’altro  con  lignificargli  la  fua 
morte,  e trouò  eller  vero . Plinio  fecondo  nel  li- 
bro 
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bro  7.epift.27.  riferidce  , che  l’anima  di  Galba  in- 
quietaua  Ottone,  che  l'haueua  vccifo,  e che  però 
quelli  per  omnia  piaculornm  genera  manes  Galb* , 4 

Juo  deturbar  'h  cxpellique  videret , propinare  tentajfe . 
.o  lidio  Plinio  nel  meddìmo  luogo  racconta.,* 
che  Atenodoro  Filofofo  liberò  vna  cala  i niellata.»  . 
da  vn’anima,  c refa  perciò  inhabitabile  * con  tro- 
uare  il  corpo  iui  nadcollo , e farlo  fepelire.  Plutar- 
co nel  libro  de  fera  numinis  vindieta  fcriue , che 
l’anima  di  Cleonica Bizantina,  ftuprata  da  Paulà- 
nia,  e poi  vccifa,  nonio  lafciò  mai  ripodarefin  che 
hebbe  fiato  . Suetonio  in  Nerone  lafciò  fcritto , 
che  l’anima  di  Agrippina  incefiàntcmente  mole- 
ftaua  quello  fuo  crudeliflìmo  figlio  , che  tolta  le 
haueua  la  vita  : & altri  infiniti,  che  si  polTono  ve- 
dere predo  Martino  Deirio  nel  Jib.  2.  delle  Difq. 
magatila  quell.  2 6.  lo  Scotto  nella  fua  Fjlicacuno- 
falib  a.cap.ij.  ilTireo  nel  fuo  libro  delocisinfe- 
flis  in  più  luoghi.  Trai  fagri  tengono  l’illefso 
S.Girolamo  nel  libro  conno  Vigilanrio,S.  Ambro- 
gionel  ferm.77.de  natali  Oèlauii,  S.  Agollinoncl 
libro  de  cura  prò  mortuis,  e nel  cap.  15.10  confer- 
ma con  gli  efempi  della  fcrittura  fagra , douc  di- 
ce, Mieti  ad  viuos  aliquos  ex  mortuis  diuina  fiript ti- 
ra teflattir  & Samudis->atcpne  MojJìs  apparitiombtts  id 
confìrmat  ; onde  pare,cheS.Agofìinolo  tenga  per 
articolo  di  fede  . In  quanto  à Samuele, la  cui  ani- 
ma(come  habbiamo  nel  primo  dc’Regi  al  c.28.  ) 
apparue  à Saul,  molti  vogliono,  che  non  fofscau- 
toprofopos,cioè  in  propria  perdona, ma  heteropro 
fopos,  cioè  in  perdona  d’vn  Demonio , c ne  al'sc- 
gnano  molte  ragionile  quali,  come  .anche  gli 
autori  si  podsono  vedere  prelso  lo  Scotto  nclla_j 
citata  dua  Fificacuriodalib.2.  cap.25.  Ma  altri  piu 

proba- 
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probabilmente  dicono,che  veniffe  in  perfonapro-  Sì  decorre  dèli* 
pria,  e ne  adducono  efficaciflìme  ragioni  con  ri-  Samac 

fpondere  alle  contrarie,  come  si  può  vedere  pref-  Js  ' 
fo  lo  fteflo  autore  nel  medeiìmo  luogo.  Potrei  in 
confermadone  delle  vere  apparidoni  dell’ animo 
teflèrc  qui  vn  lungo  catalogo  d’Hiftorici , e di 
Teologi,  ma  per  non  diffondermi  oltre  mifuno, 
vedanfi  preffo  il  medefimo  autore  al  cap.a  1. men- 
tre io  per  dirne  qualche  cofa  refiringerommi  a 
recare  in  mezzo  vno , ò due  efempi  al  più  di  cia- 
feuna  forte  d’anime,  cioè  delle  beate, delle  danna- 
te, e del  Purgatorio. 

Che  l’anime  beate  fieno  più  volte  comparfe , è 
tanto  certo, & è fucceduto  sì  frequenremente,chc  £/am-me  beato 
non  v’c  fiato  fecolo,  in  cui  fimili  apparidoni  non_>  più  volte  foco 
si  fieno  vedute . Il  Deirio  si  prefe  l’afiunto  di  «omparfe. 
moftrarlo  à fecolo  per  fecolo  nel  libro  2.  dello 
Difq.  mag.  alla  queft.  16.  fect.y.  doue  si  pofiono 
vedere  alla  dirtela . Infigne  mi  pare  quello , che 
narra  il  Mctafrafte  preflb  il  Sudo  nel  tomo  3.  die  dì  s.  Febronia. 
i j.Iunij  di  Santa  Febronia  Vergine, e Martire, che 
ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  natale  compariua  à 
mezza  notte  in  choro  alla  vifta  di  tutti,  mentre  si 
recitauano  le  preci  matudne,con  inginocchiarli  ia 
quel  medefimo  luogo,  doue  era  folira  viuente  di 
falmeggiare . Non  è meno  cofpicua  quell’appari- 
tione,  che  porta  Nauclero  nel  volume  3.  Gen.37. 
di  Adimaro  Vcfcouo  , che  nella  guerra  fagra  Gc-  Dl-  Ad!m r0 
rofolimitana  comparuevn  pezzo  doppo  > ch’era_*  Vefcouo. 
morto  , mentre  si  efpugnaua  da’  noftri  la  Città  di 
Gerufelem,  auanri  lefchiere , & efortando  i fol- 
dati  à coraggiofamente  combattere , & à fegui- 
tarlofu  veduto  falirefoura  le  muraglie . Che  poi 
le  ftefle  apparidoni  si  fieno  più  fiate  vedute  dell* 
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anime  dannate  » è attellato  da  più  di  vn’autore  di 
fede  fincera  , & incontaminata  . Sulpicio  Scuero 
nella  vita  di  S.Martino  rifcrifcc,  che  quello  Santo 
vide  l’anima  di  vn  ladrone , ch’era  adorato  per 
martire,  vfeire  dall'Inferno,  e far  palefe l’inganno 
di  coloro,  che  indegnamente  l’adorauano.  11  Ma- 
rulo  nel  libro  5-al  cap.n.  fcriue  col  teftimonio  di 
Cirillo,  che  vn  Romito  ftando  nel  deferto  vide_* 
l’anima  di  vn  Vcfcouo  Anconitano  condotta  al 
tribunale  di  Dio,  epofeia  immediatamente  rapita 
alle  pene  eterne.  S.Gregorio  nel  4.  de’  Dialoghi 
al  cap.30.  racconta , che  vn  Romito  altresì  vide_> 
l’anima  di  Teodorico  Re  de’  Goti  Ardano  pollo 
tra  Simmaco,  e Gio. Pontefice,  a’quali  hauea  tolta 
la  vita , che  dopo  elfer  giudicato  fu  precipitato 
nella  bocca  ardente  di  Vulcano.  E l’iftcflò  S.Gre- 
gorio nel  citato  lib.4.de’Dialoghial  c.^.racconta, 
che  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo  in  Roma  vna  Mo- 
naca dopo  morte  folle  fegata  per  mezzo.  Molto 
più  per  le  ragioni , che  addurremo , cotali  appari- 
tionisi  auuerano  dell’ anime  del  Purgatorio.  Il 
medelìmo  S.Gregorio  nell’iilelTo  libro  al  cap.  40. 
narra  di  vn  tal  Pafcalìo  Diacono, huomo  per  altro 
difanta  vita  in  guifa,che  come  dice  quello  Santo 
Pontefice, H/V  itaque  cum  temporibus  Simmachi  A po- 
polici Sedis  Vrxfulis  effctdcfunclus , eius  dalmaticam 
feretro  fuperpofitam  d&moniacus  te  tipi  t-,  ftatimque  pa- 
nata! ef-y narra,  dico, di  quello  Pafcafio,che  batten- 
do ignorantemente  adhcrito  alla  parte  di  Loren- 
zo fcifmatico,  & Antipapa  contro  Simmaco  vero, 
e legitimo  Pontefice,  fu  veduto  dopo  morre  dn_, 
Germano  Vcfcouo  di  Capua  in  vn  bagno  vilmé- 
te  feruire  in  pena  del  fuo  peccato , e chieder  da_» 
lui  con  ogni  energia  i fuffragij  per  la  fua  libera- 
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tionc.L’hiftoria  regi  (Irata  da  S.Gregorio  c qucfta; 

Tofi  rnultum  vero  temporis  Germano  Capuano  Epi/co, 
po  Medici  prò  corporis  falutt  dtftauerant , vt  in  an - 
gulartbus  thermis  lanari  debuiffet . Qui ingrcffus  eaf- 
dem  thermos  pr  adì  cium  Pafìhaftum  Diaconum  fiantc , 

& obfiqucntem  in  caloribus  inuenit . Qno  vifo  vche » 
mcnter  extimuit  , & quid  illic  tanta s virfaceret , in-* 
quifiuìt . Cut  il\e  refpondir.  prò  nulla  alia  caufa  in  hot 
panali  loco  deputatus  fum->nifi quia  in  parte  Laurentij 
contro  Symmachnm  fenfi  . S èd  quafo  te-,  prò  me  Domi - 
num  deprecare',  atque  in  hoc  cagno fleti  quod  exauditus 
fisi  fi  huc  rediens  me  non  tnueneris . Qua  de  re  vir 
Domini  Germanus  fe  in  precibus  firìnxit-,  &pofl  pau- 
cos  dics  redqt-,  fed  tam  dicìum  Vafchafintn  in  leco  code 
minimi  inuenit . Vn'alrro  belli  flimo  cafo,  e più  cu* 
riofo  di  quello  racconta  S.  Bernardo  nella  vita  di 
S.  Malachia  Vefcouo  d’Ibernia . Haueua  quello 
Santo  Prelato  vna  forella,  ma  da  lui  in  guila  odia-  ^aiachu.  ™ 
ta  per  li  Tuoi  mali  collumi , che  fece  voto, di  non_, 
volerla  mai  vedere  viuente,  in  carne . Refe  quella 
l’anima  al  Creatore,  e si  fece  vedere  in  fpiriro  dal 
fratello,  già  che  conforme  al  voto  non  la  volle  ve- 
dere in  carne  , e rapprefentandogli , che  in  pena^*  > 
delle  fue  colpe  non  poreua  entrare  in  Chiefa , ma 
efclufa  dimoraua  ncll’atriodo  Icongiuraua  per  ta- 
to ad  aiutarla  con  offerire  il  lagratiffìmo  pane  del*, 
l’altare  per  fuo  fuffragio  ; e ciò  facendo  il  fratello,  - 
fu  veduta  dopo  vari)  auanzamenti  condurre  ac- 
compagnata da  gran  numero  de’candidati  al  Cie- 
lo : ma  portiamo  l'hiftoria  di  pelo,  come  la  narrai 
quello  Santo,  per  elfere  non  meno  curiolà, che  di* 
ilota . Mortua  e fi  Malachite  foror . Huius  fiquidem~» 

Sanffus  vir  carnalem  exhorruerat  vitam , & tanto 
zelo>vt  fe  deuoucrit-,non  vifurum  eam  in  carne  viuen- 
» CLqqqq  2 tem  . 
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tem  . At  illà  carme  filati  , filutum  ejl  votum,  & em- 
pi t vide  re  i»  fpiritu > qtta.m  in  carne  noluit . Quidam 
notte  audiuit  per  f omnium  voctm  fibi  dicentts > firore 
et  us  Jl are  forts  in  atrio , & ecce  per  tot  triginta  dtes  ni - 
hil  gufi  affé . euigilam  citò  intellexit  » riw*r  e fa 

inedia  marcerer.cr  diligenter  dtfcuffo  numero  dierum > 
audierat , <)>/«?»  èjfe  reperii, ex  quo  prò  eo  pattern 
de  alo  viuum  non  obtultjfet . r//r  , qui  foror'u 
non  animum  odcrat , yW  pecca  tur»,  bencfictentiam,  qui 
intermi  fi  rat,  rurfus  adoritur . Ncque  id  frujlra.  Non 
multò  pojl  vifa  eft  illi  peruenijfe  ad  lime n EccleJ/a,  nec 
dum  tamen p offe  intr are  : apparerei  etiam  in  vejìcj 
palla . Curuque  ille  perfiueraret  , curans  ne  quo  die  fi- 
tifa  fiipe fruftrarctufy  fecondo  vidit  e am  in  vejle fub- 
candida,  admiffam  quidem  intra  Ecclejiarn,  fcd  altare 
contingere  non  permuti,  Tertio  tandem  vifa  eft  ag- 
gregavi cetui  candidatorum,  & in  vejle  candida , &c: 
Hor  fermata  quella  verità , che  l’anime  doppo 
morte  apparirono  a’  viuenti,  veniamo  al  fecondo 
punto , cioè  quali  di  loro  si  facciano  vedere  più 
frequentemente,  e per  quali  ragioni . Io  qui  non 
voglio  trattenermi  nelle  apparitioni  dell’animej 
beate,  si  per  efferne  piene  l’hiftorie,  come  de’San. 
ti,  della  Beatiflìma  Vergine,  e di  Chiftoiftdfo;  si 
ancora,  perche  non  v’è  d’vuopo  di  ricercar  le  ca- 
gioni, perche  apparifeano,  che  altro  non  fono,che 
intefe  à beneficio  noftro,  ò per  ammonirci , ò per 
confidarci,  ò per  predarci  aiuto,  mentre  per  loro 
ffelfi  non  hanno  bifogno  di  cofa  alcuna  dalla  parte 
noftra . Decorriamo  dunque  delle  altre  due,cioè 
di  quelle  ò che  condannate  fono  per  Tempre  all’ 
Inferno,  ò vero  tramandate  à tempo  al  Purgato- 
rio . Non  hà  dubbio,  dice  il  Tireo  nel  luogo  cita- 
to al  cap.5.  chel’vnc,  e Balere  tal ’hora  apparifeo- 

no  j 
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no,  ma  le  anime  dannate  radilfime  volte  » più  fre- 
quentemente quelle  del  Purgatorio,^  i Demoni)  L*aoiine  danna_ 
più  fpeflò  di  tutte  loro  . Ratio  enim  fuadet , dico  te  comparifcono 
quello  autore  , vi  crcdamusquam  rarijjme  fpiritus  più  di  rado,  che 
damnatorum  bominum  rebus  viuentium  interej[c->fre-  1 a°^”' dcl  ur- 
quentius  purgandorum  bominum , pra  vtrifque  fpiri - 
tus  Dumonum . Malafciando  quelli  vltimi,per  non 
elTer  qui  luogo  per  tal  materia, di  cui  ne  trattere- 
mo nel  $.  volume  nel  dilcorfo , che  faremo  dello 
fuperllitioni,vediamo  le  ragioni,  perche  più  di  ra- 
do comparivano  le  danate  all’Inferno,  e più  fpef- 
fo  quelle  del  Purgatorio . le  ragioni  fono  quelle . 

Se  le  dannate  si  lafcialTero  vedere  fpeflò  in  quelta  Se  ne  adducono 
vita,farebbe  per  alcuno  di  quelli  motiui;  ò perche  fc  ragioni, 
ciò  effe  bramano  :ò  perche  così  piace  àDio:  ò 
perche  così  vogliono  i Demoni j:  òper  fare  bene- 
ficio à noi:  ma  niuna  di  quelle  caule  le  può  muo- 
uere . Non  la  prima,  cioè  il  delìderio,  che  ne  ha- 
ueflero,  anzi  è tanto  lontano , che  elle  habbiano 
tal  voglia  di  comparire  fra  noi, che  à loro  è fuppli- 
cio  di  lafciarlì  vedere,  e per  fupplicio  à loro  lo 
permette  Dio,  come  vedremo;  e la  ragione  Schia- 
ra, perche  non  polTono  fperarne  bene  alcuno,  ma 
ben  si  trarne  del  male.  E qual  bene  può  loro  ac- 
cadere, non  di  fortuna,  ò di  corpo,per  non  eflerne 
capaci,  non  di  animo, per  elferecon  fentenza  irrc- 
uocabile  dannate  à perpetue  miferie  fenza  fperà- 
za  di  alcun  folleuamento,  come  habbiamopur 
dianzi  dimollrato . Che  poi  ne  feguirebbe  loro  il 
male  è chiaro,perche  facédolì  rauuifare  per  dana- 
ce,perderebbono  la  riputatone,  tnétre  si  farebbo- 
no  riconofcere  per  infelicilfime  creature,inimichc 
di  Dio,  fchiaue  del  Demonio , più  vili,  & abiette 
delle  pecore , diuorate  fenza  confumo  da  vna_» 

morte , 
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morte  , che  mai  non  muore , Sicut  oues  in  Inferni 
pofiti  funt  mors  depafcet  eos->c  códunnate,  come  mal- 
uagie,  e facinorofe  alle  ruote,  & alle  forche  tarta- 
ree. nè  si  faccia  alcuno  à credere,che  non  fentano 
quello  grà  perdiméto  della  loro  riputattone.lo  sé* 
tono  pur  troppoj&  al  viuo  del  cuore  per  lafuper- 
bia  grande,  di  cui  fono  figli}  e che  in  loro  non  (ce- 
rna mai } anzi  fempre  và  crefcendo  > come  dilfe  il 
Viokct2i-,Super6ia  eorum  afeendit  femper.  Non  il  vo- 
ler di  Dio,  perche  rari/fime  volte  conlènte,cheal- 
cun  di  loro  si  (accia  vedere  ; eia  ragione  è mani- 
fetta, peròche  Dio  duccofc  hà  determinate  di  lo- 
ro, vna  di  condannarle  à perpetui  fuppliciid’altra, 
di  rinchioderle  nel  carcere  d’inferno  , come  leg- 
giamo del  Ricco  Epulone.Hora  Dio  nó  è facile  à 
difpenfare  le  fue  leggi,  perche,  Ego  Deus , & non-» 
mutor-i  dilfe  per  Malachia  al  $.  Oltre  che  e qual 
ragione  può  indurre  Oro  à farli  comparire  ? forfè 
per  far  rettificare  à gli  huomini  la  verità,  e la  gra- 
uezza  di  quei  fupplicij  ? non  già  , perche  hanno 
Mosè,  c i Profeti , e fe  non  credono  à quelli , nè 
anchecrcderanno  à quelli,  come  ditte  Àbramo  al 
Ricco,  ò vero  per  gattigarli  col  mezzo  di  quell’a- 
nime  ? nè  anche  perche  à tale  effetto  hà  gli  An- 
geli, che  tutti  fono  admimjìratonj  fpiritus.  nè  me- 
no per  vbbidire  a’Demonij , conciofiachc  quelli 
non  hanno  tale  autorità,  fe  non  è à loro  permetto 
da  Dio  . E pofeia  non  hanno  bifogno  di  loro  per  / 
moleftare,  ò tentare  gli  huotnini,  potendo  l’vno,e 
l’altro  meglio  efeguire  da  fe  medefimi . Nè  final- 
mente per  far  beneficio  à noi , conciofia  che  per 
c-tter  confermate  in  vna  praua  volontà,  non  porta- 
no amore  ad  alcuno,  ma  odiano  egualmente  tutti, 
anche  gli  amici,  ànche  i parenti,  e quelli,  co’quali 
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hanno  tenuto  flrctto  commercio  in  quella  vita_* . 
Siche  conchiudiamo,  che  l’anime  de’  dannaci  po- 
che volte  efcono  da  quel  carcere,  dotte  (tanno  im- 
ptigionate , e molto  di  rado  Dio  permette , cho 
anche  quelle  si  lafcino  vedere.  Ma  pure  percho 
ciò  coniente  Dio  per  accrefcer  loro  nuouo  fuppli- 
cio  per  le  ragioni,  che  habbiamo  addotte  , vedia- 
mo quali  fono  quell'anime,  che  meritano  quello 
fuppiicio  più  dell'altre  . Il  Tireo  le  riduce  à cin- 
que generi  di  perfone,cioc  à quelli  ò che  fono  fla- 
ti empi,  e crudeli  contro  i genitori  : ò fpictati , e 
crudi  verfo  i potici i,  e bifognofì:  ò tirannie  inhiK 
mani  verfo  i fuddiri;ò  inferamente  fcdotti,c  cru- 
delmente vccilì  da  altri.  I primi  tre  apparifeono 
per  li  propri;  delitti  : i due  vicinai  in  galiigo  de  i 
loro  malfattori,  mentre  ancor  viuono,  come  hab- 
biamo detto  dell’anima  di  Galba,che  tormentaua 
Ottone  : dell’anima  di  Agrippina,  che cruciaua_» 
Nerone  : e dell’anima  di  Clconice,  che  inquieta- 
li Paufania . 

Veniamo  all’  anime  del  Purgatorio . Quclle_s 
più  frequentemente  appaiono  dopo  morte,  cho 
l’anime  dannate, perle  ragioni  oppollc.  l’anime 
dannate,  come  figlie  della  fuperbia,  si  vergogna- 
no di  comparire,  c di  farli  conofeere  per  miferabi- 
li , e foggette  à gli  eterni  fuppiici;  : l’anime  del 
Purgatorio  al  contrario  come  alunne  dell’  humil- 
tà  nonsiarrofTifcono  di  far  faperelc  pene, che  pa- 
tirono , che  finalmente  per  efler  temporarie,  c 
ordinate  à lor  beneficio  non  arrecan  loro  rollòre 
alcuno . Quelle  non  fpcrano , nè  pollòno  Iperare 
bene  alcuno  da’viuenti , per  non  clfernc  capaci  : 
quelle  vengono  à chiedere  i fuffragij,  per  li  quali 
ò fono  liberate  affatto,  ò riceuono  qualche  alleg- 

geri- 
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gerimento  da  i loro  cruciamend . Quelle  per  mu- 
tar luogo  non  mutano  fupplicio,  portandoouun- 
que  si  truouano  indiffolubilgiente  auuinto,e  con- 
gionto  l'inferno  ; quelle  fentono  qualche  refrige- 
rio nel  cangiamento  di  quel  luogo  di  pcne.Quel- 
le  non  hanno  amore  ad  alcuno,  nè  fine  di  giouarc 
altrui  : quelle  bramano  l'altrui  làlute , e procura- 
no ò di  far'auuertiti  altrui,  perche  si  guardino  da 
quelle  pene,  ò di  cfortarli  all’operc  di  mifericor- 
dia , perche  si  rendano  mcriteuoli  della  grada  di 
Dio;  Quelle  come  confermate  nella  malida  non 
meritano  alcun’atto  della  diuina  clemcnza;quellc 
come  figliuole  cari  (lime  di  Dio, fono  dalla  fua  pie- 
tà fauoreggiate , & in  particolare  di  potere  auto- 
profopos,  cioè  in  perfona  propria  procacciarli  gli 
aiuti  perla  loro  liberatione.  Lafciol’altre  ragio- 
ni. Horcflendo  quella  vfeita  di  quando  in  quan- 
do dal  Purgatorio  vn’effètro  della  diuina  clemen- 
za, bifogna  vedere  quali  fieno  quell'anime , cho 
godono  più  dell’altre  quello  beneficio,  e per  qua- 
li ragioni . Si  ponno  ridurre  à tré  generi;  cioè  à 
quelle,  ò che  hanno  intenfamente  amato  Dio  in_> 
quella  vita  ; ò che  s’impiegarono  con  cura  parti- 
colare in  aiutare  l’anime  de’  defonti  ; ò che  la- 
rdarono a’  loro  polleri  debiti  da  pagare , e che 
quelli  ne  trafeurano  il  fodisfacimento.  E le  ragio- 
ni fono  chiare  ; imperòche  in  quanto  al  primo 
Dio  non  può  non  amare  chi  ama  lui , Ego  diligente s 
me  diligo , e di  riconofcerlo  con  fpecialifàuori.  In 
quanto  al  fecondo  par  diceuole,  che  eadem  menfn- 
ra , cfua  ejuts  alijs  menfusefi , ipft  remetiatur . onde  chi 
c fiato  mifericordiofo  in  lòuuenirc  l’anime  del 
Purgatorio,  mentre  era  in  vita, merita  che  Dio  gli 
conceda  quella  grada  di  poter  dimandare  doppo 

morte 
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morte  i medefimi  aiuti  da’  viuenri . In  quanto  al 
terzo , fé  bene  la  trafeuraggine  della  retti  cuciono 
vfuta  da’poftcri  non  pregiudica  à loro , tuttauia», 
preme  à quelle  anime»  che  si  foileciri  per  bene  de 
gli  ftefli  pofteri»  affin  che  dalia  tardanza  non  catti- 
no in  qualche  colpa  . e forfè  che  l'anime  mede/ì- 
me  fentono  qualche  folleuamcnto  dajl' decurio- 
ne. E benché  pottàno  pattare  quefìi  vflici ; hete- 
roprofopos  in  perfona  di  vn’Angdo,  come  è veri- 
fìmile,  che  tal  volta  fucccda,adogni  modo  è pro- 
babile, che  per  Io  più  vengano  autoprofopos, cioè 
in  perfona  propria  ; eia  ragione  è manifefta;  con- 
dotta che  come  davna  parte  non  pottòno  cttcro 
impettite  da’Demonij,  che  non  hanno  fopra  di  lo- 
ro aurorità  alcuna  ; cosi  dall’altra  gli  Angeli  fono 
pronti/fimi  di  fomminittrare  alle  medettme  i cor- 
pi, che  hanno  da  attIimere,come  à quelle,  che  fo- 
no amate  da  Dio,  e che  faranno  loro  compagne  in 
Paradifo;  anzi  che  Dio  fletto  condefcende  volen- 
tieri, per  far  loro  cotti  grata,  che  da  fe  flette , & in 
perfona  propria  si  procaccino  i defideiati  fuffra- 

g>- 

Retta,  che  per  compimento  di  quanto  habbia-  Non  tempre  Va. 
mo  prometto,  diciamo  due  parole  del  terzo  pun-  nime  compara- 
to, cioè  come  si  pottàno  difcernerc  l’anime  del  cono  »n  perfon* 
Purgatorio,  e le  beate  dall’anime  dannate , e d propm’ 
gli  fpiriti  maligni  ; ettendo  chefpette  ttate  quelli 
{piriti,  che  / e trans  figurane  in  Angelns  lucis-,  si  fpac- 
cino  per  quelli , che  non  fono.  Echipuòdubi-  B P' 
tare,  che  quelle  anime , che  furono  fatte  compa- 
rire in  vita  da  Oliane  famofittìmo  Negromante.,, 
come  riferifee  Plinio  nel  libro  ^.al  cap.2.  non  fof- 
fero  Demoni]  ? che  quell’anima,chc  fu  richiama- 
ta da  Appione  in  virtù  dell’  herba  Cinocefali^» 
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chiamata  in  Egitto  Ofirite,e  fu  interrogata  di  qual 
patria  forte  Homero,  e da  quai  genitori  originato, 
non  forte  parimente  vn  Demonio  ? che  quell’ani- 
ma fatta  venire  da  Erictone  femina  maliarda  pref- 
fo  Lucano , che  predi  (Tea  Serto  Pompeo  l’efito 
della  guerra  Farfalica,non  forte  altresì  vn  Demo- 
nio? Quinci  fa  di  meftieri  di  recare  in  mezzo 
qualche  argomento,  ò contrafegno  per  poter  rau- 
uifare  , e dirtinguerc  gli  vni  da  gli  altri  ; rimet- 
Modì  percono-  tenc*one  più  pieno  trattato  al  difeorfo  delle  fuper- 
fcerc  'la  diaerfi.  ftitioni  nel  terzo  volume . Primieramente  dunque 
tà  de’fpi riti, che  per  difeernere  fe  fieno  fpiriti  maligni , e non  ani- 
companfcoBo.  me  <jci  Purgatorio,  ò beate,  c d’vuopo  ofleruarc  , 
fe  fuggano , & habbiano  in  horrorc  il  fegno  della 
Croce,  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria, l'acqua  Tan- 
ta, le  croci,  i cerei,  il  file,  foglio,  il  pane,  & altre 
cofe  fimiglianti  benedette  dalla  Chiefa,  indicio 
manifefto , che  fono  fpiriti  maligni . Secondo  fe_, 
l’anima,  che  apparile  dica  di  efler  dannata,  biso- 
gna fofpcndcre  il  giuditio;  perche , come  habbia- 
mo  detto , molto  di  rado  l’anime  dannate  cleono 
dal  carcere  delPInferno , nè  quella  fofpenfione  di 
giuditio  può  pregiudicare  allenirne  del  Purgato- 
rio, ò beate,  poiché  non  è credibile , che  quefte  si 
manifeftino  già  mai  per  dannate . Terzo,  fe  l’ani- 
ma, che  si  fa  vedere  apporta  della  fua  apparinone 
vna  caufa  falfa,  ò cattiua,  dicafi  pure,  ch’è  vn  (pi- 
rico maligno . come  per  gratia  d’efempio,  fe  di- 
certe di  erter  comparfa  forzata  da  magichi  feon- 
giuri,  e (Tendo  falfiifimo>che  tali  feongiuri  habbia- 
no tal  forza,  come  vedremo  à fuo  luogo  ; ò vero 
che  forte  venuta  per  riuelarecofe  non  neceflàrie,e 
che  fidamente  lentono  del  curiofo , dicafi  puro  » 
ch’è  vn  Demonio . e la  ragione  c chiara , percho 
- l’anime 
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ì’anitncdel  Purgatorio,  e de'beati  non  fanno , nè 
dicono  cofc  tali  » come  difdiceuoli  al  loro  flato . 
Quarto,  fc  il  parlare  è fuperftitiofo,  falfo,  perfua- 
fiuo  al  male  : e fente  ò del  fuperbo , ò del  fenfua- 
lc,  ò di  cupido  di  vendetta,  de  in  fomma  d’animo 
perturbato,  si  reputi  altresi  vn  fpirito  reo,  e mali- 
gno; per  la  medefima  ragione  ; cioè  che  non  può 
prouenire  da  vn’anima  cófermatain  grafia  di  Dio. 
Quinto,  fe  comparifcein  forma  ò di  cane,ò  di  ca- 
pro, ò di  ferpente,ò  di  botta, ò di  altro  fimiglian- 
tc  animale,  ò vero  d’Ethiope  fuori  dell’Ethiopia  , 
dicali  parimente , ch’è  vn  Demonio,  porcile  limili 
figure  moftruofe  non  conuengono  à quell’anime, 
che  tra  reiette , e le  benedette  fono  già  aggrega- 
te, e rleeuutc  . Non  mancano  altri  contrafegni , 
ma  ballino  quelli  per  hora  . chi  ne  hà  vaghezza-, 
veda  il  Tireo  de  locis  infeftis  parte  feconda  cap. 
5 1 . e feguenti . 

Hor  da  quanto  si  è detto  in  quello  difeorfo,  t 
nel  precedente  può  il  Miffionario  attingere  le  ra- 
gioni per conuincere gli  errori,  che  hanno  quei 
Gentili  intorno  allenirne . Credono  quelli , che 
l’anime  de’loro  defonti  habitino  nelle  proprie  ca- 
fe,  & in  particolare  in  quella  danza,  che  à loro  af- 
fegnano  per  commodo  hofpitio . Ma  quanto  s’in- 
gannano, mentre,  come  habbiamo  moflrato , l’a- 
nime dannate  ò non  mai  comparifcono , ò di  rado 
alcuna  di  loro  ,c  ciò  quando  vien  permoflò  da_, 
Dio,  e non  à proprio  capriccio . Che  poi  l’anime 
de’loro  defonti  fieno  dannate  è colà  più  che  certa, 
non  hauendo  riceuuto  il  battefimo , ch’è  necelìa- 
rio  neceflìtatemedifi  come  infegnano  i Teologi  per 
faluarlì,  che  però  S.Agollino  nel  libro  de  fide  ad 
Petrum  annouera  i Pagani  tra  li  Giudei , Scifma- 
Rrrrr  a tici, 


Si  applica  qaàto 
si  è detto  per 
confutare  gli  er 
ror i , che  hanno 
i Gentili  intor- 
no allenirne . 


Digitized  by  Google 


868  Di  fi  or fo  Decimoquarto'.  "Ùitàf Quarta 

tiri,  Heretici , & altri , che  fono  fuori  del  grembo 
della  Chiefa , che  certiflìmamentc  si  dannano , e 
precipitano  nelPInferno  à penare  eternamente  in 
compagnia  de’Demonij  ; Dir  mi fs  ime  tene , dice  A- 
goftino,  & nullatcnus  dubiti s , non  folum  omnes  Pa~ 
ganosfed  etiam  ludaos,ÌCxreticos,atque  Schifmaticos, 
qui  extra  Ticcleftam  Catholtcam prffentem jìmunt  vi- 
tami in  ignem  dternum  itutos,  qui  par atus  ejl  Diabo  ■ 
lo-,  & angeli s tini . Hanno  concetto , che  pollano 
arrecare  profperità,  e buone  fortune  alle  loro  fa- 
miglie, e dipendenze , Ma  quanto  vanno  errati 
per  più  ragioni . Prima,  perche  non  poflono  vici- 
re,  fe  non  alcune,  e quelle  di  rado,  e quando  Dio 
lo  confente,  dalcarcere  d'inferno . Secondo , per- 
che nemo  dati  qnod  non  habet » come  dunque  polfo- 
no  arrecare  felicità  altrui  quelle,  che  fono  per  fc 
ftclfe  oltre  ogni  credenza  infelicirtime  ? Terzo  , 
perche  fono  confermate  in  vna  praua , e pertìma_, 
volontà  di  non  amare  alcuno , ma  di  odiare  tutti  ; 
come  dunque  si  può  fpcrare  da  anime  si  perfide., 
beneficio  alcuno,benche'potertèro?Temono  quel- 
l’animc,  credendo,  che  portano  cagionar  loro  del- 
ffnfirmità,  e recare  anche  la  morte . Ma  errano  à 
partito,  sì  per  la  caufa  dedotta , che  non  pofsono 
vfeire  dall’inferno  ; sì  anche  perche  non  hanno 
maggior  forza , e virtù  difgiun  te  dal  corpo , che 
quando  erano  fcco  vnite  ; ma  all’hora  non  pote- 
uano,  dunque  ne  meno  doppo.  Le  prouedono  de* 
cibi , perche  portano  nudrirfi . Ma  qual  maggior 
fciocchezza  può  fentirfi  di  quella  ? le  anime  fono 
puri  Ipiriti»  come  habbiamo  molìraro , e Cimili  a 1- 
ITntelligenze  , di  fofianza incorruttibile,  cioè  à 
dire  inalterabile,  e che  non  può  ammettere  muta- 
zione alcuna,  come  si  ricerca  per  poterli  alimenta- 
re. 
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re.  Oltre  che  l’anima  c priua  di  ogni  organo , ej 
facoltà  corporale,  quali  fono,  bocca,  ftomaco,ve- 
ne,  fegato,  arterie,  potenza  attrattiua,  concottiua, 
fanguificatiua,  ofpulfiua,  & altre  tutte  neccflario 
per  poter  mangiare  , e per  poter  nudrirfi  : niuna_» 
delle  quali  si  truoua  in  queìl’anime.  Che  pazzia., 
dunque  pur  folcnnc  il  voler  credere,  che  mangi- 
no? Quindi  S. Ago/lino  nel  fcrm.15.dc  San&is  si 
beffa  di  tale  vfanza,  e fchernifce  quei  Gentili, che 
la  pratticauano  : Miror , cur  apnd  quofiiam  infide - 
les  hodi'e  taro  permctofus  error  iucreuerityvt  fiuper  tu- 
mulos drfunélorum  ethos  , & vina  cowferant , qua  fi 
eprcjfit  de  corporibus  animx  carnales  ethos  requirant . 
Accumulano  mentre  viuono  denari , & altre  cofe 
prctiofè,  & i Principi  tefori,  per  valerfcnc  nell’al- 
tra vita . Ma  come  si  fanno  à credere  cotali  fole? 
poiché  fc  l'anima  c in  Paradifo  di  qual  cofapuò 
haucr  bifogno,  fc  gode  Dio  , in  cui  si  truoua  ogni 
bene,  e fomma  fatietà,  come  diffe  il  Salmifta,  Sa- 
tiahor  cum  appartieni  gloria  tua  ? Se  nel  Purgato- 
rio, iui  non  hà  bifogno  d’altro,  che  di  fuffragij  per 
poterli  liberare  , ò almeno  follcuarfì  da  quei  tor- 
menti :Se  nell’Inferno,  iui  non  è altro , che  mife- 
rie,  ne  c capace,  come  habbiamo  detto,  di  alcuno 
alleggierimento  . Non  fanno  che  cola  fìa  nè  pre- 
mio, nè  pena  , che  si  riferba  allenirne  dopo  mor- 
te; ma  credono  ò che  fieno  imprigionate  dentro  il 
corpo  di  qualche  beftia,ò  che  vadano  vagando  fo- 
pra  la  terra,  e per  lo  più  nelle  proprie  cale.  O cie- 
chi, & ignoranti,  deh  quanto  deuiano  dal  vero,  e 
ben  fc  n’accorgeranno  con  la  fpcrienza  , quando 
non  potranno  darci  rimedio  : il  vero  premio  , e la 
vera  pena  fono  molto  diuerfe  da  quelli , ch’effi  fi 
figurano.  V’èvn  premio  di  beatitudine, ma  eter- 
na. 
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na>  & incomparabile  > e quello  si  dà  in  Parodilo . 
V’è  vna  pena  di  fuoco, ma  penaciflìmo,  & ineftin- 
guibilc,  e quella  si  pruoua  nelTInferno , prepara- 
ta per  loro  infallibilmente,  fe  non  si  conucrtono  > 
e non  riceuono  il  Tanto  battelìmo . Hò  voluto  toc- 
care fuccintamente , & in  rillretto  quelli  motiui , 
per  dare  adito  al  Milionario  di  poterne  cauarc  de 
gli  altri  da  quello  difcorlò , e dal  precedente . E 
tanto  ballerebbe  hauer  detto  dello  flato  fcparato 
deH’anima;  ma  perche  quello  flato  non  farà  per- 
petuo,poiché  di  nuouo  l’anime  al  Tuono  delle  tró- 
be  angeliche  si  riuniranno  a loro  corpi  ; parmi 
necelfario  per  compimento  di  quello  trattato  di- 
uifare  ( come  di  vna  Tua  appendice  ) della  refur- 
rettione  de’corpi. 

Diuifione  Quinta . 

Doue  si  tratta  della  refurrettione  de'  cor- 
fi  5 del  modo,  con  cui  sifarà^e  delle 
qualità  di  detti  corfi . 

NOn  sò , Te  tra  gli  articoli  della  nollra  fedo 
ve  ne  lia alcuno,  che  più  malageuol  mente 
fìa  da  gl’infedeli  comprefo , quanto  il  riforgimen- 
to,  che  à Tuo  tempo  feguirà  de’nollri  corpi . Spe- 
rimétò  quella  malageuolezza  S.Paolo,  come  hab- 
biamo  negli  Atti  Apollolici,  nell’Areopago  d'A- 
tcne,  doue  elfendo  dall’  vditorio  aTcoltato  co»j 
molta  toleranzafpiegare  gli  al  ti  (Timi  miflerij  della 
nollra  religione , quando  cominciò  à palefare  la_j 
futura  refurrettione  della  carne , si  commolfe  in- 

conta- 
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contanente  vn  bisbiglio,  c chi  fcuoteua  la  : 
chi  diede  in  vn  rifo  (moderato  ; e chi  partendoli 
di  cena,  A udicmus  te  alias  de  hac  re , come  fe  hau  ef- 
fe proferito  ò vna  frortoia  /ciocca , e da  vecchia- 
rdi, ò vn  paradotfo  inuerifiraiie,c  da  Stoico.  Ne 
di  ciò  mi  prende  marauiglia, perche  non  hauÉdoci 
la  natura  Jafciato  indino  alcuno  di  vn  tal  ricon- 
giungimento dell’anima  col  corpo,  anzi  il  contra- 
rio per  eiferc  vn’  aflìoma  riceuuto  con  applaufo 
nelle  Accademie , e ne’Licei , che  a priuatione  ad 
habitum  non  datur  regrejfus-,  tutti  i Filofofi  di  com- 
mun  conlentimentoconuengono  à negarlo,  come 
dice  Tertulliano  nel  libro  de  prazfcript.cap.i  7.  Vt 
cernii  rejlitutio  negai ur , de  omnium  ì" hilofophorunt-j 
fchola  fumitur . E nel  vero , dice  Cirillo  nella  ca- 
techdì  i8.fu’J  principio , come  potrà  già  mai  chi 
che  Ha  col  fempliee  lume  di  natura  farli  à credere, 
che  il  corpo  di  vn’huomo  già  imputridito , diuo- 
rato  da’vermi,  ridotto  in  poluere,e  quefta  difper- 
fa  da’venti,poflà  ammaflàrfi  infieme , e riunirli  di 
bel  nuouo  ?comc  i corpi  di  quei  nauiganti,aflorti 
daironde,e  mangiati  da’pefci;quei  corpi  conucr- 
titi  in  loro  parto  dalle  bertie  : quei  cadatieri  con- 
fumati  da  gli  auoltoi,  de’  quali  chi  hà  prefo  il  vo- 
lo verfo  la  Perfia,  chi  verfo  l’India , chi  verfo  vn_» 
polo,  e chi  ad  vn’altro,  e pofeia  morti,  e diffipato 
le  loro  ceneri  da  gli  Auftri,e  dagli  Aquiloni,  pof- 
fano  di  nuouo  ritornare  in  vita  ? Dicunt  ad  nos 
( fono  parole  di  Cirillo  ) tam  Gradì  quàm  Somari - 
tal  occidit  homo , mortuus  cjì->  & comptitrnit , & totus 
in  vermes  refolutus  eft , atque  ij  vermts  quoque  intc- 
ricrunt . V ut  refa  elio  tanta  , & corruptio  corpus  exce- 
fit  ; quomodo  igitur  refurget  ? Na/iigatores  à pifeibus 
deuorati  futth  &ipfi  quoque  come  fi  fmt  '.costui  cum 
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beffi]  s pugnar  unti  vrfii  (fi  leone  s vna  cum  ojjtbus  com- 
mi» ne runt . Vultures*  (fi  corui  mor fuori  humi prole - 
Horum  corpora  comoderà  tjt , (fi  in  vniuafum  mitri  dìi 
difperfi funu  vnde  congregabitur  corpus ì Nani  untumi 
qua  lUud  comederunt  , alt  am  quidem  in  India  mori 
contigui  ah  am  in  Ver  fide , aliam  in  Gotina  igne  co m- 
burit  (fi  tpfius  cinerem  ventus  difperfit . vnde  id  cor- 
pus congregabitur  ? Hor  quella  medertma  durez- 
za» che  prouò  S.Paoio  in  Arene,  temo , che  non., 
troui  il  Mi  lionario  nelPIndie.E  vero, che  tra  quei 
Gétili  molti  tengono  la  meremphcolì,cioè  il  pjf- 
faggio  da  vn  corpo  all’altro  dell’anima, che  chia- 
mano acne  palirigenelìa,cioè  nuoua  generanone, 
ma  non  fulfraga  à quello  mirtcrio  , anzi  più  torto 
s’oppone;pcròche(come  lo  rteffo  nome  ditnoftra) 
non  si  fa  con  ripigliare  il  meddìtno  torpo,  ma  col 
partire  da  vno  in  vn’altro  . onde  Pittagora(fe  egli 
però  ne  fu  Pinuentore,  che  altroue  lo  habbiamo 
negato  ) diccua  di  elTerc  flato  prima  Euforbio, 
poi  partito  in  Virbio,  e dopo  altri  cangiamenti 
eflere  entrato  nel  corpo  di  Pittagoia  .Si  che  non 
potendoli  prouar  la  verità  di  quello  mifterio  » che 
col  mezzo  de’foli  principij  della  fede  ( che  per 
eflere  inutili  prefso  quegPinfedeli , e per  efsero 
noti  à tutti  li  tralufcio  ; nè  fomminiftrandoci  I/o 
natura  argomento  alcuno  da  poterla  dimoftrare  » 
lìamo  coftretri  di  valerci  delle  ragioni  probabili, e 
delle  congruenze , delle  quali  si  feruira  il  Miflio- 
nario  per  poterla  infinuare  nel  miglior  modo,  che 
potrà, à quei  Gentili.  Difcorriamo  duque  di  que- 
<lo  foggetto  più  brcuemcntc  che  si  può»  e col  Po- 
lito ordine  per  non  confondere  la  chiarezza  ; re- 
chiamo in  prima  le  congruenze  , per  le  quali  ap- 
parifea,  che  quella  refurrettione  de'  corpi  feguirà 
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fenza  fallo  ; pofcia  il  modo»  con  cui  si  farà  : & in_, 
fine  la  qualità  de’corpi , che  riforgeranno  . Fac- 
cianci  dal  primo . 

Primieramente  si  può  apportare  à quei  Gentili 
quefta  congruenza,  che  hauendo  altri  Gentili  fen- 
za  il  lume  delia  fede  hauuto  qualche  fentore  co- 
me che  impcrietto di  qucfto  mifterio,c  conuenié- 
te>  che  anch'erti  vi  diano  il  loro  aflenfo . Giurino 
Martire  vuole , che  Platone  lo  fubodorafle > e lo 
raccoglie  dal  io.delia  Itepublica,douc  fa  ritorna- 
re in  vita  Ero  Armeno  , e riforgerecol  corpo  pri- 
miero , e con  fargli  atteftare , che  i maluagi  fono 
puniti  anche  nel  corpo , comporto  non  meno  del 
nortro,  di  mani,  di  piedi,  di  capo , di  cuore , e di 
altre  parti,  &c.  Hic  mihi  vide  tur  P lato  non  folum. 
de  extremo  iudtcio  Prophetarum  didicijfe  or  acuta  , fed 
& de  edì  quam  Grati  no»  creduti /,  rcjitrr celione  : dum 
enim  ait  animai»  tudicari  cum  corporea  fatis  indicat  fe 
refurretiionem  credere  . Altoqui  quomodo  Andatisi  ó 
cateti  relitio  fuper  terram  corpore , cuitts  funt parte s , 
caputi  manuSipedes , cutifque->tales  pcenas  luebant  apud 
inferos  } non  enim  diti  uri  funt , caput , manti  s^pedes  » 
cutimque  haberc  animam.  Sed  cum  in  Aegypto  audif- 
f et  Plato  Prophetarum  tefiimonia  , ó percepiffet  do- 
ti rinam  de  refurretitone  corporis-,docet  nos  cum  corpo- 
re  indicati  animam.  Vuole  di  più  Io  rteffo  Giufti- 
no,che  non  folo  Platone,  ma  anche  Homerogiun- 
. gerte  al  conofcimcnto  della  refurrettione  de>  cor- 
pi, collocando  nell  Inferno  Titio,  Tantalo»Sififo,& 
altri  tali  pagarle  pene  de’  loro  misfatti  non  fola- 
niente  nelPanima,  ma  anche  nel  corpo . Nec  Plato 
foluii  foggi unge,  fed  ó Homerus  finiti  ter  in  Aegyp- 
to edotiuSi  Tityum  ftmiles  pcenas  ait  pederefte  enim  in 
Hecremantia facit  Vly/femnarr  antem  Alcinoo  ; 
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Necnon  & T ityum  terra  omniparentii  alumnum 
Cernere  erat , per  tota  nottem  cui  iugera  corpus 
Porrigitur,  rojlroque  immants  vttltur  adunco 
Immortale  iecur  tondet . 

1 ecurenim  non  ammafìd  corporis  indicar.  Ad  ettmdem 
modum  & Stfypbum  , £r  Tantalo m cum  colore punìri 
fcnbit . Peregrinatavi  autem  Home  rum  in  Aegyptit,& 
multala*  ibi  didicerah  tranjlulijfe  in  fuum poema-,  , 
fatis  nos  docet  Diodorus  hifloricorum  celeberrimus  . 
Nc  mancarono  de  gli  altri  Filofofi  Etnici, che  fen- 
dono lo  dedò . Trifmegido  nel  Pimandro  al  c.i. 
Crifippo  predò  Lattando  nel  libro  7.  al  cap.  23. 
Pittagora,  e Platone  predo  Athenagora  nel  fino 
dell’oratione  prò  chridianis , & altri . onde  Eufe- 
bio  nell’i  i.de  prgepar.al  cap.i8.hebbe  à dire , non 
fecundum  theologiam  tantum  > fed  fecundum  philofo- 
phiam  si  può  ammettere  la  refurrettione  de’corpi. 
E quella  da  la  prima  congruenza  prefa  dall'  auto- 
rità di  huomini  gradi,  che  per  edere  dati  anch’elfi 
Gentili,  e priui  del  lume  della  fede  dourebbe  ha- 
uer  gran  forza  predo  quegl’indiani , che  Gentili 
parimente  fono . 

Secondariamente  si  può  prouare  con  dimodra- 
rc,  che  la  refurrettione  è potàbile, 'e  non  hà  ripu- 
gnanza alcuna  con  la  natura  . Nè  contro  queda_, 
verità  si  dourebbe  à mio  parere  ritrouare  contu- 
macia alcuna  predo  quelle  genti , & in  particola- 
re predo  quelli,  che  fanno  profetàonc  di  Iectere . 
Quedi  non  negheranno , fc  io  mal  non  mi  appon- 
go , ò almeno  non  potranno  negare  con  ragiono 
l’onnipotenza  di  Dio, la  quale  è infinita, & è quel- 
la,che  dal  feno  del  nulla  hà  tratte  fuori  per  mez- 
zo della  creazione  le  creature  tutte . Hor  conceda 
vna  tal  verità  (conofciuta  col  lume  di  natura,  co- 
me 
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me  c manifcllo,  non  potendo  le  creature  produrli 
da  fc  ItclTe,  conforme  à queiraflioma,  che  Omne , 
quod  producituryab  alio  producitur)  bifogna  dire  con 
vn’argomento  à minori  ad  maius , che  fe  Dio  può 
far  le  cofe  dal  niente, e.chc  prima  non  hebbero  ef- 
fere  alcuno,  molto  più  potrà  dar  l’elTere  à chi  già 
l’hcbbe,  e reflituirla  vira  à chi  prima  goduta  l’ha- 
ueua . Si  feruì  di  quello  argomento  S.  Agollino 
nel  ferm.64.de  verbis  Domini  cap.  io.  nel  lino  ; 
Si  enim  Deus  fccit  bominemyqui  non  craty  non  re  para- 
re  potefi  quod  erat  ? e nel  cap.  1 i.replica:  Mirabili»! 
aliquid fccit  Deusy  quando  fecit  quod  non  erat , (fi  ta- 
menfecity  quod  non  erat  : & non  ereditar  repara  tu  ras 
quod  erat  ? Ma  più  diHefamcnte  fencvalfe  Ter- 
tulliano ncll’apolog.al  cap.  48.  done  rifpondendo 
alle  obi c trioni  de’Gcntili  dice  : Scd  quomodoytnqnisy 
dtffoluta  materia  exhtben  potefi  ? Confiderà  teme  tip - 
fitm  homoy  (fi  fidem  rei  inuenies . Recogita  quid fueris 
ante  qu  am  effes  : vtique  nihil  : memimjfes  enim  fi  quid 
fuijfes  . Quj  ergo  nihil  fueras , prius  qua?»  ejfies , idem 
nthilfaclusy  cum  effe  deficrisy  cur  non  pojjis  effe  rurfus 
de  nthiloy  eiufdem  aut  ìris  voluntate  , qui  te  voluti 
effe  ex  nthtlo  ? Quid  notti  tibi  eucnttt  ? qui  non  eras , 
faclus  esy  cum  iterum  non  cris , fies  . Redde  , fi potes  , 
rationeniy  qua  faclusesy  & fune  requircy  qua  fies . Et 
tamen facili  us  vtique fiesy  quod fntfii  ali  quando  , quia 
«que  non  diffìcile  faclus  es  . Ma  con  tutto  che  que- 
llo argomento  conuinca , ò polla  conuincerc  la_. 
polTibilità  della  refurrettione  fudetta  , non  inferi- 
re però,  che  ella  neccflariamcnte  debba  feguire. 
conciolia  colà  che  e quante  creature  fono  polfibili 
à Dio,  che  non  faranno  mai  ? non  può  egli  creare 
più  Mondi  e pure  non  li  crearà,comc  habbiamo 
per  fede.  Bifogna  dunque  ricorrere  ad  altri  mezzi 
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per  rapprefentareà  quei  Gentili)  che  la  mentoua- 
ca  refurrettione  feguirà  de  fa<3o,  e lenza  falio.Mx 
perche  non  li  habbiamo  dimoflratiui , e Uri n genti, 
feruiamoci  almeno  delle  congetture  > c delle  con- 
gruenze, che  non  hanno  picciola  forza  di  perva- 
dere la  verità . 

Prima  congruenza  si  può  tirare  dalla  giuftitia 
di  Dio . E certo,  che  l'huorao  in  quella  vita  ope- 
ra bene,  ò male  non  con  l’anima  fola,  ma  col  cor- 
po altresì,  che  nel  produrre  le  operarioni  è à par- 
te con  l'anima  ò come  compagno , ò come  iftro- 
mcnto . Hora  Dio , ch  e giuftidimo  giudice  Deus 
iudex  iujlus-y  premia  liberalmente  chi  opera  bene,c 
punifee  rigorofamente  chi  fa  male;  fe  dunque  ra- 
mina non  è Hata  fola  in  operare,  ma  in  compagnia 
del  corpo , non  dee  nc  meno  elfer  fola  in  riceuere 
ò il  premio,  ò la  pena, ma  ne  dee  hauer  la  Tua  por- 
tione  anche  il  corpo  ,ch’c  flato  confondente,  e il 
più  delle  volte  co’fuoi  ò retti, ò fregolati  moti  ec- 
citante di  quanto  hà  operato  l’anima . Ma  ciò  ef- 
fettuar non  si  può,  fe  non  c richiamato  in  vita , c 
riunito  con  l’anima,  di  cui  è flato  compagno;dun- 
que  fa  di  meftieri  conchiudere,chc  la  congruenza 
vuole  si  dia  cotal  refurrettione . 

Seconda  congruenza . L’anima  noflra , cornea 
habbiamo  prouato  largamente  nel  difeorfo  dell’ 
immortalità, in  quello  è differente  dall’Intelligen- 
ze,chc  quelle  fono  enti  compiuti,  e fofliftenti  per- 
fetti, la  doue  l’anima  è vn’cnte,  c vn  fofliftente 
pardale , & imperfetto  , à fine  , che  polla  cornea 
forma  vnirfi  col  corpo , e feco  coflituire  vn’  ento 
perfetto,  e compiuto,  qual’è  l’huomo . Quinci  hà 
in  fe  innata  vna  relatione , ò vn’  appetito  che  vo- 
gliam  dire,  offendale, e trafcendentale,comc  chia- 
mano 
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mano  i Filofofì , verfo  il  corpo , ch’è  Tua  compar- 
te; nè  per  difunirli  da  quello  lo  perde  già  mai, ma 
fé  lo  porta  feco  naturalmente,  e indiuilibilmente 
inuifceraco . Hor  non  par  conueniente , che  vn_» 
tale  appetito , e vna  tale  indinatione  debba  /lare 
per  tutta  l’eternità  vacàte,come  darebbe,  fé  l’ani- 
ma non  mai  più  si  riunidè  col  corpo . Dunque  fa 
di  mefticri , perisfuggire  quella  incongruenza_>  > 
chea  qualche  tempo  si  debba  ricongiungere  col 
corpo,  di  cui  è forma;  & in  confegucnza  che  que. 
/lo  debba  riforgere . 

Terza  congruenza;  che  mi  c fouuenuta,nè  for- 
fè al  leggitore  parrà  improbabile  , mentre  mi  è 
/lata  dalPEminentifsimo  Sig.Cardinal  Franfoni,  à 
cui  l’hò  conferita,  col  fuo  voto  approuata,  del  cui 
giudicio  ne  faccio,  come  si  dee,  gran  dima  per  la 
perfpicacia  fingolaritfìma  del  fuo  ingegno , e per 
edere  non  folo  gran  Legifta,e  Canonifta,ma  gran 
Filofofo,  & Teologo,  & vniuerfale  nell’altre  fcié- 
ze,in  guifa,che  accompagnata  si  grande  eruditio- 
ne  con  la  nobiltà  del  fangue,  e con  l’integrità  de’ 
coftumi, mette  in  forfè,  fe  egli riceua  più  orname- 
lo dalla  eminenza  della  porpora, ò pure  la  porpo- 
ra tragga  più  fplendore  dalla  eccellenza  del  fuo 
merito  . la  congruenza  è quella . Due  generario- 
ni,  cioè  due  vnioni  dell'  anima  col  corpo  si  podo- 
no  confiderare  intorno  all’huomo,vna  quando  ve- 
nendo alla  luce  nafee  in  quella  vita  : l’altra  quan- 
do dopo  morte  rinafee  con  la  refurrettione  del 
corpo  nell’altra  : quella  adolutamente  chiamai 
generatione  : quella  appellali  regeneratione , co- 
me viene  communemente  chiamata  da’ Scolaftici. 
Nella  prima  non  ha  parte  alcuna  l’huomo , si  per 
edere  imponìbile,  non  potendo  alcuno  produrrò 
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fe  /ietto,  giufta  quel  principio , che  onsne  quod.  Pro- 
ducitur , ab  alio produatur  ; sì  ancora , perche  viene 
a vn  flato,  che  si  chiama  tu  via , douc  tutti  egual- 
mente ò nobili,  ò ignobili  ;ò  ricchi,  òpouen  : ò 
Tarn,  ò cagioneuoli  &c.  pottbno  meritare  IVI  timo 
fine,  per  cui  fono  creati, che  è la  beatitudine  eter 
na;  e perciò  nulla  importa,  che  egli  ci  habbia  par- 
te , mentre  a nulla  gli  pregiudica , fomminiftran- 
dogli  Dio  dal  canto  Tuo  tutto  ciò, che  gli  fa  di  me- 
flien  per  lo  confcguimcnto  di  vn  tal  fine . Ma  do 
pò  morte  patta  altramente  la  faccenda,  poiché 
1 huomo  entrain  vn’altro  flato,  che  si  chiama,  in, 
termine,  doue  non  può  più  ne  meritare,  nè  deme- 
ritare, ma  fittamente  riceuere  ò vn  premio  d’eter- 
na felicità,  ò vna  pena  di  perpetue  miferie  ; quin- 
ci e ben  doucre , che  1 huomo  vi  concorra  con  lo 
lue  opere  ò buone,  ò ree  à fare  vna  buona , ò vna 
cartina  rcgenerationc,  acciochecome  duricene  il 
premio  potrà  rallegrar/!  d’hauerci  qualche  parte, 
in  quato  ha  cooperato  a’diuini  aiutinosi  chi  riceuc 
la  pena  non  potrà  lamentar/? , fe  non  di  fe  fteflò,  e 
della  fua  malitia,che  n’cflata  Jacaufa.Di  qui  è che 
Dio,  che  vuole  cfscr  folo  nella  prima  generatione 
dell  huomo  scia  cooperationc  dello  rteflo  huomo, 
come  quella, che  non  gli  reca  nè  vtile,nèdanno,ma 
lo  lafcia  nella  liberta  del  fuo  arbitriocome  fopra  • 
vuole  altresì, che  si  faccia  vna  regencrationcVioc’ 
vna  nuoua  vnione  dell’anima  col  corpo,  con  farlo 
nfi>rgere)m  cui  J'huomo  vi  concorra,  e vi  habbia 
la  fua  parte  ò con  le  buone  opere  riforgendo  glo- 
riofo  : ò con  lepraue attioni  riforgendo  dannato, 
affinché  i guitti  da  vna  parte  godino  di  efsere  Ai- 
ti anch’e/fifabri  delle  loro  glorie  ; e dall’altra  i 
peccatori  si  crucijno  di  eflere flati  architetti  delle 
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loro  mifcrie , non  potendoci  lagnare  di  Dio  , tniu 
{blamente  di  fe  fteffi . E quefta  confideratione  si 
pocria  , fe  io  non  erro  , fondare  in  quelle  pardo 
tanto  trite?  J) utfecit  te fine  te , non  faluabit  te  fine  te-> 
doue  fono  accennate  la  generarione  , e la  regene- 
rationc  Indette,  qui fecit  te  fnetc , ecco  la  gcnera- 
tione,  non  faluabit  te  fne  te-,  ecco  la  regeneratione  : 
nella  prima  Dio  è folo , nella  feconda  ci  concorre 
l’huomo . Hor  si  come  la  negatiua,  che  la  genera- 
tione,che  nò  fu  fatta  col  nottro  cócorfo,ma  da  Dio 
folo, nó  fu  dell’anima  fola, ma  dell'anima, e del  cor. 
po  infieme  : cosi  l’affirmatiua,  che  la  rcgencratio- 
ne,  che  si  dee  fare  da  Dio  infieme  col  nottro  con- 
cordo, dee  eflcr  non  dell'anima  fola,  ma  del  corpo 
infieme,  cioè  che  si  riunivano  l’vn  l’altro,  il  che 
non  si  può  fare,  fe  il  corpo  non  riforge  . Dunque 
ogni  conuenienza  vuole,  che  si  faccia  à qualcho 
tempo  la  refurrettionc  della  carne . 

Quarta  congruenza  confitte  in  alcuni  fimboli , 
che  fe  bene  non  conuincono , hanno  però  gran.» 
forza  di  preparare  gl’intelletti  grofsolani  di  quei 
Gentili  ad  apprendere  più  ageuolmente  le  mate- 
rie difficili  della  nottra  fede . ne  porteremo  alcu- 
ni, non  tutti.  Vediamo  à tutte  l’hore  gran  parte 
delle  creature  e morire,  e rinafeere.  Il  Sole, la  Lu- 
na, e le  Stelle  tramontano,  e poi  nfòrgono . I feini 
fepolti  fotto  terra  si  corrompono,e  poi  germoglia- 
no. Gli  alberi  si  fpogliano  delle  loro  frondi,c  poi 
rinouano  le  verdeggianti  chiome.  Il  Bombico 
muore  dentro  vn'aurea  prigione,  che  si  fabrica^ 
da  fe  ftefso,  e poi  si  rauuiua , & in  vn  volatile  ala- 
to si  trasforma . La  Fenice  ( di  cui  si  feruono  per 
prouare  la  refurrettione  de'corpi  Minutio, Tertul- 
liano, Clemente  Romano , & altri  portati  dal  Pi- 
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neda  in  Giob  al  cap.i9.verf.i5.num.i6.)dopoe£- 
ferii  volontariaméte  incenerita  in  vn  pretiolo  ro- 
go>iui  quali  in  cuna  vitale  rinafce,e  di  nuoue  pen- 
ne vagamente  colorite  si  adorna . Di  cotali  cimili 
si  valle  in  quello  propolito  il  mentouato  Minutio 
al  num.62.doue  cosi  dice  : Vide  adeo  qukm  in  foia - 
tium  nojlri  refurreBionem  futuram  omnis  natura  me- 
ditetur  . Soldemergit  , <jr  nafeitur , afra  labuntur , & 
redeunt , flores  occidunt , & reuiuifeunt , poft  fenium-t 
arbufta  frondefeunt  , femina  nonnift  corrupta  reuiui- 
feunt . Ita  corpus  in  ftpulchro  , vt  arborei  in  hyberno 
occultant  virorem  aridi  tate  mentita . Ma  più  dille— 
famente , e con  più  viuacità , giulla  il  Aio  Adito  > 
maneggia  quello  argomento  Tertulliano  nell’apo* 
log.al  cap.  48 . Dubitatur  credo  de  Dei  viribus , qui 
tantum  corpus  hoc  mundi  de  eo  ■>  quod  non  fueraU  non 
minus-t  quam  de  morte  vacationis  ■>  & inamtatis  impo- 
rtiti animatum  fpiritu  omnium  animantum  animato - 
rei  fìgnatum  &ipfium  human a refurrettionis  exem- 
plum  in  teflimonìum  nobis  . Lux  qttottdie  interfetta 
refplendeti  & tenebra  pari  vice  recedendo  fuccedunt  : 
fiderà  defuncta  viuefiiunt  : tempora  vbi  finiuntur  in- 
cipiunt  : fruttus  confumantur  1 & redeunt . Certe  fe- 
mina nonnifi  corrupta  1 <jr  diffidata  fcccundius  refur- 
gunt  : omnia  pereu ndo  feruantur  ; omnia  de  intenta 
rtformantur.  T u homoi  tantum  nomeni  fi  intelligas  tei 
Del  de  titulo  Pythia  difeens  1 dominus  omnium  mo rien- 
ti urn  , & refiurgentium  1 ad  hoc  morieris , vt  pereas  è 
V bicumque  refio  In  tus  fuerisi  quacumque  te  materia 
defiruxeriti  haufieriti  abfoluerit > in  nthilum  prodege- 
rihreddet  te.  Eius  e fi  nihilum  ipfum-,  cuius  e fi  totum-j. 
Hor  perfuafa  con  queAe  congruenze,  e congettu- 
re à quei  Gentili  la  verità  di  quello  fatto  > cioè  à 
dire, che  farà  fenza  fallo  la  rclurrettione  de’corpi, 

fa 


Digitized  by  Google 


Della  refurrettione  de' corpi.  88 1 

fa  di  mellieri , che  il  Miffìonario  dichiari  loro  il 
modo  come  si  farà , & infìeme  le  qualità  , con  le 
quali  i corpi  riforgeranno  , che  fono  gli  altri  due 
punti  di  quella  Diuifione . Ma  prima  mi  dichiaro, 
che  per  isfuggire  il  tedio,  che  dalla  lunghezza  ne 
potria  feguire , voglio  compendiofamentc  recare 
l’vno , e l'altro  fenza  portare  le  varie  opinioni  de’ 
Teologi , lafciando , che  chi  ha u effe  vaghezza  di 
più  compiuro  fpiegamento  ricorra  à i medefimi  » 
. che  di  proposto  ne  trattano  nei  quarto  delle  fen- 
tenze . 

Veniamo  dunque  al  fecondo  punto,  cioè  à di- 
chiarare il  modo,  che  farà  tenuto  per  recarli  in., 
atto  quella  refurrettione , e vediamo  in  prima  le 
caufe,  che -v'interuengono.  Quelle  faranno  òin- 
trinfeche,  ò ellrinfeche  . l'intrinfeche  fono  lacau- 
fa  materiale,  & è il  corpo:  la  formale, & è l'anima; 
la  finale,  & è il  compollo , che  rifulta  dall’vnione 
dell'vna,  e l'altra  parte , ch’è  l'huomo  riforto . Le 
caufe  ellrinfeche  fono  quelle,  che  si  appellano  ef- 
ficienti, ò efemplari  : ['efficienti  fonoò  principali, 
ò minilleriali:  le  principali  fono  ò la  caufa  efficié- 
tc,  Se  alloluta,  e quella  è Dio  folo  , di  cui  come  c 
proprio  il  creare,  cosi  altresì  il  ricreare,  eden  do  la 
refurrettione  vna  ricreatione:  ò è la  caufa  morale, 
e quella  è l’humanità  di  Chrillo , a’  cui  cenni  affl- 
ile la  diuinità  del  medefimo,  & efeguifee  quanto 
à quella  aggrada  : si  che  Chrillo  nel  negotio  del- 
la refurrettione  fa  due  parti , vna  in  quanto  Dio , 
come  caufa  efficiente  affòluta , l’altra  in  quanto 
huomo,come  caulà  morale . V’c  di  più  la  caufa_, 
elemplare,  e quella  è parimente  Io  fieffo  Chrillo, 
ma  nò  giàrifpetto  à i reprobi, come  quellùche  là- 
ranno  affatto  diflìmili  da’  Tuoi  lineamenti  ceJelli , 
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ma  in  riguardo  de  gli  eletti, che  efprimeranno  in_> 
fé  le  qualità  del  corpo  rifufcitato  di  diritto,  co- 
me di  loro  prototipo,  & idea , fecondo  che  dico 
S.PaoIo  neil’epiltolaa’  Fihppenlì  al  cap.3.  Refor- 
mabìt  corpus  hurnilitatis  noftra  configuratimi  cor  pori 
clarttatis  fux\  e nella  i.de’  Cor.alcap.  15.  Qualis 
terrenus , tales  & terreni , qualis  cale  fi  ti , tales  (j  ixti- 
fles  , cioè  che  gli  eletti  hauranno  quelPafpetto  co- 
lette , che  si  Icorge  nell'idea  altresì  celctte  ,che  è 
Chrifto.  Le  caule  poi  miniftcriali  faranno  gli  An- 
geli . quelli  intoneranno  da  più  angoli  del  Mondo 
con  trombe  di  metallo,  e con  voce  grande,  c for- 
midabile, come  dice  S.  Matteo  al  cap.  24.  Mittet 
Angelos  fuos  curn  tuba , & voce  magna  i il. /burattan- 
te giuditio,  c le  voci  faranno,  come  dice  S.Girola- 
mo,  che  feinpre  gli  rimbombauano  nell'  orecchie, 
Surgite  tnortui  , & venite  ad  iudicium  . Hor  quelli 
Angeli  raccoglieranno  le  otta,  e le  ceneri  difpcrfe 
di  ciafcuno,  e le  ammalieranno  iniicme , e corno 
vogliono  alcuni,  in  quel  luogo,  doue  farà  la  parte 
più  cofpicua,  e principali  ma  con  tanta  preftezza, 
che  farà  impercettibile  il  tempo, che  vi  metteran- 
no di  mezzo.  Et  è verilìmilc , che  ogni  Angelo 
tutelare  raccoglierà  le  ceneri  di  quello , che  ha_, 
hauuto  incuttodia  in  quella  vita, per  condurlo  po- 
fcia  al  giuditio.  Nè  in  quello  si  frametteranno  i 
Demonij , perche  ettendoanch’ettì  rei , non  si  co- 
lluma,  nè  è diccuole,che  vn  reo  conduca  auanti  il 
giudice  vn’altro  reo . L’vnione  poi  dell’anima  al 
corpo  si  farà  in  vnoiftante  da  Dio  ftetto,  in  quel- 
la guifa , che  si  fa  nella  generatione  deli’  h uomo , 
nè  vi  farà  altro  diuario,  che  l’organizatione  del 
corpo , che  in  quella  precede  l'vnione , vuole  lo 
/patio  di  ben  noue  meli  in  circa,  la  doue  l’organi- 

zatio- 


Digitized  by  Google 


Della  refurrettune  de’ corpi.  SS? 

zatione,che  si  farà  da  gli  Angeli  prima, che  si  fac- 
cia la  riunione  dell’anima  col  corpo,  cioè  la  rege- 
neratione,si  fpedirà  có  ogni  celerità,  e preftezza. 

Secondo  vediamo  quale  fia  il  tempo,  in  cui  si 
farà  detta  refurrettione . Il  tempo  si  può  inten- 
dere ò dell’hora,  ò dcH*anno . l’hora  è incettaci- 
cuni  vogliono , che  si  farà  in  sù’l  crepufcolo  del 
mattino, perche  tengono,  che  Chrifio  riforgeire  in 
quel  tempo  : altri  che  poco  dopo  la  mezza  notte 
per  la  meddima  ragione , perche  credono , cho 
Chrifio  all’hora  ricornalfein  vita:  altri  nella  mez- 
za notte,  fondati  in  quel  cello  di  Icrictura , Media 
autem  notte  (Umor  f attui  cfl , <jrc.  ma  quello  tefto 
non  conuincc , perche  altro  non  vuol  lignificare^, 
che  verrà  di  notte,cioè  occultamente, c quali  fur- 
tiuamente,  come  fanno  i ladri,per  cogliere  all’im- 
prouifochi  non  1’afpetta.  ciò  dice  S.Paolo  nclla_» 
prima  a’Telfilonicenfi  cap.5.  Dies  Domini  fuutfur 
in  notte , ita  veniet . si  che  l’hora  è incerta  . Ma  è 
più  incerto  l’anno,  per  elferc  vn  fegreto,  che  Dio 
fc  Io  riferba  nello  fcrigno  del  fuo  petto  ; De  die 
tlla  nemo  fcit->neqne  fìlius  hominis  : c quelli,  che  ani- 
mofamentesi  lono  voluti  inoltrare  in  quelli  pro- 
noftici , fono  reftati  nelle  loro  predittioni  vergo- 
gnolamentc  dclufi.  E tra  gli  altri  vn  tal  Gallo  Ve- 
rino, che  ville  in  tempo  di  Ellhio  , diede  fuori  vn 
libro approuato  da  alcuni  Teologi,  doue  predice- 
li di  certo,  che  farebbe  fiato  il  giuditio  finale^ 
nell’anno  1666.  la  cui  vanità , e tracotanza  è fiata 
conuinta  dalla  fallita  dcll’eucnto,  eflèndo  già  tra- 
feorfi  tré  anni  dal  termine  prefifiò  fenza  feorgerfi 
innouatione  alcuna . E poco  mancò , che  non  re- 
fialfero  anche  ingannati  da  certi  contrafegni  afic- 
gnati  da  Chrifto  come  forieri  del  giuditio,  che  ve- 
T 1 1 1 1 2 dcuano 
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deuano  à tempo  loro  S.Leone  il  Magno,  e S.Grc- 
gorio  Papa , che  diccuano  non  clfèr  molto  lonta- 
na la  fine  del  Mondo  . E correua  tra  fedeli  nella», 
primitiua  Chiefa  si  fatta  opinione  con  tanta  cre- 
dulità,che  furono  ncccffitatt  S.PietroneH’epifl.  2. 
al  c.j.c  S.Paolo  nella  2.  a'Tefsalonicenlì  al  capii. 
Ieuar  loro  quello  timore,  e quella  frenefia  dalla», 
te  fta,  con  a file  ura  ri  i,c  he  il  giuditio  era  molto  lon- 
tano . si  che  in  quello  rimettiamoci  alle  fegretcj 
di^pofitioni  di  Dio  , e palliamo  al  terzo  punto. 

I cor  ì che  ri-  L’vltimo  punto  da  noi  propollo , è di  ricercare 
forgeràuno  fari.  qualità  de’corpi,  cheriforgcranno . Primamen- 
no  i medefimi  te  c articolo  di  fede , che  tutti  riforgeranno  col 
di  prima.  medefimo  corpo,  che  hebbero  in,vita , e non  folo 
in  quanto  al  tutto,  ma  anche  in  quinto  alle  parti , 
Si  pnioua  cor— « cioè  con  le  flcffe  mani,  piedi,  capo,  occhi,  lingua, 

Ufcritrura*  ^ oreccMc>  pelle  &c.lo  dille  Giob  al  cap.19.  Rttrfns 
circundaber  pelle  mea , & in  carne  me  a videbo  Deum 
Saluatorem  meum . Lo  dille  imo  di  quei  Martiri 
Machabei  nel  2.al  cap.3.  rinfacciando  al  Tiranno, 
che  gli  faceua  troncare  le  membra  ,che  troncafse 
pure, che  non  poteua  impedire, che  nella  refurret- 
tionenon  gli  fofseroreflituite  le  medefime.  e nel 
4-dello  llefsolibro  quei  Razia,  che  da  fe  llcfso  si 
r , ferì  à morte , tenendo  in  mano  le  fue  vifeere  pre- 
ricJoVatmrcà  §aua  Dio  > c^e  S1»6  ,c  reflituifseà  fuo  tempo . Lo 
Coftantinopolì-  difse  queU’Eutichio  Patriarca  Coflantinopolita- 
tano.  n0,  quando  llaua  per  fpirare  gli  vltimi  fiati , con- 

uinto  da  S.Gregorio , e tenendo  la  propria  pelle 
con  le  mani  : Credo , qttod  omnes  in  hac  carne  refur- 
S»  apporta  vna  gemus . quello  è certo.  La  difficoltà  confifle»come 
difficoltà  in  con  ciò  pQfsa  effettuarli  in  quelli,  le  cui  membra  fono 
erano.  ftare  diuorate  ò dalle  beflie,  ò dagli  Antropofago 

e in  queilijle  cui  ceneri  fono  fiate  in  tante  manie- 
re 
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re  difperfe  , e in  vari; , e quali  infiniti  corpi  diifi- 
patc,  e fparfe,  e chi  le  potrà  rauuifiire,  e difeerne- 
re  ? Ma  si  toglie  ogni  ambiguità  à chi  confiderà, 
che  la  materia  come  è ingenerarle , così  è incor- 
rottibile,  c che  non  può  già  mai  perire,  in  modo 
che  quella  medefima  materia,  della  quale  vieoj 
comporto  ciafcun’huomojfempre  si  confermi.  Ho- 
ra  gli  Angeli  parte  per  la  gran  perfpicacia  del  lo- 
ro intelletto  , parte  per  l'illurtratione  diuina  la  fa- 
pranno  efquifitamente  riconofccre  , e feparare_> 
Jall’altre  materie,  con  rimetterla  infieme,  e darle 
figura,  colore,  difpofitione,  e tutte  le  circoftanze, 
checonuengonoà  ciafcun  corpo,  come  dice  S.A- 
goftino  nell’Enchiridioal  cap.  88.  A lo»  perii  Deo 
terrena  materies,  dice  quello  Padre  , de  qua  morta - 
lium  creatur  caro , fed  in  quemlibet  puluerem , & ci - 
nerem  folu atur , in  quoslibet  halitus , attrafque  dtffu- 
giat , in  quameumque  aliar um  fubjlantiam,vel  in  ipfli 
dementa  vertatur , in  quorumeumque  ammaliami  etia 
hotninnrn  cibum  cedati  carnemque  rnutetur  , Uh  anima 
h umana  punclo  temPoris  redit , qua  illam  primitus  vt 
homo  fiere  ti  crefceret , vi  iter  eh  anima  tilt . 

Secondo  vediamo  , fc  i corpi  riforgeranno  per- 
fetti, c con  l’inregrità  di  torte  Jc  membra.  Quello 
si  può  intendere  tanto  de’corpi  de  beati , comtj 
dc’dannati;  decorriamo  prima  di  quelli  de  beati . 
I Beati  ripiglieranno  i loro  corpi  perfettiflìmi,sé- 
za  vn  minimo  difetto,  anzi  con  fomma  leggia- 
dria, e vaghezza  in  qualunque  rifguardo , ò fia_j 
delle  parti,  ò della  ftatura,  ò delle  quattro  doti , 
òde’lcnfi  . E primieramente  rifpctto  alle  parti , 
conciofiacheò  si  conlìderino  le  componenti,  co- 
me mani,  piedi, capo, &c.  ò fpetranri  adornamen- 
to, e al  decoro,  come  vnghie,  capelli,  fangue,  hu- 
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mori,  &c.  tutte  giungeranno  al  fommo  grado  di 
vaghezza,  e di  perfectionc . faranno  le  parti  com- 
ponenti proportionatitfùnc,  e frà  di  loro  con  otti- 
ma fimmetria  corrifpondenri.  Non  vi  si  vedrà  ec- 
ccflò  alcuno,  ò difetto,  ancorché  in  vita  vi  follerò 
fiati,  e recalfero loro  deformità,  c bruttezza, co- 
me I'elTere  ò troppo  graffo , ò all’oppofto  troppo 
magro,  ò curuo,  ò zoppo,  ò altro  tale  mancamen- 
to, ò eccello, poiché  quello  che  mancherà,si  fup- 
plirà  con  nuoua  materia,  e quello,  che  farà  di  fo- 
uerchio  in  vna  parte , si  ripartirà  à proportiono 
frà  l’altre , si  che  non  vi  si  feorgerà  vitio  alcuno , 
come  eccellentemente  dille  S.  Agofiino  nell  En- 
chiridio  al  cap.87.  Rcfnrgent  igitur  Sanftorum  cor- 
por  a fine  vlio  vitio* fine  vita  diformitate » ficut finz_o 
vlla  corruptione , onere  , discutiate , in  quibus  tanta 
facilitasi  quanta  felicitas  ent . E nel  lib.2  2.de  Ciu. 
Dei  cap.ip.  Nonefi*  dice  il  medefìmo,  macris*  vìn- 
guibufque  metuendum , ne  ibi  etiam  tales fint , quale s , 
fi pojfcnt , nec bic  effe  voluiffent . In  quanto  alle  par- 
ti elòrnatiuc,  e chi  può  efprimerc  la  vaghezza  de* 
capelli,  che  fc  faranno  biondi,  vinceranno  di  grati 
lunga  ilbiondore  dell’oro , fe  neri  auanzeranno  il 
1 u Uro  dell’ebano,  poiché  in  ciafcuno  conferucran- 
no  quel  colore,  che  haueuano  in  vita  ad  effetto  di 
poterli  frà  di  loroi  beati  dtftinguere,  come  dire- 
mo frà  poco . E chi  può  fpiegarc  la  purità  degli 
fpiriti  tanto  vitali,  quanto  animali,  che  si  confer- 
ueranno  inalterabili,  e incorrottibili  nelle  arterie , 
e ne’net  ui  ? e chi  può  figurare  la  fincerità  del  /àn- 
gue, e degli  humori  ,che  parimente  fenza  mura- 
tione,ò  cangiamento  alcuno  riempiranno  le  vene, 
c l’altre  parti  del  corpo?  che  più?I’intefiina  ificfTe, 
che  in  quefta  vita  fono  ricettacolo  di  eferementi , 
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iui  faranno  ricolme  di  fpiriti  chiaritimi , eleggia- 
driflimi . Tanto  che  ò si  confiderino  le  parti  cite- 
riori, o l’interiori,  tutte  faranno  oggetto  di  gioiate 
di  diletto  à chi  le  mirerà  ò con  gli  occhi  della.» 
mente,  come  l’Intclligenze,  ò della  fronte , come 
gli  huomini  beati . 

Se  poi  si  confiderà  la  datura , ò che  vaghezza  ! 
òche  (tepore  ! lui  non  si  vedrà  Gigante, che  tor- 
reggi foura  degli  altri;  iui  non  Pigmeo,  che  à pe- 
na s’inalzi  foura  la  terra;iui  non  fanciullo, che  non 
fippia  fermar  le  piante  al  fuolo  ; iui  non  vecchio 
curuo, &anhelante, che  à pena  tragga  il  fianco;ma 
tutti  faràno  di  vna  datura, quale  fu  quella  di  Chri- 
fto  tra  li  30.0  3 4. anni, come  dice  S. Paolo  neU’epi- 
dola  à gli  Efef.al  cap.  4.  Donec  occurramns  omnes 
in  virum perfettum . Statura,  che  con  la  diceuolif- 
fima  altezza,  con  la  fimmetria  delle  membra,  col 
fiore  della  giouentù,  con  le  doti  del  corpo,  con  la 
vaghezza  de’  colori  appagherà  mirabilmente  gli 
occhi  de’vedicori . Nèdaqueda  fomiglianza  cj 
dell’età,  e della  datura , e della  vaghezza  si  con- 
fonderà, ò si  perderà  la  didintione  delle  perfone; 
imperòche  ciafcuno  riterrà  , (ma  però  riformato 
con  fòmma  leggiadria,  e fbau/rà  ) l’afpctto,  l’elfi- 
gie,  l’aria,  e i lineamenti  del  volto  fuo  natiuo.  Vi 
farà  anche  la  didintione  del  feffo , e chi  altramen- 
te dicefle,  farebbe  tenuto  hcretico  , come  furono 
per  tali  dannati  gli  Armeni,  come  riferifee  Guido 
Carmelita,  che  affermano,  che  rutti  riforgerebbo- 
no  nel  fedo  mafchilc  ; e con  ragione  furono  con_, 
tal  nota  contrafegnati, poiché  il  feffo  feminile  non 
è difetto  di  natura , che  habbia  bifogno  di  rifor- 
ma,ma  intefo  dall’ideflà  natura  per  la  propagatio- 
ne  del  genere  humano. 
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Se  poi  si  confederano  le  doti  de’corpi  glorio!? , - 
quefte  fono  quattro, cioè  impaffibilità,chiarezza» 
agilità»  fottigliezza,  accennate  da  S.Paolo  nella», 
prima  de’  Cor.  al  cap.  15.  doue  fauellando  del  ri- 
forgimento  del  corpo  di  ciafcun  beato  dice,  Semi- 
natur  in  corruzione  » furget  in  incorruptione , ecco 
l’impaffibilità  ; Seminatur  in  ignobihtatc  , furget  in 
gloria , ecco  la  chiarezza  ; Seminatur  in  infirmiate-, 
furget  in  virtute , ecco  l’agilità  : Seminatur  corpus 
animale-,  furget  corpus /pi  ri  tale,  ecco  la  fottigliezza. 
dichiariamole  breuemente . L’impaffibilità  ren- 
derà i corpi  de’beati  liberi  da  ogni  paffione  ò cor- 
ruttiua,  ò afflittila  che  fia , nè  si  trouerà  forza  al- 
cuna tra  le  creature  , che  pofla  offenderli  > e ciò 
aeiuerri  non  dal  temperamento  » nè  da  altra  cau- 
fa  naturale,  ò da  qualità  di  nuouo  prodotta , che 
non  si  può  aflcgnare  qual  poffa  efferey  ma  da  Dio 
immediatamente, che  non  prederà  mai  il  fuo  con- 
corfo  ad  alcuna  caufa , ò creatura  ò intrinfeca , ò 
eftrinfeca,  che  voglia , ò che  tenti  di  far  loro  ol- 
traggio. Quinci  farà  Tempre  da’beati  lontaniamo 
il  pianto,  la  meftitia,  le  lagrime , i dolori , le  fati- 
ghe,  le  ftanchezze,  c limili  altre  paffioni,  che  po- 
tefTero  ne  pure  vn  tantino  turbare  l’infinita  gioia, 
chefentono.  La  chiarezza  li  renderà  lucidiffimi, 
ne  vi  farà  corpo  luminofo,  che  l’agguagli;  vero  è 
che  non  farà  eguale  in  ciafcuno , ma  più,  e meno 
fecondola  diuerfità  della  gloria  >ch’effi  godono 
in  quella  guifa,  che  le  (Ielle  non  fono  egualmente 
rifplendenti  ; Sicut  fella  differì  a fella  in  claritate , 
fic  ér  refurr  celio  mortuorum,  di  Afe  l’Apoftolo  nella., 
citata  epiftola , c capirolo  de’  Corinthi . Nè  farà 
queftaluce  eflrmfeca,cioè  riceuuta  da  vn  lumino- 
fo oppofto,  come  vediamo  negli  acciari  politi»  ne 
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gli  /pecchi,  nelle  fpadc  forbice,  Scarna  verrà  dal- 
J'intrinfeco , cioè  dal  temperamento  delle  primo 
qualità , talmente  da  Dio  conremperate , che  co- 
me producono  i colori,  la  rarità  , le  proprietà  oc- 
culte, ò palefi , ò altre  qualità  feconde  negli  altri 
corpi,  così  produrrà  ne’corpi  de’Bcati  la  luce,  che 
altresì  è vna  delle  qualità  feconde, come  vediamo 
nelle  lucciole,  nelle  fquame  di  certi  pefcfin  alcu- 
ne pietre,ne’legni  putridi  &c.Ma  però  co'làpi  più 
chiari  folgoreggieranno  le  cicatrici  de’raartiri , à 
fomiglianza  delle  piaghe  del  Redentore  , che  fo- 
no la  loro  Idea . E di  qui  si  può  raccogliere,  che 
i corpi  dc’Beati  non  faranno  trafparcnti , peròche 
/arebbono  più  atti  à riceuere , che  à rifondere  il 
lume,  come  vediamo  nell’aria,  nell'acqua,  ne’  ve- 
tri, & in  altri  corpi  diafani . Quella  luce  , auue- 
gna  che  fuor  dell’vfaro  de’  noftri  corpi  sfauillerà 
ne’corpi  dc’Beati  ,non  farà  però  di  natura  diuerfa 
dalla  luce  ordinaria , che  noi  rimiriamo  ne’  corpi 
luminofi,che  naturalmente  tutto  giorno  ci  si  pre- 
fentano  auanti  gli  occhi  ; conciofìache  la  luce  de’ 
corpi  gloriolì  farà  della  fteffa  fpecie  con  quella  , 
che  fiammeggiò  nel  corpo  di  Chrirto  in  tempo 
della  fua  rrasfiguratione,  pofciache  egli  è l’efcnw 
piare,  come  habbiamo  detto,del!a  noftra  refurret- 
tione  ; c S.  Paolo  attefla  n el  Pepi  fi.  a’  Filippensi  al 
cap.^.che  riformerà  il  noftro  corpo  conforme  alla 
chiarezza  del  fuo  , Qui  reformabit  corpus  burnitila - 
tìs  ntjìr<e  cofiguratum  corport  claritatis  fu*', ma  quel- 
la luce, che  sfauillòin  Chrirto, fu  luce  ordinaria, nè 
punto  diuerfa  da  quella  del  Sole,  come  corta  dal- 
l’Euangelio  , Et  refp\enduit  facies  eitts  fic ut  Sol> 
dall’auuenimento  degli  Apoftoli,che  rimafero  ab- 
barbagliati, e confufi  da’fuoi  fplcndori , non  me- 
. Vuuuu  no 
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no  che  da  gli  sfrenati  raggi  del  Sole  follerò  flati 
percolTì;  inditio  manitcAo»  ch’erano  della  mede- 
lima  con  di  rione . Sarà  però  in  arbitrio  del  Beato 
. occultare  quella  fila  luce(non  però  à gli  altri  Bea- 
ti , a' cui  occhi  non  la  poflòno  celare)  ma  à noi 
mortali}  potendo  con  noi  conuerfare  (come  de  li- 
dio più  volte  è fucceduto  ) con  l’afpetto , e colori 
ordinarij  fenza  raggi}  e fenza  luce . Che  cosi  do- 
po il  fuo  riforgimento  vfaua  di  comparire  auand  i 
fiioi  difcepoli  il  noftro  Redentore}  facilito,  e fpo- 
gliato  d’ogni  Iplendore . 

L’agilità  fu  anche  accennata  da  Ilàia  nel  c.  40. 
quando  dille,  Qui  fperant  in  Domino  habebunt  for- 
titudinem , affument  pevnas  ficut  aquila  , current  > & 
non  laborabunuambulabuntìér  *>0»  deficient . Que fta 
dote  renderà  i Beati  velociflimi,c  tanto  veloci}Che 
non  vi  farà  faetta  per  ratta  che  fia  s nè  vcello  per 
agile}  e fugace,  che  polla  ragguagliarli  » anzi  dice 
Anfelmo  nel  libro  de  fimilicudinibus  cap.  5 1.  che 
pareggieranno  la  velocità  del  pensiero  : Ipfts  An~ 
gelis  Dei  aque  celerei  erimus  , qui  ditto  citius  de  calo 
ad  ferrami  & è conuerfo  delab  untar . Et  haueranno 
cotal  velocità  , perche  non  folo  si  potranno  muo- 
uere  col  moto  progrefliuo , mouendo  vn  palio , e 
poi  l’altro  (che  fiali  veloce  quanto  si  voglia , che 
quel  replicamcnto  de’  palli  corti  porta  feco  qual- 
che fpatio  di  tempo  ) ma  con  tutto  il  corpo  infic- 
ine con  la  medefima  celerità , che  si  muoue  l’ani- 
ma} come  fece  ChriftO}  quando  fali  in  Cielo  , che 
quali  in  vn  baleno  fparue  da  gli  occhi  de’vedito- 
ri , come  anche  fanno  gli  fpi  riti  angelici  cò  i corpi 
affimti . Efe  bene  le  anime  feparate  perfe  flefie 
non  hanno  quella  forza)  non/iauendola  maggiore 
di  quella»  che  haueuano»quàdo  erano  vnite,come 
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habbiamo  dato  nella  Dinifione  antecedente  » lo 
beare  nondimeno  la  riceuono  da  Dio  , come  vo-  Donde  proceda 
gliono alcuni»  per  vna  qualità imprcflà  nella  ftef-  velocità  de* 
fa  anima»  come  quella»  ch'è  principio  del  moto,  e atlj 
fecondo  altri  più  probabilméte,  per  vn’aiuto  par- 
ticolare, che  le  preda  ad  ogni  fuo  cenno,  c richie- 
da ;dal  quale  ancora  riccue  vna  forza  fourahuraa- 
na  di  poter  rouerfciar  le  torri,  e trafportar  moli  di 
ecccffiua  grandezza,  come  fanno  gli  Angeli  fteflù 
Si  aggiunge , che  Dio  fgrauerà  i corpi  de’Beati  di  teueri  D|o  u 
quella  ponderofìtà , che  fogliono  hauere  i noftri  ponderofirà  dar 
corpi  di  lor  natura,con  renderli  leggieriflìmi,e  sé-  corpi  dc'bcati. 
za  pefo  in  guifa,  che  non  vi  farà  aquila  cosi  lieue 
librata  in  sù’l  vigor  delle  fue  penne , quanto  vil. 

Beato  pofàto , e foftenuto  in  fe  medeiimo . E ciò 
non  dee  recar  gran  flupore , poiché  la  grauezza  a* 
corpi  non  è naturale , ma  fuor  di  natura  , poicho 
lappiamo,  eiFilofofi  ce  lo  infegnano,  che  fe  be- 
ne i globi  celefti  fono  corporei,  fono  tuttauia  fen- 
za  grauità,  mentre  non  tendono  al  centro  col  mo- 
to retto,  come  le  pietre,  e gli  altri  corpi  graui,ma 
con  vn  moto  circolare  intorno  al  medefìmo  cen- 


tro perpetuamente  si  raggirano.  Tali  faranno i 
corpi  glorioli , che  dotati  di  vna  leggierezza  fò- 
uranaturale , e marauigliofà , trafeorreranno  in  va 
batter  di  ciglia  da  vn’  eftremo  all’  altro , 
non  però  fenzapaflàre  perlo  fpatio  di  mezzo, 
quando  si  moucfTero  con  moto  continuo,  per  non 
cagionare  quello  aflòrdo,che  vn  medefimo  corpo 
si  trouaffè  nello  deffo  tempo  nel  mezzo,  e ncll’e- 
ftremo;  ch’è  impoffibile,fe  non  è miracolofam en- 
te moltiplicato , come  infegnano  i fagri  Teologi . 

La  fottigliezza  li  renderà  penetratiui  de  gli  al-  Sottigliezza 
tri  corpi, come  fe  foffero  fpiriti.  Alcuni  controuer- 
Vuuuu  a fono 
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tono  quefta  dote  , ma  communemente  i Teologi 
Ja  concedono,  e la  pruouano  euidentemente  con_, 
Tcfempio  di  Chrifto,che  nacque  fenza  prcgiudi- 
tio  della  virginità  della  Madre,  paflàndope’l  Tuo 
corpo  come  raggio  per  verro  , riforfe  fenza  aprire 
il  fcpolcro , entrò  xiel  cenacolo  de  gli  Apoftoli 
Donde  proufga  claujìs  tannisi  penetrò  i cieli  fenza  rompere  que- 
gli eterni  diamanti . La  difficoltà  confifte ,.  don- 
de  quella  virtù  penetratiua  proceda . Vari;  varie 
cofe  dicono,  ma  io,  che  compendio/amente  porto 
quefta  materia , mi  appiglio  al  parere  di  coloro , 
che  dicono  ciò  prouenire  immediatamente  dalla.» 
potenza  di  Dio,  che  può  fare,  che  due  corpi  oc- 
cupino il  medefimo  luogo,  e l’eftenfione  di  cfto, 
che  vuol  dire  penetrare  vn  corpo  qtiàtitatiuo,  che 
naturalmente  è impoffibile,  e ciò  fa  Dio  ad  intui- 
to, e richieda  del  Beato  : vero  è,  che  non  può  pe- 
netrare il  corpo  di  vn’altro  Beato  fenza  il  fuo  con- 
fenfo,  potendo  impedirlo  per  la  piena  poteftà,chc 
E in  arbìtrio  del  hà  foprail  medefimo  fuo  corpo . E perche  quefta 
Beato  di  valcrfi  jotc  non  vjcne  da  cagione  intrinfeca , ma  da  Dio 
gtiezza.  * 0rt  ' (c°me  habbiamo  detto , che  può  porre  due  corpi 
infieme  nel  medefimo  luogo , e si  vide  effettuare 
in  Chrifto,  come  poco  dianzi  habbiamo  accenna- 
to) è in  arbitrio  del  Beato  di  valerfene , e non  va- 
lerfene,  quando  più  gli  torna  à grado . 

In  quanto  à i fenfi  li  hauranno  non  folamcte  vi- 
I fenfì  de‘  Beati  tiacifsimi  per  l’ottima  temperatura  de  gli  organi  ; 
n»Ki  goderanno  tutti  ricolmi  di  gioia  per  gli  oggetti  foauifsi- 
mi,  c proportionati,di  cui  faranno  informati  d’oc- 
chio di  fpettacoli  vaghifsimi;  l'vdito  di  melodie^ 
armoniofifsime , oltre  i colloqui;  gratifsimi , che 
■ * pafferanno  frà  di  loro i Beati  : l’odorato  di  profu- 

mi odorofifsimi  : il  gufto  di  vn  fapore  delicatissi- 
mo j 
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mo  » che  lo  potranno  i Beati  variare > come  loro 
tornerà  più  à grado  , non  meno  che  faceuano  gli 
Hebrei  della  manna  nel  defertoal  tatto  non  reite- 
ra mai  offefo  ò da  afprezza  , ò da  durezza»  ò da_» 
altro  tale  de  gli  oggetti»che  toccherà:  c i corpi  lo- 
ro faranno  palpabili»  e di  tatto  delicati/fimo»come 
fece  Chrifto-fperiracntare  à gli  Apoftoli,  Palpate, 
& videte » quia  fpiritus  carncm-,  & offa  non  habct.  Ma 
(enfiamo  tutto  ciò  meglio  cfprclio  dal  Serafico  S. 
Bonaucntura  nel  Soliloquio  al  cap.4.dopo  il  mez- 
zo, doue  dice  : Ibi  eruntomnes  fenfus  in  aci t bus.  Ibi 
cnirtt  oculus  vidcbit  decorem  fpecioflfjimum  ;gu fu  s fcn- 
tiet  faporem  dulci  fjmum : olfattus  odor  ah t odore fua- 
uijflmum : tattus  amplexabitur  obiettuin  dulcifjtmum  : 
audttus  itnmutabitur  per  fonumiucundijfimum  : ibi 
(nim  tutti  mens  itt  exultationem  rapiturdingua  in  con- 
ticum  laudis  eleuatur . Ma  anche  più  diftefamente» 
e con  maggiore  eloquenza  fpiega  cotal  felicità  de* 
fenfi  beatificati  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  in  lib. 
monafticae  conaerfionis,  cap.23.douc  dice  ; Caro 
fpiritualis  effetta  per  omncs  fenfus  fuos  Multimedie 
exubcrabit  delicifs . Delettabitur  oculus  in  amabilis 
Pedemptoris  afpett u, melodica  cantica  cittium  fuperno- 
rum  non  mediocriter  mukebmt  au  di  tutti  . Flagrane 
quoque  fuauitas  cnleflittm  odoramentorum  mira  liqut- 
fattione  refpergct  odoratum  . lndicibilis  ctiam  dulcedo 
omnium  delettabilium  melliflua  quadam  » & iucunda 
fuauitate  oris  f agi /tabi  t palatum  . lgfe  detti um  1 attuo 
flbi  congruis  abundabit  delieijs  » quas  experti  norunt . 
Fas  etcnim  non  eft,  -ut  in  illa  c&leftì  gloria  quidqnam_t 
’uacet  a Dei  laude ; quin  potiusiuflnm  » vt  cunei  a cor- 
poris  membra  ftium  modo  proprio  efferant  conditore t/t, 
quatenus  flcut  ab  ipfo  fumpfere  principium , ita  y in 
illum  deduca// 1 fux  beatitudini!  flnem » vt Jìt  Deus  om - 
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ma  in  omnibus . Tali  faranno  i godimenti  de’  fenfi 
efteriori.ma  che  diremo  di  quelli, che  proueranno 
ne’fcnlì  intcriori  i Beati?  fra  quelli  ve  ne  fono  due 
principalida  potenza  fenlìtiua  cognorcitiua,el’ap^ 
pctitiua.  ò qnal  farà  la  gioia, e il  giubilodella  pri- 
ma? vogliono  alcuni  fche  non  potendoli  quella.» 
folleuare  fopra  gli  oggetti  fantallici , cioè  dalla 
fantalia  rapprefentati,  haurà  fempre  Dio  fotto  sé- 
bianza  d’vna  profonda  luce  auantii  fuoi  occhi»  e 
da  quella  interna  villa  ne  trarrà  vna  dolcezza  im- 
menfa.  In  quella  guifa,  che  tal  volta  gl’innamorati 
di  Dio  lo  gufi  ino, e godono  in  quella  vita  con  tal 
profluuio  di  delitle,  che  non  potendo  la  fralezza^ 
della  natura  humana  follenere  tato  eccclfo,danno 
in  ifuenimento  di  cuore,  e vengono  mcno,chicdé- 
do  rilloro,  dulcite  me fionbus-,  ftipate  me  malis  , quia, 
amore  laagueo.  L’appetitiua  poi, e che  può  brama- 
re di  beni  fenlmui , cagione  di  lineerà  letitia,che 
con  larga  mifura  non  la  ritrouinoin  Paradilo?Hor 
tanto  badi  haucr  detto  de’corpi  de’Bcatij  diciamo 
due  parole  di  quei  de’dannati . 

Non  si  può,al  mio  fentire,più  accertatamele  di 
quelli  diuifare , quanto  rifeontrando  i corpi  loro 
con  quelli  de'Bcati,conlìderare  la  diuerlìtà,  che  si 
feorgerà  Irà  elTi.Primieramentc  i corpi  de’dannati 
hauranno  anch’cifi  quattro  qualità  , ma  tutte  op- 
polle  alle  quattro  doti  de’corpi  de’Beati,  cioè  fa- 
ranno paffibili,e  foggetti  à peneatrociflimcdaran- 
no  ofeuri,  tetri,  fuliginofi  dal  fuoco , che  li  ricin- 
gerà non  folamente  nel  di  fuori , ma  li  penetrerà 
fin  dentro  l’oflà , e le  midolle  : faranno  ponderofì, 
e graui  ; oltre  che  à pena  si  potranno  muouero 
comprefli  dalla  gran  moltitudine  de’ corpi,  ìoj 
quella  guifa  » che  vediamo  dentro  le  botti  conlli- 
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paté  le  Tarde,  ò altri  pefci  j tra  quali  in  vece  di  fa- 
Jamoia  si  tramezzerà  il  fuoco  ifteflo:  e faranno  in 
confeguenza  craffi,e  quali  immobili  come  tronchi. 
Secondariamente  riforgeranno , fecondo  l’opinio- 
ne più  commune  de’Dotcori,  có  tutte  le  membra, 
ancorché  in  vita  ne  foffero  dati  màcheuoli,  e fior- 
pi;  non  già  per  far  loro  gratia,  c fauore,  di  cui  non 
fono  capaci  ; ma  per  maggior  pena  , affinché  ìoj 
tutte  le  membra  Tentano  l*atrocità  di  quei  tormé- 
ti,  e fieno  più  validi  à foftenerli , come  dice'S.  A- 
gofiino  nell’epiftola  à Consétio:  Incorrupti  quidem 
refurgent  integritene  membrorum  ->fed  tante n coment- 
pendi  dolore  peenarum , cum  audierint , ite  maledici 
inignem  tternum  &c.  E la  ragione  lo  conferma-. , 
perche  lo  ftorpiamenro  delle  membra  non  è pena 
3 proposito  nelTInferno,  chefc  ciò  folle,  i pecca- 
tori più  graui  làrebbono  ftorpiati  più  de  gli  altri . 
Terzo  non  faranno  in  loro  emendate , c corretto 
le  deformità,  e i difetti , come  la  gibbofità,  il  pal- 
lore, &c.  ma  remeranno  con  gli  fteffi  mancamenti, 
e fparutezze , ch’hebbero  in  vita , come  afferifeo 
S.Agoftino  nell’Enchiridio  al  cap.92.  doue  fe  be- 
ne fembra  al  principio  d'haucrlo  per  colà  incerta, 
tuttauia  conchiude , che  non  bi/ogna  ricercaro 
proportione , ò bellezza  doue  farà  vn’infinira  mi- 
feria  ; Vtrum  Cane-,  dice  egli,  ipjì  cum  vitijs , & de- 
formitatibus  fuorum  cerporum  refurgant.  quicumque 
in  eis  vitto  fa , & deformiti  membra  gefamnt , inqui- 
rendo  laborare , quid  opus  eft  ? neque  enim fitigarcj 
nos  debet  incerta  eorum  habitudo , vel pulcbritndo,quo- 
rum  erti  certa , & fempìterna  damnatio . Quarto  non 
farà  in  loro  fenfo , che  non  fenta  la  Tua  pena  , co- 
me habbiamo  fpiegato  di  fopra , doue  si  è tratta- 
to dello  fiato  infeliciffimo  dell’  Inferno , che  iui 
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eam  vrbcra  pe- 
tat  - 
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» i 

Endromis  aut ferrei  Geticay  a ut  corio  ocre  a crudo. 
Qmdque  fupe retilo  eleuo , nec  forfan  ineptCy 
Admirere  magisycrinis  non  [par gì  tur  auroy 
Nofumipfe  En  iimionyn  on  Belleropbothncq\Pcrfeus 
Hofiis  Gorgonidosy  monfiri  ctufdemqne  peremptor  » 
Anguineum  cuius  caputy&  colla  enfe  fccauit  y „ ju 

Quorum  prima  genas  nondum  lanugo  tegebat,  ; #«  ; 
Nom  duo  cum  denis  fermè  iam  Infra  peregi . J’ . 

ìpfe  tamen  oalidus  firmo  nec  robore  cedo 
Aetati  vtridiy  effeetas  nec  fentio  viresy 
Infilioq*  in  equum->&  cu  opusyad  celere  incito  cursu% 

A tque  oculìs  ut  or  benedette  ocularia  pofeoy  , . * t 

Perlego  cum  tenues  apice  SyBatauofquc  libelloty  » - 

Neue  notas  ceris  ducit  me  a dextra  vacillane . , , 

At  fi  tantus  amor  cafus  cognofcere  nofirosy 
Prabe  meis  auree  arreclas  vocibusytjr  te 
Aufi ultore  para  fèrmonem  forte  mole  fi um ; 

Nam  fum  difiimiUsy  fateorydifparque  Tigelliy 
De  quo  Flaccus  ait>  numquam  cantare  rogatumy 
Iniuffuntnumquam  defificrci  cantra  ego  iuffus 
tìaud  ecfore  queo  fiimulis  compulfus  amici  . 

Stergo  vacatala  opera  mtSiyna  cunffa  expedi*  nucy 
Fonte  Cab  aitine  quamquam  me  a labra  r emoni.  > 

Ex  quo  Eranfinum  Tyrio  iam  murice  cultum 
Purpureos  inter  Patresyfanclumque  Senatun» 

Alle  cium  excepit  gaudens  Ferrari a miffum 
Magno  ab  Alexandro  Regu  quam  maximoyVt  vrbi 
Finitimìjque  locityVti  feruantiffvnus  equiy 
lus  dar  eh  hic  cuius  còndor  que*  fidefqueptr  Orbm . ;4 
Vix  vllttm  inuement  fimilem^ùl  plus  fibi  cordi  » 

Quarti  ficum  vetlem  plures  con  fumare  Soles  % j #*^4^  ; 
Protuleratylongas  ideeycrebrafque  tabellas  £,1 
Mtferah  & fummis ftruens  kortatibus  infiat* 

Vt fibi  morigerano  effe  veUnoJm  e fi  Tjbridis  vndas 

Sfotti- 
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D.  Clementi*  Tonfi . 

Mutare?»  Eridani  vmbrifeTÌ  viridantibus  alnìs * 
Quid ? poterà,  his  monitis  afper  velut  alter  Ofellns 
Hufticus-y  atque  abnormi!  lontra  talcibus  irei 
Annui,  & infcriptis  verbi/quefideque  fpopondù 
Terga  Palatino  cliuOiVeterique  Suburra 
T itm  verto , & feror  ad  patrio s>  dulcefque  peoates 
Piceni  lata  ama  petenti  collefqueferaces . 
lamque  via  fpacium  medium  confeceramì  ut  inde 
Si  perniiis  equi  foderem  ealcaribus  armos, 

Jiipam  eleftriferam  propere  contingere pojfem , 
Verum  dum  expedo > vt  deferueat  ira  Leoni st 
Et  Canis  igniuomns  campo s non findat  hiulcos . 
AmpliuSìdr  firidula  cejfent  refonare  ricada 
Murani  afcendo  nunc  fumma  c acumina  monti s , 
Qua  circum  patet  obtutus  telluri)  marique  ; 
Eluminis  Aefini  lentus  nunc  litore  fdo-> 

Infpiciens  trepidami  ducit  quem  lineai  pifcem', 

Vel  ncmoris  ramos  interi  fronde fque  dolo  fati 
Qua  inne  Cluni  volucres  fi  ridente  Si  retta  pando  . 
inter  arundineos  latices->nunc  frango  falernumi 
Tergere  nunc  frotnem  deleClor  Gurgitis  vnda 
ViuhVel  lymphisiquibus  indit  nomina  Cor  nix* 
Conterò  nunc  manibus firatus fub  t temine fa gì 
Vel  lyricot  E lacci  <uerfusi  -vel  grande  M areni s 
Carmini  fai  dodi  Seneca  monumenta  feuerai 
Dum  fic  oda  tutus  agOiCurifque  folutuSi 
En forte  aduerfa^nutu  qua  cunCl a reuoluitì 
Cogor  ad  excelfos  colles  remeare  Quiritum. 

Hinc  irajjinc  quefiuSi  bine  prafianttjfmus  Heros 
Sic  me  illudi s ait  ? venti s portare  proteruis 
In  mare  Carpaihiumi fic  tu promijfa  dedifii  ? 

T e inqnami  ipfe  illuda m?  pnùs  o denudar  in  Orcio 
Vidima  vel  viuenhmibi  vel  terra  ima  dehifeati 
RupibuSìaut  ramis  me  Scircn^atque  Procufies 

a 2 Dì- 


Rudi cus  apud 
Horatium. 

Promictit. 

Difcedic  Roma 
Piccnù  verfus  • 


Ibi  moraturdS 
pmercat  efias . 


Loci  peculiare* 
fuse  patrie. 

MonsMnrarius. 
fluuius  Aefinus 


Fi*  aanndineus. 
Gurges  vìuuj. 
Fon*  Cornicis . 


Cogiror  redirc 
Romani 

Conquerimr 

Cardinaiis. 

Se  rxcufar,  & 
iter  ù pie  mittit 
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Nuncfattir  la- 
pfus  Cardina* 
li s è rheia. 


Statuii  difcefsù. 


Difcedit  Roma 
die  20.  Decem- 
bris>anno  1661. 


Peruenit  fub  ve 
(pcram  Neperé 
Pacius  Abbai 
Cocnobii. 


Die  21-Narnid 


4 IterFerrarienfe 

’Difcerpanuaderoìmequc  ocyus  affore  creda s. 

Interea  lunga  eius  venie  epi/loUiqua  me 
Sollicitare  gradum  monetìipfum  namque  rttijfc 
Edocet  è curruy  mtetim  lenire  dolorem 
Expetit . 0 quantum  tahs  mea  corda  momordit 
Nunc'tus  ! ex  oculis  lachrime  cecidere fubortx . 

Optavi  MaU  geniti  talaria  plantis  j 
Aut  humeris  pennas  ZetiyCalaifue  voliterete 
Aera  qui  vacuum  expertusyceu  Dedalus  alter  > 
Protinus  vt  pojfem  me  fio  confidere  letto-) 

Nil  ergo  fore  cunttandum  re  or-)  & coler  omnes 
Rampo  moras->nec  me  f nguty  Bore  afte  morantur , 

Qui*  ocreas  rapiam  extemplòycalcariajxnam-, 

Meque  vi x committam, namque  modo  ire  neceffe  efi,  j 
Extremo  Arcitenens  cohibebat  limine  Phoebum 7 
Et  lux  fulgebat  decimi  vigefima  menfis j 
Voluebatque  annue  completai  ab  Orbe  redempto 
Mille  fupra  fexcentum  fexagejìmusyatque-, 

Vt  numerum  teneas  ipfe  cxattumyoddc  fecundum 9 
Vrbs  me>  cum  Romèi  egreJfumyNepefna  recepii . 

Pacius  occurrens  charis  amplettitur  vlnis 
Abbasyqui  pifìes  fiuuìjs-)  lacubufque  propinquis 
Mox  petiturus  eraty  fed  cum  de  montibus  vmbrtt 
Maiores  caderenh  & nox  incumberet  atra  j 
Hortcnjìs  canlis  dulci  perfufus  olino  • -, 

Ex pleuit  vacuai  venas , thjnnufque  falitus . 

Prabuit  hofpitium  non  lautum  notte  jequenti  t .« 

N arnia . pifciculos  vix  tres,pultemque  recottum  > 

Menfa  dediti  rigidique  manus  cauponis  auara>  1 3 

, Nec  meliti s duro  verfaui  membra  c aduno . 

Nondum  vettabat rofeis  Aurora  quadrigis 
Rotante m Lucent  euigiloyclamore  tabernam  ' 

CompleO)  fefiinans  maturo  iter*  infilioque 
Quadrupedtm  infralii,  qui  Sole  cadete  fub  vmbras 

Me 
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D.Clementis  Tonfi . 

Me  Spolctinam  glomerans  deuexit  ad  vrbtm. 
Pro  Taccbinetto facrum  heic  cttfiodit  ohi  le 
Clarus  Alexander  Raphaelius  > is  voluti  me 
Tetta  fubire  fua  . o quanto  cum  cordis  amore  ! 
Cet’cuba  vina  dedit  minime  cedcntta  ( oo , 

Et  lettis  dapibus  mtnfas  onerami  ad  vfqtte 
Tejtum-)  quod  pueris  c&fts  ab  Herode  dicatum  ejl. 
Heic  Antoninunij  qui  vix  excedit  ephebis  > 
Agnoui  fratris  gnatum->  eiufdemque  nepotem-» 
Ingenioque  acremdegum  qui  anigmata  foluitt 
Qjàque  Helicona  colit  > felix  & carmina  pangit. 
Sed  quo  me  vtiltu , quatte  e (l  complexns  honore 
Vurpureus , fapienfque  Pater  ! quam  fudit  ab  ore 
Omnigenam  Sopbix  vim  ! quam  ftbi  Bibliothecam 
Injlruxit  ! pluteos  vidi  portare  Platon ast 
Quodue  Pycmum-i  vel  quod  Porticus  edidit  ohm  3 
Et  qttidqutd  Gallum  fudauitfìue  Batauum 
PrAum-,  vel  Scoli  cathedra, aut  dittauit  Aquinas. 

Extulerat  nondurn  Phxbtts  tubar ^ inde  migraui 
Longum  iter  injlitucns^commutatifque  veredis 
Afpera  per  faxa  a d re  pensava  II  cmqtte  Topinam 
R emetti  Gualdum,a(lroru rn  cum  duccret  agmen 
He f per  us.  b quam  hilarhquam  lata  fronte  Canale  a 
Vr&fcs  Cenobi)  occurritmthi  ìbrachia  collo 
lnieeit  quoties  ! & qnot  cara  ofcula  fixit  ! 

Atque jfìmul  canotti difurrens  fedtilus  ornati 
Felliculam  vt  cu  rem  nitide  i fedenim  vt  recrcet  me 
lmpulit  iute  redi  forbtllcm  Vt  quattuor  otta  } 

Longa  qtiibtis facies  erati  & fucci  meltoris. 

Lux  nona  pajlillos  dahme  cupientCì  petitos , 

(fgos  tener  os  manti Si  & tenue  s e Xpert  a fubegit > 

C afe  eli  dulcis  candenti  afpergtne  pingues . 

Veritm  babuit  male  me  gelida  in  regione  Lj<tus 
Sonticusìdtque  afper>quo  baujlo  denji finta  ruga  , 

Cogl- 


Die  22.Spoletù 


Alexander  Ra- 
phaelius  Vicar. 
gcner.Spolcti. 


Nicolas  Antoni 
nus  eins  ex  fia- 
cre nepos. 


Card.Facchintt 

tus. 


DiTccdit  die  fe- 
llo SS.  Innoccn- 
cium. 


Perueui»  Gual- 
dura, 

Exripit  Canalea 
AbbasMonafte. 
riiperhumanieex 
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Retardatur  cius 
abicio  ob  d ics 
proccllo.os. 


Difcedit  die  3. 
lanuarii. 


Dafcribic  l«cum 
iurer  Canthia- 
«utn,&  Calliu  , 
nomine  Faucem 

Male  habeturà 
téporis  incielile 
tia. 

Peruenit  Calliu 

CaflracanusPra: 
fui  Caliti. 


H umani  (Time  eà 
rccipic. 


Laflas  viret  refi 
eie. 
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Cogitar  in  frontem,  velut  acri  dacia  falerni . 

Sed  mtferata  mei , expuerem  nè  vinamifellui  > 

Fon  quoddamlene  obiecit  venale  merum , qnod 
Vino  fui  potcrat  patula.  abforbere  diotà. 

At  dum  abitum  paro-,dumq\ocreìs  me  a crura  repono, 
Ecce  libi  claufirn  laxatiifundit  ab  antro 
Himbiferos  ventohtempejìatefque  fonoras 
AeoluSìCr  Gort/s  canà  niue  confpuit  alpes . 

Ptenttlam  ego  abijcio-,è  pedibus  calcaria  ponot 
Atque  tjfdcmpautdus  teclis  rtgtdum  arceo  Catlum  > 
^ninque  atros  vidi  impatiens  confurgere  Soles , 
Tertia , pojl  tandem  lani  natale  btfrontis. 

Lux  me  fecit  eqttum  conf  ondere-,  at  ornine  Uuo. 

Efilocui  a Cantbeianthquem  nomine  Faucem 
Indigena  appellant,efi  montibui  vndique  feptua 
Quiq.  aperti  medtu, angujiuq,iter-,haud  fine  magno 
P r ornine  t horrore  amnit  delabentibui  vndit . 

Heic  coniar ati  me  c aduni  Aeoi  tu-,  atque 
lnppiter  in  faciem , nette  vllo  tempore  cejfant. 

Mebra  rigenhdigitiq.queunt  vix  Jlringere  fiabe nat 
Et  totum  corpui  pera  adit  frigidut  imber. 

Semianimis  tandem perueni  GaUium  ad  amplai 
Ca frac  ani  te dei > [aera  qui  tempora  viltà 
Cingihiampridem  fidufque,vetufque fidali s-, 
Namqrte  diti  laribui  Capponi  vìximus  ambo . 

Sed  me  profpiciem  bonui  Anùfict  fua  tollem 
Lumina palmafque  ad  Calumate  ficcine-,clamat » 
Spe&andum  nobii  prttbei  ? Eia  modo  vefirttm 
0 famuli  ceffet  nemo,tu  fterne  cubile , 

Quo  rigido i queahà"  torpenta  porrigere  artus  . 
Hic  gelidii  nimbi!  madcfaclat  detrahat  illi 
V e Jl e ìì&  fiamma  properet ficcare  madentes > 

■ Hic  generofa  cadi i depromat  vina  vetufiii  ; 

S accordi  libihouifqme  recentibui  alter 

Con - 
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Confioueat  viretihyememque  è cor  por  e pellai 
Continuo  id  fuori fiaciuntiVrgebat  herilis 
Vox.redift fic  paullatim  per  membra  recar  retti 
Sue  tus fot  a vigere  pallorque  excludttur  ore. 

Intere  a iubehvt  cito  cerna  paretur  opima > 

Qua  pojltres  horas  largì  fiuit  appofitOiinde 
Omnibus  egre  ffìs , fiejfum  me  trado  fiopori  . 

lam  multurn  Cali  fpacium  tu  Phabe  tenebas , 
Cum  expergefioì  & fiortiti  vegetufque  relinquo  * 
Goccine  unti  mollemque  forum . verùmnouus  albor 
Percutit  obtutunti  referatis  ergo  fienefiris 
Pece  niuis  denfia  candenti  vt  veliere  cunei  a 
Cnnfperfa  adfpicioiquant  nox  ejfiuderat  algenti 
Latumque  accipio  fonituntiquo  perflrepit  vrbs  in 
Morem grat anfana  & quicquam  dudum  cupi? turni 
Anftrum  vti  agmen  j pofi  torr  enfia  fiderà  campos 
Concutiens  alati  crocìtanfique  quod  excipit  imbrem . 
Quifque  etenim  accurrit-icnmulofiq,exaggcrat  altoty 
Quos  dein  defojfot  la tebrisfiou e 'tfque  recondita 
lngcniofa  gala  id  iubeti  hoc  accendi t oreximy 
Pxacuitque  fitim  frangens  algore  Ljaum  , 

Copia  tunc  miht  dificedcndi  folli  tur  omnis  > 

Ni  minuatur  nixy  & fiemita  trita patefiat 
Hoc  dal  iufifa-,mei  Prafiul fiuuenfùs  amore ► 

P ar end um finiti  at  magno  cumfaenorejtam  qui 
Congreffius  ! ad funt  Caufillicntiatque  Ber  ardati 
Annibali  AlupiutiMarcellus  cum  BenamatOi 
Primores  ornnet  vrbitiqueis  candidiores 
Non  tulit  vnquam  ani  mas  tellu  s . Lattvarios  hi 
Mificent  fiermonetiin primis  dogmata  quaranti 
Qua penitùs  vitia  eradantidr  quid  Bonacina 
Udoceat)  quid  T ole  tu  ti  dottufiue  Diana .. 

Attulit  at  Benamata!  i&  o mthi  grata  fiupellex  ! 
Alttmetrati  radiosa  mi  Iloti  atqne  quadrateti 

Armai 


Nix  qui  cecidic 
rerardat  cìqs  di* 
Ccedum» 


CiuMCàlliiafcs, 
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Guido  Baldus 

edidit  prxftitiffi 
mos  libro*  de  re 
bus  Mathemati- 
ca. 

Difcedù  nona-j 
die  • 

Defcribit  Forn- 
itila firma  incer 
Callium,  & Fo- 
rù  Semproaii. 


Poruenit  Forum 
Serapronit. 

Excipiturà  Ben 
tiuolo  Equità 
S-Stcphani 


8 Iter  Ferrarienfe 

Arma  Mathematicetimonumentaque  Guido  Baldi  » 
de  Monte fuit  Geometra  nomine  clar  u ti 
At  cum  iter  effe  patene  retuliffet  quifque  viatori 
Mona  dies  tandem  cara  hoc  commercia  toltiti 
Atque  Forum  verfus  Sempron j tendere  porgo. 

S ed  locus  obijcituriquo  paullum  [fiere  oporteti 
Quem  Forulum  a rupis > fixiqueforamtne  dicunt . 

Perpetua  rupes  velati  duo  mania  furgunt 
Hinc>atque  filine  Flaminia  ad  duo  milita  pajfuum 
Afperitate iugi  Calum pulfare  videntur , 
lncutiuntqne  metum  capiti  impendentia  faxa. 
Dijfociat  monta  anguflum  iter  inter  vtrumqut 
Excurrent  lattiti  ingenti  molimene  fultum 
Saxorunh  illidentem  vndam  quo  pellere  pojfit . 
tìaud  femel  cxcifl [copuli > cum  vindice  ferro 
Duritiem  vicit  Romana  potentia-,rupis 
Qua  potuit  media  terebrato  fornice  grandi 
Ad  fexagenos paffus  aperire  meatum. 

Adi/cit  horrorem  fluuius->qui  voluitur  infray 
Eluttanfque  edit  magnum  inter  faxa fragorem. 
Euajt  hot  [copulo:*  emcnfo  & itinere  patte as 
Po  fi  horasgreffus  Sempron)  detuli  in  vrbtm , 
Metaurum  vitreit  rapidum  quam  allabitur  vndis-, 
Qua  quondam  caefi  intumuerunt  fanguinc  Va  ni. 
Excepit  me  Bentiuotui  i comitemque  Caualcam  y 
gui  Grucc  purpurea  flemma  exornauit  auitum  » 
Ch<a  metuunt  Thracetyqua  Tnjcia  magna  fnperbit . 
Confllio  hicydextraque  potensìhic  fidus  amicìsy 
Et  totut  comi t nitidum  in  conciane [giliity 
Antiquis  tabulihatqite  Attalicis  auUit 
Excultum  me  due  Hit  bt  & bellaria  proferii 
Vinaque,quandoquidem  vult  me  tnfpexijfe  refettuy 
Dum  fernet  lautam  in  ceenam  generofa  colina  . 

0 quot  menfa  referta  epatiti  fapidèque  paratie  ! 
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Quel prompta  è cellis  vi na  aut  noua* fiue  vetufi%  | 
JHts  multar»  dtfiant  fanè*qtt*  Jìillat  lacchus 
Vitibus  aut  Methimnaeis*aut palmiti  Ch  'io . 

Haud  fum->nè  crede  Jretcfcribcns*  fiettator  Apici > 

Aut  Nifd  Domini  cultor*nam  vilia  fedant 
Latrantem ftomachum*vel  olus-fiue  ocjma  Baucis* 

Et  gelidis  lymphis  Bacchi  contundo furorem. 

Scd  ccnfcre  iuuat*ne  his  debita  gloria  defit* 

Qui  me  tam  largeexceperunt*tamque  beati . 

Sed  rodeo  vnde  meus  capii  diuertere  fermo. 

Quattuor  obtutum  pellexit  lufus  in  aula 
Natorum * maior  nonum  vix  attigit  annuiti* 

Qjdnque  minor*cunttiquc  mares*  fi  dempferis  vnam  * 
Hi fine  perfionis-idf  fioccis*  matre  repente* 

Tabella rn  balbo*&  blando  fermo  ne  dederunt. 

Venit  Oliuerius  me  visàm*qui  inter  amicos* 

Et  fub  Cappono  vnà  olim  traduximus  annoi* 

Spettata  fidei*(j  probitatis  pracipuus  vir . 

At  decimar»  lucem  fibi  me  indulgere  coegit 
Lentiuolus  rogitant*ne  greffus  inde  referrem , 

V ndeci ma  vero  libui t migrare  Pifattrum  . 

Patritios  inter  veteres  gens  prifca  Cattala» 
Nobilitate  nitet*comes  hoc  de fanguinc  eretta 
Ale  retta  ad patrios  duxtt*c  ultofque  penate s. 

Trater  Alexander  gcntis  caput*&  moderator 
MunicipaUa  iura  dabahtettifque  Palai) 

Degebat  tùm  cum  fociqs  * vrbcmque  regebat. 

Protinus  vrbanam  trabeamfafcefque  reliquie* 
Sollicitnfque  vtme  exciperet*properauit  ad  ades. 

Rite  recurrebant  lugìtbres  hebdornados  tunc* 
Extremique  dies*qtti  epulas * menfafque  cruenta x 
Rifu  Pythagiraorum  vitare  inbebant. 

Non  aderant  ptfces  * fine  fquamis  omne  macellami 
Cogerat  tratta  Proteus  fub  gur gite  va  fio 

b Squa 


Excufat  fe  , & 
reddit  rationem 
cur  deferì  bat 
Jaucicias. 

Mulier  apudPer 
sium  i 


Filij  Equità  Bc* 
duoli. 


Oliuerius  ; qui 
ftiic  à fccretis 
CardinaluCap- 
poni; 


Difcedrtdic  vn- 
decima,&  perite 
nir  Pifaurum- 

Excipitur  ab  A- 
lexandro  Causi- 
la, qui  magiara 
rum  obibar . 

Dies  Venciis, 

Se  Sabbia 
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Enumerannir 
qusJim  pifciù 
genera  . 


Palombara  Ro» 

m a n u s £pdco- 
pus  Pifaurienfii 


Qu.$rit  de  operi 
bus  ad  ornatura 
Vrbis  excitati* 
à Sommo  Ponti, 
lice . 


Recenfcnttir 
Porta*  & platea 
Popoli. 

Via  lata. 

PlateaColuznn* 
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Squamofum  pecus->expallens  Borealia  fiabra-t 
Albentefque  niues , qu.<  Li  toro,  cunei  a.  tegebanu 
Vanum  riempe  futi  mulini  [per are  trilibres a 
Aut  exeedentes  candii  chrtfendeta rhomb osy 
V Uum  nec  rigidos  mittebat  litui  echino i . 

Cumf abito  patti  ere finui>  linguacula  latos 
impleuit  lances-ìpinguefque [nere filari. 

Barbatofque  lupos  magnos>mnriìiqne  natantes 
Vtdimus  in  patinisi  fune  ojìrea  hiantia  fammi* 
Repleuere  orbes,ad/unt  corichili  a-,qux  fé 
T utari  curant  duro  fttb  corticc  tefix . 

Pnefulis  inter ea  not inveteri fque  Patroni 
T etto.  Palombari  clar a de  flirpe  creati 
Romulidum  petfquem  tunc  laptdofa  podagra 
Torquebat  vexant  dirii  cruciatibui  arem.  • 

Plurima  fcitatunquA  garrula  fama  per  Orbem 
Vulgaratì  tamen  ìd  r efeir e ardenti ùs  optai  > 
Qualis^quanùue fu  mate  fai  addita  Roma* 

Quauc [ibi  extruxit  totani  monumenta  per  rtuum 
Summus  Alexander,  priùi  atSokipfe  repono* 

Paffuto  curru  prue  epe  ageretmr  in  vndasy 

Quàm  numerare  queam  pulcherrimayquA  ipfe  dùcati it 

Regnantis  Roma  Aterno  decor'hatque  iuuentx. 

Hac  feniumytriflemque  fitum  deterfit  ab  orey 
Argentique  cornai  rutilummutauit  in  aurum , 

Et  veterem  chlamydem  gemmisyauroque  rigentem ^ 
Abieclis  lacerii panni i fpeciofa  refumpfit. 

Vix  tib't  E lamini  a pedibui  calcare  dar  e tur 
Limen,cum  variaiyregalefqae  vndique  mole s 
lnfj>iceres.nunc  tota  patefett  femita  lata 
Obice  fummoto.Antomni  dia  Columna 
Aedtculis  circùm  eietttiicclftfque  ref edili 
Lxt  a Cu  ai  ofientat-,  mirandafqtte  figurai , 

Qui  pacete*  expulfam  dexter  reuocauit  in  Orbem 

J pftus 
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Jpfius  egregia  Pacis  delubra  nouauit. 

Marmorei : fratus  crup:  partcfquefolumque 
V ndique  pittura* & circùm  aneafigna  remdcnu 
Porticus  in  fatte  eretta  eftdatumque  theatruw, 

' Tetta  Quirinali!  eollis  latipme  adauxtt*  . 

Vt  fiupidu:  modo  vix  dignof cerei  ipfaQuirwus . 
Tranfjberina  videi  regio  fontemqueforumque 
Qonfiratum  flice,&  riguum  manamtbu:  vndts. 
Ampliùs  band  vlU  denormant  tempia  Rotundt 
Splendida  [or didula  cafula*vilefque  taberna. 
ìnmmerifque  altjs  monumenti: [ponte  relitta* 

F ortica s inuitat fupidam*attcnitamque  Camanam* 
Atria  qua  cingit  Petri  fpaciofa  columnist 
Omni s mine  Cbifio  cedat  lab  or  amphitheatro * 

Vnum  prò  cunttis  idopus  dt  bine  fama  loquatur, 
lmmenfum  fpacium  magmi  s compie  ttitur  or  do 
Triplex  por  tic  u um  pulebr a*oualique  figura 
Curuatu:.medius*reliquis  quilatior  extat » 

Migrante s quo  quo  curru:*rbedafque  receptai', 

At  laterum /ìlice s greffu*pedtbufque  viator 
Conterthbaud  vlla pojfunt  franjire  quadriga. 
Marrnoreaque  premunt  fatuafafigia  Urei * 
Innumera  muoia  refpondent  quaque  columbi :• 

Ampia  fed  hinc*atque  illinc  ambulacro. patefertnt* 

Per  qua*porticibus  tranfattisfitur  ad  ades 
Pontifici:* [aera:  vel  Pifcatori:  ad  ara s. 

Ardii ns  bine  Obelificu:  pragefire  videtur 
Se  medio  pofitum  ìngenti:*clartque  theatri 
Vro/pcttanSìinterque  duohquiflumina  verfant , 

Fon  ies*gn  t ti:*  & foniti t pluuias  imitante:. 

Se d cum  Legatus  retuli(fet*Sole  cadente > 

Btchius  ìn  laxas  ade : vefligia*fexo 
Foplite  eocenica  ve  fi  prona  cfcula  figo. 

Comticr  exctpixm  me  aitqnot  producit  in  bora : 

b 2 Notti} 


Tcnapiiim  3>ac  it 


Palatium  Quiri- 
nale» 

platea, &:  fona 
Transcybcriit 

k '• 

Pantheon.' 

Porticus  in  foro 
Vaticano. 


Deferì  bitur. 


Cardin.  Bichius 
legata  Vrbiui. 


Digitized  by  Google 


12 


Iter  Ferrarienfc 


- V.-< 


Difcfdit  d'e  *4. 
qti£  crac  Dome- 
nica- 

Selicat-c  facrum 
facic. 


Con  ca  fiume». 


Pernenit  Arimi- 
num>vbi  à Con- 
cilio fuit  appro- 
bata  hacrciis  A- 


rn. 

Diuerticadcao- 

ponanrr. 

Deduritur  adac- 
des  Duratii  Gu. 
bernatoris. 

Vir  ab  cius  fé. 
cretis 


Maxima  rempe* 
flac  remora  tur 
difceSum. 


Notti*  colloqui  umdatut  digreffus  ab  ipfo 
Quapety  refero  multo  infegnitus  honore . 

Sed  quartam  decirnam  Pbcebus,Dominoq\facratam 
Spargebat  lucemfrater  eomitatur  vterque 
Me  Selicatam,ibi,diuinas  operatus  ad  aras 
AtdìcuUt,quiui  ccelejlia  fumere  liba  . 

Pranfus  fed  rapùm,flr  iujfis fatture  Caualcis, 

Tendo  iter  Anminum,pluuy  s,niuibufque  folutis, 
Obijcttur  fluttui  attollem  Conca  minacci . 
Catbolicaque  parum,quadrupes  dum  vefeitur  hordeo 
Tempori s attriui  . repeto  inde  viam,dr  tetigt  fub 
Vtfperam  e am  vrbenhqua  doluit,  pus,  atque  venenum 
Eoi  monflriytoto  Orbe  gemente , probari, 

Hofpitium  beie  fubeo  > cui  efl  buccina  cornea  fignmn* 
Sedulus  inter ea  ccenam  dum  percoquit  hofpes  > 

En  volucris  rheda  ante farei , Duratila  illam > 

Qgi  populum,atq\  vrbem  placidis  moderatur  habenity 
Predar us  mentisyomni  & viriate  refulgens , 
Miferat,ex  qua  proJilìens,cui  credere  Prefes 
Res  folet  arcanas,cauponam  linquerecogity 
Et  curru  aduettum  Domini  me  duci t ad  <edes. 

Occurrìt  comis  fpaciosd  Prefes  in  anta > 

Conqueriturquc  fuos  me  non  adijffe  penates , 

Cum  ejfet  Eranfoni  ipfl  edam  venerabile  nomen’, 

Et prcndens  dextrkme  in  lata  cubtcula  ducit. 
Poflmodo,quam  lepide  verbiiydapibufque  per  atta 
Corna fiityplumis  defejfus  membra  repono  . 

Aleni  eratycxoriente  dieymtgrarc  Rauennamy 
Sed  madida s nottu  penna s foluentibus  Auflris 
Aere  laxato  toni  largir  decidit  imber  , 

Uquanturqne  niues,  riparum  Vt  limite  fprcto 
Tlumina  fluttiuago  merfarent  aquore  campos . 
Confliti,ér  ex  cult*  lu fratti  compita,t  empia, 

Atque  vias  vrbis  latasycelebremque  librorum 

-**  • «-  •V  Cod'uk' 
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Codice  mulùplicì  confi  ruttar»  Bibliothecanr, 

Quam  Gambalongus  fiudqs»  Mufifique  dicauit. 

Vix  tubar  exeruit  nitidum  Sol  luce  propinqua» 
Difice[jx  pr acume  cxploratore  viarutn 
Condutto . ipfe  vtebar  equo  vt  fluitante  carina > 

Qua  veluti  Thyphisfreta  lata  ficcare  vide  bar» 
Vndantes  pcragrans  camposfiagnantiaque  arua . 
Occurrit  Rubicon  !argis  lune  tmbribus  auttus » 

Si  fio  graduniìér  verfians  animo  iam  feda  per  atta  » 

0 Rubicon»Rubicon->clamOì  fiatalibus  vndts » 
Exiguifique  tuufafices » fituafiqutficcurcs» 

Qjtas  timuere  procul  nigri  Garamantcs  » & Indi » 
Merfifii  inuifius > Tybrimqtte  in  vincla  dedtfti » 

Daini  riparn  e fi  aufitts  vetitam  tranfimittere  Gxfiar . 
Quod  ncquift  Nilus»nequqt  vel  Pontus  vterque» 
Gurgite  tu  paruo  haufiftifigna»atque  triumphos» 

Quos  tulerant  bellis  domito  toio  Orbe  Quinte s . 
Profieauor  h.tc  flatus  verfius  contendere  pagum» 

Qui  Cefienaticus  indigenis  e fi  nomine  dittus . 

Heic  paro  rurfius  equofiq\ducemquc»  ac  tendere pergo. 
Cerulea  bine  cerno  fipacijs  dijfufia fiolutis 
Stagna  lacus->tna  qtix  circùm  vndis  menta  lambunt 
Cernia  , quoque  bibunt floecundo  ex  vbere  T ethys 
Per  longnm  duttum  fidlJos»acrefique  liquores\ 

Qui  dum  mificentur  fi agnis  afipergine  qn aduni 
Seri  firn  per  plurcs  fcueas»ac  fiepta  meantes 
Progignnnt  crufiamiSolis  reioquentc  vapore» 

Qua  canarn  quamdam  glacicm  afirnulare  videi ur  » 

Et  glomerata  fialis  crebros  extollit  acernos . 
lngredior  muros  vrbisfled  qu  'am  obftupui»cum 
Aedes  tam  raras» fiqualentefique  vndique  vidi j 
Cerruptxquc  vi*  medio  vefiigia  nulla 
Admittunt  orno  putrì » bumcntique  ficpult*. 
inde  grauis  larlurn  caligo  obnubilat  atrum > 

Perquc 


Blibiotheca  »'nfi- 
gnis  infime»  à 
Gambnlongo . 

* » * 

Difccdit  die  16. 


Rubicon  fluuios 


C<jfar  ilfutn  traf 
miete  ns  in  ferui* 
tu  rem  Romam_j 
xedegit. 


7>agi»  Cefena- 
ricus  • 


Stagna  Cerni* . 


Modus  confidò- 
di  fai  un . 

?V-'  >•  •i*  •*  • "* 
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Cerifia  deferibìr 
tur . 
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Piiiemm  Ceru:£ 

Negronus  Fro- 
legacus  KjUi-ti» 
nx  eum  inuitat . 


Mitcir  obuiatTLj 
quadngara . 

Feruenit  Rauen- 
nam  . 


Excip  ir  Negro- 

iiUS. 


Cariiinalis  Ban- 
dmdi.:s  Lcgatus 
Riuenu-e. 


Alexander  ter- 
tius  cius  genti, 
lis  . 


i 
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Per que  larei  volitant  culices,rantque  recurrunt* 
Indigenti  color  efl,qualis  ftdgebat  in  bortis 
Citrini  ile fpcridum  frufrù  vigilante  dracone, 
Saxea  dumjìunt  afpetlu  poma.  Me d tifa. 

Dio»  tero  pinorum  nemus,vmbrofofque  per  agro 
Caliere» porretla  mihi  k Gurfore  pappini-. 

Per  Prolegatnm  Negronum  [cripta  Ratte  nnx. 

Qua  me  ctiam,atque  edam  propria s accerfu  ad  idei 
Vix  frano  Saianni  conditelo  lintre  tumentem, 
Cnmceler  occurrit  Negrono  miffa  quadriga-, 

Nec  mora-,con fendo  duci  orti  tuffa  capeffens. 

Due»  iacit  ille  tocos,  vibrai  dtirn  auriga  flagellai n 
lamfttfn  notili  tene  brìi  veteremìntro  Raucnnam . 

1 viminei  extentodatoque  foro  inclyta  feda 
Qua  vnk  Lega  lui,  Prolegatufque  morantur» 

Heic  me  Negronns,tantus  me  bete  excipit  bofpeiy 
Nobilitate  muam-igenerofaque peclora  geflans. 

Qui  lauta!  epulas-itr  letlum  murice  tintinni 
Pronidef,  & dotili  condoni  fermonibus  implet 
Aurei  vfque  meai.non  tantum  pendere  lance i 
A [irta  hic  dtdicit » fed  clar  a lycea  vagatili 
Iianflt  qua  Zeno,aut  Socrates  dittanti  A t beni  sì 
Rimai urque  Poli  Thoma  fecreta  magiflro. 
Purpurcum  venerar  Patremù  qui  pur  pur  a traxit 
Maius,quam  dederat  decus->&  venerabili s ore 
Pulcbrius  in  pulchro  fìbi  torpore  reddidit  o fi  rum» 
Qentem  qui  Bandincllamlongo  ordine  cenfet, 

Atqtie  inter pitlos-,quos  monflrat  imagine,vultus-, 
Promi t Alexandrunhqut  nomine  tertim  ohm 
Ex  ti  ti  t-,  & Vetri  cjmbam  qui  flutlibus  atlam 
lncoltimem  rexit  fruflra fìbilantibus  Euris, 

Qua  nitrii  antris  furiali s fudit  Aucrnus. 
Pendebam  ex  dii  lei  eloquio,quod  Ncflor  vt  alter 
Fundcbat  memorans  tùm  qua  cedriere  Poeta-, 

• Timo 
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T nm  quoque  qua  morti  hominum formare  fiudentes 
Hifpannsfcripfit  fapienh  rigtdufque  Epittetus. 

Nec fluii fummitm  ingcnium->viuquc  dtcorumy 
^Ipem  vel  adirne  puer  tllecebris feiunttut  ab  imis 
Sumwus  Alexander  coluti fine  labcypudorcm. 
Circumco  tum  vr benhai fìupidus  meus  bar  et  vbique 
Obtutus»  radioiyaioyTitana  per  Orbem 
Spargente m hxc  vidihcnm  vix  Noetica  proles 
Se  variai  fudit  confufo  td: ornate  terrai . 

Occidui  hxc  Orba  porr  exit  feeptra  T jrannis 
Gratugenis . Geticttm  hxc  cinxit  diademate  gemmis 
Eois  radiato  crincm  . ìufiinianus 
Ferme  heic  fpirat  teff  citato  in  pariete  pittiti» 

Heic  fua  tejfcrulis  fpeciofa  palatia  fìnxit 
Rex  Geticuiìpifiis  quem  exerto  dente peremit » 

Atque  atte  toma  lauta  inter  pocula  menft ■> 

Innocui  vindexiquem  fuderat  enfe^cruoris . 

Heic  tetigi  marmoree  ni  fupplex  ofcula  fixiy 
Et  madidum  feci  lachrymans-,quo  dia  Golumba 
Sidrribus  delapfa  fttas  collegerat  aids-, 

C um  vidux.  Sponfie  Sponfum  fignare  volebat 
Hignunhqui  facrà  redimir  et  tempora  mitra . 

B ufi a que  confpexi  cinerei ferii  amia  Galla s 
Miratu fque  tholum  celfojatoquc  cauatum 
Perpetuo  faxo-,  fanttm  qui  contegtt  vnus  . 

$cd  quii  tentautt  dt<lcn  me  a pettora  fenfusy 
Il  lini  exiguk  cum  vidi  membra  fepulcbro 
Aedi  cala  tu  malata  fpeLus  qui  folti  Alterni > 
Purga/itemque  ignem->  & Cieli  ftellantia  regna> 

Gì um  fpiraret  adhuc-,  non  vili  perniai  vidit  I 
Ofios  Pieridum  fatue-,  falue  de  cui  Arni } 

Sii  libi  terra  leuis-, violas, florefqae  viator 
Marmoreo  fpargat  tumulo-,exometqtte  corolliiy 
Lum  tu->qux  ceciutfiiycxrulca  afra  polir is . 


Candor  vie?  A- 
iexandri  fepùmi 


Recenfentut  me 
morabilù  Ra- 

uenn§  . 
Antiquitas 
Scdes  Exarcho- 
rum  . 

Et  regucu  Go- 
thorum 

IuftimantcflTgies 

opere  musiuo  > 
dame  rat  in  viuis 
exprefla  . 
Eodem  opere-» 
Rex  Theodori- 
cus  Aiai  ?des  ef 
finxit- 

Marmor,quo  de 
fccndebat  coele- 
ih's  Columbi.» 
ad  defignandum 
fucurun»  Ancilìi- 
tem. 

Monumenti!  hlj 
Galli'  Placidi? 
Tclludo  ex  vm- 
eo,Se  integro  la. 
pide  conregens 
forum  templum. 
Sepulchrum  Da 
t is  Poct?  . 


Sed  - 


Difcedit  die  af. 
verfui  pagum_i 
S.  Alberti  . 


Strage*  Pineta 

fatta  a giacie  • 

Lamon  fiuums . 


Nullo  inuento 
nauigia»  cogitar 
in  hofpitio  infe- 
lici fubiidercJ  • 


Subducitur  ob 
fortmtum  rati* 
appulfum. 

Cogitur  nofletn 
iiifoinnem  duce- 
* re  in  nani. 
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Sed  lux  furgebat  menftt  vige  firn*  quinta 
Dìgfeffus  pety  pagum  propè fluminis  vndas 
Eridd,thquemfanum  Alberti  nomine  dicunty 
Qgà  me  deuexit  propere  intra  quattuor  horas 
Fr  serpi  Negroni  fenis  rheda  atta  cabalhs. 

Sed  lucum  vidi  ingentis  fpacij  arua  tenentem* 
Finetum  votifanhramit  totum  vndiquc  ftratum 
Quoi  glaciale  gela  Ictbali  pendere  fregit . 

T ranfmitto  fluuium  turgentii  lintre  Lamenti* 
Perque  vi*  reltquum  fortafie  ad  milita  pajfuum 
l f jue  Padi  ripara  coenofì  tramite putrem* 

Ceu  te  (ludo  folci*  portat  qux  pondera  dorfo , 

Cum  lxna,atque  ocreii peditem  fitit  ire  nece(fe\ 

Sed  Dyi  aduerfis  non  vllamin  litore  cymbam 
Intienio*q«x  me  nitidi  cum  lampade  Solii 
Aduerfoftauio  Argenta  intra  manta  ducat. 
Defpondem  animum  fatuo  traducere  nottem 
Attegiai  inter*rurìfque  mapalia*dum  mi 
Oblatum  lembum  melior  fortuna  pararci . 

Excipit  hofpitio  me  h umili t*  vilifque  taberna 
Vda  folum * & murot  rngràf uligine  tintta, 

Atque  parum  potis*aut  byemes*aut  pellere  So  Ics* 

Quii  mihi  nonvllum  fornitura  fperarcfincbat 
Nxnia*quam  gnato  metter  lallando  carte  b a e* 

Non  lettui  palcit * duro  cum  (Ir  amine fartus , 

Nec  multai pifciiprauo*qucm  ejflabahodore, 
Bofpite  collettui  nuper  de  firage  recenti . 

Quidue  agerem  dubiti  dum  fiat  fonte nti  a menti. 

En  fubito*dextroque fauet  mihi  ftder e Ctelum,  , 
Dura  vacuui  re  petit  remii*&fune  Fhafelui 
Indi  ut  Argentam*properans  aceurro*lubenfque 
Do  naulum*infcend<h  meque  inter  tran  fra  repone. 
Obteftor  nautam  aduerfo  euadere  curfu  . 

E ridarti  fluttui  vclit,at  diferimina  (ceca 

Cau fatui ntttti  religat  mox  litore puppirn.  0£- 
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Obduttis  patulli foribus,  claufìfque  feneftru 
In  medio  nauti  frratus  captare  foporem  v _ . , • 
Conor  villo fo  nautarum  termine  membri s 
Suppofito't  vcrttm  duro  ratti  ajfere  verfans 
Cofias-iuon  potai  vnquam  claudere  lumina  fornito. 
Aurora  tandem  radt/s  rutilantibus  Orbi 
Soluitur.ex  nauti s alter  timone  gubernat  , 

Alter  fune  trabit  fam  in  te  Ilare  car  inani . 

Aie  iuuat  obduttas  venne/ ue  aperire  feneftras 
Hinc,atque  illinc  <jr  terrai fpettare fugateti 
Subietta!  volley  frmul  cf  cagno [cere  campài . 

Il  ine  Longaftrinum  cernOiér  pifeofa  Comedi 
Stagna  , gela  rigidi  Boreafunefta  recenti-» 

Squamo  fi  pecudis  coufèrut  qmod  agmina franti. 
Mox  hajlia  mihi fubift  fera  pralia  Ai  ardi 
In  ter  Roborei  Putrii,  A Iphonfique  cohortes. 
Leuapalttdofas^lim  dixere  Padufe 
Stagna,aperrt  pigro  fubmerfat  equore  valle!. 

1 ìefperui  Argento  me  tandem  appcllit  ad  or  am  j 
Nobili!  Infkbriknarnsiqnam forte  regebat > 

Quern  Cafirobefo^za  dedtt  gens,  ftemmate  a ulto 
Fraclarus,qui  me  ad  protoria  tetta  benignai 
Pertrabit,  '&  magna  genero  fui  prafrat  h onore  s. 

At  nequeo  Lethes  négro  fé  peli  re  fluento 
Ai aiorei  xofrrùm  cognato  fanguine  iunttos , 
Cafrrobefozzi  T onfeconnubta  gentis 
Bxpetiere  fibi , (jrncxu  iunxcre  iuguli . 

Ter  vidi  ponto fu  r genti  a cornua  Lune, 

Lata  fruens  eius  commercia , lautiferas  tjr 
Aienfai,fr  coenam  dumtaxat  dempferis  vnam, 

Cum  mibi  Tnrrinus  geniale! prabv.it  e fcas , 

Qui  colit  ipfc  edam  Eranfonum , (j  nomen  adorai. 
Argenta  infpexi  cultai  adefque, forumque. 

Et  Alagna  Aiatri  ad  lapidem  delubra  facrata , 

‘ C Alar — . 


Puufequirariier 
aduerfo  flumo. 


Magna  vie  pi. 
feium  extindhLi 
à geli».  .ài',  r 


Pcrueait  Argé. 
tam,  exopuur 
ab  Abbate  C*- 

ftrobefozzo  no- 
bili Mediolancfi 
Gubernatore . 
Conùnguinitas 
ineer  gente  Ca- 
lerò bofoztam_», 
li  Tonfam. 


Turrinu*  Ciois 
Argenti. 


C empiii  in /Igne 
dicatum  B.  Virg. 
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Soluit  ab  Ar- 
genta. 


Obuinm  habet 
Cu r rum  miffum 
à Card, Legato  . 
Morolus  Caaoe- 
x$  Ferrari*  Có 
miflarius.  . 

Eque»  Danefus 
ciufdem  machi- 
•acor. 


Peroenie  Ferra- 
rjam  die  vigefi- 
ana  ansar 


Marmoreifque  pili* , ottegooàqua  figura 
Aethereas  tu  ter  condenti  a culmina,  nubes  - 
Stata  dies  aderat  Luru-,cum  foluit  ab  ari 
Argenta  naaiSìturmatim  hoc  coltigli  omnes, 
liane  quoqiego  iogredior,qubd  cantra  uitimur  arane 
Vrouebimur  fenftmsdextra  Gai  bona  nitentet 
Spettando*  prubet  villa:  prope  fiuminis  arami 
Nec  mttltùm  diftantfpeciofa  palatia  Barjì . 

Audio  fed  fonitunhqao pulfans  vagala  ttrram 
Perftrtpit*xero  tane  inde  è cjmba  caput . ecce 
Pernici  currus  numera  fex  attui  (quorum* 

$ue  vt  citiùs  gradercryBranfouus  miferat  obuid', 
Prottnus  infeendo  » comhem  fuperuddo  Morolum* 
Qui  Camera  Bridaniyjìc  dicuntpro  Principe  curat* 
Sanguini s & mteum  communio  vincala  nofeit > 
Atque  Equi  lem  DanefumyV rbis  qui  mania  rnuoit  • 
Euolat*&  tranfit  vento  ocyor  atta  quadriga > 

Atque  dies*qua  menfis  eroi  virejtma  nona > 

Ex  fiotto  nondum  Phoebo  noi  ducit  io  vrbem» 
Aufpice  qm  Calo  recipit  Ferrarla  lutei . 
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DISCORSO  PRIMO . Che  fi  debbono  ài  Capi  del - 
le  Mifsioni  affegnare  le  Città  più  principali , e più 
Commodore  si  dimoftra  quali  pot riano  effer e nell'im- 
perio Mogolano . 1 3 1 
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DISCORSO  SETTIMO  » Si  mofiran o alcuni  me- 
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peccato  dell' Infedeltà,.  ' ■ aia 
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Diuifìone  Prima . Si  apportano  le  ragioni  fondamen- 
tali per  prouarc  la  Metempfycofi , cioè  la  trafmi- 
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Diuifìone  Seconda  . Si  apportano  fei  differenzeyche 
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cafay  d anima  in  vn  corpo . Si  prueua * e fi  /piega % 
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commejf  in  vna  getter  atione  precedènte  ; che  l’ani- 
ina  non  fi  truoua  nel  corpo  come  in  vn  carcererò  che 

per 
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ria  per  il  buon  gouerno  > e per  la  conferuatione  del 
Mondo  ; e che  non  da  altra  cagione  nconofce  la  fua 
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& altri  Her etici . 336 

Diuiiìone  vnica . Se  auanti  il  diluuio  fi  paf cenano 
gli  huomini  di  carne  d’animali  ; e quali  furono  Icj 
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martifiafio  vero  l’ Impeccabilità  prete  fa  da  alcuni  di 
quei  Gentili  in  tutti  quei  fenfi » ne' quali  fu  tenuta 
da  diuerfi  Heretici . Si  moftra > che  ninna  creatura 
può  effere  per  natura  impeccabile , nè  anche  per  po- 
tenza affilata  di  Dio . E che  l’impeccabilità  per  na- 
tura conutnne  filamento  à Chrifio  » e per  priuilegit 
alla  Beatijfima  Vergine.  385 
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Diuifione  Prima . Si  mofira  quali  ficnoi  Gentili-,  che 
pretendono  l’Impeccabilità , e quali  gli  Heretici  » che 
hanno  prete  fo  iifiejfo , e fi  ripruouano  gli  vni?  e gli 
altri . 291 f. 

Diuifione  Seconda.  Si  apportano  altre  ragioni  per 
riprouare  l'Impeccabilità  prete  fa  da  quei  Gentili  , e 
fi  mofira  , che  non  può  Dio  nè  anche  per  potenza.* 
ajfoluta  produrre  vna  creatura  di  fua  natura  im- 
peccabile, 413 

Diuifione  Terza . Si  mofira  > che  Chrifio  Signor  no- 
ftrofu  di  fua  natura  impeccabile . e fi  apportano  le 
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Diuifione  Quinta . Si  mofira  la  Previdenza  di  Dio 
co  i motiuhche  fi  cavano  dal  Mondo  Cclefie.  520. 
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cafone,  thè  alcuni  di  quei  Gentili  negano  P immor- 
talità dell’anima, fi  dichiara , che  cofa  ella  fia , come 
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all’animc-,  e quale  il  vero  fremito  e la  fetta  5 che  ri - * 
cenano  nello  flato  fe farato  ••  '«•’  ’i.  >809 

Diuifione  Terza . Quali  fieno  le  oferatìonr-,che  tfer* 
cita  l'anima  nello  fiato  feparato.  iSSlr. 
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. che  si  contengono  in  quefto 
Primo  Volume . 


Chabar  G.  Mogol 
fece  appenderò 
nel  roftro  di  alcu- 
ni pelei  anelli  di 
oro . pag.  2 6.  fabricò  vna 
ftrada  marauigliofa  con., 
Ginecei, e colonne  millù, 
rie  à mifuracc  di  danze,  j i 
prefe  Afferò  fortezza  ine. 
fpugnabile , e di  gran  ca- 
pacità, e come. $ j .fabricò 
vn  forti /Timo  cartello  in_> 
Ilauas.40.  diede  licenza  a’ 
Portoglieli  di  fabricaro 
Vgolim,  c perche-:}. 8.  fua 
vita,fue  virtù, e fua  morte, 
70.C  feg. 

Agathe  finiflìme  nel  territo- 
rio di  Brochia.2$. 

Agri  città  regia  nella  pro- 
uincia  di  Purropia,  ha  no- 
tte miglia  di  lunghezza*  il 


palazzo  reale  è fopra  ^fet- 
te miracoli  dei  mondo. £9 

Aguani  popoli  dediti  à i la- 
trocinij.15. 

Aleflàndro  Afrodifco  vuole, 
che  Pinteiletto  poffìbilo 
fia  vna  preparatone  dell* 
anima  di  poter  riceuere 
rilluminatione,  ò Pinflué- 
- za  delPintellctto  agente.e 
che  l’intelletto  agente  fìa 
lo  rtcflo  Dio. 64 8. 

Alefsàdro  Magno  crede, che 
1 Hidafpe  fi  a il  Nilo,epcr 
.che.  diuide  nel  ritorno 
dall’  India  il  fuo  efercito 
in  tre  parti . egli  tirò  per 
la  Gedroffa»hoggi  Hajaca 
if.  vi  pati  infiniti  difagi. 
vide  in  fogno  vn’  herba*# 
contro  i veleni.  16. 

Amadabat  città  principale 
d 2 , del 
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del  Regno  di  Cambogia» 
della  grandezza  di  Lou-r 
dra.20. 

Angeli  non  furono  creati  im 
‘ peccabili.  424'.  dinegaro- 
no tali  doppo  che  furono 
confermati  in  grafia.  425. 

Anima  rationale  . varie  fen- 
tenze  de’Filofofì,  che  cofa 
fia.  602.fi  cófuta  la  fenté- 
za,  che  dice  eflèr  vna  par- 
ticella di  Dio.603.efeg.fi 
- dichiara  la  fua  elfenza_» . 
606.fi  portano  le  due  de- 
finitioni  di  Ariftotele.607 
fi  fpiega  la  prima . iui . fi 
rpruoua,  che  l’anima  no- 
lira  è forma  informante . 
■609.  e feg.  fi  porta  l’opi- 
nione di  Auerroe  5 che  fia 
eterna,  & vnica  in  tatti  gli 
huomini.61 1.  fi  rifiuta  per 
molti  afiòrdi , che  ne  fc- 
guirebbono.6i2.e  feg.dd- 
nata  da’Concili; . 616.  fi 
dichiara  la  feconda  definì, 
tione.  6 19.  fi  moflra  con_» 
Ariflotele  contro  Platone, 
che  nell'  huomo  non  fono 
tre  anime  diflinte,  ma  vna 
Xola,che  virtualméte  con- 
tiene Pai  tre.  6 20. 

Anima  noflraè  prodotta  co- 
me le  perle.  6 23,  opinione 


di  Platone,  chcfofTe  crea- 
ta auaoti  i corpi  fra  le  ftel- 
le.  625.fi  porta  tuttofi 
difeorfo  , che  fa  Platone 
■ dell’anima  no  lira  dalla  fua 
origine  infino  al  ritorno 
alla  fua' della. 62  5.  Orige- 
ne hà  feguitacola  fua  opi. 
nione.  627-»  la  pruouacon 
molti  luoghi  di  fcrittura  , 
gli  fi  rifponde.iui , e fegu. 
l’anima  nelPifteilo  punto, 
ch’è  creata,  è vnitaal  cor- 
po. 631.  e feg.  nella  fua_j- 
produttione  non  dipende 
dal  corpo,  come  dipendo- 
no le  forme,e  l’anime  ma- 
teriali. 635.  non  ha  le  fue 
operationi  dipendenti  da 
quello,  nè  da’fuoi  organi, 
come  hanno  le  altre  ani- 
mc.iui.  e feg.  è prodotta., 
non  dalla  Colcodea  di  A- 
uicenna , ò da  altro  agen- 
te, ma  da  Dio , perche  ef- 
fendo  creata  Dio  folo  può 
creare,  e fi  moflra.  6 2 7.  e 
feg.  l’huomo  concorre  à 
produrre  l’huomo,perche 
produce  l’vnione  tra  l’a- 
nima^ il  corpo.64o.e  feg. 
introduce  quella  vnione 
per  mezzo  delle  difpofi- 
tioni.  64 r.  introdottele 
difpo- 


Digitized  by  Google 


Velie  materie . 2 9 

. difpcrtTtioni  Dio  non  ma-  gano  tantum  in  animai  » 
. ca  come  autor  della  natii-  l'altre  nei  comporto  sco- 
ra di  creare  in  vno  iftantc  me  in  proprio  fubiett©  . 

. Tanima  vnita  col  corpo  . 653.  e fegu.  le  operationi 

iai.l’animatione  del  fi  to  fi  delle  prime  fi  attribuifeo- 
fa  fuccdfiuamétc  dal  gra-  no  all’anima>lc  feconde  al 
do  più  imperfetto  al  più  compofto.fi^j.l’intelJexto 
perfetto.64 3. il  più  impcr.  portìbile  fi  può  confiderà*» 

ferro  fi  corrompe  vencn-  re  in  tre  rtati>  cioè  intelle* 
do  il  più  perfetto  s e per-  dus  in  pura  potentia  , in- 
che.iui.  fi  rifiuta  l’opinio-  telledus  in  habitus  intel- 
ne  di  alcuni  moderni  che  ledus  in  adujfeu  adeptui 
l’embrione  fia  fubito  ani-  658.  ne  difeorre  Arifiote- 
mato  di  anima  rationale . le  in  tutti  tre  i fiati  . ini 
645.  fi  portano  l’opinioni  confiderato  vtpura  poté- 
' di  molti  Medici . iui.fi  ac-  eia  eft  tamquà  tabula  rafa 
certa  quella  di  Arift.e  del  fpogliato  di  tutto  ciò»  ehc 
, ius  canonico.646.  ha  da  intendere.  6 59.  fi 

Anima  ha  l’intelletto  agente»  pruoua  con  l’efempio  de* 
e l’intelletto  poffibile.647  fenfi  » come  dell’  occhio  » 
varietà  de’  pareri  che  cola  che  dee  efler  priuo  d’ogni 
: fìeno.648.Àriftotele  li  af-  colore.  660.  quàdo  fi  dice 
legna,  c dichiara  le  loro  l’intelletto  patire,  come 
operationi  . «49.  come  fi  s'intenda.iui.l’intelletto  a- 
diftinguono  dalla  foftan-  góte  che  colà  fia.fa  j.fun- 
• za  dell’anima.6;9.comefi  tioni . illuftra  i fantafmi  . 

diftinguono  fra  di  loro  . produce  le  fpecie  intelli- 
< 6 51.  quefte  due  potenze  gibilise  fa  l’oggetto  intel- 
incellcttiue,come  anche  la  ligihilein  adu.661.  l’og- 
vegetatiua,  e fenfitiua  fo-  getto  è intelligibile  in  tre 
no  prodotte  dall’  anima.,  modi,rcmotè3proximès  in 
rationale  per  modu  ema-  a*Su.iui,e  feg.  che  cofa  fia 
> nationiSs  non  verge  cfficié-  illu  ftrare  i fantafmi, e fare 
tiarjma  l’inteliemue  rima  l’oggetto  intelligibilepro, 

; , xiraè. 
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acimc.  662.  fi  rifiuta  l’opi- 
nione, che  dice  non  e/Tcre 
altro,  che  fpogliarli  della 
loro  /ingoiami , c farli  v- 
niuerfali.  663.  c feg.  fi  di- 
chiara il  vero  modo.  663. 
efeg. 

Anima  feparata  come  inten- 
da, operi,  apparifea , fia_> 
condotta  al  fuo  luogo. ve- 
di fiato  feparato. 

Anitre,  modo  iagegnofo  per 
prenderle.  105. 

Antropofagia  da  chi  è fiata 
efercitata . fe  ne  riferiro- 
no molti, che  l’hanno  prat. 
ticata.342.e  feg.  deteftata 
da  tutti,  e punita.  343.  e 
fegu. 

Apollonio  Tianeo  gran  Ma- 
go. si  raccontano  due  fue 
impofturc.235.e/cg. 

Apofiafia  pe/fima  tra  i pec- 
cati intenfiuè,&  extenfiuc 
219.  pene  contro  gli  A- 
poftati.iui.e  feg. 

Apoftoli  coftituirono  le  di- 
gnità maggiori  Ecclefia- 
ftiche  nelle  città  più  prin- 
cipali del  mondo , e fe  ne 
rendono  le  ragioni.  13  3.  e 
feg. vedi  Chicfa  Apoftoli- 
ca . 

Appetito  innato,  & appetito 


elicito  che  cofit  fieno.290 
Ariftotcle  . alcuni  lo  fanno 
contrario  all’immortalità 
dell'anima , altri  dubbio  , 
& altri  difen/òre  acer- 
rimo . 680.  e feguenri  . 
tale  dee  eflère  tenuto  . 
iui.  perche  la  pone  tra  Io 
foftanze  intelligibili»  che 
fono  lènza  materia, & im- 
mortali. 684.  la  fa  con  A- 
na/Tagpra  impermifta , fe- 
parabile , Se  impaffibtlo» 
cioè  immortale.  687.  efe 
dice,  che  intelligere  eft 
cjuoddam  pati,  intende  di 
vn  patire  perfettiuo,  & c- 
fornatiuo,  non  altcratiuo, 
ccorruttiuo.  688.  vuole  , 
che  l’intelletto  nelle  fuc 
operationi  non  si  ferua  di 
organo  corporeo , come  i 
fenfi  , che  però  fono  cor- 
rnttibili.d89.e  fegu.  si  di- 
feorre  diffufaméte  dì  cia- 
feuno  organo  de’  fenfi  ta- 
to cfteriori,  quanto  inter- 
nilo. e feg.  i fenfi  fono 
corruttibili , perche  si  ve- 
dono guaftare  da  vn’ og- 
getto vehementc  » & ec- 
ceduto, la  doue  dice  Ari- 
flotile,  cherinrciletro  si 
auualora»  e si  acui/cc  dal- 
la 
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la  conrcmplatione  di  og- 
getti nobili,e  grandi.695, 
efeg. 

Ariftotele  fa  l’anima  creata  , 
cche  extrinfccus  accedat. 
698.ha  conofciura  la  crea, 
rione.iui.si  rifpóde  à quel 
li, che  dicono  il  contrario. 
iui,e  fcg.  c si  dichiarano  i 
tedi  di  Ariftotile,che  por. 
tano  per  prouare  la  mor- 
talità deiranima.758.por. 
tano,  che  omne  quod  dfe 
incipit,delìnit  efte.iui;.  in- 
tende Arinotele  delle  co- 
fe  compofte  de’contrarij , 
non  delleimmateriali.762 
portano,che  non  datur  in- 
fi nini  m in  a&u , e che  ra- 
mine fono  create  ab  eter- 
no, e per  confeguenza  fe 
foffero  immortali  fareb- 
bono  infinite,  nega  Ari- 
notele l’infinito  nelle  colè 
quantitariue,  ma  no  nelle 
immateriali .7  5 6.  portano, 
che  l’anima  si  corrompo 
allacorruttione  del  cor- 
po . intende  egli  dell’ani- 
ma vegetatiua,e  fenlitiua, 
non  della  rationale  . 769. 

Ariftotele  conobbe  lo  fiato 
feparato  dell'anima.  786. 
per  qual  caufa  si  è afte- 


mito  di  decorrerne . 487. 
vogliono  però  alcuni,  che 
ne  fcriueftè  vn  libro  à par 
te , ma  che  ha  andato  à 
male.739. 

Arreca  frutto,  che  impalcato 
con  la  foglia  del  Betel,  e 
con  vna  certa  calce  si  tie- 
ne in  bocca  con  molto  v- 
tile.  55. 

Asbcfto,  lino, che  arde, e non 
si  confuma.  507. 

Aftinenza  da’  cibi  di  carne , 
chiamata  apoche  pitago- 
rica da’  Pitagorici , e A- 
crcofigia  de  alcuni  Here- 
tici,  pratticata  da  gli  vni,e 
da  gli  altri  è riprouata , e 
perche,  352.  vedi  Cibarli 
delle  carni  d’animali. 

Aftinenza  da’  cibi  di  carnea 
può  ofleruarft  per  varij 
motiui.358.pcr  li  fòli  mo- 
tiui  proporti  da  Ha  Chielà. 
è lecita.iui.purga la  méte. 

3 5 9, che  da  i cibi  di  carne 
troppo  follandoli  viene.» 
offulcara.36o.arreca  la  fi- 
nità corporale . 361.  dai 
cibi  fouerchi  di  carne  na- 
feono  le  malatie.362.e  fe- 
gucnti.i  frutti , e gli  her- 
baggi  fono  di  facile  dige- 
ftione,3  64.1’aftinenza  già 

ua 
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ua  all’anima.  365.  Jeua  il  Augnilo  hebbe  Legati  t 

fomite  de’vitij.366.  al  co-  Re  deH’India.9. 

trario  la  crapola  è danno- 

fa,  limile  ad  vn  torréte.iui.  B 

al  ferpc , che  auiielenò  i 

nollri  primi  genitori.367.  T\  Acher  Regno  fertile.fi 
Rimata  da  gli  Egitti;  ori-  jj  città  del  medelimo  n 
gine  di  tutti  i mali . 368.  me  delitiofa.  1 7. 
l’aftinenza  è germana  del.  Baduro  Principe  nimico  c 
la  religione.j^^.e  condot-  G.Mogol.2 1. 
tiera  del  choro  delle  vir-  Baduro  fu  il  primo  tra’  M 
tù.iui.  mortifica  la  golt_> . goli  > che  aprifiè  la  Un. 
370.  gola  quanto  è artifi-  ad  occupar  l’Imperio  d 
ciofa.iui.  quanto  per  lei  si  l’Indie . 
fatica',  iui.  si  deferiue  la_*  Banaros  città,  sii  la  ripa 
cucina  di  vn  golofo.  371.  Gange, tenuta  lanta,e  f 
piacer  della  gola  quanto  quentata  da  continuo  < 
fiabreue.  372.  modo,  che  ' corfodi  pellegrini  ; ep 
la  natura  oflèrua  in  con-  che.45. 

uertire  il  cibo  in  alimento  Bmcani  gran  Mercanti.  1 
Pag*373*  lorcoftumi.124. 

Atheifmo  no  ammette  ig no.  Bando  Rcgno.fua  città  pi 
ranza  inuincibilc  .212.  e cipale  Bianà,ma  diftru 

217.  pag.31. 

Atto  imperatiuo  dell’intel-  Barampore  Regno  di  ai 
to  non  si  dà.472.  cartiua.36. 

Auerroe  tiene , che  l’anima_,  Battelìmo,e  fuoi  effetti,  i 
nollra  lia  eterna , & vnica  non  rende  l’huomo 
in  tutti.  6 11.  si  deferiue  peccabiie.40 r. 

chi  foffe.6i<5.  Beati  fe  hauelfero  là  poi 

Auicenna  voleua , che  Pani-  za  di  peccare  non  lai 
ma  folfe  prodotta  da  vna  bono  beati  443. 

Intelligenza  da  lui  chia-  Bcguardi,  c Beguine  he  1 
mata  Colchodca.627.  • ci,e  loro  herefie.  406. 
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Bem\e  mali  di.  due  forerai  tri 
afTolutij  altri  indifferenti . 
295-  ' : .•  1 . % 

Beni  del  .mondo  .non  fono 
veri  beni.  5 7 a. 

Beni  veri  quali  fieno.  574. 
efegu. 

Bengala  imperio  de*  Ganga-. 
. ridi, la  cui  Reggia  era  l'an- 
. . tica  Palibrora  di  Tolomeo 
45.  fue città , cprouincie 
iui,e  feg. 

. Betel  foglia  mcfcolara  con_. 
o , l’arreca  frutto,  c con  certa 
. calce  fi  tiene  in  bocca  con 
. molto  vtile.55. 

Bolochi  popoli  del  Regno 
di  Hajacan  di  datura  gi- 
gantea,e  antropofagi.  1 j. 
Bratnmani  Ci  conofcono  da», 
vn  cordone  di  tre  colori , 
che  portano  à rrauerfo.io $ 
lì  deferiuono  i loro  riti , e 
cofhnni.  1 2 2. e feg.  hanno 

qualche  cognitione  del  mi 
iìcrio  della  Santi/s.  Trini- 
tà. rjo. 

Brochia  città  col  fuo  borgo . 
22.  il  fuo  territorio  pro- 
duce agate  fmiffìmc.23. 
Buccfalia  città  edificata  da», 
AJefTàndro  Magno  in  ho- 
nore  del  fuo  Bucefalo.^. 
Bulua  città  dell’  vltimo  Rc- 


'33 


gno,che  ha  il  Mogol  vcr- 
foil  Re  di  Arracan,  c con- 
fina con  Chatigan  frontie. 
ra  del  detto  Re  47. 


C 

■ .1  . j 


QÀ. 

I 


CAlabiche  città  di  coa- 
.co/fo  per  la  carauana . 
PaS-r3v  j • 

Cambaia  Regno  potentiffi- 
mo , detto  de'  Guzzarati , 
Soggiogato  dal  G.  Mogol, 
fua  città  principale  è dcl- 
1 ifteflo  nome , chiamata», 
per  la  fua  grandezza  il 
. gran  Cairo. 2 2. 

Camoio  Reggia  del  Ralii^ 
Rodorouii  confina  con  la 
China.44. 

CampancI  fortezza  cinta  di 
tre  muri  in  vn  colle . fede 
antica  dei  Re  di  Gtrzza- 

ttiti»  2 r. 

Campi  Elifìj  che  co  fa , e do- 
ue  fofrcro.804. 

Cani  dell’India  brauiflìmi.8. 
Carceri  del  Mogol  tre  desi- 
nate per  li  Baroni,  vna  in_. 
Gualiar , l'altra  in  Ratim- 
porc,  eia  terza  in  Rotas. 

• Png-37* 

Cardinal  Capponi  ordina», 
all  autore  5 cheferiua  fo- 
c.  . gra 
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1 praBImperìodd  G.  Mo- 
goljcperche.^.  ■ 
Caffimere  Regno  delrèiofo 
fopra  tutti.’haVn  palazzo 
in  vna  Ifoletta  dentro  vn 
lago,  vi  lì  fa  la  caccia  dell' 
anitre.  2 d. 

Chiefli  Apoflolica  ha  vlàto 


pienezza  delle  faenze 
e l’ vnione  hipoftaticju, 
4 j6*e  fegu.  Pvnione  hip 
Rauca  anche  immediat 
mente  refe  impeccabil 
Chriflo.  44  r.  non  potè 
peccare  nè  in  fenfii  cor 
politole  in  fenfu  diuih 


di  coftituirc  le  dignità  Chufechunam  vi  rima  fc 


maggiori  Ecclelìafiicho 
nelle  città  principali  del 
Mondo,  rji^e  feg.  per  ra- 
gion del  concorfojdel  có- 
«nercio>e  di  bifogno  mag- 
giore di  riforma  per  la  co 
fluenza  deVitij.rjj. 

Chitor  Regno  poffèduto  da 
Crementina  Regina  fog- 
giogata  da  Badurio;  '24.  i 
fuoi  habitatori  per  noiu, 
venire  in  mano  de*  nemici 


Mogol 


vei 


rezza  del 
Periìa.ij. 

Cibarli  di  carne  d’animali 
lecito.3j7.per  il  domini 
che  ha  -l'huomo  affolli 
fopra  quclli.iui>efeg.he 
be  quello  dominio  da  E 
nel  principio  del  Mond 
rinouato  dopo  il  diluui 
338.  per  la  ianità.339. 


ffi 


vita  noffra  cóli Re  nel  ci 
do>e  neU’humido.340.p 


lì  diedero  da  le  Rei E la_.  vigor  dell’vlb  vniucrfal 


morte,  imitando  i Sagun- 
tini.iui.occupato  dopo  dal 
G.Mogol.25. 

ChriRo  fu  impeccabile  per 
naturaci,  non  fece  mai 

J>eccato  attuale.432.la  fua 
àntità  foftantiale;,  e non_» 


34i»  lì  oppone  da  gli  a 
ucrfarij  nó  effer  lecito  p 
l’vtile,  che  apportano  j 
animali  in  molti  vii . lì  1 
fponde,  che  fono  più  vt 
per  l'vfo  della  loro  carn 
345.  e fegu.  lì  oppone 
più,  che  néUYtà  dell'or 


auuentitia  come  ne  gli  al- 

tri.433.  non  hebbe  la  po-  cioè  alianti  il  diluuio  j 
tenza  di  poter  peccare.» . huomini  fi  afieneuano 
43?»  fi  portano  le  caule  > i cibi  di  carne . 346.  fi  1 
la  rifione  beatifica , tfa^  Iputafc  auanti  il  diluì 
T ‘1  fimaa- 
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' £ mangiale  carne  di  anir 
mali.349.  fi  rifolue  di  sì , 
350.  fi  dichiara , perdio 
Dio  dopo  il  diluuio  rino- 
uafle  quefia  licenza . 35 
Città  nell’  Imperio  Mogola- 
no  da  aflègnarfi  à i espi 
delle  Miflioni.  137.  con  la 
difiributione  de’Regnifog 
getti  à ciafcunacittà . jui, 
c 141. 

Claudiano  non  fu  Chrifiia- 
-,  no,  nè  fece  gli  epigrammi 
fopra  alcuni  Sdti;ma  Clau. 
diano  Mamerto  Prete  Vie 
ncfe.54<5. 

Concili;  , che  dannano  i’he- 
refia  di  chi  pretende  darfi 
I’impeccabili  à.409. 
Concilijjchc  dannano  quel- 
li, che  aflcrifcono  l’anima 
. nolha  non  eflere  forma 
informante*  ch’c  vincaia 
tutti. 

Condapoly  fortezza  nobi- 
Jilfima , e capaciflìma  del 
Regno  di  Golconda.fi  de- 
fcriue.5  3. 

Confeflìonc  efterna  della  fe- 
de lì  può  fare  cò  i fatti , e 
con  le  parole.224. 

Cofciéza  è diuerfa  dalla  fin- 
derefi.fi  dichiara  l’vna  , e 
l’altra.386.cofcienza  prat. 


natene.  35 

tica , efpccuJatiua  quali 
..  ficnp.iui.  firiferifeono  gli 
atti  loro.387.cofciéza  retr 
ta  è muro  gagliardo  con- 
tro gli  afiàlti  del  Demo- 
nio. raffrena  l’hu omo  dal 
peccare,  iui.  re  lille  à tutte 
le  auuerfità . fa  l’huomo 
felice.  388.  non  teme  lo 
maledicenzcdccalunnie , 
nè  meno  i tormenti , & è 
cagione  di  vera  allcgrcz- 
Z3.389. 

Cofcienza  cattiua  è vn*  in- 
ferno portatile . condanna 
l’huomo, che  pecca.  390. 
non  lafcia  impunita  la  col. 
pa.rende  l’huomo  timoro. 
fo.  391.  amareggia  l’ani- 
mo. 392.  ifuoi  tormenti 
fono  infopportabili . pag. 
393.  induce  à penitenza 
co/fuoi  rimorfi.  iui.  il  De- 
monio cerca  di  addonpé- 
tarla , e fi  portano  alcuni 
motiui , de’  quali  egli  fi 
feru  e.  3 94. 

Crapulai  danni,  che  cagio- 
na.vedi  àfiinenza  da’ cibi 
di  carne . 

Creatura,  niuna  può  eflero 
impeccabilepcrnatura,nè 
anche  per  potenza  tfi  Dio 
afioluta  , vedi  Impecca- 
c a . ' * bile 
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; bile  per  natura  . : l)ely  Regno  popolato,  cdc- 

Crcaturenon  portone  eflere  <:  litiofo.  29.  fu- lede  dei  Re 
ab  eterno.  2 9 7.fono  create  - Potancfi.iui  fi  corona  l’Ira 
ex  nihiio.  298.  ninna  può  -c  peratore.30. 
hauer  potenza  di  creare . -Dcrnonij . /otto  afpetto  di 
' iui;  1 * ’ ; : Demòni)  fi  fanno  adorare 

fCorpi  de’  beati»  e de’dannari  t da  quei  popoli  per  timore 
dopo  larcfurrettionc.  ve-  205.  non  fono  autori  dc‘ 
di  Relurrettione.  mali  » ma  fentplici  efccu- 

tori.iui.  cercano  Tempre  la 
D * noftra  rouina.  cagionano 

ditierfi  danni  ; itti . fanno 

DAca  città  principale  di  > pagare  vn  piacere  col  sà- 
Bengala»  doue  tiene  il  gue.  208. vedi  Idolju 

Mogol  vn  Nababo  > cioè  Diamanti,  e fua  miniera  nel 
vn  Vicere , frequentatiffi-  Regno  di  Golconda.fi  de- 
ma,oue  fono  mercati  tan-  fcriue  come  fi  cattano,  cj* 
to  ricchi,  che  pefano,  non  l’entrata , che  rendono  al 
contano  il  denaro.47.  Re.  5 2. 

Dalanguer  moti  Tempre  co-  Dio  per  la  noftra  falute  il 
perti  di  neue.4?.  accomoda  alle  n offre  im- 

Daman,  Dabul , Bazaim  tre  perfettioni.  144.  fì  feruì  di 
luoghi  de’  Portoghcii  vi-  Balaam  per  predire  a’  GC*- 
cino  alle  foci  dell’  Indo  . tilt  il  Meflìa.iui.  de  i Magi 
pag.2 3.  per  predicar  la  fua  poten- 

Dccan  Regno . fi  deferiue  il  za  à Faraone . 14  5 . de  gli 

viaggio,che  itti  fi  fa  molto  oracoli  de’falfi  Dij,  e del- 
abbreuiato  per  pattare  da  le  Sibille  per  vaticinare 
Suratte  à Muffulupatan-»  mifteri;  della  fede. itti. co 
nel  mare  di  Bengala,&  in.  nofeiuto  col  lume  di  na 
di  alle  parti  più  orientali  tura.  15  9. 

per  linea  retta  fenza  gi-  Dio  è vno,  perche  vno  è 
rare  per  il  capo  Comori-  Mondo.  162.  perche  vt 
no*5$*  folo  può  gouernare  il 
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do.  164.  perche  vnoè  il 
confcnio  di  tutte  le  crea- 
ture. 165.  perche  vno  è il 
fine.ió7.perche  èenceper 
eflenza.  1 7o.perche  è ano 
puri  ili mo.  171.  perche  è 
fimplici'Iìmo.173.  perche 
è immutabile.  175.  perche 
ciinmenfo.  176.  perche  c 
eterno.  17  7. 

Dio  è ente  neceifario , & in- 
creato. 2 96.ha  creato  Phuo 
mo  per  la  beaticudine.298 
non  è tenuto  ex  iuftitia» 
ma  ex  Additate  premiare 
le  nolhe  buone  attioni  co 
la  vita  eterna.  3 14.  mane 
perl’vno,  nè  per  l’altro 
capo  cò  i beni  di  quello 
Mondo.  3 1 3.  non  rimune- 
rarne punifee  ad  «qualità- 
tem  in  quella  vita, ma  ncl- 
Paltra.ii  8.  è foa  maggior 
gloria  , che  fi  làluino  per- 
fone  di  diuerfi  fiati.  3 21. 
nel  difpenfar  le  grafie  fuf. 
fidenti  non  è partialc.iui. 
come  autor  della  natura , 
c della  grafia  ha  introdot- 
to la  diuerfità  de’fiati.3  24 

Dio  non  può  fare  vna  crea- 
tura per  natura  impecca- 
bile, nè  anche  per  lua  po- 
tenza alfoluta . vedi  Im- 


peccabile per  natura . egli 
fido  è per  natura  impec- 
cabile, perche  egli  folo  è 
increato  4 1 5 .c  fcg.nó  può 
fare  vna  creatura , che  le 
lìa  connaturale  la  vilìone 
beatifica  .418.  Dio  folo 
crea, e perche. 5 37.  modo, 
che  tiene  in  creare , e in_* 
operare  .563.fi  dichiara.» 
con  l’efempio  di  va  globo 
che  con  vn  fol  moto  caufa 
varij,  e diuerfi  moti . J65, 
Dio  quando  crea  non  fi 
muta , ma  la  mutationc  è 
da  parte  della  creatura^ . 
640.  • 

Dillintionc  virtuale  intrinfe* 
ca , & cftrinfeca  che  cofa 
113469. 

Diuerfità  de’  fiati  è neccllà- 
ria  per  la  conferuatione,e 
gouerno  del  Mondo.  309. 
c fegu. 

Donne  Indiane  defiderano  , 
che  i Portoglieli  s’jmpa- 
dronifeano  dell’India  per 
liberarfi  dalla  nccelfità  di 
hauerfi  ò à fepehrc , ò ar- 
dere co’mariti.208.  c 129. 

Doti  dell’anima  beata . vedi 
Stato  fcparaco. 

Doti  del  corpo  gloriolo.  ve- 
di Refurrettione. 

Egit- 
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EGittij  idolatrarono  co- 
tcraplando  i Pianeti  c 
le ftelle.i97.e  i98.adora- 
uano  varie  forti  di  beflie . 
fe  ne  numerano  molte.184 
anche  i porrijle  cipolle  , e 
l'agli.  18  5. 

Elifij  . luoghi  aflègnatida* 
Gentili  all’ anime  felici» 
non  conuengono  nel  lìro . 
alcuni  li  pongono  di  là 
dall’Oceano,  altri  nello 
parti  fotterrancc.altri  neh 
l’Ifole  fortunate.  & altri 
altrouc,8o4.c  feg.  . j. 
Embrione  non  c lubito  in- 
formato dall’anima  ratio- 
naie»  come  vogliono  alcu- 
ni moderni;m*fo$j^a*. 
mente  dai  gradi  piò  im- 
perfetti à i più  perfetti  ; 
corrompendoli  l’imperfet. 
toalla  venuta  del  più  per. 
fetto  . fi  porta  il  parere  di 
molti  Medici . fi  accetta.» 
quello  di  Arinotele»  e del 
ius  canonico.  645.  e fegu. 
vedi  Anima  nofira. 
Epicuro  nega  la  prouidenza 
di  Dio»  e per  qual  cau  fa  . 
J43.fa  Diootiofo.561.  c- 


faggera  la  deprdfione  de 
buoni , e l’eialtatione  de: 
cattiui  contro  la  prouidc- 
za.572.comc  anche  che  fi 
trouino  tante  cofe  perni- 
tiofe.5  8 1 .introduce  in  ve. 
ce  della  prouidenza  il  ca- 
fo , e il  concorfò  fortuito 
de  gliatomi.571. 

Eruditione  varia  di  queft’o- 
pera.fc  ne  rende  la  ragio- 
ne. 12  8. 


* t K ' * 

FAto  è l’ordine  pafliuo 
della  prouidéza  di  Dio. 

pag4ttk'4.'?-‘'  -fV'‘ 

Fenici  adoraaano  le  colom- 
be, eipefci.x8r.  ; ;ii 
Fertii 
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einondarioni.i  14. 

Fiume  Accline  produce  Io 
fauc  Egittie.6. 

Fiume  Hidafpe  nudrilcc  i 
Cocodrili.e  da  quelle  due 
cofe  Alefiandro  Magno  fi 
credeua  di  hauer  trouati  i 
fonti  del  Nilo.6. 

Fiume  Gange  fgorga  per  vn 
. monte , che  ha  la  cima  à 
fomiglianza  di  vn  capo  di 
•Yàccaripcr  fai  gigione 
ado- 


•»  • 
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adorato  da  quei  Gentili.6 
Fiumi  diuerli  , chefcorrono 
per  ITndoftan  , cioè  per 
l’India  intra  Gangem^  . 
pag.7. 

Fomite  che  cola  fìa.446.  in_> 
adu  primo,  e in  adii  fe- 
c lindo,  ini.  che  differenza 
Zìa  tra  il  fomite  legato,  & 
eftinto.455. 

G 

GAnge , fua  origine , e 
corfo . 6.  le  fue  acque 
fono  ftimate  finte.45.  fua 
acqua  tirata  da  vn  Re  4. 
giornate  lontano  inSanfà. 
ran  alla  fua  tomba  per  sa- 
lificar le  fue  ceneri.  15  8. 
Giogui.fono  Romiti, che  do. 
po  fatte  alcune  penitenze 
pretendono  diuentare  ab- 
duttrice impcccabili.124 
Giouiniano  hcrctico  diceua, 
che  vno , che  ha  riceuuto 
lecitamente  il  battemmo 
diuenta  impeccabile.  396. 
Giuditio  , che  fi  fa  dell’  ani- 
ma fubito , ch’è  feparata_> 
dal  corpo,  conofciuto  da’ 
Filofofì  antichi  ; c fpiega- 
to  da’noftri  Teologi . vedi 
Stato  feparato  dell’anima. 


39 

Gola.fuoi  artiffci.fatiche,che 
per  quella  fi  fanno.cucina 
di  vn  golofo  . fuo  piacer 
quanto  fia  breue.  370.  e 
feguenci. 

Greci  adorauano  varie  forti 
di  beftie  . e fe  ne  riferifce 
vn  buon  numero.  184. 

H 

HAjacan  Regno  Aerile.’ 
gli  habitatori  di  da- 
tura giganeea  , chiamati 
Bolochi , e fono  antropo- 
fago ij- 

Hamajon  fu  il  primo  de’Mo- 
goli , che  s’imp  offe  Ràfie 
dell’India.  68.  ne  fu  trac- 
ciato. iui . fe  ne  fugge  in_* 
Perfìa  dal  Sofi.69.  ricupe- 
ra il  Rcgno.iui.muore  per 
vna  caduta.iui.fu  il  primo, 
che  abbracciate  la  legge 
di  Macomctto  fecondo 
l’interpretatione  di  Aly . 
pag.70. 

HafTàrè,fortezza  inefpugna. 
bile, di  gran  capacità,  pre- 
fa da  Achabar  per  e (ferii 
inuerminita  l’acqua.35. 
Herba,  che  con  la  radice  au- 
uelena,  e col  frutto  rifana. 
pag.31. 

Herba 
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Herba  chiamata  Glaftum_>  » 
ferue  per  tingere  i panni . 
pag.*1- 

Heretici . non  è lecito  inter- 
uenireallc  loro  fontioni . 

Herctici  , ehc  pretendono 
l'impeccabilirà.^ó.e  feg. 

Hidafpc  fiume,  che  genera  i 
Cocodrili  ; inganna  Alef- 
fàndro,  che  crede  cflcre  i 
fonti  del  Nilo.6. 

Hiftoria  della  fallite  di  Tn- 
iano , e di  Falconilla  apo- 
crifa. 8 21. 

Huomo  mifero.202.  Mondo 
piccolo,  teatro  della  pro- 
uidenza  di  Dio.vcdi  P10- 
uidenza . può  cfferc  vene- 
rato  per  qualche  parte  ec- 
cellente, che  habbia,  ma 
non  adorato  pei  Dio.zoj. 
non  sa  quel  che  gli  fìa  v- 
tile,e  dannofo;  dee  lafciar 
fare  alia  prouidéza  di  Dio 
pag-5  77- 

I 

IDoli  alberghi  de’Demo- 
nij.  ióo.dàneggiano  gl’i- 
dolatri, perche  l’habbiano 
ad  adorare.  1 51.  l’induco- 
no à fare  opere  Tozze,  iui. 


hanno  afpctti  inoftruofi 
18 3-di  varie  beflie.  184. 
di  cofe  infenfate.  i3).  di 
vn’oflo  di  Scimia- 185. vo- 
gliono fagrificij  di  ianguc 
humano.iui.di  vittime  hu. 
mane,  x 8 /.adorati  per  De 
monij.  189. 

Idolatria  Irebbe  diuerfe  cau- 
le . la  curiofìtà  come  gli 
Egittij  idolatrarono  i pia- 
neti , e le  ftelle  continua- 
mente contemplandole  . 
197.  c 198.  l’affetto  come  • 
Nino  idolatrò  Belo  fuo 
Padre,  & Aleflindro  Ma- 
gno EfcfHone.  198.1’adu- 
latione  come  i Cretefi  con 
Gioue,  gli  Arcadi  cooj 
Mercurio.iui.la  gratitudi- 
ne , come  fu  idolatrato 
Triptolemo,  perche  ritro- 
uò  la  biada.Bacco  il  vino, 
&c.  199. 

Idolatri  deificarono  le  virtù. 
199-glieuenti.i  frutti  del- 
la terra.  200.  i viti),  e le 
paffìom  dclPanimo.  iui  . c 
ciò  fecero  ò per  timore  . 
199.0  per  interefle  di  tu- 
telai oo.lecaufe  fi  riftrin 
gono  à quattro,  al  benefì 
cio,all’adulationc,al  cime 
re, alle  voluttà.20 1.  mot 
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ui  contro  PaduIatione,per- 
chcrhuomo  c mi  fero,  c 
non  è degno  d’elfer  tenu- 
to Dio.  202.  contro  il  be- 
neficio , perche  i benefici; 
ci  vengono  da  Dio,  e non 
dalle  creature  j che  fono 
femplici  iftromenti.  204. 
contro  il  timore  , perche  i 
Demoni;  fono  minifiri  di 
Dio,  c non  padroni . 205. 
contro  le  voluttà  , perche 
fono  communi  alle  befiie. 
206.207. 

Idolatria  nacque  atlanti  il  di* 
luuio.  221.  &ildi!uuio 
véne  per  fuo  gafiigo.222. 

Immortalità  dell’anima . chi 
la  nega  apre  la  firada  ad 
ogni  vitio.598.perprouar. 
la  si  porta  vn’  argomento 
dimofiratiuo  conofciuto 
col  lume  di  natura.  66S.  fi 
fuppone  prima,  che  non  fi 
dà  cofa  otiofa  nell’vniuer. 
fo.669.fecódo,che  l’intel- 
letdone  è la  propria  opc- 
ratione  deH’anima , c che 
quella  nello  fiato  vnito  di. 
pende  dal  corpo , non  co- 
me da  fubietto , ò da  or- 
gano,ma  come  da  obietto 
e c6pagno.671.ndlo  fiato 
poi  feparato  non  dipende 


in 


l'anima  fe  ftefla  immedia- 
tamente.672.  in  tanto  l'a- 
nima intende,  in  quanto  c 
immateriale, eflendo  Pim- 
materialità  origine  egual- 
mente dell’intelligibilità 
edeH’intellettiuità.  673. 
e per  efier  intimamente.» 
prefente  à fe  fiefia  nello 
fiato  feparato  , e non  im- 
pedita dal  corpo,  necefià- 
riamente  intende  fe  me* 
defima.  675.  di  qui  fi  for- 
ma l’argomento , che  l’a- 
nima dee  potere  cfercita- 
- re  quella  operatione  pro- 
pria d’intender  fe  fiefiL» 
fuclatamente , ma  non  lo 
può  fare  fe  non  dopo,ch’è 
feparata  dal  corpo,  duque 
dopo  detta  fcparationo 
dee  poter  perfeucrarc,chc 
vuol  dire  efiere  immorra-  . 
le.676.efeg. 

Immortalità  dell’  anima  fi 


pruoua  con  argométi  mo- 
rali.7o6.perchc  Dio  noiu. 
in  quefta  vira , ma  nell’al- 
tra premia  , e punifee  Po- 
pere  buone,  e cattiue,  al- 
tramente non  farebbe  giu. 
fio.7o7.e  feg.pcrchc  galli, 
ga  i delitti  de’padri  ne’  fi- 


ìndice 


Ì. 


gliuoli.7 1 1.  nè  battano  la 
virtù?  c’1  vitioper  fe  foli  à 
premiare , e punire»  come 
vogliono  gli  auuerfarij  . 
713.  perche  rhuomo  na- 
turalmente riuerifee  Dio. 
7 1 9.  perche  ha  vn  defide- 
rio  innato  dell’immortali- 
tà.  721.  perche  lì  fanno  i 
funerali.72j.perche  Thuo 
Dio  è dotato  di  prudenza. 
725.  perche  difprczza  la.» 
mortCj72  7.  perche  raffre- 


non  fi  prende  da  quelle 
denominatione  della  raoi 
talità»  ma  più  torto  da  vn 
la  denominatione  delfini 
mortalità,  iui.  ciò  fi  fa_, 
perche' fe  bene  quella  < 
vna»c  molto  più  nobile, 
fenza  còparatione.  777.fi 
di  più  fotte  immortale, là 
rebbein  eterno  otiofa.77< 
c falfo  > perche  efercite- 
rebbe  le  fue  intellcttioni 
780. 


nai  piaceri  del  fcnlo.729%  Impeccabilità  chccofafia_, 


Immortalità  dell’  anima  fi 
pruou^'con  l’autorità  de 
gli  antichi.  751.  delle  na- 
tioni.73 ^.e  feg.  delle  fette 
dc’Filofofi.74  c fegu.de* 
Poeti  Greci.  7 5 1. de* Poeti 
Latini.  753.  delle  Sibille . 

75  * 

Immortalità  fudetta  fi  con- 
ferma con  le  rifpofte  alle 
obiettioni  in  còtrario.773 
perche  fc  l’anima  aborri- 
fee  di  fepararfi  dal  corpo, 
iui . ciò  fa  perche  è fua_» 
forma.774.  fe  languifce  al 
languir  del  corpo.775.ci0 
fa?  perche  fi  ferue  dell’or, 
gano  corporale . 77 6.  fc_» 
due  fono  l’anime  mortali» 

: vna  l’immorcalc»  perche 


3 9 5. al  tra  c per  natura»  al 
tra  è per  priuilegio.  iui 
pretefa  da  diuerfi  heretici 
da  Giouinianojda  Pelagù 
396.  da  Lutero.  397.  fi  ri- 
fiuta con  i’efémpio  de  gl 
Angeli»  e di  huomini  fan 
ti  » che  peccarono.  398.  < 
feg.  niuno  può  attìcurarl 
dello  fiato  della  gratin., 
la  pretendono  i Liberati 
heretici.  fi  confutano.401 
e feg;  la  pretendono  i Bc- 
guardi  » e Beguine  hereti 
ci.fi  cofutano.406.fi  prua 
ua  non  darli  l’impeccabi 
lità  negli  huomini.408.ct 
l’autorità  deConciliMo* 
e feg.  fi  rifponde  à gli  ar- 
gomenti incontrario.  pa 
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gina  410.  c fegucnti . Infedeltà  fi  tliuidc  in  Genti- 


Impeccabile  per  natura  noiu* 
può  farli  vna  creatura  da 
Dio  ne  meno  per  potenza 
alToluta.4 1 ^perche  efsc- 
do  creata, è neceflàriamc- 
te  mutabile  , c in  confc- 
guenza  peccabile.  4 1 5 . fo- 
to Dio  per  elTcrc  increato 


lefimo,Giudacfimo , e A- 
pofiafia.213.  Gentilelìmo 
è men  graue  di  molti  pec* 
cari  intenfiuè,  ma  exten/ù- 
uc  c più  graue  di  tutti.iui. 
non  è lecito  interueniro 
alle  funtioni  de  gl’infede- 
li,c de  gli  heretici.2  2 3. 


c immutabile, & impecca.  iRferno.fuofito.fue  pene.fua 
bile  per  natunuui, c fegu.  eternità, &c.  vedi  flato  fc- 

ne  meno  può  produrrei  parato  dell’anima . 
vna  creatura,  à cui  fia  con.  Ignoranza  inuincibile  non  fi 


naturale  la  vifionc  beatifi- 
ca^ 18.  fc  ne  rende  ragio- 
ne dal  modo  di  conofcere 
419.  fi  danno  due  caufo 
dell’  impeccabilità  nello 
creature,la  vifione  di  Dio, 
e l’vnione  hipofiatica.422 
Angeli  creati  peccabili  • 
424.huomini  per  natura», 
peccabili . 42^.  i Gentili 
molto  più  .427.  le  opere 


può  dare  ne  i primi  prin- 
cipi] naturali  » ma  ben  sì 
nei  fecondi,  e circa  il  ius 
pofitiuo  tanto  humano  » 
quanto  diurno. 2 17. 


AaKares  Regno  pollo 
oltre  i monti  Da  lati- 
guer.44. 


loro  moralmente  buono  Kanda  fiume , che  bagna  la», 

_ • • 11  n 


fono  mortc.419. 
Incarnarionc  di  Dio.che  ino. 
tiuo  hanno  quei  Gentili 
per  intenderla.  15  2. 
Indiani  quanti  errori  habbia 


città  primaria  del  Regno 
del  PeytJn.44. 

Kandifc  Regno  . Iafua  città 
principale  c Mandoa , for- 
tiiiìma,e  di  grangiro.35. 


no  intorno  all'anima.  783.  Kanduanaeftrcma  prouincia 

a . r t » • % m 1 f • 


«dorano  varie  cofe  infen- 
fatc.185.3c  Idoli  moftruo 
fu  183. 


del  Mogol  verfo  Oriente. 

45- 

Karabatel  è la  fua  metropoli 
f 2 ba- 


H 


_ . 


• 
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44 

bagnaci  da  vn  picciol  fiu  - 
me,che  cade  nel  Perfely  . 
4f« 

Kateca  capo, e metropoli  del 
Regno  d'Orixa  49.refidc- 
2a  del  Nababo  del  Mogol 
iui . fotto  la  Tua  giurifdit- 
tione  è la  città  di  Pipli  5 
doue  i Padri  di  S.  Agofti- 
no  hanno  vn  Conucto.iui. 


Mr4-, 

\ r 


&W': 


Kobba  è vn  liquore,che  vfa- 
noin  vece  di  vino,  io 6. 

" • •:  ’-'è 

L 


no.  pag.  J07. 

Lutero  pretefe , che  la  fede 
baftafle  per  rendere  vno 
impeccàbile , e che  noiu 
potefle  più  perire.297. 

M 

t.  ; ] 

MAlua.RegnO.34. 

Mandoa,  città  princi-  . 
pale  del  Regno  di  Kadifc.  ^ 
limata  in  vn  monte.di  gra 
giro  . cinta  di  fortiffime 
mura.delitiofa,  e di  bicone 
fabriche.35.  ; 1 

‘ ‘ ' M 


T Ahor  nella  prouincìa_>  Matrimonio,  e Tua  natura.*  , 
l i di  Pang-ab-.  città  regia  15  6. 
del  Mogol,  c la  prima  do-  Maufoleo  fuperbiflimo  di  vn 
po  Agrà.lì  defcriiiela  fu  a Re  in  Sanfaram,  doue  per 

grandezza,  la  bruttura,  il  canali  fotterranci  vi  con- 

palazzo regio , giardini , duflfc  quattro  giornate  ló- 
&c.27.è  vna  firada  di  400  tano l’acqua  del  Gagc.41. 
miglia  da  Lahor  à Agra  Menfe  pure,che  cofa  fieno . 


tutta  ombrofa.28. 
Laure-rotas  caflello  fortiflì- 
mojdoue  il  Mogol  confcr. 
ua  parte  de  fuoi  tcfori.26. 
Legislatori  per  accreditarli 
finfero  di  hauere  amicitia 
con  gli  Dci.431. 

Libertini  He  re  ci  ci,  germogli 
di  Caluino.Ioro  capi,e  lo- 
ro hcrefie.403. 

Lucerne  > che  fempre  ardo^ 


347.alcuni  le  pigliano  pei 
menfe  frugali.  375.  altr 
communcmentc  per  méO 
incruente , cioè  Lenza  cit 
di  carne.  ?74.Dio  l’i  mbac 
più  volte  a’fuoifèrui.37* 
menfa  pura  fu  quella  < 
S.Gio.Bartifta.377.  fi  ce 
ca,  che  cofa  follerò  le  1 
culle , e il  mel  fìl u e ftr< 
378.e  feg.  lì  apportano 
in  enfi 


Google 


Delle  materie  i 


menfe  pure  di  alcuni  A- 
pofloli.379.e  feg.e  di  mol. 
ti  Santi  Romiti,che  afprif* 
lime  attinenze  fecero.  iui> 
feg. 

Metempficofi,  ò vero  tranfa- 


■fT’fW 


che  l’anima  liabiti  nel  cor. 


po, coni cvn’h uomo  in  vna 


M6' 


nimatione.non  fu  inuentx 
ta  da  Pittagora,  ma  da  Io- 
nico Poeta.  2 29-abbraccia. 


ta  da’Pittagorici.  230.  da 


Platone  in  più  luoghi. 2 31. 
e feg.febene  c interpreta- 
to benignamente  da  alca- 
ni.232.  e feg.  ma  in  vano . 
23 5.feguitata da  Plorino , 
da  Porfirio , da  Apollonio 
Tianeo.iui,cfeg.  da  molti 
heretici.237.  da  Maomet- 
to. iui.  fi  confuta,  perch-_i 
vn’  anima  dice  relatione 
eflcntiale  à vn  fol  corpo  . 
iui . come  caufa  finale  di 
tutte  le  parti  di  elfo  cor- 
po. 240. come  caufa  forma 
le.241.comc  cauli  efficic- 
tc.  242.  farebbe  le  bettic 
ragioneuoli.  244.  è ripro- 
uata  da’Padri.iui,  e feg.  fi 
rifponde  ad  vn’obiettione 
di  Bafilide  pretti  da  vn_» 
^ tetto  di  S.PaoIo.248.e  feg. 
Si  riferife ono  gli  argomenti, 
che  per  prouarla  fanno  i 
Gcntili.2 5 5.  e feg.  primo. 


cafa.2  5 8.in  rifpotta  fi  por- 
tano fei  differenze . iui , e 
feg.  fi  moftra,  che  l’animw' 
c forma  del  corpo , & è la 
parte  principale.  262.  che 
non  dipende  l’anima  ra- 
tionale,  come  quelle  de* 
bruti  nelle  fue  opcrationi 
dal  corpo.2  65.ch’è  fimile 
à quegli  animali  aquatili  > 
che  viuono  in  acqua  , e 
fuor  di  acqua, perche  viue 
nel  corpo,  e fuori  del  cor- 
po . iui.  che  ricerca  le  fue 
proprie  difpofitioni , che 
non  fi  truouano  fe  non  nel 
proprio  fuo  corpo.  267. 
ogni  anima  è forma  di  vn 
corpo  particolare.  270.  la 
diuerfità  delle  attioni  di- 
nota diuer/iti  di  anime  . 
272.COSÌ  la  diuerfità  delle 


figure  de'corpi.2  7j.  come 


h diuerfità  de  gl’ittromcu 
dimottra  la  diuerfità  delle 


: 2 


- 


arti . iui.  fi  confuta  di  più 
da  gli  affòrdi , che  legui-  df| 


rebbono  dalla  metempfi- 
cofi.il  fecondo  argomento 
lo  prendono  dalla  palinge.  1 

netta,  vedi  Palingenefia. 

Mirabolano  chiamato  Kàbuli 

da’ 


«Kh; 


da’noftri  Medici  doue  itt- 
ica, u. 

Miffionari;  debbono  cono- 
fccre  icoftumi,  la  natura, 
e la  qualità  dc’popoli,  che 
vogliono  conucrtirc . ioo. 
e ftgu.  fono  medici  fpiri- 
tuali.  1 97.ccrchino  di  gua. 
dagnare  i Sacerdoti  gétili. 
2 io.  fi  debbono  feruire  de 
i riti  de’  Gentili»  limili  à i 
noflri  per  facilitarla  loro 
conuerfione.  146. 

Mifierio  della  SS.Trinità  {li- 
mato da’Gentili  vn  para- 
doflò.  19  i.e  fcg.  da  Auer- 
roe.192.fi  pruouacon  vn 
diftorfo  di  S.  Agoftino  . 
I9j.e  feg. 

G. Mogol  maggiore  del  Tur* 
co  . ha  37.  Regni  fiottò 
di  fie.  io.  fiua  genealogia 
fecondo  il  Micheouo,  che 

10  fa  dificcndente  da  Cin- 
gis  Chan.  <54.  ma  fecondo 

11  Teffeira  è tranfucrfalc , 
ma  dificcndente  per  linea 
retta  dal  Tanierlane . 66. 
Badur  fu  il  primo  de’  Mo- 


uonoi  Tuoi  codimi,  fu 
palazzo  tanto  in  Agri  , 
quanto  in  Lahor . fuo  fet- 
uitio.fiucattioni.  78.  e i'eg. 
celebra  due  felle  {blenni, 

8 2.c  f eg.fuo  goucrno  tato 
ciuile»come  criminale.8j. 
fuoi  Vfficiali.  86.  fiue  rio* 
chezzc  iramenficj  fi  ripor- 
tano i modi,  che  tiene  pei 
accumularlc.87.c  fcg.  for- 
tezze doue  le  confcrua.8< 
in  quali  cofc  confidano . 
iui»e  90.  file  forze  gradif- 
lime  à piedi  » e à cauallo . 
numero,  nomi, e peli  degli 
Vfficiali  daguerra.91.  fu< 
modo  di  campeggiare^: 
e 93.  non  ha  gran  forze  il 
marc.iui.fua  religione,  fe- 
guita  la  Maomettana,  fu 
il  primo  Hamet  Can  > che 
nel  1282.  la  prefe  , c Ha- 
majon  nel  1 5 jo.la  reftria-. 
Te  fecondo  i’interpretatio- 
ne  di  Aly . Acabar  la  dir 
fprczzaua,cfi  moftrò  me 
to  inclinato  alla  noftra  r< 
ligionc.99.e  fcg. 


goli,  che  entraffe  nell*  In-  Mondo  non  fi  puòconferua 
dia  col  mezzo  d’Haraajon  re  lenza  poueri , e plebei 


288.e  315.fi  pruoua  con 
l’apologo  dei  vctre>  e de! 
Ieracmbra.3i6. 

Mondo 


iGoogle 


• 

L-jfc  - •-  - ok,  ■ * aJh $>■  ■ 

K"  ■ 

Delle  marni* . 

47 

Mondo  non  potò  cflcre  ab 
etcì  no.  5 3 6. 

Monete  diuerfe  nell’ Impe- 
rio del  Mogol.  117. 

Multan  Regno  fertiliflìmo . 
Tua  città  dell’ifteflò  nome» 
ben  fabricata.14. 

MufTulapatan  città  > e porto 
nobiliflfimo.fi  defcriue.50. 


fi  ferueper  acqua  da  bere 
de 


uationc  di  tutti  i beni  té 
porali , & anche  della  vi- 
ta. 220.  gattigata  da  Dio. 
221.  con  ammonirli , che 
fi  attengano  dal  commer- 
cio de’Gentili  ne  i loro  ri- 
ti.222.  che  la  confezione 
della  fede  non  folo  dee 
ettère  interna  > ma  anche 
efterna.224. 


di  vn  liquore  detto  Tarry, 
e perche . patifee  caldi  e- 
ttremi.  5 r.  vi  hanno  fatto- 
rie gl’Inglefi , e gli  Olan- 
dcfi.iui. 


Aaman  Siro  feufato 


OLandefi  » e Portoghefi 
Rimati  brani  da’  Mo- 
golani  j ma  più  gli  Olan- 
defi.8$. 

Ordine  clericale  > fua  eflfen- 
za>  e Tuoi  effetti.  15  7* 


N perche  s’inginocchiafi  Orengibo  fi  chiama  il  Mogol 
fe  alianti  l'Idolo.2  25.  prefente . e con  qual’arte 

Ncofiti.modi»  che  fi  debbo-  habbia  occupato  l'impe- 
no  rcncrc  per  prefcruarli  rio.76. 
dall’Apottafia,cioc  dalla,.  OrengibaI  città  cosi  grande» 
reincidenza  neU’infedeltà  chcfc  la  larghezza  corri- 
2 1 2.e  fcs.con  far  loro  co-  fpondeffe  alla  lunghezza 


nofccre,  che  l’infedeltà  c 
origine  di  tutti  i viti]. 214. 


che  non  ammette  ignora- 


za.2 15.C  fegu.  che  l’Apo- 


firebbe  maggiore  di  Pari- 
gi . Monfignor  Berito  vi 
confumò  quartr’  hore  io-* 
pattarla.58. 


ftafia  è peggiore  di  tutti  i Origene  tiene  con  Platone , 
vitij.2 19.  punita  con  gran  chel’anime  foffero  create 
rigore  dalla  Chiefa  con  la  da  Dio  fra  le  ftelle  alianti 
fcommunica  > con  la  pri-  ì corpii  cporra  molti  luo- 


ghi 
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si 
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ghi  di  fcrittura  per  pruo- 
uarlo;  a’quali  fi  rifponde . 
62  7.e  feg. 

Orixa  , Regno  fiog getto  al 
G.  Mogol , nella  cui  città 
principale  chiamata  Kate. 
Ka  rifiede  il  Nababo.4^. 
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P Agode  di  Giagarnatte, 
luogo  cosi  chiamato 


per  vn’Idolo  , che  per  vna 
caduta  dal  Cielo  ha  fpez- 
^ zata  vna  gamba.49. 

C.  . Palingencfia  , cioè  nuoiia., 

generatone. I Gentili  la». 


tengono,  perche  credono. 


UUIlV) 

che  le  felicità,  c I’infelici- 


‘WP**  

tà  di  qtiefta  vita  fieno  ef- 
fetti delle  buone,  ò catti- 
vile attioni  fatte  in  vna  vita 
anteccdcnte.2  53.c  280.  fi 


ì-vX 


v&m 


riproua  per  molti  allordi 
che  ne  feguirebbono.  281. 
fcg.  il  mondo  non  fi  può 
confèruare  fenzapoueri,e 
plebei.  288.  ficonfuta  an- 
cora con  la  dottrina  del 
Xaca  lor  Macfiro,  che  có- 
cede  vna  generatone,  che 
non  ha  auari  altra  genera- 
tone. 2 96.  che  fé  fi  delle, 
Diofarcbbe  fuperfluo.299 


che  non  vi  farebbe  fuffi- 
ciente  fproneal  bene,  nè 
freno  al  inalerò  1.  e 302.  * 
quali  fono  la  beatitudine, 
c la  pena  dell’  altra  vita», . 
303.  fi  dichiara  con  l’esé- 
pio  di  vn  Re. 3 04.  c con  la 
confiderationc,  che  Dio 
ha  creato  l’huomo  col  voi. 
to  vcrfoil  Ciclopie beftie 
vcrfola  terra.  305.  fi  con- 
futa di  più  dall’ingiufiitia, 
perche  farebbe  gilligato 
nella  feconda  generatone 
il  corpo  di  quelle  colpe, 
che  non  egli , ma  vn’  altro 
corpo  haueilè  commefic 
nella  generatone  precc- 
dentc.306.  e feg.  e perche 
farebbono  fuperfiui  il  Pa- 
radise lfnfcrno.3  08.  va-  : 
riera  de’ fiati  non  fuffraga 
alla  Palingenefia , perche 
dipende  dalla  libera  vo- 
lontà di  Dio,  & è necefià- 
ria  perla  conferuationc,  e 
gouerno  del  mondo,  co- 
me la  varietà  delle  mem- 
bra in  vn’  huomo  . 311. 
e feg.si  pruoua  con  l’apo. 
logo  del  ventre,  e delle 
membra  . 3 16.  c maggior  . 
gloria  di  Dio,  che  fi  fallii-  * 
no  perfonc  di  ogni  fiato . 

321. 
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3 tu  la  diuerfìtà  de' flati  rifa  lafcorza  ftilla  vn  ii- 
dipende  da  Dio , come  da  quore  chiamato  Taddy  » 
autor  della  grada , e della  che  di  notte  è di  vn  fapo- 

natura  . 524.  diuerfìtà  de*  re,  fcaldato  dal  Solcò  di 

corpi  , ò fani  , ò cagione-  vn’ajkro.5 15. 
uoli  nafee  dacaufenatu-  S.  Pietra  coftituì  le  tre  Chie- 
rali-3  26.&  anche  da  Dio,  fe  Patriarcali  nelle  tre  cit- 

come  da  caufa  moralo  . tà  principali  del  Mondo . 

jj2.efeg.  133. 

Pang-ab . è vna  prouincia-*  Platone  vuole , che  I’anima_ 
ferdli/fima  irrigata  da  cin-  fia  affiliente, non  informa, 

que  fiumi,  donde  trahe  il  te . 609.  che  nell’huomo 

nome  , poiché  Pang-ab  fieno  tre  anime  dipinto» 

vuol  dire  cinque  acque.in  vegetadua  , fenfidua  , e 

quella  è fituata  Lahor  cit«  rationale.  620.  che  fi  dia  la 

tà  regia,  eprimadoppo  reminifcenza.696.fi  porta 

Agrà.27.  tutto  il  difeorfo, ch’egli  fa 

’ S.  Paolo  coftituì  le  Chiefe  in  varij  luoghi  dell’anima 

epifcopali  nelle  città  prin.  dalla  fua  origine  infino  al 

cipali  delle  Prouincie.i 3 3 ritorno  alla  fua  ftella.62 3. 

fi  accommodaua  alla  capa-  fi  riferifee  quel  ch’egli  se. 

cita  di  tutti  per  guada-  te  del  Cahos,e  della  crea- 

gnarli.705.  rione  del  Mondo . 759.0 

Paradifo.vcdi  Stato  feparato  fegu.  , 

dell’anima  . Politheifmo  fè  ammetta  igno 

Peccato  non  fi  rimette  fe  nó  ranza  inuincibile,  almeno 
con  la  deteftatione , e do-  per  qualche  fpado  di  tépò 
lore  di  eflò  291.  216.  vedi  Ignoranza  in- 

Peccati  altri  fono  tali  perlor  uincibile . 

natura , altri  perche  fono  Ponte  fopra  il  Gange  di  mi- 
prohibiti.419.  rabile  grandezza  con  lo 

Penitenza, e fue  parti.  154.  cafe  fopra.42. 

Pianta  nell’ India  tutta  fpu-  Poro  Re  dell’lndie.  gradez- 
gnofa  nel  tronco , che  in-  za  del  fuo  Regno.8. 

g . . Por- 
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Portoglieli  hanno  licenza  da 
Acabar  di  fabricare  la_. 
città  di  Vgolim,  e perche. 
pag.48. 

Potenza  obedientiale  cho 
cofa  lìa.  154. 

Potanelì  donde  ne  vennero . 
occuparono  il  Regno  del 
Dely.furono  fcacciati  dai 
Mogoh.42. 

Prouidenzadi  Dio.  negata 
dal  Xaca  , e fuoi  feguaci . 
458.  danni , che  vengono 
da  quella  negatione.4<5o.c 
feg.  etimologia  di  quella 
vocc.464.comc  li  deffniTce 
da’Padri.465.  che  cofa  lìa 
ordine  attiuo  , e pallio 
comprefo  nella  prouidéza 
4 66.  il  paflìuo  il  chiama,, 
fato,  l’attiuo  prouidenza . 
iui.à  colìituir  la  prouiden- 
za vi  concorrono  l’intel- 
letto,e la  volontà.iui.  l’in- 
telletto più  principalméte 
467.6  feg.  con  la  fcie nza_, 
naturale, c media.475.con 
la  fcienza  vifionis , come 
caufa  efecutrice  . ini . iì 
pruoua  la  prouidenza  di 
Dio  da  più  capi . 

Dall’autorità  de’Filofofi  g€- 
tili,tra’quali  pochiflìmj  ve 
nc  furono,  che  la  negalfe- 


ro.  474.  e feg.  e di  tutte  le 
profclfioni.480.  c feg.  an- 
che de  gl’indiani  ftclfi  „ 
4 *3* 

Dal  mondo  piccolo , che  c 

* l’huomo.48 5. perche  quà- 
to  è in  quello  vniuerfo, 
tutto  è Rato  proueduto 
per  vfo  fuo  da  Dio . 488. 
efegu.  per  la  diuerlìtà  de' 
volti , che  lì  feorge  in  cia- 
fcun’hnomo.  489.  per  la_, 
/frattura  artifìciofa  delcor 
po  humano.  492.  per  la_, 
cura, che  Dio  ha  deli’huo> 
mo-in  vindicarlo  dall’  in- 
giurie , chericeue.  e fene 
portano  tre  calì.494*e  feg. 

Dal  mondo  elementare  in_. 
commune.499.perconfcr. 
uar/ì  intatto  fra  il  cótrallo 
degli  elementi  500.  e feg. 
perla  difpofitione  de  gli 
clementi  lìmboli,e  diflim- 
holi  fra  di  loro.  5 04.  per  il 
circolo  perpetuo,che  paf- 
fa  fra  erfi , e col  quale  li 
conferuano.504. 

Dagli  elementi  in  particola, 
re.dall’eleméto  del  fuoco» 
che  per  elfere  di  gran  sfe- 
ra , e di  grande  attiuità  fi 
contiene  dentro  i fuoi  ter- 
mini. 5 o6.dal  fuoco  noltro 
per 


Digitized  by  Google 


Delti  materie. 


5* 


per  le  fue  vtilità,  e per  al- 
tre proprietà  . iui . e fcgu. 
dall’aria , nelle  cui  regio- 
ni , che  fono  tre , fi  fanno 
tutte  le  impreffioni  di  fuo* 
co,e  di  acqua  marauiglio- 
fe.  508.  e feg.nò  daaltra_j 
materia,  che  da  i vaporile 
dall’efalationi.5  ii.dall’ac* 
qua  per  effere  vtile,  e có- 
muneper tutto.  5 12.  per 
riceuere  il  mare  tutti  i fiu- 


notte , e delle  ftagioni  ar- 
reca-5 28. 

Dal  mondo  Ideale, ch’è  Dio. 
530.  perla  creatione,  c 
conferuatione  di  tutte  le 
cofe.  5 3 1.  e fegu.  l’vna  , e 
l’altra  c effetto  dell’  amo- 
re. 535.  e della  bontà  di 
Dio.  538.  àcui  ripugna., 
non  prouedere  le  cofo 
create  da  lui  medefimo  • 
*38.efeg. 


mi,  e non  ridondare,  iui,  e Molti  negarono  la  prouidc- 
feg.  dalla  terra  per  la  di- 
uerfità  delle  fuc  parti , c 
per  la  varietà  de  gli  effetti 
5 15. chiamata  per  ciò  Pi- 
dora.5 16.  per  effer  nudri- 
ce  di  tutti  gli  animali.5  17 
che  fono  anch’  effi  argo- 
mento della  prouidcnza_, 
di  Dio  per  la  bruttura , e 


za  di  Dio, e perche.541.fi 
riferifeono  quali  fofTèro. 
iui . Epicuro  fra  i primi  . 
anche  nell'  Indie  alcuni  la 
negano.547.  Oppongono, 
che  Dio  rimetterebbe  del 
fuo  decoro  in  hauer  cura 
delle  cofe  minute.  548.  fi 
ncga,perche  anche  le  cofe 


vaghezza  de’ loro  corpi  . t minute  fono  enti  parrici- 
iui,e  feg.pcr  rvtifita, che  pani  e comprtfi  nella  fua 


apportano.  518.  per  gli  ar- 
tifici;, che  vfano.5 19. 

Dal  mondo  celefie.j  20.  per 
la  fua  grandezza  . 5 22.  e 
feg.pcr  la  varietà  de’  fuoi 
moti . 5 24.  fimi! e ad  vtij. 
horologio.  5 25.  ad  vn  pa- 
lazzo ben  guarnito.  527. 
per  l'vtilità  , che  con  la_> 
varietà  del  giorno,  c della 


• # 

. immenutà  , & vniuerfalc 
prouidenza.  5 jo. fono  va- 
ghe, c belle,  e fi  deferì' uo- 
noalcunifiori.  55 1.  fono 
orditure,  j 53.  fono  neccf- 
farie  per  la  fabrica  dell’v- 
niuerfo.554.fi  dichiara  vn 
luogo  di  S.Girolamo,  che 
fembra  contrario  .557.  c 
feg.  oppongono  , che  fa 
g 2 prò-' 
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prouidcza  perturberebbe  portano  gli  efempi.  60.  e 

la  quiete  à Di0.560.eTeg.  fegu. 

lì  nega, e fi  dichiara  il  mo-  Purgatorio,  vedi  Stato  fepa- 

do  fìmpliciflìmo,  e inalte-  rato  dell’anima . 

rabile  , che  Dio  tiene  in_»  Purropia  Regno  nobiliffimo. 

operare.  5 ó^.efeg.oppon-  oue  è Agra  Reggia  prin- 

gono , ch’è  contraria  alla  cipaie  de  i Mogoii.3 6.  ve- 

prouidenza  la  depreffione  di  Agrà . 

de’  buoni , c l’efaltationcj 

de'cattiui.j  68.fi  rilponde,  R 

che  i beni , e le  felicità  di 

quello  mondo  fono  men-  Achia  vuol  dire  Re- 

tite  .572.  veri  beni  quali  golo.vc  ne  fono  alcu- 

fieno.574.e  feg.  folo  Dio  ni, che  fi  confermano  liberi 

sà  le  cofe,  che  à noi  pof*  dal  G.Mogol.j ^.anzi  Ra- 

fono  effere  vtili,ò  dànofc«  chia  Petofpano  Io  ha  co- 

577.D  prouidenza  di  Dio  ftretto  à capitolar  feco._j6  ‘ 

non  dee  effere  eliminata.  Refidenze  de  ì Padn  di  S.  A. 
580.  Oppongono  il  ritro-  goflino  in  Katabrò,Bàgiàs  1 
uarfi  tante  cofe  pernitiofe  Pipli.49. 

5 8 i.fi  moflra,  che  tutte  le  Rcfurrettionede’  corpi , mi- 
cofc  fono  vtili  in  qualche  ilcrio  difficile  da  intéderfì 

modo.  5 8 5.e  feg- che  con_.  870.  S.  Paolo  ne  fu  fcher- 

la  loro  contrarierà  aggiu-  nico  da  gli  Ateniefi . iui . 

gono  vaghezza  all’vniuer  fu  però  conofciuto  da’  Fi- 

fo.588.che  fannol’huomo  lofofi  Gentili.  87$.poffibi- 

prudente,  e inuétore  dell’  lità  della  refurrettione  nò 

aiti.  5 9 1.  e feg.  che  chi  le  ripugna  a’  principi;  di  na- 

biafima  è fimile  à chi  pa-  tura.  874.  che  habbia  da_» 

tifee  di  vertigine.595.  effere  non  apparifee  natu- 

Premio  ha  gran  forza  per  al-  Talmente  per  ragioni  con- 
lcttare.7 17.  uincenti,  ma  folo  per  con. 

Principe  c norma , & efem-  gruenze . 876.  cioè  che  il 
piare  de'  Ridditi  . fc  ne  -corpo  dee  riforgere  per 

effere. 
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cflere  à parte  del  premio, 
e della  pena  con  l’anima  , 
come  è fiato  parte  nelle.» 
attioni  buone , ò cattine . 
iui  . perche  l’anima  ha^ 
vn’  appetito  naturale  di 
riunirli  col  corpo.iui.  per- 
che l’huomo  dee  hauer 
parte  nella  regeneratione, 
cioè  nella  riunione  dell’a- 
nima col  corpo.  877.  per 
che  vi  fono  molti  /Imboli 
della  rcfurrettione.879.  la 
refurretrione  fi  farà  da_, 
Dio , come  da  caufa  effi- 
cicnte.881.da  Chrifto.co- 
mc  da  caufa  morale,  & e- 
fcmplare.iui.dagli  Angeli 
come  da  miniftri.882.l  ho. 
ra , e l’anno  fono  incerti . 
88j.icorpi  faranno  l’iftefti 
884.  i Beati  li  ripiglieran- 
no perfetti /fimi  » si  nellcj 
parti  ‘componenti , come 
cfornariue.88j.  efeg.  con 
la  ftatura , & età  di  Chri- 
flo.867.  fi  diftingueranno 
fra  di  loro,  iui . vi  farà  di- 
uerfità  di  feflo.iui.hauran. 
no  le  quattro  doti  beatili. 
che,impaflibilità,  chiarcz. 
za, agilità, fottigliezza,  e fi 
dichiarano.888.  hauranno 
i sefi  efterni  tutti  gaudiofi 


892.anche  gl’interni.  894. 
i dannati  hauranno  i corpi 
al  contrario  de’  beati . iui 
con  tutte  le  membra,  e 
perche.  895.  macò  i foliti 
difctti.iui. 

Resbuti  popoli  gentili  abor- 
rirono rAlcorano.19.mo- 
do , che  tengono  nel  go- 
ti crno.  20. 

Riti  de’  Gentili  alcuni  fono 
limili  a’  noftri . vedi  Simi- 
litudini . 

Romani  confagraronoi  gior- 
ni feftiui  à i Lemuri.  85$. 
fiigrificauano  vittime  Im- 
mane infino  al  tempo  di 
Tertulliano.  188. 

S 

SAbaa  fiume,  fua  origine, 
corfo , bagna  le  mura  di 
Calabichc.  1 3. 

Sacerdoti  Gentili  in  granj 
fiima  preflo  quei  popoli. 
2o9.1oro  nomi.iui.tenacif* 
fimi  delle  loro  leggi . im- 
pcdifconola  propagatione 
della  fede.iui.  loro  dottri- 
na fciocca  . 210.  vita  loro 
vitiofa.iui.hipocriti.  2 1 1. 
Sarques  villa,  ha  vn  Tempio 
fuperbiifimo , douc  fono  i 
■ fepol- 
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fepolcri de  i Re  de’  Guz-  fu  trasferita  in  Gerufalem 
zaiati.21.  1 32* 

Scienze  in  Dio  fono  di  tre_?  Sinde  Regno  , èl’itteflò,  che 
forti,  naturale,  mediaj  e il  Regno  di  Tatta  . vedi 
vifionis.472.  Tatta. 

Sci  mie  di  Cambaia  pcrico-  Sinderefi.vedi  Cofcienza. 

lofe,e  perche.22.  Suret,ò  vero  Suratte,  empo- 

Scom mimica, quanto  fa  tre-  rio  nobilittìmo . è la  Sura- 

menda.220.  fia,  ò Sy  ratta  di  Tolomeo. 

Sepolcro  di  vn  Pedante  in_»  ha  vn  Ragno  cauato  in  vn 
Guzzarate  fuperbiflìmo  » fallo  di  mirabil  manifattu# 
fi  defcriue.2 1.  ra.2  j.è infettato  dammi. 

Sepolcro  fontuofilfimo  di  19.fi!  faccheggiato  dal  Si. 
Hoggee  Mondec  tenuto  uagi.  preda  grandiflìma.,  > 

fanto.fi  ddcriue.32.  che  ne  riportò. 5 7. viaggio 

Similitudini,  che  pattano  tra  da  Suratte  à Muttùlupa- 

alcuni  riti  de  i Gentili , c i tan.iui,e  feg. 
noftri,  cò  i quali  fi  può  fa.  Strada  di  400.  miglia  da  A- 
cilitare  la  loro  credenza  à grà  à Lahor  tutta  ombro- 
imiftcrij  della noftra  fede.  fa.  28. 
deli’vnica  perfonain  Cri-  Strada  lunga.  130.  Cofecon 
tto.  1 5 3-che  Critto  è mor-  le  colonne  miliiarie  à cia- 
to per  redimerci,  iui.  del  feuna  Cofa,  & ad  ogni  ot- 
Battefimo.154.ddla  peni-  tauaCofavn  Gineceo  o- 

téza.i 5 5. del  matrimonio.  pera  di  Acabar  fatta  per 

1 5 ^.dell’ordine.  x 5 7.  dell’  voto. 3 i.vna  Cofa  impor- 

interccttìone  de’Sàti.dello  ta  vn  miglio, e mezzo, 

fiato  religiofo.de  fuffragij.  Stato  de' poueri  più  fecuro 
e di  altre  noftre  vfanzo  . per  la  falute  dell’anima-,  > 

158.  che  quello  de’  Principi  . 

Sinagoga  Hebrca  coftituì  in  522. 

tre  città  principali  la  refi-  Stato  {eparato  dell’animej  . 
denza  del  fuo  Pallore, c fi  782.  fu  conofciuto  da’  Fi- 
• aflegnano.  1 3 x.e  feg,  c poi  iofofi.79  i.e  fcg.  conobbe- 
ro 
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ro  il  Giuditio  , che  fi  f*_, 
dell’anima  tantofto , ch’è 
fep^rata.792.e  feg.  il  Pur- 
gatorjo.795.efeg.  l’Infer- 
no. 798.  vn  luogo  di  beati- 
tudine.801.  il  condottiere 
dcll’animc.8o6.e  feg.fi  di. 
chiara  con  la  dottrina  de’ 
Tcoiogi.809.  quelli  pruo- 
uano  il  giuditio.8  io.diui- 
dono  le  parti  fotterranee 
in  quattro  fcni.813.pruo- 
uano  il  Purgatorio  . 8 14. 
difparere  tra’Greci  , e La- 
tini intorno  al  Purgatorio, 
iui./ì  dichiara  vn  luogo  di 
S.Paolo  difficile.877.fi  ri- 
buttano alcune  opinioni 
falfe  circa  il  tempo  .818. 
caufe,  che  l’anime  vadino 
al  Purgatorio.819.fi  pruo- 
ua  l'Inferno  , elcfucpe. 
ne  intermjnabili.829.alcu. 
ni  peccatori  dopo  morre  fi 
fono  faluati.82  r.penc  del. 
l’Inferno  non  mai  fi  miti- 
gano. 83  2.pcna  di  danno  . 
82_j.  pcnadifenfo.  824. 
fuoco  d’inferno  reale,  e 
dcll’ifleffa  fpecie  col  no- 
fìro  825.fulfureo.826.  co- 
me cruci;  per  effere  cor- 
poreo. 827.  vi  fono  tene- 
bre, caligine,  fumo, e pcr- 
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che  le  tenebre  fi  chiamino 
efleriori.8 28.no  v’c  ghiac. 
cio.829.  vi  fono  ferpenti . 
vi  è il  verme  della  cofeié- 
za.830.tum  i fenfi  deca- 
nati faranno  tormentati, 
iui.  Paradifo.831.  in  che 
cónfiftala  beatitudinecf- 
fentiale.  832.  tre  fonolej 
doti  beatifiche  dell'anima, 
e quali  fono.834.  beatitu- 
dine accidcntalc.835.  au- 
reole che  cofa  fieno  , e à 
chi  fi  danno.836.  beati  fo- 
no fecuri  della  lorobeati- 
tudine,&  impeccabili.836 
l’anime  nello  flato  fcpara- 
to  non  fono  otiofe.  838. 
efercitano  le  potenze  in- 
tellcttiuc.8  j9.come  inren- 
dono  fe  fleffc,  e gli  altri 
obietti  si  immateriali,  co- 
me corporali. 840.  e fegu. 
efercitano  la  potenza  mo- 
tiua.  846.  fi  portano  da  fe 
fleffc  al  luogo  deflinato  . 
847.  come  muouano  il 
corpo  affunto.  848.  come 
faccianocon  quello  diuer. 
fe  operationi.  849.  c fegu. 
apparifcono.852.  che  cofa 
fofTero  le  Larue , e i Le- 
muri fecondo  gli  antichi . 
iui  . l’anime  apparirono 
anche 
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anche  in  perfòna  propria . 
fe  ne  portano  vari;  efempi 
85  y.  fi  afferma  Pifleflo 
dell’  anima  di  Samuele^  . 
8*6.  fipruoua  di  tutte  le 
anime.8j9.  Panime  dona- 
te rare  volte  apparifcono, 
e fe  ne  portano  le  ragioni. 
86 1*  Panime  del  Purgato, 
rio  più  fpclfo,e  fe  ne  au- 
gnano le  caufe.  865.  quali 
di  quelle  più  IpelTò  dell’ 
altre.  864.corae  lì  pollo  no 
difcernere  le  anime  fra  di 
loro,  e dagli  (piriti . 865. 
fi  confutano  gli  errori  di 
quei  Gentili  intoi  no  alPa- 
nime.867. 

Sudditi  del  G.  Mogol,  natu- 
ra, colore.  ioj-  modo  di 
vellire  vario  tra’Gentili,  e 
Maomettani.  104. modo  di 
falutarlì.iui.  le  donne  ve- 
dono con  laffb.  fi  forano 
le  narici  per  appenderui 
vn’anello.iui.  fono  otiolì , 
dediti  al  giuoco , alle  cac- 
cie,  à fentir  cantinbanchi. 
105. hanno  tre  forti  di  pa- 
ne. 106.  vlano  per  vino  il 
liquore, che  dilla  dalle  no. 
ci  delle  palme , c vn’  altro 
chiamato  Kobba , e cho 
colafia  1 06.fi  feruono  af- 


fai inobili  delPOpio>chia- 
mato  da  loro  Afion , fatto 
dello  ftclo  di  papaueri, 
onde  fono  detti  Afioniti» 
popolari  di  vn’ altro  fattoi 
de  i capi  de’medefimi  pa-  *.* 
paueri,  chiamato  Pulì, on- 
de fono  detti  Pulii; . iui. 
fanno  nozze  con  molto 
felle, e i funerali  con  mol- 
ti pianti.  107.  hanno  Me- 
dici Metodici  > Empirici  » 
Rationali.  iui . (limano  gli 
Allrologi.fi  riferifcono  al- 
cune predi  ttioni  di  Hog-  % 
gee  Mondee  gràde  Aftro- 
logo.  iui,  e 108.  fi  diletta- 
no di  canto,  c fuono,hano 
vn  linguaggio  proprio.iui. 
i dotti  parlano  fra  loro 
Arabico  ,ò  Peritano.  109. 
i plebe!  fono  infelici»  H 
riferifcono  gli  offici; , che 
efercitano . iui . Mercanti 
fono  di  miglior  conditio- 
ne,  ma  inficiati  da’  Mini- 
Uri,  i Baneani  fono  più  in- 
duflriofi.  no.  Nobili  de- 
diti al  ludo . la  lor  nobiltà 
pende  dal  fàuor  del  Prin- 
cipe . modo  loro  di  habi- 
tarc.  tengono  affai  mogli . 
111.fi  portano  due  dèm- 
pi;  del  loro  ludo.  1 t 2.  ric- 
chezze 
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chezze  grandi , cdondej 
procedono.  1 1 3.  l’imperio 
ha  diuerfc  Ragioni  nel  uie 
defitno  tempo  in  diuerfi 
luoghi,  fi  reca  la  caufs_* 
delle  inondationi.  114.  il 
terreno  fruttifero,  c flori- 
do.! iy.  religione  c varia. 

- vi  fono  Maomettani,  e fo- 
no quelli , che  regnano  , 
ma  più  Gentili , che  abor- 
rifeono  l’Alcorano . 118. 
Kalanderi  fono  i Religioni 
Maomettani.  1 1 9.1'  Gentili 
tengono  ordinariamente^ 
la  Merempficofi  , fanno 
per  tal  effètto  gran  conto 
delle  vacche.  120.  molti 
fono  fuperflitiofiflìmi  in_> 
non  mangiar  carne . 121. 
tré  fette  vi  fono  di  Genti- 
li. iui.  fanno  cofc  ridicole 
per  faluaria  vita  à gli  ani. 
mali . iui . ma  nelle  alno 
cofc  fono  differenti  .122. 
Giogui  Romiti  >che  dopo 
alcune  penitenze  diuenta-. 
no, come  effì  credono,Ab- 
duti,cioè  impeccabilj.124 
Veiteas  Rtligiofl  ,che  vi- 
uono  in  commune , e loro 
riti  . 115.  adorano  quei 
Gentili  ciò  , che  vedono 
hauere  qualche  eccellen- 


za , come  anche  gli  huo- 
mini  famofl.  fi  portano  gli 
efempi  de  gli  vni,  e de  gli 
altri. iui,  e 126.  vi  fono 
pochiflìmi  Chriftiani  , 0 

3uefti  per  lo  più  fono  Pa- 
ri di  S.Agoffino.  1 26. 

T 

T Amerlane  difeedeua  da 
Cingis  Can  per  linea 
trafuerfale.  I Mogoli  deli’ 
India  difeendono  da  iui 
per  linea  retta . 

Tarry pianta,  che  diftilla  vn 
liquore  fuauifflmo , chia- 
mato TarrieojòSurenj,. 
pag.22. 

Tatta  Regno  abbondante^ . 
fua  Città  del  meddìmo 
nome,  affai  popolata.pro- 
duce  del  cottone,  vi  n có- 
ciano,  e trapungono  i cuoi 
de’Bufali,che  G chiamano 
cuoi  di  Smde,  e fono  in^ 
molta  ftima.ha  il  fuo  por- 
to tre  giornate  lontano  in 
vnafoce  dell’Indo,echia- 
mafiLoure-Bandel.iS.  . 
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VArietà  de’ftati  necefla* 
ria  per  conferuatione 
del  Mondo,  vedi  Pai  inge- 
nera . 

Vecchi  patifcono  di  memo- 
ria.694. 

Venere  di  Dedalo  come  fi 
muoucua.615. 

B.  Vergine  fu  impeccabile.» 
per  priuilegio.  444.  fi  di- 
chiara che  cofa  fia  fomite 
in  a&u  primo, e in  a&u  fe- 
cundo.446.  la  Vergine  no 
hebbeil  fomite  in  a&u  fe- 
cundo.447.  fi  pruoua  con 
molte  autori tà.448.  e feg. 
nò  hebbe  il  fomite  nè  an- 
che in  a&u  primo  .450. 
hebbe  tutte  le  virtù  in_» 
gradu  heroico.45  x.  fu  in_» 
lei  il  fomite  non  folo  le- 

e 


gato,  ma  eftinto.453.hcb- 
be  quello  priuilegio  dal 
primo  ìftante  della  con- 
cettione.450. 6454.  che 
differenza  fia  tra  il  fomite 
legato,c  cftinto.455. 

Verteas  Religioni  neU’Impe- 
rio  del  Mogol . viuono  in 
communc, limili  à i noftri. 
loro  riti, e coftumi.i24. 

Vefti  de'  Gentili , quali  > o 
quando  fia  lecito  viàrie  > 
226.0227. 

Virtù  cagiona  diletto , vitio 
pena.7 13.0  714. 

Vinone  beatificale  Dio  pot» 
fa  produrre  vna  creatura  , 
à cui  fia  connaturale  la  vi- 
fionebeatifica.418. 

Vitanoftra  confitte  nel  cal- 
do, e nelPhumido.340. 

Vnione  hipòftaticarefe  Chri 
Ilo  impeccabile.437. 
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Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  KK  LI  Mm  Nn  Oo 
Pp  Qq  Rr  Ss  Tt  Vii  Xx  Yy  Z* . 

Aaa  Bbb  C cc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  Iii  KKK  LU 
Mmnj  Nnfc  Qoa  Ppp  Qqq  Rrr  $ss  Ttt  Vuu  Xxx 

Yyy  p*/-  , . \ , ì 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Ecec  Ffff  Gggg  Hhhh  Iiii 
KKKK  LUI  Mmmm  Nnnn  Oooo  Pppp  Qqqq  Rrrc 
Ssss  Tctc  Vuuu  Xxxx  Yyyy  Zzzz  . 

X 9*' 

Anaaa  Bbbbb  Ccccc  Ddddd  Eccee  FffFf  Ggggg  Hhhhh 
Iiiii  KKKKK  L1U1  Mmmmra  Nnnnn  Ooooo  Ppppp 
Qqqqq  Rrrrr  Sssss  Ttttc  Vuuuuu.- 
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Tutti  foao  fogli  femplici  j eccetto  h.  che  è mezo  foglio. 


IN  ROMA. 

PER  MICHELE  HERCOLE.  MDCLXIX. 
CON  LICENZA  DE'  SVFER10R1 . 
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